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NEL  NOME 

DI  FEDERICO  COMANDINI 

ALLA  ROMAGNA  NATIVA 

QUESTO  CONTRIBUTO 

PER  LA  Storia  del  Patriottismo  Romagnolo 

NELLO  svolgersi 

DEL  Risorgimento  Italiano 
il  compilatore  intitola 


PREFAZIONE 


nco  Comnndmi,  di  Cesena,  nato  da  onesta  fa- 
miglia di  artigiani,  fu  fervoroso,  modesto,  disinteressato 
fautore  dell' indipendensa  nasionale,  quando  l'affetto 
per  l  Idea  Italiana  pagavasi  dai  numerosi  patriota  con 
la  perdita  della  libertà,  della  vita.  Dopo  avere  parte- 
cipato altiramenle  alle  cospirasioni  ed  ai  moti  di  Ro- 
magna dal  1^31  al  ISM;  dopo  avere  sopportato  viril- 
mente dura  prigionia  dodecennale;  tornato  in  libertà  a 
vii-ere,  come  sempre,  modesto  ed  operoso.  Egli  —  pih 
per  stimolo  venutogli  dal  desiderio  di  amici  personali, 
e  dall'esempio  dì  altri  che  erangli  stati  compagni  nelle 
politiche  incende,  che  per  sentimento  di  vanità,  o  per 
taglia  di  dire  di  se  —  si  persuase  non  essere  forse  inu- 
tile il  racconto  suo,  ingenuo  e  sincero,  intomo  a  quei 
fatti  politici  nei  quali,  dal  1831  al  18Ò3,  aveva  avuta 
qi*alche  parte. 

.'Imito  della  famiglia  Failihoni,  e  spronalo  dall'esem- 
pio dato  il  1885  da  quella  semplice,  forte,  nobile  donna 
che  fu  la  Zellide  Fattiboni,  le  cui  Memorie  Biograficlie 
«1  padre  suo  dedicate  conservarono  alla  storia  del  pa- 
Motti$mo   romagnolo    tanti  preziosi  ricordi,   anch'  Egli 
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—  sicuro  delle  proprie  ricordanze  personali,  ed  affidan- 
dosi ad  uno  siile  semplice,  spontaneo,  derivante  da  faci- 
lità comunicativa  scevera  da  adornamenti  letterari  che  in 
nessuna  scuola  ebbe  tempo  di  apprendere  —  scrisse  un 
racconto,  una  deposizione  testimoniale,  che  va  dalla  na- 
scita di  lui  —  1815  —  al  tentativo  di  fuga  dal  forte  di 
Faliano  —  1857;  racconto,  deposizione  non  privi  di  cu- 
riositàj  non  inutili  per  la  storia  del  patriottismo  roma- 
gnolo nello  svolgersi  del  Risorgimento  unitario  Italiano. 

Morto  Federico  Comandini  il  16  maggio  1803  in  Ce- 
sena, amici  politici  e  personali  di  lui  e  miei,  consci  che 
siffatta  narrazione  scritta  da  lui  esisteva,  insistettero 
presso  di  me  perchè  ne  curassi  la  pubblicazione. 

Ma  io,  per  circostanze  diverse,  dovute,  quali  alla  be- 
nevolenza immeritata,  quali  alla  malevolenza,  immeri- 
tata del  pari,  degli  uomini  diversi  fra' quali  mi  sono  tro- 
vato a  vivere  nel  turbinio  della  cieca  e  bassa  vita  politica 
italiana,  non  potei  occuparmi,  come  avrei  voluto,  di 
tale  pubblicazione,  prima  del T  autunno  1896, 

Allora  soltanto  lessi  tutto  il  manoscritto  paterno:  e, 
lettolo,  sorse  in  me,  col  desiderio  vivo  dì  pubblicarlo,  il 
quesito  se  avessi  a  darlo  alle  stampe  tal  quale,  lasciando 
ai  lettori  di  completarlo  con  le  cognizioni  e  con  le  ricor- 
danze proprie  della  mente  di  ciascuno:  o  se  dovessi 
accompagnarlo  con  note,  con  chiarimenti,  con  documenti 
che  lo  rendessero,  non  un  lavoro  fuso,  organico  —  che, 
trattandosi  di  integrare  tin' auto-hiogralia,  ciò  non  sa- 
rebbe stato  assolutamente  lìossibile  —  ma  una  densa 
raccolta  di  notizie,  di  fatti,  di  documenti  riuniti  in 
volume  a  proposito  delle  Memorie  di  Federico  Coman- 
dini; raccolta  buona  ad  illustrare  ora   e  poi   la  parte 
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d'insieme  e  di  dettaglio  avuta  datanti  e  tanti patriotli 
romagnoli  nelle  vicende  tristi  e  liete  onde  lisci  quest'unità 
Uatiana,  avente  nel  popolo  romagnolo  radici  salde,  pro- 
fonde oltre  o'jni  questione  intorno  ad  ordinamenti  poli- 
tici, buoni,  se  benefìci  al  Paese,  se  non,  cattivi,  e,  in 
oyni  modo,  sempre  contingenti,  transitori. 

Mi  appresi  a  questo  secondo  partito;  e  nel  gen- 
naio 1897  mi  accinsi  all'opera,  non  facile,  di  indagini, 
di  ricerche,  di  cernita  dei  documenti,  di  interrogatori 
a  persone,  peregrinando  per  archivi  pubblici  e  pri- 
vati, ripescando  antichi  amici  di  mio  padre,  resu- 
scitando rimemlirame  in  taluni  spente,  in  taluni  al- 
terate dal  volgere  degli  anni,  o  dai  casi  particolari 
suhbiettivale;  incontrando  qua  benevolenza,  la  apatia, 
altrove  anche  un  poco  di  ostilità,  e  riuscendo  a  sempre 
meglio  conoscere,  per  la  via  delle  ricerche  postume, 
quante  passioni  individuali,  quanta  disparità  di  ele- 
menti concorsero  a  creare  in  Romagna  tutto  il  movi- 
mento patriottico  unitario  dal  1831  al  1853,  spiccante 
piit  per  l'ostinata  generosità  dei  propositi  che  per  la 
solidità  dell'  organizzazione,  per  la  larghezza  dei  mezzi, 
per  la  serietà  delle  applicazioni. 

Trovai  anche  difficoltà  non  poche  nel  fatto  che,  rife- 
rendosi le  mie  indagini  ad  avvenimenti  dal  compiersi 
dei  quali  non  sono  ancora  decorsi  i  setfanl' unni  che  la 
legge  comune  richiede,  non  mi  fu  agevole  potere  esami- 
nare negli  archivi  di  Stalo  tutto  quanto  avrei  deside- 
rato e  voluto,  pur  confortandomi  V  autorìzzasione  go- 
vernativa, e  pur  trovando  qua  e  la  —  e  specialmente 
nell'archivio  di  Stalo  di  Bologna,  per  cura  del  suo 
cortesiesimo  ed  intellettuale   direttore,  prof.  Carlo  Ma- 
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lagola  —   facile    accoglienza,   utili   consigli,    buon   in- 
dirizzo. 

Li  questa  guisa  il  materiale  mi  venne  crescendo  in- 
torno per  via;  sì  che  dopo  avere  girovagato  un  anno  in- 
tero da  Milano  a  Bologna,  a  Faenza,  a  Cesena,  a  Forlì, 
a  Rimini,  a  Ravenna,  a  Roma,  a  Genova,  a  Firenze,  a 
Torino,  a  Venezia,  altrove;  dopo  avere  tenuta  aperta  per 
oltre  un  anno  frequente  corrispondenza  con  studiosi  e 
raccoglitori  benemeriti  di  memorie  patriottiche  —  quali 
il  cav.  Francesco  Miserocchi  in  Ravenna,  il  prof.  Raffaele 
Belluzzi  in  Bologna  —  e  con  superstiti  delle  cospirazioni 
che  io  voleva  narrare  —  quali  il  conte  Achille  Laderchi, 
il  colofinello  Ercole  Saviotti  in  Faenza,  il  prof  Vitaliano 
Vitali  in  Forlì,  FJpaminonda  Farini  a  Russi,  il  pre- 
fetto a  riposo  Gaetano  Brussi  ed  il  senatore  Gaspare 
Finali  a  Roma,  il  comni.  Filippo  Stanzani  a  Torino, 
Artidoro  Bazzocchi  a  Cesena,  e  con  allH  amici  e  stu- 
diosi, come  il  cav.  Antonio  Santarelli  a  Forlì,  V  avv.  Na- 
zareno Trovanelli  a  Cesena,  il  prof  Luigi  Rava,  il  cav. 
Antonio  Camerani,  il  bibliotecario  Andrea  Zoli  a  Ra- 
venna, il  deputato  Clemente  Caldesi  a  Faenza,  Ales- 
sandro Luzio  a  Vienna,  e  con  altri  cortesi  altrove  —  mi 
trovai  a  dovere  mondare  il  molto  raccolto,  studiandomi 
di  non  cadere  in  esuberanze,  facili  quando  V  argomento 
attrae  la  mente  indagatrice  e  la  curiosità,  avida  di  co- 
noscere ogni  dettaglio  dei  fatti,  è  stimolata  ad  esporli 
nella  loro  minuta  varietà. 

Così,  in  due  anni  di  paziente  lavoro,  è  venuto  fuori 
il  grosso  volume  che  oggi  presento  al  pubblico  e,  piti 
specialmente,  agli  amici  di  mio  padre  e  miei,  antichi  e 
nuovi,  di  Romagna  e  Bologna  e  d'altrove. 
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È  un  lavoro  organicamente  imperfetto,  perchè  non 
ha  pottito,  ni  poteva  assolutamente  riuscire  lavoro  fuso, 
lavoro  d'insieme.  Conterrà,  ami,  deve  contenere  im- 
tHancabili  errori,  come  non  ne  vanno  monde  opers  di 
minor  mole,  meno  farragginose,  più  lungamente  pen- 
sale, studiate,  vagliate  da  maestri  del  genere,  recente- 
metile  uscite;  ma  fu  compilato  con  grande  reverenza, 
associata  a  desiderio  di  verità,  verso  la  memoria  di 
mio  padre  e  di  tutti  coloro  che,  contemporaneamente  a 
lui,  rapi,  compagni,  seguaci,  lavorarono  assiduamente 
in  liomagna  per  l'indipendenza  italiana,  tenendo  vivo 
nella  classe  popolare  V  ardore  contro  le  male  signorie, 
di  fronte  alle  quali  la  grande  lotta  per  le  idee  e  per  i 
principii  liberali  non  sarehtìe  stata  così  prontamente 
efficace,  se  non  avesse  trovato  sollecito  il  concorso  di 
itinii  lavoratori  disinteressati,  devoti,  oscuri,  presti 
sempre  al  sagripcio  di  se  stessi  per  l'ideai  bene  comune. 

Perù  questo  faticoso  e  —  voglio  S2>erarlo  —  non  inu- 
tile volume  fu  messo  insieme  mirando  piii  ai  fattori 
limili,  modesti,  dimenticati  della  Patria,  amiche  a  co- 
loro sui  quali  piovve  la  gloria  dai  grandi  fatti  e,  da 
tante  parti,  la  luce  della  storia;  fu  messo  insieme  anche 
per  raccogliere  molti  e  molti  nomi  di  patriotti  generosi 
che,  in  tempi  nei  quali  l'amore  per  ìa  Patria  costava 
la  libertà  personale,  la  vita,  non  esitarono  a  dare  e 
diedero  quali  libertà,  quali  vita,  nulla  sperando  per  se  in 
avvenire,  e  i  sopravvissuti  al  compiersi  delle  patrie  for- 
tune non  furono  preoccupati  dal  chiedere  premi  ai  du- 
rati sagrifìci  e  rimasero  poi  saldamente  devoti  agl'ideali 
che  avei^anli  animati  all'astone. 

In  questo  volutne  —  meglio  che  lo  svolgersi  del  peii- 
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siero  patriottico  —  appare  lo  svolgersi  paziente  e  fati- 
coso di  gueir  azione,  che  il  pensiero  —  diffuso  potente- 
mente da  Giuseppe  Mazzini  —  suscitava  in  tutti  gli 
strati  sociali  italiani;  e  trovava  in  Romagna  e  Bologna, 
specialmente  nelle  classi  popolari,  generoso  consenso. 

Ho  tentato  qua  e  la,  qualche  ricostruzione  d'am- 
biente —  come  nelle  note-capifoli  illustranti  il  1849  a 
Faenza,  il  febbraio  1853  a  Bologna,  V  esiate  del  1853  a 
Faenza,  eie;  ed  ho  prodotto  numerosi  documenti  affatto 
inediti. 

Errori  —  mi  piace  ripeterlo  —  non  mancheranno, 
anzi  abbonderanno;  e  mentre  ferve  il  lavorìo  degli  stu- 
diosi attorno  alle  memorie  del  Risorgimento  Italiano, 
non  mancherannOj  spero,  colleghi  e  maestri  solleciti  a 
correggere,  e  me  ne  compiaccio  fin  d' ora.  Pure,  i  com- 
petenti riconosceranno  la  reale  fatica  da  me  dovuta  du- 
rare per  mettere  insieme  un  volume  riassumente  il 
non  poco  materiale  raccolto  in  tanti  luoghi  e  attinto  a 
fonti  vive  così  diverse. 

È  stata  fatica  non  piccola,  nò  breve,  durando  la  quale 
molto  mi  hanno  sorretto  la  cortesia  dell'  Editore,  la 
tecnica  valentia  del  proto,  messe  a  ben  dura  prova, 
giacché  il  lavoro  fu  cominciato  a  stampare  mentre  le 
ricerche  mie  continuavano  e,  quasi  direi,  continuano 
tuttavia! 

Questo  laborioso  e  pur  modesto  contributo  alla  storia 
di  Romagna  e  di  Bologna  nelle  vicende  del  Risorgi- 
mento Italiano  possa,  se  non  altro,  slimolare  intelletti  e 
volontà  piti  forti  a  portare  nuovi  contributi  e  migliori, 
perchè  la  formazione  deW  Italia  unificata  venga  cono- 
sciuta in  tutti  i  suoi  particolan,  e  risalti  sempre  piti 


PREFAZIONB.  TU 

l' alntegmione  grande  dell' infinita  schiera  dei  lottatori 
tenaci  ed  oscuri  necessari  alla  Patria  e  i-otaiisi  coscien- 
temente al  sagrificìo  e  all'oblio. 

Qitanli  piU  ho  potuto  trarre  da  questo,  ho  voluto 
trarli.  Volere  raccomandato  alla  memoria  di  Homai/na 
il  solo  nome  di  mio  padre  sarebbe  stata  baldanza  vana, 
indegna  del  carattere  di  lui,  indegna  del  mio;  presen- 
tare mio  padre  nell'ambiente  suo,  con  gli  amici  suoi, 
con  coloro  che  inspiravanlo,  con  coloro  che  accompagna- 
vanlo  e  seguiranlo,  mi  parve  cosa  più  rispondente  alla 
realtà  della  onesta  vita  sua.  che  fu  tutta  intesa  ad  un 
altruismo,  raro  oggidì,  ma  non  raro  allora  in  Italia, 
specie  nelle  nostre  contrade. 

Se  altra  non  varrà  a  raccomandare  il  mio  volume 
—  fallo  da  me  all' infuori  da  ogni  idea  di  spccuìasione 
materiale,  da  ogni  proposito  di  ingrasiartni  qualcuno  o 
di  propìziai'mi  presto  o  tardi  gli  eventi  in  questo  (jrigio 
tempo  che  volge,  né  senza  materiali  sagrìfìci  —  ealgano 
la  memoria  paterna,  l'affettuoso  intendimento,  la  sin- 
cerità del  mio  culto  verso  coloro  che,  tutto  diedero  per- 
chè la  Patria  fosse  indipendente  ed  unita,  e  nulla  le 
chiesero. 

Anche  in  questo  volume  si  possono  trovare  ragioni  e 
cause  del  perchè  il  problema  nazionale  italiano,  mate- 
rialmente risolto,  si  presenta  oggi  tuttavia  irto  di  diffi- 
coltà nei  suoi  aspetti  economico,  sociale,  politico,  morale. 

Ma  io  non  dirò  dei  guai  odierni  qui;  e  certe  dedu- 
eioni,  certi  raffronli  saprà  farli  il  lettore. 

lo,  terminando,  mi  sto  pago  di  poter  dire  liberamente, 
pensando  a  quei  tempi  e  gìiardando  agli  odienti,  che 
poco  hanno  appreso  le  masse  popolari,  e  meno  ancora 


vili  PREFAZIONE. 

le  classi  dirigenti,  dalle  quali  oggi  come  allora,  fra  la 
deficiente  attività  politica  della  grande  massa  degV  ita- 
lianij  scaturisce  il  governo,  che  ben  poco  ha  fatto  in 
cinquanV  anni  onde  meritarsi  davvero  di  essere  detto  e 
creduto  degno  del  grande  fatto  unitario  compiuto. 

E  mi  fermo  qui,  perchè,  ripeto,  opera  d' attualità 
politica  vana  e  passeggera,  in  questo  volume  né  pensai, 
né  volli. 

Volli,  invece,  faticare  a  mettere  insieme  queste  pagine 
guidato  dalle  parole  del  poeta  grande  alla  cui  scuola  noi 
di  Romagna,  svoltici  tra  il  1860  e  il  1880,  siamo  quasi 
tutti  cresciuti:  "  Tornate,  o  giovani,  alla  scienza  e  alla 
"  coscienza  dei  padri,  e  riponetevi  in  cuore  quello  che 
"  fu  il  sentimento  il  voto  il  proposito  di  quei  vecchi 
**  grandi  che  hanno  fatto  la  patria:  L'Italia  avanti 
"  tutto!  L' Italia  sopra  tutto.  „ 

L* Italia  s'intende,  ora,  per  la  cementazione  morale 
della  sua  unità,  e  per  lo  sviluppo  sincero,  completo  d^ogni 
progresso  politico  e  sociale,  che  le  aberrazioni,  sovver- 
titrici 0  reazionarie,  o  le  paure  paralizzatrici,  non  riu- 
sciranno ad  impedire,  perchè  è  fatale. 

Milano,  16  maggio  1898. 

Alfredo  Comandini. 
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CoMANDiKi,  Cotpirasione  1853, 


1« 


i\ 


/ 


J*' 


Primi  Anni. 

€  Io  nacqui  a  Cesena  (provincia  di  Porli)  il  18  Feb- 
braio 1815  da  onesti  genitori.  Mia  madre  era  una  Pasini, 
di  nome  Maria  Anna,  figlia  del  fattore  del  Seminario  di  Ce- 
sena. (')  Mio  padre,  di  nome  Ubaldo,  esercitava  Parte  del 
tintore.  Egli  nel  1799  fu  detenuto  politico,  per  fatto  del 
barbaro  austriaco,  che  in  quei  giorni,  e  come  sempre, 
faceva  cattura  dei  patrioti;  e  fu  condotto  a  Venezia  in- 
sieme ad  altri,  fra  i  quali  il  distinto  medico  Biscioni.   (*) 


(^)  Ecco  la  fede  di  nascita  di  Federico  Comandini,  quale 
risulta  dai  registri  battesimali  esistenti  neir  archivio  parroc- 
chiale di  S.  Pietro  ne'  Sobborghi  di  Porta  Romana  (  ora  Porta 
Valzania)  in  Cesena;  lib°.  XI,  pag.  65: 

e  Addi  diciotto  febbrajo  mileottocentoquindici 

1815 

«  Io  sottoscritto  Parroco  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  ne'  Sobborghi 

di  Cesena  ho  battezzato  un  Putto  nato  il  giorno  sud*,  ad  un*ora  dopo 

la  mezzanotte  figlio  del    Sig.   Ubaldo    Comandini  e  della   Signora 

Anna  Pasini,  coniugi  di  questa    Parrocchia   al    quale  ho  imposti  i 

nomi  di  Federico  Luigi,  Padrino  è  stato  il  Sig.  Domenico  Bezzi  della 

Parrocchia  di  S.  Giovanni  ridotta  in  S.   Agostino    di    questa   città. 

La   madrina  fu   la   signora    Maria    Anna    Biasini    di    questa    Par^ 

rocchia.  lu  fede 

Vincenzo  Carradori  Aff»  m*  p'.  » 

(*)  La  signora  Zellide  Fattiboni  di  Cesena  nelle  Memorie 
Storico  Biografiche  al  padre  suo  dedicate  (Cesena,  tip.   naz.  di 


Gina.  Vignuzai,  IHKrj)  a  pag.  17  dui  1°  volui 
capo  IV  rìcordaniiu  il  iiroclaina  di  Sawarow,  (a)  generale  in  capo 
dell'  Armata  Aaìtro-Rassa,  datato  da  Casal  Pusterleugo,  dirotto 
ai  popoli  d' Italia  il  ^  magctio  ITÌK),  col  ijuale  ammoniva  che 
«  1'  Armata  Vittoriosa  dui!'  Imperatori;  Romano  Apostolico  com- 
«  batteva  soltanto  (sicl)  per  rì^ftaurare  la  santissima  ReligioDe, 
«  il  Clero,  la  Nobiltii  e  ]' Antico  Governo  d'Italia  ».  Un  altro 
proclaina  di  Suwarow  avvisava  che  sarebbe  fucilato  c1iianc|ue 
secondasse  fi  raggiri  dtlJa  Repubblica  Franeest.  Come  la  parte 
Buperiore  della  valle  del  l'o,  furono  in  breve  occupate  le  Ro- 
magne.  E  la  Fattiboni  scrive:  «  Comandante  dì  Piaxia  in  Ce- 
sena era  Francesco  di  Legrand,  il  qaalé  ordinava  fossero  prov- 
visoriamente ripristinate  tutte  le  leggi  che  erano  in  vigore  sotto 
il  Governo  Pontificio:  e  sin  ijui  meno  male;  ma  purtroppo  II 
barbaro  austriaco  faceva  catturare  ed  istantemente  (b)  tradurre  in 
Venezia  alcuni  cittadini,  fra  i  quali  si  annoverava  il  signor  Ubaldo 
Comaodini  e  il  distinto  medico  Biscioni.  Quanto  la  cosa  ama- 
reggiasse i  patriotti  e  le  famìglie  dei  detenuti  è  facile  im- 
maginare. > 

Cosi  la  Fattiboni. 

Notizia  dell'  arresto  dei  patrioti  cesenati  nel  ITSIO  è  data 
nell'opera  Birolu^one  Italiana:  Mulaciane  di  Governo  e  tue 
ìtggi,  scrìtta  da  Don  Domenico  Nori,  parroco  di  .San  Bartolomeo 
ne'  sobborghi  di  Cewna  (  parrocchia  sita  nell'  ora  sobborgo  Fe- 
derico Comandini,  giiV  delle  Trove), 

L'  opera  di  Don  Nori  è  manoscritta,  in  Tt  volumi  grandi  dì 
pag.  bóO  circa  ciascuno.  Vi  sono  descritte  le  rivoluzioni  italiane, 
quelle  specialmente  avvenute  in  Romagna  ed  in  Cesena,  dal  179G 
al  182-1.  Il  (irof.  Vittorio  Fiorini  nel  suo  Catalogo  Illattratieo 
dei  libri,  documenti  ed  oggetti  esposti  dallo  Provincie  dell'Emilia 
e  delle  Romagne  nel  Tempio  del  Kisorgimonto  Italiano  all'Espo- 


la)  Suwarou'  Rimiiikski  coiKe  Alesaniidro  W.-vsaìIiJcvic.  priucips 
d'Itnlin,  uaciiua  il  I3  novembre  1729  iu  FirilHiidlai  enll  nell'eier^ 
cito  russo  h1  grxilD  di  generale;  vinse  i  Turelii  n  Rìninich  il  ]5 
aetteiubre  1789;  prete  Prafa  [sobborgo  di  VarsnviB)  il  i  navembrs 
~  )  rinwi  1  FniMul  nel  17W  a  Cassano  d'Aildn  il  37  aprile,  alla 
1  Ligure  il  16  agosto;   morì  a   Pie- 
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•itione  Regionale  Kmiliana  tcoutasi  il  1!^)^  in  Bologna,  dice 
eie  l'opera  di  Don  Nori  —  stata  ivi  esporta  dalla  liiblioteca 
Co m imitativa  di  Cuseiui  —  «  è  un  lavoro  inedito  a^^ai  pregevoli^. 
Contiene,  fra  gli  altri  documenti,  copia  manoscritta  e  ctatnpai» 
di  an  nomerò  considerevole  di  proclami  e  manifesti  politici  af- 
fisf.!  sopratutto  in  Cesena  dal  Mimieìpio  o  dal  Governo  ». 

Ebbene  Don  N'ori,  nel  ano  voi.  I"  a  pag.  ^55-56,  iscrive  eosì 
degli  arresti  politici  fatti  nel  ITO!)  dagli  Anatro- Ri  issi  in  Ce- 
sena, come  in  tatti  ì  pacxi  occupati  dalla  reazione  anti- 
francese  ; 

<  Nel  mese  di  Giugno  ìlW  nella  nostra  città  fa  eletto  il 
signor  Marchese  Lorenzo  Romagnoli  (quale  è  sempre  stato  Ita»' 
diera  d'ogni  Vanto)  per  il  buon  ordine  della  città,  fece  cbìa- 
raare  dalle  montagne  giovani  e  maritati  per  guarnire  queata 
città,  non  fidandosi  dell!  paesani  (a).  Questi  (li)  montanari  servi- 
rono pur  lo  spazio  e  termine  di  mesi  13.  Erano  Costoro  ben  trattati 
c  pagati  da  questo  Trov'"  Governo  e  di  quando  in  quando  da- 
vano la  caccia  alli  Fatripti  e  li  rinacrravano  nella  Ijalea  |e)  del 
fu  S.  Francesco  da  Favola  e  poscia  di  11  furono  tutti  gli  arre- 
stati tradotti  in  Venezia  c  cosi  rimasero  sino  alla  nuova  venuta 


dei  cari  (d)  Fran 

cosi    quali    allora    furono  mossi  in  libcrtA,   per 

cui  costoro  divcD 

nero  peggiori  delle  Tigri   Ireane  e  dei    Canoi- 

bali  ifltessì. 

*  Nella  matt 

na  del  3  luglio  1739  furono  condotti  varii  fini(«) 

patrioti  al  Ccsen 

atico,  poscia    trasportati    a   Venezia.    Cioò    Er- 

menegildo  Periin 

,  Timoteo  mnratore,  Giuseppe  Fnsooni,  il  me- 

dico    Paggi,   il 

ncdico    Biscioni,    i!    medico    Mariani,   Lorenio 

Caporali,  il  conte  Tiberio  Fantaguzzi,  Baldini  tintore  tf), 
figlio  del  Fornaio  del  Duomo,  un  figlio    minore    di    Sevt 
drini,  il  figlio  di  Andrea  Carrara,  un  figlio  di  Perpetiiin 
1  Urbìni. 
<  Come  pare  furono  ivi   tradotti    altri    patrioti,  cioè 


(") 

Vnol  diro  al.lian 

(ftl  Vuol  diro  .lu..: 

(e) 

Vunl  dire  rar»>. 

« 

Irouiuo. 

l«) 

id. 

fA 

Cìo6,  rbitdo  Co 

(.ranno 

min.lt"  Haldin   ìn 
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Giuseppe  Masini  (a),  Giuseppe  Cedrini,  Michele  Baldacci,  Pro- 
spero Carli,  Macino  Piraccini,  Nicola  Penacclii  di  Sardina,  Gio- 
vanni Pistolino  parrucchiere,  il  Calzolaio  Amedeo.  » 

Come  è  notato  già,  il  Baldini  tintorCy  non  era  altri  che 
il  «  signor  Ubaldo  Comandini,  >  indicato  dalla  Fattiboni;  abi- 
tante in  Cesena,  subito  fuori  porta  Santi  (ora  Porta  Valzania) 
in  subborgo  San  Pietro,  al  n.  allora  47  (ora  IG)  seconda  casa  a 
sinistra,  uscendo  di  cittù,  casa  di  suo  padre  Antonio,  pure  tin- 
tore, col  quale  lavorava  in  quella  che  era  la  principale  tintoria 
di  Cesena;  ed  il  giovinotto  era  popolarmente  conosciuto  come 
e' sgnor  Baldèn^  (il  s  gnor   Ubaldino). 

Nella  Biblioteca  Comunitativa  di  Cesena  esiste  anche  in  se- 
dici volumi  in  foglio,  di  circa  400  pagine  ciascuno,  una  Cronaca 


(a)  Il  conte  Giuseppa  Masfni\  ingegno  pronto  o,  por  quei  tempi, 
cu1tÌ88Ìino,  animo  gaf|;liardo,  era  Conservatore  (a.s.sossore)  e  membro 
di  uffici  comunali  da  vari  anni;  o  già  fino  dal  20 luglio  1795  —  *  unico 
esempio  a  memoria  iVuomo  »  dice  un  cronista  del  tempo  —  per 
ordine  espresso  del  papa,  Pio  VI,  Braselii,  cesenate,  fu  rimosso 
lomporaneamonte  dalla  carica  di  conservatore  e  da  tutti  gli  altri 
iifiìci  comunali,  come  fin  da  allora  sospettato  di  aderire  alle  idee 
Tiuove  venienti  d* oltre  Alpi.  Venuti  i  francesi,  fu  nominato  membro 
delTAmministrazione  Centrale  di  Ravenna,  dove  erano  concentrati, 
fin  dal  governo  pontifìcio,  ì  ))«)teri  governativi  per  la  Romagna. 
Durante  la  scellerata  doininaziuno  austro-russa  fu  denunciato  come 
giacobinissimo,  intcudentesi  coi  francesi  prima  ancora  che  venis- 
sero in  Italiti.  Kistabilita  la  Repubblica  Cisalpina  fu  chiamato  a 
far  parto  della  Consulta  Legislativa  che  preparò  i  lavori  dei  Co- 
mizi Cisalpini  di  Lione  od  era  già  stato  nel  1798  dei  iuniori  del 
Corpo  Legislativo  riformato  dalT  ambasciatore  Trouvó;  e  nel  1?02 
appartenne  al  Corpo  Legislativo  della  Repubblica  Italian.i.  Si  di- 
stinse come  podestà  di  Cesena;  ma  ritornato  nel  1814  il  governo 
papale,  Masini  si  ritrasse  a  Bologna,  dove  morì  il  17  otttbre  1822, 
lasciando  largo  patrimonio  al  conte  Giovanni,  che  poi  ne  lasciò  la 
magt^ior  parte  alla  pubblica  beneficenza. 

Degli  altri  arrestati  dalla  reazione  austro-russ<*i-papale  del  1709, 
il  conte  Tiberio  Fantaguzzi,  il  dottor  Filippo  Mariani,  il  dottor 
Pietro  Biscioni,  Michele  Antonio  Baldacci,  erano  stati  membri  della 
prima  municipalità,  costituitasi  il  9  febbraio  1797.  Interessante  a 
leggersi,  ali*  uopo,  la  Cronaca  Cesena  ueì  1797  esposta  da  Io  spigO" 
latore  (N.  Trovanelli)  nel  Cittadino  di  Cesena,  n.  3,  4,  5,  6,  7  e  se- 
guenti del  1897. 


erigiKaìe  dal  17K0  al  1817,  del  aacevilote  don  Carlo  Antonio 
Andreìni,  per  i  fatti  accttdiitì  in  Cesena. 

A  pag.  140  del  tomo  7"  ai  legge:  «  Al  2  di  Giugno  (1799) 
furono  condotti  nelln  sopre^sa  Cliieaa  di  S.  Fraoceaco  di  Paola 
li  seguenti  nostri  Patrioti:  Un  figlio  di  Giovanni  Neri,  un  figlio 
di  Severo  Cedrini,  il  tìglio  del  Tintore  dì  Porta  Sarti  (a),  il  signor 
Prospero  Carli  figlio  dell'  Ann'*,  nn  tìglio  di  Giacomo  Serafini.  ■ 

Poi  a  pag.  172  dello  etes^o  volume  T"  ti  legge:  a  Nella  mat- 
tina del  :t  luglio  (1T90)  vennero  condotti  a  Cesenatico  li  se- 
gaenti  noatti  Giacobini  e  trasportati  a  Venezia;  Ermenegildo 
Perlini.  P  Orwicbi  Francesco  francese  marito  della  Giovanna 
6gUa  del  fn  Pio,  nn  figlio  di  Perpetuino,  Timoteo  Muratori,  il 
f'arrozzaro  l'rbini,  Giuseppe  Fusconi,  il  medico  Paggi,  il  me- 
dico Biscioni,  il  medico  Mariani,  Lorenzo  Cedrini,  il  figlio  di  An- 
drea Carrara,  conte  Tiberio  Fantagnzzi,  Baldino  (b|  tintore  della 
porta  Santi,  il  Sglìo  minore  di  Severo  Cedrini,  Kidolli  tiglio  del 
fornaro  del  Duomo.  Il  medico  Paggi  si  ammalò  fortemente  a 
Ccaeoatico  e  non  fa  condotto  a  Venezia,  » 

Va  notato  che  di  igueati  Giacobini  di  Cosooa  i  primi,  come 
nota  l'Andreini,  furono  arrestati  il  3  (!Ìugno  170!!;  mentre  il 
trasporto  di  tutta  la  comitiva,  fattoi  ben  numerosa  in  nn  mese, 
Atndo  al  Nori,  non  sarebbe  avvenuto  da  C'oscna  a  Cesenatico 
«he  il  ^  luglio,  l'uii  darai  che  sn  questo  trasporto  il  Norì 
non  sia  stato  esattamente  informato.  Lo  avrà  notato  al  •') 
luglio,  ([oando  Ìl  trasporto  di  tutti  i  giacobini  era  giA  com- 
pioto  da  Ce^na  a  Cc^enatiDO;  ma  l'Andreini,  piò  oltre,  dico 
chu  <  fiirnn  fatte  tre  spedizioni  di  Giacobini  per  Venezia,  paa- 
>>ando  por  Cosfnatico;  ;»  o  inoltre  un  docomcnto  uHiciale  di- 
mostra che  un  primo  trasporto  avvenne  il  giorno  >i  giugno  1T9I>, 
cioè  #ei  giorni  dopo  l'arresto  dtl  primo  gruppo,  del  ituale  fa- 
ceva parte  Ubaldo  Comandini,  ossia  «  il  figlio  del  tintore  di 
Porta  Santi,  ■  ossia  *  llaldino  il  tintore.  » 

In  fatto  compiendo  ricerche  in  Ravenna  presso  il  cav.  Fran- 
cesco Miserocchi,  niccoglitore  esimio  di  libri  e  documenti  ani 
Riiwrgimento  Italiano,  e  possessore  di    ricca    e    preziosa    colle- 


tn)  Il  lintora  di  Pnrtn  Si 


a  l'Andro 


irtini,  ed  il  Si 
cioè,  Ubaldo 


l'ò  già  dettn 
lio  era  At/di'ii 
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£Ìoiie«  trorammo  molto  materiale  interessante  raccolto  e  scelto 
dal  figlio  di  lai,  notaio  Pietro  Miserocchi,  per  una  Storia  delle 
EomQ^me  sotto  la  dominazione  francese,  dal  1797  al  1814,  In 
quel  materiale  trovasi  nota  della  seguente  lettera  (n.  57)  con- 
umita  nel  volarne  III  delle  «  Lettere  dirette  al  tedesco  coman- 
«  darne  De  Grill  dai  29  maggio  ai  30  giugno  1790  con  altri 
<  fogli  e  memoriali  presentati  in  tempo  del  di  lai  comanda 
«  militare  »  che  estendevasi  sopra  tutta  la  Romagna.  I  volami 
del  carteggio  De  Grill,  appartenevano  air  archivio  della  nobile 
àunìglia  Spreti,  le  cai  migliori  cose  furono  nel  1874  acquistate 
dal  manicipio  di  Ravenna,  e  in  queir  archivio  comunale  ora  si 
CQslodiscono.  La  lettera  n.  57,  prova  che  fino  dal  3  giugno  179^ 
era  cominciato  il  trasporto  di  patrioti  Giacobini,  arrestati,  da 
Cesena  a  Cesenatico,  ed  è  di  questo  tenore: 

llhmo  Sig.  Sig.  Padron  CoLmo. 

AÌV  oeea^ione^  che  costì  ai  trasferisce  iì  Afis*  di  V,  S,  lìKwa  debbo 
9mmÌ4tarìo,  che  dal  Magistrato  di  Cesena  sono  stati  spediti  questa  mal-- 
fina  iM  questo  Porto  Otto  Giacobini  arrestati ^  della  massima  importanza, 
*  fManiunque  sia  da  Jerisera  si  scriuesse  al  Magistrato  sud*,  che  qui  non 
*»  «Mena  Lccale  addattaio^  e  di  quella  sicurezza^  che  merita  V  impor^ 
tmmzA  dell*  affare^  nulladimeno  si  è  uolsuto  spedirli.  Mi  sono  trouato  nel 
/MÌA  Jierg  imbarazzo^  e  sono  stato  perciò  necessitato  collocarli  nella  Torre 
^ti  questo  PortOy  ed  ho  procurato  di  assicurarli  alla  meglio;  ma  con  tutto 
questo  non  ne  uiuo  sicuro,  perchè  il  Locale  non  è  troppo  addatiato^  e 
fm  forza  che  qui  tengo  è  poca;  onde  la  supplico  a  uoler  trouare  qualche 
prounidenza^  onde  poter  uiuere  con  sicurezza,  E  qui  pieno  di  uera  stima 
pmsso  a  protestarmi. 

Di   r.  -S.  llLma, 

Cesenatico  ò  giugno  1799, 

Dev.mo  et  obbKmo  Seru.  r.   Vero 

Bortolo  Ferro  Di  retorre 

doILa  Barca 

(pare  dica)  Canererra  (ma  non  è  certo). 

Questa  lettera  era  indirizzata,  come  rilevasi  dall'  esteriore 
•oprascritta. 

Air  Ill.mo  Sig.  Sig,  P,ron,  CoLmo 

Il  Sig,  maggiore  Comandante 

di  Marina  POTTS 

Ra  renna. 

Non  è  inverosimile  ritenere  che,  come  fu  dei  primi  Giacobini 
mestati  in  Cesena  (2  giugno  1799)  T  Ubaldo  Comandini  sia 
•tato  anche  uno  dei   primi    trasportati  a  Cesenatico,  per  casto- 


dire  i  ({uftli  i|iiel  povero  Bortolo  Ferro  si  trovJ>  *  nel  più  fiero 
inibarazKo  »  (a). 

h'  Ubaldo  Comandila^  nato  il  10  dicembre  177^,  aveva  al- 
lora 27  anni  ed  era  noo  dei   giovani    caldi   di   Cesena;    fu  dei 

(a)  In  una  conferenza  patriottica  tenuta  in  Ueaena  il  18  febbraio 
di  qaett'anno  dal  gik  meniìonata  apigolalort  delle  Croonche  Ce- 
■eniiti,  dottor  Nazareno  Trovanelli,  per  commemorare  il  centenarin 
in  Cesena  del  vessillo  tricolore,  si  U^ge  {,11  Cittadino,  anno  IX. 
n.  8  del  31  febbraio  IS97,  pag.  2,  colonna  1*):  ■  Quando,  nel 
•I  Qiugno  1799,   per  i   rovosui   della   armi   francesi,   ossendr)    lungi 

•  Bnnaparte,  prevalse  la  reazione  Austr<i-Ruiisa,  «Cibilo   nobili.  cit~ 

•  ladini,  commercianti  e  popolani  dettero,  auvlia  n  Caseria,  il  priuii> 
'  contributo  di  patimenti  HoatenuCi  con  forte   animo   pe^r  la  rausu 

■  italiana.  Da  soldati  «cliiavonì  furono  cntturati  e  mnndnti,  su  adrn- 

•  scila  barca,  con  pericolo  di   nnufrttgnre,  a  Vanesia,   il   conte  Ti- 

•  berlo  Fantaguzci,  il  nobile  lienedelto   Cnrrarl,  i  dottori    Filippo 

•  Mariani  e  Pisirn  Biscioni,  il  notalo  Giovanni  Aniaditcci,  Luigi  e 
-  Lorenzo  Caporali,  Oluseppe  Fusconi  fattore  del  Comune,  Timoteo 

•  Ceccarotii  muratore,  Dionigi    Sensi   ptziticagnolo.   Luigi    Perlini 

•  fabbro.  Luigi  liidolfi  fornaio,  Giuseppe  Urbini  carrozzaio,  Ubaldo 

•  Comandiui  tintore.  Severo  d'Altri,  del  quale  a'  ignora  il  meaiiere. 

•  Forono  anche  arrestali  e  spediti  a  Venezia  1  seguenti  non  oese- 

•  nati,  ma  cbe  qai  abitavano-  Michele  Itapuxzi  cappellnio  pìemno- 

•  tese,   Camillo   Frangipane   librai')   romano   e  Fordinutido   Lovic 

•  cappellaio  avUiiero.  Inoltre,   i   ceienati   conte   Giuseppe   Unsini, 

•  Giovanni  Neri  facoltosa  possidente,   Giacomo   geralini  meroHUte, 

•  e  Michele  Bnldacci  gii  municipale,  furono  tradotti  prigionieri  a 

•  Ravenna.  -  Mario  Antonio  Fabbri  si  snlvb  perche  residente  a 
'  Milana,  ma  il  saccheggio  dato  alla  casa  sua  in  Cesena,  e  la  ma- 
li nomiastoue  selvaggia  delle  «ne  coae    provano  con   quanto    livore 

•  li  avrebbe  voluto,  putendo,  agire  contro  In  sua  peraons.  8uu  tiglio 

•  (jwi  lelltralv,  nirboitaro  eondanHBto,  td    iufint    miniulro  di   Pio  IX) 

■  Eduardo,  allara  ventenne,  in  quei  momenti  di  efferratezsa  seU 
«  vaggia,  ritornava  col  ponaiero  alla  tirannia  dei   Trenta  di  Alene 

■  e  sospirava  a  Trasibulo  >  (Sapoltont,  allora  in  Egitto). 

Il  Traiibnlo  fu  Ìl  primo  lavoro  tragico  dell'Edoardo  Fabbri;  fu 
scritto  a  Cesena,  mentre,  come  sopra  è  detta,  gli  auiilro- rnaai  face- 
vano scempio  d'ogni  principio  di  umanità  e  di  civiltà;  ma  non  fu 
rappresentato  in  Cesena,  nel  teatro  di  palazzo  Spada,  cbe  nel  1802, 
dalla  Conipngnia  Consoli  e  Zuccatn.  Fece  furore;  se  ne  volle  la 
replica,  ma  anche  in  tempo  di  Repubblica,  anzi,  pih,  le  zucche 
vuote  e  gli  spitili  gretti  dominavano,  ed  il  magistrato  municipale 
vieti  la  replica,  a  rìacliìo  di  provocare  tumulto  popolare.  Eduardu 
Fabbri,  nel  49,  rifece    il    Tra»ib«li,,    intitolandolo   I  Kramii  d' Ment. 
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pochi  clic  la  sera  del  5  febbraio  1797,  giorno  di  Domenica,  si 
trovarono  ad  incontrare  il  generale  Bonaparte,  arrivato  verso  le 
ore  23,  per  la  prima  volta,  a  Cesena,  e  lo  accompagnarono  al 
Palazzo  Guidi,  dove  il  generale  si  trattenne  tre  ore.  Bonaparte 
bevve  un  paio  d'  uova  soltanto,  e  quei  patrioti,  fra  i  quali  era 
r  Ubaldo  Comandini,  entusiasmati  per  le  novità  repubblicane, 
€  per  il  fascino  che  esercita  V  nomo  vittorioso,  vollero  servirlo, 
ordinandogli  la  mensa,  accendendogli  il  fuoco,  e  simili. 

In  casa  deirAntonio  Comandini  padre  di  Ubaldo  ebbero  al- 
loggio ufficiali  deli*  esercito,  e  siccome  V  Ubaldo  ritornato  a  li- 
bertà (a)  amoreggiava  con  la  Maria  Anna  Pasini,  che  fu  poi  sua 
sposa,  e  la  famiglia  di  questa,  (6)  legata  alle  vecchie  idee,  non  vo- 
leva che  la  iìglia  si  lasciasse  corteggiare  da  un  giovane  giacobino 
e  le  vietava  di  stare  affacciata  alla  finestra  quando  costui  passava 
per  la  via,  coii  V  Ubaldo,  per  vedere  la  sua  Anna  usciva  talvolta 
verso  sera  vestito  deir  uniforme  di  un  ufììcialc  medico  amico 
nella  casa  di  lui  alloggiato,  e  la  giovane  Pasini  poteva  starsene 
alla  finestra  a  guardare  V  amante,  senza  che  i  parenti  avessero 
.cospetto  che  sotto  queir  uniforme  si  dis.-^imulasse  il  tintore  gia- 
cobino, al  quale  poi  finirono  per  darla  in  moglie  il  4  aprile  1807, 
([iiando  r  ordinamento  del  Regno  Italico,  sostituito  alla  Repub- 
blica Cisalpina  e  air  Italiana,  aveva  già  rassicurato  non  poco 
anche  i  conservatori. 

Ubaldo  Comandini  mori,  vivamente  rimpianto,  in  Cesena, 
il  19  aprile  1850,  alle  3  V,  pom.,  nella  casa  Comandini,-  in  via 
Santa  Catterina,  parocchia  di  Santa  Cristina,  rione  bleu,  al  ci- 
vico numero  702,  ora  via  Chiaramonti  15,  dove,  da  fuori  Porta 


(ci)  Il  ritorno  dei  patrioti  restituiti  a  libertà,  lo  riferisce  TAn- 
dreini  a  pag  109  del  Tomo  9%  dicendo  che  al  16  luglio  1800,  verso 
le  ore  12  da  Forlì  vennero  (  a  Cesena  )  lo  truppe  Francesi  unita- 
mente ai  Patrioti  che  ritornavano  dalle  carceri.  Ricorda  il  Biscioni, 
Fantngiizzi,  Fusconi,  Mariani,  dicendo  in  fine  «  ed  altri  »  cicè 
l'Ubaldo  Comandini,  i  Cedrini,  etc.  etc. 

E  la  Fattiboni  (Memorie  citate,  voi  I,  pag.  17  e  seguenti)  dice 
poi:  «  Sull'entrare  dell'anno  1800  gli  austriaci  furono  dalle  vit- 
torie francesi  obbligati  a  slogji^iare  da  tutta  Italia.  Comandini  e 
Biscioni  lasciati  in  libertà,  poterono  riedere  in  seno  alle  loro  fa- 
miglio, che  chi  sa  mai  come  paventavano  pel  loro  destino.  » 

{b)  I  genitori  di  Maria  Anna  Pasini  erano  Domenico,  fattore  del 
Seminario,  ed  Anna  Olivieri. 


■0   COMA.VUIKI.  li 

•I  La  rittoria  dei  francesi  a  Marengo  condusse  ad  una 
capiLolaziooe  fin  parte  degli  aualnaci,  e  in  uno  dei  primi 
articoli  fu  stabilita  la  liberazioae  dei  di;teiiuti  politici; 
cosa  che,  pili  tal-di.  noi  1860,  non  fu  fatta,  nel  giorno 
della  vittoria  di  Castel  Fidardo,  dal  Roverno  italiano, 
ine-ntre  allora  molti  detenuii  politici  sofCrivaao  nelle  pri- 
gioni del  Papa-Re,  ed  io  era  fra  quelli,  nel  forte  di  Pa- 
liano.  (') 


Santi,  era^ii  trasportato,  con  la  tintoria   e  la  nnmeroia  famiglia 
lino  dal  1S20.  1,1) 

[')  La  vittoria  di  Castel  Fidarlo  fu  riportata  il  18  Bet^ 
lemlire  1860,  td  era  stata  prvcedata  dalla  preaa  di  Pesaro,  dove 
il  gcii,  Ciftldini  aveva  catturato,  fra  gli  altri,  monsignor  Tan- 
credi Bdlii,  delegato  apoatolico,  che  fu  Iradotto  e  per  altuo 
tempo  trattenuto  in  Piemonte!.  Quella  gareblie  stata  una  buona 
OCCiMÌODe  per  trattare  la  liberazione  dui  detenuti  politici  appar- 
tenenti alle  Provincie  annesse,  e  giÀ  soggetta  al  papa;  ma  il 
Goserno  Piemontese  nei  gravi  contrasti  in  mezno  M  quali  av- 
venne la  spedizione  nelle  Marche  e  nell'  Umbria,  vi  ebbe  mente 
come  ri:»ilta  ancbc  da  due  lettere  di  Cavour,  una  del  in  ottobre 
18G0  a  L.  C.  Farini,  ed  una  del  18  ottobre  |H(iO  a  C:  K  Pepoli, 
ma  non  potè  ìnsiitervi,  ('•)   a  <|flantn   pare;   cosa    per   altro   dc- 


in  Via 


,  7(h>,  fu  intestata  d.il 
ini.  moglie  di  Ubnldo; 
rimoffenito  di  Ubnblo 
uta  il  29  luglio  1893, 
i,  figlia  di  Luigi,  figlio 


!i  Sunta  C:>ti 
1820  al  1865  a  Maria  Anna  Pasini  in  Co 
nel  186u  pas*&  in  proprielfi  di  Duinenii 
e  Marinnna  PHsini;  e  alla  sua  morte,  i 
fiisli  in  erediti  alla  niput«  di  lui.  Maria 
di  Antonin,  qniirlogenito  di  IFIxildo. 

(»)  Nel  1S60,  ai  22  «ettembra,  fu  oceiiputa  Viterbo  dn 
tori  del  Tevere,  comandati  dall' allora  cotonnell»  Masi,  e 
l'occasione  furono  falli  prigionieri  vnrii  gendarmi  ed  iiSi< 
liGci  di  nazionalità  italiana  cLa  Cavnnr,  al  momenti)  in  cui,  per 
intimaziane  della  Frauvia,  fa  dovuto  evacuare  il  viterbese,  fece  a 
tnlt.1  prima  trattenere.  Su  questi  prigionieri  ecco  gl'iutendiineuti 
di  Cavour,  desunti  da  sua  lelTere  (  L*tlert  tdlta  ed  littdUt  di  Camilla 
Caooiir  raceoìtt  id  illuUroU  dn  LHìfii  CKiala,  Torini 
A  L.  Carlo  Farini,  ministro  dell'interno  al  seguito 
tamaro  -  Turino  ID  ottobre  I^CO:  •  Temendo   renxic 


1    ].Otl- 
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plorevole  tanto  pia  che  alla  Camera  dei  Depatati,  nella  tornata 
del  19  giugno  dello  stesso  anno  1860,  era  stata  sollevata  la  que- 
stione dalPon.  Pirondi  dottor  Prospero,  deputato  di  Rubiera^ 
il  quale  aveva  perorato  per  i  prigionieri  politici  del  ducato  mo- 
denese trascinati  dal  Duca  di  Modena  a  Mantova. 

Colse  il  destro  Pon.  Finali  avv.  Gaspare,  allora  deputato 
pel  2®  collegio  di  Cesena,  per  perorare  in  favore  dei  detenuti  poli- 
tici romagnoli,  ed  ecco  il  discorso  di  lui,  seguito  dal  sunto  della 
risposta  del  Presidente  del  Consiglio,  conte  di  Cavour;  questa  e 
quello  tratti  dagli  Atti  Ufficiali  della  Camera  dei  Deputati: 

Finali.  Domando  alla  Camera  il  permesso  di  dire  alcune  parole, 
perchè  si  tratta  veramente  di  un  atto  di  giustizia  che  si  deve  ren- 
dere a  persone  che  soffrono  pei  principii  che  noi  qui  rappresentiamo» 

LMnterpelIanza  mossa  dalTon.  Pirondi  mi  ha  suscitato  quasi 
un  rimorso  di  non  aver  preso  prima  la  parola  in  riguardo  ai 
prigionieri  politici  che  sono  in  mano  del  papa,  e  che  appartengono 
alle  Provincie  della  Romagna,  ora  riunite  al  nostro  regno  italiano. 

Io  però  quasi  a  scusa  debbo  dire  che  avevo  la  speranza  che 
presto  avremmo  potuto  spezzare  le  loro  catene,  ed  é  per  ciò  che 
meno  mi  curava  di  muovere  una  interpellanza  sulla  loro  sorte. 

Parlo  un  po'  commosso,  perchè  in  quelle  prigioni,  e  special- 
monte  a  Pagliano,  vi  sono  due  amici  miei  carissimi,  uno  dei  quali 
è  anche  mio  concittadino,  Federico  Comandini;  T  altro  è  Vitaliano 
Vitali  di  Forlì,  di  cui  ho  voluto  dire  il  nomo  alla  Camera,  perchè 
sappia  che  questo  giovine  era  uno  dei  più  distinti  artisti  che  stu- 
diassero la  scultura  e  la  pittura  a  Firenze,  e   prometteva  di  dive- 


«  Viterbo,  ho  creduto  bene  di  trattenere  prigionieri  tutti  i  gen- 
«  darmi  ed  ufficiali  nostrali  pontifici.  Sarà  un  mezzo  di  ottenere  la 
«  liberazione  dei  detenuti  politici  delle  proviucie  liberate....  » 
(Voi.  IV,  pag.  37.)  A  G.  N.  Pepoli,  R  Commissario  straordinario 
deir  Umbria,  Perugia  —  Torino,  18  ottobre  18G0:  «  Non  credo  alla 
«  notizia  che  mi  avete  trasmessa  sulle  intenzioni  pacifiche  del 
«  Pontefice.  Tuttavia  avrei  intenzione  di  mandare  a  Roma  qualche- 
«  duno  sotto  pretosto  di  trattare  della  liberazione  dei  detenuti  po- 
«  litici  delle  provincie  emancipate,  in  compenso  della  liberazione 
«  dei  gendarmi  ed  ufficiali  che  ho  fatto  trattenere  prigionieri.  Da- 
«  temi  il  vostro  parere  in  proposito,  mandandomi  ad  un  tempo  dei 
«  dati  precisi  sugi'  individui  appartenenti  alle  Romagne,  le  Marche 
«  e  r  Umbria,  tuttora  sostenuti  nelle  carceri  romane  per  motivi 
«  politici.  »  (Voi.  IV,  pag.  48.)  Poi  non  se  ne  fece  nulla,  nò  di 
questo  cambio,  né  di  trattative,  sempre  vagheggiate,  per  un  modu9 
vivendi  con  la  Curia  Vaticana. 


DI   FEJIERKO  COUa: 
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nire  an  arteScD  defilo  della,  jintrin  di  Michelangelo  e  di  BiSaelli). 
Qusslo  g-iiivnne.  die  nvrk  SS  o  29  unni,  è  stati  condannata  a  venti 
anni  di  CKrcere  a  Pagliimn,  e  ciacs  dn  pnrecrhi  anni  ìk  in  uim  con- 
iliiione  che  mi  fa  abbri*idire  aolo  a  peninrci. 

Sono  a  c?ntiniiìa  ì  prigionieri  che  noi  abbiamo  ancnra  nelle  cnr- 
cerl  ponti  lìcie.  e  pnrti  col  armento  a  Ancona,  Civitavecchia  e  Pagliano. 

Gli  orrori  di  qnnl  castello  non  possono  esaere  rageuaglinti  che 
alle  memorie  della  famiglia  dei  Colunoa,  che  furono  gli  antìclii 
posseMor!  feudali  di  quella  rocca. 

Quando  nel  Giugno  del  I8J9  (dico  tose  che  tntti  sanno  in  Ito- 
tnafcna)  gli  sviatùri  e  ì  mercenari  pontiHui  si  ritiravano  dalle  Ko- 
magne,  immaginatevi  che  cosa  portavano  con  sé  dietro  i  loro  cirri, 
dietro  i  loro  forgoni  '....  Portavano  ìncsienati  i  nostri  concittadini, 
quelli  più  enmpromessi,  perchè  la  liberti  che  acquistavano  le  Uu- 
magne  nnn  potesse  Inrnare  a  vantaggio  di  questi  infelici. 

S'i,  noi  aliavamo  la  bandiera  tricolore  a  Kimiui,  alla  CnttoliuH, 
«d  i  nostri  porerì  concittadini,  trascinali  sui  carri  dei  nostri  ne- 
mici, vedevano  sveutnlare  quella  bandiera  per  l' ultima  volta,  e  nel 
momento  in  cui  erano  trascinati   io  carcere  più  orrendo  di  prima. 

Io,  ripeto,  spero  rlie  potremo  presto  nudar  a  rompere  <[nei  can- 


celli. 


apB7 


■elle  e 


>,   lo  s 


eco  delle  uoatre  parole  arrivi  a  traver- 
sare quelle  ferrate,  e  sia  aaottnla  da  quegl' infelici,  poiché  credo 
che  in  ugni  caio  sarA  loro  di  conforto  l'aver  certeisa  che  il  Parla- 
mento ttaliano  si  occupa  dei  loro  dolori,  delle  loro  miserie. 

Io  non  auggerirù  nulla  di  positivo  al  signor  minislro  degli  af- 
fari esteri  per  venire  in  soccorso  di  quegl' infelici.  Se  fossi  un  an- 
tica suddito  di  Parma  e  di  Modena,  forse  suggerirei  qualche  cosa, 
perchè  là  gli  esosi  principi  non  ci  sono  pifi;  appartengono  al  regno 
del  passato;  ma  il  Governo  che  dominava  nelle  Roniagno  eaiite 
ancora,  e  sonovi  dei  riguardi  diplomatici,  internaKionati,  nei  quali 
lo  non  voglio  entrare;  ma  io  ipero  che  la  Camera  comprenderà 
come  la  sorte  di  questi  disgraziati  meriti  V  attenzione  nostra  e  del 
governo;  ed  invito  caldamente  il  ministro  per  gli  esteri  a  far 
lutto  ciò  che  é  possibile,  se  non  per  ottenere  la  libertà  di  questi 
infelici,  almeno  per  mitigare  la  toro  sorte.  (  Vici  mi/ni  il  appravftzione). 

FioiitTMi  {prof.  Carlo,  deputato  di  Bettola)  parla  per  1  detenuti 
politici  del  ducato  di  Parma  e  Piacenxa. 

PaEsiDESTE  DKL  Comcuo  [Capour]  —  Ringrazia  i  preopinanti  per 
avere  chiamato  sui  detenuti  politici  l' altenziune  dal  Ministro  e  della 
Camera.  Il  govomq  cercò  di  adoperarsi;  ma  uori  ha  maiiKi  di  axioiie 
diretta  né  coU'Austria,  ne  cou  la  Corte  Uomnna.  Cerc^  por  vie  in- 
dirette di  ottenere  dall'Austria  e  dal  Pontefice  In  liborai:Ìuiin  dei 
rinchiusi  nelle  carceri  di  Mantova  e  nel  duro  carcere  di  Pagliano. 
Poterne  amiche  fecero  uffici  presso  i  iletli  Governi;  mn  questi  uf- 


J 
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«  La  famìglia  di  Ubaldo  Comandini,  nel  volgerò  degli 
anni  divenne,  in  Cesena,  numerosa,  cosi  che  ci  trovammo 
vivi  in  dieci  figli,  sei  maschi  e  quattro  femmine,  ed 
altri  quattro  figli  erano  morti. 

«  I  nostri  genitori  fecero  ogni  sforzo  per  educarci  alla 
meglio  e  relativamente  ai  tempi,  tutti  alla  scuola  e  ad 
un'  arte. 

«  Metto  qui  i  nomi  mio  e  dei  miei  fratelli  e  sorelle 
vissuti  meco,  tralasciando  i  quattro  morti  in  tenera  età: 


Domenico  ....  nato 

Teresa nata 

Agata nata 

Antonio nato 

Federico » 

Giacinto » 

Anna nata 

Giacomo nato 

Andrea » 

Enricbetta.  .  .  .  nata 


1  5  dicembre  .  .  1808 
l  18  dicembre  .  .  1810 
1  14  maggio  .  .  .  1812 
l  29  luglio  ....  1813 
1  18  febbraio .  .  .  1815 
1  2S  novembre  .  .  1822 
1  23  novembie  .  .  1823 

1  25  luglio 1826 

1  21  novembre  .  .  1829 
1  27  aprile 1831  (a) 


fìci  non  sortirono  osito  alcuno.  L*  Austria,  risposo  che,  rispetto  ai 
Ducati,  i  patti  di  Villafranca  non  erano  stati  mantenuti;  che  cosa 
rispondesse  la  Corte  Romana,  a  dir  vero,  non  seppe;  ma  il  risultato 
non  fu  più  soddisfacente  di  quollo  ottenuto  a  Vienna. 

Non  crede  nò  conveniente,  né  dignitoso  rinnovare  tali  uffici; 
ma  r  interpellanza  odierna  darà  forza  al  governo,  e  servirà  ad 
esercitare  in  prò  dei  prigionieri  politici  la  pressione  deir  opinione 
puhblica,  che,  poco  o  molto,  ha  azione  su  tutti  ì  governi  (bene).  Egli 
richiamerà  sulla  dolorosa  situazione  l'attenzione  delP Europa;  e  ciò 
servirà  a  renderla  sempre  pib  favorevole  alla  causa  italiana,  che  ò 
la  causa  della  verità  e  della  giustizia.  (Segni  generai  %  di  approvazioni)^ 


(a)  Della  numerosa  figliuolanza  di  Ubaldo  Comandini  non  ri- 
mane che  l'Enrichetta,  vedova  Placucci.  Domenico,  celibe,  mori 
il  29  luglio  1893;  Teresa,  vedova  Dej^li  Angeli,  l'il  gennaio  1890; 
Agata,  vedova  Gentili,  il  14  agosto  1887;  Antonio,  padre  del  vivo 
Luigi,  il  7  agosto  1885;  Federico,  padre  del  vivo  Alfredo,  il  16 
maggio  1893;  Giacinto,  padre  della  vivente  Faustina  negli  Stefa- 
nelli, il  5  ottobre  1892;  Anna,  vedova  Strada,  il  18  ottobre  1881» 
Giacomo,    padre    dei    vivi    Ubaldo,    Pietro    e    Filippo,   il    29    set- 


■  Il  nostro  buoQ  genitoi'o  duo  si  contentò  dì  educarci, 
tutti,  alla  meglio,  alle  scunle  ed  a  qu^ilche  arte,  in«  ri- 
cordava a  tutti  noi  le  vicende  politiche  e  ci  inculcava  co- 
slantemente  sentimenlì  patriottici,  parlandoci  di  liliurlà, 
di  diritti  dulia  nazione,  la  quale  —  egli  diceva  —  noa 
era  costituita  conae  si  doveva  e  quindi  —  soggiuugovii  — 
ragione  di  più  p>!r  lavorare  contro  i  tiranni  del  nostro 
Paese,  r  Italia  ! 

«  In  verità  nostro  padre  aveva  ragione:  dopo  la  caduta 
di  Nipoleone  I  l'Europa  fu  invasa  da  un  dispotismo  op- 
primente. Ecco  la  Santa  Alloan;<a,  la  reazione  del  1815; 
e  di  conseguenza  ecco  necessarie  e  pronte  le  cospirazioni, 
e,  loro  conseguenza,  le  persecuzioni  e  gli  arresti  pulitici. 

•  Nel  1817   qui   in    Cesena   fu   arrestato   l'ingegnerà 


1   Terasn  nei  Golilii.  il 
iris  e  comodamente  pi 


tembrn  1393;  Àndrsn,  padre  della  vi 
luglio  18Ti,  annegaCnfii  a  soli  43  t 
condria,  labtieoe  lieto  nella  famiglia 
TÌata  di  Boslanise. 

Domenico,  fu  dei  cospirator!  carlionari,  cariasimo  spei^ifll menta 
ad  Eduardo  e  Torquato  (ìateitizo  Fabbri  e  all' avv.  G.  B.  Nori,  de- 
putal'i  [lor  Cesella  ni  Parlamento  tiaEÌotiitle  per  tre  logislallire  (X* 
a  XII'  ]e«7Hl8TG);  Antonio,  militò  per  l' iodipendenta  Ualisiia  nel 
1931.  n«l  1&48  e  nel  1849. 

Giaciuto,  Giacomo  ed  Andren,  militarono  nel  IS48  col  battaglione 
ceienKle,  ed  appartennero  alla  legione  Znmbecc.iri;  poi  noi  1S49 
Andrea  e  Giacomo  arniolamnsi  nella  colonna  (comunale  di  SIS  uo- 
mini, che,  comnndata  dal  cesenute  Pasini  Giovanni,  marciasi!  Bo- 

lio.  Venuto  il  59  Giacomo  corse  ad  arruolarsi  nell"  esarcito  rogo- 
■e,  combattendo  a  Solferino,  loldata  del  12"  fjiateria,3*compagnin; 
:e  la  campagna  del  18G0  in  Sicilia  e  nelt'  Italia  Heridionato,  uelln 
igata  Corso,  reggimento  La  Porta;  il  Vi  luglio  fu  promoaao  ca- 
rde e  il  19  settembre,  sotto  Capna,  sorgente.  Fece  In  campngna 
I  18tì6,  come  garibiildiuo,  nell'8°  reggimento,  colonn.  Csrlionolli, 

IO*  (.'ouipagnio,  e  proposto  poi  grado  ili  ufficiale,  ringrnKlù,  ma  pre- 
il  sno  grado  di  sergente;  in   fine   segni   Garibaldi,   nella  cam- 

ingna  del  180T  Dell'Acaro  Komano  come  sergente,  nel  T  battai-Mune, 
colonna,  colonnello  il  cesonate  Eugenio  VaUania.  Ne  rifnrnn  stì- 
ciato.  e  nel  66  si  ammoglili  ;  ma  nel  Tf),  di  fronte  ai  doveri  verno 
gii  formata  fiimiglia,  darò  fatica  a  resisterà  alU  teiitiizioue  di 
^uire  ancom  Garibaldi  nella  generosa  impresa  dei  Vosgi. 
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Vincenzo  FattH)oni  (*),  imputato  di  appartenere  alla  So- 
cietà dei  Carbonari,  allora  una  delle  più  attive  contro 
la  reazione. 

«  Noi  allora  eravamo  ragazzi  ed  eravamo  educati  dal 
nostro  genitore  —  naturalmente  più  che  dalla  mamma  — 
air  amore  per  la  patria  e  per  i  diritti  nazionali;  e  siamo 
venuti  crescendo,  in  mezzo  all'arte,  senza  frequentare 
lo  chiese,  e  preparandoci  tutti  a  cospirare  per  liberare 
la  Patria  dallo  straniero. 

«  Benché  allora  io  non  avessi  che  sei  anni,  è  vivo 
in  me  il  ricordo  delle  notizie  della  rivoluzione  di  Napoli 
del  1821,  e,  quindi,  dell*  agitazione  in  tutta  la  penisola; 
ed  allora  vi  furono  nuovi  arresti  politici  in  Romagna, 
come  nel  Veneto,  in  Lombardia,  in  Piemonte,  in  parti- 
colare a  Torino,  e  prese  di  mezzo  la  scolaresca.  Domata 
la   rivoluzione   a    Napoli,   e    ridiventati    più   ostinati   gli 

{})  Vincenzo  Fattiboni  fu  uno  dei  primissimi  martiri  dati  da 
Cesena  alla  causa  nazionale  italiana.  Il  suo  nome  è  scritto  con 
caratteri  indelebili  nella  storia  del  Risorgimento  Italiano,  e  alla 
memoria  di  lui  ba  eretto  bel  monumento  storico  la  degna  figlia 
sua,  Zellide,  colP  opera  intitolata  :  Memorie  Storico-Biografiche 
al  padre  suo  dedicate  da  Zellide  Fattiboni  —  Volumi  tre  in  b*' 
r  voi.  (1885)  pag.  378;  2*  voi.  (1887)  pag.  379  ;  3^  voi.  (  1888  ) 
pag.  209  —  Cesena,  tipografia  nazionale  di  Giuseppe  Vignuzzi. 

Zellide  (a)  Fattiboni^  colta,  intellettuale,  caritatevole  donna, 
di  sentimenti  altamente  italiani,  mori  in  Cesena  il  7  gen- 
naio 1891  (era  nata,  il  10  dicembre  1811)  e  di  lei  disse  una 
bella,  degna  commerazione,  il  prof.  Rafiuele  Belluzzi  di  Bologna 
al  Circolo  Filologico  di  Cesena  il  22  marzo  1891  (Cesena,  tip. 
F.  Giovannini,  1891  ).  La  Zellide  Fattiboni,  morendo  ottantenne, 
i-espinse  coscientemente  i  conforti  religiosi,  non  per  chiasso  an- 
ticlericale, ma  per  saldo  convincimento  che  fra  la  bella  anima 
sua  e  Dio,  non  occorreva  intermediario. 


(a)  lì  padre,  ing.  Vincenzo  Fattiboni,  che  nella  sua  vita  di  stu- 
dente e  d'impiegato  al  Censo  aveva  peregrinato  per  gran  parte 
iV  Italia,  serbava  forte  e  cara  memoria  del  nome  di  Zollo,  piccola 
frazione  di  comune  nel  territorio  Imolese,  e  ne  traaso  il  nome  di 
Zellide  imposto  alla  figlia. 


DI   FEDKRR'O  {OMAKniSI,  Il 

austriaci,  noa  Ctìssaroiio  tuttavia  da  noi  le  cuspirazioni, 
come  DUO  cessava  la  reazione,  di  gnisa  clic  nel  1822  si 
ebbero  nuovi  arresti,  a  Milano  di  Conralonieri,  di  Silvio 
Pellico,  o  cosi  nelle  Komagae,  Marnncelli  di  Forlì,  ed  a 
Ruma  si  ebbero  duw  martìri  dì  Cesena,  Leonida  Monta- 
nari e  Angelo  Targliiiiì  ilecapitati  il  23  novemlire  182>'> 
perché  facevano  parie  della  Carboneria. 

■  Vennero  falli  anche  allora  degli  arresli  politici  an- 
che a  Cesena,  e  fi'a  i  molti  cittadini  arrestali,  con  a  capo 
il  conte  Eduardo  Fabbri,  era  anche  un  mio  cugino.  Luigi 
Comandinì.  (')  E  ne  furono  arrestati    aoihe   a    Ravenna 


(')  (Juesto  Luigi  ComoAdìnì,  era  tìglio  di  Giusi'ppe  fratello 
di  Ubuldo,  e  perii  cugino  di  l\  C.  e  degli  altri  friitulli  Coman- 
dinì figli  di  L'baldo,  11  Luigi  era  nato  in  sobborgo  San  Pieti-o 
il  2ii  febbraio  ITSNj,  da  Giuseppe  e  da  Maria  Fneconi,  e  lavorava 
nella  tintoria  del  nonno  Antonio. 

Non  è  a  stupire  ciie  anclie  ijiiesto  giovanotto  fosse  compreso 
in  nna  at'ntenza  che  colpiva  iili  persone,  dai  nobili  più  distinti, 
«onii^  nn  Eduardo  Fabbri,  un  Ladercfai,  ad  artigiani  quanta  mai 
moderali.  La  reatiooe  papale  contro  i  Carbonari,  contro  i  fau- 
tori delle  idee  nnOTe,  non  faceva  distinzioiiì  sociali,  e  abbrac- 
ciava con  le  sne  inaatodontiche  e  bestiali  procedure,  e  affra- 
tellava, tutti  i  Romagnoli. 

Oltre  al  cardinale  Agostino  Hiyarola,  (a)  che  sedeva  in  Ra- 


(n)  Affo'lino  Hlenrola,  genovesp,  natfi  il  14  muri"  l'aS,  ii'irnidatn 
«ardinale  da  Pio  TU  il  1*  ottobre  IRIT,  aiotX  il  T  uovomlire  1812, 
non  lasciando  <li  sé  altra  fuma  che  i|un1la  di  deco,  spietato,  fann- 
lieo  perRocDture  di  tutti  coloro  che  nello  Stato   FonliHi^io  sospira- 


solali 


rifor 


ti  pHlrioli  n 


e  civili.  Qunndo  scoppiò  la  rivolnzìoaa  ilei 
vino  già  Uflciato  la  vita  mi  patiboli;  ben 
Halle  prigioni  politiche  di  iìaii  Leo,  di  Civita  Caalellnnn,  A'  Anconn, 
e  di  Pesaro;  nesiuaa  nspiranione  di  onesta  lìberlA,  di  prngreasn 
virilo  era  stata  uonseiililn,  toUernls;  lu  Stalo  PonlìEci»  era  iu  bulìu 
delle  re^reasioui  più  brutali  e  violente,  offendilrlci  delln  pace  pub- 
liliea  a  dell»  siciirexz»  persoonle  dei  cittadini  pid  Craaignilli;  e  tultn 
i|ueaio  iniiiHine  di  inii|ne  e  trisli  cose  aveva  preen  nome,  dal  1624 
«I  18:!i!  io  Kuinagua,  da  Agostino  Kivarola  s|>ecialiiipiite.  Ln  sii:i 
CoXANDIK,  Catpiraiioitt  1S:<3.  'i 
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dove  oltre  al  cardinale  Rivarola,  sedeva  per  le  quattro 
legazioni  una  Commissione  speciale;  e  sono  registrati  nella 
storia  di  quei  tempi  gli  atti  barbari  di  tirannide  coi  quali 
il  governo  del  Papa  tirava  di  lungo  nelle  nostre  prò* 
vincie,  persistendo  nelT  iniquo  sistema. 

«  Cosi  a  Cesena  nella  notte  della  vigilia  di  San  Gio- 
vanni, dal  23  al  24  giupjno  1829,  arrestaronsi  trenta  fra 

venDa  giudice  per  la  definizione  delle  cause  pendenti  nelle  quattro 
Legazioni  (Bologna,  Ferrara,  Ravenna  e  Forli  )  e  nella  delega- 
zione di  Urbino  e  Pesaro;  era  sopraggiunta  anche  una  Commis- 
sione bpeciale,  pure  per  le  Quattro  Legazioni,  presieduta  da 
monsignor  Filippo  Invernizzi,  mista  di  ecclesiastici,  di  magi- 
strati e  di  militari,  e  siccome  di  essa  faceva  parte  anche  il  co- 
lonnello dei  gendarmi.  Giacinto  Kuvinetti,  cosi,  per  le  sevizie 
e  brutalità  compiute  da  quella  commissione,  correva  per  Ra- 
venna questo  motto:  0  Ruvinettì  rovina  Ravenna^  o  Ravenna 
rovina  Ruvinetti. 

La  sentenza  del  cardinale  Rivarola  sui  514,  sentenza  no- 
tissima, porta  la  data  31  agosto  1825;  condanna  a  morte,, 
a  galera,  in  vita  ed  a  tempo,  ed  a  precetti,  in  ogni  varia  mi- 
sura, i  514  cui  si  riferisce. 

Il  Luigi  Comandini,  qui  ricordato,  al  pari  dei  cesenati  An- 
tonio Amaducci,  detto  Banchìttone^  sartore,  e  Nicola  Foschi^ 
possidente,  veniva  considerato  bastantemente  punito  col  sofferto 
carcere,  ma  ordinavasi  che  fosse  assoggettato  al  precetto  poli- 
tico-morale di  prim'  ordine  —  un'  ammonizione  in  tutte  le  re- 
gole, della  quale,  pur  tenuto  conto  del  mutare  dei  tempi,  non 
è  scemata  molto  la  durezza  nelle  legislazioni  moderne;  tant^  è- 
vero  che  gli  anni  volgono,  ma  poco  mutano  gli  uomini,  poco  i 
governi  e  men  che  meno  le  polizie,  che,  più  d'  ogni  altro  or- 
ganismo politico,  molto  risentono  dall'  ereditarietà,  dalle  tradi- 
zioni, in  Italia,  dovunque,  pessime. 


violenza  non  foco  cho  occitare  la  violenza,  e  il  23  luglio  1826  in 
Ravenna,  un  fornaio,  Angelo  Ortolani,  attentava  alla  vita  del  car- 
dinale, uccidendono  invece  il  segretario,  sacerdote  Ignazio  Muti;, 
onde  il  Rivarola,  spaventato,  fnggi  a  Genova,  e  non  tornò  altro  in 
Romagna. 

Prese,  degnamente,  il  suo   posto   la   commissiono   straordinaria 
presieduta  da  monsignor  Invernizzi,  non  meno  severo,  ma  pìfi  scaltro.. 


Ili    FEDERICO  tOHANUlSl,  11) 

i  migliori  cittadini,  fra  i  quali  it  conte  Pietro  Rove- 
i-ella,  il  conte  Giulio  Masini.  il  marchese  Nicolò  Chini,  Ìl 
colonnello  MontesJ  vecchio  soldato  di  Napoleoni;  I.  il 
marchese  Giuseppe  Locatelli,  Gommi  Camillo,  Serafini 
Fepiliaamlo,  Morsiaol,  Zanuccoli,  un  certo  Franchini  caf- 
fettiere, detto  fin/ìschio,  ed  altri,  dei  quali  non  ram- 
mento i  nomi. 

1S31. 

<  Si  veaae  cosi  fino  al  1831,  che  nel  fcljhraio  dì  ijuel- 
l'anno  scoppiò  ìn  Modena,  in  Bologna  e  nelle  nosti-e 
città  di  Romagna  la  rivoluzione,  e  da  noi  fu  proclamato 
ìl  Governo  Provvisorio, 

■  A  FopU  lo  truppe  di  guarnigione  resistettero,  ma 
tuttavia  un  popolano,  certo  Angelo  Reggiani,  tubatone 
comunale,  con  arditezza  piantò  la  hiindiera  tricolore 
—  la  bandiera  nazionale!  —  sulla  ringhiera  del  palazzo 
Comunale;  (a)  ma  questo  generoso  fu  sulla  stessa  rin- 
ghiera colpito  dal  piombo  di  un  papalino  e  rimase  morto. 
Fu  pure  fei'ito.  e  mori  dopo  pochi  giorni,  l'avv.  Ferdi- 
nando Rossi  {0);  e  fu  ferito  ani^be  un  certo  Nanni,  che 
mori  poi  nel  48  nei  combattimenti  di  Vicenza.  Della 
truppa  morirono  un  brigadiere,  alcuni  gendarmi  ed  un 
granatiere.  Nondimeno  la  rivoluzione  ebbe  il  sopravvento 

(n)  L'egregio  avv.  Anlonìo  Santarelli,  (lirettore  del  miiseo  del 
Risorgi  menti  in  Forlì,  e  cortese  a  nni  di  nntixie,  dica  che  nessuno 
ricorda  uhe  nell'  nasallo  die  un  pugno  dì  liberali  fere  armata  rnnnn 
al  corpo  di  guardia  del  PalazEO  Legatizio  (ora  del  Comune  o  della 
Provincia)  in  Forlì,  si  riiiscìsiie  ad  Nliars  la  bandiera  tricolore  sul 
balcone.  Forse  era  deuiso  cosi  se  1'  attacco  riusciva,  ma  quel  primo 
attacco  veniva  respintile  11  Reggiani  fu  ucciso  nel  conflitto  in  piassn. 

li)  Il  Doti.  Ferdinando  Rossi,  kÌo  dell'in,  avv.  Rodolfo  Gossi 
dopoiati  por  Vergato  al  Parlnmento  Italiano,  era  un  forte  patriota, 
o  valente  procuratore  legale  presso  il  Tribunale  di  Porli.  Lnaciò 
iin  figlio,  dottor  Leopoldo,  pur  esso  leg.ile,  morto  gioviniusimo,  ma 
TU«uto  quanto  bastò  per  emulare  (fIì  esempi  paterni  a  solTi'ire 
carcere  jiolitico  nel  ha-hT.   Del  dott    Leopoldo  diremo  più  itiuanii. 
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ed  anche  a  Forlì  fu  stabilito  un  comitato  come  Governo 
Provvisorio. 

«  Anche  a  Cesena  i  buoni  patrioti  erano  pronti,  e 
con  loro  trova vansi  i  miei  fratelli,  Domenico  ed  Antonio. 
Io  allora  aveva  16  anni,  e  sapevo  tutto,  perchè  a  casa  di 
mio  padre  i  rivoluzionari  andavano  e  venivano,  ed  io  era 
affezionato  a  quella  brava  gente,  e  mi  mostravano  fiducia, 
benché  fossi  molto  giovane.  Il  movimento  a  Cesena  fu  la 
sera  del  6  febbraio  1831,  ma  la  rivoluzione  trovò  ostacolo 
da  parte  della  tenenza  dei  gendarmi.  Questi  però  finirono 
per  cedere,  fu  arrestato  il  tenente,  che  si  chiamava  Cor- 
relli  di  Fusignano,  ex  corazziere  del  Regno  Italico.  Anche 
a  Cesena  fu  costituito  un  comitato  di  Governo  Provvi- 
sorio del  quale  fecero  parte,  fra  gli  altri,  V  avv.  Giam- 
battista Nori,  il  conte  Galeazzo  Fabbri,  Tavv.  Ceccarelli, 
Tommaso  Fracassi  Poggi. 

«  A  Bologna  fecesi  altrettanto,  e  cosi  in  tutta  Romagna 
stabilendosi  su  basi  abbastanza  serie  il  Governo  Provvi- 
sorio. Quindi  fra  tutti  i  paesi  insorti  si  stabili  di  mar- 
ciare sopra  Roma  anche  con  V  intento  di  mettere  in 
libertà  i  numerosi  detenuti  politici  che  erano  rinchiusi 
nel  Forte  di  Civita  Castellana.  Tanti  e  tanti  patrioti  poi 
tornarono,  che  erano  in  emigrazione  in  diversi  Stati  d'Eu- 
ropa, e  parecchi  erano  andati  nella  Spagna,  fra  i  quali  ri- 
cordo un  Santi,  che  là  si  fece  onore  come  militare  e  cosi, 
pure  Biagini  (fratello  di  Davide  già  un  tempo  impiegato 
nella  Cassa  di  Risparmio)  il  quale  mori  combattendo  sotto 
il  forte  di  Barcellona.  In  pochi  giorni  fu  organizzata  una 
colonna  d'ardimentosi,  la  maggior  parte  Romagnoli,  con- 
dotta dal   generale  Sercognani  (^)  e  dal  colonnello  Mon- 


(*)  Giuseppe  Sercognani  nacque  il  4  maggio  1781  in  Faenza; 
nel  \)1  si  arruolò  coi  francesi  e  si  trovò  presto  promosso  aiutante 
sott*  uHiciale  alla  presa  di  Trento.  Temperamento  irrequieto,  in- 
trepido a  tuttaprova,  si  segnalò  nelle  varie  campagne  vittoriose  di 
Napoleone  ;  in  Spagna  el>be  dall'  imperatore  stesso  la  croce  della 
legion  d'onore  ;  e  nella  campagna  del  12  sali  al  grado  di  colonnello, 
distinguendosi  al  fianco  del  suo  concittadino,  generale  Severoli. 


tesi,  (')  cesellati',  e   la  olnnoa  marciò  sòpi'a  Anunua,  die 
ailuit  al  luovimeoto  cm  la  M.-ircii  tutta  e  eoo  l'Umbria, 


Infatuato,  come  iiiiiui  tutti  I  collisti  dell'  epota  iiapoleonjca, 
ai  epici  liberalismo  iuipcriale  che  in  Italia  specialmente  aveva 
ai^eeae  tante  speranze,  si  ritraase,  cailnto  il  Hcgtio  Italico,  a 
Fognano,  presso  a  Faenia,  imbronciato  eil  anelante  enne  nuove. 
ijnando  scoppia  il  moto  del  ;tl.  del  quale  egli  era  consapevole, 
BL  trovava  a  Pesaro,  dove  il  delegato  pontìtìeio,  monsignor  Cal- 
ttni,  fognaneae,  predette  pradetitc  fidarsi  di  Ini,  del  quale  era 
amico,  perchè  dirigesse  ivi  la  goardia  civica.  Sercognani  si  trovò 
cosi  alla  testa  di  un  corpo  armato,  e  divcune  in  breve  il  generale 
pili  intraprendente   della   Rivoluzione    e    si    spinse  finn  a  Hicti. 

Troncate  le  operazioni  di  guerra  dalla  capitolazione  di 
Ancona,  Scrcognani  riparo  in  Francia,  e  insieme  a  C.  Borgia 
pubblicò  le  Bue  Memorie  evllc  ultime  commotioni  poìitiche  dtì' 
V  Italia  Ctntralt  (Ma^oa,  1831).  Vi  fu  poi  una  guerra  di  opu- 
scoli, sui  fatti  del  HI,  fra  Sercognani  e  il  generale  Armnndi, 
già  minìiitro  delta  guerra  del  Oovenio  Provvisorio.  Il  Serco- 
gnani  rìiiiase  in  Francia,  fervente  fautore  della  libertù  italiana, 
altrettanto  focoso  o  coraggioso,  unanto  ruvido  ed  incolto.  Mori 
povero  il  !l  dicembre  Ì)*H,  a  Versailles,  nell'ospedale  militare; 
e  la  ina  povertà  fd  confutatone  esauriente  alle  calunnie  sparse 
nel  1H31  sul  conto  di  lai,  la  cui  inerzia  verso  Itoma  rollesi  diro 
comprata  per  dodicimila  scudi  dal  governo  papale,  (a)  Con  de- 
liberazione  del  i  novembre  I89fi  il  Consiglio  Comunale  di  Faenza 
decreta  che  venisse  murata  una  lapide  commemorativa  del  Scr- 
cognani Bulla  casa  dove  i|ueeti  nacque,  in  corso  di  Porta  Inio- 
lese,  al  n.  IS,  ora  di  proprietà  del  farmacista  Luigi  Ricci. 

(')  Sante  Stontesi,  veramente  non  era  di  Cesena,  ma  di  Sa- 
vignano  di  Itomagna  (paese  a  quindici  chilometri    da   Cesena) 


(aj  Ve|f);asi  qui  che  cnga  fa  la  calunnia.  In  ima  lotterà  <li  un 
provato  eil  ingenuo  patriota,  GìosHfnt  UnsMiii  di  Perugia,  si^rjtta  il 
4  dicembre  1888  a  Federico  Comandini,  si  legge;    «  la   mia  età  lia 

■  avuto  principio  col  18  aprile  1BI3  e  nel  1831  feci   il   mio   dovere 

■  di  fare  la  prima  campagus  per  diitrug^ere  la  prepotenza  del 
•  prete,  lottn  il  famigernlo  tradilorf^  generale  Ssrcognnni.  •  E  chissà 
io  quanti  di  quei  ginvinottì  baldi  del  31  tale  calunnia  fece  preaa 
durevole! 
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riuscendosi  cosi  a  liberare  i  detenuii  politici  senza  colpo 
ferire. 

v(  In  Osimo  fu  arrestato  il  cardinale  Benvenuti,  C)  per- 
chè tentò  di  reagire,  e  fu  condotto  prigioniero  a  Ravenna. 

«  Intanto  un  distaccamento  delia  colonna,  mentre  il 
quartiere  generale  era  a  Terni,  marciò  sopra  Rieti,  ma 
incontrò  viva  resistenza  da  quella  popolazione  che  era 
capitanata  da  monsignor  Ferretti,  (•)  parente  di  quegli  che 
fu  poi  papa  Pio  IX.   Di  fronte  a  tale  resistenza   i  nostri 


dove  nacque  nel  17B4.  Fa  dei  primi  arruolati  nelle  milizie  ci- 
salpine; 8Ì  distinse  in  guerra  specialmente  in  Spagna,  poi  se- 
gnatamente a  Viliz,  il  9  agosto  1812,  dove  prendendo  parte 
air  inseguimento  di  un  convoglio  russo  di  munizioni  e  viveri, 
validamente  scortato,  riusci  ad  impadronirsene,  e  fece  anche 
500  prigionieri.  Ciò  gli  valse  la  croce  della  Legion  d' Onore. 
Passato,  a  vivere  a  Cesena  dopo  caduto  il  Regno  Italico,  subì 
la  sorte  di  tanti  prodi  insofferenti  dell'  odiosa  ristorazione.  Fu 
coinvolto  nei  processi  dei  Carbonari,  e  la  celebre  sentenza  del 
Cardinale  Hivarola  del  31  agosto  1825  contro  i  514  di  Romagna, 
condannava  appunto,  con  altri  tredici,  fra  cui  Pier  Maria  Ca- 
porali di  Cesena,  possidente,  conte  Eduardo  Fabbri  di  Cesena 
possidente,  dottor  Luigi  Montallegri,  medico  militare,  di  Faenza, 
anche  il  «  cavaliere  Sante  Montesi  di  Cesena,  ufficiale  in  pen- 
sione »  alla  detenzione  in  perpetuo  in  un  forte  dello  Stato, 
commutata  poi  in  20  anni  di  galera.  Nel  1831  uscì  di  carcere, 
e  fu  coi  cesenati  raccolti  dal  Sercognani,  a  Rieti  dove  si  battè. 
Mori  nel  1847  in  Cesena.  Nei  numeri  44,  45,  46,  47,  50  e  51  del 
giornale  il  Cittadino  di  Cesena,  anno  1893,  sotto  il  titolo  I  vo- 
lontari cesenati  neìV  isurrezione  del  1831  furono  pubblicate  dal 
Trovanelli  le  memorie  biografiche  del  Montesi. 

(^)  Giovapini  Antonio  Benvenuti  nato  a  Belvedere,  nel  sini- 
gagliese,  il  16  maggio  17(>5,  vescovo  di  Oaimo  e  Cingoli,  creato 
cardinale  il  2  ottobre  182(5;  mori  il  14  novembre  18'^,  dopo 
essersi  visto  sconfessato  dall'  Austria  e  dal  Papa,  che  dichiara- 
rono nulli  i  patti  da  lui  accettati  per  la  capitolazione  d'Ancona. 

(°)  Monsignor  Gabriele  Ferretti,  nato  in  Ancona  il  31  gen- 
naio 1795,  fatto  poi  cardinale  1*8  luglio  1839;  morto  a  Roma  il 
13  settembre  1860.  Era  un  fido  agente  dell*  Austria. 
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furono  costPtìtLi  ii  rotrocetlere  su  Terni  non  potendo  im- 
pegnarsi in  combattimento.  Del  distaccamenti)  che  mosse 
*u  Rieti  faceva  parie  mio  fratello  Antonio.  (') 

■  Frattanto,  nel!' intervallo  di  48  giorni,  gli  austrìaci 
invasei-o  l'Emilia,  Holngna  e  tutta  la  Romagna:  per  cui 
tutti  i  compromessi  nel  movimento  rivoluzionario  comin- 
ciarono a  concentrarsi  sopra  Ancona  dove  contavano 
fortificarsi  e  difendersi  contro  lo  straniero  elio  veniva  a 
ristabilire  il  governo  del  Papa.  Fra  i  numerosissimi  coin- 
volti si  notò  il  generale  Zucclii  (a)  ed  il  generale  Grabin- 


(■j  NnmeroBÌ  erano  i  ccEt^Dati  arruolatisi  nel  corpo  codi»ii- 
datn  dal  geo.    Sercogoanì. 

Preaao  il  noto  bibliofilo  del  Risorginiento,  signor  Levino 
Robccchi,  in  Milano,  consultando  il  faBcicolo  II"  della  Giovine 
Italia  (Marsiglia,  tipogratìa  militare  di  Ktnilio  Barile,  1B32) 
abbiamo  letto  a  pag.  UH  la  protesta  cbe  gli  nfficiali  del  Sei- 
cognaoi  rivolKro  al  loro  coDiandante  perchè  ei  decidesse  il  Go- 
verno PpoTTÌaorio  a  lasciarli  mareiari'  verso  Itoiiia.  Fra  i  firma- 
tari figurano,  il  faentino  MonUllegri,  qualifieantcHÌ  colonnelìo 
deìla  Guardia  natianate  di  Cesena,  i  eapilani  delle  canijiagnit 
norionati  di  Cesena  Luigi  Comandini,  Natale  Santi,  Pietro  Bon- 
dini^  un  Paaotti,  capo  ballafflione  capo  dello  stato  maggiore; 
un  Uorglu,  capitano  facendo  (sic!)  ìe  funzioni  di  aiutante 
di  campo. 

11  I.aigì  Comandini  qni  menxìonato  è  il  medeximo  con- 
templato nollft  sentenza  del  31  agosto  18^  del  C&cdinale 
Kivarola.  (  Vedi  pag.  14  ). 
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sky.  Entrambi,  con  le  loro  truppe  passarono  per  Cesena 
0  vi  soggiornarono,  e  ricordo  che  io  che  —  sebbene  se- 
dicenne  —   era  sotto  le  armi,   fui   di  fazione  al  palazzo 

nella  memoranda  battaglia,  dopo  la  quale  tu  coi  battaglioni  cou- 
centrati  a  Dizione;  ridiscese  in  Italia  con  Bonaparte  attraverso  il 
Gran  San  Berunrdo;  si  battè  a  Marengo;  poi  nel  Tirolo.  Ai  10  gen- 
naio 1803  sposò  a  Modena  Teresa  Montanari  ;  e  neir  agosto  1803  era 
capo  battaglione  nel  secondo  reggimento  di  fanteria  di  linea;  e 
nel  1805  >i  trovò  al  comando  del  nuovo  reggimento  di  Veliti,  tutta 
gioventù  scelta  e  distinta,  che  nel  180(3  si  portò  benissimo  contro 
i  feroci  e  selvaggi  Montenegrini  nella  campagna  di  Dalmazia.  Nel 
1807  Zucchi  fu  promosso  tenente  colonnello,  poi  colonnello  del 
])rimo  reggimento  di  fanteria  di  linea  italiana,  che,  per  un'  idea 
del  procedente  colonnello.  Fontana,  era  tutto  pettinato  con  la  coda 
di  dietro.  Zucchi  non  volle  tante  code  e  ordinò  il  taglio  generale, 
che  avvenne  in  Cremona,  nel  gennaio  1808,  non  senza  una  certa 
resistenza  da  parte  dei  soldati  codati!...  Fece  la  campagna  del  180$^ 
nel  Veneto  nella  divisione  del  gen.  Severoli,  col  quale  non  andava 
iV  accordo  perchò  adulatore  dei  franceai  e  poco  geloso  del  nome 
italiano.  Nella  non  lieta  campagna  guadagnò  a  Tarvis  la  croce 
dolla  Legion  d'  onoro.  Si  portò  poi  brillantemente  a  Sabaetz,  sotto 
Kaal),  e  fu  promosso  generale  di  brigata,  dopo  18  mesi  che  era  co- 
lonnello; Teprosse  in  modo  ammirevole  per  energia  ed  intelligenza 
le  ribellioni  della  Stiria,  e  si  vide  investito  del  titolo  di  Barone 
deir  Impero  con  una  dotazione  annua  di  4000  franchi  ;  fu  nominato 
comandante  del  dipartimento  dell'Adige;  poi  nelT  aprilo  del  1810 
passò  con  pari  incarico  a  Cremona,  capoluogo  del  dipartimento 
dell'  Alto  Po. 

Spedito  nello  Marche  con  5000  uomini  vigilò  alla  soppressione 
delle  confratornito,  che  non  avrebbe  voluto  vedere  mai  più  risor- 
gere; nell'agosto  del  1810,  comandante  del  dipartimento  del  Brenta 
in  Padova,  si  trovò  in  mezzo  a  disordini  universitari,  e  mise  a  dovere 
gli  studenti;  poi  per  le  sue  eccellenti  qualità  di  organizzatore  fu 
fino  air  agosto  1812  ispettore  generale  della  fanteria  del  Hegno 
Italico.  Kaggiunso  nel  1813  a  Berlino  gli  avanzi  della  infelice  cam- 
pagna di  llussia.  In  tutta  la  campagna  del  13  la  brigala  italiana, 
sotto  ì  suoi  ordini,  si  coperse  di  gloria,  ed  egli  ebbe  da  Napoleone 
stesso  la  partecipazione  della  sua  nomina  a  generale  di  divisione^ 
e  a  Dresda  novantasei  individui  italiani  dolla  sua  divisione  ebbero 
speciali  ricompense.  Dopo  la  battaglia  di  Lipsia  fu  mandato  in 
Italia  por  raccogliervi  tutte  le  forze  italiane;  e  nel  febbraio  del 
1814  si  trovò  governatore  civile  e  militare  di  Mantova;  e  tenne  fede 
fino  air  ultimo  a  Napoleone  ed  al  viceré  Eugenio,  di  fronte  a  tanti 
tradimenti  a  cominciare  da  quello  di  Murat. 
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Tlicevnto  dal  generale  anstriaco  Belle^ardo  l' i 


die  l'i 

al  <: 


Iseo  I  lo  a 


a.  divU. 


:i  tenente  generale. 


eretto  aastriaco  fu  a 
ravia,  e  U  fu  ra^giunlo  d 
maggiore  diffidenza,  Chioa 


dell'esercito  aastriaco  fu  accolto  on  main  grazi»,  mandala  in  Mo- 
Bospetti  di  cospirazione,  e  tenuto  in 
il  ritiro  uon  pensione  di  3000  fiorini 
iwe  nella  sua  Reggio,  mn  qui  1*8  febbraio  18-23  fu 
arrestato,  come  carbonaro  ed  agenle  del  principe  di  Carignanoj  fu 
■lai  Duca  di  Modena  consegnato  all' Austria,  tridotto  a  Mnntovn 
ed  a  Milano,  e  aub't  molestie  cnrcerBrie  e  procedurali  gravi,  poi  fu 
metso  io  liberta  condìKionale  il  39  aprile  1896,  a  patto  che  ai  ridu- 
cesse a  Beggìe.  Quivi  la  poliiin  ducale  lo  teneva  d'occhio,  e  ap- 
pena si  munifestA  l'agitsiìone  del  1831,  il  duca  lo  foce  esitinre,  il 
3  febbraio,  dagli  Stati  Estensi,  insieme  al  generale  Fontanetli.  Egli 
ti  recò  in  Milano;  avvinato  clie  1' Austria  stava  per  uonfiunrlo  a 
Lubiana,  parti  per  l.i  regione  Emiliana,  dove  la  rivoluiione  preva- 
leTR,  lasciando  a  Milano  una  lettera  di  demissione  dall'esercito 
austriaco  diretta  al  generale  Frimont  e  aenxa  aspettarne  risposti. 
Otunse  a  Parma  il  S3  febbriiio  1831;  in  Beggio  e  Modena  si 
adoperò  a  rannodare  la  forxe  della  rivoluzione,  acefala;  a  Bologna 
trovò  il  doUrinarìsmo  prevalente  mentre  era  momento  d'aziono; 
potò  appena  raccogliere  forze  bastevoli  a  salvare  il  £5  marzo,  gotto 
Kimiiii,  l'onore  delle  armi;  poi  per  la  capitolazione  di  Ancona  fu 
iiiiliarcate,  per  l' esìlio,  con  gli  altri  capi  eaclnsi  dalla  capitolazione 
del  giorno  IG.  A  cinquanta  miglia  dal  porto  di  Ancona  il  brigan- 
tino sul  quale  erono  i  profughi  fu  catturato  da  due  navi  da  giierrii 
austriache;  e  la  cattura,  sotto  gli  ordini  del  vice-ammiraglio  Ban- 
diera, padre  dei  poi  martiri  di  Cosenza  Attilio  ed  Emilio,  ebbe  per 
principale  scopo  l'arresto  di  Zuccbi,  che  fu  tenuto  por  duo  anni 
nelle  carceri  di  Grati,  mani  e  piedi  incatenati,  aottoposlo  a  duris- 
sima procedura,  condannalo  a  morte,  perchè  se  n'era  andato  nel 
febbraio  31  dall'esercito  austriaco  senza  attendere  l' accettazione 
delle  dimissioni  date,  e  però  veniva  considerato  disertare. 

Per  intercessione,  dissesl,  della  Francia  ebbe  commutata  la  pena 
in  aO  anni  di  galera  in  ceppi  nelle  carceri  di  Mflnkatz,  ilalle  quali 
fn  tradotto  nel  forte  di  P.itnianova,  dove  lo  trovb  la  rÌvi>luDione 
del  ]K(&  Assunse  il  comando  di  questa  fortezza,  e  coi  meizi  che 
jiotè,  in  mezzo  al  confusionismo  della  guerra  del  Veneto,  sostenne 
l'assedio  Gno  al  26  giugno  48;  poi  coi  cento  artiglieri  piemontesi 
che  ivi  trovavansi  arrivò  al  Po;  passò  a  Ferrara,  Bologna,  Modena 
e  Reg^-io  e  giunse  il  4  luglio  a  Milano,  mentre  tutto  precipitava, 
<•  pule  adire  e  vedere  la  popolare  indignazione  e  lo  sconsolato  ab- 
bandono di  Carlo  Alberto. 

11  6  agosto  a  Como  fu  arrestato  dal  popolo  infuriata,  che  l'aveva 
preso  per  il  re  sardo  gridato  traditore;  cosa  che  accadde  anche  al 
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Guidi  durante  il  soggiorno  det  gen.  Grabinsky,  (a)  e  fu 
nel  marzo  del  1831. 

conte  Girolamo  Tampìeri  di  Faenza,  che  a  Carlo  Alberto  rassomi- 
gliava nella  statura.  Potò  riparare  a  Lugano,  e  di  là  fu  chiamato 
a  Roma  come  ministro  delle  armi  di  Pio  IX,  mentre  anche  a  Roma 
la  rivoluzione  imponevasi  al  papa.  Zucchi  sposò  la  causa  papale; 
agi  d'accordo  con  Pellegrino  Rossi  nel  resistere  nelle  Marcite  ed 
in  Bologna  non  pure  agli  elementi  sovversivi,  il  che  era  giusto, 
ma  air  elemento  patriottico;  fece  arrestare  il  padre  Gavazzi,  volle 
impedire  il  passo  a  Garibaldi;  e  quando  a  Roma  il  15  novembre 
1848  Pellegrino  Rossi  cadde  di  pugnale,  mentre  il  settarismo  ultra- 
papale ed  austriaco  nascoudevasi  dietro  il  rivoluzionarismo  sma- 
gliante, egli  si  preparava  a  partire  da  Bologna,  d*  onde  il  10  di- 
cembre 48  mosse  per  la  Toscana  a  raggiungere  Pio  IX  già  rifugiato 
a  Gaeta.  £  in  tutta  Italia  Zucchi  fu  allora  chiamato  traditore,  e 
rinnegato  della  causa  italiana.  Dico  nelle  sue  Memorie  (*)  che  spe- 
rava di  essere  intermediario  fra  popolo  e  pontefice.  Vana  speranza. 
s]»iegabile  tuttavia  in  un  vecchio  di  71  anni!  A  Gaeta  fu  a  Dio 
spiacente  ed  ai  nemici  suoi;  impotente  a  Pontecorvo  dove  fu  man- 
dato; e  ristaurato  Pio  IX,  visse  in  Roma,  da  tutti  negletto  fino  al- 
l'alba  del  50,  ritirandosi  in  Reggio,  mentre  i  fati  compievansi.  Si 
trascinò  a  Torino,  dove,  Vittorio  £iiianuele  II  a  quel  vecchio  sol- 
dato, di  82  anni,  tanto  variamente  discusso  riconobbe  il  grado  di 
Tenente  Generale.  Mori  in  Reggio  a  quasi  87  anni,  il  IG  die.  1863. 

(a)  Grabinski  conte  Giuseppe  nacque  in  Lituania  nel  1767  da  no- 
bile antica  famiglia,  e  diedesi  alla  carriera  militare.  iServi  nel- 
r  esercito  di  Caterina  II  guidato  in  Crimea  da  Potemkim  prima 
della  spartizione  della  Polonia.  Ma  quando  la  Russia  volle  distrug- 
gere r  indipendenza  polacca,  Grabinski  combattè  contro  i  Russi  e 
fu  gravemente  ferito  alla  battaglia  di  Praga  (sobborgo  di  Varsavia). 
Sperando  che  la  Francia  libererebbe  la  Polonia  dal  dominio  russo, 
servì  neir  esercito  repubblicano  e  napoleonico  dal  1797  al  1810, 
prima  nelle  legioni  polacche  di  Dombrowski  poi  nelle  truppe  re- 
golari, raggiungendo  il  grado  di  generale  di  divisione,  riconferma- 
itogli  poi  da  re  Luigi  Filippo  nel  1830. 

Caduto  r  impero  napoleonico  si  ritrasse  a  Bologna  dove  aveva 
larghe  possidenze;  e  quivi  trovoUo  la  Rivoluzione  del  1831.  Egli, 
che  già  era  in  relazione  con  Lafayette  e  sperava  nell'aiuto  più  o 
meno  palese  della  Francia  por  le  coso  d* Italia,  appena  costituitosi 
in  Bolojrna  il  Governo  Provvisorio  fu  chiamato  col  colonnello  Bar- 

(•)  Memorie  del  generale  Carlo  Zucchi^  pubblicate  per  cura  di 
Niconiedo  Bianchi  —  Edit.  Guigoni,  Milano-Torino,  1861. 
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«  Krano  tutti  diretti  all'i  foptificazìoni  di  Ancona,  ed 
anche  il  canlinalft  Itenveoutì  prigioniero  era  stiito  con- 
dotto lii  da  Ravenna  come  pegno. 

«  Ma  gli  aiislriaci  marciavano  loro  alle  spalle  ad  il 
genorain  Zucchi  coi  suoi,  e  con  altri  pouiii  della  colonna 
di  Ravenna,  comandata  dal  bravo  maggiore  Armari,  che 
da  Ravenna  marciavano  questi  pure  su  Ancona,  si  pro- 
varono a  teaei'  fronte  agli  austriaci  vicino  a  Rimini,  e 
dopo  vivo  combattimento  il  nemico  fu  messo  in  i-ìlirala 
fino  a  Savignano  con  forti  perdile  e  con  molti  foriti,  fra 
i  quali  un  principe  di  Liechtenstein,  cho  fu  portato  a  Ce- 
sena su  di  una  barella  e  fu  deposto  nel  palazzo  del  mar- 
chese Di  Bagno.  La  sua  ferita  era  grave.  Peniolte  una 
gamba. 

■  Frattanto  il  governo  di  Roma  trattava  con  le  po- 
tenze europee  per  far  si  che  i  ribelli  deponessero  le  armi, 
e  varie  potenze  consigliavano  che  il  papa  accordasse  ri- 
forme ed  un'amnistia. 

■  11  Valicano  per  accontentare  le  potenze  incaricò  a 
mozzo  dei  rappresentanti  esteri  il  cardinale  Benvenuti, 
tunuto  in  ostaggio  dai  ribelli,  di  trattare  por  la  capito- 
lazione di  Ancona,  ed  in  pochi  giorni  fu  cosi  conclu'io 
coi  rappresentanti  delle  quattro  provincie:  disarmo  — 
amnistia  quasi  completa,  tranne  che  per  i  generali  e  per 
altri  agonti  principali,  che  furono  condannati  all'esilio, 
riforiiie  in  SL^nso  liberale  (come  poteva  darle  un  I^apu) 
fra  le  quali  anche  la  guardia  nazionale.  Ma  pochi  degli 
uomini  seriamente  liberali  d'allora  credevano  alle  pro- 
messo del  Papa-Re. 

biari  (soprannominato  Lafaytlle)  e  con  Emilio  (Jaiidolli  n  far  parte 
i]«l  eoniilato  di  difesa  militare;  poacin  elibe  affidato  il  comando 
dalle  Provincie  di  Romagna,  con  resiilenzn  in  Forlì,  e  come  tuie 
recDMÌ  ail  iapezinniro  Rnu  alla  Catlolìun.  A  lui  furono  afSdnti  i 
due  iirincipi  Bonxpnrte,  die  alavano  a  Forlì,  Napoleona  (morto  di 
tifo  in  Forlì  slessn]  e  Luigi  Napoleone  (che  fu  |)ni  Napoleoue  IIIj. 
Dopa  la  capitolazione  dì  Ancona  il  geo,  Grabinskl  ripara  a 
Corffi;  ma  non  esibendo  stato  escluso  dall'amnistia,  ritorna  a  Bo- 
logna, ilovo  morì  nel  1835  e  Tielln  cui  Certosa  è  iio[iollo. 
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a  Nondimeno  fu  ristabilito  il  governo  papale  col  pre- 
sidio delle  truppe  austriache,  le  quali  restarono  ancora 
per  qualche  mese  nelle  nostre  provincie. 

«  Ordine  dappertutto,  perfetto,  e  gli  austriaci  abban- 
donarono lo  stato  del  papa  di  nuovo,  lasciando  le  popo- 
lazioni nella  speranza  delle  riforme.  Il  tempo  passava  e 
le  riforme  non  si  vedevano. 

^  Io  aveva  allora  16  anni.  Mi  era  dato  all'arte  dell'  ore- 
fice e  cosi  pure  mio  fratello  Antonio('),  mentre  il  maggiore, 

(J)  AntouiOy  dopo  aver  fatto  per  alcuni  anni  il  lavorante,  acquistò 
nel  1848  in  Cesena  dai  fratelli  Pizzi  il  negozio  di  oreficeria,  il  primo^ 
verso  la  Piazza  Maggiore,  sotto  il  portico  detto  già  Via  degli  Orefici 
ora  via  Fantaguzzì,  N.  4.  Il  gioielliere  Giuseppe  Rifi:hi  di  Faenza, 
che  era  uno  dei  più  importanti  di  Romagna,  e  che  aveva  già  nel  pro- 
prio negozio  a  Faenza,  come  primo  giovane.  Federico  Coniandini. 
diede  con  piena  fiducia  molta  merce  ad  Antonio  perchè  si  impian- 
tasse; ma  venuta  nell'estate  la  guerra  del  Veneto,  Antonio,  senza 
badare  nò  tanto  né  quanto^  chiuse  bottega,  andò  a  Faenza  a  re- 
golare i  conti  con  Righi  o  partì  volontario.  Finita  la  guerra,  An- 
tonio riapri  il  negozio,  aiutato  ancora  dal  Righi;  ma  ecco  il  49, 
c'è  da  marciare  di  nuovo,  Antonio  torna  a  chiudere  il  negozio, 
torna  a  Faenza  a  regolare  i  conti  con  Righi  e  parte  volontario  per 
lo  Marche. 

Caduta  la  Repul)bru'a,  Antonio  vuol  riaprire  negozio,  ma  Righi 
nel  timore  che  ad  altra  patriottica  chiamata  1'  Antonio  ritorni  a 
chiudere,  non  gli  dà  merce  propria,  ma  Io  impegna  seriamente  con 
varie  case  commerciali  grosse  di  fuori  Romagna,  fra  T  altre  con  la 
casa,  tutt'ora  fiorente,  Terond  Croìsior  e  C.  di  Ginevra,  che  allora 
faceva  Terond  e  Raillar,  ed  Antonio  rimase  seriamente  vincolato 
nel  negozio,  passato,  alla  morte  di  lui  ^7  agosto  1884)  al  figlio 
unico  Luigi. 

Per  alcuni  anni  Giacinto  fu  commosso  di  negozio  presso  la 
Ditta  Risazia,  cartoleria,  e  la  Ditta  Belletti,  stofi'e;  Giacomo  lavorò 
da  legatf)ro  di  libri;  Andrea  lavorò  nella  tintoria  paterna;  finché 
questi  tre  fratelli  costituirono  nel  1851,  la  ditta  in  coloniali  Fratelli 
Comandini,  il  cui  negozio,  sotto  il  portico  del  Suffragio,  nelle  tre 
botteghe  giii  di  proprietà  del  marchese  Cavalli  di  Ravenna,  verso 
la  Piazza,  nelP  attuale  via  Zefiirino  Re,  fu  per  quasi  treni' anni  il 
più  reputato  di  Cesena.  Vi  frequentavano  assiduamente,  la  sera^ 
vecchi  liberali  come  il  Dottor  Cristoforo  Marafii,  Giuseppe  Mana- 
resi  zio  di  £uclide,  un  Evangelisti,  il  conte  Galeazzo  Fabbri,  ed 
altri.    Nel    G8G0  i  tre    fratelli,  ammogliatisi,  cominciarono  a  sepa- 
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Domenico,  si  era  dato  all'arte  paterna  (la  tintoria)  e  gli 
altri  tre  (  Giacinto,  Giacomo,  Andrea  )  erano  ancora 
piccoli. 

1  Noi  grandi  lavoravamo,  ma  non  si  tralasciava  di 
stare  attenti  alla  polìtica.  Sentivamo  a  dire  dalle  auto- 
rità pontifìcie  che  a  Roma  papa  Gregorio  XVI  stava 
preparando  il  decreto  per  la  guardia  nazionale  e  per  1» 
riforme.  Fra  non  molto  il  decreto  venne,  ma  assai*  con- 
dizionato. Nondimeno  tutti  i  comuni  si  accinsero  alla 
fornitura  delle  uniformi  ed  alla  provvista  delle  armi. 

■  A  Cesena  armi  non  mancavano  perchè  la  sera  del 
G  febbraio  1831  erano  arrivati  nella  Piazza  Maggiore  tre 
carri  trainali  da  quattro  cavalli  per  ciascuno  e  conte- 
neoli  in  tutto  circa  ISOO  fucili  destinati  a  Bologna.  M:i 
quella  sera  scoppiò  la  rivoluzione;  gli  uomini  di  scorta 
a  quei  carri  furono  costretti  a  cedere  tutto  ai  cittadini. 
come  fecero  le  truppe  di  guarnigione  ed  il  resto  degl'im- 
piegati pontifici  che  aderirono  al  Governo  Provvisorio. 
Cosi  a  Cesena  era  rimasta  una  grossa  provvista  di  fucili, 
e  C9  n'  era  ad  esuberanza  per  armare  U  guardia  na- 
zionale. 

*  Le  nostre  provincie  dunque  erano  ben  disposte  ad 
accettare  le  desiderate  riforme,  ma  queste  dovevano  ri- 
manere un  pio  desiderio. 

«  Mentre  la  parte  sana  e  liberale  si  disponeva  ad  or- 
ganizzare il  miglioramento  promesso  dal  jjoverno  papale, 
ecco  giungere  da  Roma  ordini  contrari  alle  promesso. 
per  cui  ora  disaccordo  in  un  modo,  ora  disaccordo  in  un 
altro,  fatto  sta  die  al  punto  dì  costituire  la  cosi  detta 
Guardia  Nazionale  sorse  la  discordia  per  la  questione 
della  coccarda  e  rinnovossi  l'urto  fra  il  governo  dui 
Papa  e   le    quattro    provincie  di   Ferrara,  Bologna,  Ra- 

rnrei  di  famiglia  e  di  cu  m  mere  io,  con  alibnilntiiii  soddisfi)  centi  ri- 
iiiiliRii,  e  ts  dittn  originarìn,  (riiiiiutnto  qunsl  interameiilo  il  mi- 
noto  coinmerfio  «u»  In  commereiu  rU' ingrosso,  pasiù  luita  fii-iri 
Ai  Vana  t'arrese  (  Burgo  Cnvaurl  ia  Oinclnlo  Comaiidnii,  col  c|iiato 
litiuaimente  si  tpenae  il  j  ottc.bre  9S,  p,  m.iierinlifieiile,  pnco  dopo. 
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venna  e  Forlì,  eccettuata  la  città  di  Riioini  che  vesto 
soggetta  al  governo  papale. 

«  Accordata,  come  ho  detto,  dal  decreto  di  Gregorio  XVI 
la  Guardia  Nazionale,  il  papa  pretendeva  che  la  coccarda 
fosse  bianca  e  gialla,  e  tutti  i  cittadini  di  Romagna  libe- 
rale la  volevano  bianca,  rossa  e  verde,  cioè  coi  tre  colori 
nazionali. 

«  Per  questo  disaccordo  la  situazione  si  rifece  tesa  e 
le  nostre  provincie  si  ricostituirono  in  Governo  Provvi- 
sorie, meno,  ripeto.  Rimini,  dove  confinava,  cosi,  il  go- 
verno pontificio. 


«  In  questa  penosa  altalena  durata  cinque  mesi,  si 
arrivò  al  gennaio  1832. 

«  In  questo  mese  il  papa  chiamò  le  provincie  ad  ar- 
rendersi, con  nuove  promesse,  ma  i  ni pprosen tanti  del 
Governo  Provvisorio  non  cerjettero,  anzi  minacciarono  di 
far  muovere  le  proprie  forze  verso  Rimini. 

«  Allora  il  governo  papale  ordinò  il  concentramento 
di  tutte  le  proprie  forze  in  Rimini,  per  muovere  a  ria- 
cquistare le  Provincie  ribelli. 

«  Dato  ciò,  il  Governo  Provvisorio  ordinò  ai  suoi  rap- 
presentanti di  concentrare  quei  pochi  armati  dei  quali 
poteva  disporre,  a  Cesena. 

«  In  fatto  si  poterono  concentrare,  compresi  i  cese- 
nati,  15fX)  uomini  di  fanteria,  3  uomini  di  cavalleria,  (^) 
e  3  pezzi  di  artiglieria. 

<  Due  di  questi  pezzi  furono  fusi  a  Forlì  da  un  corto 
Balestri,  fabbricatore  di  campane.  I  cannonieri  erano  for- 
livesi, fra  i  quali  i  fratelli  Sostegni,  ed  erano  condotti 
da  un  certo  Signani  ex  gendarme,  che  finì  poi,  nel  com- 
battimento, per  tradire. 


(*)  Cronache  e  Storie    dicono   «    niente    cavalleria  »    ma   tre  o 
niente  è  quasi  la  stessa  cosa. 
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<  L'alti-n  pezzo  era  di  Biilognn,  ilii-etto  da  un  certo 
Bregaglia,  ex-soldato  di  Napoleone  I. 

a  Li  Taoterìa  era  cumaodata  da  Mmi (allegri  di 
Faenza,  (')  e  dal  capiUon  Landi{'}  di  Forlì  cx-mililare  del- 
l'impero,  ed»  altri  ufficiali  dei  paesi  limìtrufì  e  di  Cesena. 


(')  Sebaftiano  Montallrgri  di  Faensa,  fu  distinto  uAicialc 
ticH' esercita  del  Reguo  Italico.  Cwdnto  il  Regno  ai  rìtra^Mi  a. 
FueniA;  fu  eclante  carbonaro;  paasi'i  a  combattere  io  ^>pagna 
oon  molti  altri  italiani  nella  guerra  del  lti-2i-2:ì  per  la  libeitil 
costi tii ni onalc,  mentre  Carlo  Alberto,  prìncipe  di  C'ai-ignnno, 
nelle  file  dell' oicrcito  francese  invasore,  espiava  al  Trocadcro  il 
breve  fallo  del  1H2I. 

Tornato  Montallegri  nel  2i  in  Romagna,  fa  fra  i  514  col 
piti  dalla  dcntcnza  data  in  Ravenna  il  31  agosto  l&2'i  dal  Car- 
dinale Kivarola,  buscandosi  quindici  anni  di  carcere,  ed  aveva 
gii  incominciato  a  scontarli  nelle  carceri  di  Ferrara,  allorcbi'^ 
la  rivoluzione  del  :JI  venne  a  liberarlo.  Si  pose  subito  agli  or- 
dini del  gcn.  Sercognani,  sotto  il  qnalo  comandi)  nella  cam- 
pagna dell' rmbria  la  Guardia  Nazionale  di  Cesena;  e  protesta 
presso  il  gca.  Scrcognani  contro  il  Governo  Provviaorio,  jieiohe 
non  li  lasciava  marciare  sopra  noma.  Non  compreso  nell'amni- 
stia del  IHUI,  emign'i  in  Coraica,  di  dove  iomh  in  Romagna 
ben  presto  e  capitanò  i  Romagnoli  all'  infelice  ma  glorioso  com- 
battimento di  Cesena  del  20  gennaio  li^i'2.  Emigrò  di  nuovo,  e 
mori  da  valoroso  in  5^pBgna  nel  ÌKìd,  combattendo  sotto  gli  or- 
dini di  Espartero  contro  i  Carlìsti.  Di  Montallegri  dice  Atto 
i  (  I  Marttri  della  hhert,;  Italiana  dal  ITM4  al  lt*J8  - 
,  Bortolottì  e  IVato,  ]HS7)  che  «  in  tutta  la  vita  si  mo- 
I  integerrimo,  e  ardontissimo  nell'amore  della  causa 

(•)  Pietro  Lindi  naci|ae  in  Bologna  il  29  giugno  IT8J  da 
Oioseppe  e  da  Geltrude  Tarlarini.  Temperamento  vivace,  pro- 
clive alla  vita  attiva,  abbracciò  la  carriera  militare;  ma  a  Forlì 
non  Io  si  vide  per  la  prima  volta  die  in  qualità  di  comandante 
una  compagnia  di  granaliori  pontifici.  In  Romagna  più  che  al- 
trove il  Regno  Italico  aveva  snscitati  gli  stimoli  del  libera- 
lismo, e  il  Governo  Papale,  avvedutosene,  nominò  nel  1S!?1  una 
ilitare  perchè  vigilasse  lo  svolgersi    delle    id<'C  e 

sodalizi    patriottici,    che    attecchivano    anclie    fia    niililari. 
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«  Iq  questo  incontro  ia  rappresentanza  del  Governo 
Provvisorio  in  Cesena  era  formata  dai  signori  conte 
Giulio  Masini,  conte  Eduardo  e  conte  Galeazzo  Fabbri, 
ed  avv.  Giambattista  Nori. 

«  Da  Bologna  erano  venuti  numerosi  gli  studenti,  fra 
i  quali  parecchi  di  Cesena. 

«  Siamo  al  19  gennaio  1832  e  si  fanno  i  preparativi 
di  combattimento  per  l'indomani. 

«  Siamo  tutti  chiamati,  e  ci  viene  dato  l'ordine  di 
andare  ad  occupare  la  posizione  dei  Cappuccini,  e  si  va. 
Io  era  coi  miei  fratelli  Domenico  ed  Antonio,  é,  con  tutti 
gli  altri  concittadini  armati,  eravamo  da  poco  arrivati  su 
ai  Cappuccini  quando,  senza  che  nemmeno  si  avesse  avuto 
il  tempo  di  fare  il  rancio,  arrivò  l'ordine  di  andare  fuori 
di  Porta  Santi  (poi  Porta  Romana)  e  là  corremmo  subito 

per  opera  specialnieute  degli  avanzi  deir  esercito  del  Regno 
Italico  e  delle  guerre  Dapoleoniclie,  delle  quali  Land!  pure  era 
un  superstite. 

11  Landi  appunto  fu  gravemente  sospettato  dalla  commis- 
sione pontificia  militare,  e  venne  espulso  dal  corpo;  poi  fu  col- 
pito d'  arresto  temporaneo  per  la  sentenza  del  Cardinale  Riva- 
rola  del  31  agosto  1825. 

Rimasto  poi  a  Forli,  si  tenne  a  contatto  coi  liberali;  e 
quando  per  la  rivoluzione  del  1831  fu  improvvisata  a  Forlì  una 
milizia  volontaria,  Landi  vi  ebbe  grado  di  aiutante  maggiore. 
Fallito  il  bel  movimento  del  1831,  e  dopo  essersi  ancora  bat- 
tuto nel  32  a  Cesena  e  Forlì,  Landi  emigrò  in  Francia,  e 
non  tornò  a  Forlì  che  nel  4G  dopo  1*  amnistia  di  Pio  IX  del 
Ifi  luglio. 

Col  costituirsi  della  Guardia  Civica  nel  47  fu  eletto  capi- 
tano aiutante  maggiore  con  stipendio;  poi  passò  a  Bologna 
■come  tenente  colonnello  del  reggimento  delP  Unione  che  ivi 
formavadi.  Con  tale  grado,  prc.-e  parte  nel  1849  alla  difesa 
di  Roma,  e  in  un  contro  attacco  ai  francesi  rimase  ferito. 

Dopo  la  caduta  della  Repubblica  Romana  si  ritrasse  a  Forlì 
dove  visse  appartato;  mai  smentendo  i  suoi  prineìpii  liberali. 
Passò  poi,  più  tardi  a  Bologna,  dove  mori  nel  1874  vivamente 
rimpianto. 
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tutti  e  ci  accampammo,  passando  la  notte  <ìa.\  19  al  20.  La 
mattina,  |;iorno  di  san  Sebastiano,  il  freddo  era  terribile; 
i  fuochi  del  campo  erano  molti,  ma  non  riscaldavano. 

«  Al  primo  albore  udimmo  le  sentinelle  del  nostro 
campo  gridare,  urlare:  Viva  CAustria!  Viva  V Austna! 
"Sul  alti'i  giovani,  i  miei  fratelli,  io,  Filippo  Turchi  ('}, 
Dario  Fontana,  ed  nitri  della  nostra  etk  e  delle  nostre 
opinioni,  fummo  sorpresi,  stupiti  di  udire  un  tale  grido  a 
favore  degli  austrìaci,  eterni  nostri  nemici;  ed  accorremmo 
tiilti  per  conoscere  la  causa  di  tale  dimostrazione. 

«  Ci  fu  risposto  che  un  maggiore  austriaco,  uuito  al 
Comitato  del  Governo  Provvisorio,  andava  a  visitare  tutte 
le  nostre  posizioni. 

<  Il  maggiore  in  discorso  esaminò  tutto,  poscia  disse 
ai  signori  del  Comitato;  «   Sta   bene,  ora   riparto  subito 

■  per  Himini  e  do  ordine  che  le  truppe  papali  lascino  la 

■  città  di  Kìmini,  notificando  al    papa   che   le    Komagne 

<  hanno  diritto  allo  riforme  ». 

«  Costui  certamente  foce  al  contrario.  Arrivato  a 
Fìimini  consigliò  la  marcia  delle  truppe  verso  di  noi;  cosi  la 
stessa  mattina  de!  20  gennaio  1832  avvenne  lo  scontro  ('). 

(I)  Nuto  Del  1817  e  niorto  il  7  Ottobre  ISSO;  padre  dell' arv. 
Pietro  Tarchi  di  Ceiena.  II  Filippo  era  un  liuon  iibernle  e  fece 
parie  dotU  spedlEione  di  300  ceaenatì  e  rìminesi  nel  SoglinneBe, 
uontro  li  contadiname  sanfediata  innorto  in  favore  del  Pupa  nel  1849. 
(*)  Una  stampa  in  formato  32"  intitolata  Memorie  èugli 
aerenimenti  di  Cernia  ;  di  Forìì  nei  giorni  20  e  21  gennaio  1833 
e  ÌDctiriaiata  a  papa  Gregorio  XVI  coai  si  esprime: 

•  Attaccarono  i  pontifici  in  numero  di  <]iintIromi]a  circa  con 
.  8  in  IO  pezKi    di   artiglieria   nel   giorno   30   Gentiaio    1S3S   i    ci- 

<  vici  delle  tre  Legazioni,   che   si    erano   accnnipali    fuori   di   Ce- 

■  sena    in   nn    piccolo   colle.   Er.ino   questi   da   due    mila,   mnniti 

•  di  tre   cannoni,   il    maggior   dei   quali   da   sei.    I   pontiiìci   ave- 

■  vano  pure  di    quell'unità   di    comando    che    regolava   gli   altri. 

■  (jualciie  valente  ufficiale,  e   non   pochi   auoi   cittadini   si   erano 

■  Dludlati  di  porre  in  ciliare  ai  civici  la  cattiva  condiclone,  in  cui 

•  si  trovavano.  Ma  accolti  questi  avviai  come  procedenti  Itn  dispo- 

•  eiaione  a  tradire,  vollero  rimaner  fermi  nel  proposito  di  resistere. 
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«  Noi  tutti,  benché  inferiori  per  numero  e  per  mate- 
riale da  guerra  (i  papalini  avevano  10  pezzi  d'artiglieria, 
501  uomini  di  cavalleria,  e  4^500  di  fanteria)  malgrado 
ciò  abbiamo  sostenuto  tutte  le  nostre  posizioni  per  più  di 
tre  ore,  con  morti  e  feriti  da  ambe  le  parti. 

«  Elessero  per  ciò  il  capitano  Landi  perchè  li  comandasse,  ufficio 
«  che  gli  convenne  prendere,  comecché  conoscesse  la  verità  del 
«  detto  avviso.  Al  quale  i  civici  vennero  determinati  massima- 
«  mente  da  alcnne  lettere  Bolognesi,  che  risolutamente  sostene- 
«  vano,  non  poter  gli  Austriaci  ingerirsi  in  questi  affari.  £d  un 
«  ufficialo  loro,  che  andò  al  campo  Pontificio,  vi  aggiunse  peso  con 
«  parole  ora  ambigue,  ora  ferme,  dette  nelle  città  diverse,  per  le 
«  quali  era  passato,  a  fronte  delle  note  delle  quattro  grandi  Fo- 
ie tenze,  che  furono  pubblicate  nel  Diario  Romano.  Perlocché  gli 
«  animi  della  gioventù,  non  abbastanza  scaltri,  ebbero  maggior- 
«  mente  a  confermarsi  neir  opinione,  da  cui  erano  occupati  come 
«  più  conforme  ai  desideri  loro.  £  nella  letizia,  che  per  questo 
«  inebbriavali,  con  applausi  accolsero  quell'ufficiale,  e  con  vive 
«  dimostrazioni  gli  significarono  la  compiacenza  propria,  non  senza 
«  apprestargli  ogni  mano  per  la  sua  direzione,  con  tanta  amorevo- 
«  lezza  e  cortesia,  che  maggiore  non  si  poteva.  La  zuffa  ebbe  prin- 
«  cipio  verso  mezzogiorno ....  etc.  » 

Il  saccheggio  dato  dopo  dai  pontifici  a  Cesena  non  fa  senza 
vittime.  Diecisette  furono  i  cittadini  uccisi  nella  giornata  del  20 
gennaio  e  nella  notte  dal  20  al  21,  non  nelP  aperto  combatti- 
mento coi  civici,  ma  quando,  ritiratisi  questi,  le  truppe  ponti- 
ficie potevano  sfogare  impunemente  la  loro  malvagia  brutalità. 
Ecco  i  nomi  delle  vittime: 

Milandri  Pietro,  credenziere  dei  marchesi  Guidi;  Viviani  Gae- 
tano, ucciso  nella  cripta  della  chiesa  della  Madonna  del  Monte; 
Filippi  Giuseppe,  detto  Tmasiton  dal  nome  del  padre,  Tomaso;  Bu- 
rioli  Ulisse,  calzolaio;  Lucchi  Vittore;  Merloni  Giovanni  villico  di 
Bulgaria,  morto  lasciando  la  moglie  incinta  e  tre  figli;  Silvestrini 
Giacomo;  Gasperoni  Gio.  Battista,  figlio  di  Giuseppe,  detto  Cajfccia^ 
colono;  Benedetti  Marianna  in  Domeniconi  Paolo,  uccisa  mentre  at- 
traversava la  via  avendo  in  braccio  il  suo  fanciullo  Pietro,  poi  orto- 
lano dei  Zanuccoli;  Ceccarini  Paolo  o  Pasquale,  detto  3faM,  barbiere, 
figlio  di  Michele,  ucciso  da  un' archihugiata  in  piazza  nelT  istante 
che  affacciavasì  ad  una  finestra;  Forni  Giovanni,  domestico  dei 
conti  Roverella,  ucciso  nella  notte  dal  20  al  21  gennaio;  Giacomo 
Finali,  vìllico  della  parrocchia  di  San  Pietro;  Lolli  Cristoforo,  or« 
olano,  lasciò  la  vedova  Giovanna  Alessandri;  Lucchi  Ignazio,  lasciò 
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«  Alla  fine  fummo  costrelti  a  ritii-arci,  e  le  nostre 
forze  ai  sbiindarono,  correndo  ciascuiK»  nei  rìspetlivi  sin- 
goli paesi,  per  sfuggire  ai  papaliaì  incalzanti,  e  per  non 
cascare  in  bocca  all'esercito  austriaco,  il  fjoale  aveva 
mosso  ila  Ferrara  invniìeiido  di  nuovo  lo  stalo  pontificio. 

«  I  snidati  del  papa  dopo  il  combattìmi;iito  diedero  il 
sacchcjjgio  al  subborgo  di  Porta  dei  Santi,  nella  villa  dei 
conti  Neri  e  nel  Santuaiìo  della  M.idonna  del  Munte. 

«  Scenate  violente  e  sanguinose  accaddero  a  Forlì  ('), 


U  Teilova  Gio 

vanna  Fiamana  con  dua  figli 

;  Benini    Natale,  urto- 

Udo  dei  mon 

Lci  dei  Mnnle;  Collliii  Michel 

,  calzolaio;    in    line   H» 

f«/c,  del  qiial 

non  si  è  poluto  si»  qu!  acce 

tare  il  nome,  die  lasci.'. 

nelU  maggio 

e  povertà  Ih  Tedov»  Domenic 

Bocchini    e   dua  figli. 

i   dei    coloni    rimasti    uccisi    fossersi 
)  Cesena  per  unirsi  ai  poutilici  onde 


K  tntdizione  che  Ulni 
recftti  dalle  campagne  vere 
frnìre  del  bottino- 
Ai  2  febbraio  lì^ìi  U  Magistratura  Coninnale,  composta  dogli 
anxiani  (assessori)  GtOTannì  De  Carli,  marchese  Claudio  Guidi, 
Andrea  Brunulll,  avr.  Pietri)  Turchi,  mandi*)  al  prolegato  in 
Forlì  nu  circostan^iftto  ed  efficace  rapporto  (Gennarelli,  Il  go- 
tertto  Pontifieio  e  lo  Stato  Ilomano,  voi.  2,  pag.  lìtìT  a  (i71)  sulle 
BcelleratcEze  commesse  in  Cesena  dai  papalini. 

Un  altro  documento  pubblicato  dal  Gennarelli  (  toc-  cil.  voi.  2, 
pag.  6»3  a  '»S9)  in  data  27  febbraio  18:12,  firmato  dalla  Magialra- 
tara  Comunale  di  Cesena,  vale  a  dire  dai  suddetti  signori,  meno 
l'arv.  Torchi  e  più  F.  Fracassi  l'oggi,  presenta  lo  «  specchio 
di  26  individui  e  famiglie  danneggiati  nel  giorno  20  gennaio 
1832  all'  iogreaso  delle  troppe  pontificie  in  Cesena  ebe  reclamano 
una  compensazione  dal  governo  »  —  il  quale  accordò  comples- 
sivamente scadi  500,  respingendo  ogni  altra  domanda  per  ulte- 
riore Buasidio,  non  estindo  r/iuilo  —  scriveva  il  cardinale  Albani 
al  prolegato  di  Forlì,  conte  L.  l'aoliicci  de"  Calboli  —  di  addossarlo 
al  governo,  *tè  eoneìJiabite  con  ìe  circOÉlati^e  attuali  dell'  Urario. 
E  coli,  chi  aveva  avato,  aveva  avuto! 
(1)  11  Gennarelli  (  loc.  eil.,  voi.  '2,  pag.  071  a  674)  pubblica  il 
rapporto  della  Magistratura  Comunale  di  Forlì  sulle  Beone  san- 
gninose  ivi  accadute:  sessanta  i  feriti  e  ventuno  i  morti,  fra  cai 
due  donne.  Furono  allora  stampati  i  nomi  (a). 


(a)  In  Vasi  (  Sin 

dell' editare,  I^I)  a 


a  del  fai  - 


ì,  B  spes 
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con  molti  morti  e  feriti.  I  papalini  vollero  anche  respingere 
dei  pretesi  ribelli  entranti  per  la  porta  del  Ronco,  mentre 
invece  era  il  cardinale  legato  Albani  che  arrivava,  e 
poco  mancò  che  un  cannone  pontiiScio  non  fosse  rivolto 
contro  la  carrozza  del  Cardinale! 

«  Dopo  il  combattimento  di  Cesena  del  20  gennaio  32 
era  mia  intenzione  di  portarmi  a  Bologna,  ma  non  feci 
m  tempo  a  riunirmi  agli  altri  cittadini  che  eransi  ritirati, 
ed  io,  Leonardo  Casanova  e  l'avv.  Martini  (*)  fummo  degli 
ultimi  a  deporro  i  fucili.  Li  lasciammo  in  una  casa  di 
nostra  fiducia  sulle  mura  di  San  Domenico. 

«  Io  ritornai  a  casa  per  vedere  i  miei  fratelli  Dome- 
nico od  Antonio  che  erano  rientrati  in  compagnia  di 
mio  padre,  che  tutti  ci  trovammo  al  combattimento  (*). 
In  casa  li  ritrovai  tutti  tre,  in  buona  salute. 

«  Andate  male  anche  questa  volta  le  cose,  tornammo 
ognuno  di  noi  alle  nostre  arti,  a  lavorare,  ma  sempre 
fermi  nei  nostri  principii.  Io  era  nelT  oreficeria  Rolli. 

«  Benché  giovane,  fui  a  parte  dei  lavori  della  Car- 
boneria, alla  quale  partecipava  anche  mio  fratello  Do- 
menico; poscia  fui  ammesso  nella  Giovine  Italia^  sebbene 
i  tempi  fossero  pericolosi. 


<(  Dopo  diversi  anni,  nel  giugno  del  1810,  passai  a 
Faenza  a  lavorare  da  orefice  nel  negozio  del  signor  Giu- 
seppe Righi,  gioielliere  e  grosso  commerciante. 

€  Dopo  circa  un  anno  di  soggiorno  a  Faenza,  mi  trovai 
in  questa  città  beneviso  ai  buoni  patriotti,  e  fui  messo  a 
parte  del  lavoro  politico  per  Tanno  18i3. 

(1)  Martini  acv.  Evcoìe^  nato  nel  1806  e  morto  nel  1884.  Casa-^ 
nova  Leonardo,  nato  noi  1815  a  Longiano  e  morto  a  Cesena  nel  1888« 
fu  un  tempo  {Gioielliere  di  un  certo  credito. 

(<)  Federico  Comandini  ha  sempre  raccontato  che  non  essendo 
egli  molto  pratico  nel  maneggio  del  facile,  suo  padre  Ubaldo  glie 
lo  caricò  ripetute  volte,  durante  il  combattimento.  La  casa  Co- 
mandini era  fuori  Porta  Santi,  al  n.  47,  la  seconda  a  sinistra^ 
Uscendo  dalla  città,  sul  teatro  dell*  azione. 
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«  Ripristinato  nel  32  in  tutta  la  Uomagna  il  governo 
<1el  Papa,  era  venuto  il  cai'Jinalo  Albani,  residente  in 
Bologna,  e  capo  di  tutte  quattro  le  provincie.  Il  Cardi- 
nale Albani  (fl)  lasciò  ben  pi-esto  Bologna,  e  furono  man- 
dati nelle  quattro  provincie  quattro  cardinali-legati,  uno 
per  ciascuna  provincia.  Cosi  avevamo  in  Romagna  quattro 
governi;  e  le  popolazioni  non  erano  contente  della  con- 
dotta di  questi  Signorotti  porporati.  Ci  mantenemmo  per 
ciò  sempre  attivi  nei  lavori  delle  cospirazioni. 

«  Conseguenza  di  ciò  in  detto  anno  18J3  ecco  una 
banda  d'insorti  sulle  colline  di  Bologna  nella  località  di 
Savigno,  guidata  da  un  Marzari  di  Castel  Bolognese    ('). 

■  Allora  Bologna  era  governata  dal  legato  cardinale 
Spinola  (b). 

Ci  Veramente  i  capi  principali  nel  moto  di  Savigno  furono 
1  dae  fi-atelli  Muratori,  dottor  Poitqnale  e  Severo,  l'avv.  mar- 
chese l'i  e  trame!  Ura,  il  conte  Oreste  Biancoli,  l' avv.  Gaetano 
Bottiigarì,  poi  il  detto  Marzari  Giovanni,  soprannominato  «  il 
Romagnotino  »,  il  marcliese  .Sebastiano  Tanara,  il  dottor  Giovanni 
Righi  de*  Laiubertini,  Gaetano  e  Raffaele  Colombarini,  Giovanni 
Lamberdni,  Gaetano  Morìni,  Gaetano  Tuiri,  il  conte  Livio  Zam- 
beccari,  il  Carlo  Zanardi  (marito  della  signora  Anna  Giasietti 
procej5atB  e  condannata  nl^lle  cau^e  politiche  1^^52-1^3}  ed  il 
dottor  Pasqnale  Saragoni,   da  un  cui    autografo,  favoritoci  dal- 


(i)  Albani  priiiefpt  Oiaitpin,  n.ito  a  Uoioi  il  13  settembre  1750, 
vtoAìo  uiirdiuille  il  23  febbraio  IMI,  era  ststu  nUDXio  npoEtalicn  a 
Vienna,  p«i  legato  a  Bologna.  Nel   1B32   fu   rimandilo    a   Bulogun 

iBologiin,  Ferrara,  Kaveuiia  e  Forli;)  diede  Ì1  suo  nome  alle  ean- 
^inose  reiiressioui  iti  Cesena  e  di  Furli  e  ad  unn  polìtica  di  vio- 
leniB  inaugurata  in  B>>logna.  Muri  il  3  dicembre  1834,  lo^nto  dell» 
provincia  di  Urbino  e  Pesaro. 

<b)  Vgo  Pirlro  Spinala,  nato  a  Genova  il  29  giugno  1791,  riservntn 
tu  petto  cardinale  il  W  settembre  1831.  proclamato  il  'i  luglio  1832. 
(a  mandalo  a  Ilalogna  nel  IS4'.'  a  sostituirvi  il  aetluagennrio  cnr- 
dinal  Macelli,  con  isCruxiani  politiche  severa  e  rnccomNudaxiuni  di 
mosCrarai  eigoroio.  Ver  i  moli  di  Savigno  non  p»rvB  al  Viiticau'i 
abbastanza  energico,  e  fu  nel  1S44  cblamatu  alla  prodataria  aposto- 


lic 


Il  2Ì 


>  18G8. 
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«  Questi  orcliaò  subito  di  fare  inseguire  gl'insorti  dai 
gendarmi  e  dagli  Svizzeri  —  poiché  in  quegli  anni  il 
governo  papale  aveva  perfino  chiamato  al  suo  servizio 
duo  reggimenti  di  tali  stranieri.  Cosi  gl'insorti  furono 
inseguiti  ;  ma  però  essi  avevano  sorpreso  un  gendarme 
a  cavallo  il  quale  era  diretto  alla  colonna  militare  in 
marcia.  Gl'insorti  presero  al  gendarme  un  piego  che 
portava,  e,  apertolo,  vi  lessero  un  ordine  diretto  al  capi- 
tano Castelvetri  e  cosi  press' a  poco  concepito:  «  Fato 
«  ogni  sforzo  per  arrestare  i  ribelli  e  fucilateli  ». 

«  La  banda  degl'  insorti  trattenne  il  piego  ed  il  gen- 
darme, e  si  preparò  a  resistere. 

<  Gl'insorti  erano  pochi  ma  arditi. 

«  Erano  pochi  perchè  ad  Imola  e  a  noi  a  Faenza  mancò 
r  avviso  in  tempo,  per  insorgere  e  mandare  aiuti  anche  noi. 
«  Spesso  verificavasi  la  mancanza  di  utili  avvisi. 

<  Pure  quegli  arditi  si  scontrarono  con  la  colonna 
mista  di  gendarmi  e  volontari  ed  ebbero  uno  scontro  favo- 
revole, facendo  prigionieri  parecchi  gendarmi,  fra  i  quali 
il  capitano  Castelvetri,  ed  un  brigadiere  Sbrighi,  cosenate. 

^  E  il  capitano  fu  fucilato,  con  la  legge  alla  mano 
come  l'aveva  scritta  per  gl'insorti  ii  suo  padrone  car^ 
dinaie  Spinola.  (^) 


r  avv.  cav.  Achille  Muzzi,  abbiamo  tolto  i  nomi  di  ([uesti  sedici, 
sul  capo  dei  quali  fu  messa  dal  governo  pontifìcio  taglia  di  scudi 
romani  *^00  da  pagarsi  a  chi  riuscisse  a  prenderli  vivi  o  morti. 
(*)  Sul  moto  di  Savigno  all'  Esposizione  del  Risorgimento  in 
Torino,  neir  84,  furono  inviati  notizie  e  documenti  esaurienti.  Il 
sig.  Massimo  Pini,  segretario  del  Comune  di  Savigno,  mandò 
una  pianta  dei  luoghi  dove  avvenne  lo  scontro,  illustrata  da 
diligente  relazione.  Il  comune  di  Pianoro  mandò  la  nota  a 
stampa  dei  fuggiaschi,  coi  connotati  di  ciascuno  dei  principali 
compromessi,  dati  dalle  autorità  papali  d*  allora,  perchè  fossero 
arrestati  prima  che  giungessero  ai  confini  di  Toscana.  Eranvi 
inoltre,  all'Esposizione  di  Torino,  molti  documenti  e  scritti  auto- 
grafi del  Uighi-Lambertini;  un  libricciuolo  manoscritto  di  Paolo 
Muratori,  intitolato:  Una  notte  a  Rimini  nel  JS:il;  qualche  let- 
tera del  romagnolino  Marzari;  tre  volumi  di  memorie  del  Zani- 


DI    FBDBRICO  COMANIHNI. 


•  Parecchi  insorti  pure  furono  fatti  prigionieri  e  con- 
dutli  a  Bologna,  dove  in  seguito  a  sentenza  dì  tribunale 
statano  furono  fucilati. 


beccftri;  lettere  e  docnmenti   di   altro   dei   compro  messi,  Filippo 
ViolL 

Bravi  inoltre  la  storia  della  mioore  impresa  Riliott;^  aii 
Imola,  Bcritta  dal  poi  maggiore  AlexsandriDi  e  da  Giuseppe  Galli 
che  ei&no  nella  banda  Rtbotti;  ed  ersnvi  infine  le  copie  a 
stampa  delle  sentenze  pronunuiatc  dal  governo  papale  per  quei 
moti,  compresa  la  sentenza  che  condannava  a  morte  —  con  altri 
ai  quali  la  pena  estrema  fu  cominnlaCa  —  i  popolani  bologn» 
Govodì  Giaseppe  di  anni  21,  falegname;  Laadi  HalTaele  di  anni 
:23,  caneiBtraro;  Minghetti  Gìnseppe,  d' anni  HO,  facchino  ;  Monar. 
Lodovico,  d'anni  %,  facchino;  Rabbi  Ginaeppe,  d'anni  2)<,  fac- 
chino; Veronesi  Ginseppe,  d'anni  23,  cakolaio,  effettivamente 
fneiUtì  ani  prato  di  Sant'Antonio  a  Bologna  il  7  maggio  44. 
E,  per  altra  BQCCC^siva  sentenza,  fu  fucilato  Ì1  Itj  luglio  Giù- 
seppe  Gardenghi,  d'anni  24,  gargiolaro. 

Per  il  fatto  di  Savignn,  per  il  suo  insieme  e  per  i  suoi  det- 
tagli, t  anche  utile  consultare  le  Memorie  e  vicenih  poliUehe  di 
Gaetano  I''ici*nt/Ii,  condannato  politico  bolognese,  epoche  18i3~ 
J866  (Bologna,  Società  Tipografica  Aizoguidi,  ÌSif^j. 

Il  VicinelLi  era  a  Savigno  fra  gl'insorti.  11  milite  tratto  pri- 
gioniero portante  il  piego  del  cardinale  non  fu  un  gendarme,  a 
detta  del  Vicinelli,  ma  <  un  caporale  della  guardia  nrbana, 
detti  becchi  di  Ugno  ».  Il  diapaccio  del  cardinal  legato  .Spinola 
non  era  diretto  al  capitano  Cautelvctri,  ma  al  signor  Unrattini, 
farmacista  e  capitano  della  detta  guardia  arbana.  Il  dispaccio 
pare  non  dicesse  se  non  di  resistere  un  altro  poco,  tinelli'  fosse 
arrivato  forte  nerìio  di  trnppa.  Il  capitano  Castclvetri  venne  fu- 
cilato, per  fatto  di  an  Mazxari  (  cosi  dice  il  Vicinelli  )  (a)  i[uando, 
messisi  in  marcia  gì*  insorti  coi  prigionieri,  videro  a^ipressarsi 
la  colonna  di  truppa  inviata  a  sterminarli.  Non  fu  nna  regolare 
fhcilazione,  conaeguenxa  di  giudieio  di  guerra;  fu  un  atto  dispe- 
rato, per  liberar.-<ì  di  nemici  prigionieri,  mentre  arrivavano  altri 
.  non  avrebbero  dato  quartiere  agl'insorti. 
Oltre  al  Castelvetri,  resti'>  morto  anche  il  caporale  della  guardia 
nrbana  che  era  stato  arrestato;  e  rimase    ferito  il  capitano-far- 


voluto  dire  M.in 


ri,  il  .  Rnmn^nulin 
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«  Il  resto  della  banda  si  salvò  emigrando,  dopo  lunghe 
e  ditBciii  peregrinazioni,  e  fra  questi  fu  il  capo  Marzari. 

«  Non  dirò  dell'effetto  che  producovano  nel  cuore 
(Iella  Romagna  le  notizie  dei  fatti  di  Savigno. 

«  Il  governo  papale  sentiva  il  fuoco  .ardente  sotto  la 
cenere. 

«  A  Ravenna  il  cardinale-legato  Amat,  chiamò  a  se  il 
conte  Francesco  Levatoi  li,  il  conte  Tulio  Rasponi  ed  altri 
distinti  cittadini  della  provincia,  e  disse  loro:  «  Signori, 
«  vi  ho  chiamati  per  avvertirvi  che  io  so  tutto  e  che 
«  conosco  tutti  i  vostri  lavori  segreti,  e  mi  fa  ben  ma- 
«  raviglia  che  per  un  cosi  detto  movimento  nazionale 
«  italiano  debbasi  avere  per  obbiettivo  di  iniziativa  uà 
<  luogo  come  Ravenna! 

<  A  Voi,  signori  —  prosegui  il  cardinale  —  non  si 
«  può  negare  un  certo  criterio,  talché  dovete  compren- 
«  dere  cosa  io  voglio  dire.  Basta;  con  mio  dispiacere,  ma 
«  per  il  vostro  meglio,  debbo  offrirvi  il  passaporto  per 
«  r  esiglio  >. 


maoista  Barattini.  Tre  gendarmi,  risparmiati,  fecero  i  buoni  fin 
tanto  che  riuscirono  a  fuggire.  Non  un  centesimo  fu  toccato  della 
yentriera  del  Castelvetri  piena  di  danaro. 

Nel  giudicare  il  fatto  va  avuto  riguardo  ai  tempi,  alla  bar- 
barie ostinata  del  governo  pontifìcio  e  dei  mercenari  che  lo 
sostenevano  ;  alla  condizione  nella  quale  trovavansi  gV  insorti, 
che  in  uno  scontro  precedente  avevano  avuto  morti  e  feriti,  e, 
inseguiti  da  forze  superiori,  trovavansi  in  situazione  quasi  di- 
sperata. Del  resto,  il  governo  pontificio,  che  aveva  organizzato 
il  famoso  corpo  dei  4:  centurioni  )^  ai  quali  aveva  fatto  lecito 
ogni  libito,  non  poteva  stupirsi  di  atti  di  estrema  difesa,  fatti 
poi  scontare  con  numerosi  supplizi. 

Pei  fatti  di  Savigno  e  susseguenti,  vedere  ancora:  Brasini 
il  tentativo  rivoluzionario  di  Pasquale  Muratori  a  Savigno; 
Masi^  i  cospiratori  di  Romagna;  Giuseppe  Mazzoni^  varie  me- 
morie sui  fatti  accaduti  nel  1843  (manoscritto  esistente  nel 
musco  del  Risorgimento  in  Bologna);  Silingardi  Giuseppe^  Mslz- 
zini  ed  i  moti  delle  Romagne  neir  anno  1843;  Augusto  Aglebert^ 
memorie  (manoscritto,  pure  nel  Museo  del  Risorg.  a  Bologna). 


«  È  supei'fluo  lìire  che  quei  signnt-i  dovetleni  accet- 
tare l'offerta,  por  non  trovarsi  a  pfftpio  ('). 

(■)  Narra  Giuseppe  Badiali  nel  ano  Luigi  Carlo  Farini  (Ra- 
venna, tip.  Maldini,  1878,  in-U;  pag.  241»)  olle  il  conte  Francesco 
LoTatelli  con  due  amici,  partì  subito  hu  di  un  modesto  biroccino, 
e  ragginnsero  tntti  tre  il  confine  toscano,  mentre  il  liberale  Antonio 
Camersni,  tntlora  vivente,  vegeto  e  forte,  stette  in  Ravenna  ad 
aspettare  i  passaporti.  Nella  notte  stessa  per  mezzo  del  cav.  Al- 
I  erto  Lovateiti,  il  cardinale  Amat  mandò  al  Camerani  un  vec- 
chio passaporto  del  conte  Francesco,  con  scrittovi  sn  da  caso 
cardinale,  di  proprio  pngno;  vimo  d  partire  con  due  doineulìei. 
1  dae  domedtiei  erano  il  eontc  Tulio  Rasponi  e  Luigi  Carlo  Fa- 
rinj,  compagni  di  emigrazione  del  Lovatelli. 

E  aiipeiUno  dire  qui  di  LuJt;i  Carlo  Farini,  ma  vagliamo 
aggiungere  brevi  notizie  sul  conte  Francesco  Lovatelli  e  sul 
conte  Tulio  Rasponi. 

Del  conte  Franctseo  Lùrateìli,  assassinato  prtiditoriamente 
in  Ravenna  la  sera  del  2i)  novembre  IfStJ  lasciamo  pailure  il 
rapporto  che  il  delegato  pontifìcio  in  Ravenna,  monsignor  Achille 
Maria  Ricci  indirizzava  il  14  dicembre  1856  (K.  &8H,  Prot.  Ri- 
aen'.  Polizia)  a  monsignor  Camillo  Amici,  Commissario  Btraor- 
dinario  pontificio  in  Bologna: 

■   EeetlliKta   Btieriitdrtaima 

■  11  conte  Francesco  Lovatelli  i\  Anni 
aignari  di  Uaveiinn.  Nelle  epoche  1831  e  18 
uno  dai  pili  caldi  liberali,  e  che  loiianse  m 
riaia  il  sistemB  goveroatiro  del  Papa;  e  ci 
relazione  cogli  iuimii:i  di  ea:iu.  Nel  I8JG,  stante  T  amnistia  nccor- 
daU  fece  Egli  nloroo  in  patria  dall' Ameri<;n,  {a)  ove  arnsi  ritirato 
dopo  i  fallì  del  1843.  Tornato  in  patria  aaguiva  lo  norma  dagli 
altri  in  quei  lempi  di  aperanie,  e  siccnina  aveva  sempre  avuta  in 
RaTenna  una  nia»ima  popuUritA,  che  polea  dirai  il  padrone  dot 
popola,  in  ispecie  di  Borgo  Sisi,  cosi  nel  1S4G  aveva  tutti  amici,  e 
tutti  attendevano  i  suoi  consigli, 

.  Ricopri  varie  cariclie  dategli  in  allora  dal  Governo,  cam- 
proniiivamenle  a  quella  di  Delegato  della  Provincia  di  Ravenna. 
Nel  1848  pasBÒ  a  reggere  la  provincia  di  Forlì,  a  Irovavnsi  preside  (6) 
di  BMa  nel  noveuibre  1848.  Cessato  il  Governo  ponCiGcio,  e  suben- 
tiato  il  provvisorio,  e  quindi  In  Repubblica,  il  conta  Lavatalli  ab- 

(a)  Algeria. 
{b)  PreFetto, 


è  uno  dei  principali 
on  pu6  negarsi  fosse 
segreta  per  contrn- 
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«  Tale  sorte  toccò   ai   suddetti  signori   di  Ravenna  e 
ai  signori  Stefano  Foschìni,  (a)  Girolamo  Strocchi,  ai  due 

bandonò  il  posto  e  si  rifngiò  fuori  di  Stato.  Il  LovatelH  era  uomo 
di  onore,  ed  oltre  che  i  suoi  principii  non  erano  mai  avversi  alla 
Religione,  né  diretti  al  disordine  ed  anarchia,  rammentò  il  giura- 
mento fatto  alla  circostanza  di  essere  amnistiato,  e  volle  star  saldo 
su  di  esso.  Ripristinato  il  nostro  legittimo  Governo,  non  potè  a 
meno  di  non  incorrere  neir  indignazione  e  livore  de^  caldi,  così 
detti  dei  rossi,  per  contarlo  uomo  refrattario  ai  loro  principii,  ab- 
benché  giammai  avesse  combinato  con  idee  tanto  spinte,  e  tenerlo 
in  una  parola,  come  suol  dirsi,  per  sacco  rivoltato.  Si  avidde  il 
Lovatelli  di  questo  mal' umore,  e  fu  minacciato  anche  con  lettere 
minatorie.  Come  prudenza  portava,  egli  stette  per  vario  tempo  ri- 
tirato e  guardingo,  quindi  principiò  con  cautele  e  circospezione  a 
riprodursi;  finalmente  si  diede  tutt'uomo  ad  attendere  a' proprii 
interessi,  e  con  i  dovuti  riguardi  ad  aerire  apertamente  fino  a  pren- 
dere molti  affitti  e  fare  nuovi  acquisti,  ed  entrare  in  vaste  società, 
in  ispecìe  di  risaie,  ed  Egli  era  a  capo  di  tutti  questi  interessi  e 
negozi.  Fornito  di  non  comune  talento,  di  molta  sagacità  ed  acu- 
tezza, non  che  dotato  di  ottimo  e  generoso  cuore,  procurò  con  tutti 
i  mezzi  di  addolcire  i  suoi  nemici,  nella  massima  parte  delT  infima 
classe.  Beneficò  molti,  dando  loro  pane  nelle  sue  aziende,  ed  am- 
mettendo nelle  società  dei  propri  interessi  quelle  persone,  che, 
sebbene  di  non  ultima  sfera,  pure  conoscea  non  essere  a  lui  amiche. 
Riteneva  di  avere  cosi  conciliate  le  cose,  ripacificati  gli  animi, 
rassicurato  se  stesso  da  ogni  timore,  a  modo  che  da  circa  un  anno 
aveva  tralasciato  ogni  riguardo  della  propria  persona  e  si  riteneva 
sicuro  al  pari  di  ogni  altro  cittadino. 

«  La  sera  péro  del  29  novembre  1856,  quando  dall'  ufficio  di  sua 
Agenzia,  situato  in    piazza    dell'Aquila,  ritirava   dopo  le  nove  po- 


(a)  Stefano  Foschini,  rimasto  da  allora  in  emigrazione,  e 
vissuto  poi  in  Toscana  e  Piemonte,  in  Francia,  era  stato  sino 
allora  considerato  come  uno  dei  più  autorevoli  deir  elemento 
liberale  moderato  faentino.  Era  facoltoso,  e  dove  potè  giovò  a 
Concittadini  emigrati,  pur  non  partecipando  direttamente  alle 
cose  di  P^aenza  dopo  il  1843.  Mori,  parecchi  anni  sono,  in  Firenze. 

Carlo  Tivaroni,  nella  sua  pregevol<»  Storia  Critica  del  JBi- 
sorgimento  Italiano,  nel  Tomo  II  dell'  Italia  durante  il  dominio 
austriaco  (L' Italia  Centrale)  —  dice,  a  pag.  241,  Fx>schini  e 
Strocchi  popolani  influenti.  Erano  delV  aristocrazia^  o,  quanto 
meno,  della  borghesia  grassa  entrambi;  e  lo  Strocchi  era  fiiglio 
del  letterato  cav.  Dionigi  e  della  marchesa  Faustina  Zappi. 


DI   FEUBHICO 


Caldesi  di  Faenza  e  ad  altri,  di  altri  paesi  della  provini 
dei  quali  non  rammento  i  numi. 


all;i 


lEÌiine,  aita  pres&o  porta  SÌhì, 
ivelta  un  ool[in  dì  piatola  nella  sthien 
itusBs  cndavere  netta  notte  ilnl  qnxtti 
L  EgH   era  in   compagnia   del  »ua  m 


HBDguinnn  sellarli.  • 
cognomi  di  pcraoDe 
C0iii|ilotti, 


>i  propria 
la  piana  dì  S.  Francese 
che  forito  mortalmanCs 
al  cinque  dal  mene  cor 
niilro  Lodovico  Faliltri. 

■  Assuots  sa  tal  mi-fatto  le  pili  Bccurn 
tati  acquialnre  qnai  Citali  a  ritenerei  che 
per  spirito  di  rendeCta  pT  porte  di  aiiticli 

Qdì  monsignor  di^li'gato  Ricci  fa  doe 
sospettate,  ila  arreatari-,  o  arrestate,  dì 
ma  omettiamo  tutto  4111'sto,  non  e«3cndo 
fare  la  storia  completa  e  documentata  dì  Rareniia  nei  IbTiiì, 
di  una  ucciflione  che  Pier  Deaiderio  l'asolini  nelle  Memorie  1 
Giu»rjìpe  Pasùlini  fa)  suo  padre,  rileva  come  segno  ile'  temp 
ilicendo:  «  Che  cosa  ti  vide  allora?  Popolo  non  commosso,  cr 
«  ladini  mnti,  amici  dispersi  o   nascosti,   asfassinio  impunito. 

Qaaoto  al  conte  l'ulto  ifa.tponi, 

nilde  Coiradini  Zinnani,  nacigue  a  Ri 
I  1S22.  Bene  allevato  ed    educato,    colto, 

intelletto  e  per  animo,   apparve    licn    presto,    fr 
i  di  liavcnna,  uno  dei  più  il 
rignardo  ai  tempi,  per  iusolTeren^^a 
per  fedi^  nell'  avvenire  della  Patria.  Egli 
ed  aveva  comuni  le  aspirazioni  col    coni 
con  Lnigi  Carlo  Fariut,  con    altri    di  quel    gruppo 
pena  ventenne  quando,  nell' agont^i  d<\  4'. 
dinkle  AinHt,  legato  pontificio,    a    lasciare    Ravenna.    Aiidi'i   col 

!  Ijovatelli  in  Francia,  poi  nell' Algeria,  dove  in  itocieti'i  col 
compagno  d'emigrazione,  intraprese  opere  avarìe  e  di  bonifica 
nella  giovane  colonia  francese.  Ma  nel  luglio  t84i>  rnninìstia 
di  l'io  IX  apri  lo  stato  Pontificio  agli  emigrati,  e  Rnsponi,  con 
Lo  V  atei  li,  con  tanti 
tnita   la    Guardi 

La  Gnnrdla  civica,  in  quei  tempi 
ai    cittadini  !    QnaU    realtà, 
rante!...    Trovarsi   alla   testa   della   Civica   era 

Gslcati  e  Figlio  laSI. 


arditezza  di  idee, 
igliiie  papale, 
stretto  d'  amicizia, 
k'atetli. 


.,  dove,  nel  47,  eosti- 
1    tenente    colonnello. 
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«  Malgrado  tutte  le  grandi  difficoltà,  non  si  tralasciò 
mai  il  segreto  lavoro  di  cospirazione. 

«  Allora  io  era  in  stretta  relazione  coi  primi  cittadini 
liberali  di  Faenza,  col  conte  Francesco  Laderchi,  con 
Pio  Pigna,  con  don  Giovanni  Verità  di  Modigliana,  an- 
gelo custode  di  tutti  gli  emigrati  nostri,  che  a  Modigliana, 
appartenente  alla  Toscana,  trovavano  il  naturale  rifugio. 

«  E  veniamo  al  1844,  anno  pure  di  forti  ardimenti. 

«  Fu  arrestato  a  Bologna  l'avvocato  Galletti  bolo- 
gnese, per  titolo  politico  s'intende,  e  si  temeva  che  po- 
tesse risultare  seriamente  compromesso. 

«  Allora  fra  i  patrioti  bolognesi  e  romagnoli  si  pensò 
di  liberarlo  nel  momento  che  dovevano  trasferirlo  da  Bo- 
logna, concentrando  gli  accordi  a  Rimini  ed  intenden- 
dosi con  la  guarnigione. 

«  Gli  amici  di  Rimìni  furono  arditi,  come  pronti  tutti 
quelli  di  Romagna. 

«  Quelli  di  Faenza  contribuirono  per  una  somma  no- 
tevole, da  me  portata  a  Rimini,  al  signor  Galli,  figlio 
del  direttore  della  posta  (*). 


di  grande  iìducia  e  di  grande  responsabilità!  La  mattina  del 
7  ottobre  1847,  il  -conte  Tulio,  alto,  forte,  dedicato  agli  esei^ 
cizi  virili,  era  a  caccia  con  amici  nelle  valli  di  Comaccbio. 
In  piedi  su  di  un  battello,  lungo  il  quale  erano  coricati  i  fucili 
da  valle,  si  abbassò  per  prendere  il  proprio  e  trarlo  a  se  per  la 
canna,  la  cui  bocca  era  rivolta  verso  la  sua  persona.  Keir  al- 
zare su  r  arma,  il  colpo  parti,  e  la  scarica  fu  ricevuta  in  pieno 
volto  dal  povero  conte,  che  spirò  immediatamente  a  soli  24  anni. 
Fu  un  grande  lutto  per  Ilavenna,  per  tutta  la  parte  liberale  in 
Romagna.  In  commemorazione  di  lui  furono  pubblicati  varii 
scritti;  e  in  alcune  case  di  Romagna  vedesi  ancora  appesa,  in 
cornice,  alle  pareti  un^  incisione  raffigurante  il  cont«  Tulio  Ila- 
sponi  il  cui  tragico  caso  tanto  impressionò. 

(1)  Direttore  della  posta  pontifìcia  a  Kimini  era  Pietro  Galli, 
morto  nel  1847.  Suo  figlio,  avvocato  Car/o,  nacque  a  Kimini  nel  1818; 
studiò  a  Roma;  e  fu  presto  al  contatto  dei  migliori  patriotti  dello 
8tato  Pontifìcio;  fu  a  parte  di  un  complotto,  non  riuscito,  per  la 
liberazione  di  Felice  Orsini  dalle  Carceri  Nuove   di    Roma,  e   del 
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«  AI  bel  momento  clis  tutto  si  cre'Jeva  fatto  per  riu- 
scirò alla  liberazione  dell' avv.  Galletti,  un  caporale  ci 
tradisce;  ne  seguono  nuovi  arresti  in  Homagoa,  e  cam- 
biamenti di  guarnigioni,  e  sospesa  la  partenza  del  Galletti, 

«  Non  per  questo  fu  deposto  il  pensiero  di  agire  per 
liberare  l'avv.  Galletti.  Sapemmo  che  il  detenuto  do- 
veva essere  detìn  i  ti  vamen  te  trasportato  a  Roma  per  pas- 
sare causa  —  come  direvasi  allora  —  sotto  al  tribunale 
della  Sacra  Consulta, 

■  Allora  si  stabilì  di  liberarlo  a  viva  forza  toglien- 
dolo ai  gendarmi  o  militi  che  l'avrebbero  scortato. 

«  Sn  quusto  accordo  furono  ordinate  40  schiappe  (') 
per  fare  1'  audace  operaziime,  per  la  quale  di  giorno  in 
giorno  si  aspettava  da  Himinl  1"  avviso, 

«  L'avviso  venne,  ma  contrario  all'operazione.  Si  av- 
visava che  un  giudice  del  tribunale  di  Roma  aveva  fatto 
sapere  al  Comitato  di  garantire  esso  con  la  propria  vita 
che  l'avv.  Galletti  non  sarebbe  stato  condannato  a  morte. 

*  Il  Comitato  su  questa  sicurezza  fece  sospendere  l'im- 
presa audace  della  liberazione  a  mano  armata. 

«  Ciò  convenuto,  si  decise  di  vendere  le  quaranta 
schiappe  e  di  restituire  il  danaro  ai  contribuenti;  un 
tale  atto  di  precisione  piacque,  e  cosi  meglio  tutti,  ad 
ogni  altro  evento,  contribuivano  maggiormente. 

«  In  fatto  l'avv.  Galletti  fu  condotto  a  Roma,  davanti  al 
tribunale  della  Sacra  Consulta,  e  si  verificò  clie  rimase  salvo 
dalla  condanna  di  morte.  Kbbe  però  la  galera  in  vita  ('), 

iliinle  Orsini  n.irrii  {a).  Nel  1S4S  fu  capitHna  cIcIIm  giinrdlii  uivic.i  a 
si  bntló  poi  H  Cornudft  contro  gli  niintrlsci.  Nel  B9  dui  Govarno 
Provvisorio  delle  Komagne  fii  chittmnt'i  ■  far  pnrle  ilell"  Ammini- 
straKione  Prnvinciale.  nelln  qiinle  rimnae,  come  sotto- prcfolln.  fino 
«I  I8CI.  MnH  a  Rimini  nel  1876. 

(I)  Per  gchfoppa  (feniminile)  in  Rom,if;iin  a'inlQiide  il  fucile 
M  dne  CABDe,  ilslto  Roche  doppitUa. 

C)  GaUelti  avr.  Giiuteppe,  nacqna  a  Bologna  nel  1738;  nel 
1831  fa  dei  più  ardenti  rivolnxionari  ;  nel  44  fu,  come  sopra  ò 


(a)  Faliue  Orsini.  Memorie  Potilie/.e,  t 
1956,  Librerin  De  Olore'i,  pag.  36-37. 
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«  Ugual  sorte  toccò,  non  occorre  dirlo,  ad  altri  dete- 
nuti politici,  cosa  ormai  abituale  per  le  Romagne. 

«  Eppure,  tutti  noi,  sempre  forti  e  compatti. 

«  Nel  giugno  1844  giunge  la  notizia  dell'  avvenuto 
sbarco  dei  fratelli  Bandiera  e  compagni  in  Calabria  per 
tentarvi  un  movimento  insurrezionale;  ma  tosto  furono 
sorpresi,  arrestati  e  la  maggior  parte  fucilati,  e  gli  altri 
in  galera  ed  ai  lavori  forzati. 

detto,  annestato;  e  condannato  alla  galera  in  vita  1*8  ottobre 
1848.  Passò  dae  anni  in  Roma  nelle  Carceri  Nuove  ed  in  Castel 
Sant'  Angelo,  le  cui  dure  porte  furongli  aperte  dalP  amnistia  di 
Pio  IX  del  16  luglio  46  (a).  Gli  avvenimenti  lo  portarono  su  ;  fu 
membro,  con  Minghetti,  del  primo  ministero  laico  presieduto 
dal  card.  Antonelli  ;  fu  generale  dei  gendarmi  pontifici  mentre 
il  papa  pericolante  attacca  vasi  ai  liberali  avanzati  (  come  fanno 
tutti  i  principi  paurosi  di  meritato  naufragio).  Eletto  membro 
della  Costituente,  ne  fu  presidente  e  proclamò  il  9  febbraio  49 
dal  Campidoglio  la  Hepubblica  Romana;  poi,  sotto  la  Repub- 
blica comandò  un  corpo  di  riserva;  combattè  contro  i  napole- 
tani a  Velletri;  fu  ministro  di  polizia;  in  fine  molto  cooperò  alla 
difesa  di  Roma,  dopo  la  cui  resa  emigrò  nellMsola  di  Sardegna, 
dove  campò  la  vita  dirigendo  le  miniere  piombifere  di  Mon- 
tecchio.  Nel  59  capitò  a  lui  ciò  che  a  molti  altri  patrioti  veri, 
provati  e  della  vigilia:  non  fu  tenuto  in  nessun  conto  da  Cavour, 
presso  il  quale  poterono,  più  che  i  meriti  del  Galletti,  cattive 
inimicizie  politiche  paesane.  Poi,  già,  dei  patrioti  veri,  per  un 
complesso  di  cause,  in  Piemonte  dubitavasi  spesso  e  volontieri. 
Nel  1866  fu  eletto  deputato  per  Poggio  Mirteto  al  Parlamento 
Italiano,  e  sedette  a  sinistra.  A  Bologna,  dove  copri  con  lode 
vari  uffici  amministrativi,  mori  il  26  luglio  1873,  a  75  anni.  Di 
lui  abbiamo  Memorie  intorno  ai  fatti  di  Roma  nel  1848-49  e 
sugli  amnistiati  di  Pio  JX  (Bologna,  1863)  e  La  mia prigioniay 
narrazione  (Bologna,  1870). 

{a)  A  trarre  di  Castel  S.  Angelo  il  Galletti,  andò,  fra  gli  altri. 
Francesco  Babini  di  Faenza,  fratello  del  parroco  Babini.  Il  signor 
Francesco,  residente  a  Roma,  commerciante  in  canepa,  era  nn  papista 
zelante,  fu  ufficiale  dei  volontari,  ma  onestissimo,  e  so  poteva  fare  del 
bene  a'  galautnomini  perseguitati  lo  faceva.  Così  dal  55  al  65  molto 
si  adoprò  per  Federico  Comandini,  detenuto  a  Paliano  e  a  Roma. 
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■  La  sera  cho  giunse  ìa  Romagna  la  notìzia  della 
fucìlanone  dei  Bandiera  e  compagni  il  cardinatu  delegato 
di  Ravenna,  principe  Masslnin,  romano  ('),  era  a  teatro 
essendovi  spettacolo  per  la  fiera,  e  a  chi  gli  parlò  delle 
esecuzioni  avvenute  a  Cosenza,  disse;  «  Oh!  questa  sera 
«  si  piglia  con  maggior  piacere  il  gelato!  > 


I 


I 


(I)  trantiteo  GmHaro  Mauimii,  dei  principi  Massimo,  romaau 
ma  nato  a  Dresda  W  35  febbraio  IHK  (creato  cardinale  il  13  feb- 
braio 1H38  e  morto  l' Il  genoaio  IBIS)  era  stato  man<Iato  a  Ra- 
▼enna  a  soatìluìrvi  il  cardinale  Luigi  Auiat  di  San  Filippo  a 
Sorso,  nato  a  Cagliari  il  SI  giugno  171)6,  ritentila  troppo  mile 
d'animo;  mentre  nai  Massimu,  retrogrado,  orgoglioso  e  violenta, 
la  corte  Ji  Roma  aveva  odorato  il  delegato  apostolico  dal  pugno 
di  ferro. 

Per  la  stessa  ragione  a  Bologna  era.  alato  mandato  il  cardinale 
Luigi  Vannicelli-Gasoiii,  nato  in  Amelia  jl  16  aprile  ISO),  a  sosti- 
taira  quegli  dia  era  semliralo  non  sufticienlementa  energico,  car- 
dinale Ugo  Pietro  «pinola. 

Sarebbero  spirati  alla  fina  del  geunaio  1%H  i  tre  anni  del  se- 
condo periodo  tagatiiio  del  cardinale  Aoiat  (entrato  nntlN  legazione 
di  Bavenna  il  2g  gennaio  1838)  ma  non  vi  fu  lasuinto  compierà  il 
fecondo  triennio,  ed  ecco  perché. 


Una 


a  del  n 


»gR' 


1843  il 


chia 


)   fra  alcv 


popolani  ed  alcuni  gendarmi,  ed  un  pescivendolo,  popola 
cognome  Mordenti,  soprannominato  Pagnocea,  InsciJ)  andare  uno 
schiaffo  al  maresciallo  Valenti,  e  fu  arrestato.  Viva  agitazione  per 
il  rilascio  del  Pagno'fa;  andirivieni  dì  persona  influenti  presso  il 
cardiniile,  il  quale  ordina  che  siano  dati  pubblicamente  sei  colpi  di 
verga  sul  deretano  al  i^niic«it,  e  con  nib  intendasi  saldato  il  conto. 
Cos\  vien  fatto,  ma  l'agitflEione  pubblica  non  cessa.  Il  cardinale  Amat, 
desideroso  di  popolarità,  vedendo  che  l' universalitA,  del  cittadini 
tenevano  il  broncio  disertando  il  teatro,  ne  fu  cosi  addolorata  che 
cbiamò  a  sé  il  conta  Francesco  Lovalelli,  capo  supremo  del  partita 
liberale  e  lo  pregò  a  far  cassare  la  dluiostraaione  negativa  ma 
eloquente,  scnsnndosi  alla  meglio  per  la  brutale  punizione  falla 
infliggere  a  t'ngnQtea.  Il  conte  LovHtelli  confortò  il  cardinale,  prò- 
misegli  che  In  pubblica  benevolenza  aarebhegli  restituita,  ma  a  i]ue3te 
pondicioni:  che  in  giornata  foiose  allonlannto  il  maresciallo  Valenti; 
che  a  PngnQera  fowe  dato  nn'indannìlA  pecuniaria;  che  Pagitaeca  fosso 
prescelto  a  Fornitore  dal  pesce  per  i  pranii  sontnosi  della  mensa  di 
■UH  eminenaa  II  cardinale  Amat  accettò  iinmedialamento',  e  la  sera 
al-eguale.Ilc«r- 
nffncciò  dnl  pai.'? 
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«  Questa  espressione  del  cardinale  corse  subito  per 
il  teatro,  e  si  può  immaginare  che  impressione  produsse. 
Molto  pubblico  lasciò  lo  spettacolo. 

«  Così  fatta  era  la  generosità  di  quei  religiosi;  ma 
pure  la  nostra  Romagna  non  abbandonò  mai  gì*  ideali 
di  libertà  e  di  unità  della  Patria. 

«  li  martirio  dei  fratelli  Bandiera  ci  spinse  tutti  mag- 
giormente verso  i  propositi  di  azione:  e  in  Romagna 
proseguimmo  nei  preparativi,  concretando  nuovi  avveni- 
menti per  il  1845. 

€  Si  stabili  di  suscitare  una  nuova  rivoluzione  interna, 
e,  non  riuscendo,  metterci  in  banda  per  i  monti. 

«  Stabilito  ben  seriamente  1*  accordo,  Rimini,  Forlì, 
Cesena,  Imola  ed  i  paesi  limitrofi  avrebbero  agito,  ade- 
rendo poi  altre  città,  se  V  iniziativa  di  Romagna  avesse 
avuto  esito  favorevole. 

€  Per  Faenza  erano  con  noi  nel  lavoro  il  conte  Raf- 
faele Pasi,  Lodovico  Caldesi,  e  i  due  suoi  cugini  Vin- 
cenzo e  Leonida,  sebbene  emigrati,  ma  tenendosi  sempre 
con  noi  in  relazione;  Augusto  Bertoni  (^),  Luigi  Gallanti, 


a  ringraziare  commosso,  ma  in  quel!*  istante  perdette  la  fiducia  del 
governo,  che  non  gli  lasciò  nemmeno  compiere  il  secondo  triennio 
di  sua  legazione. 

II  10  novembre  1843  il  reazionario  card.  Massimo  prendeva  pos- 
sesso della  legazione  di  Ravenna. 

(^)  Augusto  Bertoni  nacciue  in  Faenza  VS  novembre  1818; 
educato  in  famiglia,  sugli  esempi  del  nonno,  vecchio  giacobino, 
ad  idee  d' indipendenza;  fece  gli  studi  letterari,  con  grande 
propensione  per  la  poesia  classica.  Inspirandosi  al  romanzo 
omonimo  di  Guerrazzi,  pubblicò  anche  un  dramma  in  versi  in- 
titolato Isabella  Orsini  duchessa  di  Bracciano.  Fu  cooperatore 
al  moto  delle  Balze  nel  1845;  entrò  nella  Giovine  Italia  nel  1847, 
af!ìgliato  da  Federico  Comandini  ;  nel  48  fece  la  campagna  del 
Veneto  nel  battaglione  Pasi,  e  nel  49  partecipò  validamente  alla 
difesa  di  Roma;  fu  nel  comitato  segreto  delT  Associazione  Po- 
polare, diramazione  della  Giovine  Italia,  e  detta  anche  Falange 
Sacra  ed  Alleanza  Repubblicana;  nel  50,  venuta  la  reasione,  si 
accinse    al    riordinamento  dei   comitati    liberali.    Una   rionionc 
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fu  tenuta,  dei  rappreseli  tanti  di  latta  la  KomagDa,  all'  Ore- 
sti oa  (a). 

Alla  rìanione  inten-enne  anche  Gaspare  Finali  dì  Cesena; 
la  polizia  fece  arrettti,  perquisizioni,  comminù  precetti  (poco 
di  più  dell' ammoni  zio  ne  attuale),  e  Bertoni,  clie  viveva  del 
modesto  stipendio  di  protocollista  comunale,  ci  perdette  l' im- 
piego, per  decisione  della  Comniiasione  di  Censura,  piiI,  nella 
notte  del  2ÌI-30  aprile  1)<5L  essendosi  tentato  il  di  lui  arresto, 
(jaello  del  dottor  Ercole  Conti  e  di  altri,  dovette  emigrare  a 
Genova,  dove  molto  aoifrì  non  potendo  trovare  occupasione;  poi 
passi''  a  Ginevra,  a  Nixza,  a  Montevideo,  poi  a  Genova  ancora, 
mendicando  la  vita  a  frusto  a  frusto.  Visse  presso  la  madre  di 
Mazzini  e  le  fece  per  alcun   tempo  da  segretario. 

Dice  un  suo  biografo  {b)  che  nel  i>2  il  Bertoni  mand-S  a 
Faenza  dall*  esilio,  perchè  fosse  rappresentata  nel  Teatro  Co- 
munale, una  Bua  commedia,  Mariella  de' Iticei,  tolta  pure  da 
nn  romanzo  di  Guerraz»!.  11  eapo-comico  T  accott'»,  promettendo 
di  devolvere  l'incasso  della  serata  al  fondo  per  gli  esiliali  bi- 
sognosi le),  La  polizia,  perchè  il  lavoro  era  del  Bertoni,  vieti')  che 
si  rappresentasse,  quando  i  biglielti  e  i  palchi  erano  stali  gii 
tutti  allogati.  Si  supplì  con  altro  lavoro,  fu  un  bel  teatro,  sa- 
pendo» dalla  patriottica  popolazione  faentina  lo  scopo;  ed  il 
beneflcio  all'  esule  Bertoni  fu  potuto  ari'ecarc  lo  stesso. 

In  Genova  si  era  anche  accinto  a  pubblicare,  per  associa- 
zione, il  romanio  storico  I  mhteri  d'Italia,  itoria  dei  Martiri 
e  dei  (iraniii;  poi  autore  ed  opera  furono  travolti  dalle  vicende 
politiche. 

Dopo  i  fatti  del  lì  febbraio  53  di  Milano,  pubblicò  vari  scritti 
in  difesa  di  Maxiinì,  attaccando  la  politica  piemontese,  e  fu  fra 
i  designati  ad  essere  esplusi  dagli  Stati  Sardi  (ij). 

A  Genova  conobbe  il  famoso  Catenacoi  Antonio  romano,  e 


(o)  Villa  detta  aneho  Inquiiiiara,  posta  in  Parrocchin  di  Castel 
Raniero,  a  tre  chilonietri  e  32S  metri  da  Faenza,  salla  collina,  nella 
ralle  del  Lamone;  nel  1850  proprietà  del  conte  Valerio  Cattoli,  ed 
ora  della  signora  Gìuaeppioa  Binaldìni  in  Stracchi. 

(i)  Giuseppe  Maaoni,  Sfarlirit  Marlin',  maraorie  storiche  Faen- 
tine; in-lO  pag.  95  —  Faenza,  Tipografìa  Sociale,  ÌSOÌ. 

(e)  Recitava  la  compagnia  drammatica  Zaniioiii, 

(d)  Prottni  ugnli  itila  Saera  Canmlla  di  Roma  conti-o  i  libtrali 
d'/lofia,  Tol.  3,  in-I6.  Milano,  Francesco  Colombo  libraio  editore, 
1S«0,  pag.  6  e  seguenti. 
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Antonio  Livorani  fratello  di  Matteo,  detto  il  Gohho^ 
anima  generosa  (*);  ed  erano  sei  fratelli  i  Livorani,  faen- 
tini, tutti  liberali. 

consenti  con  lui  nel  tentare  nn  moto  su  Roma,  nelPantunna 
del  1853.  Col  Bertoni  erano  il  Catenacci,  Annibale  Lncatclii^ 
Cesare  Tassi,  Demiliani  Gio.  Batta,  De  Camiilis  Gio.  Batta^ 
Pinaroli  Giacomo  ed  Antonio  Palma;  vollero  buttarsi  nello  Stato 
Romano  per  mare,  scendendo,  dalla  barca  pescareccia  che  li 
aveva  portati,  a  Santa  Marinella,  e  di  qui  recandosi  nascosta- 
mente a  Roma,  dove  furono  alloggiati  presso  varie  famìglie. 

Catenacci  tradì;  Bertoni  al  6  agosto  53  fu  fra  gli  arre- 
stati, insieme  ad  altri,  fra  i  quali  1*  aw.  Giuseppe  Petroni  di 
Bologna.  Venne  tradotto  nelle  carceri  dell*  Ospizio  di  San  Mi- 
chele, e  la  mattina  del  29  ottobre  1853,  fu  trovato  appiccato 
air  inferriata  intema  della  propria  cella,  con  la  testa  incastrata 
sotto  la  lastra  di  pietra  che  formava  il  parapetto,  e  con  una 
sciarpa  di  seta  al  collo  per  laccio,  sciarpa  che  era  del  Luca- 
tei  li  (a)  e  che  il  Bertoni  si  era  messa  addosso  in  fretta,  per 
svista,  nel  vestirsi,  la  mattina  che  fu  arrestato. 

Si  volle  dire  che  fu  strangolato  dai  birri  papali;  ma  il  ci- 
tato biografo  narra  che  la  cella  del  Bertoni  era  al  dissopra  di 
quella  di  altro  faentino.  Achille  Calderoni,  col  quale,  dalla 
finestra,  il  Bertoni  parlando,  erasi  mostrato  voglioso  di  porre 
line  ai  propri  giorni,  stanco,  tormentato  dalle  molestie  della 
inquisizione  d*  istruttoria  alla  quale  i  detenuti  erano  soggetti^ 
con  prospettiva  di  sentenze  capitali  a  processo  finito. 

Liberata  Roma  dal  giogo  papale,  i  resti  mortali  di  Bertoni 
furono  tumulati  in  Campo  Varano;  e  nel  chiostro  del  cimitero 
di  Faenza,  una  lapide  memoriale,  posta  a  cura  dei  parenti,  ri- 
corda la  vita  di  sagrificio  e  V  immatura  dolorosa  morto  di  lui. 

{})  Antonio  Liveranù  erasi  già  compromesso  nel  43,  in 
Imola,  dove  stava  col  padre,  cancelliere  di  quel  reparto,  quando^ 
dopo  le  bande  di  Savigno,  si  ebbe  il  tentativo  del  Ribotti. 
Emigrò  in  Algeria,  poi  tornò  in  Faenza  in  buon  punto  per  par- 
tecipare al  moto   del   45   detto   delle   Balze;   fu   arrestato,   ma 


(a)  Annibale  Lucateli!,  Leopoldo  Micucci  —  Martiri  pontifici^ 
184H-18G4;  ìn-10,  pag.  157.  Roma,  Stamperia  Reale,  D.  Ripamoutij^ 
1889;  presso,  L.  Roux  e  C.  editori  librai  ;  Torino,  Roma,  Napoli. 
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*  A  Bagnacavallo  avevamo  Pietro  Beltramì  e  il  conte 
Bìancoli;  a  Cesena  i]  faentino  conte  Pietro  Pasolini  Za- 
aelli,  Pielco  Poggi  ei)  altri. 


sopragginnse  il  IG  Inglio  4(i  I' aitmisti&  di  Pio  IX.  Venati  il  ri- 
volgimento del  48  e  1s  Hepabblica  del  49.  fa  nomin&to  ispettore 
di  polizia  a  Forlì  col  preside  (vale  a  dire  Prefetto)  conte  Fran- 
ceaco  L4aderclii  faentino.  Ebbe  ft!!ora  incarico  di  arrestare  il 
faentÌDO  Virginio  Alpi,  sanfedista  beeiljaie,  feroce,  aniiim  datft 
interamente  nlla  polizia  papale  dei  tempi  di  Gregorio  XVI  e  die 
aveva  snlla  coscienza  molte  vittime  lilierali  da  lui  fatte  colpire 
stando  al  sicuro.  E  il  malvagio  Alpi  sarebbe  stato  stanato  bc, 
non  opponendosi  il  Liverani,  fos^^e  stato  dato  fuoco  nell' aia  del 
casino  Lftfibi,  fra  Faenza  o  Castel  Bolognese,  ad  un  pagliaio 
dentro  il  <iuale  ignei  tristo  ai  era  nascosto. 

Precipitando  la  Repnbblica,  Liverani  col  Preside  Ladercbi 
al  portò  a  Houia  e  di  la  fu  spedito  a  preparare  la  ritirata  di 
Garibaldi  mentre  francesi  ed  aiistiiaci  giA,  invadevano  il  terri- 
torio nazionale.  A  Foligno,  dove  erasi  fermato  per  vedere  alcuni 
amici  suoi  e  di  eno  padre,  Liverani,  uscendo  da  una  bottega  dì 
tabaccaio,  s'imbatte  nel  Virginio  Alpi  ivi  arrivato  trionfante 
con  un  distaccamento  di  aaatriaui.  Alpi  lo  riconobbe,  e  Io  fece 
arrestare.  Ma  lasciamo  narrare  qui  Francesco  Cittadini,  il  tabac- 
caio dalla  oni  bottega  usciva  il  Liverani  C[aando  s'imbatti'  con 
l'Alpi.  È  Dna  lettera  ingenua,  commovente,  scritta  il  31  luglio 
1849  al  padre  di  Antonio,  Lnìgi  Liverani,  allora  eancelliere  a 
Lngo  di  Bomagna: 


.11, 


vere  il  preaeute  foglio 
i  Ih  di  questa  vita  lia  i 


6  pili  giorni  si 
e  (perniila.  He 
lo  ebbe  M  mio 

•  Nel  giorno  11,  circ»  le  12  Merid.ni 
essendo  trnnsilHlo  per  Hontefalco  giunsi 
sollecito  a  rt«bbrncciare  gli  .Amici.  Mi  e 
alla  sotto  dìMìnta)  e  pHsaeggiò  iniitlerei 
del  saccesslva  giorno  12,  nelln  quale  ora  stando  Egli  nelli 
Bottega  fa  chUmato  da  on  Officiale  austriaco  il  qnale  lo  coi 
seco  ■unrlato  dn  una  Pattuglia  uhe  di  poco  aveva  lontano. 
arresta  gel^  nelle  vene  il  sangue  a  tutti,  ma  in  segnilo  si  e 
rona  gli  animi,  e  si  sperava  dia  quella  misura  fosse   onninn 


proveniente  da  Todi  • 
qni  Antonio,  il  quale 
insegnò  vari  effetti  (coti 
:e  la  Città  lino  alle  9  cìr 
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politica,  e  per  farlo  tosto  ripatriare  siccome  in  qael  giorno  prati- 
cavasi  con  altri  molti  forastieri  (benché  senza  arresto).  Le  ore  si 
succedevano  e  nulla  conoscevasi,  se  non  che  Egli  veniva  sempre 
trattenuto,  nel  Corpo  di  Guardia  in  Piazza.  Circa  le  ore  3  ^/^  pome- 
ridiane si  presentò  nella  mia  Bottega  un  Sergente  Austriaco  che 
mi  ricapitò  un  di  lui  foglio  vergato  così:  «  Carissimo  Checco  —  Man- 
dami per  il  latore  della  presente,  ergente  Austriaco,  il  mio  Baulle^  e 
le  altre  Coserelle,  come  pure  il  pacco  quattrini  che  ti  diedi  ieri  a  sera^ 
e  se  hai  cambiato  la  carta  mandami  il  danaro  che  hai  ricavato  —  Io 
parto  non  so  per  dove  —  Ricevi  un  abbraccio  dal  tuo  Affano  A,  L.  — 
Dal  Corpé  di  Guardia  li  12  alle  ore  3  ^/j.  » 

«  Successivamente  al*  di  lui  arresto  fui  sollecito  aprire  il  Haulle 
e  la  Borsa,  (  anche  per  consiglio  degli  Amici);  ma  nulla  conteno- 
vasi  in  essi  che  potesse  compromettere,  per  cui  al  ricevuto  invito 
accorsi  con  la  di  lui  robba  presso  il  Comandante  Austriaco  con  il 
quale  scesi  al  Corpo  di  Guardia,  ove  trovai  V  Amico  in  dignitoso 
contegno,  ed  a  lui  consegnai  il  pacco  danari  che  essendo  in  oro 
mi  parve  poter  giudicare  fossero  3  o  400  Scudi;  la  Valìgia  che  era 
colma  di  oggetti  di  vestiario,  una  Catena  con  due  portafogli,  varie 
carte,  e  passaporti  antichi.  Una  Cassettina  per  Sciattuglia  ad  uso 
di  Toletta,  ed  uno  fazzoletto  entro  cui  erano  avvolti  quattro  paia 
Stivali.  Egli  poi  aveva  indosso  il  suo  Cilindro  di  oro  ed  una  ven- 
tina di  Scudi  sciolti.  Il  resto,  cioè  la  carta  monetata,  con  V  intel- 
ligenza di  cambiarla,  ed  inviargliene  il  retratto  ove  fosse  da  lui 
ordinato,  mi  venne  restituita  indietro,  unitamente  al  Ferraiolo, 
oggetti  che  in  seguito  mi  vennero  requisiti  dalla  Cancelleria,  sic- 
come annunciai. 

«  Ciò  fatto  mi  divisi  dair  amico,  e  frattanto  per  la  relativa  re- 
quisizione del  mezzo  trasporto,  apprendevasi  che  Antonio  doveva 
essere  trasportato  in  Perugia,  e  colà  fui  sollecito  avvertire  perchè 
air  occorrenza  potere  essere  aiutato  e  sollevato  e  sovvenuto  in 
qualche  bisogno.  II  tutto  inutile,  giacché  nella  successiva  mattina 
apprendiamo  che  nella  voltata  per  Assisi  il  Vetturino  ebbe  ordine 
di  fermarsi,  quindi  scesero  tutti  i  militi,  ordinarono  al  Conduttore 
di  tirare  oltre,  e  con  sollecitudine,  ma  spronando  i  Cavalli,  e  non 
percorsero  neanche  mezzo  miglio  udì  quattro  colpi  di  Piacile  che 
tolsero  la  vita  al  misero,  che  più  non  rivide  fra  i  suoi  sopraggiunti 
Viandanti.  Quel  disgraziato  di  Vitturino  maledicendo  il  suo  me- 
stiere fu  assalito  da  una  febbre,  e  da  malanconia  tuttora  perma- 
nente. Tal  fatto  accadeva  circa  V  una  ora  e  mezza  di  notte,  e  nella 
susseguente  mattina  dopo  l'accurata  ispezione  del  cadavere  presso 
il  quale  dicesi  si  rinvennero  una  trentina  di  baiocchi  soltanto,  ed 
il  solo  cordone  delT  Orologio,  venne  tumulato  in  una  piccola  vi- 
cina Chiesuola 

«  Rispettabile  e  misero  Padre  io  non  ho  che  aggiungere  al  fin 
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1  A  Ritnini  vi  erano  Renzi,  Grandi,  Borzatti  (')  ed 

altri;  altri  altrove. 

•  Tutti  d'accordo,  con  ardimento,  si  decise  di  fare 
il  movimi-'Qto  insurrezionaltì  interno  per  ìl  7  di  Settem- 
bre 1815,  ognuno  ctfme  meglio  potesse,  noi  proprio  paese, 
e  non  potendoci  sostenere,  buttarci  ia  banda  pori  monti. 

«  Fu  convenuto  che  l' iniziativa  la  prendesse  Rimini, 
giacché  ivi  la  guarnigione  era  indigena. 


qni  scritto,  se  non  che  religìoio  e  pio  qual  «iele  vnglinte 
per  «ollevnrri  da  i:otiintn  pena  ai  conforti  che  Din,  ed 
acienxa  pura  dar  poniin  in  tali  frangenti.  Lb  nostre  lagri 
tgorgMo  inaienie.  Altenilete  alla  vostra  aulute  della  quali 
caro  avere  bnone  notizie,  State  sano. 


L»  località  dove  Antonio  Livernni  fu  fucilato  è  detta  Ca- 
pital Loreto,  e  la  chiesetta  presso  la  quale  fu  sepolto  t  detta 
degli  Angeli.  Un  cìrcolo  democratico,  proniovitore  di  molte  ma- 
nifestazioni radicali,  esiste  in  Foligno  intìtolantesi  atl  Antoni» 
Liverani.  Una  lapide  clie  questo  circolo  voleva  inorare  in  me- 
moria del  martire,  nel  luogo  dove  fa  sagrificuto,  mai  fu  permessa 
dal  Governo  nazionale  per  strani  ri gnardi  intemazionRli;  e  cosi 
non  CBÌi?te  una  pietra  ebe  rii'ordi  Antonio  LiTornni  iniriiolato  dalla 
scellcraggine  paesana  e  dalla  tiarbai-ie   straniera  a  soli  2<i  anni. 

(1)  Di  Kenzi  diremo  più  oltre. 

Grandi  Giacomo  di  liiminì  fit  nnu  dei  pib  initanclbili  co- 
ipiratori,  lino  liai  primi  auni  dalla  sua  giovinezzu.  Pre.ie  parte  a 
tntte  !e  cospirazioni,  a  tutti  i  moti  rivoluzionari;  ed  era  aempro 
pronto  a  concorrere  col  braccio  e  col  contributo  pecuniario.  Fu 
carcerato  dopo  il  moto  rivolnzionario  dei  ib;  messo   in  libertà  per 


Vk 


A  del  1W6,  p 


■>  ed  al  » 


ropiibblic 


i  parte  alla  cam 


a  del  48  nel    Ve- 


1  49,  dot 


lopo  il  1S60  a  Nopnli, 


iiigrÒ. 


,  Fu  dei  rivolu! 


.   di   lui    fattogli    in 


bBttA  nel  4H  e  49;  < 


le.  Mori  nel  IBTft 
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<  Nelle  altre  città  di  Romagna  eravamo  tutti  ben  di- 
sposti, quando  sopravenne  improvviso,  in  Rimini  un  au- 
mento di  guarnigione,  chiamata  truppa  mobile,  sicché 
il  movimento  nostro  fu  prontamente  sospeso,  per  farlo 
di  sorpresa  un  poco  più  tardi. 

«  Intanto,  il  governo  si  mise  in  guardia  ancora  di 
più,  e  fece  degli  arresti,  più  specialmente  a  Faenza. 

«  Il  conte  Raffaele  Pasi,  intesosi  sempre  con  noi  del 
Comitato  d'azione,  si  buttò  contumace  il  13  di  settembre; 
e  nelle  nostre  file  nacque  un  poco  di  panico,  come  spesso 
volte  accade  nelle  cospirazioni. 

a  Nonostante  tutti  gì*  inconvenienti  verificatisi,  Rimini 
il  23  settembre  iniziò  il  movimento  rivoluzionario,  furono 
disarmati  dagl'insorti  molti  gendarmi  mentre  trovavansi 
al  giuoco  del  Pallone,  ed  altri  gendarmi  col  loro  tenente 
fuggirono  verso  San  Marino.  Il  resto  della  guarnigione 
fraternizzò  coi  nostri. 

Le  Balze. 

«  Però  il  movimento  di  Rimini  avvenne,  per  noi  delle 
altre  città,  inaspettato;  io  T avviso  dell'insurrezione  ben 
riuscita  a  Rimini  \o  ebbi  a  Faenza  a  mezzo  di  Borzatti, 
ma,  come  ho  detto,  a  Faenza  gli  arresti  dei  giorni  prima 
avevano  sconcertato  un  poco  le  nostre  file,  e  varii  buoni 
erano  contumaci. 

4f  Pure  Luigi  Gallanti  ed  io  non  ci  perdemmo  d'animo. 
Io  attaccai  un  cavallo  e  corsi  subito  a  Bagnacavallo  dal 
signor  Pietro  Beltrami  Q)  a  notificargli  ufficialmente  l'ac- 


(^)  Il  conte  Beltrami  Pietro  nac(iue  a  Bagnacavallo  nel  1812; 
era  uomo  franco,  aperto,  tormentato  dalla  voglia  di  fare,  e  con 
la  spiccata  tendenza  per  le  imprese  agrarie.  Liberale  per  istinto 
e  per  tradizioni  dome^ticlie,  t^i  Ciccio  tutto  nelle  cospirazioni  e 
nei  rivolgimenti  dal  31  al  4');  fu  protagonista  principale  nel 
moto  finito  alle  Balze;  dopo  di  che  emigrò  in  Francia^  dove  fu 
confinato  ad  Aix  in  Provenza;  poi  si  cacciò  con  volontà  e  ca- 
pitali nelle  bonifiche  del  Delta  del  Rodano,   per   le   qaali,  ben 
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caduto  dì  Rimini.  Beltrami  ne  fu  soddisfattissimo,  e  prò- 
mìae  che  tu  sera  stossa  a  Hagnacavallo  si  sarebbe  fatto 
altrettanto.  —  E  Faenza  cosa  fa?  —  mi  disse. 

«  In  questo  momento  —  risposi  —  l'unico  lavoro  per 
noi  non  può  essere  che  quello  di  andare  in  banda.  Molti 
sono  pronti.  I  fucili  li  abbiamo.  Luigi  Gallanti,  vecchio 
liberale  del  21  ('),  prende  impegno  di  condurre  i  corag- 
giosi, ma  non  abbiamo  danaro.... 

«  —  E'Toti  dei  marenghi  —  fece  Beltrami,  prendendo 
da  un  cassetto  unu  ventina   di   monete  d'oro    —  dalli  a 


riuscite,  fu  eni'inniato  dal  governo  fmnceso,  in  seguito  ad  un'  ispe- 
zione fattavi  dal  liendu;  e  custituitasi  la  EovietA.  per  ud  pii'i 
ampio  di^gno  di  bonific.n,  ae  fu  nominat'i  direttore  ti  Beltrami. 
Ma  V  amnistia  di  Pio  IX  lo  fet^e  rientrare  nello  Stato  Piintificio. 
Fece  la  campagna  del  Veneto,  nel  48,  nello  stato  maggiore  del 
gen.  Durando;  concorse  alla  difesa  di  Roma  nel  4U;  fu  membro 
della  CoBtitnente,  ed  ebbe  una  miasione  dal  governo  repiibbli- 
CBQO  di  Homa  presso  il  governo  fì'encesc.  Caduta  la  Repubblica 
emigrò  in  Piemonte  e  ai  ricacciò  uegli  affari  agricoli  ed  inilu- 
«trìati,  aiatando  emigrati  e  romagnoli  quanto  più  potè.  Ebbe 
Gaspare  Finati  per  suo  impiegalo,  oltre  cbe  per  amico,  in  una 
■Soi'ìetù  industriale  istituita  in  Macomer  dal  Beltrami  per  lo 
E&uttamento  dulie  forcate  aarde.  Fu  deputato  all'  Aa.iemblea  delle 
Romagne,  poi  al.  Parlamento  Italiano  per  Bagnacavallo  e  per 
il  2*  oollegio  di  Ravenna  nelle  legislature,  rispettivamente,  VII 
(25  mario  1B60)  ed  Vili  (37  gennaio  mìl  J.  Attratto  aenipre 
dagli  affari,  poco  si  occupi  dei  lavori  parlamentari,  pei  quali 
non  ora  fatto  il  suo  temperamento  d'  uomo  d'  azione  ;  e  si  di- 
mise da  deputato  nel  18l>l,  per  l' inchiesta  anlle  Ferrovie  Meri- 
dionali, delle  quali,  al  pari  d'altri  uomini  politici,  era  stato 
nominato  consigliere  d' amiirìnÌ«traKÌone.  Mori  presso  Firenze, 
nella  villa  Ginori,  la  mattina  del  20  dicembre  lHVl. 

[')  J,ui§i  Galtanli^  compromesso  politico  del  21,  ed  attivis- 
simo anche  nella  rivoluzione  del  i(I-3'2,  non  era  cbe  un  modesto 
impiegato  comonale,  soprastante  alle  acque;  devoto  alla  causa 
nazionale,  coraggiosi),  ti'ani|uillo  e  taciturno,  ma  sempre  dei 
primi  se  ai  trattava  di  affrontare  dello  serie  responsabilità  per- 
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Gallanti,  e  tu,  questa  sera  stessa,  trovati  a  Faenza  fuori 
di  Porta  Imolese.  Là  riceverai  avviso  di  ciò  che  avrò 
fatto  qui.  Ma  tu  ora  riparti  subito  per  Faenza. 

«  Ripartii  subito,  e  strada  facendo  fui  avvisato  che 
una  banda,  con  Pasi,  che  erasi  già  buttato  contumace 
in  campagna  da  varii  giorni,  aveva  disarmato  alle  Balze 
il  picchetto  di  guardie  di  finanza,  composto  di  12  uomini» 
e  si  erano  piantati  alla  Dogana,  nel  confine  fra  lo  stato 
papale  e  la  Toscana. 

«  A  Faenza  queste  notizie  avevano  prodotto  una  certa 
animazione,  ma  i  nostri  migliori  erano  già  con  Pasi. 

«  Alla  sera,  come  avevo  promesso,  andai  fuori  di 
Porta  Imolese,  dove  da  uno  venuto  da  Bagnacavallo  mi 
fu  consegnato  un  biglietto  del  signor  Beltrami,  che  scri- 
veva press' a  poco  cosi:  «  Amico;  secondo  il  nostro  ac- 
«  cordo,  qui  abbiamo  fatto  la  rivoluzione;  avvisate  Castel 
«  Bolognese  ed  Imola,  perchè  anche  la  facciano  il  mo- 
«  vimento.  Fate  sapere  che  io  questa  notte  coi  miei  sarò 
«  fra  Imola  e  Castello  ». 

«  Contemporaneamente  ebbi  avviso  che  Pasi  dalle 
Balze  era  venuto  alla  Rotonda  con  la  sua  banda;  ed  io 
da  fuori  Porta  Imolese  mi  portai  subito  alla  Rotonda  per 
comunicare  il  biglietto  di  Beltrami  ed  ordinare  le  infor- 
mazioni per  i  paesi  limitrofi. 

«  Alla  Rotonda  con  Pasi  e  coi  suoi  trovai  Biancoli  (*). 

(^)  Oreste  conte  Biancoli  nacque  a  Bagnacavallo  nel  1807» 
da  nobile  famiglia,  ben  provvista  di  mezzi.  Prese  parte  ben 
presto  alle  agitazioni  politiche  oontro  il  governo  papale  ;  coopero 
al  movimento  rivoluzionario  del  1831,  alle  resistenze  del  1832; 
e  nel  1843  fu  dei  compromessi  nelle  bande  Muratori  a  Savigno 
e  fu  sottoposto  a  taglia  mentre  batteva  la  via  deir  esiglio.  Le- 
gato al  conte  Pietro  Beltrami  Gani  di  Bagnacavallo, 'tornò  verso 
Romagna,  sul  confine  toscano  nel  45,  e  fu  pronto  ad  nnirsi  al 
Beltrami  per  comandare  in  secondo  la  banda  da  questi  formata 
il  27  settembre  1845.  Il  piano  della  banda  Beltrami  era  di 
muovere  verso  Rimini,  unirsi  agP  insorti  riminesi  capitanati  dal 
Renzi,  muovere  sa    Faenza  e  quivi    raccogliere    tutte   le   forze 
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La  Rotonda  dista  da  Faenza  un  due  miglia  ed  è  disopra 
alle  cosi  dette  Bocche  dei  Canali. 

<  Lassù,  sotto  un  albero,  rileggemmo  tutti  insieme  il 
biglietto  di  Pietro  Uellrami,  e  si  decise  di  mandare  su- 
bito qualcuno  a  Castel  Bolognese  da  Francesi-o  Marzari 
e  di  là  ad  Imola,  per  soUccitai-e  la  continuazione  del 
movimento  rivoluzionano, 

"I  Furono  scelti  un  tal»  soprannominato  il  Mallo  du 
Liigo,  ma  non  ne  rammonto  il  nome,  ed  un  certo  Ca- 
stellani, raccomandando  loro  dì  essere  cauti  perchè  l'im- 
pegno ora  impoi'lante  e  pericoloso,   e   dicemmo   loro  cliu 


ivolnKÌDnarie  ;  ma  Bìancolì 

in  pe rato, 


Bcltr 


i  rivoluzio- 
1  lo  persuaso  della  necessità 
ài  muovere  sopra  Bologna.  Per  ciì>  la  banda  bagn  acavai  lese 
nella  ootte  dal  3»  al  2!l  settembre  si  avvi.',  verso  Castel  BdIo- 
gtieae  ed  Imola,  ma  avato  sentore  che  un  discreto  corpo  di 
troppe  papaline  ti  aspettava,  gnadagnaroiio  i  monti,  combatte- 
rono essi  pare  alle  Balze,  incalvati  dai  jiontilicìi  anche  dalla 
parte  di  Fori),  e  ripararono  in  Toscana. 

Il  Biancolì,  come  gli  altri,  non  rìtoiiiò  nello  Rtato  pontìGeio 
cbe  nel  loglio  HHti,  dopo  l'amnistia  di  Pio  IX.  Al  pari  di  Ma- 
miani,  di  Canati,  di  Pepoli,  l'Oreste  Biancoli  non  volle  finnare 
la  dichiarazione  di  sottomissione  al  nuovo  pontefice,  nia  rientri'' 
ngnalmente  nello  Stato  Pontificio;  ed  in  Bologna  partecipò  al 
ri  ordina  mento  di  vari  servisi  amniiaistrativi  e  di  polizia,  du- 
rante il  breve  periodo  costituzionale  del  l^H,  poi  durante  il 
Governo  Provvisorio;  e  nel  lt*4i)  fu  preside  (prefetto)  della 
Repubblica  Romana  a  Bologna.  Xon  fu  lodevole,  secondo  tcsti- 
inontanie  del  ti'mpo,  la  »na  condotta  in  Bologna  <|uando,  nel 
"ti^glo  11^9,  air  appressarsi  degli  austriaci,  invece  dì  acciogei-ai 
ad  apprestare  le  difese,  abbandonò  improvvisamente  la  cittiì, 
sebbene  il  faentino  Baroncelli,  governatore  di  Castelfranco,  gli 
avesse  spedite  in  tempo  non  una,  ma  tre  staffette,  per  avvi- 
sarlo dell' BvanEarei  degli  austriai 
gnenKa,  Bologna  impreparata  a 

Emigrato  in  Liguria,  in  Francia,  in  Piemonte,  divenne,  al 
fianco  di  Lnigi  Carlo  Farinì,  nno  dei  manipolatori  della  politica 
anitaria.  Già  eoi  Farinì,  cui  era  legatissimo,  aveva  collaborato 
al  famoso  manifesto  di   ìlimìni  del   IB-lTi,  e  nel   Wi8,  a  Bologna, 
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la  vìa  migliore  era  quella  delle  trasversali  e  non  già  la 
maestra,  che  si  sapeva  battuta  da  truppa  mercenaria  pon- 
tifìcia, cioè  svizzeri,  volontari,  gendarmi  e  finanzieri, 
tutti  corpi  distaccati  e  comandati  tutti  da  un  solo  capo 
il  tenente  Mordini,  ufficiale  di  finanza,  un  rinnegato! 

€  I  due  mandati  come  espressi  promisero  di  attenersi 
ai  nostri  avvertimenti,  ma  poi  fecero  tutto  al  contrario. 
Dalla  Rotonda  scesero  a  Faenza,  dove  presero  a  nolo 
un  biroccino  e  partirono  alla  volta  di  Castel  Bolognese 
persuasi  di  eseguire  il  loro  impegno.  Ma  questi  due  po- 
veri  diavoli,   vollero   prendere   la   strada   maestra,   e  a 


attorno  al  mite  cardinale  Amat,  con  Farini,  col  Pedrini,  aveva 
contribuito  alla  riorganizzazione  della  nuova  polizia. 

In  Piemonte,  insieme  al  Farini,  si  mise  attorno  al  conte  di 
Cavour,  alla  cui  politica  rese  zelanti  servigi;  e  fa  con  Farini 
d'  accordo  nel  caldeggiare  la  partecipazione  del  Piemonte  alla 
guerra  di  Crimea  per  trame  poi  vantaggio  nel  consorzio  europeo 
per  la  causa  italiana. 

Venuto  il  1859,  il  Biancoli  fu  dei  deputati  all'  Assemblea 
delle  Romagne  in  Bologna,  e  secondò  attivamente  il  lavoro  di 
Farini  per  T  annessione;  poi  nel  1860  (VII  legislatura)  fu  eletto 
dal  collegio  di  Adro  (Chiari-Brescia)  deputato  al  Parlamento 
Subalpino  in  Torino.  In  seguito  alla  spedizione  piemontese  Del- 
l' Umbria,  fu  inviato  Regio  Commissario  a  Rieti,  e  dai  Reatini 
fu  eletto  deputato  per  V  Vili  legislatura,  ma  la  sua  elezione  fu 
annullata,  essendo  egli  stato  nominato  direttore  capo  divisione 
della  pubblica  sicurezza  al  ministero  per  gV  interni. 

Fu  in  tale  ufìlcio  che  con  V  esagerato  sentire  di  se  che  ca- 
rattcrizzavalo,  assunse  in  confronto  del  questore  di  Torino,  cav. 
avv.  Giacinto  Chiapussi,  la  responsabilità  di  ordini  e  di  dispo- 
sizioni gravi  nei  tristi  casi  delle  giornate  di  settembre  18G4 
nella  capitale  Subalpina,  in  seguito  di  che  fu  allontanato  tem- 
poraneamente dal  servizio  attivo.  Rientrò  qualche  anno  dopo 
neir  amministrazione  finanziaria,  come  conservatore  delle  ipo- 
teche, e  in  tale  tranquilla  posizione  mori  in  Ravenna  il  7 
maggio  188G.  Era  uomo  dotato  di  vivace  ingegno,  di  coltura 
pratica,  di  un  grande  spirito  d' iniziativa,  non  facile  sempre  a 
disciplinarsi. 
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circa  tre  miglia  da  Faenza  iocontrarono  una  pattuglia 
di  mercenari  papalini  e  furono  invitali  a  fermarsi,  ma 
non  ubbidirono  e  frustarono  il  cavallo. 

<  I  papalini  fecero  loro  fuoco  addosso,  uccidendoli 
tutti  due  ed  il  cavallo  insieme.  Fu  trovato  il  biglietto 
che  dava  l'avviso  a  Castello,  e  fu  interrotta  ogni  co- 
municazione ('). 

«  In  questa  stessa  notte  io  discesi  -Ó&Wa  Rotonda  a 
Faenza  dove,  appena  arrivato,  ebbi  avviso  di  ciò  die  era 
disgraziatamente  accaduto  ai  nostri  due  messi.  Non  mi 
perdetti  tuttavia  di  coraggio,  feci  ogni  sforzo  per  rian- 
nodare le  comunicazioni  e  specialmente  per  conoscere 
quale  direzione  avesse  preso  coi  suoi  il  signor  Pietro 
IJeltrami,  e  che  cosa  avessero  fatto  Castello  ed  Imola. 

«  Se  questi  due  paesi  si  fossero  mossi,  anche  Faenza 
avrebbe  fatto  il  suo  movimento,   sebbene  noi    di    Faenza 


(')  Il  inatto  da  Lugo  ehiamavaai  Franceaco  Mambrini,  ed  il 
Castellani,  giovanotto  di  dieciBotte  Etani  circa,  cliiamaei  Alfonso. 
Il  Mmodì  (nel  citato  Marlifi  e  Martìri)  dice  die  la  loro  ne- 
ciaione  avvenne  nella  via  dì  circonvallnzioue  attorno  a  Caute! 
Bolognese  e  die  la  pattuglia  che  li  uccise  era  formata  dei  fa- 
mosi centurioni,  e  comandata  da  un  fanatico  del  Borgo  di 
Faenna,  un  eerto  Fabbri. 

Quanto  al  tenente  Mordini,  nUtcialc  di  finanza,  che  F.  C. 
cliiama  un  rinnegalo,  era  uomo  che  soleva  tenere  i  piedi  in  due 
staffe;  e  dopo  il  fatto  delle  Balze  diceva  di  essere  andato  egli 
lassù  per  potere  salvare  gl'insorti'.  Interrogato  aull' uccisione 
del  Matto  da  Lugo,  rispondeva  con    aria   disinvolta  che  i  libe- 


rali poco 
egli  —  era  i 
a  FaenEa  in 

grande  fortni 
a  figliuoli 


da  piangere,  perchi''  il  matto  —  insinuava 
lonfidente  della  poliKia.  Cotesto  Mordini  abitava 
a  i'istoccbi,  e,  unando  fu  eletto  papa  il  cardi- 
icovo  d'Imola,  esso  Mordini  credevaai  vicino  a 
avendogli  il  Maatal  in  Imola  tenuto  a  battesimo 
questione    i 


un  grosso  contrabbandiere  al  quale  più  volte,  diansi,  pare  avesse 
tenuto  il  sacco.  Questa  volta,  per  un  grosso  carico  di  formaggi 
non  si  intesero;  il  Mordini  fece  il  duro,   ed   il    contrabbandiere 
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avessimo  già  in  azioDe  due  bande,  quella  di  Pasi,  e  quella 
di  Gallanti,  che,  avuti  da  me  i  danari  di  Beltrami,  era 
partito  coi  suoi  verso  le  colline. 

€  Con  r  aiuto  di  bravi  ragazzi  io  riannodai  le  comu- 
nicazioni; seppi  che,  malgrado  tutto,  la  banda  di  Beltrami 
era  sulle  vicinanze  di  Riolo,  e  Pasi  con  la  sua  era  al 
Monte  della  Corna. 

«  Mi  portai  lassù  e  mi  trovai  di  nuovo  con  Pasi,  in- 
formandolo che  gli  affari  non  andavano  bene,  che  il 
movimento  di  Rimini  non  aveva  avuto  seguito;  che  Ce- 
sena non  si  era  mossa  e  Forlì  nemmeno,  e  da  Bologna 
erano  partiti  per  i  nostri  paesi  gli  svizzeri. 

€  Per  ordine  degli  amici  venni  giù  dal  Monte  della 
Corna,  non  essendo  io  ancora  molto  sospettato  dalla  po- 
lizia, per  vedere  di  scuotere  gì*  inerti,  e  da  Faenza  passai 
a  Cesena. 

«  In  questa  città  qualche  cosa  si  avrebbe  potuto  fare, 
ma  allora  Cesena  era  dominata  dal  partito  Bondiniano  (*), 
che  osteggiava  ogni  movimento  del  partito  d'azione;  e 
alla  testa  dei  ben  disposti  vi  era  Pietro  Poggi,  uomo 
buono  ma  insufficiente.  Lo  invitai  a  fare  qualche  cosa 
anche  in  Cesena,  per  animare  gl'insorti  di  fuori,  ma 
mi  rispose  che  non  si  poteva,  aggiunse  che  aveva  de- 
gl'  impegni  per  un  impiego  a  Pontedera,  e  fece  nulla. 

«  In  mezzo  a  tutti  questi  disaccordi  gli  svizzeri  mar- 
ciarono verso  le  Balze,  ed  altre  truppe  papalino  e  sviz- 
zeri con  artiglieria  sopra  Rimini,  cosi  che  le  Bande  di 
Pasi,  Beltrami  e  Gallanti  delle  Balze,  dopo  breve  com- 
battimento con  gli  svizzeri,  ed  essendovi  già  dei  feriti 
da  ambe  le  parti,  furono  costrette  a  ritiraci  nel  Gran- 
ducato di  Toscana. 

«  Rimini  fu  abbandonata  dai  ribelli  prima  che  le 
truppe  mercenarie  pontificie  facessero  ingresso  nella  città^ 
e  degl'insorti,  chi  riparò  in  Toscana,  chi  prese  la  via 
del  mare. 

(1)  Dal  capo,  Pietro  Boiidiui,  moderato,  ufficiale  nel  1881;  morto 
il  18  agosto  1855,  di  colèra,  a  56  anni. 
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«  Vincenzo  Caldesi  con  Ribottì  (')  arrivarono  che  tutto 
era  finito,  ma  chi  poteva  crederà  che  questo  movimento 
avrebbe  durato  cosi  poco  a  che,  cominclatu  il  23  settem- 
bre, al  29  liello  stasso  mese  sarebbe  tulio  finilo? 

«  Basta!  È  meglio  noe  parlarne, 

«  A  me  rimase  il  tempo  di  mettenni  d'  accoi-do  con 
gli  amici  prima  che  lasciassero  Rimtiii  ed  altrettanto 
riiucii  a  fare  con  Vincenzo  Caldesi. 

«  I  nostri  delle  bando  furono,  ai  confini  della  To- 
scana, disarmali  dalle  autorità  granducali  (')   e  furono  a 


1  Nisz»  Marittitiia  nel  1810; 
li  corpo  del  rs  iti  Sardegna, 
imonta.  Arrestato  per  carn- 


ai Isnaiio  Ribolli  di  MolUff»  nacque  i 
e  X  sedici  auui  era  gii  nelle  gonrdìa  ài 
«  nel  31,  «oltoLanenta  nel  raggimenta  Pi( 
plieità  nelle  cospirazioDÌ  del  1832,  potè 
il*  prima  in  Portognlla  Aite  militJi  contro  Don  Miguel:  poi  in 
Spagnn,  nella  guerra  contro  Don  Carlos,  gandagiiò  le  spalline  da 
maggiore.  Nel  <3  fu  n  tentare  un'  imprena  ad  Imola  in  correlaKione 
noi  moto  di  Savìgiio,  per  arrestare  i  cHrdinalj  Amat,  Fnlconieri  e 
Mftstai.  villeggianti  presso  Imola,  nm  non  riu^c'i,  e  potè  «campare 
in  Toicann;  poi  tornb  in  Itomagnn  nel  ih,  per  il  moto  di  Biniini  e 
d«Ue  Balie,  in  compagnia  di  Yìnceiizo  Caldesi,  ma  era  già  tardi, 
il  tentativo  essendo  fallito.  Prese  parte  poi  a' moti  del  48  iu  Oa- 
labrìa;  fu  poi  arrestato  mentre  veleggiava  per  Carfù  e  Mette  nelle 
carceri  borboniche  cinque  anni;  uscitone  nel  S5  organizza  per  la 
gaerca  di  Crimea  la  legione  anglo  italiana;  nel  CU,  d'accordo  con 
Caronr  operò  in  Lunigiana  alla  testa  dei  Cacciatori  della  Magra, 
ed  entrò  nei  Ducati,  ti  3  luglio  59  venne  nominato  maggior  gene- 
rale comandoota  della  Brigala  Modena,  poi  nel  60  luogotenente 
generale.  Mori  ne)  settembre  1&6J  a  Itrigue  mentre  turnarn  dni 
bagni  di  Laiièclie.  Fu  deputata  per  Siintarcangelo  di  Komngna  a 
per  Guastalla  durante  la  VU  e  TVIII  legislatura  rispetti vamen te 
<35  mano  ISen  e  20  maggio  IStiS). 

(•)  Abbikmo  volato  dare  ìd  queste  note  gli  elenchi  dei 
combattenti  alle  Balze  il  29  settembre  1845.  Per  riuscire  a  com- 
pilarli ci  siamo  valsi,  pei  nomi  dei  faentini.,  dell'  elenco  pub- 
blicato dal  Magoni  nel  Martiri  e  Martiri  già  citato;  pei  nomi 
dei  bagaacavallesi  di  un  elenco  fornitoci  dal  cav.  Francesco 
Miseroccbi  di  Ravenna;  più  dì  uno  speccbio  fatto  dalla  polizia 
granducale  alla  Rocca  San  Cftaciano,  dove  i  componenti  le 
bande  Fasi  e  Beltraini  furono  trattenuti,  ed  esistente  in  copia 
in  carte  di  polizia  già  appartenenti  all'  arcbivio  del  conte  Fran- 
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Livorno  imbarcati  per  la  Francia,  meno  tre  —  Pasi  di 
Faenza,  Beltrami  di  Bagnacavallo  e  Renzi  di  Rimioi  che 
furono  trattenuti  per  un  poco  di  tempo  in  Firenze  e  Li- 

cesco  Ladcrchi  di  Faenza  ed  ora  acquistate  dal  Comune  di 
Faenza  e  custodite  nella  Biblioteca  Coni  anale  (Carte  Laderchi, 
Fatto  militare  delie  JBaUe,  Cat.  1*  Busta  3*,  8*). 

Nel  dare  dunc^ue  gli  elenchi,  seguiremo  la  classificazione 
fatta  dalla  polizia  granducale  toscana,  completando  poi  coi 
nomi  dedotti  dalle  altre  fonti  e  mancanti  nelP  elenco  ufficiale 
di  Rocca  San  Casciano: 

Banda  Pasi  conte  Raffaele: 

1.  Pasi  (conte  Raffaele,  di  Paolo,  di  Faenia). 

2.  Andreini  Rinaldo  (di  Giuseppe,  allora  di  anni  29,  d*Iraola^ 
domiciliato  in  Bologna,  dottore  in  medicina  e  chirurgia,  celibe). 

3.  Gallanti  Luigi  (del  fu  Matteo,  di  Faenza). 

4.  Bonazzoli  Matteo  (del  fu  Giuseppe,  di  Faenza). 

5.  Mammini  Antonio  (del  fu  Francesco,  di  Faenza). 

6.  Donati  Achille  (di  Luigi,  di  Faenza). 

7.  Baldi  Antonio  (del  fu  Francesco,  di  Faeuza). 

8.  Mazzotti  Natale  detto  ti  Rappezzato^  (del  fu  Luigi,  di  Faenza). 

9.  Valli  Vincenzo  (del  fu  Giuseppe  di  Faeuza). 

10.  Modi  Giovanni  (di  Antonio,  di  Faeuza). 

11.  Vorsari  Nicola  (del  fu  Michele,  di  Faenza). 

12.  Montanari  Domenico  (di  Domenico  Maria,  di  Faenza). 

13.  Montanari  Angelo  (di  Domenico  Maria,  di  Faenza). 

14.  Babbini  (Babini)  Sante  (di  Nicola,  di  Faenza). 

15.  Rustichelli  Girolamo  (o  Cristoforo,  di  Vincenzo),  di  (?) 

16.  Padovani  Girolamo  (del  fu  Antonio,  di  Faenza). 

17.  Zannoni  Girolamo  (del  fu  Angelo,  di  Faenza). 

18.  Mazzanti  Vincenzo  (del  fu  Luigi,  di  Faenza). 

19.  Novelli  Angelo  (del  fu  Ignazio,  di  Faenza). 

20.  Merendi  Giuseppe  (di  Giovanni,  di  Faenza). 

21.  Pozzi  Domenico  (di  Luca,  di  Faenza). 

22.  Farneti  (o  Fenati)  Vincenzo  (di  Faenza). 

23.  Pozzi  (o  P.  zzi)  Francesco  (detto  il  Zoppo  di  Affosiino 
genz*  anima,  di  anni  35,  di  Faenza,  domiciliato  a  Bagnacavallo  dal 
settembre  45,  cameriere  di  locanda,  celibe). 

24.  Angeletti  (o  Agnolotti  od  Agnoletti)  Sante  (o  Raffaele,  di 
Faenza). 

25.  Silvestrini  (o  Salvistrini)  Raffaele  (di  Vincenao,  di  Faenza) 

26.  Bubbani  Lazzaro  (del  fu  Michele,  di  Faenza). 
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vorno.  Poi  essi  pure  furono  Ìmt)aiTati  per  la  Francia,  aottn 
il  vincolo  dì  non  rimettere  più  piede  in  Italia,  in  Toscana,  nel 
qua]  caso  sarebbero  stati  consegnati  alle  autoi-ilà  pontificie. 


'.  Benìni  Giuseppe  (del  fu  Pasquale,  di  Pnenxa). 

!.  Donati  Girolamo  (di  Stefano,  di  Fnotiwi). 

I.  Caroli  Paolo  (del   fu  Tonnso,  di  Faenza), 

>.  Bandini  Ginseppe  (di  Vincenzo,  di  Fnonzli). 

.  Sant'André  Giuseppe  (o  Francesco)  di  Stefano,  di  ()] 

I.  Maninnl!  (q  Mnisoltl )  Pietro  del  fu  Luigi,  di  (T) 

L  Uampadelli  Giuseppe  di  (!) 

L  MaE£olti  Luig;i  (del  fu  Giuseppe,  di  Faenza). 

i.  Pomi  Andrea  (di  Antonio,  di  Faenza). 

i.  Cappelli  Ercole  (di  Giuseppe,  di  Faenza). 

i.  Stazzanti  Domenico  (di  Faenza). 

i.  Emiliani  Vincenzo  di  (I) 

>.  Viarani  Pietro  di  (I) 

).  CatCaglianì  (o  Cotegliaui  □  Castiglioni]  Francesco  ^di  Faeni 

1.  Cornacchia  Antonio  (di  Matteo,  di  Faenxal, 

l  Cicogiiani  Antonio  di  (?) 

1,  Casadio  Ottavio  Imarlo  neW atioHt,  di  Faenza). 

\,  Glieba  Vincenzo  (di  Latenxo,  di  Faenza). 

>.  Sangiorgi  Pasquale  (fu  Jacopo,  di  Faenza). 

ì.  Macresi  Giuseppe  |di  Pasijtiale,  di  Faenza). 

r.  Gararita  Giovanni  (di  Giuseppe,  di  Faenza), 

ì.  Tersnri  Nicola  (o  Michele,  di  Faenza). 


Banda  Btìtrami  eonte  Pietro: 

1.  Bellrami  (Gan!  Pietro,  fu  Vi 
cavallo,  possidente,  coniugato  senza 

3.  Fasi  Giovanni  (di  Gaetano,  < 
ladino,  celibe). 

3.  Cemorani  {morto  nell'az 

4.  Fasi  Filippo  (di  Doineni 
tndino,  ammogliato  con  prole). 


I,  di  anni  33,  di  Bagna- 


B  (il)  di  BagnacRvallo). 


(a)  Un  album  esistente  presso  la  Socùlà  dti  Ridnei  dalli  I 
Ballaglit  di  Bagnai^avalto,  reca:  •  Camoraui  Paolo,  nato  il  IS 
.  glia  1821.  di  Giovanni  e  di  Giovanna   Vaunoni,   muratore;  ) 

•  il  conte  Pietro  Beltranii  alle   Balte   nel    ÌUà  e  fu   dei    pri 

•  loitenere    l'impeto   dei    nemici;   non   volendo   indietreggia 
.  fronte  ai  sicarìi  di  Gregorio  XVI.  cosi  egli  li  chiamava,  si 

•  da  iinn  palla  di  fucilo  la  morte.  »  Il  Camorani   era   aoprann 
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€  In  fatto  il  Renzi  di  Rimini  non  obbedì,  e  ruppe  il 
vincolo,  per  quale  causa  non  si  seppe,  e  se  ne  dissero  tante; 
ritornò   a   Livorno,  fu  sùbito  riconosciuto,   arrestato,  e 


5.  Dott.  Vincenzo  Burti  o  Burzi  di  (t) 

6.  Vitelloni  (conte  Ferdinando,  fu  Pietro,  di  anni   23,  di  Ba- 
gnacavallo,  possidente,  celibe). 

7.  Servadei  (o  Servidei)  Pietro,  detto  il  Bureino,  di  Giuseppe, 
di  anni  23,  di  Bagnacavallo,  sarto,  «elibe). 

8.  Bonafava  Giovanni   (fu   Giuseppe,   di   anni  19,   di   Cesena, 
domiciliato  a  Bagnacavallo,  domestico,  celibe). 

9.  Montanari  Leopoldo  (fu  Lorenzo,  di  (?) 

10.  Martini  Valoriano  (detto  Bagnara,  del  fu  Paolo,  di  anni  21, 
di  Bagnacavallo.  falegname  celibe). 

11.  Sendi  o  Scudi  (Venanzio  o  Vincenzo  di  Forlì,  mereiaio). 

12.  Gberardi  Pio  di  Ravenna  (di  Gaetano,  di  anni  27,  suonatore, 
ammogliato  con  prole). 

13.  Pasi  (o  Pari  o  Pavi)  Giovanni,  guardiano  (di  Bagnacavallo). 

14.  Meni  (o  Moni)  Giovanni  (di  Pietro,  di  Bagnacavallo). 

15.  Longanesi  Pietro  (fu  Francesco,  di  Bagnacavallo). 

16.  Spada  Crispino  (dotto  Gagyino^  del  fu  Vincenzo,  di  anni  25, 
di  Bagnacavallo,  fabbro,  celibe). 

17.  Tonti  (Giuseppe,  fu  Vincenzo,  di  anni  32,  di  Cesena,  domi- 
ciliato a  Bagnacavallo,  tintore,  possidente,  ammogliato  con  prole). 

18.  Ercolani  Gentile  (fu   Paolo,   di   anni   32,   di   Bagnacavallo, 
trafficante,  ammogliato  con  prole). 

19.  Guerrieri  (ò  Guorrini)  Pietro  (di  Giovanni,   di   anni  18,  di 
Bagnacavallo,  mugnaio,  celibe). 

20.  Contessi  Giuseppe    (detto    Brasultna  o  Braaoìino,  fu    Dome- 
nico, di  anni  27,  di  Traversar»,  domiciliato  a  Bagnacavallo). 

21.  Testi  (Paolo,  detto  Vajauo,  di  Michele,  di   anni  23,   di  Ba- 
gnacavallo, possidente,  celibe). 

22.  Vitali  Francesco  (di  Kussi,  caporale). 

23.  Pezzi  Domenico  (di  Luca,  di  Russi,  caporale). 

24.  Montanari  Cesare  (di  Cristoforo,  di  Russi). 

25.  Tassinari  Tomaso  (fu  Giuseppe,  di  Russi). 

26.  Zambiunclii  (è  Giambianchi  Pietro,  fu   Battista,   di  Bussi). 

27.  Foschi  (Giacomo,  di  Russi). 

28.  Bolognesi  (Angelo,  fu  Gio.  Antonio  di  Russi). 

29.  Chiapponi  (Salvatore,  fu  Antonio,  di  Russi). 

30.  Calderoni  Girolamo  (di  Pasquale,  di    anni  18,  di  Bagnaca- 
vallo, celibe). 

31.  Venturi  Alessandro  (fu  Sante,   di   anni    19,   di   Traversara, 
domiciliato  a  Bagnacavallo,  sarto,  celibe). 
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condotto  ai  coafine  pontificio  dove  venne  consegnato  alla 
polizia  papale. 

€   A   noi    tutti   veri    liberali   dispiacque   tale   atto   di 

32.  Monti  Sante  (di  Kiiflsi). 

33.  Longanesi  (Cattani  dottor  Francesco,  di  Angelo,  di  anni  28, 
di  Bngnacavallo,  dottore  in  matematica,  possidente,  celibe). 

34.  Pasi  Antonio  (di  Domenico,  di  anni  26,  di  Fiisignano,  agri- 
coltore, celibe). 

35.  Brunetti  (o  Brunelli)  Michele,  dotto  Micheìotto,  o  //  /ifflio 
della  Fahbrona^  di  Luigi,  di  anni  23,  di  Bagnacavallo,  fabbro,  celibe). 

36.  Toni  Alessandro  (di  Daniele,  di  anni  20,  di  Lugo,  agente 
di  campagna,  celibe). 

37.  Bedcschi  Antonio  (di  Francesco,  di  anni  29,  di  Lugo,  lo- 
candiere, possidente,  amniogliato  con  prole). 

38.  Azzaroli  Innocente  (o  Innocenzo,  fu  Domenico,  di  anni  27, 
di  Lugo,  possidente,  veterinario. 

39.  Tirapaui  Germano  (del  fu  Custode,  di  anni  30,  di  Argenta, 
possidente,  celibe). 

40.  Rossini  Vincenzo  (di  Emidio,  di  (?) 

41.  Fabbri  Marco  (di  Antonio,  di  anni  23,  di  Bagnacavallo.  caf- 
fettiere, celibe). 

42.  Martini  Federico  (detto  Bttgnara,  del  fu  Paolo,  di  Bagna- 
cfivallo. 

43.  Spadazzi  Luigi  (o  Ambrogio,  di  anni  20,  di  Fusignano, 
calzolaio). 

44.  Lelli  Carlo  (del  fu  Domenico,  di  Bagnacavallo,  di  anni  28, 
possidente  e  studente,  celibe). 

Inoltre  in  questo  elenco  della  polizia  di  Rocca  San  Ca- 
sciano  erano  indicati  fra  i  componenti  la  Banda  Beltrami  sette 
nomi  ininteUigibiìù 

Seguono  poi,  a  parte,  non  assegnati  né  alla  Banda  Pasi, 
né  alla  Banda  Beltrami^  questi: 

1.  Capra  dottor  Agostino  (di  Luigi,  di  anni  25,  di  Bagnaca- 
vallo, dottore  in  legge,  possidente,  celibe). 

2.  Melandri  (Lodovico,  detto  Ista  o  il  figlio  della  Biondina^  di 
Giovanni,  di  anni  29,  di  Bagnacavallo,  sarto,  celibe). 

3.  Galli  Domenico  (del  fu  Giacomo,  di  (?) 

4.  Luzzi  (è  Lucci  Francesco)  Tomaso  (detto  Ciòd  {chiodo)  fa 
Giuseppe,  di  anni  24,  di  Bagnacavallo,  fabbro,  celibe). 

5.  Camporesi  Attilio  (di  Camillo,  di  (?) 

6.  Succi  dottor  Luigi  (di  Faenza). 

7.  Toni  (o  Torri)  Alessandro,  (altro  dal  n.  36  della  banda 
Beltrami). 

CoMAKDiHi,  Cospirazione  1853,  5 
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poca  prudenza,  tanto  più  che  Renzi  nei  fatti  dì  Rinrjini 
era  stato  agente  principale,  ed  era  in  Ronnagna  molto 
stimato. 

8.  Cortesi  Ortolano  (detto  Tobia^  di    Giovanni,  di    anni    19,  di 
Bagnacavallo,  sarto,  celibe). 

9.  Venturi  Pietro  (fu  Giuseppe  di  (?) 

10.  Zannoni  Zannone  (o  Zenone,  fa  Francesco,   di    anni  22,  di 
Russi,  domiciliato  a  Bagnacavallo,  ingegnere  e  possidente,  celibe). 

11.  Mirri  Antonio  (detto  Pitiuaglia,  fu  Giacomo,  di  anni  25,  di 
Bagnacavallo,  barbiere,  celibe). 

In  fondo  a    tutti   questi   nomi,   nel    documento   granducale 
segue  questa  statistica: 

Pasi  —  ribelli  di  Faenza  N.      48 

Beltrami  —  ribelli  di  Bagnacavallo  »        51  =    99 

Detenuti  alla  Rocca  San  Casciano  »  94 

Fuggiti  dalla  Rocca  »  4 

Morti  alle  Balzo  »  2 

Fatti  prigionieri  sul  luogo  »  2 

Latitanti  o  ]>eriti,  e  nomi  inintelligibili  »  10  =  112 


Nella  banda  Pasi,  ai  n.  11  e  48,  sono  notati  due  Versavi 
Nicola^  mentre  è  a  ritenersi  si  tratti  di  un  Versari  solo. 

Nella  nota,  da  credersi  esattissima,  dei  bagnacavallesi,  per- 
venuta a  noi  per  mezzo  del  cav.  Francesco  Miseroccbi  di  Ra- 
venna, troviamo,  oltre  ai  surriferiti,  ancbe  questi  nomi: 

1.  Bodescbi  (Paolo  dotto)  Giona  ififflio  del  Xano)  di  Simone 
(di  anni  26,  garzone  di  caifò,  celibe). 

2.  Calderoni  Angelo  (detto  Basino)  del  fu  Luigi,  di  anni  35,  di 
Traversara,  domiciliato  a  Bagnacavallo,  possidente  e  commerciante 
vedovo,  con  figli). 

3.  Morelli  Pompeo.,  di  Andrea. 

4.  Pasi  Vincenzo  (detto  loìì^  o  il  /ifflio  della  Burcina^  del  fu 
Bartolomeo,  di  anni  19,  calzolaio,  celibe). 

5.  Zannoni  Antonio  di  Giovanni. 

Vi  è  poi  da  aggiungere  a  quelli  ed  a  questi  il  luogotenente 
del  conte  Beltrami: 

Biancoli  conte  Oreste,  del  fu  Carlo,  di  anni  38,  nato  e  domici- 
liato a  Bagnacavallo,  possidente,  celibe. 

Cb inderemo  questa  rassegna  dei  combattenti  alle  Balze  con 
Pasi  e  Beltrami,  notando  cbe  il  Masoni,  nel  già  citato  volametto 


«  Non  fosse  laai  avveiiuta  por  il  suo  Itiioo  nome  la 
glia  carcerazione! 

«  Appena  fu  consegnato  al  governo  pontitìcio,  si  parlò 
della  scoperta  di  un  grave  incarto  polìtico,  il  die  fu  di 
grande  sorpri'sa  pur  tutti  noi. 

«  E  gravi  VOCI  correvano  a  danno  del  Henzi,  dicen- 
dosi che  negli  esami  non  sapesse  stare  al  proprio  jiusto, 
ed  aggiungevasi  che  il  giudice  processante  avesse  detto 
che  il  Ken/i  fosse  aggregato  alla  Ferdinandea,  società 
[tolitica  austrìaca  con  lo  scopo  di  estendere  il  dominio 
dell' Austria  nella  nostra  Italia.  (M 

Martiri  e   Martiri  da    un    elenco  di    quaranta    faentini    compo- 
iii.-nti  la  Blinda  Fasi  e  vi  troviamo  iguc.^ti  due: 

MaizniXi  Fiancescu.  ttnbini  Aulonio 
i  cui  nomi  non  abbiamo  riscontrato  nù  nvl  iloemnento   grandu- 
cale, ne  in  altri  docnmeDti  utiìciaii  e  privati  uon^ìultati. 

Ma  non  crediamo  neppur  noi,  Donoatante  il  nostro  mtglioi' 
buon  volere,  di  esaere  riusciti  a  dare  l' elenco  esatto,  ooinploto 
degli  accorsi  nel  settembre  lìUri  nelle  bande  Pasi  e  fieltrami. 

(')  Pietro  Rtrtsì  naccjae  a  Rimini  l'il  dicembre  1807.  Gio- 
vane ili  ingegno  pronto,  di  facile  comnnicativa,  ebbe  presto  un 
certo  ascendente  ani  propri  concittadini  ed  entn'j  volonteroso 
nelle  cospirazioni  contro  il  Governo  Pontificio,  per  le  (|Liali  dopo 
il  1840  ai  recò  in  Toscana  ed  iu  Francia,  d'onde  ritornò  nel  U, 
accingendosi  a  preparare  in  Hiuiini  il  rìvol^mento  del  ~23  set- 
tembre -tiJ  del  quale  fu  cupo  e  guida.  Fallito  ijiiel  movimento  «  il 
Renai  con  piccol  numero  dei  suoi,  inseguito  dulie  Torxe  ponti- 
ficie cercò  rifiigio  sui  territorio  toscano.  Incontrò  —  narra  Gio- 
vanni Baldasseroni  (n)  —  un  distaccamento  di  milizie  grandu- 
cali, sotto  gli  ordini  del  capitano  Facdonelle,  allora  aiutante 
ilei  general  coinnudo,  e  depositò  le  armi,  rendendosi,  a  condi- 
lione  di  poter  pa-<sare  all'  estero  coi  suoi  segnaci.  » 

Chiestane  l'estradizione  dal  governo  poutilicio  a  tenore  del 

la)  Ltopolilo  11  Giaadiiea  di  Toseana  i  {  iiioi  Irmpi,  memorie  del 
cavaliere  Uinvaani  Baldasaeroni,  già  presidente  del  Consiglio  dei 
Hiniitrl  —  Fìrenxe,  tipoif.  nll' insegna  di  H.  Antonino,  piaxxa  di 
CeilellcN  18'^  —  un  voi.  Ìn-S  gr.,  png.  632. 


68  MEMORIE 

«  Siamo  nel  mese  di  novembre  sempre  dell'anno  1845. 

<  Io,  dopo  tutte  le  vicende  accadute  me  ne  stetti  con- 
tumace fino  al  dicembre,  per  stare  a  vedere  che  cosa  fa- 
trattato  esistente  fra  lo  Stato  della  Chiesa  ed  il  Granducato  di 
Toscana  fino  dal  1827,  venne  negata  rispondendosi  al  governo 
richiedente  che  «  la  Convenzione  del  1827,  riguardava  il  casa 
dell*  arresto  e  della  consegna  di  singoli  delinquenti  e  non  di 
corpi  o  bande  armate,  con  cui  si  fosse  dovuto  combattere  per 
arrestarne  gì'  individui.  A  fronte  della  banda  del  Renzi  il  Go- 
verno Toscano,  anziché  impegnarsi  a  spargimento  di  sangue, 
aveva  trattato,  e  conseguitane  la  resa  mediante  una  convenzione, 
la  quale,  comunque  volesse  chiamarsi,  impegnava    il  suo  onore^ 

che  egli  intendeva  di  rispettare L*  estradizione   del  Renzi  e 

consorti  fu  negata;  fu  curato  V  imbarco  loro  a  Livorno,  e  V  espul- 
sione fu  accompagnata  ])er  parte  della  polizia  toscana,  con  la 
solita  comminatoria  di  tre  mesi  di  carcere,  e  quindi  T  esilio,  se 
fossero  ricomparsi  nel  Granducato.  » 

«  La  cattiva  stella  del  Renzi  lo  fece  ingrato  verso  la  sorte 
che  gli  era  toccata.  Nei  primi  giorni  di  novembre  1845  commise 
la  grave  imprudenza  di  tornare  un- alti*a  volta  a  Firenze.  L'in- 
caricato pontificio  fu  il  primo  ad  esseme  informato;  e  nella 
mattina  di  domenica  9  novembre,  cioè,  nel  giorno  medesimo  in 
cui  i  nuovi  ministri  (a)  entravano  in  palazzo  Vecchio,  si  pre- 
sentò al  consiglier  Cempini,  che  reggeva  il  Ministero  Estero 
dopo  la  morte  di  Corsini,  annunziò  la  comparsa  del  Renzi,  in- 
dicò esattamente  la  casa  dove  era  alloggiato,  e  ne  domandò 
l'arresto  immediato L'incaricato  pontifìcio  (b)  meglio  ser- 
vito della  polizia  locale,  aveva  annunziato  per  il  primo  la  pre- 
senza del  Renzi  con  tali  particolarità  che  impedivano  di  ne- 
garla.... Però  il  Renzi  fu  arrestato  e  T  incaricato  Pontifìcio  ne 
chiese  T  estradizione....  che  non  fu  potuta  negare.  Gli  elementi 
rivoluzionari  attaccarono  aspramente  il  Governo  di  Toscana  per 
questo  fatto,  e  lo  criticò  anche  il  D'Azeglio  nel  suo  noto  scritto 


(a)  II  cambiamento  ministeriale,  avvenuto  perla  morte  di  Neri 
Cordini,  aveva  portato  alle  finanze  Francesco  Cempini,  agli  esteri 
Alessandro  Hombourg,  alla  cancelleria  di  Stato  Giuseppe  Pauer,  e 
Giovanni  Baldasseroni,  allora  consigliere  di  Stato,  senza  portafoglio. 

(ò)  Il  canonico  Bernardo  Tirabassi. 


DI   rEt)Elill'< 


cesse  la  terrìbile  reazione  dirotta  dai  quuttro  .Signorotli 
delle  legazioni,  che  casi  erano  chiamati  i  Cardinali- 
legati. 


Sugli  ultinti  cali  di  lìotaagna.  Fu  stampata  ed  aflÌBiia  la  ^iip- 
)ilka  ohe  la  moglie  del  Rcn;:!,  nccnlta  iiiiiuunnicntL'  dal  (irnndiica, 
aveva  presentato  per  il  marito,  e  vi  fu  ngpìiiDta  ciiiceta  anno- 
iHiione:  <  il  Granduca  piuiiM;  con   la  mnglie  del    Itcnd  uel  l'i- 

*  eevera  i^uesta  siipplica  il  :ì  gennaio;    ed  i  suoi  Miniiitri  nella 

*  sera  del  ^4  detto,  restì  tu  irono  Itenai  al  papa.  »  Il  Granduca 
aderì  perù  alla  domanda  di  CKtradiKione;  ma  volle  racooinandaUi 
il  itemi  alla  clemenza  del  papa,  perche-  aveswi  salva  la  vita. 

La  Toscana,  non  solo,  ma  l' Ilulia  si  comiutu^e  al  casa  dui 
Ronii.  ^tibene,  come  dice  il  lialdaseeroni  nelle  eoe  Mtaiùrte, 
»\  trattait.%  più  di  ai^itazionc  a  soopo  politico,  die  dì  vera  of- 
fesa recata,  coli' accordare    l' cstradiiìone,  al  diritto  delle  genti. 

Il  Renzi  fn  rincliinao  in  Castel  Sant'Angelo  in  Homa  e 
nebliene  allora  i  ineixi  di  comaiticacionc  foseero  lenti  o  la  dif- 
fusioos  dello  notizie  —  specie  se  relative  a  processi  politici  ^- 
non  STveniBse  in  nes^an  pnbljlico  modo,  non  di  tardò  a  sapere 
che  il  Remi  cedeva  alle  ìnttistenze  dei  giadìci  processanti  e 
della  poliaia. 

<  —  Il  suo  ritorno  in  Toscana  è  coaa  utrafirdinaria!...  Qnasi 
lo  crederei  nna  spia!  »   aveva  esclamato    a  Faenia  nn  eapitan'> 


degli  aviizerì,  Majerdotli, 
*  preicnKa  di  lui 
f  Boei  Oiiitcppc   Galli 
|'S*4-345  )  : 

1  fatto  di 
ctw  io  ben  coaoMeva  e 


ìndone  il  ritorno  a  Fircnxe. 

!  carceri   di  Caatel    Aa ut' Angelo 

lei   alio   libro    ha   mia    frigioma 

etro  Renzi, 


che  il 


atato  arrestato   con  altri  in  se- 
avvennta  da  non    molto  in  Ri- 
■ra  at«to  ««adotto  in  una  prigione    secreta    del  forte.  Cut 
di  C'Mrtoai  loaporalc-cuDtodu)  gli  mandammo  nn  saluto  e 
^■e'^>Ì««oli  «ollicvi  che  noi  potevi 


uicdimitr  lo  •town  Cortesi  ci  fece 
rtiratn  ^Balclm  libro  por  paaeare  il  tempo, 
dilettevoli  a  dargli,  gli  mandai  la  tradì 
Annibal  Cam,  e  fra  Ìl  uartone  di  quel  voi 
con  all'Une  parole  di  saluto'  di  lutti  noi: 
predio  fummo  asaai  .'ìorprcdi  nel  vcderi'i    r 


dargli.  Egli 
nlie  avrebbe  desi- 
ne di  Virgilio  di 
e  posi  un  biglietto 
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<(  Mi  trovavo  in  campagna  in  casa  di  amici,  e  fui  fatto 
avvisare  da  mio  padre  che  non  fossi  tornato  a  Faenza 
perchè  certamente  sarei  stato  arrestato. 


libro  con  un  biglietto  nel  quale  vani  tomamente  dicevami  che 
sapeva  a  mente  tutto  Virgilio,  e  che  non  sapeva  che  fare  della 
sua  traduzione,  lo  che  conosceva  cssei*e  stati  i  suoi  studi  assai 
ristretti,  non  potei  non  ridere  a  questa  nua  pomposa  risposta,  e 
unir  altro  gli  mandai  :  ci  scambiavamo  soltanto  qualche  parola 
col  mezzo  di  (lualche  libro  che  il  Cortesi  gli  andava  portando, 
e  riportava  indi  a  noi.  Un  giorno  ricevemmo  da  esso  una  lunga 
lettera  nella  quale  ci  parlava  di  una  congiura  preparata,  e  di 
una  prossima  rivoluzione,  iu  termini  chiari;  ci  diceva  di  stare 
pronti,  e  ci  dava  lezioni  relative  al  contegno  da  tenersi  da  noi, 
come  se  noi  lo  avessimo  richiesto  di  siffatte  cose,  e  ci  fossimo 
posti  sotto  i  suoi  ordini.  Quello  scritto  era  un  atto  di  follia  e 
di  imprudenza,  quando  non  fosse  stato  un  tentativo  per  com- 
))rometterci,  e  ci  sorprese  e  sdegnò  tutti  quanti.  Se  fosse  stato 
scoperto,  poteva  rovinarci  tutti  e  farci  condurre  colle  catene  nel 
bagno.  Noi  allora  non  lo  attribuimmo  che  ad  imprudenza,  e 
questo  bastava  per  troncare  ogni  relazione  con  lui,  siccome  si 
fece.  Più  tardi  purtroppo  la  sua  condotta  e  documenti  autentici 
ci  mostrarono  che  (piello  era  un  infame  tentativo  i>er  tradirci, 
^<e  avessimo  avuto  la  dabbenaggine  di  rispondergli.  » 

«  Uomo  di  nessuna  convinzione  e  di  nessuna  morale  —  scrisse 
Oualterio  (a)  —  non  volle  il  Renzi  nemmeno  rispettare  la  bella 
condizione  a  cui  dai  casi  era  stato  sollevato.  Giunto  a  Roma  e 
racchiuso  entro  le  mura  della  mole  Adriana,  prese  immediata- 
mente r  iinpunitA,  e  crm  insigne  e  vergognoso  tradimento  al  - 
bandonò  all'  ira  del  governo  Romano  i  suoi  comp^igni,  dando  a 
quello  tutti  i  bramati  schiarimenti  sui  disegni  fatti  a  Parigi, 
sulle  intenzioni  dei  rivoluzionari  e  sugli  uomini  che  avevano 
determinato  e  soccorso  quel  movimento.  » 

Ciò  seppesi  solamente  più  tardi.  Intanto  fino  alla  morte  del 
pontefice  (Jregorio  il  Renzi  fu  soggetto  di  universale  simpatia, 
forse  anche  sui»eriormente  a  tutti  i  numerosi  prigionieri,  i  quali 


(a)  Gualtorio,  png.  32G  del  voi.  I,'  parto  I,  de  Gli  ultimi  Rivolgi^ 
menti  italiani^  Firenze.  Le  Mounier,  IS'K). 
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^meTano  per  caasEL  politica,  nelle  galere  e  n«ì  farti  di  Snnt'An- 
g«lo.  San  Leo  e  Civita  Castellana. 

11  RcDEÌ  naci  di  Caste!  Siiul'  Angelo  per  V  atnniatia  di 
Fio  IX  del  luglio  iS;  ran  sinistra  in  ente  di  lui  gi&  parlava»!  fra 
amnistiati;  e  al  banchetto  dato  dai  lilierali  romani  nel  ristorante 
Berlini  ai  prigionieri  politici  prosciolti,  il  Itenzi  non  fu  invitato. 
Pio  IS,  dopo  r  amnistia,  ricevette  varii  condannati  politici 
amnistiati  e,  fi'a  gli  altri,  con  speciali  onori,  il  Galletti.  «  Pietro 
Renili  —  dice  Giialterio  —  ebbe  ancor  egli  occawone  di  vede™ 
il  pontefice  e  di  giurargli  riconoscenza.  Libernto  dnlla  prigioiiìs, 
tetto  aggirava*!  e  malinconieo,  com'  nomo  sopraggiiTnto  dn  grave 
FVentnra.  iini-.ithè  ridonato  alla  vita:  gli  evviva  e  le  ovazioni 
iinonavano  nninre  alle  aue  oreccliie  e  sembravano  gravemente 
eonturbarle.  Il  Pnpn  stesso  aveva  di  lui  fatto  ricerca:  meravi- 
gliato dì  non  averlo  per  qaalclie  tempo  veduto  a  recargli  quel- 
r  omaggia  che  dal  Galletti  aveva  ricevuto,  e  in  gi-atitudine  a 
Ini  più  che  ad  altri  imponeva.  Andò  allora  accompagnato  da 
un  amico,  e  le  scale  del  Quirinale  trepidante  sali:  la  bontA  del 
Pontefice  gli  cav^i  dagli  ocelli  le  lagrime,  e  li'  sue  labbra  non 
ebbero  forza  di  proferire  quasi  parola.  l'ii'i  taciturno  e  piìi  tristo 
ebe  mai  egli  da  quel  giorno  fu  visto,  né  del  sno  dolore  la  ra- 
gione vera  appariva:  mentre  il  ano  nome  andava  su  tutte  le 
boccile,  e  il  capitano  dell'impresa  del  1845  era  soggetto  del- 
l'uni  versai  e  simpatia  e  curiositA.  Ma  indi  a  poco  la  popolarità 
sua  venne  meno,  dacché,  per  opera  forse  dei  niedeaiini  che  lo 
avevano  processato,  e  della  sua  codardìa  avevano  fatto  loro  prò, 
cominciò  a  susHirrarH  prima  in  modo  incerto  e  poi  più  certo, 
i|aa1e  fosse  stata  la  sna  condotta  innanzi  ai  processanti.  Si 
parlò  di  delazioni  dei  complici,  dì  congiure  svelate,  e  la  popo- 
Inritì  di  cui  egli  godeva  si  cangiò  in  odio  e  in  disprezzo.  Ti- 
more di  vendetta  forse  lo  costrinse  ad  occultarsi;  e  in  breve  il 
suo  nome  fu  cancellato  dalla  memoria  degli  nomini,  e  ninno 
cerei)  più  notizia  della  sua  persona. 

<  Nel  1848,  scopertosi  fuori  Porta  del  Popolo  in  Roma  un 
deposito  di  oggetti  rubati  dai  nnmorosi  ladri  che  infestavano 
la  capitale,  si  trovò  che  il  proprietario  di  quella  casa  di  depo- 
sito era  Pietro  Renzi;  il  domicilio  del  ijualc  era  ignorato,  da 
poi  che  crasi  dovuto  sottrarre  all'ira  dei  suoi  concittadini  Ri- 
iiiinesi.,  qnando  questi  vennero  in  cognizione  delle  rivelazioni 
da  lui  fatte  durante  la  prigionia.  >  Misera,  buia  fu  la  sua  vita 
di  poi;  negli   ultimi  anni  di  essa  fti  anthe  coinvolto  in  un  prò- 
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cesso  per  falsificazione  di  biglietti  di  Banca,  e  mori    non    rim- 
pianto il  22  novembre  1882. 

Quanto  alla  Ferdinandea  (dal  nome  di  Ferdinando  I,  im- 
peratore d' Austria  dal  1835  al  1848)  sarebbe  stota  una  setta 
austriaca  —  come  dice  L.  C.  Farini  (o)  —  porteto  in  Komagna 
dal  barone  Baratelli,  ferrarese,  e  tendente  a  far  considerare  pes- 
simo il  governo  dei  preti  in  confronto  del  governo  austriaco  nel 
Lombardo-Veneto.  Questo  Baratelli,  commissario  pontificio  in 
Romagna,  e  già  commissario  di  polizia  con  Nugent  nel  1815  a 
Parma  e  nel  1821  a  Napoli,  rimunerato  con  24  mila  ducati,  ed 
amministratore  pontificio  delle  valli  di  Comacchio  con  100  scudi 
romani  al  mese,  tonto  lavorava  per  V  Austria  che  (piando  per 
le  sue  mene  in  favore  del  governo  austiàaco,  fu  esiliato  dallo 
stoto  pontificio,  l'Austria  pretendeva  che  gli  fosse  pagata  una 
indennità  di  20  mila  scudi  per  servigi  resi  nel  1815.  Il  Bara- 
telli, conosciuto  generalmente  come  agente  austriaco,  fini  ucciso 
nel  48  a  Ferrara.  Era  stata  misera  la  sua  origine,  e  fu  protetto 
da  una  ricca  famiglia,  e  fu  anche  repubblicano  ai  tempi  della 
repubblica  Cispadana  ;  si  era  poi  dato  interamente  all'  Austria, 
quando  la  Ferdinandea  non  era  ancora  ideata. 

Agente  di  questa,  dopo  il  Baratelli,  fu  il  poetastro  Achille 
Castagnoli,  uomo,  secondo  il  Gualterio,  di  qualche  ingegno  e 
cultura.  Finse  in  Bologna  il  liberale;  menti  nome  e  scopo  del- 
l' impresa,  accalappiando  qualche  inesperto  con  pretesti  di  Car- 
boneria e  finendo  col  tradire  gV  incauti.  Fu  processato  nel  42 
come  colpevole  di  mene  per  far  passare  Bologna  e  Komagna 
sotto  il  dominio  delT  Austria,  e  fu  condannato  a  20  anni  di  ga- 
lera; graziato  nel  4<>,  fu  confinato  a  Napoli,  dove  visse  d'im- 
brogli e  presto  fini  miseramente. 

La  Ferdinandea  era  più  una  tendenza  che  una  vera  e  prò- 

« 

pria  setta.  E  vero  che  in  Komagna  dicevasi  «  piuttosto  i  Turchi 
che  il  Governo  del  Papa  »  ma  sotto  V  Austria  nessuno  voleva 
andare.  Certo  V  Austria  reclutava  dal  15  in  poi  grande  numero 
di  agenti  e  Hi)ioni  suoi,  per  suscitare  moti  ed  offrire  pretesti  ad 
una  occupazione  attraverso  la  quale  realizzare  il  sogno  del  1814, 
di  avere  il  dominio  diretto  sulle  Legazioni. 

11  famoso  Virginio  Alj)i,  faentino,  era  una  delle  anime  dan- 
nate   dell'  Austria,    frammischiato,  nel    48-49,   alle    schiere   au- 


[a)  L.  C.  Farini  —  Lo  Stato  Romano   daìl' anno   1815    al  1850  — 
Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1853. 


DI   FEDERICO  COHANDINI.  73 

«  Tale  avviso  mio   padre   lo   ebbe   dal    giudico  Mon- 
dani, Q)  padre  del  signor  Achille  Montani  di  Cesena. 


«  Io,  con  r  indole  mia,  poco  mi  curai  delT  avverti- 
mento, ed  al  primo  di  gennaio  del  18 IO  ritornai  a  Faenza 
ed  entrai  nel  mio  negozio,  cioè  nel  negozio  del  mio  prin- 
cipale signor  Giuseppe  Righi. 

«  Il  secondo  giorno  dell'anno  un  commesso  di  Polizia 
mi  avvisò  che  mi  voleva  vedere  il  Governatore. 

«  Erano  le  9  antimeridiane,  ed  io  mi  licenziai  dal  mio 
principale  col  presentimento  che  fosse  una  cattiva  chia- 
mata e  cosi  fu. 

«  Mi  presentai  al  signor  Governatore;  (^)  egli  mi  disse: 

€  —  Lei  è  il  signor  Federico  Comandini? 

«  —  Sissignore. 

«  —  Ebbene,  d'  ordine  di  Sua  Eminenza  il  Cardinale 
Massimo,  legato  della  provincia  di  Ravenna,   ella   è   esi- 


striachc,  suscitatore  di  sollevazioni  sanfediste.  Il  lioberti,  nel  48, 
a  Bologna  era  pure  nn  agente  delT  Austria,  e  qosì  altri. 

(1)  Ferdinando  Sfontani^  tu  Biagio,  oriundo  di  Talainello,  fe- 
dele al  governo  papale,  ma  alieno  da  durezze  od  esosità  persecu- 
trici  dei  galantuomini.  Passò  poi  governatore  a  Città  di  Castello, 
a  Terni,  di  dove,  sopraggiuuti  gli  avvenimenti  del  ;VJ,  si  ritrasse  a 
Firenze,  chiedendo  il  collocamento  a  riposo,  non  volendo  aver 
prestato  servizio  in  vita  sua  a  due  diversi  governi,  ma  riconoscendo 
r  ineluttabilità  dei  fati  italiani.  In  Cesena  aveva  sposato  la  nobile 
Maria  Marni  dalla  quale  ebbe  tre  figli,  Achille,  Emma  maritatasi 
poi  a  Filippo  Andreucci,  e  Clotilde  maritatasi  a  Gustavo  Pettini 
in  Firenze.  Il  cav.  Ferdinando  capitava  ad  intervalli  a  Cesena, 
presso  il  figlio,  cav.  Achille,  uomo  mite,  benefico,  di  idee  liberali- 
conservatrici;  ma  riveva  di  preferenza  in  Firenze,  dove  morì  a 
77  anni,  il  5  agosto  18B0. 

(')  Governatore  di  Faenza  era  allora  T  avv.  Cav.  Luigi  Tobì^vli- 
rivato  a  Faenza  da  Ponteeorvo  il  15  dicembre  1838  e  sostituito 
il  28  agosto  1846  dal  cav.  Francesco  Metaxà,  già  presidente  del 
tribunale  di  Benevento. 
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liato  dalla  provincia,  sotto  la  comminatoria  di  cinque 
anni  di  carcere  se  rimetterà  piede  nella  provincia,  e  col- 
l'obbligo  di  lasciare  Faenza  nel  termine  di  21  ore. 

«  —  Obbedirò  —  risposi  —  per  forza,  ma  senza  mia 
colpa.  » 

€  Ritornai  al  negozio  dal  mio  principale,  e  l'informai 
del  risultato  della  chiamata. 

«  Gli  dissi  che,  naturalmente,  pensavo  di  partire  per 
Cesena,  mia  città  natale.  Egli  mi  fece  animo,  dicendomi 
che  anche  a  Cesena  avrei  lavorato  e  che,  per  mezzo  suo, 
il  lavoro  non  mi  sarebbe  mancato. 

«  In  fatto  il  lavoro,  con  V  aiuto  del  signor  Righi,  non 
mi  mancò. 

*  Passai  poi  due  mesi,  marzo  ed  aprile  1840,  a  San- 
t' Arcangelo  di  Romagna,  nel  negozio  delle  signore  Roc- 
cari,  poscia  tornai  a  Cesena  in  famiglia,  e  in  diversi  mesi 
lavorai  molto  e,  fra  l'altro,  rilegai  tutte  le  gioie  della 
nobile  signora  Anna  Bollati  Brunelli  andata  sposa  al 
signor  niai'chese  Alessandro  Chini,  e  dell'opera  mia  fu- 
rono contentissimi.  (*) 


(1)  La  signora  Anna  Btrllati  Bruneìli  i\\  Filippo  e  di  Lelli  Teresa, 
disti iita  famijjlia  cosenato,  nacque  il  19  dicembre  1810,  e  nel  184G 
andò  .spf)sa  al  marclioso  Alessandro  Ghini.  Mori  il  17  settembre  1K03. 
Fu  donna  eccellente  come  madre  di  famiglia  e  come  dama  colta, 
socievole  e  caritatevole.  In  casa  Ghini  dominavano  idee  conser- 
vatrici, ma  non  vi  mancava  un  corto  spirito  di  tolleranza,  special- 
mente in  contrasto  con  le  enormezze  delle  autorità  papali  e  del 
.sanfedismo  puro;  ed  Euclide  Manaresi  (vedi  sue  Memorie,  pag.  4H> 
narrava  elio  avendo  la  polizia  scoperto  come  nel  pianterreno  del 
palazzo  Chiaramonti  (in  via  Santa  Catterina,  muro  a  muro  con  la 
casa  Comandinì)  si  dessero  convegno  i  liberali,  questi  poterono 
sfuggire  ad  una  sorpiesa  poliziesca  nel  1851,  essendo  stati  avvisati 
a  tempo  dalla  marchesa  Anna  Ghini  nata  Hrunelli-Bellati  abitante 
essa  |»ure  in  via  Santa  Catterina  (ora  via  Chiaramonti)  nel  proprio 
palazzo,  quasi  di  fronte  al  Palazzo  Chiaramonti.  E  fu  in  casa  di 
essa  marchesa,  che  visse  sicuro  pifi  mesi,  nel  1855,  Gaspare  Finali» 
attivamente  ricercato  dalla  polizia;  e  aiutato  da  quella  famiglia 
ospitale,  potè  poi  con  sicurezza  avviarsi  alT  esilio  in  Toscana  e  in 
Piemonte. 
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«  11  lavoro  però  non  mi  distoglieva  dal  pensare  alle 
cose  della  politica;  ed  ero  sempre  al  corrente  del  mo- 
vimento di  Romagna. 

4f  Cesena  poi  qv2l  sempre  divisa  da  diversi  partiti,  for- 
matisi in  mezzo  a  coloro  che  pure  erano  contrari  al  go- 
verno papale.  Vi  era,  come  sempre  succede,  una  fazione 
(li  disonesti  che  volevano  essere  considerati  onesti,  e 
dentro  questi  soffiavano  i  bondiniani,  che  erano  allora 
considerati  moderati^  capitanati  dal  signor  Pietro  Bon- 
dini,  che  non  aveva  altro  merito,  che  quello,  comune  a 
molti,  di  avere  marciato,  come  capitano,  nel  1831. 

<  Cosi  la  nostra  povera  Cesena  era  tenuta  in  pericolo 
continuo  di  guerra  civile. 

«  Né  minori  erano  le  cause  di  inquietudine  continua 
nelle  altre  città. 

«  Ma  il  momento  di  migliorare  parve  venuto. 

«  Già  il  16  maggio  18K)  il  papa  Gregorio  XVI  era 
molto  malato,  ed  il  primo  giugno  era  morto;  con  solle- 
citudine si  riunì  il  Conclave  e  con  meraviglia  di  tutti  il 
16  giugno  si  ebbe  eletto  il  papa  in  persona  del  cardinale 
vescovo  d'Imola,  Mastai  Ferretti,  nativo  di  Senigallia,  il 
quale  fecosi  chiamare  Pio  IX. 

<  Diverse  erano  le  opinioni  sulla  capacità  di  questo 
uomo. 

«  Imola,  che  ben  conosceva  il  Cardinale,  giudicavalo 
non  essere  in  grado  di  dirigere  lo  Stato. 

«  A  Faenza  pure  non  giudicavasi" diversamente  dal  par- 
tito reazionario  e  ripetevansi  i  giuflizi  aspri  di  don  An- 
tonio Bertoni,  capo  della  canaglia  del  Borgo  (*)  covo  doi 
briganti  (sanfedisti). 


(')  11  borgo  d' Urbecco,  sulla  riva  destra  del  fiume  Lainone, 
separato  da  Faenza  dal  ponte  che  attraversa  il  fiume,  era  in 
realtà  il  covo  dei  sanfedisti  piìi  accaniti,  e  vi  trovavano  da 
anni  le  loro  migliori  reclute  i  caporioni  del  partito  austro-pa- 
pale. I  borghigiani  erano  arrivati  persino  a  collocare  sulla  testa 
del  ponte,  verso  Faenza,  le  bandiere    bianca  e    gialla    papale  o 
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«  Basta!  Il  papa  era  fatto.  Lo  Stato  aveva  grandi 
bisogni.  Grande  numero  di  cittadini,  di  patrioti  soffrivano 
nsìle  galere,  neli*  esigilo. 

«  A  caratterizzare  lo  stato  di  Cesena  ricordo  la  sfida 
fra  partiti  avvenuta  la  sera  del  14  luglio  184(5.  In  causa 
(li  certi  ferimenti  accaduti  in  città,  accadde  un  grande 
contrasto  fra  il  partito  moderato  (Bondiniano)  e  il  par- 
tito d*  azione,  e  i  due  partiti  si  sfidarono  alle  armi  sulla 
Piazza  di  San  Francesco  (ora  Bufalini).  Gli  onesti  si 
riunirono  sulla  piaz7.a  capitanati  dal  conte  Pietro  Paso- 
lini Zauelli,  ma  i  disturbatori  dell'ordine  non  vennei-o. 

«  Ma  nondimeno  un  fatto  doloroso  accadde. 

*  In  quella  sera  di  luglio  arrivò  da  Rimini  un  carro 
di  polvere  pirica  cìu\  stando  alla  legge,  nor^  avrebbe 
dovuto  essere  introdotto  in  città,  ma  pure  entrò. 


gialla  e  nera  austriaca;  formavano  attorno  a  truppe  austriache 
di  passaggio  dei  veri  assembramenti  di  popolaglia  festante,  cosi 
da  nausearne  gli  stessi  ufficiali  austriaci;  e  facevano  incursioni 
nella  città  provocando  i  liberali,  che  in  Faenza  prevalevano  per 
numero,  commettendo  aggi'essioni  contro  cittadini  pacifici,  e 
godendo  di  una  specie  di  impunità,  loro  quasi  assicurata  dal- 
l'esservi  una  triade  sacerdotale  (don  Antonio  Bertoni,  parroco 
di  Santo  Stefano,  e  fratello  del  canonico  Orazio  e  del  Capitano 
dei  Volontari;  don  Habini,  parroco  di  San  Lorenzo  e  don  Cam- 
]>idori  parroco  della  Magione)  sempre  pronta  a  eccitarli,  sor- 
reggerli e  proteggerli,  oltre  di  che  il  maggior  contingente  al 
famigerato  corpo  dei  volontari  era  dato  dai  sanfedisti  del  Borgo. 

Eletto  il  cardinale  iflastai,  vescovo  d'Imola,  a  pontefice,  e 
cominciando  costui  a  largheggiare,  specialmente  dall'  amnistìa 
del  16  luglio  4G  in  poi,  nacque  nei  partiti  una  vera  rivoluzione, 
i  papisti  puri  si  trovarono  sconcertati  e  cominciarono  piano 
prima  e  forte  poi  (come  faceva  don  Bertoni)  a  dire  roba  da 
chiodi  del  nuovo  pontefice,  mentre  la  maggior  parte  dei  liberali 
riscaldavasi  in  favore  di  Pio  IX  sempre  più  spingendo  verso  le 
riforme,  non  volute  dai  reazionari  e  sanfedisti. 

Di  questo  stato  dell'  opinione  pubblica  abbiamo  trovato  re- 
centemente un  documento  curioso  che  ci  piace  riprodurre. 

La  mattina  del  10  settembre  1846  sulla  piazza  maggiore  di 
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«  Almeno  fosse  stato  fermato  nella  Piazza  Maggioro 
(ora  Vittorio  Emanuele). 

«  Ma  il  carro  invece  fu  destinato  nella  caserma  dei 
gendarmi  (nel  già  convento  di  San  Francesco)  e  fu  fatto 

Faenza,  in  diversi  punti,  fa   trovato  affisso    questo   bizzarro  av- 
viso, scritto  a  mano  in  maiuscole  imitanti  i  caratteri  stampati  : 


IL  TENENTE  DE  GENDARMI 
CHE  PROTEGGE  I  VOLONTARI 
INSULTANTI  A  VOI  PRIMARI 
CHE  VANTATE  NOBILTÀ 
INSULTANTI  A  UNA  CITTÀ 
VADA  FUORI  PUR  DI  QUA 
SE  NON  VUOLE  ANDARE  LÀ 
DOVE  PRESTO  0  TARDI  VA 
LA  CADUCA  UMANITÀ. 


Questo  bizzarro  e  minaccioso  avvertimento  veniva  distaccato 
dai  muri  per  cura  della  polizia,  e  il  governatore  supplente  Sil- 
vestro Gambi,  mandandone  copia  al  legato  apostolico  di  Ra- 
venna, scriveva:  «  Trattasi  di  una  minaccia  letale  contro  questo 
tenente  dei  carabinieri,  signor  Presepi.  Non  può  spiegarsi  un 
tale  contegno  contro  questo  ufficiale,  che  fino  da  pochi  giorni 
per  la  sua  attitudine,  InstancabilitA,  e  buone  maniere  veniva 
generalmente  commendato  dal  partito  liberale:  vuoisi  però  che 
egli  abbia  incontrato  qualche  contrarietà  nello  stesso  partito 
per  la  sua  associazione  col  capo  dei  volontari  signor  Pietro 
Bertoni  (a)  e  più  per  non  aver  affermato  che  li  Borgheggìani 
nella  prossima  scorsa  domenica  (b)  schiamazzando  sul  Ponte 
esternarono  la  proposizione  di  morie  a  Fio  JX,  da  esso  non 
intesa. 

€  D'  altronde  —  conclude  malinconicamente  il  povero  di- 
sorientato signor   Silvestro    Gambi  —  è  incontrastabile    che    in 


(a)  Fratello  del  parroco  don  Antonio  Bertoni. 

(b)  6  settembre  184a 
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attraversare  la  così  detta  Piazza  di  San  Francesco,  scor- 
tato da  svizzeri. 

«  Sorpresi  noi  tutti,  che  eravamo  là  ad  aspettare 
quegli  alti'i;  sorpresa  la  scorta  del  carro  di  trovare  sulla 
piazza  della  gente  armata.  Gli  svizzeri  fecero  fuoco.  Nes- 
suno dei  nostri  reagì,  ma  noi  avemmo  dei  feriti  e  vi  fu 
un  gran  trambusto.  Rimasero  ftiriti  mio  fratello  Giaconi*» 
alla  mano  destra,  Giacomo  Battistini  (padre  di  Pio  ed 
Epaminonda)  un  Carli  ed  alcuni  altri;  ma  né  io  né  i 
miei  fratelli  Domenico,  Andrea  e  Giacinto  fummo  colpiti. 

«  Per  tale  fatto  il  paese  rimase  in  forte  agitazione: 
alcuni  credevano  fosse  stato  un  tranello  dell'autorità 
pontificia  per  compromettere  il  paese.  (^) 


gioniata  chiunque  non  sia  degli  esaltati,  va  incontro  a  gravi 
dispiaceri  e  minacele.  » 

£  non  teneva  conto,  il  povero  governatore  supplente  signor 
Gambi,  dei  dispiaceri  e  minaccie  non  solo,  ma  delle  sanguinose 
violenze,  commesse  per  oltre  trent'  anni  dai  fanatici  sanfedisti 
del  Borgo  contro  V  elemento  liberale,  patriottico,  intelligente  e 
distìnto  della  città  ;  e  fra  i  liberali  che  incoraggiavano  il  nuovo 
pontefice  alle  riforme,  ed  i  borghigiani  retrogradi  che  grida- 
vano morte  a  Pio  IX,  propendeva,  a  qiianto  pare,  anch'  egli  a 
chiudere  un  occhio  in  favore  di  questi. 

(^)  In  un  noto  vecchio  opuscolo,  intitolato  Appendice  —  al 
libro  del  marchese  D'  Azeglio  —  sugli  ultivii  —  Avvenimenti  di 
liomagna  —  o  —  Indirizzo  —  al  successore  di  Papa  Gre- 
gorio XVI —  scritto  —  per  cura  d'un  galantuomo  (seconda 
edizione  su  quella  di  giugno,  con  aggiunte,  correzioni,  e  con 
nuovi  lavori  di  autori  diversi)  Italia,  dicembre  184(5 —  è  ripor- 
tata a  pag.  97-1Q4  la  delazione  —  del  fatto  avvenuto  in  Ce- 
sena  —  la  sera  del  ]4  corrente^  e  tale  Uelazione  Ha  in  calce  la 
data  Cesena  IG  luglio  1840,  Il  fatto  è  narrato  testualmente  cosi: 

«  Nella  sera  dei  13  corrente  fu  in  Cesena  ferito  d*una  archi- 
bugiata  un  Eutiiiiio  Stefnni,  por  soprannoine  Timino,  il  quale  unito 
ad  un  tal  Mamolino  di  recente  dimesso  dal  carcero  erasi  fatto  capo 
di  un'onla  dì  masnadieri,  che  da  lungo  tempo  percorrendo  le  vìe 
a  mano  armata  e  provocando  i  buoni  cittadini,  infestavano  questa 
città,  stimolati  non  si  sa  bene  da  chi,  certo  tollerati  dalla  Polizia. 


I 
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«  Ltì  truppe  di  guarnigiotia  per  diverai  giorni   furono 

accampdltì  nella  pubblica  [liazza,   temendo  quatdie  molo. 

«  Press' a  poco  nello  stosso  tempo   a  Forlì,  una  seca, 

n  male  esseado  direnato  ioiopporUbile,  ed  avendo  coaturo  nollit 
mattina  del  H  minacciata  aspra  rundetta  dsl  loro  capo.  In  sera  di 
detto  giorno  molti  giovani  costretti  dalla  neceaaità  della  comune 
difesa,  eransi  ragoDati  nella  piatsa  di  San  Fraucssco  cau  aDìmn 
di  panire  qnulla  mala  gente,  e  veder  modo  di  liaccarue  per  sempre 
la  baldanza.  Di  tale  assembramento  In  dato  |ireventiTa  avviso  ni 
Governatore,  i]  qunle  disse  sapere  ove  i  ladri  si  riunivano  e  dove 
avevano  riposte  le  armi,  e  die  avrebbe  in  breve  Irovula  la  vìa  di 
farli  arrestare  e  pertinialre. 

*  Fn  di  tutlo  parimenti  avvertito  il  Oomaudante  di  Pinzia  cn- 
pilano  De  fions.  Alla  un'orn  di  notte  partiva  dalla  pìniui  mni;- 
gìore  un  carro  di  polvere,  scortato  da  mi  l'orle  di  staci:  amento  di 
svìaKeri  e  dirlgevasi  verso  S.  Francesco.  Alla  testa  di  costoro  erano 
rutUsiale  General  e  Veli  agente  di  polizia.  11  militare  convoglio 
trapassi  la  piana,  ove  stava  aisembrata  quella  gioveutji  itensa 
incontrare  alcuna  minaccia,  alcun  insulto,  e  si  fermò  innanzi  alla 
porta  della  caserma  dei  carabinieri,  nella  quale  era  stato  il  giorno, 
ed  ove  aveva  ordinato  il  capitano  De  Uons  fosse  ricondotto.  Man 
si  sa  per  [|Dal  motivo  in  porta  della  caserma  era  chinsn,  né  s'in- 
tenda perchè  l'ufficiale  Ueneral,  non  provocato  da  alruna  offesa, 
senxa  curare  quelle  preventive  cautele  che  sono  an  dovere  sucro- 
santo  anche  quando  è  assolutamente  necessario  il  far  impeto  sai 
popolo,  con  inaudita  ìmprontitndine,  fatta  voltare  la  fronte  ai  sol- 
dati,  comandò  dne  scariche  di  plulone  contro  gli  assembrati.  Ih 
maggior  parte  dei  quali  erano  seduti  sulle  macerie  ivi  esistenti 
bevendo  e  conversando  pacificamente.  Appena  eseguito  l'aasassinio 
fuggirono  i  vili  appiattandosi  dietro  il  carico  della  polvere.  Molti 
furono  i  giovani  feriti,  cinque  caddero  semivivi  sul  luogo,  due  dei 
qnali  già  murti.  Tanto  &  vero  poi  che  quella  piovenli't  non  aveva 
pensiero  ostile  alla  forza,  che  sebbene  cosi  brulnlnienle  trattata,  e 
in  numero  tanto  maggiore  da  vendicare  a  lar^a  misura  sui  fug- 
giaschi assalitori  il  sangue  dei  loro  fratelli  iniquamente  versalo, 
pnre  sgombrò  la  piazza.  Ninno  avizzero  fu  ferito,  e  tutti  i  cittadini 
lo  furono  alle  spalle:  lo  attestano  concordi  !  cliirurghi,  lo  provano 
le  seaioui  ai  cadaveri.  > 

Lo  ecrìttore  aggiunge  essere  <  cosa  per  mille  indizi  a,  tatti 
maotfcBta,  cbe  ijnell'ecddio  derivi  da  tradimento  »;  clic  gli 
srizeeri  ue~  loro  rapporti  tentarotiD  la  menzogna,  fìngendo  che 
gli  ussembriiti  volessero  impadronirsi  della  pf)]vi'ri',  e  clu'  da  eie) 
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fu  ucciso  il  colonnello  degli  svizzeri,  mentre  in  piazza 
suonava  la  banda.  Il  reggimento,  esasperato,  voleva  rea- 
gire contro  la  cittadinanza,  ma  questa,   aiutata  dai  libe- 

fos9cro  costretti  a  far  fuoco.  L*  afticiale  General,  che  comandò 
il  fuoco,  t?e  la  cavò  col  trasloco  a  Forli.  Finisce  lo  scrittore  in- 
vocando dal  sole  nascente,  da  Pio  IX  appena  eletto,  la  sop- 
pressione della  mercenaria  milizia  svizzera. 

Questa  versione  può  accogliersi  come  un  poco  troppo  sog- 
gettiva, come  eccessivamente  colorita:  per  esempio,  i  due  morti 
non  vi  furono. 

Federico  Comandini,  capitato  a  Cesena  da  Faenza  la  mattina 
del  14  luglio,  e  saputo  della  sfida  che,  per  la  sera,  gli  onesti  avevano 
lanciata  ai  disonesti  ed  a  coloro  che  stavano  dietro  costoro, 
non  mancò,  coi  fratelli,  air  appuntamento,  e  narra  come  testi- 
monio oculare. 

Che  si  trattasse  di  sfida  fra  i  due  partiti  che  dividevansi 
allora  il  campo  cosi  detto  liberale,  ò  affermato  anche  nelle  ri- 
petutamente citate  Memorie  storico-biografiche  della  Zellide 
Fattiboni  (Parte  seconda,  pag.  54-55). 

Strano  si  è  che  la  Fattiboni  —  le  cui  Memorie  dallo  stu- 
dioso e  competente  cav.  N.  Trovanelli  (nelle  note  che  questi  fa 
alle  pregevoli  Memorie  intorno  alla  mia  vita  suritte  da  Euclide 
Manaresi)  sono  chiamate  <  la  più  completa  narrazione  del  movi- 
mento patriottico  cesenate  dal  179G  al  1870  »  —  fa  accadere  il 
fatto  di  piazza  San  PVancesco  ai  26  gennaio  1845;  e  per  quanta 
buona  volontà  vi  t>ì  voglia  mettere,  non  si  riesce  a  capacitarsi 
che  si  tratti  di  un  errore  di  stampa  o  d' impaginazione.  È  indu- 
bitato che  il  fatto  avvenne  il  14  luglio  1846;  lo  narrano  testimoni 
ancora  viventi  ;  lo  narrarono  a  noi  più  volte  non  pure  F.  C,  ma 
suo  fratello  Giacomo  che  vi  rimase  ferito.  Ecco,  per  equilibrare 
una  versione  con  V  altra,  ciò  che  la  Fattiboni  riferisce  : 

«  I  liberali  erano  divisi  in  due  partiti  o  si  trovavano  in  con- 
traddizione fra  loro;  pareva  non  potessero  rinvenir  via  d'accordo, 
onde  giunsero  al  punto  di  condursi  ad  una  mortale  sfida,  di  quelle 
che  ricordano  i  bassi  tempi  e  fanno  fremere  e  gemere  di  raccapriccio. 

«  Tutto  fu  stabilito  pel  combattimento,  il  quale  doveva  aver 
luogo  la  sera  dei  26  gennaio  (a)  alle  ore  sette  precise. 


(a)  È  un  errore,  raccolto  e  rafforzato  da  G.  Tivaroni  nella  sua 
Storia  Critica  del  Risorgimento  Italiano  (T  Italia  durante  il  domioio 


PI    FEDERICO  COMANDINI. 


ralt  delle  città  vicine,  ebbe  man  forte,  e  le  autorità  per 
evitare  guai  fecero  mutare  il  reggimento,  quello  di  Forti 
a  Bologna,  e  viceversa. 


I 


I 


■  Dovovano  la  due  corapagiiis  dei  furiboiidi  nwereari,  dispoiiti 
s  arrecar  corajj^io  e  vita  par  mìseraudc  ira  di  psrto,  Mnaichè  |iai>- 
■■re  di  aerharsi  a  vantaggio  della  comune  patria,  dovevano  con- 
dii»! rnori  di  Porta  Bomana  e  là  venire  al  duro  cimento. 

■  L'improvviso  arrivo  dn  Kiniini  di  un  distaccamento  di  avii' 
lori  face  die  mulasitero  consiglio,  e  ai  balteasero  invece  lull» 
VìAxtn  ttufalini  (denominata  allora  di  San  Franuesco).  Ivi  si  erano 
radunali  alla  spicciolata,  ponendosi  in  rango  soltanto  al  momento 
di  miiurnrisi  insieme.  Fn  un  parapiglia  tarribìla;pHrecctii  rimasero 
feriti,  due  gravemente,  nìuno  perì  e  fu  caso  avventurato,  perché 
il  pericolo  era  immenso. 

(  Al  IDonare  delle  archibugiate,  accorso  la  truppa  di  guorni- 
gione,  svisieri  e  papali;  tanto  pifi  pronlamente  que' militi  accor- 
sero, sapendo  che  ivi  poco  discosto  era  un  carro  di  polverìi  appar- 
tenente al  distaucamento  svizzero  che  era  qui  di  passaggio:  quella 
polvere  avrebbe  potuto  prender  fuoco  ed  esserne  terribili  le  con- 
segue nxe! 

<  Basta,  c'ih  non  segui,  ma  i  combattenti,  al  so p raggiungi! re 
della  fona,  dovettero  disperdersi  per  la  città  onde  non  essere  cat- 

>  Si  bisbigliava  tin  dal  mattino  dal  combattimento  die  doveva 
aver  luogo,  e,  sul  far  della  sera  poi,  si  vedevano  anche  giovani 
armali  aggirarsi  per  le  Pescherie,  a  guisa  di  chi  aspettasse  che 
battesse  l'ora  precita  dell'appuntamento. 

•  Il  Governatore  era  consapevole  di  tutto,  ma  lasoiù  fare;  fosae 
per  paura,  fosse  per  il  harbaro  gusto  di  vedero  che  i  liberali  fra 
loro  si  attaccaaaaro,  non  so....  li  di  seguente  non  si  parlava  d'altro 
che  delta  scena  di  sangue  che  aveva  avuto  luogo  fra  giovani  ar- 
denti e  tutti  huoni,  risguardalì  dalla  Patria  come  sua  principale 
iperanaa  e  sostegno.  • 

Abbiamo  dunque  tre  vrraion!  qui  del  medoaiuio  fatto:  la 
Teliti,  ci  pare,  m  può  ricostruire  cosi  :  guerra  fra  partiti  locali, 
eaprìmentl  dne  diverse  gradazioni   liberali:   a   Bi'rs'igio    di  unn, 

anstriaco,  tomo  II,  V  Italia  Centrale,  pag.  S4T),  mentre  il  triste  fatto 
accadde  il  14  luglio  IB46,  e  non  11  3S  gtHitalo  isti  come  dice  la 
Fattiboni,  né  il  SB  gennaio  1814,  come  ha  raccolto  Tivarnnì,  del 
qnalo  il  mutamento  del  45  della  Fattiboni  in  44  non  è,  certamente, 
che  un  errore  di  stampa. 

Co)U3DlNt,  CotptrazhiH  ISji.  6 
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«  Mai  però  fu  scoperto  V  assassino  del   colonnello.  {*) 

«  In  tale  stato  di  cose   il    nuovo   papa   comprese  che 

erano  necessarie  le  tanto  desiderate  riforme,  molte  volte 


la  pili  pretenziosa,  un  grappo  di  persone  di  dubbia  fama,  e  questo 
lo  si  è  visto  di  frequente  e  in  diversi  luoghi.  Il  governo,  tristo, 
non  malcontento  che  i  liberali  si  divorassero  fra  loro;  e  forse, 
il  governo  —  se  non  il  centrale,  i  suoi  agenti  in  luogo  —  non 
senza  contatto  obliquo  con  le  audaci  anime  perse,  di  dubbia 
fama,  spalleggianti  il  partito  più  ai*rogante.  Il  fatto  del  trasporto 
del  carro  di  polvere,  appunto  nel  momento  in  cui  stava  per 
scoppiare  la  contesa,  probabilmente  un  contrattempo,  aggravato 
dalla  precipitazione  delP  uilìciale  General  nelP  ordinare  ai  suoi 
soldati  di  far  fuoco,  cosa  che  si  spiega,  se  si  pensi  che  per  gli 
svizzeri  in  quei  tempi,  sparare  su  assembramenti  di  cittadini 
era  il  meno  che  potessero  fare.  La  politica  di  Gregorio  XVI 
aveva  ben  loro  appresa  queir  arte,  che  non  dimenticarono  nem- 
meno attraverso  le  maniere  nove  del  regno  di  Pio  IX,  ed  ap- 
plicarono anche  più  ferocemente  di  prima  quando  il  Pio  agnello 
si  fu  fatto  lupo,  fino  alla  nuova  aggressione  di  pacifici  cittadini, 
perpetrata  in  Cesena  la  sera  del  14  maggio  1859,  ed  alla  me- 
moranda strage  consumata  in  Perugia  nel  giugno  dello  stesso  anno. 

Certo,  in  quella  triste  sera  a  Cesena  non  spararono  che  gli 
svizzeri,  e  so  non  sono  veri  i  due  morti  del  narratore  liberale 
del  184(5,'  non  vi  fu  ncinmi^no  la  «  scena  di  sangue  »  fra  cit- 
tadini^ riferita  dalla  Fattiboni,  la  quale,  stando  anche  a  quanto 
abbiamo  udito  più  volte  da  F.  C,  da  Giacomo  Comandini  e  da 
altri,  appare  assai  corriva  nel  ({ualifìcare  le  due  parole  ttUti  buoni 
e  nel  mettere  tutti  in  un  fascio  coloro  che  la  sera  del  14  luglio 
46  eransi  dati  appuntamento  sulla  Piazza  di  San  Francesco. 

«  Ardenti  »,  anzi  «  audaci  »  tutti,  senza  dubbio;  ma  fra 
provocatori  di  lunga  mano  e  j)rovocati  vi  era  non  poca  diffe- 
renza  e  poi  le  rton    cose    che    in    terra    di    Romagna  si    son 

viste  parecchie  volte,  anche  dopo  passati  e  governo  di  papi  e 
svizzeri  mercenari. 

(^)  Il  colonnello  svizzero  chiamavasi  Francesco  Halter,  di 
anni  TìO,  e  comandava  il  2'^  reggimento  straniero.  Fu  ucciso  da 
colpo  di  pistola  esplosogli  contro  nella  Piazza  Maggiore  di  Forlì 
la  sera  del  10  luglio  1840,  mentre  nella  Piazza  suonava  la 
banda.  L'  uccisore,  sebbene  seguito  da  molti  soldati  non  fu  rag- 
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chieste  dai  suoi  sudditi;  era  ora,  e,   anzi,  benché   tardi, 
bisognava  accordarle. 

«  In  fatti,  al  16  luglio  181({  Pio  IX  emana  il  grande 
alto  dì  amnistia  per  i  detenuti  ed  emigrati  politici. 

<  Tale  atto  fi)  accolto  con  entusiasmo  dal  partito  li- 
Iterale,  non  solo  dello  Slato  Pontificio,  ma  di  tutta 
Kuropa. 

«  Infiniti  discoi'si  e  commenti;  grandi  feste;  e  molta 
attività  di  lavoro  nel  partito  d'azione. 

<  Da  ogui  parte  rientravano  emigrati;  e  alle  case  tor- 
navano lieti  i  già  detenuti. 

■  B  vero  die  l'atto  dì  Pio  IX  fu  portato  ai  sette  cieli, 
ma  è  anche  vuro  che  i  liberati  e  gli  emigrati  rimpatriati 
dovettero  firmare  un  atto  che  era  un  pitnlo  nero,  cioè 
di  non  prenderò  più  parte  in  cose  politiche. 

«  Molli  tirmarono,  e  alcuni  altri  no;  alla  tino  tutti 
rientrarono  nello  Slato.  (') 


lo.  Irritati  per  la  morte  dfl  loro  comandantt, 
minx-ciitvano  rappresaglie  e  grossi  gaai  alla  cittù.  Il  delegato 
pontifieia^  laico,  marclieae  Luigi  Paola  cu  i-C  alboli,  spedi  tosto 
nna  staiTetU  a  Koma  —  era  il  telegrafo  di  allora  —  ed  il  3" 
reggimento  sviKuero  fa  sabito  traslocato  a  Bologna,  d' onde 
recoHii  a  Forlì  il  1". 

La  Balmii  del  colonnello  Halter  fo  «epolta  nella   chiesa  dei 
Cappuccini,  fuori  dell'attuale  burriera  Miiziini. 

1*1  L'atto  di  eotto  missione,  come  ne  risulta  il  testo  da  un 
CRcmpIaro  stauipato  in  foglio  volante,  del  tempo,  era  concepito 
cosi:  *  Io  soltoBcritlo  ricottosetndo  una  gratta  sìngolaristima  nel 
'  gtneroto  e  spontaneo  perdono^  dei  quale  il  mio  legittimo  So- 
I  FF.  FIO  IX,  mi  è  stato  indulgente  presso  la  parte  da 

*  me  preea  in  guahiroglia  modo    alla  perturbaiione   dell'  ordine 
■  pubblico  e  contro  la  Itgiltima  Potettà  costituita   titi   suoi  tem- 

*  poràli  dominj,  prometto  sulla  min  parola  d' onore,  che  in  nessun 
<  modo  né  tempo  sarìi  per  abusare   di  tale   atto  di   sovrana  cìe- 

adempirò  ogni  dovere  di  b\ion  suddito.  * 
Fra  coloro  che  —  non  trovandosi  in  carcere,  ma  in  eailio  — 
il   clie   6   ben    divi'rso  —   rifiutarono    di   tìrmiire    ed   entrarono 
ugualmente  nello  Stato  l'ontilìcio  nel  momento    del    generale   e 
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«  Dal  16  luglio  1816  si  può  dire  che  ogni  nostro  paese 
contava  una  nuova  era  tanto  desiderata. 

«  Dal  1846  al  1847  fu  un  continuo  succedersi  di  di- 
mostrazioni, di  banchetti  patriottici  per  ogni  nuovo  emi- 
grato 0  condannato  politico  che  ritornava;  fu  sciolto  il 
famoso  corpo  dei  volontari  pontifici  ordinalo  sotto  Gre- 
gorio XVI;  fu  costituita  la  Guardia  Civica;  si  riparlò  di 
ferrovie,  mentre  papa  Gregorio  le  chiamava  strade  dia- 
boliche. 

a  Sciolto  l'odioso  corpo  dei  v>olontari  pontifici  i  li- 
berali credettero  venuto  il  momento  per  afferrare  un 
poco  di  potere  nei  municipii. 

*  Nel  dicembre  del  1846,  sotto  le  feste  Natalizie,  a 
Faenza,  la  Magistratura  comunale  —  cosi  allora  si  chia- 
mava la  Giunta  —  erasi  recata  a  far  visita  al  vescovo, 
monsignor  Folicaldi  f  )  di  Bagnacavallo.  Al  tornare  indietro 
della  Magistratura,  noi  altri  del  partito  d' azione  orga- 
nizzammo una  dimostrazione  popolare.  Io,  dal  caffè  Calzi, 
in  tanto  che  la  Magistratura  passava,  gridai:  abbasso 
la  Magistratura!  Gli  amici  fecero  eco.  11  grido  fu  ri- 
petuto da  cento  voci.  Parteciparono  specialmente  alla 
dimostrazione  con  me  Pio  Pigna,  Gaetano  Carboni,  Raf- 
faele Pasi.  Tale  Magistratura  aveva  avuto  parte  nelle 
passate  repressioni,  e  si  era  mescolata  con  l'autorità  pa- 
pale nei  momenti  che  noi  e  i  nostri  amici  eravamo  in- 
carcerati ed  esigliati.  La  popolazione,  sulla  piazza,  prese 
parte  alla  dimostrazione.   La  Magistratura  corse   a  l'ifu- 


crcscente  ridestarsi  delle  correnti  liberali,  vanno  notati  Terenzio 
Mamiani,  Filippo  Canuti,  Carlo  Pepoli,  Oreste  Biancoli. 

L.  C.  Farini  e  Gualterìo  nei  loro  scritti  storici  del  50  e  5,'J 
sollevarono  una  inutile  polemica  intorno  a  coloro  che,  dopo 
avere  firmato  queir  atto,  ripresero  a  cospirare  quando  il  Papa 
falliva  alle  concepite  speranze. 

(1)  Monsignor  Giovanni  Benedetto  de'Conti  Folicaldi,  di  Baprna- 
cavallo,  vescovo  di  Faenza  dal  15  agosto  1832  al  27  maggio  1807. 
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giarsi  in  palazzo;  e  il  coloonello  dei  famosi  volontari, 
Cantoni,  in  quel  giorno,  a  calci  in  e...  dovette  ricoverarsi 
in  Duomo. 

*  La  mossa  era  data;  e  vi  fu  un  momento  che  ero- 
demmo che  le  cose  si  farebbero  più  serie  di  quanto  noi 
potevamo  volere;  ma  la  nostra  parte  liberale  si  prestò 
per  mettere  l'ordine  e  mantenerlo,  e  tutto  fini  con  le 
dimissioni  della  magistratura  ('). 


ì 


l'I  Non  liei  dicembre,  ma  aell'  ottobri.  18J6  fn  U  i 
cnntro  U  Magiatraturn.  Lr  cittadinanza  liberale  allora  plo-tiauhia, 

pio-noniiti.  Il  Pro  Jvognlo,  conte  Alberto  Lovatelli  Dal  Corno,  ve- 
nuto d*  liav-enna  *  Faenza,  aveva  chiesto  ni  Comane  un  locnle  in 
Borgo  par  itabilirvi  un  corpo  di  guardia,  e  la  Magistratura  non 
dava  il  locale,  onde  cresceva  In  tracotanza  dei  borghiginni  resKÌe- 
nari.  La  domenica  11  ottobre  immerosa  comitiva  di  uittadini  libe- 
rali, con  bandiera  bianca  portante  le  parole:  Vita  Pio  IXI  attra- 
rerab  ea  biroccini  il  Ilnrgu  per  recarli  a  partita  campestre  fuori 
porta  le  Chiavi.  La  ser»,  al  ritorno,  rial  traversando  la  comitiva 
il  Borgo,  da  finestre,  di  note  case  dì  reasionari,  furonle  esplose 
contro,  a  polvere,  pare,  nove  e  dieci  fucilate,  come  provocliKione. 
Accorsa  in  Borgo  una  compagnia  di  Sviiieri,  dopo  vana  perlustra- 
lìone  ritoruavBsene,  quando  fu  presa  dai  borghigiani  a  fucilate, 
mentre  le  campane  della  Commenda  [la  ifnion)  suonavano  a  stormo. 
Un  hnon  giovane,  Francesco  Montanari,  detto  Bilia  Botta,  che  dalla 
città  Kveva  seguito  gli  Svixxeri,  rimase  ucciso;  un  borgliigiano  fe- 
rito da  una  fucilata  dei  militari,  mori  il  di  dopo;  uno  Svizzero  ebbe 
ferito  un  braccio  coal.  die  si  dovette  poi  amputarglielo. 

(jneati  fatti,  e  il  vedere  che  contro  la  reazione  dei  borghlginni 
non  procedevasi  come  abbisognava,  non  facevansi  arresti,  non  atan- 
■lavali  in  Borgo  l'invocato  corpo  di  guardia,  esasperarono  la  cit- 
tadinanza liberale;  e  la  sera  del  13  ottobre,  mentre  il  gonfaloniere 
conte  Luigi  Rondinini  rltornavnaene  dall'  avere  conferito  cui  vescovo 
monaignor  Folicaldi,  e  in  compagnia  del  governatore,  avv.  Fran- 
cesco Metaii,  del  conte  Valerio  Cantoni,  capo  dei  famosi  volon- 
tari gregoriani,  e  di  qualcun  altro,  attraversava  la  piaiKa  afTollata, 
fn  investilo  dalle  grida;  aiòaiio  la  ma^iXrarHra.' Volò  ijualche  sasso, 
furonvi  più  tardi  dimoatraaioni  minacciose  dinnaniii  alle  case  dei 
membri  della  magistratura  (tutti  asaenti  da  Faenia)  e  di  noti  rea- 
ainnari;  il  J*ro  Legato  accorie  il  H  da  Kavenna;  pubblicò  una  No- 
llfieaiioHt  invitante  alla  calma;  alla  iquagliatAsi  Magistratura  (com- 
pilala   del    conte    Luigi    Bondiuinì   gonfaloniere    e   degli    anziani 
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«  Nel  settembre  47  avemmo  la  patriottica  festa  dello 
scambio  delle  bandiere  fra  Romagnoli  e  Toscani  ai  confini 
dei  due  Stati.  Alla  festa  parteciparono,  tornati  dall'emi- 
grazione, anche  i  nostri  Vincenzo  e  Leonida   Caldesi.  Q) 


Dionigi  Morri,  Giacomo  Archi,  conte  Gian  Battista  Troncossi, 
conte  Carlo  Zucchini,  conte  Giovanni  Ferniani,  Giuseppe  Gliinassi  ) 
volle  sostituita  una  commissione  straordinaria  provvisoria,  com- 
posta del  conte  Uodolfo  Zauli  Naldi,  conte  Antonio  Gessi,  conte 
Giuseppe  Rondinini,  conte  Francesco  Laderchi,  avvocato  Antonio 
Guidi,  dottore  Antonio  Bucci;  in  Borgo  furono  messi  svizzeri  e 
gendarmi,  e  furono  fatti  arresti.  La  pubblica  quiete,  alla  meglio,  e 
pel  momento,  ritornò. 

(^)  La  patriottica  cerimonia  avvenne,  per  i  faentini,  la  do- 
menica 19  aettcnibre  1847.  Su  tutto  il  confine  tosco-romagnolo, 
fra  i  due  Stati,  Pontificio  e  Granducale,  fu  compiato  in  quei 
giorni  lo  scambio  delle  bandiere. 

Abbiamo  qui  sotto  gli  occhi  un  opuscolo,  stampato  in  Forlì, 
intitolato  Narrazione  \  della  visita  fatta  \  dalle  scuole  civiche  di 
Forlì  1  a  que' della  Terra  del  Sole  e  di  Castrocaro  \  pel  ricambio 
delle  bandiere  \  con  discorsi  in  tal  occasione  detti  \  dal  conte 
Aurelio  Saffi  ;  e  dalV  avvocato  \  Tommaso  Zauli  Sa^jani. 

La  cerimonia  era  diretta  dal  capitano  aiutante  maggiore 
Landi,  (vedi  pag,  31)  che  combattè  a  Ctìscna  contro  i  papali  nel 
1832,  degno  superstite  dell'  armata  napoleonica.  Egli  capitanava 
circa  400  civici,  ai  (juali  cran.si  uniti  una  ventina  di  civici  di  Ra- 
venna; r  ordine  del  giorno  esprimeva  giubilo  per  V  alleanza  gran- 
ducale-pontificia;  raccomandava  non  si  mostrasse  ostilità  per 
alcun  altro  governo  «  poiché  il  Pontefice  o  il  suo  popolo  non  sono 
ostili  ad  alcuno;  >>  chiunijue  si  fosse  ostinato  a  muovere  grido 
ostilo,  o  in  «pialsiasi  maniera  offensivo  verso  qualun(|ue  estero  Go- 
verno (intendasi  Governo  Austriaco)  venebbe  «  dietro  consiglio  di 
«  tutti  i  deputati  »  alla  festa,  espulso  dai  ranghi;  dopo  una  pas- 
seggiata fino  a  Castrocaro,  farebbesi  ritorno  a  Terra  del  Sole,  dove 
ascolterebbesi  la  Messa  e  farebbcsi  il  presente  della  Bandiera. 

Partendo  da  Fori),  sfilarono  lungo  il  corso  «  in  bellissima 
4:  ordinanza  preceduti  da  un  picchetto  della  scuola  civica  di 
«  Cavalleria;  si  posero  in  Plutoni  (.sic):  la  bandiera  da  prc- 
«  sentare  innalzavasi  sventolante  in  mezzo  al  corpo,  mostrando 
<  nel  culmine  con    isquisito    lavoro    un   piccolo    triregno    colla 
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Furono  mandale  nella  dimostrazione  ^rìda  cl'of;iii  genere. 
\'i  fu  fratellanza  completa  fra  romagnoli  o  toscani.  Tutti 
i  paesi  limitrofi  ci  vennero  ad  incontrare  alle  Halze,  il 
confine  dove  nel  settembre  lfi45  vi  fu  lo  scontro  dei  uo- 

<  chiave  bianca  e  uolla  gialla.  Era  dìnnansi  la  banda  dei  Mel- 

<  dolesi  in  rosso  uniforme  (a)  v  chiadeva  la  niaveia  un  drappello 

<  di  30  civici  a  cavallo  egregiamente  ordinati,  tutti  ad  un  modo 

<  vestiti,  oo1  loro  trombetta  innanzi.  Non  >''  a  'lire  poi  —  ag- 
«  gìnnge  il  narratOTP    —  clie  bella  mostra  faccsBuro  i  cìvici  jier 

<  la  sola  uniformità  del  berretto  cerato,  e  nel  resto  messi  colla 

<  maggior  possibile  parìtA.  » 

La  folla  salutava  con  le  grida:  Via  Fio  IX.'  Viea  Leopoldo  II! 

Dice  il  narratore  che,  sulla  via   per   alla   Torra  del    Sole, 

e  la  marcia  accadde   bella  e   ordinatissìiua,   con    maraviglia,  o 

<  non  senza  plauso  dei  Coloni,  dei  quali  oijgimai  vuoisi  eomin- 
*  dare  a  far  maggior  conto.  »  .\vvei-tiineDto  di  carattere  sociale 
già  nel  47!... 

Una  prima  bamiiera  pontificia  fn  presentata  alla  Rovere 
(cinque  chilometri  da  Forlì)  piinM  di  <;onRne,  ni  Finanzieri 
Granducali,  e  fu  'jui  che  «  il  Signor  conte  Anrulìo  Sudi,  giovine 
benemerito  aììe  lettere  Italiane  »  —  nota  il  narratore  lesse  e 
laacii'>  scritto  a  quelle  guardie  di  finanza  un  discorso,  JiO  quale 
ecco  l'esordio: 

<  Le  Scuole  Civiche  fnrlivesi  vi  donano  per  la  mìe  maoi,  o 
generosa  Guardia  di  Finanza,  qiiestn  Bandiera.  Essn  è  il  vincolo, 
che  oggi  in  Itali»  rannoda  popoli  e  governi,  governi  e  governi, 
popoli  a  pnpoti  tra  loro:'  Uinnsn»!  a  Lei  vaagnno  mc>no  la  coiitrn- 
rietA,  le  antìp.itie,  gli  arti  delle  diverga  provincie,  delle  diverse 
dasai,  della  diverae  opinioui.  Tutto  ai  concilia,  tutto  volgo  a  con- 
cordia, a  tolleraana,  a  moderanione,  a  civiltà  nobile  e  forte. 

4  Egli  è  che  questo  Vessillo  non  rappresenta  verun  principio 
osclusivo,  renin  interesse  particolare,  veruna  ingiualn  aegnxìoue, 
veruD  privilegio,  ambizione  veruna;  e.iso  b  inunnzì  ad  ogni  altra 
Goaa  il  Vessillo  della  Keligione,  e  per  ciò  il  Vessillo  dell' amore  o 
dell' equità  fra  tutte  le  genti  della  terra,  il  Vessillo  della  naiio- 
naliti,  il  Vessillo  della  ginstiiia  fra  principi  e  principi,  fra  governi 
e  mdditi,  fra  individui  od  individui.  Il  principio,  la  causa  di  cui 
è  dosso  il  simbolo,  ò  il   principio,   la   causa   dell' umaeilà;   ta   sua 


(a)  Rossa  anche  ora,  crodln 
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stri  con  i  papalini.  Tutta  questa  dimostrazione  fu  bene 
ordinata  da  Don  Giovanni  Verità.  Arrivammo  a  Modi- 
gliana  in  un  migliaio  circa,  compatti,  e  lassù  affermammo 
il  presentimento,  che  ci  pareva  certezza,  di  giungere  alla 
vera  libertà  ed  unità  della  nostra  Italia. 


legge  è  la  legge  del  Vangelo.  Ora  il  Vangelo  vuole  in  ogni  uomo 
indistintamente  dignità  e  valore  di  educazione  e  di  diritti  che  lo 
nobilitino,  responsabilità  di  doveri  che  gli  facciano  rispettare  i 
suoi  simili,  la  patria  e  Dio;  vuole  nelle  azioni  della  vita  tempe- 
ranza, carità  e  virtù,  sagrìficio  di  sé  medesimi  al  bene  altrui,  com- 
patimento del  male  che  ci  vien  fatto;  e  sono  tutti  questi  senti- 
menti, tutti  questi  affetti,  che  formano  quella  benedizione,  che  da 
una  tanta  bandiera  si  diffuse  sovra  le  genti  italiche,  da  che  la  pa- 
rola deir  immortale  Pio  IX^  quasi  rinfrescamento  di  rivelazione, 
spiegò  agli  uomini  il  senso  di  Lei.  Vedetene  gli  effetti  nella  mo- 
derazione do*  popoli,  nella  politica  conciliatrice  adottata  dalla  mi- 
glior parte  dei  nostri  Sovrani.  Sotto  una  tale  insegna  noi  avremo 
le  nostre  giuste  libertà,  e  i  nostri  Principi  saranno  chiamati  i  no- 
stri Padri.  » 

La  cerimonia  tosco-forlivese  fini  sotto  un  acquazzone  tre- 
mendo, onde  r  avv.  Zauli  Sajani  dovette  interrompere  un  suo 
lungo  discorso;  però  se  ne  rifece  la  sera  in  Forlì  declamandolo 
nel  teatro.  Eranvi  anche  allora  gli  oratori  implacabili. 

Ma,  come  si  direbbe  ora,  il  successo  oratorio  della  giornata 
fu  del  giovine  conte  Saffi. 

Fu  questo  il  primo,  se  non  erriamo,  dei  discorsi  politici  del 
Saffi,  e  ne  è  appena  fuggevole  cenno  (pag.  198)  nel  primo  vo- 
lume dei  Bicordi  e  Scritti  di  lui,  pubblicati  per  cura  del  Mu- 
nicipio di  Forlì  (a).  Si  avrebbe  dovuto  riprodurlo  intero,  impor- 
tante non  solo  a  stabilire  il  carattere  politico  di  una  dimostra- 
zione che  molto  gettò  di  seme  unitario  fra  Romagnoli  e  Toscani, 
ma  lo  stato  d^  anima  delP  insigne  uomo,  allora  interprete  della 
colta  e  liberale  gioventù  del  suo  paese. 

Sul  confine  forlivese  la  manifestazione  fu,  diremo  cosi,  orUy- 
dossa  ;  sul  confine  faentino  fu  rivoltizionaria.  I  Caldesi,  i  Fasi  e 
compagni  avevano  già  battuto  le  vie  deir esilio;  Aurelio  Saffi  non 
ancora,  e  lo  aspettavano  le  prove  e  i  disinganni  del  1848  e  1849. 
I  patrioti  di  Faenza  erano  già  degli  affigliati  alla  Giovine  Italia  ; 


(a)  Firenze,  tipografia  di  G.  Barbèra,  1892. 


•  Vi  erano  anche  in  quei  giorni  i  moderati  che  gri- 
llavano che  si  correva  troppo  e  cho  non  erano  momenli 
per  siffatte  dimostrazioni. 

*  Ma  in  ogni  lempo  vi  è  sempre  la  gente  paurosa  a 
dannosa. 

«  Non  si  può  avere  un'  idea  del  che  cosa  fossero  in 
quei  giorni  le  discussioni  di  politica  nei  luoghi  di  ritrovo, 
nei  caffè,  nelle  trattone,  in  pailicolare  nella  trattoria  di 
Giuseppe  Conti,  il  quale  era  tutto  guizoUianu,  del  par- 
tito di  Luigi  Filippo.  (') 

e  Saffi  doveva  ancora  avere  con  Maxzini  qnel  contatto  epistolare, 
indiretto,  che  ebbe  nel  1848,  per  meizo  del  forlireae  Giuseppe 
Lami,  amico  d'entrambi,  i-d  usule  del  IH;  e  fu  solo  nel  lS-t8  che 
il  Saffi,  al  pari  di  altri  patrioti  {a)  t.  scioltiai  dall'inganno  papale 
e  principesco  »  strinse  rapporti  frequenti,  che  divennero  poi,  in 
Roma,  per  sempre,  vincoli  fraterni,  col  Grande  Apostolo  del- 
l'UnitA  Italiana,  del  quale  Saffi  fu  il  continuatore  più  fedele  e 
pili  autorevole. 

Più  tardi,  in  eaìlio,  scrivendo  la  Storia  di  Roma,  Aurelio 
SafH  Goal  e:<priiiicvafi,  uccennanUu  agli  entusiasmi  ilei  47:  «  lo 
t  Ilo  partecipato  iu  piii  incontri  a  quello  pure  espansioni  dei 
<  miei  compatrioti,  inebriandomi  con  easi  all'  incRabile  alito  di 
«  una  vita  che  gli  avverai  casi  avranno  potuto  mortilìcare  ma  non 
«  spegnere,  e  che  obbliosa  e  ìncrednla  allora  del  male  —  come 
e  nuova  e  santa  ch'ella  era  —  chiederà  ai  Principi  di  esseru 
«  con  opportuni  ordinamenti  informata  al  patrio  lavoro.  *  (hf 

{')  Giuseppi  Conti  detto  BatUala  Iru flore  era  un  uomo  tutto 
cuore;  aveva  la  trattoria  nel  vicolo  Pescherie  dove  attual- 
mente trovasi  l'Albergo  Aquila  d'Oro.  La  trattori»  di  Conti 
era  frequentatissima  da  liberali,  non  solo,  ma  dai  giovani, 
come  F.  C,  del  partito  d' anione,  sicuri  di  trovare  sempre  la 
maggiore  assistenza  e  soIidarìetA  nel  Conti,  sebbene  questi  fos»e 
libemle  si,  ma  a  fondo,  diremo  cosi,  temperato. 

(a|  Scrini  td ili  4d  i»idil!  ii  Giuiippi  Mastini.  —  Voi.  IX;  )iol!tJCH, 
voi.  VII,  Cenni  biogrnfìci  e  slarici  n  proemio  del  taitu;  pug,  VI 
{teito  e  nota).  -  Kom»,  per  cura  degli  editori.  MDOCCLXXVII. 

(6)  Vtg.  lOO  del  volume  II  il»i6.lSi»]  dei  Ritordi  e  Sediti  di  Au- 
ntio  Saffi  pubblicati  per  cnra  del  Municipio  di  Forlì.  —  Fireuce, 
Tipografia  di  O.  Barbara,  IS93,  in-S,  pa^.  XXXVI-433. 


] 
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«  Ricordo  che  io,  sempre  fisso  nell'idea  che  si  do- 
vesse andare  sempre  più  avanti,  ebbi  una  forte  discus- 
sione, specialmente  col  buon  Conti,  e  finii  col  dire  che 
Luigi  Filippo  re  di  Francia  era  per  cadere! 

«  Non  r avessi  mai  detto! 

«  Non  è  da  credersi.  Questa  discussione  avvenne  ai 
primi  di  febbraio  1818,  ed  al  24  febbraio  scoppiava  Ja 
rivoluzione  a  Parigi  e  Luigi  Filippo  col  suo  Guizot  fug- 
giva da  una  finestra! 

«  Arrivarono  a  Faenza  da  Bologna  i  giornali  con  le 
notizie  della  rivoluzione  di  Francia. 

«  Il  Caffè  Calzi  quella  mattina  era  animatissimo.  (*) 
C'era  anche  il  trattore  Conti. 


(^)  Il  Caffè  Calzi  era  sotto  la  loggia  dei  Signori,  in  Piazza, 
negli  stessi  locali  dove  ora  è  il  Caffè  dell'  Europa,  Ne  erano 
proprietari  i  fratelli  Calzi,  nno  dei  qaali.  Achille,  fu  artista  va- 
lente nelP  arte  del  disegnare,  miniare  ed  incidere.  Molte  famiglie 
faentine  conservano  di  ini  ammirevoli  ritratti  in  miniatura, 
oltre  alle  note  belle  incisioni  rappresentanti  i  monumenti  faen- 
tini, come  Porta  Imolese,  il  celebre  Ponte  turrito,  raflìgnrato 
tanto  nella  sua  integrità  come  dopo  minato  dalla  memoranda 
piena  del  14  settembre  1842,  etc. 

Gli  altri  due  fratelli,  veri  esercenti  il  caffè,  erano  Pio  ed 
Agostino,  questi  tuttora  vivente. 

Kel  Caffè  Calzi  convenivano  i  liberali  dell'  elemento  bor- 
ghese medio  e  popolare,  ed  i  repub))licani,  il  cui  ritrovo,  nel  1S31, 
era  nel  Caffè  Mazzetti,  detto  (V  Zigoit,  nell'  ex-chiesa  di  Santo  Ste- 
fano sul  Corso  di  Porta  Imolese  (ora  corso  Mazzini)  dove  ri- 
siede attualmente  il  Circolo  cittadino. 

11  Caffè  Calzi  diffcrenziavasi  dal  Caffè  dell'  Orfeo,  per 
questo,  che  V  Orfeo  era  preferito  dalle  autoriti\,  dall'  ufficialità, 
dagli  elementi  moderati,  il  che  non  escludeva  che  allora  e  poi 
lo  frequentassero  anche  forti  patrioti  che  trovavansi  dentro 
alle  segrete  cose,  ma  appartenenti  alla  borghesia  ricca  ed  alla 
nobiltà.  Il  conte  Francesco  Laderchi,  per  esempio,  era  uno  di 
questi,  e  manteneva  il  contatto  fra  1'  elemento  del  Caffè  Orfeo 
e  r  elemento  del  Caffè  Calzi.  La  iisonomia  di   questi  due   Caftè 
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«  Io,  letto  il  giornale  ad  alla  voce,  montai  poi  in  piedi 
in  una  sedia  e  chiamai:  «  Conti!  Il  vostro  Luigi  Filippo 
col  suo  Guizot  dove  soiio  andati?  Vo  lo  dicevo  io  un 
mese  fa?....  » 

»i  b  conservata  (luasi  ugnale  per  volger  d' anni,  pur  facendo  la  de- 
bita parte  all'ÌDdaeiiza  dulie  mutate  coadìzEoai  generali  d' Italia. 

Nel  Catte  Calti  arrivavano  pocbt  giornuli  i-bc  la  cenema 
del  tempo  permetteva;  ina  vi  erano  anoLe  gruppi  di  giovani 
clie  si  univano  e  ai  riuotavnno  per  far  venire  all' indirizso  di 
uno  di  loro  un  determinato  giornale  estero,  ulie  poi  veniva  por- 
talo nel  CaffÈ  Calzi,  dove  il  pensiero  politico  della  ardita  gio- 
rentù  liberale  faentina  claboravasi. 

Da  documenti  pasi'ati  recentemente  sotto  i  nostri  occhi  ab- 
biamo rilevato,  per  caenipio,  come  11  giovane  faentino  Benedetto 
GìaliauÌDÌ  facesse  chiedere  il  5  ottobre  lB4t>,  per  me^xo  del  go* 
vemato're  MetaxA,  alla  Legazione  di  Ravenna  il  permesso  di 
«  provvedersi   del    foglio    francese    Jl    CostiluiìotiaU    oppure    il 

<  IMI/al»  a  quando  non  si  volesse  queali,  qualunque  altro  fcglio 
■  parigino,  tranne  la  Presse,  che  già  sì  ha  qui  per  altro  cotnniit- 

La  Legazione  di  Ravenna  credette  di  non  avere  poteri  a 
t.ili,  e  ne  ocrissu  al  segretario  di  Stato,  cardinale  Gitzì  (quello 
«he  i  liberali- riformisti  avrebbero  preferito  papa  invece  del 
MasUi);  e  il  card.  Gìmì  prima  di  decidere  sulla  grave  que- 
stione volle  informazioni  sul  Ginlianini.  L*  Legazione  di  Ra- 
venna le  chiese  al  governatore  Metaxà,  ìl  quale  il  21  ottobre 
informò  che  nulla  dai  registri  della  polizia  emergeva  a  carico 
del  giovine  Benedetto  Giulianini,  il  quale  ■  facendo  parte  di 
€  una  socìetiV  cbe  intende  munirsi  di  un  qualunque  foglio  frun- 

<  cese  da  (at  recapitare  nel  Calfè  Calzi,  pi-osta  il  nome  per  la 
«  relativa  corrispondenza,  »  11  cardinale  GÌz»i,  avuto  riguardo 
all'uso  che  se  ne  voleva  lare,  negò,  ai  27  ottobre,  il  permesso 
[ler  il  CoHslitutiottHcl,  ma  avvisò  che  avrebbe  aeuonsentito  pel 
Drhals,  dando  ordini  contemporaneamente  perchè  fo^se  tolto, 
oramai,  dui  novero  dei  giornali  proibiti  uello  Stato  Pontilicio.  (a) 

(a)  Notisi  elle  nel  IHllì  il  CoualitalioHHtl  non  era  pili  il  liberale 
e<l  indipendenlo  giornals  del  1830;  molta  aveva  niudilluate  te  pro- 
prie tcudania;  nel  1S43  ora  diveuiito  proprietà  del  di>tt.>r  Veroo,  e 


92  MBMORIB 

—  Vedrete  che  torneranno  presto!  —  mi  rispose  il 
buon  Conti. 

«  La  rivoluzione  di  Francia,  quelle  di  Vienna,  di  Mo- 
naco, di  Milano,  di  Venezia,  ci  portarono  a  vero  orgasmo. 

«  Pio  IX  costretto  a  mettersi  sulla  decisa  via  delle 
riforme,  diede  la  Costituzione;  ma  noi  del  partito  d* azione 
volevamo  che  le  città  nostre  entrassero  risolutamente  nel 
movimento  lombardo-veneto. 

«  Faenza  era  in  mano  ai  moderati,  ma  il  partito 
d'azione  era  anche  vigoroso  ed  attivo,  e  per  ciò  si  riuscì 
a  metterci  tutti  d*  accordo  per  organizzare  un  battaglione 
che  partecipasse  al  movimento  lombardo-veneto. 

<  Una  sera  di  marzo  il  nostro  comitato  con  altri  amici 
si  riunì  nella  trattoria  di  Conti,  e  vi  fu  chiamato  il  conte 
Raffaele  Pasi,  il  quale  accettò  di  ossero  capo  dei  volon- 
tari faentini,  col  grado  di  maggiore. 

«  L'organizzazione  del  nostro  battaglione  fu  fatta  in 
mezzo  a  grande  entusiasmo,  ed  equipaggiati  la  maggior 
parte  di  noi  a  nostre  spese,  avendo  provveduto  coloro 
che  ne  avevano  a  coloro  che  non  ne  avevano,  fissammo 
di  partire  da  Faenza  il  27  marzo  1848  alla  volta  di  Bo- 
logna in  numero  di  HOO,  malgrado  lo  strepitare  del  Gover- 
natore di  Faenza,  che  aveva  ordine  di  trattenerci,  perchè, 
secondo  lui,  si  doveva  aspettare  il  generale  Durando,  che 
doveva  venir  da  Roma  per  prendere  il  comando  dei 
corpi  franchi,  (volontari)  come  dicevasi  allora. 

<  Noi  eravamo  impazienti  e  cosi  il  nostro  capo,  per 
desiderio  di  correre  in  aiuto  ai  prodi  rivoluzionari  di 
Lombardia  e  riuscire  a  cacciare  lo  straniero. 


la  mente  direttiva  ne  era  Adolfo  Thiers,  che  lo  fece  ridivenire  bat- 
tagliero solo  quando  si  presentò  sulla  scena  Luigi  Napoleone. 

Il  DébaiSy  proibito  esso  pure  nel  1810  dalla  censura  pontificia, 
era,  con  De  Sacy,  difensore  costante  della  causa  dell*  ordine  con- 
ciliata con  la  causa  della  libertà. 

Manco  male  che  la  censura  pontificia  ammetteva  la  Presse  di  De 
Girardin,  il  giornale  più  a  buon  mercato  allora  in  Francia,  ma 
vario,  mondano,  poco  influenzato  dalla  politica,  che  fu  quasi  sempre 
quella  del  centro  destro  della  Camera  francese. 
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«  Per  partirò  però  era  bene  avere  l'oi-dine  del  Go- 
vernatore. Allora  entrammo  nella  residenza  del  Governa- 
tore, (')  tutti  armali  e  eoo  le  baionette  in  canna,  gridaQdo: 
voglìu'iio  partire!  Ed  egli  allora  segnò  1'  ordine. 

<  Imraedialameute  il  nostro  battaglione  di  Faenza,  col 
conto  Pasì  alla  testa,  si  mise  in  marcia  alla  volta  di 
Bologna.  (') 

<  La  prìina  tappa  la  facemmo  ad  Imola,  dove  dor- 
mimmo sulla  paglia;  e  la  mattina  del  28  partimmo  per 
Bologna,  doro  si  arrivò  la  sera.  {') 

'  A  Bologna  fummo  incontrati  dalla  Handa  Musicale 
e  da  moltii  popolo  plaudente;  e  da  Porta  Maggiore,  sem- 
pre cosi  festosamente  accompagnati,  andammo  al  quar- 
tiere degli  Abbandonati,  attraversando  tutta  Bologna. 

«  Ecco  che  il  giorno  dopo,  il  nostro  maggiore,  conte 
Pasi,  ebbe  ordine  di  trattenersi  col  battaglione  a  Bolo- 
gaa,  e  qui  si  passarono  otto  giorni  aspettando  il  generale 
Durando,  che  mai  non  veniva,  e  doveva  venire  da  Roma, 
e  dicevasi  che  era  tutto  un  giuoco  dei  moderati. 

<  Finalmente  venue  l'ordine  di  andare  sul  Po  nel 
paese  di  Stellala,  al  di  qua  di  Pu,  dirimpetto  a  Figarolo.  (<) 


{))  L'ATTOcato  RAff'aele  Cervigni. 

(*)  La  Biniti»  di  FÌTcni*  nel  suo  25'  supplement'i  dol  iiiarxa48, 
pubbliokTn  in  data  di  Faenia,  37:  <  Oggi  ud  un'ora  pomeridiniia  é 
partila  alla  volta  di  Bologna  min  c:<.loiiiia  di  450  volontari,  capita- 
nala dal  maggiore  in  secondo  Big.  conte  Pasi.  Esfìì  ernno  vestiti 
lutti  di  nn  hloHu  cetierino,  fllettnto  di  rosso.  Il  -mXox  maniiHle  che 
appariva  in  questi  giovani  È  indoscriTìbìle.  • 

(!)  h'  Alba  di  FirensB  del  31  marzo  4S  aveva  da  Bologna,  29: 
•  Ieri,  (38)  giunse  in  Bologna  la  colonna  dei  faentini,  bellu  e  ani- 
mosa gioventù,  vestita  di  blanu  e  berretto,  che  non  anela  uhe  di 
■alare  alle  battaglie.  Incontrata  da  una  gran  moltitudine  di  nostri 
concittadini  preceduti  dalla  civica  banda,  essa  entrò  in  citlii  fra 
gridi  di  gioia  e  acclamaxìani.  • 

(<)  L'  Alba  di  Firenze  stampava  in  data  di  Bologna,  i  aprile: 
■  Doniani  i  Taeuiini  e  li  Svizzeri  partono,  non  si  sa  per  dove;  ed 
il  pretendere  di  sspere  da  Durnndo  dove  manderà  le  sue  truppe  è 
cosa  '[Dasi  impossibile-  A  mezzogiorno  ci  è  stata  rivista  dei  volon- 
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Mancava  però  V  ordine  di  passare  il  Po,  benché  altri  bat- 
taglioni fossero  già  passati  senza  Durando,  fra  i  quali 
quelli  di  Tanari,  di  Zambeccari,  il  battaglione  di  Cento 
del  cui  comandante  non  rammento  il  nome.  Q) 

«  Il  nostro  Pasi  era  fermo  anche  troppo  agli  ordini 
superiori,  e  malgrado  le  preghiere  dei  suoi  ufficiali  e  sol- 
dati non  si  mosse;  benché  i  faentini  che  militavano  negli 
altri  battaglioni  suindicati  invitassero  i  propri  concitta- 
dini del  battaglione  Pasi  ad  unirsi  a  loro.  Fra  quelli  che 
più  peroravano  erano  due  ufficiali  del  battaglione  Zam- 
beccari, due  studenti.  Ercole  Conti  e  Bosi  Vittorio;  ot- 
timi patrioti  ed  amici  miei,  ma  Pasi  non  ci  ascoltava  e 
rispondeva  che  egli  dipendeva  da  Durando. 

«  Così  fece;  e  per  tulio  quel  tempo  abbiam  dormito 
sulla  paglia  a  Stellala;  ma  siccome  il  battaglione  nostro 
raccoglieva  il  fiore  di  Faenza  (ricordo,  oltre  a  Pasi,  Gi- 
rolamo Strocchi,  il  conte  Tampieri,  il  conte  Francesco 
Zauli  Naidi,  i  fratelli  Gaetano  ed  Emanuele  Carboni,  il 
conto  Achille  Laderchi,  i  Baldi,  i  Cardi,  i  Caldesi  Vin- 
cenzo, Leonida  ed  il  loro  cugino  Lodovico,  i  Foschini, 
Gaetta,  Gallanli,  Bonini,  Novelli,  Cattoli,  e  tanti  altri 
scolti  cittadini  di  cui  non  rammento  i  nomi)  tutti  disposti 
a  fare  la  vita  militare,  di  campagna;  cosi  tutto  procedette 
col  massimo  ordine,  da  veri  patrioti. 

«  In  questo  stato  di  cose,  giunse  alla  fine  l'ordine 
di  partenza  per  Sormide,  passando  il  confine. 

«  A  Sermidtì  fu  accolto  il  nostro  battaglione  con  grande 
entusiasmo. 

<  15otti  di  vino  mosso  a  nostra  disposizione  in  mezzo 
alla  piazza;  grandi  applausi  ed   evviva;  le   donne  che  ci 


lari  fatta  da  Durando  in  mezzo  ad  Azeglio  od  al  nostro  amico  Cai- 
dosi  (a)  ojrjj^i  aiutanto  maggioro  del  generale.  » 

(1)  Il  hatt.'igliono  cuiitoso,  nel  <{uale  orano  anche  militi  di  altri 
comuni  vicini,  era  comandato  dal  tenente  colonnello  Tomaso  Rossi 
di  Orovalcore  e  dal  maggiore  Giuseppe  Borselli  di  Cento. 

[n)  Vincenzo. 


correvano  incoatro  a  metterci  sul  petto  ta  croce,  perchè 
anche  il  generale  Durando  si  era  messa  la  croce.  (') 

*  11  giorno  stesso  eontimiammo  la  marcia  fino  a  Re- 
vere, provincia  di  Mantova,  paese  sul  Po  dirimpetto  a 
Ostiglia. 

«  Era  9ul  finire  dì  aprite. 

«  Poscia  venne  un  ordine  del  generale  Durando  di 
passare  a  Trocenta,  prusugiiendo  la  marcia  fino  a  Hadia 
D<jl  Palesine. 

«  A  Badia  si  ftìce  soggiorno  por  moito  (empo;  anzi 
io,  ia  queir  intervallo,  domandai  un  pt^rmesso  al  mag- 
gioru  Fasi  pur  andare  a  Venezia.  Egli  mo  lo  accordò,  ed 
a  Venezia  mi  trattenni  tre  gioroi,  di  maggio,  in  mezzo 
a  quella  cara  popuhzione,  tutta  animala  dalla  recente 
cacciata  degli  austriaci. 

<  Ritornai  poi  al  battaglione,  a  Badia,  e  qui  ci  venne 
.l'ordine  supcriore  di  partire  per  Vicenza. 

«  Da  Dadiii  andammo  ad  Ksto,  dove  si  fece  un  alto, 
e  ila  Este  a  Padova,  bella  città,  e  si  restò  fermi  diverse 
ore  nell"  Università,  localo  sorprendente. 

«  Lungo  il  canale  di  Monselice  incontrammo  io  di- 
sordina il  battaglione  di  Bini  il  quale  era  stato  disfatto 
a  Cornuda  dagli  austi-iaci.  (')    Il  Bini  era  maggioro  della 


(')  Agli  nccor*:  a  combattere  nel  Veneto  contro  gli  Aunlrìnrl 
•E  dava  anclie  il  noma  di  crociali,-  e  in  testa  aH'arifi'iw  del  giorao 
ÌDdiri««ltta  dsl  gen.  Durando  al  carpo  d' optrationt  era  stampata, 
formata  con  quadretti  di  Tregi  tipografici,  una  croce  greca,  u  ]'  or- 
dine del  giorno  terminaTH  casi;  >  Soldati!  È  convenevole  dunque, 
ed  ho  ataliililo,  che  ad  misa  (alln  nucrra  dtìla  civiltà  coHti-e  la  bar- 
bari!) timi  mnriami)  fre^inti  della  Cruci 
tengono  al  ourpo  d'operniiune  la  porter 
di  quella  che  vedranno  sul  mio.  Con  es 
vincitori,  come  lo  furono  i  nostri  padri, 
Mèi»  Iv  vuele.'  » 

[*)  Ln  giornata  di  Cornuda  fu  il  9  □ 
mandato  dal  gen.  Ferrari  comljatti!  comi 
tando  sempre  gli  aiuti  prumessigli  <Iii  () 
ginasero  mai,  per  Avvini  malo  d.iti  o  fai 


n  nostro  grido  di  guerra 
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truppa  papale,  e  si  assicurò  che  fuggi  dinanzi  al  nemico, 
mentre  prima  era  tanto  decantato  quando  passò  Po.  Cosi, 
ai  Canale  Bianco  ci  trovammo  con  molti  emigrati  con- 
dotti dal  maggiore  Antonini,  fra  i  quali  io  trovai  un 
vecchio  ufficiale  di  Napoleone  I,  certo  Pio  di  Cesena,  che 
aveva  emigrato  in  Francia  od  era  decorato  della  Legion 
d'Onore.  Elgli  era  in  compagnia  di  un  suo  parente  che 
emigrò  da  Cesena  dopo  il  combattimento  del  1SJ2,  od 
era  medico  e  si  chiamava  Pio  Pio.  Q) 

sari,  sì  che  stando  alla  relazione  di  D'Azeglio  è  da  credersi  che 
Durando  fosse  tratto  in  errore,  insieme  al  colonnello  Casanova,  e 
la  loro  buona  fede  sorpresa.  Dice  anche  D'Azeglio  che  la  rotta  di 
Cornuda  fece  correre  «  voci  sinistre  e  sospetti  sui  capi.  » 

(1)  Il  Pio,  superstite  dell'  esercito  napoleonico,  era  Giuseppe. 

Del  dottor  Pio  Pio  ci  da  notizia  la  Zcllide  Fattiboni,  nel- 
r  opera  citata  piti  volte,  parte  seconda,  pag.  315  e  316,  dove  ricorda 
che  egli  era  di  Cesena  e  fratello  del  Luigi  Pio  che  nel  1836  sposò 
la  Ciato  Fattiboni,  seconda  nata  delle  quattro  figlie  di  Vincenzo 
Fattiboni  (Zellide,  Ciato,  Elettra  e  Demarista). 

«  Aveva  il  dottor  Pio  Pio  —  dice  la  Zellide  ~  emigrato  in 
Ispagna  fino  dai  suoi  primi  anni  giovanili,  e  colà  stabilito,  si  era 
formata  una  famiglia,  composta  della  moglie  e  di  tre  teneri  figli, 
che  manteneva  col  prodotto  della  sua  professione  di  medico,  e  beoa 
se  la  passava. 

«  £ra  desso  un  eccellente  uomo,  fornito  di  uno  di  quei  cuori 
ardenti,  fatti  per  palpitare  per  la  patria  libertà,  in  qualunque  an- 
golo della  terra  si  trovino;  quindi,  appena  seppe,  nel  1848,  che  qua 
si  combatteva  la  guerra  sacra  dell'Italiana  indipendenza  non  esitò 
un  istante  a  distaccarsi  da  tutti  i  suoi  cari  per  venire  di  volo  a 
prendere  parte  ai  nostri  combattimenti.  La  moglie  di  lui,  coi 
figliuoli,  si  ridusse  in  seguito  a  Cesena,  confidando  forse  di  potersi 
qui  stabilire,  qualora  la  sorte  avesse  arriso  propizia.  Ma,  purtroppo, 
doveva  essere  tutt'  altro. 

«  Al  tempo  dei  fatali  rovesci,  che  sagrifizi  e  prodezze  d'ogni 
maniera  non  valsero  a  scongiurare,  il  povero  dottor  Pio  fu  catturato 
in  Koma  e  rinchiuso  nelle  Carceri  Nuove.  Si  faceva  su  di  lui  pe- 
sare r  imputazione  di  aver  fatto  parte  di  una  compagnia  di  popo- 
lani, i  quali,  su  di  una  pubblica  piazza  dell'Eterna  città,  avevano 
fatto  un  grande  falò  di  carrozze  cardinalizie.  Nulla  di  tutto  questo 
si  ora  ])otuto  provare  all'  imputato:  nondimeno  circa  un  anno  e 
mezzo  fu  esso  tenuto  in  carcere. 

«  Soltanto  neir  ottobre  del  1851  venne  rimesso  in  libertà.  Allora 
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«  A  Padova  trovammo  le  legioni  chiamate  Romane, 
comandate  dal  generale  Fecrari,  nelle  quali  erano  vario 
compagnie  formate  di  cesenati  e  di  forlivesi.  Nelle  prime 
militavano  anche  tre  dui  miei  fratelli  minori,  Giacinto 
Ciacomo  ed  Andrea;  orano  tutti  benissimo  disposti  ed 
animatissimi  per  scacciare  lo  straniero  dalla  nostra  Italia. 


IS-IS.  A.  licenza. 

«  In  mszzT  agli  applausi  si  parti  da  Padova  per  Vi- 
cenza; e  il  nostro  battaglione  fu  messo  su  di  un  convoglio 
della  ferrovia,  che  allora  per  ine  fu  una  gramle  sorpresa, 
perchè  tale  novitii  era  a  mia  cognizione  solo  per  averla 
veduta  dipìnta  sui  ventagli  che  venivano  di  via  per  le 
signore.  Francamente  dico  che  provai  un  gran  piauore 
Del  fare  quel  tragitto.  (') 


^u>   le    Da   tortisva   slbnllulo   dui    6bìi;ì   |>iitimeiiti    e   dni   palùini 

d'nnimo Giunto  n  C^senn,  vide  l'impossUiilLtà  di  qui  fermnrsi, 

■nanvaDdo  del  permesso  di  poter  qui  eseri:itare  In  profenaiune;  a 
f  oi,  col  renio  che  soffiava,  nvrebbe  fai-ilnieiite  eorao  il  pericolo  di 
essere  di  iiuuvo  arrestato.  Heglin  era  dunque  partire,  e  se  it'audJi 
Uopo  eiaeni  trattenuto  ([unlvlie  tempo  n  Bologna,  si  trnaferira  in 
Piemonte;  fallitagli  la  speranza  di  ottenere  un  impiego  per  man- 
tenere la  famiglia  che  seco  traeva  e  die  tanto  nmsva,  risolse  rie- 
dere in  IspHgna.  Ma,  colto  per  via  ila  mnle  improvviso,  morì  sui 
Pirenei,  laaciando  la  moglie  ed  i  teneri  6gli  nella  diaperazione!  ■ 
(>)  11  tronco  ferroviario  da  Padova  alla  testata  del  ponte   i 


a)  e 


ingnra 


lel  1B4S;   e   i   tronchi 

enecia  (chilometri  4) 
alati  inaugurati  nel 
nndecimo  inaugurato, 


sulla  laguni 
«  da  Padova  a  Vlcenia  (chilometri  30) 
ISiS.  Il  tronco  Ira  Padova   e    Vicenza   » 
4al  1839.  negli  Stati  Italiani. 

Lettele  di  un  faentino,  bandista  del  li  a  Itagli»  ne,  certo  Tassi- 
nari Cosimo  ipib  comuneraenle  detto  Cnsimino)  dirotte  dal  Venete 
al  tuo  cugino  conte  Frnnceico  Laderchi.  coutongono,  esposti  con 
grande  ingenuità,  particolari  curiosi  che  confermano  cune  narrate 
«Il  Federico  Comandine 

Cotimino  scrisse  ni  conte  Laderchi  da  Rndìa,  1  maggio  49,  par- 
landogli della  uoiosa  inerzia  ilei  battaglione;  dei  capi,  diceva  egli. 

COHlMDlai,  CoipiraiioHe  1SJ3.  7 
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<  Giungemmo  a  Vicenza  di  sera,  e  dalla  stazione  alla 
piazza  fummo  sorpresi  da  forte  pioggia;  nondimeno  la 
popolazione  ci  accolse  con  festa  e  ci  applaudiva  patriot- 
ticamente. 

«  Altri  battaglioni  erano  arrivati  prima  di  noi,  fra  t 
quali  il  battaglione  di  Ravenna  comandato  da  Giovanni 
Montanari,  e  varii  altri;  ed  ognuno  era  destinato  dal 
comitato  vicentino  ai  diversi  punti  di  difesa,  chi  a  porta 
Santa  Lucia,  chi  a  Castel  Rambaldo,  chi  al  monte  Bel- 
laguardia,  chi  a  monte  Borico,  chi  a  porta  Lupia  e  chi 
in  città. 


insuperbiti  per  i  gradi;  della  poca  subordinazione  dei  gregari;  del 
bisogno  di  trovarsi  di  fronte  al  nemico  per  rimediare  a  tatto;  e  finiva 
mandando  al  conte  i  saluti  dei  faentini  Carlo  Sacchi,  Michele  Mar- 
gotti e  Ignazio  Caldesi. 

Il  conte  Laderchi  rispondeva  il  5  maggio,  inviando  al  Cosimino 
consigli  ed  incitamenti  alla  disciplina  ed  appelli  al  coraggio  mili- 
tare ed  air  amor  patrio,  degni  davvero  del  nobil  uomo  che  pi^i 
oltre,  attraverso  altri  documenti,  meglio  riconosceremo  per  uno  dei 
migliori  che  la  Romagna  si  avesse.  Il  conte  Francesco  finiva  la 
lettera  raccomandando  al  Cosimino  di  «  risalutare  cordialmente 
«  Sacchi,  Caldesi  e  Margotti.  Salutate  ancora  il  maggior  Pasi, 
«  Strocclii  Girolamo,  i  Tampieri,  Zauli,  Comandini,  ed  insomma 
«  tutti  gli  amici,  ed  anzi  tutti  indistintamente,  perchè  sono  amico 
«  ed  amo  tutti  quelli  che  fanno  onore  alla  nostra  patria  ». 

Cosimino  ai  25  maggio,  da  Vicenza,  rispondeva  al  conte  Fran- 
cesco Laderchi,  suo  cugino  e  protettore,  narrando  così: 

«  Da  Badìa  noi  siamo  giunti  ad  £8te,  bellissimo  paese  —  una 
marcia  di  sedici  miglia,  molto  cattiva  por  il  caldo  e  la  polvere. 
Qui  abbiamo  fatto  fermo  fino  alle  cinque  della  sera,  poscia  siamo 
partiti  e  siamo  giunti  a  Monsolice,  distante  sei  miglia  dopo  Tave 
Maria,  e  qui  si  ò  dormito  la  notte. 

«  La  mattina  presto  in  sette  barche  ci  siamo  incamminati  sul 
Brenta  alla  volta  di  Padova.  Dopo  cinque  ore  di  cammino  siamo 
giunti  a  Padova.  Qui  si  ò  fatto  alt  sino  alle  tre.  Dopo  siamo  venuti 
al  vapore  diretti  a  Vicenza  e  saressimo  partiti  subito  se  tre  vagoni 
non  fossero  sortiti  dalle  rotaie  nella  voltata.  Più  di  due  ore  si  sono 
impiegate  per  accomodarli,  e  quando  siamo  partiti  era  molto 
tardi. 

«  Siamo  giunti  in  Vicenza  il  17  alle  nove  dellai   sera,  in  com- 


«  Passarono  cosi  diversi  gìoraì,  poi  venne  un  ordino 
(li  partenza  a  diversi  battaglioni,  di  recarsi  a  Treviso. 

•  Ma  il  Comitato  Vicentino  previde  che  se  i  volon- 
tari partivano  tutti  per  Treviso,  Vicenza  restava  sco- 
perta; e  il  giorno  dopo  le  prime  partenze,  cioè  il  IS 
maggio,  il  Comitato  fece  sparire  d:i]la  stazione  tutti  i 
vagoni. 

<  AncliQ  per  il  nuslro  battaglione  venne  l'ordine  della 
partenza,  e  ci  recammo  alla  stazione  per  partire  liubitn. 
Ma  il  nostro  maggiore  Pasi  ebbe  la  sorpresa  dì  trovare 
ili    stazione   soltanto    una    locomotiva.    Egli    allor»  viva- 


Jiignfn  di  na*acqna  nipidis^ 
■I(j[>o  pranzo  del   diciutlo   ■! 


dovi 


che  é  durata  altri  due  gio 
partirà   per   Mestre   e 


«  Il  giorno  dopo,  ilrecinove,  sabKlo  (a),  a  mezEogioruo  noi  era- 
vamo pronti  per  andare  n  fare  la  nianoTra,  quando  abbiamo  saputo 
essere  vicini  li  tedeschi;  allora  siaino  andati  tutti  alla  piazza 
pronti  per  combattere  Alle  due  )iassate  è  cominciato  il  cannone. 
Noi  tiamo  stati  meesi  per  compagnia  in  vari  punii,  il  fuoco  è  in- 
comincialo, In  compnfnin  dei  nostri  granatieri  hn  iostenutii  una 
mischia  terribile,  e  pare  un  miracnlo  in  un  posto  cosi  pericoloso, 
coli  intrepidi,  e  pochi  colpiti:  uno  è  morto,  e  ano  gravemenlo 
ferito.  Più  di  cinque  ore  è  durala  il  fuoco  ed  è  andato  mollo  bene. 
■  In  quuiCo  frattempo  ai  attendeva  Durando,  ma  non  «i  é  riito. 
È  venata  solo  la  damenìca.  Il  dopo  pranzo  fiìil  il)  é  ritornato 
l'attAGCO,  ma  vi  hanno  preso  parte  gli  sviEieri.  Auche^nestn  rolla 
il  nemico  vi  ha  fatto  una  ^rau  perdita.  Un  uBìciale  lodesca  ferito 
e  preio  da  uo!  sabato,  ri  ha  assicurAto  essere  in  an  numero  di  più 
di  tredici  mila  e  trenta  peiaì   di   cannone   e   aver   perduto   più  dì 

>  persone  nella  prima  mìschia. 

liamo  avuta  due  giorni  di  riposo. 

notte  del  il  (A)  batteva  la  mezzanotte  seguita  da  un  cul|<o 
-  modo  non  mai  usato  di  far  la  guerra.  Tenlnvnnn  di 
■orprenderci  all'impensata.  Sono  ginnl!  sino  ali»  prime  barricate, 
gridando:  Vìva  Pio  Nono!  Ma  ìt  cannone  gli  lia  risposto  a  dovere. 
Questa  volta  è  stato  un  foco  terrìbile.  I  Dbstri  erano  sul  monto  in 


la)  Il  sabato  era  il   30,   e   ìl   primo   attacco    fu   appunlo   il   SO 
iggio 
(il  Intendaci  la  nolte  dal  23  ni  24  maggi. 


_J 
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mente  protestò  per  la  mancanza  dei  vagoni,  mentre  un 
ordine  pressante  del  generale  Ferrari  lo  chiamava  a 
Padova,  ma  i  capi  del  Comitato  Vicentino  risposero  che 
non  volevano  che  Vicenza  rimanesse  senza  truppe  perchè 
sapevano  che  gli  austriaci  si  avanzavano,  e  lo  pregarono 
a  rimanere,  dicendogli  che  i  fatti  lo  avrebbero  garantito  ; 
ma  Pasi  rispose  inquietissimo,  battendo  i  piedi,  dicendo 
che  voleva  assolutamente  partire  e  che  voleva  i  vagoni. 
Nondimeno  il  rappresentante  del  Comitato  rimase  fermo 
nel  suo  proposito,  e  Pasi  fu  costretto  a  rimanere  a  Vi- 
cenza col  suo  battaglione. 

<  Ed  ecco  che  la  mattina  del  20  maggio  gli  austriaci 
erano  alle  porte  di  Vicenza.  L' allarme  fu  dato  a  tutti  i 
punti  di  difesa  e  vi  furono  combattimenti  vivi  da  tutte 
le  parti;  l'attacco  più  forte  fu  a  porta  S.  Lucia  dove 
era  il  maggiore  Antonini;  vi  furono  alcuni  feriti  e  morti. 
Io  mi  trovava  a  Monte  Berico  ed  anche  il  21  fummo 
attaccati,  e  gli  austriaci  non  riuscirono  a  penetrare  in 
città,  ma  bensì  ottennero  che  il  corpo  comandato  da 
Nugent  si  unisse  alle  forze  che  occupavano  Verona,  ri- 
masta interamente  sempre  in  mano  agli  austrìaci. 

«  Il  combattimento  di  Vicenza  garanti  la  condotta  del 
maggiore  Pasi  di  essere  rimasto  in  questa  città,  ed  I  vi- 
centini ebbero  ragione. 

«  Respinto  il  nemico,  Vicenza  fu  viemeglio  fortificata. 


una  posizione  bellissima;  li  svizzeri  hanno  sostenuto  un  attacco 
benissimo;  che  coraggio,  che  brava  gente.  Gli  assassini  (a)  hanno 
tentato  di  bombardare  la  città,  ma  non  vi  sono  riusciti.  Varie  case 
sono  guaste  dalle  bombe  e  dai  razzi  alla  congrève.  Abbiamo  .ivuto 
fortuna  io  con  un  altro:  stavamo  a  vedere  li  pompieri  in  una 
strada  passare,  quando  è  giunto  uno  di  questi  raszi  a  rovinare 
pochi  passi  distanto  da  noi;  T abbiamo  sentito  dietro  le  orecchie, 
come  Ri  sentono  bene  le  palle  del  fucile  tedesco.  Ho  preso  di  terra 
un  pezzo  di  bomba;  ve  ne  sono  molti;  anche  delle  intere.  È  durato 
il  fuoco  sino  dopo  le  undici.  Ora  tutto  è  silenzio  ». 


(a)  Intendasi,  gli  austriaci. 
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«  Il  21  maggio  GOtrarono  in  Vicenza  le  forze  del  papa, 
state  benedette  dall'  arcivescovo  di  F'eiTai-a,  uminentissimo 
Cadolinì,  comandato  dal  generale  Durando,  nel  cui  stato 
maggiora  ricordo  die  c'era  Massimo  D'Azeglio.  C'era 
anche  ìl  signor  Pietro  Beltrarai  di  Bagnacavallo,  quello 
delle  bande  del  ■!.*>  alle  Balzo. 

«  Le  forze  pontifìcie  erano  formate  da  due  reggimenti 
di  svizzeri  (4  mila  uomini  circa)  eoa  molti  pe?,zi  d'arti- 
glierìa; con  squadroni  di  cavalleria,  dragoni  e  gendarmi, 
in  tutto  circa  6  mila  uomini;  poi  agglungevansi  altri 
corpi  /'ranchi  (volontari)  come,  per  esempio,  il  nostro 
battaglione  comandalo  da  Fasi. 

«  Dal  22  maggio  al  9  giugno  successivo  in  Vicenza 
furono  in  quei  poclii  giorni  continue  ffste  di  fratellanza, 
con  intervento  di  rappresentanze  dei  paesi  limitrolì  a 
specialmente  dei  padovani,  cbe  un  tempo  non  se  la  fa- 
cevano coi  vicentini  per  gare  municipali.  Ma  in  quei 
giorni  non  restava  che  un  solo  pensiero  —  la  difesa  della 
patria  e  della  sua  indipendenza  contro  lo  straniero. 

«  Alla  notte  dal  23  al  24  maggio,  ecco  un  secondo 
attacco  in  tutti  ì  punti  di  Monto  Borico  e  della  cittk: 
ma  anche  questa  volta  gli  austriaci,  malgrado  fossero 
in  numero  maggiore  di  forze,  dopo  molte  ore  di  com- 
battimento, furono  costretti  a  ritirarsi  perdendo  molti 
uomini;  ma  per  non  far  conoscere  le  loro  perdite,  i 
morti  li  abbruciavano,  inceniltando  anche  le  case  che 
trovavano  vuote. 

«  Molti  furono  anche  i  colpiti  dei  nostri,  specialmente 
<la  quei  maledetti  razzi  alla  Congrève  lanciati  da  quei 
barbari  austriaci,  e  che  ora  in  guerra  piii  non  si  usauo. 
Fu  una  notte  spaventevole,  La  mia  compagnia  era  co- 
mandata dal  capitani!  Girolamo  Strocchi  di  Faenza;  e 
tutti  uniti  tirammo  su  nel  monte  chiamato  il  Telegrafo 
un  pezzo  da  campagna,  col  cui  tiro  far  spostare  il  nemico 

ina  posizione  dalla  quale  motto  minacciava,  ed  in  fatto, 
sloggiò  e  presto, 

«  Notte  terribile,  ripeto,  perchè  anche  il  cielo  in  quel- 
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Torà  era  nemico:   lampi,  tuoni,   pioggia,   mai  cessarono, 
come  non  cessarono  per  un  bel  pezzo  le  bombo. 

€  Però  1'  attacco  fu  respinto. 

«  Pareva  che  dovesse  essere  finita;  ma  ecco,  al  10 
giugno  un  terzo  attacco,  mosso  da  tutte  le  forze  austria- 
che, circa  100  mila  uomini,  sotto  il  comando  in  capo 
di  liadetzky.  Air  alba  di  detto  giorno  fummo  attaccati 
in  tutti  i  punti;  al  monte  Bellaguardia  gli  studenti  per- 
dettero un  pezzo  d'artiglieria;  a  Castel  Rambaldo  gli 
svizzeri  sostennero  un  accanito  combattimento.  Il  maggiore 
Barbetti  Rubicondo  di  Russi  col  suo  battaglione  si  battè 
coraggiosamente,  e  mi  ricordo  di  avere  veduto  ferito  il 
dottor  Nicolino  Brunetti  di  Faenza.  Il  battaglione  faen- 
tino comandato  da  Pasi,  ed  al  quale  io  apparteneva,  si 
portò  benissimo,  ed  il  nostro  maggiore  fece  brillantemente 
il  suo  dovere,  difendendo  la  Rotonda,  del  Palladio;  e 
vidi  cadere  attorno  feriti  Augusto  Bertoni,  Achille  Quer- 
zola,  fabbricante  di  carrozze,  che  mori,  ed  altri  pure  di 
l'aenza,  come  ricordo  che  rimase  morto  il  conte  Canestri 
di  Forlì.  O 


(^)  Achille  Querzola  di  Faenza,  era  sergente  nella  com- 
pagnia comandata  da  Lodovico  Caldesi;  si  battè  coi  suoi  com- 
pagni valorosamente  per  cinque  ore,  ilncbò  rimase  gravemente 
ferito  ad  una  coscia.  Volle  essere  portato  a  Bologna,  e  mori 
durante  il  viaggio. 

Il  conte  Francesco  Maria  Canestri  di  Porli,  figlio  di  An- 
tonio e  di  Marianna  dei  conti  Trotti  di  Fen*ara,  e  sposo  alla 
contessa  Anna  Serughi  di  Forlì,  era  un  bellissimo  giovane,  alto, 
forte,  con  attitudini  di  atleta,  ingegno  naturale  e  bella  e  varia 
cultura.  Nel  48  operosamente,  e  con  generoso  concorso  di  da- 
naro proprio,  organizzò  la  guardia  civica;  poi,  insieme  al  figlio 
di  ({uindici  anni,  parti  per  il  Veneto,  come  luogotenente,  nella 
compagnia  comandata  da  Gaetano  Glnnassi,  zio  dell'  on.  Fortis. 
Dopo  le  giornate  20  e  24  maggio  alla  difesa  di  Vicenza,  su  pro- 
posta del  colonnello  Gallieno,  fu  promosso  capitano  per  merito 
di  guerra.  Nella  giornata  del  10  giugno,  stette  al  fuoco  da 
mattina  a  sera,  finché  colpito  al  lato  destro   del   capo    da   una 
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«  Dalla  Uotonda  costretti  a  ritirarci  ia  fretta,  la- 
sciammo il  rancio  al  nemico,  e,  se  non  erro,  mi  para  che 
il  quartiermacstro  di  Pasi  lasciusse,  per  dimentìcaoza, 
anche  la_  cassa.  (') 

«  Al  pari  (li  noi,  ancbe  negli  altri  puoti  i  nostri  fu- 
rono costretti  a  ritirarsi,  per  ordino  del  generale  Durando. 

«  Gli  svizzeri  ebbero  grandi  perdite,  ed  anche  gli  altri 
corpi,  ma  specialmente  gli  sviz):ert.  perehà  il  capitano 
Bergamini  ebbe  ordine  dal  colonnello  D'.\zeglio,  di  rin- 
novare uD  attacco;  nonostante  l'osservazione  del  capi- 
tano elle  ciò  equivarrebbe  a  perdere  inutilmente  tutta 
la  compagnia.  E  cosi  fu,  e  peri  anche  il  povero  ca- 
pitano. (') 

«  La  giornata  del  10  giugno  fu  tutto  un  combatti- 
mento. Si  cominciò  la  mattina  alle  4  e  unimmo  ritiran- 
doci alla  sera  alle  7,  ed  a  quell'ora  ci  trovammo  tolti 
concentrati  nella  palriottica  Vicenza. 

«  In  questo  concenlramento  trovai  i  miei  concittadini 
c<:senati  Eugenio  Valnania,  ufficiale,  il  dottor  Filippo 
Amadori,  l'avvocato  Pavirani,  Cleto  Bondini,  puro  uf- 
ficiale. 

«  Noi  eravamo  concentrati  nella  città,  ma  il  nemico, 
padrone  di  tutte  le  posizioni,  bombardava  ed  intimava  l;i 


jialla  nemica,  fu  dovuto  trasportare  dS  Monte  Serico  in  cìttfi, 
V  il  14  giugno  spìri'i,  in  casa  Mnranzani  dove  era  stato  ospi- 
tato. 11  iìglio  maggiore  comliattj!  aernpre  al  fianco  del  padre. 
La^cii'i  la  moglie  e  cinijiie  figli  senza  fortuna  affatto,  avendo 
egli  adoperalo  per  la  lotta  liberalo  in  Itomagna  i  trentamila 
scadi  del  bqo  patrimonio.  Dei  cini|ue  figli  laacìati,  tre,  masclii, 
«ciabatte  reno  tutti  tre  per  l' in  di  pendenza  nazionale  nelle  guerre 
«Qccedsive,  altro  non  chiedendo,  che  di  continuare  con  valore  ed 
«tinegazione  le  belle  tradizioni  paterne. 

(1)  Il  quarti  or  ma*  tri)  era  (iaetano  Carboni,  capitano;  credette 
per  un  moment»  di  avera  perduta  la  cassa,  ma  la  ricupera. 

(I)  Dna  fnmno  te  compagnie  degli  arizzeri  spinte  nd  inutilo 
macello  dal  D'Azeglio,   improvviaatoaì  stratega.  Poulii   salvaronsi, 
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resa;  e  dalla  torre  fu  infatti  abbassata  la  bandiera  rossa 
e  vi  fu  innalzata  la  bandiera  bianca. 

«  Non  fosse  mai  avvenuto!  " 

«  Tutta  la  truppa,  tutti  i  vicentini,  il  popolo  in  fìae^ 
tutti  gridavano:  «  abbasso  la  bandiera  bianca!  Vogliamo 
la  rossa!  »  e  si  tiravano  fucilate  contro  la  bandiera 
bianca,  e  tante  furono  le  proteste,  che  la  si  dovette  ab- 
bassare; ed  allora  gli  austriaci  replicarono  il  getto  delle 
bombe  con  gli  anelli  che  sfondavano  i  tetti  delle  case. 
Cosi  si  arrivò  a  notte,  e  furono  iniziate  le  trattative  per 
la  capitolazione. 

«  Il  generale  Durando  ordinò  al  nostro  maggiore  Pasi 
di  portarsi  col  battaglione  allo  Scudo  di  Francia^  dove 
il  generale  alloggiava,  e  di  rimanere  a  guardia  della 
sua  persona  e  del  quartiere  generale  durante  le  tratta- 
tive p(^r  la  capitolazione  col  generale  austriaco  barone 
D'  Aspre.  Q) 

«  Cosi  mi  trovai  di  fazione  allo  Scudo  di  Filanda 
durante  la  notte,  e  vidi  V  andare  e  venire  di  emissari 
austriaci  da  Monte  Berico,  dove  c'era  il  quartiere  gene- 
rale degli  austriaci. 

«  Dòpo  lunghe  trattative  col  nostro  generale  Du- 
rando, coadiuvato  dal  Comitato  Vicentino,  dal  marchese 
D'Azeglio,  da  Vincenzo  Caldesi  di  Faenza  e  da  Pietro 
Heltrami  di  Bagnacavallo  e  da  altre  persone  dolio  Stato 
Maggiore,  in  fine  la  notte  dal  10  ali*  11  giugno  1848 
allo  3  dopo  la  mezzanotte  fu  firmata  la  capitolazione 
per  tutto  il  corpo  d'  esercito  che  aveva  combattuto  a 
Vicenza,  compresi  noi  corpi  /ranchi,  nei  modi  seguenti: 
partenza  da  Vicenza   tutti   con   armi    e   bagagli,   cavai- 


(^)  Una  lettera  privata  di  Gaetano  Carboni,  capitano  quartier- 
mastro del  battaglione  dice  cosi:  «  Nella  giornata  del  10  giugno  il 
nostro  battaglione  era  ai  Monti  Berici  e  nella  ritirata  da  questi  si 
comportò  assai  bene  e  mantenne  i  propri  ordini,  talché  il  general» 
Durando  vedendo  questo  battaglione  procedere  compatto  e  in  buon 
ordine,  lo  volle  onorare,  destinandolo  per  la  notte  a  guardia  del 
suo  quartiere  gouerale.  » 
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leria,  artiglienti,  sfìliiodo  ìd  mezzo  agli  austriaci  a  tam- 
buri battenti  e  bandiera  spiegate,  perù  con  obbligo  di 
non  prendere  f»rte  in  altri  cunibattimenti  se  non  dopo 
tre  mesi  dalla  capitolazione 

«  La  mattina  doli'  11  giugno  si  parti  da  Vicenza  verso 
le  10,  con  un  gran  caldo,  alla  volta  dì  Barbarano,  pas- 
sando sempre  in  mezzo  agli  austrìaci.  Diversi  Ioni  gene- 
rali ci  guardavano  con  la  schiena,  e  da  Monte  Berico  una 
niustcn  austrìaca  suonava  i  nostri  inni  italiani  canzonan- 
doci: se  li  tedeschi  non  parton  da  Ferrara  —  faremo 
la  bara  del  loro  funeral! 

■  Basta,  dopo  una  lunga  marcia  fummo  fuori  dallo 
linee  austrìache. 

<  Giunti  a  Barbaraoo  nulla  trovammo  da  mangiare, 
se  non  pi'jtenta;  ed  il  vino  ci  fu  dato  da  signori  dpi  paese. 
ottimi  cittudini,  che  diedero  quel  che  poterono,  perchè 
erano  già  stati  saccheggiati  dagli  austriaci. 

«  Alla  notte  si  dormi  alla  meglio  in  terra,  sulla  pa- 
glia. Io  mi  ricordo  che  con  la  mia  compagnia,  eravamo 
collocati  fra  le  caldaie  di  una  filanda. 

■  Dal  giorno  susseguente  pui,  tappa  por  tappa,  si  con-' 
lÌDurt  la  marcia  fino  a  Bologna,  di  dove  dopo  due  giorni 
<li  permanenza,  il  nostro  battaglione  parti  per  Faenza. 

■  [;]ntrammo  a  Faenza  il  2i  giugno,  accolli  dai  faen- 
tini con  viva  dimostrazione,  malgrado  che  la  fortuna 
delle  armi  fosse  stata  avversa  anche  a  noi,  poveri  volon- 
tari. (')  Ma,  dopo  tutto,  il  coraggio  non  venne  mai  meno 


(I)  Le  rftppresentkiize  cìttadiDe  niOBsero   incontro    a\   batta- 
ne fncntiDO  fino  alla  località  detta  dell' .Ireo,  (a)  faori  Porta. 


(a)  In  quella  locdliti,  s  circa  idbizd  chilomatr 

o  da  Faetiz 

l-ingrewu  attoile  del  mercalu  delle  bestie,  era 

stato  erett 

Fatesene  la  prima  pietra  il  7  ran^gio  1T97,  un  a 

co  trionfili 

uurdare  la  TÌtlorU  di  Boiinparte  del  3  febbraio 

797   sui    fl 

Pio  VL 

L'aroo   fu   costruito   adoperando,  per  gilW 

ne   lo   foiid 

gli  stemtni  in  piatrn  tolti  dalle  loggie  del  comu 

>e  o  dalle 
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ai  buoni;  e  malgrado  il  divieto  della  capitolazione  di 
Vicenza,  di  prendere  le  armi  ancora,  se  non  erano  passati 
tre  mesi,  pure  il  desiderio  di  pronta  azione  non  cessò  in 
noi  tutti  romagnoli.  Intanto  noi  tutti  a  Faenza,  Pasi,  i 
fratelli  Caldesi,   io,  Girolamo   Strocchi,  il   conte   Lader- 


Imolese.  Ivi  una  specie  di  trofeo  era  eretto  con  nn'  epìgrafe  ri- 
mata, secondo  i  gusti  poetici  del  tempo,  dov*  era  detto,  fra 
r  altro,  ricorderà  Vicenza  —  t  prodi  di  Faenza.  Ad  incontrare 
i  reduci,  non  fortunati  ma  gloriosi,  mosse  la  guardia  civica  non 
mobilizzata,  comandata  dal  vecchio  ufficiale  deir  esercito  napo- 


nobili,  e  in  breve  tempo  fu  compiuto.  Ma,  riusciti  vincitori  nel  1799 
gli  austro-russi,  ed  entrati  questi  nel  giugno  in  Romagna,  V  Aulica 
Deputazione,  vale  a  dire  la  Giunta  di  Governo  costituitasi  in  Faenza, 
trovò  che  Tarco,  male  costrutto,  era  pericolante;  e  ne  propose  al 
comandante  De  Grill,  sedente  in  Ravenna,  e  che  volontieri  approvò, 
la  demolizione,  effettuata  nell'ottobre  1799.  Ma  nel  1800  i  francesi, 
vincitori  a  Marengo,  ritornarono;  fu  ordinata  la  ricostruzione  del- 
l'arco, su  nuovo  disegno  dell' architetto  Giovanni  Antolini  di  Castel 
Bolognese,  e  il  generale  francese  Monnier  inflisse  le  multe  seguenti 
ai  componenti  la  disciolta  Aulica  Deputazione,  che  nel  1799  aveva 
proposto  e  fatto  eseguire  T  atterramento  del  primo  arco: 

conte  Lodovico  Severoli       scudi  1000 

conte  Ottaviano  Ferniani         »      1500 

conto  Battista  Cantoni  »        COO 

siefnor  Antonio  Emiliani  »      1000  [  ,  ,  ,  ,.  ^.-- 

^     .    ^     .     j.  ,.  .f^  >  totale  scudi  OiOO. 

conte  Antonio  beveroli  »        500 

conte  Vincenzo  Boschi  »        500 

signor  Giovanni  Tassinari         »        300 

signor  Zaccaria  Lama  »        400 

Di  questi  scudi  5700  fu  dichiarato  depositario  il  cittadino  Cle- 
mente Morri,  poi  furono  ripartiti  cosi:  all' architetto  Antolini  scudi 
12329,59;  alla  Cassa  Dipartimentale  scudi  2441,26;  a  Giuseppe  Ber- 
toni, comandante  la  Guardia  Nazionale,  scudi  708;  perdita  nel 
cambio  delle  varie  valuto,  scudi  180.11,6;  al  muratore  per  ricostru- 
zione dell'arco,  scudi  122,50;  al  cittadino  Clemente  Morri  per  sua 
provvisione  scudi  18,11,6. 

Gettate  le  nuove  fondamenta,  il  nuovo  arco  fu  alzato  per  un 
metro,  ma  la  costruzione  restò  a))bandonata,  e,  a  poco  a  poco, "venne 
pareggiata  al  suolo.  Chi  volle  di  quel  materiale,  liberamente  se 
ne  prese. 
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«hi,  etc,  rimanemmo  risoluti  nel  voler  mantenuta  su  piede 
di  guerra  la  Guardia  Civica  a  Faenza. 

•  Ma  il  partito  gesuitico,  sempre  dominante  nel  go- 
verno papale,  ordì  dal  mese  di  giugno  al  mese  di  lu- 
glio   l'ingresso    dagli   austi-iaci    nelle   legazioni,   mentre 


leoDÌco,  tenente  colonnello  Sebastiano  BBccariai,  che  volle  fare 
lina  patriottica  allocuzione  al  battaglioni;  r[tornantó,  ed  abbraccii'i 
e  baciò  molli  rcJooi  ed  ebbe  speciali  enromi  per  il  capitano 
Lodovico  Csldcai. 

Abbiamo  trovato  nella  Gazietla  di  Boìogna  del  15  loglio  IWS. 
n.  132,  la  seguente  corrispondenza  in  data  27  giugno  164H  da 
Faenza.  Si  rafFroatino  le  date  e  ai  noti  la  lentezza  con  la  qualu 
erano  compilati  e  fomiti  di  notizie  i  giornali  allora.  Cercando  fra 
i  fogli  di  appena  trent' anni  addietro  pare  a  cbi  viva  la  vita 
affrettata  del  tempo  nostro,  cbe  fossero  fatti  da  aonneccbianli 
fra  gente  addormentata.  Foreo  fra  cini^uaot'  auiiì  ì  giornali 
odierni,'  consultati,  aenibreranno  uonì|iilati  da  gente  i;9adperata 
in  roe;izo  ad  un  pubblico  di  uevraateuici. 

Ma  ecco  la  corrispondeiiKa  faentina,  ani  ritorno  del  batta- 
glione faentina  da  Vicenza: 


.  Giovedì,  22  gìiiga. 
Itatligliatie  Civico  di  Fier 

da  ben  accordata  concerto 
con  a  capo  il  maggi 


rulle  ora  7  pom.  rientrò  le  palrìe  murali 

forte  di  oltre   700    uomini    procediitu 

laicale,  e  in  pieno  iiiilitur  portamento, 

Ignor  conte  Biiffaele  Fasi.  Grande  fu  l'en- 

ncontrarlo    fuor    Porta 


1  popoldzioiie  tutto  moa 
luioteae  scortato  da  due  distaccamenti  di  civìi:i  in  unifurme,  dal 
Municipio,  dallo  Stato  Maggiora  e  dalla  UtficiatUa.  Non  è  a  dir»! 
■inai  foste  la  teneraxxa  Bcanibievole  defili  nlibracciiimeiili  e  dei  bai^i 
(Iella  multitudine,  die  correva  fra  i  rauglii  trasportata  dalla  coU' 
tenteiin  e  Hall' «more.  Io  mea^o  al  giubilo  universnle,  agli  evviva, 
ai  motti,  alla  epigrafi  allusive  e  ni  fiori,  che  piovvero  da  tutte  la 
tìneilre  ornate  di  drappi  d'ogni  mnniern,  tenne  In  strada  elio  mena 
direttamente  alla  piazza  maggiore.  Sì  liete  e  ben  dovute  aucoglieuEa 
a  qnellì  che  banno  euposta  la  vita  ed  hanno  versato  il  sangue  a 
prò  della  libertà  itatiaua,  niosaaro  dal  aenlimento  del  patrio  amoro 
e  dalla  coscienza  che  esii  ni  erano  v  alo  rosa  (n  ente  diportati  accre- 
■ceado  gloria  e  vanto  a  Faenza,  ■ 


Qni  segDe  nn  accenno  encomiativo 
e  24  maggio  e  10  giugno  48  in  Vie. 


i  combattimenti  del  20. 

za,  nei  quali  il  batta- 
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gli  austriaci  non  dovevano  muoversi  dalla  fortezza  di 
Ferrara. 

«  Però  i  bravi  bolognesi,  TS  agosto,  scacciarono  gli 
austriaci  come  tanti  ladri,  ed  allora  il  papa  restò  iso- 
lato, non  solo  dagli  austriaci,  ma  anche  da  due  reggi- 
menti svizzeri,  che  erano  stati  chiamati  a  Gaeta,  e  noi> 
Romagnoli,  da  veri  patrioti,  impedimmo  la  loro  marcia 
colà.  (») 

«  Si  vide  in  tali  occasioni  quale  sia  V  ardire  ed  il 
sentimento  dei  veri  popolani,  secondo  che   siano   diretti; 


glione  faentino  grandemente  si  distinse,  fra  tatti  i  corpi  raccolti 
a  difesa  di  Vicenza;  poi  il  corrispondente  prosegue: 

«  Se  i  faentini  deplorano  alcuni  fratelli  cadati  ▼alorosament» 
sul  campo,  e  molti  altri  feriti,  hanno  ben  donde  essere  contenti 
della  giustizia,  che  loro  universalmente  si  rende,  e  della  distinzione 
onorifica  che  ebbero  di  essere  riguardati  come  i  difensori  di  alcune 
compagnie  dei  reggimenti  esteri,  sì  che  si  volle  li  precedessero 
nella  marcia  e  nel  loro  solenne  ingresso  in  Bologna.  Testimone 
dell'amore  e  della  stima  in  cui  il  Battaglione  faentino  era  tenuto,, 
sieno  le  lettere  del  generale  in  capo,  e  del  colonnello  Latour  cui 
da  ultimo  obbediva    » 

(^)  Il  complotto  per  far  ritirare  gli  svizzeri  da  Bologna  e  Ro- 
magna, per  toglierli  al  Governo  Provvisorio  e  mandarli  a  Gaeta 
dove  era  Pio  IX,  era  stato  formato,  nel  dicembre  1848,  tra  il 
card.  Antonclli,  monsignor  Redini  ed  il  generale  Latour;  ma 
conosciutosi  V  intrigo  per  una  lettera  di  un  diplomatico  olandese 
che  trovavasi  a  Gaeta,  diretta  a  Francesco  Borgatti  (allora  se- 
gretario nel  ministero  degli  esteri  a  Roma)  qtfesti  ne. informò 
Filopanti,  che  avvisò  i  comitati  di  Romagna.  A  Faenza  Vin- 
cenzo Caldesi,  Federico  Comandini,  il  conte  Ltaderchi  agirono 
prontamente;  furono  suonate  le  pubbliche  campane  a  stormo^ 
gli  svizzeri  furono  bloccati,  il  colonnello  Kaiser,  comandante  del 
2"  reggimento,  che  ritornavasene  a  Forlì  dopo  le  complottazioni 
di  Bologna,  fu  arrestato  a  Faenza;  il  tenente  Kockla,  che  doveva 
preparare  gli  alloggi  per  la  marcia  dei  due  reggimenti,  fu  arre- 
stato in  Imola;  il  gen.  Latour  si  abboccò  con  Filopanti  a  Bo- 
logna; Filopanti  diresse  anche  un  proclama  agli  svizzeri;  e  la 
trama  fu  sventata. 
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c  specialmeote  in  Bilogna  ta  oiicasione  dell' agitazione 
cosi   dotta   dei  Settembrini,   avvenuta  nel  S'Utembra  4S. 

-  Il  marchese  Pepoli  fece  esigliare  il  colonnelli)  Bet- 
luzzi  da  Bologna,  come  eccitatore  dei  popolani  coatro  i 
reazionari;  e  in  quel  tempo  giunse  a  Dulogna  dalla  To- 
scana con  suoi  seguaci  Giuseppe  Garibaldi. 

■  11  governo  papale  mandò  a  Bologna  il  generale 
Zucchi  —  ben  noto  per  la  rivoluzione  delle  provincie 
papali  del  ISÌI  e  per  la  capitol.izione  di  Ancona  —  ed 
egli  accettò  il  comando  del  presidio  di  Bologna;  ma  ben 
<^000  popolani  volevano  Garibaldi. 

«  Questi  srano  guidali  da  Gaetano  Vicinelli,  {')  clic 
io  ho  lien  conosciuto  nel  forte  di  Fallano. 

«  Garibaldi  alloggiava  fuori  di  Porta  Santo  Stefano 
alla  locanda  della  Ti'e  Streghe. 

•  I  popolani,  decisi  di  farlo  entrare  in  città,  anda- 
rono la,  ed  arrivati  alla  locanda,  scoppiò  un  gran  grido 
tli  Ticn  Garibaldi! 

«  Il  padre  Gavazzi,  e  il  generale  degli  svizzeri.  La- 
tour,  cercavano  di  persuadere  Gai'ibaldi  ad  enti'are  in 
citlà;  ed  infine  accompagnato  dai  popolani,  dal  Latour, 
«lai  padre  Gavazzi,  fu  condotto  al  Granii  Auberge,  ed  ivi 
i  popolani  gli  fecero  la  guardia  d'onore. 

«  Dopo  due  giorni  che  Garibaldi  era  a  Bologna,  l'in- 
fedele general  Zucchi  gli  ordinò  dì  abbandonare  la  città 
all'istante;  e  siccome  Garibaldi  non  voleva  obbedire,  gli 
fece  intimare  l'arresto. 

«  Allora  Garibaldi,  piuttosto  che  cadere  tra  le  mani 
di  quel  rinnegato  parti  per  la  Romagna,  e  8Ì  fermò  a 
Faenza,  ed  io  fui  uno  dei  primi  a  vederlo. 


(')  Gaetano  VieinelU,  morto  a.  Bologna  l' li  gennaio  1889 
non  solo  per  narrare,  ma  per  vedere  di  trame  qualche  beneficio 
pecaniarìo  alla  «uà  mi^rrima  esistenza,  deltb,  a.  l'J  anni,  un 
interessante  opascolo  autobiogratico,  già  citato  a  pag.  39.  Ivi  i 
fatti  del  triste  periodo  dei  Settembrini  in  Bologna  aono  riferiti 
con  curiosi  dettagli  |  pag.  21  a  34  ). 
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«  Egli  alloggiò  nel  palazzo  Tampieri,  ed  io  (^)  con  ui> 
picchetto  di  Guardia  Civica  gli  feci  la  guardia  d'onore,, 
e  più  volte  parlai  con  lui  in  compagnia  di  Vittorio  Bosi, 
di  Ercole  Conti,  di  Zannoni,  di  Pasi;  anzi  il  Zannoni  parti 
con  Garibaldi  pochi  giorni  dopo  alla  volta  di  Ravenna.  O 

€  Io  ebbi  solo  il  bene  di  rivederlo,  dal  novembre  1848, 
nel  gennaio  1875  a  Roma,  e  ben  mi  riconobbe,  e  volle 
anche  offrirmi  un  bicchiere  di  Marsala. 

«  Zucchi  a  Bologna  reagiva  da  vero  generale  del 
papa,  (^)   ed   era  d*  accordo   col    Vaticano;    ed    in    fatti 

(1)  Fino  dal  soggiorno  del  battaglione  faentino  a  Vicenza,  Fe- 
derico Comandini  era  stato  costretto  dagli  amici  ad  assumere  il 
grado  di  sergente. 

(?)  Garibaldi  coi  suoi  fu  a  Faenza  nel  novembre  1848;  e  gli 
uomini  che  seguivano  il  generale  erano  divisi  in  due  colonne,  la 
prima  al  comando  immediato  del  maggiore  Giuseppe  Marocchetti, 
e  la  seconda  al  comando  del  maggiore  Mambrino  Napoleone. 

Con  la  prima  giunse  e  stette  a  Faenza  Garibaldi  nei  giorni  17 
e  18  novembre;  importando  al  comune  una  spesa  per  alloggio  e 
indennità,  come  a  truppe  regolari  in  marcia,  di  spudi  romani  51,15; 
e  la  seconda  fu  a  Faenza  il  20  e  21  novembre,  importando  al  comune 
una  spesa  di  scudi  romani  35,14. 

Il  17,  formata  dal  faentino  capitano  Santini,  si  uni  a  Garibaldi 
una  colonna  di  18  faentini,  che  seguirono  il  generale  a  Ravenna^ 
ed  ebbero  dal  comune  di  Faenza  indennità  di  scudi  5,88. 

E  scudi  G  ebbe  il  generale  Garibaldi  da  altri  comuni    del  cir 
condario  dì  Faenza  a  titolo  di  «  spese  per  sua  vettura  ». 

(')  Chiamare  «  infedele  »  e  «  rinnegato  »  il  veccbio  gene- 
rale Zucchi  non  è  arbitrario  sfogo  partigiano  di  Federico  Co- 
mandini. Ecco,  testuale,  il  decreto  del  Governo  Provvisorio  di 
Roma,  che  metteva  il  Zucchi  in  istato  d'  accusa,  ed  interpretava 
il  sentimento  pubblico,  non  molto  diverso  dal  più  meditato  giu- 
dizio dato  poi  dalla  storia: 

«  Considerando  che  il  Generale  Carlo  Zucchi  tentando  con  re- 
plicati e  pubblici  atti  la  subornazione  e  la  diserzione  delle  mi- 
lizie dello  stat),  e  facendosi  istigatore  e  promotore  di  guerra  civile 
si  in  reso  reo  di  tradimento  verso  la  patria  comune,  e  di  enorme  at- 
tentato contro  la  pubblica  sicurezza  e  incoluniit^^  ; 

«e  considerando  il  dovere  dì  mantenere  la  dignità  del  Governo 
e  della  logge,  e  dì  garantire  la  salvezza  de' cittadini  e  T  inviola- 
bilità dello  Stato; 

«  considerando  che  col  decreto  19  corrente  gennaio  è  nominata 
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quando  a  Roma  venne  uccìso  Pellegrino  Rossi,  quella 
uotizìa  spaventò  tanto  Zucchì,  che  ceìiUamcule  fuggi  da 
Itolugna. 

«  Ed  eccoci  alla  fuga  del  papa,  cil  iilla  rivoluzione; 
eccoci  alla  Coslituaote,  eccoci  alla  Repubblica. 

«  Quattro  furono  i  deputati  da  noi  eletti  a  Faenza  — 
ffiv\e  Pasi.  Vincenzo  e  Lodovico  Caliiesi,  e  Giacomo 
•ni.  (■) 


^nenimÌis{one  MìlilHre  n  cui   sono   de 

-olmi    i    processi   di   so- 

ni{TE>Qli mUfxtti; 

■  la  CommUsione  Provvisoria  di  Cove 

no  pone  il  gCDerala  Carlo 

Zaechi  in  >*lato  d' acciiss,  ed  ordina  nlle 

autorità  tntla  dello  Stalo, 

0  n  qualsìT'iflia  altra  persona,  c.ha  in  qii 

luniiue   luogo   dal  tarri- 

tnrio  egli  si  prospnlnsso,  venga  tosto  arre 

tato  e  tradotto  in  Roma 

dinnanzi  al  tribunale  compelente. 

.  Intanto  la  Commissiono  Provvisoria 

di   Governo    trns.netle  i 

detlacli  e  1  documenti  die  sona  in  sue  n 

ini  alla  Commissiono  Mi- 

litare,  perché  inicii  il  processo  proseguendolo  a  lermiunndolo  nnclie 

I  Fatto  in  pieno  Cou 
creili  -  C-  Armallini  - 
-  P.  Campali»  ». 

(')  Federico  ConiandÌDÌ  si  liiriila  a  ricordare  l'elezione  dei 
(lunltro  deputati  dusigvati  dalla  città  di  Faenza,  nclta  ({uale  egli 
vivevft;  ma  conviene  avvertire  che  le  elezioni  del  gennaio  1849 
furono  fatte  (a  suffragio  naiversale)  col  sistema  dello  scru- 
tinio di  lista  por  provincia.  Nella  provincia  di  Itavenni  ì  collegi 
«lettorali  erano  dorane  (compresRfi  Imola,  che  allora  non  appar- 
teneva, come  ora,  alla  provincia  di  Bologna)  ed  in  tutti  cinque 
i  collegi  gli  elettori  votavano  per  dodici  candidati,  cumu- 
lando in  una  sola  scheda  i  designati  dai  vari  collegi  della 
provincia.  I^  eletioni  generali  in  tntto  lo  Stato  erano  listtato 
per  il  31  gennaio;  ma  per  la  ecomnnica  mandala  da  Pio  IX  da 
Gaeta  contro  chi  accedesse  alle  nme  il  preside  (prefetto)  di 
Ravenna,  conte  Francesco  Lovatelli,  abbandonò  l'ufficio,  e  ciò 
foce  ritardare  le  elezioni  in  provìncia  di  Ravenna,  che  seguirono 
il  martedì  23  aniicché  la  domenica  21  gennaio. 

Dobbiamo  alla  cortesìa  dcU'arcliivio  comunale  di  Faenza  il 
seguente  docnmento  ufficiale  ; 
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Compito  nostro  edsendo  quello  soltanto  di  illustrare  cod  note 
le  code  accentiate  da  Federico  Comandini,  ci  limiteremo  a  dare  lo 
hiogralie  dei  soli  quattro  de|iiit3tl  faentini  dei  quali  egli  fa  i  nomi. 

Raifatle  Pagi,  figlio  del  conte  Paolo,  nacque  a  Faenza  il  '> 
dicembre  181!).  Si  volle  vedere  in  lui  fino  dai  prtnii  anni  una 
erta  inclinazione  per  la  pittura  e,  gioranetlo,  fu  mandato  a 
Roma  a  studiarvi  la  bella  arte,  ma  non  ai  conobbero  notevoli 
prodotti  del  suo  talento  artistico.  A  Homa  hì  affiatò  con  la  gio- 
venti'i  pili  vogliosa  dì  novità,  e  tornando  in  Romagna  si  mise 
volentieri  coi  liberali  preparatori  di  ardite  imprese  miranti  al- 
l'indipendenza nazionale.  Fu  affigliato  alla  Giovine  Italia  in 
Faenza  da  Lodovico  Samorini,  detto  e'  Zigìict  de  Ramp,  in  casa 
llanipi,  dietro  la  chiesa  di  San  Francesco:  e  da  allora  fino  al  ISTiT 
rimase  eeuipre  in  mezzo  ni  partito  d'aiione;  e  negli  anni  dal  M\ 
al  49  si  trovò  in  Faenza  alla  testa  anche  di  una  fazione  popolare 
«omposta  di  elementi  irrequieti,  che  non  sempre  gli  riuscì  di  do- 
minare e  di  frenare,  quando  ciò  earebbe  stato  necesfario.  Taluni 
gli  stettero  poi  alle  costole  negli  anni  dell'emigrazione,  e  ne 
conoble  le  moleste  pretese.  Federico  Comandini  ba  narrato 
come  Fasi  ebbe  parte  principale  nel  1845  per  il  movimento  che 
finì,  senza  fortuna,  ma  con  onore,  col  combattimento  del  2S 
settembre  alle  Balze:  e  come  fa  portato  augii  àcudi  e  nominato, 
per  acclamazione,  nella  trattoria  di  Conti,  il  marzo  1848,  capo 
■del  battaglione  dei  volontari  faentini,  alla  testa  dei  quali  si 
portò  coraggiosamente  nelle  giornate  di  Vicenza.  Si  notò  fin  d' al- 
lora la  riluttanza  di  Fasi  a  prendere  iniziative  individuali,  non 
volendo  egli  mai  nulla  fare  cbe  non  fosse  secondo  gli  *  ordini 
superiori  »  del  ^uo  superiore  generate  Giacomo  Durando;  ma  si 
segnalò  per  coraggio  personale,  soldatesco,  riatfermato  poi  nel  4!)  a 
Roma,  dove  col  grado  di  colonnello  del  G"  di  linea  benissimo  com- 
battè contro  i  francesi  assalitori,  e  fu  ripetutamente  encomiato. 

Quando  Roma  si  arreee,  non  volle  seguire  Garibaldi  nella 
eoa  fortunosa  ritirata.  Ciò  a  Garilialdì  dispiacque,  ne  uiaì  se 
ne  dimenticò;  e  Fasi  ridusse  e  sciolse  in  Castel  Sant'Angelo 
il  proprio  reggimento. 

Caduta  la  Repubblica,  emigrò  in  Piemonte.  Era  a  Genova 
nel  1853,  unitosi  con  Benvenuto  Pasolini  nelt'  impresa  industriale 
di  nna  fabbrica  di  spilli  con  esito  non  buono,  e  cbe  fu  causa 
fra  Pasolini  e  Fasi  di  non  brevi  contrasti  finanziari,  l'or  quel- 
l'anno i  capi  dellu  cospirazione  mazziniana  preparavano  il  mo- 
TÌiaentO  che  si  chiamò  poi  del  G  febbraio.    Fasi  aveva  promesso 

CovAMnitii,  Oiplraiiont  is;,3.  8 
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dì  prendervi  parte,  poi,  o  non  avesse  fìducia  nella  riuscita,  o  ce- 
desse ad  affettuose,  delicate  pressioni,  non  si  mosse.  Pare  che  da 
allora  la  sua  linea  di  condotta  venisse  piegando  verso  V  opportu- 
nità di  lavorare  per  la  causa  italiana,  anzicchè  coi  rivoluzionari, 
con  coloro  che  fidavano  nel  Piemonte.  Così,  nel  1857,  pur  non 
avendo  saputo  svincolarsi  risolutamente  dagli  antichi  amici,  ai 
quali  anzi  aveva  fatte  promesse  di  cooperazione,  (a)  mancò  al  mo- 
mento deir  azione  nel  tentativo  tanto  calunniato  del  29  giugno  in 
Genova.  Le  recriminazioni  contro  di  lui  furono  allora  vivissime, 
si  parlò  di  sua  dedizione  al  gen.  Giacomo  Durando  (T  antico  suo 
superiore  del  1848)  che  nel  57  comandava  la  divisione  militare 
e  la  piazza  di  Genova.  Chi  ha  scritto  queste  note  consultò  sulP  ar- 
gomento uomini  onorevolissimi,  allora  viventi  a  Genova,  e  non 
potò  averne  risposte  che  escludessero  i  dnhbi,  o  non  risentissero 
dì  passione  politica. 

Nel  1859  Pasi  entrò  in  servizio  nella  carriera  che  veramente 
attagliavasi  al  suo  carattere,  al  suo  temperamento,  al  suo  fisico, 
ed  anche,  diciamolo,  alle  convenienze  del  suo  bilancio,  stremato 
dalle  tante  vicende  attraversate.  Nel  1859,  presentatosi  egli  a 
Cuneo,  dove  Garibaldi  formava  i  Cacciatori  delle  Alpi,  pareva 
—  dice  Finali  (b)  —  non  essere  dubbio  che  vi  sarebbe  accolto 
col  suo  antico  grado  dì  colonnello,  mentre  tanti  altri  si  avvan- 
taggiavano di  uno  0  due  gradi  su  quello  che  avevano  avuto 
nel  48  e  nel  49.  Ma  Garibaldi,  per  la  ragione  jiredetta,  non  ricor- 


(a)  Ad  Eugenio  ValzAnìa  che,  di  concerto  con  Mazzini,  abbrac- 
cialo IMsacane  prima  che  s'imbarcasse,  erasi  recato  ai  confini  di 
Romagna  per  spingere  i  Romagnoli  a  seguire  T iniziativa  mazzi- 
niana, Kaifaelo  Pasi  aveva  scritto  cosi:  «  Caro  Yalzania.  —  Quanto 
«  ti  dirà  il  latore  del  presente,  è  incaricato  da  me  di  dirtelo.  Per 
«  Dio  non  mancate  di  provare  anche  una  volta  al  mondo  che  i 
«  Romagnoli  sono  i  popoli  più  forti  di  tutta  l'Europa.  La  circo- 
«  stanza  non  può  essere  migliore,  molto  più  che  ti  do  per  positivo 
«  che  non  arriveremo  al  15  senza  grandi  novità,  ma  questo  lo  terrai 
«e  per  i  pociii  tuoi  fidatissimi.  Coraggio  dunque  e  risoluzione,  se  no 
«  saremo  ripudiati.  Amami  sempre  di  vera  amicizia.  Conta  su  me  ed 
«  abbi  speranza  di  abbracciarmi  fra  breve.  —  Genova  4  giugno  1857. 
«  Tuo  RatTaelo  Pasi.  »  Poi  Pasi  si  ritrasse  aH'ultim'ora  dall'impresa. 

(6)  Vedere  a  pag.  70  ed  80  del  veramente  bello,  interessante, 
gustoso  volume  Le  Marche^  ricordanze  di  Gaspare  Finali,  in-8  gr.^ 
pag.  231,  Ancona,  A.  Gustavo  Morelli  tipografo  editore  (per  cura, 
della  R.  Deputazione  Marchigiana  di  «Storia  Patria  )  1897. 
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davasi  fnvorevoluiente  di  l'asi,  e,  frn  addetti  allo  stato  inftggiore 
liei  generale  rievocavasi  la  condotta  del  Pobì  a  Genova  nel  57. 
Però,  accolto  freddai  ne  nti?,  sì  rido  oflerto,  i|uasi  in  grazia,  il  grado 
di  capitano;  ma  egli  lo  rìliittu,  dicendoa!  pronto  pinttoatfi  a  ser- 
Tira  come  si^mplice  nomo  di  truppa  nel!'  erfcrcito  regolnrtì  sardo. 

Toroi'i  a  Torino;  [al  confidò  l'amarezza  sua  a  Finali;  andarono 
insieme  da  Luigi  Carlo  Farini,  che  proourii  a  l'asi  il  grado  di 
magg-iorc  noi  22°  fanteria  formato  in  Romagna,  Jolenlo  di  non 
^oter  fare  di  più.  Fasi  aci^ett'i,  aicnro  di  non  doversi  trovaru 
HnbaUenio  dì  nessuno  dei  suoi  subalterni  del -Itì.  A  Sant'Arcan- 
gelo il  governatore  generate  delle  Itomagne,  Lionetto  CiprÌHni, 
informato  da  Finali  degli  antecedenti.  Io  promosse,  nell'ottobre 
lSó9f  Inogotenente  colonnello  ani  campo,  dove  le  truppe  stilavano 
in  rivista:  poi,  fuaisi  con  l'annessione  gli  eserciti,  fu  promosso 
colonnello  del  26",  di  stanza  in  Ferrara.  Ma  si  era  nel  1860, 
Garibaldi  era  partito  da  Quarto,  e  Medici  e  Cosenz  appreata- 
vangli  eoccorao  di  uomini.  Però  furono  tante  le  diserzioni  dui 
*26"  reggimento  comandato  da  Paai,  cbe  'ine»ti  ne  fa  punito  col 
collocamento  in  disponibiliti'i,  die  fu  breve,  essendo  lutato  chiamato 
nel  settembre  al  quartiere  generale  di  Manfredo  Fanti  nelle  Marchi', 

Coat  la  carriera  del  Pasi,  nello  sviluppo  degli  avveni- 
menti politici  fn  alla  fine  avviata  praticamente,  sorretta,  -e 
non  da  grande  talento  militare,  indabbiamente  da  un  coraggio 
costante,  ealdo,  tranquillo,  che  meritò  speciali  ricompense  ed 
onorificenze  a  Nami  e  a  Mola  di  Gaeta  nel  1860.  Il  tipico 
soldato  il  ^!I  dicembre  1863  fu  promosso  colonnello  coman- 
dante il  .")"  fanteria.  Il  1860,  alla  testa  del  proprio  reggimento, 
sotto  gli  ordini  del  generale  Fiannetl,  brillò  per  nuovi  atti  di 
coraggio  a  Monzainbano  il  24  giogno,  e  n'ebbe  con  ebiqucnte 
■notivaKÌone  (b)  la  medaglia  d'  oro  al  valor  militare.  Nel  1>^70,  oc- 


la)  La  citata  lettera  privati  ili  Gaetano  Unrboni,  su  Fasi  dico 
questo,  che  corrispondo  a  verità  storica:  ■  Quando  »ì  avvicinò  il 
59  Fasi  era  a  Oenovn  (io  pure);  otTrìmmo  i  nnatrì  servigli,  ma  il 
ba  Mnrmora,  clie  rombntleva  la  masiima  di  accettnre  votoiilari, 
contri)  In  villania  del  Cavour,  non  dtitta  mai  .ilcuna  risposta.  ■ 

ibi  Dice  il  reale  decreto  6  dicembre  18GC:  .  Per  avere  da  Mnn- 
zambano  condotto  mirabilmente  il  proprio  reggimento  ntl' attacco 
■ni  Monteiahbione,  essersi  con  mirabile  ardire  sempre  spinto  alla 
testa  dei  suoi  soldati  nei  Inoghi  più  miuHCciati,  ed  essere  stHto 
l'auimiraiione  di  tutti  i  suoi  inferiori,  che  per  si  eroico  esempio 
in  quella  giurnatn.  > 
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capato  r  Agro  Romano,  fu  commissario  regio  a  Velletri  ;  poi  rap- 
presentò Faenza  nella  XIl  legislatura  (  1874-1876  )  alla  Camera, 
sedendo  a  Destra.  Percorse  i  gradi  superiori  nello  stato  mag- 
giore generale,  e  quando  nel  marzo  1882  mori  il  generale  Gia- 
como Medici,  del  quale  era  stato  amico  e  compagno  nei  tempi 
fortunosi  dell'  esiglio  e  delle  cospirazioni,  gli  succedette  nel- 
r  alta  carica  di  tenente  generale  primo  aiutante  di  campo  ge- 
nerale del  Re,  nella  quale  mori  in  Roma  il  7  gennaio  1890. 
Dair  82  al  ^K),  segui  sempre  il  Re,  dovunque,  e  si  ricorda  in 
Romagna  la  visita  fatta  nel  1888  da  Re  Umberto  accompagnato 
da  Pasi.  Il  J)0  agosto  1888,  verso  le  6  di  sera,  il  treno  reale 
partiva  applaudito  dalla  stazione  di  Rimini,  ma,  appena  sul 
ponte  del  Marecchia,  una  discreta  salva  di  sibili,  uscenti  di 
sotto  il  ponte.  Io  accolse.  Erano  giovani  della  scapigliatura 
rivoluzionaria  nascostisi  a  tal  fine  sotto  il  ponte,  i  quali,  appena 
compiuta  la  puerile  prodezza,  fuggirono  lungo  i  sentieri  fian- 
cheggianti  in  basso  gli  alti  argini  del  fiume.  E  il  gen.  Pasi,  in 
piedi,  con  fuori  metà  deir  alta  persona  dalla  vettura  reale,  non 
frenato  nel  suo  impeto  soldatesco  dalla  presenza  del  Re,  inveiva 
contro  i  fuggenti,  grìdando  loro  in  romagnolo:  Vigliecch! 

Raffaele  Pasi  serbò  sempre  caro  ricordo  di  Federico  Coman- 
dini,  e  nel  1879,  capitato  a  Cesena  per  ragioni  di  servizio  quale 
comandante  di  divisione,  passando,  in  uniforme  di  generale,  per 
via  Zeffirino  Re,  fece  fermare  la  vettura  ed  entrò  nella  dro- 
gliena  Comandini  per  abbracciarvi  l'antico  amico  con  memore 
affetto,  sovrastante  alle  profonde  divergenze  politiche  ed  alle 
mutazioni  di  stato  derivanti  dalle  generali  vicende  e  dalla 
assoluta  diversità  dei  caratteri.  L' abbraccio,  dopo  tanti  anni, 
riusci  caro  ad  entrambi. 

In  Faenza  sulla  facciata  della  casa  n.  411  in  Via  XX  settem- 
bre, già  Degli  Angeli,  una  lapide  collocata  nel  1896  per  decreto 
del  municipio,  ricorda  eloquentemente,  in  epigrafe  dettata  dal 
prof.  Saverio  Regoli,  la  vita  di  patriota  e  di  soldato  di  Raffaele  Pasi. 


Vincenzo  Caldesi  nacque  in  P^'aenza  il  2  agosto  1817  da  Ma- 
rianna Angiolini  e  da  Clemente,  amatore  di  belle  arti.  Vincenzo 
crebbe  uno  dei  più  geniali  begli  umori  di  Faenza;  allegro, 
pronto,  artista  nell' anima,  improvvisatore  d'argute  poesie,  pit- 
tore per  estro  e  un  poco  anche  por  studio,  aperto  a  tutte  le 
novità,  e,  manco  a  dirlo,  fervente  per  ogni  idea  ardita  in  poli- 
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tiea,  e  qnnnto  mai  taglinto  per  la  tìM  avventarosa.  Fu  dei 
giovinetti  ardenti  ne]  IttSI,  e  nel  1M3  era  già  infatnato  dietro 
a  Ribotti,  col  t|nale  si  cacciò  nell'  avventura  d"  Imola  per  cat- 
tarare  i  tre  cardinali,  e  dovette  emigrare.  Dall'  emigrazione 
mantenne  relazioni  con  i  preparatori  nell'  intemo  del  nuovr> 
movimento  del  1845;  capitb  pochi  giorni  dopo  il  coiiibattiinentfi 
delle  Balxi!  in  Faen^sa,  nascoata mente,  poi  raggiunse  prontamente 
Fasi  e  gli  altri  neir  esilio,  ma  per  brevi  mesi,  perohù  l' amnistia 
di  Pio  IX  del  luglio  184C  lo  fece  ritornare  a  Faenza,  sempre 
generosamente  spensierato,  ricco  di  entusiasmi,  prodigo  di  inci- 
tamenti, di  arditi  coQEÌgli,  di  coraggiose  ideo,  onde  fn  da  lui 
fomentato  grandemente  il  movimento  per  tutte  le  riformo  e  per 
l'accessione  alia  guerra  d' indipendenza  nel  Venuto,  dove  rese 
importanti  servigi  come  capitano  di  stato  maggiore  del  generale 
Durando,  al  cui  fianco  faceva  da  patriottico  sprone.  Per  merito 
di  gnerra  fu  promosso  maggiore,  dopo  la  mirabile  difesa  di  Vi- 
cenza. Torm'i  poi  a.  Faenza  col  battaglione  comandato  da  l'aei  e 
fa  anima  delle  importanti  riunioni  del  Circolo  Popoliire. 

Crescendo  le  agitazioni  politiche  nello  Stato  Romano,  Vin- 
cenzo Caldeai  recosai  a.  Roma,  dove  partecipò  ai  lavori  attivis- 
simi del  panito  d'  azinne,  mantenendo  relazioni  assidae  con  gli 
amici  di  Faenza  e  di  Romagna. 

I  ministeri  succcdevansi  ai  ministeri;  Pellegrino  Rossi  ca- 
deva assassinato;  il  papa  fuggiva  a  Gaeta;  gli  animi  divide- 
vansi  fra  chi  mostrava  ancora  fiilncia  nell'illusione  di  un  papa 
liberale  e  chi  non  vedeva  altra  salvezza  allo  «tato  che  l'energia 
popolare  enscitata  dalle  nuove  istituzioni  rappresentative  da 
avviarsi,  con  la  Costituente  Italiana,  a  meta  più  alta. 

In  questa  condizione  di  co^c.  Luigi  Carlo  Fiirìui,  deputato 
alla  Camera  per  Faenza  e  Rossi  venne  nominato  Direttore  delta 
sezione  sanitaria  del  ^linistero  dell'  Interno,  e  si  dimise  da  mem- 
bro del  Parlamento.  Convocato  il  collegio  per  l'U  dicembre 
1848,  gli  elettori  del  partito  di  azione  tutti  si  astennero;  e  in 
Mconda  votazione  di  ballottaggio,  alla  ijualc  parteciparono  scarsi 
gli  etementi  temperati,  fu  eletto  Vincenzo  Caldesi,  con  voti  46, 
e  IS  ^rono  ridati  al  Fiirini. 

Vincenzo  Catdesi,  che  era  tuttavia  a  Roma,  inviò  di  li*!,  in 
data  IG  diceuìbre,  ai  propri  concittadini,  una  lettera,  che  qui 
riproduciamo,  sia  perclj^-  dimostra  quanta  fosse  1'  arditezza  di 
pensiero  del  Caldesi.  tia  perché 
tempo  delle  Provincie  romagnoli 
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(  il  13  dicembre  1848  )  neir  indirizzo,  compilato  da  Aurelio  Saffi 
e  da  Camillo  Mattioli,  che  i  rappresentanti  dei  circoli  popolari 
di  Romagna  (Filopanti,  avv.  Ulisse  Caaarini,  avv.  Giulio  Guer- 
rini,  Antonio  Camerani,  conte  Francesco  Laderchi,  Raffaele  Fasi, 
Pietro  Beltrami,  avv.  Francesco  Bubani,  Saffi,  Giovita  Lazzarini, 
Ijuigi  Serafìni,  dott.  Giovanni  Saragoni,  Enrico  Serpieri,  conte 
Giovanni  Samaritani,  dottor  Giovanni  Morandi,  Giuseppe  Ca- 
millo Mattioli,  conte  Giovanni  Golfarelli,  Sebastiano  Sibonì, 
dott.  Vincenzo  Torricelli,  Antonio  Versari)  i  rappresentanti 
dei  circoli  marchigiani  (Luigi  Guidi,  Achille  Stefani,  Luigi 
Gelli,  dott.  Giuseppe  Tommasoni,  Arsenio  Paolinelli,  Girolamo 
Simoncelli)  ed  i  rappresentanti  fen-aresi  (avv.  Carlo  Mayr, 
dott.  Carlo  Grillenzoni,  Salvatore  Anau)  inviarono  al  titubante 
Governo  Provvisorio  di  Roma,  onde  ne  segui  poi  la  convoca- 
zione degli  elettori  per  V  elezione  dei  deputati  alla  Costituente. 
Vincenzo  Caldesi  cosi  parlava,  nella  sua  lettera  aperta  del 
IG  dicembre  1848  ai  propri  concittadini: 

«  È  sempre  grato  ed  onorevole  V  essere  sciolto  a  Rappresen- 
tante della  fiducia  dei  propri  concittadini.  E  di  ciò  io  ve  no  rin- 
grazio coir  animo,  e  sporo  non  crederete  minore  la  mia  gratitudine, 
perchè  io  non  posso  accettare  l'incarico  da  voi  affidatomi. 

«  L' esimermi  in  questi  momenti  può  sembrare  troppo  grave, 
perchè  non  mi  corra  debito  di  spiegarmi  in  fnccia  a  voi  ed  al 
Paese.  £  ciò  tanto  più  per  non  essere  confuso  con  altri,  mossi  da 
tale  determinazione  da  principii  assai  differenti  dai  miei. 

«  Colla  fu^a  del  Principe,  il  Ministero  e  la  Camera  che  non 
lianno  altro  mandato,  se  non  ristretto  nei  limiti  dello  statuto,  ces- 
sarono di  diritto. 

«  Da  quel  momento,  mancato  il  Governo,  ritornava  al  popolo 
l'esercizio  della  prima  sovranità. 

«  Una  Costituente  dello  Stato  poteva  sola  rappresentarlo  legal- 
mente e  proparargli  un  Governo. 

«  Questa  sopravivonza  del  Ministero  e  dello  Camere,  frazioni 
di  un  governo,  die  non  esiste,  è  tanto  piò  dannosa,  perchè  cuoprendo 
col  manto  della  legalità  la  presente  mancanza  d^oj^ni  Governo,  il- 
lude il  Paese  sulla  sua  posiziono,  e  sui  suoi  diritti. 

«  Però  non  credo  potere  accettare  la  deputazione.  E  d*  altra 
parte  io  non  potrei  convenire  nelle  determinazioni  già  prese  dalla 
Camera,  che  compromettono  l'onore  e  l'avvenire  del  Paese. 

«  Fu  indecoroso  correre  dietro  supplici  al  Principe,  come  se 
fossimo  caduti  cosi  basso,  che  importasse  più  a  noi  1'  essere  schiavi 
che  a  lui  1'  essere  padrone. 

«  Creazione  che  tradiva  i  dosiderii    del    Popolo,  e  le  necessità 
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dell*  PalrU  in  quella  delU  Qiu 


i  di  Oiiverno.  Oc.ntmrlo  niriii- 
tereue  dell' Itatin,  e  più  apacialTnente  dello  slntn  Rnmaiio,  mi 
pMrTS  il  progretto  del  Ministero  circa  nlln  Cafltituente  [mliniia  In 
oppaiixlnns  «Ile  Ide»  manifenUle  dal  ^nese  ed  allo  atjiettsxinni  di 
nn  Miniatero  che  s'intitola  Democratico. 

•  La  costituente  del  Montanelli,  a  suffragio  univeraalc,  e  man- 
dato illimitato,  snddisfa  ben  m  sgrido  l'in  ente  iti  priucipii  della  De- 
niocrniia,  che  non  la  Uoatituenle  di  Mamiani  accettala  dal  Con- 
hÌkIìo  dei  deputati.  La  quale  è  illiberale  percbè  fa  dipendere  lo 
nomine  dei  rappresentanti,  non  dal  popolo,  ma  dai  Piirlnmouti,  o 
(lai  <Jovernij  è  antidemocratica  perobó  lodo  ìl  principio  della  80- 
vraniln  Kaiionate,  imponeado  limiti  e  leggi  alla  Nnzlone  rappre- 
sentata nella  Asaemblea- 

«  La  fiducia  da  roi  mostrata  nello  seiegliermi  a  vostro  rappre- 
sentante, e  la  cnnoscenxa  reale  degli  nweaimeiiti,  per  l.t  min  pre- 
senin  nella  Capitale,  mi  danno  animo  a  rivnlgervi  fraternamente 
una  parola  di  consiglio. 

•  A  rassodare  la  confidenza  degli  animi,  a  impedire  io  sfacelo 
delle  Provincie,  a  creare  legnlinento  un  Governo  di  cui  mancliianio, 
v'ha  >olo  nn  meaio,  l'immediata  convocazione  della  Costituente 
degli  stati   Romani. 

■  Adoperatevi  quindi  a  tale  scopo  inviando  indlrixai  e  depnta- 
lioui  a  lloma,  percljò  ai  delemiini  al  piò  [iresto  a  questa  unica  vi.i 
di  salve»*  : 

Va  tatsc  dopo  gli  elettori,  al  23  geonsio  W4^,  recnvansì  a 
ToUre  per  l'elezione  dei  deputati  alla  Costitiicate,  e  Vincenzo 
Cnldesi  riusciva  quarto  eletto  della  prOTÌni-ia  di  lìavenna. 

Inangumtasi  U  Co9tituente  in  Roma,  egli  fu  uno  dei  primi 
ad  acclamarvi,  tino  dal  primo  appello  nominale,  la  Itopubliliuii, 
«vanti  la  proclamazione  ne  risultasse  dallo  Bcrutinìo. 

Ma  r  invasione  francese    mutò    Vinccoxo    da    legislatore    in 

Nella  memorandn  difesa  di  Roma  si  distìnse,  on  Ccmnselii, 
con  Cattabeni  ed  Andreini  nella  Commissione  delle  Barri- 
cate. Caduta  la  Repubblica,  emigrò  in  Francia;  e  a  Parigi,  il 
3  dicembre  1852,  combattè  anlle  barricate  contro  la  sopraHazione 
Waapartesca ;  poi  riparò  in  Inghilterra,  dove,  im^ieiue  al  fratello 
Leonida,  stette  in  contatto  con  Mazuini  e  con  quanto  ernvi  di 
più  intraprendente  nella  numerosa  emigrazione  italiana. 

Il  movimento  nazionale  del  ìm&  Io  fece  accorrere  in  Ro- 
magna, dove  per  incarico  del  Governo  Provvisorio  sedente  in  Bo- 
logna organizzò  la  Colonna  Rosclli,  divenuta  poi  Brigata  Ferrara. 

Vincenzo  raggiunae  quindi  Garibaldi  per  la  campagna  del  IWO 
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neir  Italia  Meridionale,  seguito  sempre  dal  suo  inseparabile  Jftw- 
gon  (a),  ricordato  anche  da  Alberto  Mario  nella  Camicia  JRossaj 
dove  il  bozzetto  di  Vincenzo  Caldesi  è  riuscitissimo.  Segnalossi 
Vincenzo  il  27  ottobre  ad  Isemia,  nella  colonna  Nullo,  a  domare 
la  brutale  reazione  borbonica.  £  chiudendosi  la  campagna,  fu 
promosso  maggiore  di  stato  maggiore  ed  ebbe  la  croce  dell*  or- 
dine militare  di  Savoia. 

Sarebbe  stato  certamente  con  Garibaldi  nel  18C2  se  la  ma- 
lattia, che  otto  anni  dopo  doveva  ucciderlo,  non  lo  avesse  al- 
lora già  crudelmente  travagliato.  Ma  venuto  il  1866,  Vincenzo 
non  badò  ad  acciacchi,  ne  ai  dissensi  che  allora  dividevano  il 
partito  repubblicano,  al  quale  sempre  appartenne. 

«  Due  voci  di  opposta  tendenza  —  scrivevano  egli  e  Quì- 
rico  Filopanti  in  data  di  Bologna  26  aprile  1866  —  ma  del  pai'ì 
destituite  di  fondamento,  si  sono  sparse  in  questi  ultimi  giorni  : 
che  la  democrazia  italiana  sia  aliena  dal  prender  parte  ad  una 
prossima  guerra  contro  dell'  Austria,  e  che  siano  già  incomin- 
ciati gli  arruolamenti  clandestini  di  volontari. 

«  Il  congresso,  il  quale  sta  per  adunarsi  in  Parma,  esprimerà^ 
in  guisa  assai  più  solenne  ed  autorevole  che  per  noi  non  si  possa,  i 
voti  e  le  determinazioni  del  grande  partito  democratico  italiano. 
Nondimeno  noi  due  sottoscritti,  membri  del  Comitato  Centrale 
delle  Societii  democratiche  delle  Romagne,  stimiamo  opportuno 
di  non  indugiarci  a  faro  pubblicamente  le  seguenti  dichiarazioni  i 

«  1."  Crediamo  che  il  generale  Garibaldi  non  abbia  ancora 
autorizzato  alcuno  dei  suoi  amici  a  promuovere  degli  arruolamenti; 

(a)  Domenico  Montanari,  detto  comunemente  Mingon  d'  Smartlon^ 
nato  da  famiglia  di  arditi  contrabbandieri,  in  tempi  nei  quali  ogni 
})orta  di  città  era  barriera  doganale;  audace  egli  stesso  ;  devoto  per  la 
vita  a  Vincenzo  Caldesi;  franco  e  manesco  come  il  servo  di  d'  Arta- 
(j^nan,  e  sonipro  pronto  a  dare  a  Vincenzo  saggi  consigli  ed  anch» 
rimproveri,  specialmente  quando  lo  vetleva  perdere  allegramente  al 
giuoco  0  strappazzare  la  propria  salute.  Seguiva  Vincenzo  come  cane 
fedele,  ed  era  1' amico  degli  amici  di  Vincenzo.  Morto  Vincenzo  si 
ritirò  a  Faenza,  in  una  stanza  in  casa  Caldesi  lasciatagli  disponibile 
dalla  liberalità  di  Leonida,  fratello  di  Vincenzo.  Ma  senza  di  questi^ 
mancò  a  Mingon  l'antico  orientamento;  si  mise  con  amici  politici 
che  non  eratio  stati  gli  amici  del  suo  Vincenzo;  divenne  avaro  fino 
alla  manìa,  cosi  che,  caduto  malato,  senza  un  cane  che  gli  stesse 
attorno,  un  giorno  del  1880,  dopo  alcuni  giorni  che  non  lo  si  vedeva^ 
fu  trovato  nella  propria  camera,  della  quale  fu  dovuta  atterrare  la 
porta,  del  tutto  sfinito,    e    non  visse    ancora   altre  quarantotto  ore. 
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<  4."  Abbii 
oppoi 
cusauc  di  fArlo, 


«  ì.°  È  dovere  di  tutti  gii  italiani  capaci  di  portare  lo  nnni,  e 
non  ascritti  al  prode  l'sercito  regolare,  di  prestare  al  nii'ilesimo 
ana  non  servile,  ma  leale,  e  fraterna  fOoperazìoDe  per  recare 
a  compimento  la  liberazione  dell'  Italia   dal    dominio  straniero: 

*  A."  Malgrado  i  torti  del  governo  veno  il  partito  d'azione, 
■luesto,  e  aegnatamente  i  democratici  Romagnoli,  iu  nome  dei 
qnali  parliamo,  sensa  abdicare  alcuno  dei  loro  principii,  sa- 
prannci  adi^mpiere  il  eovraindicato  dovere; 

i  di  ritenere  clie  il   governo    non  vi  bì 
i  volontari  ormi  e    villo.    Ove   ri- 
ietterebbe  un  delitto  di  alto  ti'adimento  ». 

E  coordinando  alle  parole  i  fatti,  Vincenzo  cor^e  al  campo 
garibaldino,  come  maggiore  del  1°  battaglione  del  4°  reggimento 
(Cadolini)  operante  in  Val  Camonica,  e  »alv<'<  le  sorti  della 
giornata  memoranda  cbe  prende  nome  da  Vesza  d' Ogiio. 

Neire«tate  del  1JS<)T  organizzò  invio  di  denari,  di  armi,  di 
nomini  per  la  spediiione  nell'Agro  Homano,  alla  qnale,  sebbene 
inalatticcio,  accorse  fra  i  primi,  anelante  lioma.  Arrestato  alla 
«taKione  di  Foligno,  dove  —  udito  da  chi  lia  compilato  queste  note 
—  motteggiava  in  romagnolo  con  V  nflìciale  dei  carabinieri  clie 
,  obbedì  all'intimazione  di  retrocedere....  ma 
ria  più  breve  ani  territorio  pontifìcio,  ed  ebbe 
parte  brillante  e  decisiva  nella  presa  di  Monte  Rotondo,  Inviato 
poi  da  Garibaldi  in  missione  politica  a  Firenze  ed  a  Bologna, 
non  si  trov^  a  Mentana.  Dopo  quenta  giornata  vit^se  crucciato, 
ma  fermo  nei  anoi  principii  e  nei  suoi  propositi,  a  Firenze  ed 
a  Bologna,  prendendo  parte  ad  ogni  patriottico  lavoro  della 
democrazia  radicale,  e  sempre  adoperandosi  a  mantenere  desta 
la  pnbblìca  opinione  per  la  conquista  di  Roma  Capitale.  Non 
ebbe  risparmiate  molestie,  peT0ccti2ÌoDÌ  dal  governo  italiano, 
sospettoso  di  nn  patriottismo  fatto  tutto  di  senlimenti  sinceri  e 
dì  an  disinteresse  resistente  ad  ogni  prova.  Mori  il  7  agosto 
1C70  in  Fircnxe,  esprimendo  il  desiderio  di  essere  sepolto  nella 
Certosa  di  Bologna  accanto  alle  ossa  patei'ne;  ma  le  paure  del 
(n>vemo  fecero  ritardare  di  quasi  due  anni  il  trasporto  della 
salma  di  lui  da  Trespiano  a  Bologna. 

Viocenso  Caldesi  avrebbe  potuto  essere  eletto  e  rieletto  de- 
putato al  Parlamento  Nazionale,  per  Modigliana,  per  Comaccluo, 
[ler  Fermo,  per  varii  altri  collegi  dove  gli  fosse  piaciuto  dì  la- 
sciarsi proporre;  ma  egli  non  volle  mai,  ed  ecco  la  lettera  da  Ini 
diretta  il  20  febbraio  IWiT,  da  Bologna,   ail'auiii 
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prete-patriota,  don  Giovanni  Verità:  «  Ti  sono  tenuto  senza 
«  fine  deir  offerta  che  mi  fai  della  candidatura  di  Modigliana. 
«  Ringrazia  per  me  quegli  elettori  che  sarebbero  stati  "disposti 
«  ad  accordarmi  i  loro  suffragi.  Io  non  posso  però  accettare  un 

<  tanto  onore.  Feci  parie  della  Costituente  Romana  nel  1849  e 
«  non  voglio  mettere  la  mia  condotta  in  contraddizione   coi   voti 

<  che  allora  vi  diedi.  Accettando  lealmente  il  programma  uni- 
«  tario  del  1851),  mi  battei  per  esso  in  detta  epoca,  nel  60  e  66. 
«  Ma  ora  che  l'Italia  non  e  più  sotto  la  dominazione  dello 
«  straniero,  che  ha  acijuistata  V  indipendenza,  e  che  la  sua 
«  unità  è  quasi  compiuta,  mancandovi  solo  il  Parlamento  che 
4c  adempia  il  suo  dovere  ed  il  suo  proprio  decreto  di  far  Roma 
«  Capitale,  credo  la  mia  missione  finita,  a  meno  che  il  mio 
«  paese  non  mi  richiamasse  a  servirlo,  ciò  che  farei  con  tutto 
«  r  animo  mio.  Non  per  questo  disapprovo  ne  biasimo  quelli 
«  che  intendono  di  servir  la  causa  della  nazione  propugnandone 
«  gV  interessi  nel  futuro  Parlamento,  il  quale  ha  davanti  a  se 
<«  una  missione  di  grande  importanza  e  purtroppo  di  ancor  mag- 
«  giore  difficoltà  ». 

L'amicizia  di  Caldesi  e  di  F.  C.  fu  sempre  costante,  sin- 
cera, superante  le  distanze  di  luogo  e  di  tempo  e  le  fortunoi^e 
vicende  di  anni  famosi  per  ardimenti  e  per  sconforti,  per  ge- 
nerosi sagrifìci  e  per  ammirevoli  abnegazioni.  Nel  1867  Federico 
Comandini  ora  a  Fabriano,  magazziniere  delle  privative  —  uf- 
ficio che  r  intolleranza  politica  del  governo  non  gli  rese  pos- 
sibile di  coprire  per  oltre  sei  anni.  A  Fabriano,  nel  18(57,  T abi- 
tazione di  Federico  Comandini  in  Casa  Castrica  a  Porta  Pisana, 
era  centro  ad  aiTuolanienti  e  deposito  di  armi;  e  la  corrispon- 
denza di  F.  C.  con  Vincenzo  Caldesi,  per  l'inoltro  di  uomini  e 
<li  anni  a  Terni,  al  recapito  del  conte  Federigo  Frattini,  era  fre- 
quente, come  nei  tempi  belli  e  difficili  del  1843  e  1845.  Ricordiamo 
una  lettera  vivacissima  di  Caldesi  a  Comandini,  che  aveva  di- 
visato di  lasciare  l'ufficio  governativo  e  di  andarsene  coi  volontari 
nell'Agro  Romano.  Caldesi  gli  diceva  bruscamente  :  «  Sei  uscito 
«  dalle  carceri  pa])ali  due  anni  sono,  dopo  dodici  anni  di  pri- 
«  gionia:  hai  dei  doveri  verso  la  tua  famiglia  ai  quali  non  puoi 
«  mancare;  non  muoverti,  sare1)be  una  colpa.  Sta  a  Fabriano, 
«  dove  puoi  giovarci  come  arruolatore  e  raccoglitore  di  armi. 
«  Non  venire  qua,  dovo,  se  ti  ripigliano,  ti  aspettano  altri  otto 
<«  anni  di  galera  >, 

àSono  da  rileggersi:  le  pagine  che  nella  Camicia  Jìossa  (To- 
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rino,  Federico  Negro,  1370)  Allierto  Mario  li&  dedicato  a  Cai- 
desi;  il  romanzo  CMia  di  Garibaldi,  dove,  nel  tipo  di  Orazio, 
il  Generale  ha  voluto  tratteggiare  il  suo  Cenci»;  e  la  memoria 
di  Giovanni  Cadoitni  «  i(  4"  reggimtnlo  dei  voìontari  ed  ti 
Corpo  d' operazioM  in  Vnl  Camonica  nella  campagna  del  ISGlì  » 
(  Fi  re  me,  l^OT,  tipogralìa  del  TUrUtoj  dove  di  Caldesi  patriota, 
soldato  b  detto  secoudo  yerìtA  e  giustizia. 

Giuseppe  Mazzini  scriveva  cosi  a  Leonida  (al  nel  marzo 
l**71  da  Londra:  «  La  memoria  di  Vincenzo  riinaiTii  liingainento 
«ara  a  quanti  In  conobbero.  Taluno  potrù  dissentire  da  qualche 
tua  opinione,  da  ijiiatche  iiarlicolare  della  aun  carriera  politica; 
nesinno  potri'i  porre  in  dubbio  ciò  elie  costilnisce  veramente  l'uomo 
e  gli  dà  valore  morale,  il  earaUirt:  la  fermezza  nei  prìncipi!,  la 
costanza  nel  dichiararli,  la  prontezza  ad  alfrontare  ogni  pericolo 
dove  egli  credeva  che  si  movease  d' un  passo  verno  il  loro  trionfo  ». 

TI  Poeta  lo  chiauiù  *  lìone  di  Romagna  *. 

•  Sarebbe  stato  bene  in  groppa  a  uno  degli  stalloni  che 
giostrarono  sanguino:^!  a  Barletta,  degno  d' essere  dei  tredici 
campioni,  se  fosse  vissuto  nella  turo  età.  Poche  facuie  rivelarono 
1' nomo  come  quella  di  Vincenzo  Caldesi...  Certo  erano  di  tal 
getto  gli  uomini  nei  ignali  ì  vecchi  poeti  studiavano  i  loro  eroi. 
Pili  che  uomini  erano  temperamenti.  Di  alcuni  come  Vincenzo 
si  avrebbe  potuto  formare  Ajace.  Sono  morti.  Riposano  nella 
loro  terra  libera:  grati  dell'eternità  alle  moltitadini,  ae  ai  ser- 
bano degne  di  raminentarii  >.  Cosi  Giulio  Cesare  Abba. 


Cugino  di  Vincenzo  era  Lodoeìeo  Caldesi,  nato  a.  Faenza 
il  19  settembre  \^ì\,  nella  villetta  doim-aica  dì  Persolino,  da 
Domenico  e  da  Maddalena  de'Paizi  della  nobile  famiglia  fic- 
runtina.  «  IH  perdona  gentile  e  «chìetto,  di  faccia  arguta,  qua»! 
pariniana:  pronto  all'ira,  uia  placabile  (b)  »  colto  negli  studi 
classici,  nelle' lingue,  nelle  scienze  naturali,  dotato  di  una  sen- 
fiibilità  s<(nisita. 

Presto  ritirato  dal  collegio  per  mal  ferma  salute,  aveva    in 


(o)  Alla  mtmaria  di  Vinctmo  Caldei^  -  colonnello  garibitldl». 
—  il  fraiello  Lennìda  —  nueste  funebri  pagine  consacra  —  Bologm 
Korietà  Tl|>ogrMlìc»  dei  Coiupoiilori,  1881  —  Pulìgrafu  in-8  gr.,  cui 


(t)  a.  e.  Ahba  in  A  Lod- 
moria  illMtlre  —  dttideri 
Conti,  1894.  PuHgrafu  iii-8  gì 
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casa  studiato  storia,  lettere,  e  con  passione  la  musica  che  anic^ 
e  coltivò  sempre.  Era  amantissimo  dei  libri,  diremmo  quasi  bi- 
bliomane, se  non  fosse  più  corretto  dirlo  bibliofilo  ardente. 

Fino  dai  primi  anni  fu  considerato  dai  liberali  di  Faenza 
come  una  delle  speranze  più  vive.  Egli  si  accese  prestamente 
di  zelo  patriottico,  e  a  soli  24  anni,  avendo  cooperato  al  moto 
rivoluzionario  del  184;'),  fu  perseguitato  dalla  polizia  pontifìcia 
e  dovette  riparare  in  Francia,  Non  rientrò  in  Patria  che  per 
r  amnistia  del  IG  luglio  1846.  Fu  dei  più  illuminati  neir  indi- 
rizzare r  opinione  pubblica  in  Romagna  negli  anni  fortunosi 
che  videro  le  rivoluzioni  di  tutta  Europa  e  le  resistenze  delle 
democrazie  combattenti  la  reazione.  Fu  comandante  di  una  com- 
pagnia del  battaglione  faentino  nella  campagna  del  Veneto  nel 
1848  e  si  distinse  nella  difesa  di  Vicenza. 

Tornato  a  Faenza,  fu  eletto  membro  della  Magistratura  (cosi 
allora  chiamavasi  la  giunta  municipale)  ma  rinunziò;  e  se  ne 
andò  a  Firenze  dove,  accanto  al  prof.  Parlatore,  suo  amicissimo, 
riprese  i  dilettissimi  studi  botanici,  finche  le  insistenze  degli 
amici  e  degli  avvenimenti,  determinanti  per  un  uomo  quale  egli 
ora  dei  doveri  imprescindibili,  lo  ricondussero,  in  patria,  nella 
baraonda  politica  di  quel  celebre  anno  1848. 

Cosi  Lodovico  Cai  desi  accompagnò  i  delegati  di  Faenza  alla 
riunione  dei  rappresentanti  le  societA.  democratiche  di  Romagna 
e  delle  Marche,  tenuta  in  Forlì  il  13  dicembre  1848,  per  chie- 
dere —  fuggito  Pio  IX  da  Roma  —  al  governo  provvisorio  la 
convocazione  di  un'  Assemblea  Costituente.  Quivi  si  incontrò 
la  prima  volta  con  Aurelio  Saffi,  il  (juale,  ricordando  queir  in- 
contro, scrive:  «  La  fede  posta  dalla  Nazione  nel  Papa  e  nei 
Principi  era  stata  crudelmente  delusa;  e  a  noi  giovani,  allora, 
il  disinganno  delle  ingenue  speranze  scendeva  amaro  neiranimo 

come  un  rimorso E  cercammo  la  vita  dov'era;  in  noi  stessi 

e  nel  Popolo,  rifacendoci  di  neo-guelfi  italiani  e  repubblicani.  Cosi 
egli,  io  ed  altri  ».  (a)  Le  elezioni  per  la  Costituente  furono  indette 
«^  Lodovico  Caldosi  fu  dei  dodici  deputati  eletti  dalla  provincia  di 
Ravenna.  «  Lo  ricordo  in  Roma  —  prosegue  Saffi  —  fermo  nella 
nuova  fede,  temperato  nei  consigli,  impavido  ne'  pericoli,  ».  In 
fatto  a  Roma  alternò  i  suoi  doveri  di  deputato  con  quelli  di 
Capitano  del  Trastevere,  dov'  era  molto  popolare.  La  caduta 
(lolla  Repubblica  lo  risospinso  in  esiglio,  e  visse  in  Genova,  poi 


(a)  A.  Saffi,  in  .1  Lodovico  Ca1d*:8i\  già  citato,  pag.  73,  74. 
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in  BvizEcra,  concentrando  1'  attività  del  suo  lucido  intelletto  nei 
prediletti  studi,  ma  non  tralasciando  i  contatti  con  gli  amici 
politici. 

In  esilio  gioviì  a  i[iianti  potè  cbe  lo  merìtaiisero,  mn  fu  dì 
una  Hchietteixa  che  parve  eccentricità  e  durezza  con  coloro  la 
«ui  condotta  polisca  non  potè  approvare.  Uno  fra  questi  parvi' 
a  lui  RatTnelo  Tasi,  nel  giudicare  del  i^iiale,  specie  dopo  il  ten- 
tativo di  Genova  del  57,  e  molli  anni  appresso,  sempre,  fu  di 
ima  Beveritil  iuipresaiiinante. 

Tornato  nel  IHTia  a  Faenza,  fu  eletta  deputato  all'  Asaemblea 
delle  Romagne  in  Bologna. 

Luigi  Carlo  Farini,  dittatore  nell'  E.niiia,  offri  a  Lodovii'o 
Caldesi  una  cattedra  universitaria,  (jui-sti  non  volle  accettarla, 
non  ambizioso,  e  schivo  da  ogni  vincolo.  Ma  il  suo  valore  scien- 
tifico non  Io  sottrasse  a  nomine  accademiclie,  ad  onorificenze 
cavalleresche,  delle  quali  non  ai  fregiò  mai.  Parlatore  gli  de- 
dicò un  genere  Caìdesia,  e  Saccardo  un  altio  genere  CoìilesUUa. 
A  Faenza  ebbe  visite  frequenti  di  scienziati;  partecipò  a  con- 
gressi di  naturalisti;  non  tralasciò  di  cuoprìro  pubblici  uffici 
amministrativi;  «  natura  intera  —  come  dice  Saffi  —  e  appa- 
recchiata, secondo  il  pubblico  bisoguo,  agli  uffici  della  citt4  o 
della  milisia,  e  contenta  di  ritornare,  ser^-ita  la  Patria,  alle 
care  della  villa  e  alte  speculazioni  della  st^ienza,  senza  spo- 
gliarsi mai,  per  acquisto  di  onori  o  altezza  dì  conoscenza,  della 
natia  domesticità  paesana  tra  i  famigliari  s. 

Indette  le  elezioni  generali  politiche  per  il  32  ottobre  1S6^, 
I-Adovico  Caldesi,  fermo  sempre  nella  sua  fede  repnbblìcana,  fu 
candidato  della  parie  democratica,  contro  il  conte  Franci-sco 
Zauli  Naldi  della  parte  moderata.  La  lotta  fu  vivace.  Federico 
Comandiui,  uscito  ijuattro  mesi  innanzi  dalla  lunga  prigio- 
nia pontificia  e  dimorante  di  nuovo  in  Faenxa,  fu  uno  dei 
più  tenaci  propugnatori  della  candidatura  del  caro  e  vecchio 
amico  Caldesi,  riuscito  eletto  con  2^1  voti  nel  ballottaggio.  Lo- 
dovico Caldesi  andò  a  sedere  all'Estrema  Sinistra;  I'  ambiente 
parlamentare,  allora  superiore  cento  volte  all'attuale  per  pa- 
trìottidmo,  per  cultura,  per  attitudini,  per  preparazione,  per  di- 
fioteresse  degli  etetti,  non  lo  attrasse  tuttavia;  ed  egli  approfittò 
della  dichiarazione  di  guerra  dell'aprile  1^U>6,  per  dimettersi  e 
correre,  col  grado  dì  capitano,  dietro  Oariliiildi,  nel  reggimento 
Cadolini;  e,  finita  la  guerra,  non  volle  più  assolutamente  sa- 
perne di  deputa: 
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In  Genova  dal  marcliese  Petrucci  e  dal  professore  De  No- 
taris  aveva  appresi  ì  primi  rudimenti  della  botanica;  e  nello 
studio  delle  fanerogame  e  delle  crittogame  divenne  peritissimo^ 
ed  ovunque  noto  ai  cultori  della  scienza  quale  crìttogamista  ; 
ma  grandi  sforzi  ci  vollero  a  vincere  le  riluttanze  di  quell'anima 
mite,  chiuso  neir  usbergo  di  una  grande  fierezza,  per  persua- 
derlo a  pubblicare  i  pregevoli  risultati  dei  suoi  studi.  Fece  e 
rifece  ricche  collezioni;  e  in  più  tempi,  principiando  dal  1857, 
ne  donò  alP  erbario  del  museo  botanico  di  Firenze,  che  erano 
frutto  delle  sue  gite  per  molte  parti  d' Italia,  e  segnatamente 
in  Liguria,  Romagna,  Toscana,  sulle  Alpi,  poi  anche  nella  Tu- 
nisia, che  visitò  nel  1868. 

Chiuso  oramai  il  periodo  eroico  della  vitA  politica  italiana, 
Caldesi  si  ritrasse  completamente  da  essa,  ogni  giorno  più  di- 
sadatta per  caratteri  schietti  ed  animi  forti  come  il  suo. 

Le  ammini.strazioni  comunale  e  provinciale,  gP  istituti  di 
previdenza,  gli  studi  botanici  in  patria  e  fuori,  e  dal  1870  i 
doveri  della  famiglia  formata  col  menare  in  moglie  la  marchesa 
Francesca  Diotallevi  di  Rimini,  assorbirono  la  sua  incessante 
attività.  Ne  ebbe,  desideratissimo,  un  figliuolo;  lo  chiamò,  a 
sintesi  di  tutto  il  proprio  sentimento  classico-politico.  Furia 
Camillo;  e  per  vigilarne  lo  sviluppo  e  T educazione  si  ritrasse 
quasi  interamente  con  la  famiglia  a  Pcrsolino.  Ma  Furio  Ca- 
millo cresceva  e  bisognava  curarne  T  istruzione;  e  Lodovico 
Caldeni,  rammaricandosi  che  non  vi  fo.sse  in  Italia  un  istituto 
dove  provvedere,  secondo  le  sue  idee,  all'  educazione  ed  istru- 
zione del  figlio,  decise  di  collocarlo  nel  collegio  Baragiola,  a  Ca- 
polago,  nel  Cantone  Ticino. 

Il  giovinetto  era  là  da  poco  più  di  un  anno,  quando  una 
rapida  forma  infettiva  lo  colse  e  lo  uccise,  nel  1882. 

Da  quel  giorno  Lodovico  Caldesi  divenne  un'altro  nomo; 
si  chiuse  nella  sua  villa  in  preda  ad  un  dolore,  dal  quale  non 
guari  mai.  Ne  uscì  raramente,  trascinato  a  Firenze  per  impegni 
scientifici,  ma  il  cordoglio  profondo  per  la  morte  del  suo  Furio 
Camillo  non  ebbe  tregua.  E  gli  sopravvisse  tre  anni  appena. 
Il  25  maggio  1}^84,  nel  viale  di  Pcrsolino,  rovesci  ataglisi  per 
uno  sciagurato  Jiccidente  la  vettura,  rimase  colpito  mortalmente, 
e  fu  portato  a  spirare  nella  sua  villa,  dove,  si  può  dirlo  con 
sicurezza,  mori  contento  perchè  anche  il  suo  Furio  Camillo  era 
morto. 

Neir  atto  estremo  della  sua   volontà   rivive  tutto  Lodovico 
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Calilesi.  Lanciò  nsufrattuaria  ad  vilam  la  »ua  degna  vciiovu, 
r>d  aggiunse:  '  La  proprìetil  dei  miei  beni,  ohe  esser  dovila  <1el- 
«  r  adorato  mio  Catnilto  voglio  cita  gli  rinianga  almeno  moral- 
«  mente  B  8  tale  Ècopo  deatiao  detti  unici  beai  tutti  (ad  ec- 
«  ceiiODe  del  mìo  erbari"  ohe  verrà  consegnato  subito  dopo  la 
*  mia   morte    alla  Univeraitil    di    Bologna)  all'apertura    di    un 

<  laico  Collegio  Convitto  Agrario  —  quale  viene  raL-i;  Oman  dato 

<  dal  Ministero  e  possibilmente  anehe  ClasBÌco-Commerciale,  a 
«  condiEioDe  perù  cho  vimga  aperto    in    Faenza  e    si  denomini 

<  dal  mio  ahi!  troppo  presto  rapito  Furio  Camillo,  che    se    per 

<  fatalità  non  mi  riuaci  di  farlo  utile  cittadino  e  buon  patriota, 
«  eome  io  mi  proponeva,  vantaggioriH  ne  rimanga  almeno  la  mc- 

<  moria  i-  benedetta  *. 


Giacomo  Btrloni,  tìglio  dì  Giuseppe  e  ili  Marinniia  Rriisn, 
e  fratello  dell'  Augusto  morto  strangolatosi  nelle  prigioni  poli- 
tiche di  San  Michele  a  Roma  nell'  ottobre  185:1,  era  nato  a 
Faenna  nell'1811,  e  come  tutti  della  famiglia  Bertoni,  erasi 
dato  al  partito  d'  azione  per  la  lotta  contro  lo  straniero  e  contro 
il  vei^ognoHO  governo  sacerdotale.  Aveva  avuto  anch'  egli,  come 
il  fratt'llo,  istruzione  classica,  ed  aveva  un  certo  gusto  lette- 
rario, estrin.^ecato  in  lavoretti  in  versi  ed  in  prosa  dì  buona 
fattura.  Aveva  facilitil  di  parola,  e  insieme  al  fratello  ora  in 
evìdenita,  coaicchè,  dopo  la  campagna  del  Veneto  del  1848,  pre- 
cipitando gli  avvenimenti  e  convocati  gli  elettori  per  la  elezione 
della  invocata  Costituente,  fu  scelto  a  deputato  per  l'aenisa,  con 
Fasi  e  con  Lodovico  e  Vincenzo  Caidcsi.  Scar.tissirno  di  mezzi, 
ebbe  dal  municipio  faentino  un  anasìdio  di  scudi  romani  GO  per 
potere  recarsi  a  Roma  ad  esercitare  il  mandato.  A  Roma  par- 
tecipò ai  lavori  dell'  Assemblea,  ed  anche  a  quelli  per  la  difesa 
coatro  i  francesi  invasori. 

Caduta  la  Repubblica,  emip-ù  con  i 
e  si  ritrasse  a  Nìziia  Marittima,  dove 
cultura  letteraria  gli  diedero  modo  di  v 
leiioni  privale  di  lingua  italiana,  ed 
agli  stranieri,  che  ri  co  ni  pensavano  coi 
ano  insegnamento. 

Dai  Nizzardi  era  anche  molto  ben  visto  per  l'onestà  del 
carattere,  e  per  l' aureola  che  circondavalo  quale  ex  deputato 
alla  Costituente  della  Repubblica  Romana,  Per6  aveva  un  tem- 


molti  colleghi  ed  amici 
uè  attitudini  e  la  sua 
e  discretamente.  Dava 
.  favorevolmente  noto 
na    certa    larghezza   il 
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«  In  Romagna  poi  fummo  tutti  pronti  alle  armi,  ma 
ogni  sforzo,  in  sette  mesi,  fu  vano.  Tutti  ci  erano  contro: 
Francia,  Austria,  Spagna.  Il  governo  della  Repubblica 
durò  poco,  sì,  ma  cadde  con  eroismo.  (*) 


peramento  difficile  ;  era,  come  si  direbbe  oggi,  paranoico,  e  come 
volgarmente  si  è  sempre  detto  e  si  dice,  scontroso.  Dai  cittadini 
riceveva  spesso  inviti  cortesi,  ma  egli  poco  coltivava  le  ami- 
cizie. Non  volle  o  non  seppe  averne.  Sfogava  nella  passione 
per  la  caccia  la  congenita  misantropia,  che  lo  andava  sempre 
piiV^dominando. 

Uno  dei  suoi  buoni  amici,  fin  che  Bertoni  non  riuscì  ad 
allontanare  da  eè  anche  questo,  fu  il  bravo  patriota  Andrò,  di- 
rettore di  quel  Pensiero  di  Nizza  che  la  terza  Repubblica  fran- 
cese ha  soppresso  con  lo  stesso  entusiasmo  col  quale  la  seconda 
aveva  soppresso  la  Repubblica  Romana  del  49. 

Negli  ultimi  anni  il  carattere  del  Giacomo  Bertoni  si  ina- 
cerbi sempre  più  ;  il  processo  paranoico  si  acutizzò  ;  ed  egli 
troncò  amicizie  (anche  con  romagnoli)  che  duravano  da  mol- 
tissimi anni. 

Le  lezioni  gli  vennero  man  mano  scemando;  si  compieva 
attorno  a  lui,  pel  suo  carattere  inacerbito,  un  circolo  vizioso; 
perdeva  le  lezioni  in  causa  della  sua  asprezza,  e  il  perderle 
inasprivalo  sempre  più. 

Coni  gli  ultimissimi  anni  suoi  furono  tristissimi;  non  gli 
mancarono,  è  vero,  sussidii,  elargizioni,  ma  in  misura,  natnral- 
mente,  tanto  limitata,  da  rendergli  penosa  non  che  moralmente, 
materialmente  resistenza;  ed  il  vederlo  cosi  ridotto  era  spetta- 
colo tritate  e  non  desiderato  anche  da  chi  un  tempo  cragli  stato 
vicino  volontiori. 

Non  consta  che  cosa  alcuna  durevole  sia  rimasta  di  suoi 
scritti. 

Mori,  ad  8*2  anni,  il  20  settembre  1893,  quasi  ignoto  ai  con- 
temporanei, poco  meno  che  dimenticato  dagli  antichi  amici  e 
conoscenti,  senza  compianto. 

(')  II  1849  a  Faenza. 

Impaziente  di  venire  al  racconto  degli  avvenimenti  del- 
l' anno  1853,  nel  quale  è  il  punto  saliente  della  sua  vita  di 
cospiratore  e  di  patriota.  Federico  Comandini  si  libera  con  poche 
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rìglie  dal  racconto  degli  avTODÌnieati,  ai  qnali  partecipò,  mi  1849, 
e  negli  anni  saccessivi  fino  ni  1853. 

Ma  perchè  questo  volume  aia  meno  incomplt^to  è  conveniente 
t-sporre  vari  fatti  avvenuti  in  Romagna  e  upecialracnle  in  Faenza, 
in  'inegli  anni. 

Suppliremo  dnnque  noi,  con  ricordanze  nostre  e  di  ainit^i 
di  F.  C.  confortate  dn  documenti  del  tempo;  e  coxì  sari  colmata 
una  lacnna,  dovuta,  crediamo,  a  duo  canae  specialmente:  al 
proposito  di  F.  C.  di  non  in  tratte  ne  mi  a  narrare  coeo  sne,  che 
non  avessero  attinenza  con  la  politica;  ed  al  rammarico  che 
dovevano  destare  in  Ini  i  ricordi  del  184P,  anno  nel  quale  con 
la  Repnhbliea  Homana  avrebbero  dovuto  rcalizKarsi  le  eiie  upe- 
ranze  dì  patriota  oncxto,  disinteresiiato,  e  di  repubblicano  con- 
vìnto, ed  invece  nscimno  dagli  avvenimenti  molte,  troppe  ra- 
gioni dì  amarezza  pi-ufonda  e  di  cordoglio. 

Alla  fine  del  IM8,  con  la  fuga  del  Pootefiee  a  GaeU,  con 
le  incertezze  e  le  sciasure  del  Governo  Provvisorio  in  Roma,  la 
nccesaili  di  ricorrere  alle  energie  popolari  e  dì  spingere  per 
eaae  lo  Stato  Romano  a  ealvare  sé  stesso  si  imponeva;  ma,  dai 
contrasti  onde  era  traragliata  l' Italia  tutta  jier  le  tendenze  di- 
verse ed  opposte  che  iiianìfe^tavansi  nei  vari  etati  italiani;  dal-- 
l' ijnpreparacinnc  dello  popolazioni  all'  esercizio  diretto  della 
Torà  e  sana  libertà  e  alla  difesa  dei  propri  diritti  nazio- 
nali, sorgevano  incertezze,  timori,  sospetti,  onde  prendevano 
sempre  più  animo  le  fazioni  estreme  veggenti  la  salvezza 
solo  nei  proponiti  più  disperati;  accrescevasi  l'audacia  degli 
clementi  nettari  pronti  a  i>erpctrare  sagli  avveraari,  phÌ  dis- 
senzienti soprafTazinni  e  vendette  sanguinose;  e  in  tutto  <]uesto 
adoperavansi  con  sottile  perfidia  le  l'orti  influenze  reazionarie, 
fiduciose  di  preparare,  altravereo  il  pubblico  disordine,  snllo 
sbigottimento,  sol  disgusto,  sullo  apavento  dei  più,  impreparati, 
ioeoecicnti  ed  ignari,  il  ritomo  delle  male  signorie  papale  e 
straniera. 

Gii  dal  l«4tì  in  poi  lo  Stato  Romano,  la  Romagna  apecisl- 
mente,  e  più  particolarmente  luioln  e  Faenza,  jivevano  attraver- 
sato fref|uentJ  jieriodi  di  intestine  discordie,  appena  interrotte 
per  brevi-  tempo,  nel  1848,  durante  i  due  mesi,  o  poco  più,  di 
patrioltico  delirio,  di  belligeri  entusiasmi,  csanritisi  nella  non 
fortunata  campagna  del  maggio  e  giugno  nel  Veneto. 

Intorno  al  partito  liberale,  al  partito  d'azione  —  per  hoIì- 
dariet4  prodotte  non  dalla  volontà   ma  dalle   circostanze   eccc- 
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zionali  nelle  quali  erasi  combattuta  la  lotta  contro  la  tirannia 
del  partito  reazionario,  prevalente  negli  anni  dal  1815  al  1846 
—  eransi  agglomerate  società  di  uomini  audaci,  appassionati, 
violenti,  brutali,  non  aventi  altra  idea  della  libertà,  che  non 
fosse  r  oppressione,  la  soppressione  degli  odiati  nemici  e  di 
tutti  coloro  che  allo  svolgersi  degli  avvenimenti  fossero  sem- 
brati d*  impaccio. 

Cosi,  appena,  con  V  avvento  del  Mastai  al  Pontificato,  le 
cose  parvero  mutate  in  meglio,  cominciò  ad  accendersi  1*  animo 
di  tanta  gente  che  aveva  covate  le  proprie  passioni  pel  giorno, 
quando  venisse,  della  rivincita  e  del  libero  sfogo. 

Quindi  a  Faenza,  come  in  altri  punti  dello  Stato  Romano, 
specialmente  in  Imola,  e  nelle  Marche,  rappresaglie,  vendette, 
conflitti  ;  a  scemare  i  quali  V  intervento  dei  veramente  onesti  e 
buoni  come,  in  Faenza,  il  conte  Francesco  Laderchi,  Girolamo 
Strocchi,  Federico  Comandini  ed  altri,  arrivava  a  bastare  fino  ad 
un  certo  punto,  mentre  altri,  pur  buoni,  per  precedenti  fatali 
od  implicite  solidarietà  subite  nei  tempi  della  dura  oppressione 
gregoriana^  non  potevano  avere  sui  turbolenti  e  sugli  esasperati 
la  necessaria  e  desiderabile  autorità  a  frenarne  se  non  ad  impe- 
dirne gli  eccessi. 

Quasi  ogni  giorno  dimostrazioni  disordinate  davanti  alle  case 
dei  creduti  reazionaii  o  semplicemente  moderati;  minaccie  e 
violenze  per  ottenere  da  costoro  contributi  a  prò  della  buona 
causa;  ingiurie  alle  autorità  cittadine,  comunali,  che  a  certuni 
non  parevano  sufficientemente  pronte  nel  dare  impulso  allo  svol- 
gersi dei  tempi  nuovi;  conflitti  sanguinosi  fra  fazioni;  compi- 
mento di  proditorie  vendette  lungamente  meditate. 

Da  tutto  ciò  complicazioni  gravi  anche  nelP  andamento 
amministrativo  delle  città;  crisi  municipali  frequenti;  succederai 
di  Commissioni  Amministrative  Provvisorie  0  di  Commissari 
Straordinari;  mutarsi  di  Magistrature  (Giunte)  la  cui  energia 
esaurivasi,  il  più  delle  volte,  con  la  pubblicazione  del  primo 
manifesto  agli  amministrati. 

Cosi,  alla  fine  del  1848  noi  troviamo  Faenza  amministrata 
in  via  straordinaria  dal  governatore  di  Cervia,  buon  liberale, 
dott  Ambrogio  Mariani  di  Lugo,  il  quale  soltanto  il  2  gen- 
naio 1849  riusciva  a  costituire  il  nuovo  consiglio  e  ad  insediare 
la  nuova  Magistratura  Comunale,  composta  di  uomini  veramente 
liberali,  e  cioè  del  conte  Antonio  Gessi,  di  Girolamo  Strocchi, 
di  Lodovico  Caldesi,  di  Raffaello  Pasi,  del  conte  Domenico  Zauli 
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Naldi,  del  conte  Francesco  Laderchi,  di  Autonio  Morri  e  di  Se- 
bastiano Bossi,  quest'ultimo  tuttora  vivente. 

Il  manifesto  diretto,  in  quei  momenti  eccezionali,  ai  faentini 
fi]  dettato  dal  conte  Fmncesco  I.aderclii,  e  fra  l'altro,  diceva: 


.  CliiHmnti  dal  vo 

atro  volo   alle   curiclio   Municipali    Beoti 

dell'onore   che   >'i    rendente    reputando 

degni.  M»  cuno-cìaino 

che  ci  viene  affidato  uu  peso  superiore 

no»tre  forza  in  tamp! 

nei  quali  si  richiederebbero   persone   a 

viaia  fornite  di  sapiec 

tA  politica,  ed  am  mi  Distrali  va,   per   non 

merilare,  neppure  con 

involontari  errori,  la  Bdncia  del  popola 

.  Spinti  dall'amo 

e  di  Patria,  accettammo  adunque,  risolu 

mettere  quanto  studia  e  fatica  per  noi  si  potrì,  affinchè  la 
pubblica  cosa  veu^a  ammiuistrata  con  giustizia,  a  prudenza,  e 
ta  cilt4,  uostra  aia  rappresentata  con  quella  fermezza  e  quel  civile 
coraggio  che  sono  degni  di  voi,  e  che  oonsaonlno  colle  nostre  ao' 
tiche  tradizioni. 

<  Ed  accettammo  eziandio  confortati  dalla  fiducia  che  alla  po- 
cbeiixa  del  nostro  ingegno  sarebbe  per  sopperire  la  indulgenza,  e 
la  cooperacinne  di  voi  tutti,  con  renderei  più  agevole  e  libero  l'eser- 
cisio  delle  nostre  funzioni,  mercè  un  lesi o  appoggio  contro  le  l'iai- 


aduDii 


.  //  Circo 
B  lori 


inle  Cunsiclio  sapranno  nelle 
j;ni    della   Città,   e   noi   dalla 

to,  certi  che  questo  mai  possa 


discossion!  de' medesimi  faremo  d 
scorgano  a  rendere  pago  il  comnu 
«Mere  in  eontraddizioue  coli' intimo  nostro  convìui 

■  Oi   tal    gnisa   non   ci    accadrì   dì    ifoiriLi*   d 
tempo  dall' nlHcin  assunto,   e   sarà   presto    perduta 
tati  che  omartggiaront  il  pubblico,  e  che    aetondavano    il    malizioso 
iiitendimenlo  di  chi  sperava  nelle  discurdio  e  negli  eccessi  laser- 
Tilb  d'Italia. 

■  A  quanti  per  inesperienza  fiissern  per  dar  mano  a  ijiiesti 
nemici  nostri,  sarà  quindi  Innanai  potente  freu"  lo  sdegno  del- 
l'iiniversalB  altamanla  e  coraggiosamente  nianifestuto.  r.iascuno 
di  noi  si  adoperi  a  go/Tocart  ntl  uno  mitcìr*  ogni  clamore  tht  rteiir 
patta /untiti  tfftin,  ed  avremo  cosi  aperta  la  vìa  per  salire  al 
nagKÌor  grada  di  civiltA.  ■ 

Le  frasi  da  no!  sottolioeate  del  manifesto  municipale  dimo- 
strano quali  fossero  i  timori  inspirati  ai  nnovi  amministratori 
di  Faenza  dal  ricordo  delle  violenze  consumatesi  nella  citlà  dal 
gingno  del  lS4t'i  in  poL 

Quanto  al  Circolo  Popolare  ^  assemLlea,  si  può  dire,  per- 
manente, di  tutti  i  diversi    elementi    del    partito    liberale   —  le 
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sue  deliberazioni,  spesso  tumultuariamente  prese,  forzavano  ta- 
lora la  mano  alle  autorità  cittadine  ;  e  non  mancavano  in  quel- 
r  assemblea  elementi  audaci,  sovversivi  addirittura,  poco  disposti 
a  tollerare  la  direzione  ed  il  consiglio  di  uomini  pratici,  istruiti, 
autorevoli.  Chi  parlava  di  ordine,  di  quiete  pubblica  da  mante- 
nere, rischiava  di  passare  per  un  «  aristocratico  >  per  un  «  vile 
opportunista  »  per  un  «  moderato  retrogrado  ». 

Le  discussioni  nel  Circolo  e  fuori,  dovunque,  nei  caffè  erano 
vivissime,  appassionate. 

Si  trattava  deir  ordinamento  definitivo  da  dare  allo  Stato; 
le  correnti  popolari  per  la  convocazione  della  Costituente  erano 
irresistibili  ;  un  caffo  —  posto  sul  Corso,  dove  e  ora  la  tipografia 
Novelli  —  era  stato  intitolato  alla  Costitìéenie,  ed  ivi  moltissimi 
dei  più  caldi,  dei  più  intemperanti,  dei  più  audaci  si  radunavano, 
complottavano,  deliberavano,  e  chiunque  accennasse,  anche  lon- 
tanamente, a  consigli  di  prudenza,  cadeva  in  sospetto. 

Dimostrazioni  chiassose,  violente,  vituperose  venivano  fatte 
contro  gli  «  aristocratici  ».  Segnatamente  ve  ne  furono,  tumul- 
tuosissime, contro  il  vescovo  Folicaldì,  e  contro  famiglie  nobili 
notoriamente  fautrici  della  papale  reazione. 

Della  magistratura  comunale  Raffaele  Fasi,  che  aveva  dal 
45  in  poi  migliori  contatti  con  gli  elementi  tumultuanti,  ten- 
tava, ma  non  riuscivagli  di  dominarli.  Era  un  capo,  più  esposto 
a  dover  seguire  certe  schiere,  che  a  vedersi  seguito  da  esse!.... 
Il  conte  Francesco  Laderchi  dava  ogni  giorno  prove  di  un  co- 
raggio, quasi  diremmo,  disperato. 

Una  sera  in  una  delle  solite  as.semblee  del  Circolo  Popo- 
lare —  che  intitolavasi  <:<  Dio  e  l' Italia  »  ed  aveva  sede  nelle 
sale  del  palazzo  Comunale  —  alzatosi  il  conte  Francesco  per 
parlare,  una  voce,  da  un  angolo  della  sala  borbottò:  —  €  Ecco 
che  si  alza  la  pettegola!  » 

Il  Laderchi  —  in  realtà  oratore  frequente,  pronto,  facile  — 
rimbeccò  :  «  La  pettegola  è  qui,  a  dire  ciò  che  crede  necessario. 
Se  avete  da  ripetere  qualche  cosa,  fatevi  avanti!  » 

Nessuno  si  mosì*e.  Ma  V  insolente  che  aveva  così  apostro- 
fato il  conte,  rimase  impavido  al  ])roprio  posto,  celando  sotto 
il  mantello  wn  pistone  (schioppo  corto,  a  breve  canna  dalla  larga 
bocca,  portato  comunemente  sotto  il  mantello  da  moltissimi  in- 
dividui in  quei  giorni  !  ) 

Un'  altra  sera  lo  stesso  Laderchi,  saputo  che  nel  Caffè  della 
Costituente  eransi  tenuti  propositi  ostili  contro  di  lui,  e  che  dai 
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più  andaci  di  ana  combriccola,  denominata  U  Macchia,  erasì 
formato  il  divieamento  di  iiocirterlo,  entrò  nel  cafl*,  appunto 
nell'ora  nella  quale  ì  fauinorOBi  più  temiliili   vi  ai   affollavano. 

—  Come  mai,  signor  conte,  quii  da  noi  >  —  gli  chiese  uno 
dei  tre  proprietari  del  caffè. 

—  Ho  saputo  -  rispose  ad  alln  voce  il  conte  —  che  c'ù 
i[ua  clii  mi  cerca,  ed  io  nono  venuto.  Portami  un  caffè!.... 

W  mentre  uedevasì,  vi*toBÌ  passare  vicino  un  tale,  noto  per 
Budacif!  sanguinarie,  l'apostrofi!)  cosi: 

—  Bravo  tu! So  clie  devi    anmiazzarmi.   Sono  qua,  ve- 

—  Io,  nijjnor  conte? Clii  pui'i  farle  credere  simile  cosa? 

—  Sodo  ben  venuto,  per  accertarmi  aneli'  io  se  ciò  sia  pos- 
aibile!.... 

E  tanta  audacia  impose  timore  e  rispetto  ai  più  temerari. 

Ma  era  una  lotta  dt  tutti  i  giorni,  di  tutte  le  ore;  la  forza 
pnbblica  scarseggiava;  erano  pocliissimi  i  carabinieri,  ai  (inali 
erano  stati  aggiunti  come  Husaidiari  dei  cittadini  volontaria- 
mente prcatantisi,  ma,  appunto  perchè  cittadini,  non  liberi  nei 
propri  atti  di  fronte  a  gente  del  loro  ceto  e  con  la  quale  ave- 
vano vissuto  accumnnati.  La  guardia  civica  comprendeva  tutte 
le  classi,  ed  e.'wa  pnre  era  profondamente  divisa  e  combattuta 
di'ntro  se;  e  uiBeiali,  sott' ufliciali,  soldati  —  jier  l'educazione 
■  rcsiiitere  all'aotorìtA  avuta  iieoessarianicntc  nei  sette  lustri 
dal  1813  al  184S  —  rifuggivano  dal  prestare  man  forte  ])el  man- 
tenimenlo  dell'ordine  intemo,  per  non  sentirsi  dal  volgo,  dalla 
feccia,  i]ualificati  di  «  birri  »  di  «  spie  »  —  parole  ohe  allora 
mettevano  addosso  assai  più  apavento,  ohe  non  quella  di  «  faoi- 
noroao  »  o  di  <  assassina  ». 

Cosi  non  e'  è  da  stupire  che.  In  onta  al  buon  volere  dei 
migliori,  la  plebaglia  —  eoBa  ben  diversa  dal  popolo  —  [«pinta 
da  fanatici  roszi,  violenti,  aventi  sinistri  fini,  potesse  abbando- 
narsi ad  eccessi,  o,  quanto  meno,  formasse  a  favore  di  clii  vo- 
lesse commetterne,  un  ambiente  propizio. 

Come  nel  1846,  come  nel  184T,  come  nel  1848,  per  le  vie 
di  Faenza  corse  ancora  del  sangue.  Le  giornate  dal  3  all'  11 
gennaio  1841)  furono  doloroaiasiiiie.  Senza  entrare  nel  dettaglia 
dei  delitti  commessi,  onde  furono  vittime,  per  lo  più,  nomini 
OMari,  ammazsati,  si  può  dire,  per  il  malvagio  gtisto  di  ammaz- 
sare,  basta,  al  posto  di  ogni  descrizione,  il  linguaggio  dulie 
autorità  locali,  sorte  dalla  parte  più  sana  e  più  liberate. 
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Cosi  parlava 

LA  MAGISTRATURA  DI  FAENZA 
AI  SUOI  CONCITTADINI. 

Coerenti  alle  parole,  che  vi  dirigemmo  nell*  assumere  T  inca- 
rico della  Municipale  Rappresentanza,  non  potevamo  rimaner- 
cene inerti,  quando  nuovi  delitti  disturbavano  gravemente  la 
nostra  città. 

Prendemmo  quindi  opportune  intelligenze  coli*  autorità  Gover- 
nativa^  col  comando  civico,  e  colla  intera  ufficialità,  ed  avemmo 
positive  assicurazioni,  che  quella,  non  meno  che  la  Milizia  Citta- 
dina coopererà  efficacemente,  e  col  massimo  zelo  a  mantenere 
quella  calma  e  quel  dignitoso  contegno,  che  ad  onta  delle  dif- 
ficili circostanze,  nelle  quali  si  trova  lo  Stato,  e  delle  mene  dei 
nemici  d*  Italia,  é  mirabilmente  mantenuto  nella  Capitale,  e  pelle 
altre  città. 

Concittadini  I  Se  a  voi  piace  di  vederci  fermi,  e  risoluti  nelle 
cariche,  a  cui  voi  stessi  ci  chiamaste,  rispondete  energicamente, 
ed  unanimi  air  invito,  che  vi  facciamo  per  V  onore,  e  per  1*  inte- 
resse di  voi  medesimi.  Alle  nostre  premure,  a  quelle  dell'  Auto- 
rità Governativa  e  della  Guardia  Civica  unite  le  vostre,  e  quind'in- 
nanzi  il  delitto  sarà  prevenuto,  o  col  rigore  delle  leggi  immanca- 
bilmente punito. 

Dal  Palazzo  Comunale.  Faenza  li  12  gennaio  1849. 

Antonio  Gessi 

GlBOLAMO   StROCCUI 

Lodovico  Caldksi 
Raffaello  Pasi 
Domenico  Zauli  Naldi 
Francesco  Ladebcui 
Antonio  Morbi 
Sebastiano  Rossi. 

E  il  superstite  dell*  esercito  napoleouico,  capitano  Gaetano 
Baldi,  in  luogo  del  maggiore  conte  Antonio  Conti,  indisposto, 
pubblicava  questo  appello  ai  cittadini  militi  : 

GUARDIA  CIVICA  DI  FAENZA. 
ORDINE  DEL  GIORNO 

I  brutali  delitti,  di  cui  ha  pur  troppo  con  vergogna  a  dolersi 
da  lungo  tempo  il  Nostro  Paese,  reclamano  altamente  la  efficace 
cooperazione  di  tutta  la  Guardia  Civica,  acciò  non  abbiano  a  rin- 
novarsi  mai  più.  E  obbligo  sacro  di  ognuno  rimovere  dalla  società 
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le  cagioni  de' mail  che  la  affliggono:  laonde  ata  in  Voi,  o  Militi 
Uoncittadini.  nelle  attuali  gravi  contingenze  il  mostrarvi  pieni  di 
nobile  coraegio,  e  caldi  di  verHue  amore  di  Patria,  e  di  Libertà, 
r  adoprarTi  a  tutta  possa,  onde  prevenire,  quando  aia  dato,  jl  de- 
litto, perseguire  ed  arrestare  il  colpevole  par  consegnarlo  alla  pn- 
nitlTft  KiiiBtizia.  Qualunque  siano  per  essere  i  nostri  destini  si 
Lnlga  uuH  vnlia  al  delitto  quella  popoUrità,  clie  egli  usurpa  fra 
Noi  cacciando  in  fondu  la  virtù,  e  se  contro  di  esso  Voi  opporrete 
fona  e  coraggio,  (i  vedrA  tosto  ricomparire  la  tranquillitii,  essere 
garantita  la  sicurenia  personale,  e  ridestarsi  In  gioia.  L'eguaglianza 
peirUomo  sociale  non  à  che  quella  dei  diritti,  e  dei  doveri  co- 
mnui,  Quindi  d' era  innanzi  qualunque  Milite  Civico  verrA  chiamato 
anche  straordinari  a  niente  sotto  le  armi  ò  tenuto  a  non  reancara 
giammai.  Da  ciò  solo  dipende  il  ritorno  del  rispetto  per  le  leggi, 
per  riTinanitA,  per  la  Oiuatiaia;  da  ciò  solo  dipende  la  salute,  e 
la  pace  della  Patria.  Mostriamoci  una  volta  veramente  degni  d' es- 
aere liberi  e  mostriamo  di  non  volerà  assolutamente  tollerare  gli 
eccessi  che  generano  1'  Anarchia,  o  quindi  il  Dispotismo,  con  tutte 
I«  calamiti,  che  l'accompagnano. 


1*  Che  ogni  aera  fino  a  nuova  disposizione  perlnstriuo  la  Città 
Pattuglie  straordinarie  condotte  dagli  Ufficiali  delle  rispettive 
compa^ie. 

2*  Che  ogni  capitano  prenda  le  necessarie  ìntelIigensEe  co' suoi 
dipendenti,  perchè  si  prestino  almeno  dieci  individui  d'ogni  com- 
pagnia muniti  di  armi  proprie. 

3*  Che  chiunque  appartenente  ntla  Civica,  animato  dal  desi- 
delie  indicale  Pattuglie,  onde  accrescerne  il  numero. 

4°  Che  il  luogo  di  riunione  sìa  il  (juartier  Civico. 

5*  Che  le  compagnie  1*  2*  3*  per  questa  sera  somministreranno 
4  pattuglie  dalle  4  alle  6  pomeridiane:  la  i'  &'  e  6'  dalle  6  alle  8, 
e  dalle  10  a  mezzanotte  la  V  e  8'.  In  seguita  questo  serviiio  avrJi 
luogo  in  turno,  e  le  analoghe  istruaioui  saranno  date  all'Ufficio 
del  Comando  Civico. 

Dal  Comando  Civico  li  12  gennaio  1849. 

Per  il  Magg.  Comandante  interino  indisposto 
G.  lÌALni  Cap.  Aiutante  Maggiore. 

Non  meno  commosso  delle  autorità  costituite  era  il  Circolo 
Popolare  Dio  e  l'Italia,  avente  sede  nelle  sale  comunali,  pre- 
liedato  dal  venerando  letterato  e  fìlosofo  Dionigi  Sti'occhi,  nato 
nel  1T62,  accnoto  al  quale  stava  come  vice  presidiente  il  dottor 
Giuseppe  Ualaminì,  patriota  coraggioso  ed  onesto. 
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Il  Circolo  indirizzava  alla   Magistratura   Comunale  questa 
lettera: 

Stimat,mi  Signori 

I  frequenti  delitti,  che  hanno  funestato  la  Citta  nostra,  non 
potevano  a  meno,  di  eccitare  l' indignazione  del  Circolo.  Fattasi 
proposta  di  avvisare  prontamente  ad  energico  provvedimento,  una- 
nimi sorsero  gli  applausi  e  deliberavasi  che  una  Commissione  si 
presentasse  a  tal  uopo  al  Magistrato  nel  giorno  d*oggi. 

Se  non  che,  come  era  da  attendersi  da  uomini  zelantissimi 
dell'ordine  pubb.*  e  della  tranquillità  dei  cittadini,  mentre  erasi 
sul  nominare  quella  Commissione,  ne  fu  fatto  manifesto  che  oggi 
stesso,* Magistrato,  Comando  Civico,  o  Governatore  riunivansi  per 
energicamente  deliberare  sulla  grave  bisogna. 

Mentre  pertanto  il  Circolo  rende  le  meritate  lodi,  ed  azioni  di 
grazie  alle  riunite  autorità,  vuole,  che  per  mio  mezzo  siano  fatte 
loro  le  proteste  le  più  vive  di  adesione  a  quelle  determinazioni, 
che  saranno  per  prendere,  ed  alle  quali  promette  fin  d*  ora  tutto 
quell'appoggio,  che  è  in  lui. 

Certo,  che  grati  saranno  questi  onorevoli  sentimenti,  di  buon 
grado  io  me  no  fo  interprete  presso  le  SS.  LL.,  delle  quali  mi 
pregio  di  confermarmi  con  particolari  ossequi 

Delle  SS.  LL.  111. me.  Faenza  11  gennaio  1849 

Dev,mo  Obb.mo  Strvitope 

Il  Presidente 

D.'  Cav.»"  Strocchi 

Al  Circolo  Popolare  risposero  la  Magistratura  Comunale  e 
V  UiHcialità  della  Guardia  Civica  con  questa  lettera,  dettata 
dall'  indomito  coraggio  del  conte  Francesco  Laderchi. 

La  riproduciamo  tutta  intera,  perchè  da  essa  rilevasi  benis- 
simo quale  fosse  nel  1849  V  ambiente  faentino,  mentre  preparavansi 
le  elezioni  generali  politiche  per  l'Assemblea  Costituente: 

AL  CIRCOLO  POPOLARE  DI  FAENZA 

LA    MAGISTRATURA    E    LA   UFFICIALITÀ 

DELLA  GUARDIA  CIVICA. 

Noi  sottoscritti,  componenti  la  Comunale  Magistratura,  e  l'Uf- 
ficialità della  Guardia  Civica,  ci  radunammo  alla  presenza  del- 
l'autorità Governativa,  ad  oggetto  di  procedere  al  bisogno  urgen- 
tissimo che  hanno  tutti  i  buoni  cittadini  di  vedere  finalmente 
posto  un  freno  alle  disordinato  e  vili  passioni  di  pochi,  per  la  cui 
opera  in  questi  tempi  di  libertà,  nei  quali  l'umano  incivilimento 
fa  ovunque  meravigliosi  progressi,  si  vorrebbe  qui  perfino  tolta  la 
libertà  del  vivere. 


■  \ 
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iiaiiia  uhe  applaudì 

ficlalitJL  primH  ci 
il  siguor  Mergar 
bastanza   clia   la 


par  dar  principio  alla  discussioiie,  ci  veiioe 
della  Presidenza  di  questo  Circolo  Popolare 
e  al  voto  espresso  nalT  ultima  generale  adu- 
li discorao  letto  dnl  ISìginur  Mergarì,  si  faceva 
irre  in  opera  energici  provvedimenti  a  uonaeguire 
icalo.  (^iiHutanqDe  t'invito  qui  dimmato  alla  Uf- 
a  avesse  lungo  1'  adunanza  del  Cìrcolo  nella  quale 
leggeva  il  mentovato  suo  discorso,   dirnoatra  ab* 
Magistratura   Comunale   coerente 


1  programma,  i 


mane')  di  prendere  la  iniziativa 
in  cosa  di  tanto  momento,  nondimeno  venne  a  noi  tulli  oltremodo 
gradita  la  detta  lettera  qnal  documento  da  cui  risulta  che  la  mag- 
gioranKa  di  questo  Circolo  è  al  pari  di  noi  indignata  per  gli  or- 
rendi cani  die  troppo  lungamente  funestano  e  disonoraoD  la  nostra 
citili.  Quindi,  sicuri  dell' appoggio,  e  della  approvazione  di  tutti 
i  buoni,  animati  dall' intimo  convincimento  di  non  dovere  io  cir- 
coslanxe  tanto  preaeanti  mancare  a  noi  medesimi,  ed  alla  Patria, 
ci  facemmo  a  diacntera  ani  meazi  onde  assolutamente    far   cessare 

Frlmiernmante  si  oauervò  ulte  degno  di  molta  lode  pel  fine  a 
cui  mira,  e  pel  civile  coraggio  con  cui  fn  dettato,  si  è  il  discorao 
letto  dal  signor  Mergnri,  sebbene  foraa  meritevole  di  alcuna  emenda 
lA  dova  si  diffuse  a  parlare  della  Guardia  Civica  (a).  Né  si  mnnci'i 
ili  riflettere  alle  parole  nella  mentovata  adunanza  profferite  dal 
aignor  8angiorgì,  le  quali  vogliamo  credere  abbiano  un  senso 
Assai  pib  mito  ed  onesto  di  quello  cbe  ponderale  ne!  loro  stretto 
■ignificato  potrebbe  forse  appnrire.  Parve  si  facesse  egli  a  scusare 
il  dalitlo  riguardandolo  egli  come  conseguenza  di  una  causa  per 
la  quale  ei  disse  essere  lo  sdegno  dei  cittadini  giustamente  man- 
tenuto contro  coloro  die  nell'esercizio  degli  impieghi  coperti 
Botto  il  passato  tirannico  regime  si  arriccliirono  tanto,  da  essere 
ormai  tempo  cbe  a  persone  plA  bisognose,  e  pib  meritevoli  cedano 
Inogo.  Se  il  signor  SangSorgi  avesse  invece  detto  che  non  pali  mai 
esistere  cagione  che  legittimi  l'aasaasinio,  e  che  molto  meno 
questa  cagione  può  ravvisarsi  nell'egoisiica  guerra degl' impiaghi; 
sa  avesse  detto  parergli  nondimeno  ingiusta  cosa  che  nel  tempi 
presenti  molti  impieghi  fliaoo  ancora  cumalati,  e  conservati  in 
persone  avverse  alle  opinioni  liberali,  al  nuovo  sistema  di  Governo, 
e  d'altra  parte  bastantemente  provvedute  di  mezzi  di  fortuna, 
avrebbe  secondo  il  proprio  diritto  fatto  uso  non  biasimevole  delta 
libera  parola,  ed  espressa  una  qualsiasi  sua  opiniune. 

(a)  Il  Oiacomo  Mirgan\  luttorn  vivente,  parlò  con  molto  fo- 
raggio contro  le  orgie  sanguinario  consumate,  quasi  impunemente 
dalla  Maethia  ricordata,  dalla  feccia  di  Faenxa;  e  censurò  spe- 
cialmente l'inBrxia,  appara»  almeno  nei  primi  giorni,  della  Civica, 
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Fa  adunque  sotto  questa  più  mite  interpretazione  che  noi  ci 
facemmo  ad  esaminare  la  proposizione  del  signor  Sangiorgi  (a)  per 
vedere  se  alcuna  cosasi  potesse  conscienziosamente  operare  intorno 
alla  medesima. 

Oftervammo  primieramente  die  la  espulsione  degV  impiegati 
comunali  non  è  di  competenza  della  Magistratura  a  tenore  delle 
leggi  vigenti. 

Che    una    nuova    legge   municipale   di   cui   sui   pubblici   fogli 
già  leggemmo  i  dettagli,  sarà  presto  discussa^  e  posta   in   attività. 
Che  per  le  disposizioni  della  detta  legge  il  consiglio  Municipale 
dovrà  essere  ricomposto  per  mezzo  di  elezione  popolare. 

Che  ili  tae  al  detto  Consiglio  spetterà  dare  il  voto  di  conferma 
o  di  espuUIqttt  ai  singoli  impiegati  comunali. 

Queste  cofe,  l«  di  cui  verità  non  può  essere  messa  in  dubbio, 
ci  condussero  a  conehindere  doversi  attendere  la  promulgazione 
della  nuova  Legga  Municipale,  anziché  impegnarsi  in  provvedimenti 
che  dalla  legge  stMaa  sono  preveduti. 

In  guanto  poi  agi* impieghi  governativi,  ed  agli  altri  che  di- 
pendono da  Amm.ni  nelle  quali  il  Comune  non  ha  ingerenza  al- 
cuna, osservammo  che  libero  essendo,  ed  incontestabile  il  diritto 
di  petizione,  si  poteva  da  chiunque  avanzare  istanza  al  superior 
Governo,  ed  anche  alla  Costituente  legislativa,  perchè  con  appo- 
sita legge,  e  con  speciali  disposizioni  prenda  intorno  a  ciò  quei 
provvedimenti  che  non  è  a  dubitarsi  non  siano  per  essere  i  migliori, 
come  quelli  che  procederanno  dalle  discussioni  di  un'assemblea 
eletta  dal  voto  di  un  popolo  intero. 

Pertanto  nacque  in  Noi  la  fiducia  che  queste  considerazioni 
le  quali  pongono  in  evidenza  non  mancare  mezzi  legali  ed  onesti 
onde  provvedere  all'inconveniente  manifestato  dal  signor  San- 
giorgi,  faranno  tosto  cessare  quei  delitti  in  presenza  dei  quali  nò 
la  Magistratura  Comunale,  né  la  Guardia  Civica,  né  il  Circolo  Po- 
polare, né  gli  onesti  cittadini,  possono  piìi  a  lungo  rimanere 
indifferenti. 


(a)  Il  Sangiorgi  Antonio  (  Tugnon  d' la  còda)  era  onesto,  ma  an- 
sioso di  novità.  Non  volle  giustificare  gli  assassinii  accaduti,  ma 
porre  in  rilievo  talune  delle  causo  che,  a  parer  suo,  inacerbivano 
certi  animi.  Era  istruito,  buon  prosature  e  poeta,  e  pubblico  inse- 
gnante. Pagò  di  persona,  TS  di  maggio  1849,  il  suo  amore  alla  Re- 
pubblica e  airitalia,  essendo  rimasto  ucciso,  in  un  conflitto  con 
volgari  grassatori  vicino  alla  villa  Abbondanzi,  mentre  con  altri 
cinque  faentini  recavasi  in  missione  a  Lugo  per  prendere  ivi  ac- 
cordi con  quel  governatore  e  con  la  Magistratura  neir  ipotesi  che 
gli  austriaci,  che  il  6  maggio  eransi  presentati  a  Ferrara,  invades- 
sero lo  Legazioni  inoltrandosi  per  la  Bassa  Homagna. 


r  fbdbWoo  comandisi. 
non   duveaao    i 
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■tratarn  b  la  Guardii  Cìvica  vogliono  che  i 

riiolulamente  determinate  di  porre  tn  opera  ogni  mexEo  [ler  im- 
pedire il  delitto,  e  Tare  olia  i  delinquenti  siano  puniti.  A  tutti 
deve  ìDtereuare  cbe  l'onore  della  Città  nosirn,  e  della fisntn  causa 
della  liberti,  cbe  ovunque  hs  oggi  trionfo,  sia  canaervatn,e  quindi 
ugauao  di  noi  ha  dovere  di  far  tntto  cbe  valga  ad  impedire  i  de- 
litti, ed  aver  deve  il  corngfiia  di  dire  apertamente,  e  sulU  faccia 
di  coloro  Bleasi  eni  ijuali  puù  cadere  il  sospetto;  .  noi  non  vogliatno 
piCi  aBBantni!  o  cessale,  o  apparecchiatevi  a  provare  tutto  il  peso 
del  giusto  nostro  risentimento  !  > 

Ma  gli  assassinii  non  cessarono;  e  con  l'ambiente  profonda- 
mente guaito,  le  aatorità  non  furono  in  grado  di  applicare  come 
abbisognava  le  misure  preventive  e  repressive. 

Aggiungeva  eaca  al  fuoco  il  breve  da  Uaeta  di  Pio  IX,  cbe 
minacciava  la  scomunica  uiaggiore  contro  chi  avesse  dato  voto 
per  le  elezioni  dei  deputati  all'Assemblea  Costituente.  11  breve 
giunse  appunto  1'  11  gennaio  al  vescovo  di  Faenza,  conte  Foli- 
caldi,  il  quale  ebbe  la  prudenza  di  non  pubblicarlo,  e  si  limitò 
n  farlo  conoscere  ai  parroci. 

Questa  minaccia  di  acomuntea  turbù  parecclue  coscienze  cbe, 
generalmente,  sarebberai  dette  forti  e  civilmente  temprate,  fra 
r  altra  quella  del  conte  Giacomo  Manzoni  di  Lugo,  che,  come 
Pn>-Legato,  reggeva  le  sorti  della  Provincia  di  Ravenna,  e  volle 
abbandonare  l' uSicìo  contro  il  consiglio  di  vecchi  e  provati 
.mici,  (a) 

Cosi  in  Provincia  di  Ravenna  le  elezioni,  che  avrebbero 
dovuto  oompierai,  come  io  tutto  lo  stato,  la  domenica  SI  gen- 
naio, furono  rinviata  al  martedì  2:i,  e  si  compirono,  general- 
mente, con  sufficiente  buon  ordine,  anzi,  con  un  certo  popolare 
«ntnsìasmo. 

Pare  non  erano  mancati,  ijua  e  ìk,  nella  provincia,  l'atti 
dolorosi. 

Ricorderemo,  fra  gli  altri,  l'assassinio  del  governatore  sup- 
plente di  Lngo,  Giuseppe  Montanari  da  Bagnacavalio,  che,  col- 
*  pìto  proditoriamente  nel  pomeriggio  del  IB  gennaio  4!),  e  pron- 
tamente portato  nella  vicina  residenza  governativa,  vi  spirò  alle 


(a)  Come  fece  il  preside  di  Ferrara,  conte  Francesco  Lovalelli 
di  Bavenoa,  che  si  eclissa)  sebbene  fosse  arrivato  sino  a  lasciarsi  por- 
tare candidato  su  proposta  della  cireoscrisione  à'  Imola,  dovr,  eletto, 
non  fu,  per  la  indecorosa  fuga  da  Ferrara,  nemmeno  praclamalo. 


140  MBMORIB 

5  %  pomeridiane  da  tutti  compianto,  meno,  s^  intende  dai  tristi, 
che  ora  a  Faenza,  ora  in  Imola,  ora  a  Castel  Bolognese,  ora  a 
Brisighella,  ora  a  Lugo,  credevano  di  affrettare  col  terrore  il 
successo  della  Repubblica  ! 

Coraggiosissimo,  fra  i  coraggiosi,  contro  i  malvagi  erasi  mo- 
strato in  Faenza  il  conte  Francesco  Ladercbi,  il  quale  il  25 
gennaio  veniva  nominato  dal  Governo  Provvisorio  di  Roma 
preside  (prefetto)  della  provincia  di  Ravenna. 

Il  Circolo  Popolare  faentino,  la  Magistratura  di  Faenza, 
tutti  i  liberali  della  provincia  vivamente  ralicgraronsi  per  questa 
nomina. 

€  A  Ravenna  —  scriveva  al  Ladercbi  il  patriota  Antonio 
«  Camerani,  tuttora  vivente  -  si  è  imparata  con  giubilo  la 
«  vostra  nomina  a  Pro-Legato  del]a  provincia.  Noi  dunque  vi 
«.  aspettiamo  a  braccia  aperte,  ed  intanto  abbiatevi  le  mie  più 
€  sincere  e  cordiali  congratulazioni.  Già  s*  intende  che  noi  non 
€  pensiamo  minimamente  di  vedervi  rinunciare,  conoscendo 
€  bene  i  sentimenti  che  vi  distinguono.  Il  paese  ha  bisogno  di 
€  voi  e,  come  per  lo  passato,  non  mancherete  al  paese  >. 

Le  condizioni  della  provincia  che  Francesco  Ladercbi  era 
chiamato  a  governare  risultano  •  -  oltre  che  dai  fatti  narrati  — 
anche  da  una  lettera  che  il  governatore  di  Castel  Bolognese, 
Luigi  Ripa,  distinto  e  provato  patriota  riininese,  eletto  già  il  21 
gennaio  dai  riminosi  rappresentante  del  popolo  alla  Costituente, 
dirigevagli  per  rallegrarsi  della  nomina  di  Ini  a  preside. 

«  La  prego  —  scriveva  il  Ripa  al  Ladercbi  —  di  non  voler 
«.  confondere  questo  mio  atto  coi  soliti  dei  subaltenn*,  perchè 
«  le  dirò  che  nella  mia  breve  carriera  d' impiegato  ho  visto 
«.  cangiai'e  qualche  altro  Pro-Legato,  ina  è  la  prima  volta  che 
€  me  ne  congratulo. 

«  E  ciò  sia  solo  detto  perchè  desidero  che  Ella  tenga  le 
«  mie  espressioni  come  linguaggio  di  un  cittadino  sin  ceri  ssi'mo, 
€  che  ha  di  lei  infinita  stima  e  che  tiene  per  sicuro  che,  a 
€  somma  fortuna  di  queste  popolazioni,  finalmente  la  nostra 
€  provincia  sarà  retta  con  intelligenza,  giustizia  e  fermezza; 
€  che  sarà  atterrato  e  disperso  il  malefico  genio  della  burocra- 
«  zia,  che  colle  gesuitiche  arti  paralizzava  per  lo  meno, 
«  quando  non  poteva  distruggere,  lo  sviluppo  delle  istituzioni 
«  utili  e  liberali,  che  rendeva  illusoria,  vuota  di  senso  la  legge, 
<(  e  che  favoriva  per  fino  (mi  permetta  che  io  sospetti  anche 
«  questo)  il  ladroneggio   e    T  assassinio    impedendo   di  adottare 
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.   possano  salvare  da 


«  misnre  forti  e  liecisive,   sole   che    i 

<  iinesto  flagello.  » 

11  27  gennaio  1849,  dalla  sua  resideoza  di  Ravenna  il  pre- 
side Laderchi  aveva  indirì^xato  ai  popoli  deVa  provincia  un 
proclama   affettnoso,   propiziatore,   del   qnali!    rileviamo    questo 

€  Io  sarò  in  mezzo  a  voi  come  fratello,  e  pelò  mai  non  mi 

<  rerrft  increacuvole  qualsivoglia  fatica  bisogni  alla  tutela  vo- 

<  etra,   sarò   ben  lieto  di  avere  abbandonate   le   dolcezze    della 

<  domestica   quiete   se   questo   potrii   fruttarmi   qualche   vostro 

<  vantaggio,  e  se  la  coacienza  mi  dirà  nn  giorno  di  avere  con 
«  voi  in  qualche  guisa  cooperato  alla  redenzione  d'Italia.  » 

Ma  se  le  intenzioni  del  conte  Laderchi,  come  qnellc  di  altri 
uomini  di  valore  che  in  '[nei  difficilissimi  giorni  avevano  as- 
sunto la  rceponaabiliti'i  del  governo,  erano  purissime,  l'opera 
loro  era  minacciata  da  due  insìdie  :  le  mene  della  reazione  e 
gli  ecccBai  della  demagogia;  ed  inlidi  erano  gli  strumenti  onde 
il  nnovo  governo  era  costretto  a  valer»!  ancora. 

Ispettore  politico  a  Faenza,  era,  per  esempio,  un  Filippo 
Bergamascbì,  bolognese,  fido  in  cor  suo,  come  vedremo  poi,  al 
tramontante  regime  papale.  In  Imola,  per  esempio,  continuavasi 
A  rimanerare  con  scudi  tre  mensili  sni  fondi  di  polizia  un  ex- 
vcgliante  politico  *  soggetto  non  bisognoso  —  come  scriveva  al 
*  preside  Laderchi  l'ispettore  politico  Carlo  Toni  —  e  che  nei 

<  tempi  barbari  e  lacrimosi  costui  pianger   fece    tante   e    tante 

<  famiglie  pei  suo  infame  procedere,  e  fin  d'ora  piante  si  sono 
«  le  atroci  conseguenze  di  sue  innumerevoli  sevizie  praticate  e 
t  per  di  lui  cenno  anche  eseguite  nelle  persone  di  pacifici    cit- 

<  tadinì.  » 

Cosi  cospiravano  al  medesimo  fine  di  turbare  la  pubblica 
quiete  le  male  arti  dei  vecchi  arnesi  del  regime  pontifìcio,  e 
gli  eccessi  dei  settari  demagoghi,  pervertitori  della  libertà  e  af- 
flitta tori  della  reazione. 

La  proclamazione  della  Repubblica  in  Roma  diede  l'ultima 
spinta  ai  tristi  e  forsennati  per  i  quali  Repubblica  era  sino- 
nimo di  sfrenata  licenza. 

Oiii  lino  dal  1  febbraio  49,  per  iniziativa  del  Circolo  f'o- 
polare  era  stato  costituito  in  Faenza  dal  governatore  conte  Fran- 
ecaco  Ugolini  un  Comitato  di  vigilanza,  comiiosto  —  come  ri- 
leviamo  da  lettera  n.  103  (  i>olizia)  diretta  dal  governatore  Ugo- 
lini al  gonfaloniere,  conte  Antonio  Gessi  —  di  Girolamo  Stroc- 
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chi,  Federico  Comandini,  Girolamo  Tampìeri,  Lnigi  Poggiali  e 
dottor  Giuseppe  Galamini.  (a) 

Questo  Comitato  di  Vigilanza  aveva  scopi  di  pubblica 
sicurezza;  doveva,  apparentemente,  adoperarsi  per  conciliare  le 
varie  fazioni  cbe,  disordinatamente,  manifestavano  in  Faenza  le 
proprie  pretese;  ma  in  realtà,  e  senza  parere,  doveva  suggerire 
ali*  autorità  politica  i  mezzi  migliori  per  salvare  la  libertà  re- 
pubblicana dalle  ingiurie  e  dalle  violenze  degli  occulti  nemici 
di  essa  e  dei  forsennati  snaturatori  di  un  bene  inteso  viver 
libero. 

Una  lettera  confidenziale  scritta  il  1  febbraio  1849  dal  go- 
vematora  Ugolini  al  preside  Ladercbi  a  Ravenna  diceva  in 
proposito  quanto  segue: 

«  Ho  questa  mattina  installato  il  Comitato  di  Vigilanza,  i  cui 
«  componenti  però  hanno  dichiarato  accettare  T  incarico  colle  qui 
«  appresso  condizioni,  eh*  io  ho  assunto  V  officio  di  riferire  a  Lei, 
«  nella  fiducia  di  corrispondente  esaudimento: 

«  1.°  Che  si  procuri  al  più  presto  di  ottenere  una  gfuarnigione 
«  di  linea,  ed  un  aumento  il  più  forte  possibile  di  bravi  carabi- 
«  nieri,  dacché  dai  sussidiari  non  vi  è  a  sperare  che  un  assai  me- 
«  diocre  servizio; 


{a)   N.  103  Polizia. 

Ill.mo.  Sig.*:  Sig.  P.ne.  Col.mo. 

Approvatasi  dal  Preside  della  Provìncia  per  ora  in  via  prov- 
visoria la  proposta  fatta  dal  Circolo  Popolare,  per  la  istituzione  di 
un  comitato  di  vigilanza  composto  dei  Sig.ri  Girolamo  Strocchi, 
Federico  Comandini,  Girolamo  Tampieri,  Luigi  Poggiali  e  Giuseppe 
D.r  Galamini,  ed  installatosi  da  me  suir  istante  il  Comitato  stesso, 
mi  è  ora  d'uopo  interessare  tutto  lo  zelo  della  S.  V.  111. ma  perché 
voglia  prendersi  la  premura  di  fare  allestire  una  Camera  con 
quanto  occorra  da  servire  di  officio  al  Comitato  medesimo,  quale 
officio  sarebbe  utile  fosse  possibilmente  in  questo  palazzo  Comu- 
nale. Non  dubito  di  tutto  il  di  lei  interessamento  mentre  in  attesa 
di  sollecito  riscontro  sono  culla  solita  stima  ed  osservanza 

Della  S.  V.  Ill.ma    Faenza  lì  1  Febbraio  1849, 


Dev.o  Obb.mo  Servo 
F.  Ugolini  Gov. 


Al  Gonfaloniere  di 

Faenza. 
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utocato  il  Vsglianls  Poeiì  (a)  iletlo  il  Pitttno, 
lìiIuuiB,  niH  possi  bil  meli  te  sema  danno  di  Ini, 
xxHto  da  idoneo  soggetta; 

oc.ursto  un  Giudice  Proceit»aiite  strnordinnrio  col 
a  di  provata  capaciti,  onoratezza,  e  di  sicura  fede  po- 
litica, dacché  (e  cih  è  purtroppo  un  Vangelo)  dagli  ministri  attuali 
di  Cincalleria,  non  vi  sarebbe  a  sperar  nulla,  sia  perchè  troppo 
accnmanati,  né  di  qaella  capacità  clie  sareblie  d'uopo  per  proce- 
dure rilevanti. 


.  Queste  seno  ]a 
ginstissime,  aper 
cui  detti  Signori  sono 
Unperiore  Oorerno,  e 

■  A'  loro  desideri 
Voglia  Ella  ijuindi  in 


che.  t 


raggio, 
ed  a's 


n  che  dar 


corrispondeuia   di   quello  zelo,  di 
con  intesa  che  il  tutto  veojca  dal 
9Ì  traspiri  sia  da  ossi  prorncnto. 
■he   le   mie   qualunque   preghiere, 
e  colla  speciale  sua  attiviti  e  co- 


ulla 


9  alla  Cali 


1  Italiat 


E,  in  fatto,,  lottare  contro  ìl  disordine  intemo  a  rìscliio  di 
essere  colpiti  nella  schiena  da  nno  della  Macchia,  era  davvero 
servii  con  coraggio  la  cansa  italiana.  Questo  facevano  allora 
nomini  come  Strocchi,  come  il  dottor  Oalamini,  come  Federico 
Comandini,  repnbblicano  prima  del  49,  nel  49,  e  dopo,  sempre 
in  ogaì  tempo  ;  ma  contro  i  riolenti  profanatori  dei  nomi  sacri 
di  libertà,  di  Repubblica,  inflesaibile  sempre,  dovunque. 

Il  preside  conte  LAdercbi  diede  assicnraKioni  sul  più  Bollecìto 
aumento  dei  carabinieri  ;  suggerì,  in  sostituzione  del  vegliantA 
PoBii  detto  il  Pretino,  il  vegliante  Achille  Calderoni,  faentino, 
che  stava  allora  a  Ravenna*  ma  non  credette  opportuno,  in 
riguardo  ai  tempi,  l'invio  di  un  processante  straordinario. 

Il  Comitato,  quanto  al  Calderoni,  obbicttò  che  era  faentino 
mentre  abbisognava  pei'sona  che  non  avesse  in  qualche  modo 
parteggiato  con  alcuna  delle  fazioni  che  purtroppo  allignavano 
in  Faenca:  (b)  e  chiese,  per  mezso  del  governatore  Ugolini,  che 


(a)  Imolese,  uomo  debole  e  i>i  ur 
dai  quali  eraglisi  attentato  alla  vita 
loggia  del  Comune,  vicino  aii'archiv 

(b)  Paro  che  l'Achille  Calderoni, 


rile. 


ala» 


aUÌc< 


.e  chiù 


echio. 


andò  la  solita  Macchia 
nel  cosi  detto  palazzone  dei  frati,  ' 
ganti  del  Borgo  t  uomini  violenti  s 


tutti  due.  la  sera  del  14  feb- 
Btrata,  in  Borgo  d' Urbecco, 
sa  sai  nò  tre  cosi  delti  bri- 
ari  anche  costoro.)    11  Cai- 


J 
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«  a  torre  V  orrore  di  veder  girovagare  per  la  città  turbe  di 
«  armati  con  piaioni  dovesse  la  S.  V.  Eccma  qual  preside  della 
€  provincia  emanare  un  avviso  di  richiamo  sulla  proibizione 
«  di  tali  armi,  siccome  fece  con  profitto  ancbe   PEcc.mo  Amat 

<  negli  ultimi  decorsi  tempi  a  Bologna;   e   ciò   onde  torre  una 

<  certa  buonafede  indotta  dalla  tolleranza  abusiva  di  quasi  tre 

<  anni  a  questa  parte,  lo  che  produrrebbe  senza  meno  il  migliore 
4c  de*  risultati.  » 

Aggiungeva  di  suo  il  governatore  «  una  parola  sulla  con- 
€  venienza  che  vi  sarebbe,  che  i  noti  vigili  appartenenti  al 
4c  Dazio  Consumo  e  dipendenti  dal  Signor  Monghini  (a)  vestis- 
«.  sero  un*  uniforme  che  per  tali  specialmente  dì  notte  li  facesse 
«  riconoscere. 

Rìserbavasi  il  governatore  di  scrivere  poi  al  preside  «  al- 
«.  cuna  cosa  sulla  opportunità  e  bisogno  nel  personale  degl*  im- 
«  piegati  di  cancelleria:  »  aggiungeva  che  «  anche  tutta  Tnf- 
«  fìcialità  Civica  che  ha  oggi  dichiarato  unanimemente  di  appog- 
gi giare  il  Comitato  »  gli  aveva  «  fatte  delle  premure  pel  pro- 
«  clama  sul  richiamo  delle  armi,  cosa  che  certamente  incontrerà 
«  il  plauso  della  intera  Provincia.  » 

Raccomandava  anche  4(  pel  minor  male  la  diminuzione  delle 
«  licenze  sulle  feste  dì  Ballo.  » 

Correva  il  carnevale  e,  come  spessissimo  era  accaduto,  le 
feste  dì  ballo  popolari,  erano  occasioni  ad  agglomeramenti,  onde 
politiche  contese  e  reati  di  sangue. 

Che  cosa  rispondesse  da  Ravenna  il  preside  Laderchi  e 
come  seguissero  poi  le  cose  lo  deduciamo  da  quest*  altra  lettera 
particolare  del  governatore  Ugolini  al  Laderchi  stesso,  in  data 
5  febbraio  49: 


deroni  per  la  ritenuta  sua  acquiescenza  ebbe  poi,  dal  restaurato 
governo  papale,  processo  e  condanna  capitale  (insieme  a  Natale 
Mazzotti  e  Vincenzo  Valli)  commutata  poi  nella  g^alera  in  vita, 
pena  dalla  quale  lo  sciolsero  poi  gli  avvenimenti  del  1859. 

(rt)  Antonio  Monghini^  ravennate,  capo  dell'  Amministrazione 
Cointeressata  del  Dazio  e  Consumo  e  Diritti  Uniti  dello  Legazioni 
di  Ravenna  n  Forlì.  Tale  amministrazione  aveva  in  Faenza  un 
proprio  ispettore  dell'azienda,  Marcello  Gommi,  cosenate,  od  otto 
vigili,  incaricati  di  una  permanente  sorveglianza  contro  i  contrab- 
bandieri, i  più  dei  quali  erano  imbrancati  nella  compagnia  sangui- 
naria  della  Macchia;  ma  tutti  —  contrabbandieri  e  sorveglianti  — 
maneschi  e  pronti  alle  risse. 
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«  Va  bene  V  anniento  di  ijiiattro  carabinieri,  e  la  fiducia  di 
«  averne  altri  appena  si  possa.  Mi  spiace   ora   la   partenza   del 

<  tenente  Moschini  (a)  che,  comunque,   si   conosceva  cos'  ern,  e 
«  generalmente  piac«»va,  tanto  più  che  s'ignora  fino  qni  chi  ^ia 

<  destinato  a  rimpiazzarlo,  i>  se  incontrerà  nel    genio   della  gè- 
«  neralitù. 

«  Il  comitato  di  vigilanza  accoglie  di  buon  grado  la  pro- 
€  posta  del  Man  teli  ini  {b)  in  luogo  del  Fretino  a  preferenza  per 

<  moltissimi  ra])porti  del   Calderoni  :    ond'  ò    eh'  ella    potrà    dar 
^  luogo  al  movimento,  semprecchò  appaia  non  provocato. 

«  Convengo  ne'  prudenziali  riflessi  da  farsi  prima  della  ema- 
«  nazione  sul  richiamo  delT  ob})edienza  delle  leggi  sulle  armi. 
«  I  tempi  volgono  ancora  diflìcili  ed  incerti,    talché    sta    benis- 

<  simo  il  maturare  e  ponderare  ogni  passo. 

«.  Le  raccomando  la  uniforme  de'  vigili  siccome  si  pratica 
«  a  Forlì.  —  Oggi  ho  segnato  il  passajìorto  pel  noto  Gigino 
4c  Emiliani  (e)  che  si  dirigge  a  Koma,  e  vuoisi  non  sia  per 
«  tornare  altrimenti. 

^r.Due  faentini  ieri  a  Castel  Bologne.se  ferirono    un    Civico 

<  di  colà;  avutone  icr  sera  sentore,  ne  fu  »ul)ito  ordinato  l'ar- 
ac resto,    che    fino  qui    non    si    è    potuto   etì'ettuare  che  per  uno 

4C   solo.    » 

Dopo  questa  lettera  del  ')  febbraio,  non  ne  abbiamo  trovate 
altre  del  governatore  Tgolini  al  Preside  Ladorchi  lino  al  l.'J 
febbraio  49. 

Ma  dal  f)  al   lo  gravi  co.5e  erano  accadute. 

L'eccitazione  degli  animi,  in  attesa  della  riunione  della  Co- 
stituente, fissata  in  lloma  per  il  T),  e  in  attesa  delle  delibera- 
zioni della  nuova  assemblea,  era  enorme.  La  persuasione  gene- 
rale era  che  ne  sarebbe  uscita  la  Repubblica.  Intanto  i  più 
esagerati  e  i  più  intemperanti  erano  padroni  della  piazza,  men- 


(a)  Stefano  Moschini,  cesenate,  lo  stesso  che  nel  1851,  agli  S  di 
luglio,  fu  proditorinmento  assassinato,  quando  da  jioco  ora  t>rnato 
a  Faenza. 

(ò)  Era  faentino,  ma  non  legato  ad  elementi  pericolosi  por 
r  ordino  pubblico. 

ic)  Litigi  Emiliani,  uno  dei  pifi  audaci  e  presti  a  metter  ninno 
allo  armi  per  spirito  di  sètta;  riparatosi  poi  dopo  il  1849  in  (Genova, 
dove  si  attaccò  ai  panni  dì  Raifaele  Pasì,  che  dovette  sopjjort.-irlo 
per  non  breve  tempo,  e  lo  fece  ammettere  lavorante  nella  i»oi  fal- 
lita fabbrica  di  spilli  Fasi-Pasolini. 

CouAKDiRi,  Cospirazione  1853.  10 
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tre  i  reazionari  speravano  la  Repubblica  come  principio  della  fino, 
ed  affi-ettatrice  della  reazione  straniera  ristaaratrìce  del  papato. 

Dunqae,  che  turbinare  di  passioni,  che  fi*emere  di  desideri  ; 
che  aiTannarài  degli  uni,  degli  altri  a  cogliere  il  fuggevole  me- 
mento  e  soddisfare  le  proprie  ire,  le  proprie  vendette! 

Erra,  nel  suo  opuscolo  sul  Teatro  di  Faenza  (a)  il  conte 
Giuseppe  Pasolini  Zanelli,  quando  scrive  che  «  la  lieta  novella 
«  (della  proclamazione  della  Repubblica)  giunse  la  sera  del  9 
«  febbraio,  mentre  numeroso  pubblico  assisteva  ai  Due  Foscari.  » 
La  Repubblica  fu  proclamata  in  Roma  ad  1  ora  antim.  del  ve- 
nerdì 9  febbraio,  e  non  esisteva  allora  il  telegrafo  (che  nelle 
Legazioni  fu  istituito  otto  anni  dopo)  perchè  la  notizia  potesse 
giungere  a  Faenza  la  stessa  sera  del  9,  nella  quale  sera  al 
Teatro  Comunale,  ricorrendo  il  venerdì,  è  certo  che  non  vi  fu 
rappresentazione. 

L'annunzio,  per  staffette  partite  da  Roma  il  9,  giunse  a  Faenxa 
il  giorno  11  (domenica)  alla  sera,  tardi,  e  fu  portato  subito  in 
teatro.  Qui  sull'istante  organizzossi  una  dimostrazione,  nel  calore 
della  quale  Augusto  Bertoni  improvvisò  un'  ardente  poesia  po- 
litica, declamata  al  pul)blico  entusiasmato  da  un  ])alco  di  pro- 
scenio, ])oi  declamata  di  nuovo  da  un  palco  di  seconda  fila,  ora 
dei  conti  Gavina,  collocato  quasi  di  prospetto,  ed  al  cui  pa- 
rapetto rimase  poi  affissa. 

Il  decreto  di  proclamazione  della  Repubblica  fu  letto  dal 
baritono  Mauro  Zacchi,  vestito  da  Doge  della  Veneta  Repub- 
blica, e  ciò  accrebbe  il  popolare  entusiasmo,  mentile  Venezia 
resisteva  allora  all'  austriaco  assedi  ante.  Stavano  attorno  al  Doge, 
e.ssi  pure  acclamanti,  il  tenore  Carlo  Liverani,  la  prima  donna 
Fanny  Capuani,  Giorgio  Mirandola  (  Loredano)^  Paolo  Zilioli 
(Barhari(fo)^  e  la  iKjlla  Luigia  Morselli  (Pisana)  e,  attorno  a 
questi,  comprimari,  coristi,  comparso,  plaudenti,  insieme  al  pub- 
blico, al  fausto  avvenimento  politico.  Per  V  accennata  poesia 
r  inspirazione  Augusto  Bertoni  ebbela  dulia  presenza  del  Doge 
Foscari,  e  cominciò  così: 

Mostra  o  Leon  di  Marco 
La  tua  tremenda  possOf 
E  aìV  aquila  rapace 
Strappa  la  polpa  e  Vossa!,,.. 

(a)  G.  Pasolini  Zanelli  —  //  Teatro  di  faenza  —  dal  1788  al 
1888.  —  Faenza,  ditta  Lìt -Tipografica  Pietro  Conti  —  diretta  da 
Giuseppe  Montanari  —  1888.  In-10,  pag.  102. 
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Finito  lo  spettacolo,  tutti  bì  rovesciarono  sulla  pubblica 
])iazza,  dove  fu  ballato,  non  al  suono  della  Marsigliese^  come 
dice  il  Pa:iolini,  ma  al  suono  della  Carmagnola^  po])olarÌBSÌma 
if^empre  in  Koiiiagna,  ed  anche  del  (7ii-tra,  attorno  ad  un  glande 
falò  fatto  degli  stemmi  papali,  abbattuti;  mentre  qua  e  là  per 
Faenza  rimbombavano  gli  scoppi  di  petardi  e  mortaretti  salu- 
tanti la  Uepubblica. 

La  mattina  del  lunedi  12  febbraio,  per  tempo,  fu  aflìsso  il  pro- 
clama utlìciale  della  Magistratura  Comunale,  stampato  su  carta 
non  decisamente  rossa,  ma  di  un  bel  color  di  rosa  —  il  solo, 
della  serie  dei  manifesti  municipali  faentini,  non  stampato  su 
carta  bianca. 

Eccone  il  testo  preciso: 

REPUBBLICA    ROMANA 

rUOVINClA  DI  RAVENNA 

La  Magistratura  di  Faenza. 

Ln  Costituente  Romana,  interprete  dei  voti  del  Popolo,  che 
La  eleprgeva,  ha  decretato  il  Governo  del  Popolo:  il  Grande  Atto  è 
compiuto,  la  REPUBBLICA  sorge  nella  Città  Eterna,  iniziatrice  di 
grandi  destini.  Esultate,  o  Genti  tutte  d'Italia,  ed  inspiratevi  alle 
portentoso  gesta  degli  Avi  vostri  immortali.  £  noi  esultiamo,  e 
sia  og.i;;i  giorno  di  tripudio,  e  di  festa.  Il  snono  della  Campana 
maggiore  di  Piazza  all'alba  ve  lo  ha  annunziato,  su  quella  torre 
sventola  il  tricolore  nazionale  vessillo. 

AI  mezzo  giorno  i  Sacri  Bronzi  suoneranno  a  festa. 

Alle  ore  due  pomeridiane  la  Guardia  Civica  con  Uniforme,  o 
Capotto,  ])receduta  dal  Concerto  musicale,  si  recherà  nella  Pub- 
blica Piazza,  ove  sarà  innalzato 

L'  ALBERO  REPUBBLICANO 
POSCIA  VI   SARÀ   CORSO  DI   CARROZZE. 

Nella  sera  le  Case  dei  Cittadini,  e  i  Pubblici  Stabilimenti  sa- 
ranno illuminati,  ed  un  Veglione  con  Mascheba  chiuderà  la  festa. 
£  perchè  nella  gioia  si  abbia  pure  un  sublime  pensiero  alla  Na- 
zionale Indipendenza,  sia  V  incasso  destinato  a  prò  delT  eroica 
Venezia.  II  prezzo  del  biglietto  non  può  essere  minore    di   baj.  10. 

È  questo.  Cittadini,  il  primo  segno  di  omaggio  che  noi  tribu- 
tiamo alla  Romana  Rkpuublica.  Sia  grande  la  vostra  gioia,  ma  sia 
iu  mezzo  all'ordine,  al  rispetto  a  tutti,  e  a  quella  dignitosa  calma 
che   vi    distingua   veramente   degni   del    primo   do*  Governi,   del- 
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l' anìco  che   a    Popolo    omincntemento    civilizzato  si  addice,  dolla 
Repcbdlica. 

Dal  Palazzo  Comunale.  Faenza  li  12  febbraio  1849. 

Antonio  Gkssi 
DoMKNico  Zaum  Nalui 
Sehastiaso  liossi 
Vincenzo  Caldesi 
Lodovico  Calde.si 
Antonio  Mokri 
Girolamo  Stro(xhi 

Luca  Morini,  Scgr.  Comunale. 

Manca  qui  la  firma  delP  anziano  (assessore)  Raffaele  Pasi^ 
che  si  era  dimesso  dall'  ufficio  il  7  febbraio.  Le  dimissioni  erano 
motivate  dall'  avvenuta  sua  elezione  a  deputato  alla  Costituente; 
ma  Lodovico  e  Vincenzo  Caldesi,  eletti  essi  pure  deputati,  non 
si  erano  dimessi  da  anziani.  Pare,  a  dir  vero,  che  le  dimis^iioni 
di  Fasi  fossero  meglio  attribuibili  a  divergenze  sue  coi  colleglli 
di  magistratura  circa  il  modo  di  mettere  a  dovere  in  Faenza 
quei  tali  elementi  inquietanti,  in  mezzo  ai  quali  Fasi  erasi  tic— 
vato  troppo  spesso,  senza  che  V  autorità  sua  fosse  riuscita  a 
frenarne  gP  impeti  compromettenti  e  pericolosi. 

Quanto  alla  festa  del  12  febbraio  49,  non  occorreva  dav- 
vero il  suono  della  pubblica  campana  per  attirare,  dalP  alba^ 
gente  in  piazza  a  salutare  la  nuova  Repubblica. 

Dalla  baldoria  notturna  del  falò  fatto  dopo  lo  spettacolo 
del  Teatro  con  gli  stemmi  i)ontifici,  la  piazza  si  era  venuta 
sempre  più  popolando,  e  davanti  alla  residenza  comunale,  e  qua 
e  là  per  la  città,  le  dimostrazioni  eransi  susseguite,  rassomi- 
gliandosi ed  ingrossandosi,  con  molti  evviva  alla  Repubblica  e 
con  molti  più  abbasso  a  coloro  che  se  ne  sospettavano  amici 
dubbi  o  se  ne  sapevano  nemici  certi. 

Finalmente  alle  2  pomeridiane,  dopo  che  il  buon  popolo 
faentino,  nei  consueti  desinari  più  del  solito  inaftiati  dalP ecci- 
tante albana,  ebbesi  scaldata  ancora  meglio  la  fantasia,  segui 
solennemente  sulla  piazza  maggiore  il  colloeamento  di  un 
grosso,  alto,  lungo  albero  dì  j)ioppo,  spoglio  dei  rami  ed  avente 
in  cima  una  berretta  rossa,  salutato  con  grida  d'ogni  geneie 
come  Albero  della  Libertà.  K  ai  popolari  evviva  eransi  unite  le 
armonie  rivoluzionarie  di  un  concerto  musicale  la  cui  istituzione 
era  stata  deliberata  dal  consiglio  comunale  il  1"  febbraio,   e  il 
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concerta  suonii  anoorclic  i  suonatori  non  (oismo  uìaati  chh 
ridiitnKJODe  del  loro  corpo  (lion  annesse  mercedi)  avrebbe  avuti. 
la  sanzione  ilei  prvaiile,  autorità  tutoria  provinciale. 

Il  buon  Lt'onidii  Cal.lcai,  (a)  fratello   di  Vinceiuo,   scriveva 


(«)  Ltoniiia  Caldrai,  il  e 
de!  quiile  erK  fratello,  e  di 


qunlo  erit  Hffexìai 
l'indipendeniea  n. 
neuCe;  Ri  diitinss 


insieme  n  •[Uelli    di  VineooKc.. 

>,  dei  quile  ern  cui^lnci,  ricorre 

e  di  F.  U„  era  usto  a  Flreiise  nel  lOSS. 

par  tutto  la  lorle  del  snn   fratellu   Vincenzo,   al 

linnale  nel  1818  «  nel  IMO  col  grai!»  di  Inngiote- 
nella  difesa  di  Konia,  dove  fu  segrsiariu  della 
:mi«BÌ«ne  per  le  barricate,  dopo  eanore  stnto  in  FaeDE»  fautnro 
ero  della  Uepiiliblica;  precipiUndo  la  qnHle,  passò  uell'Um- 
pon  potili  coiii|iHgni  per  (enervi  sceeaa  1"  agilaiioiia  Hvolu- 
ratfatCi  dalla  reflxinno.  riiiHcironi)  sppena  ad  emi- 
prara  iu  Francia,  dove  Leonida  rimnsa  fino  al  2  dicembre  61;  a 
dopo  avere  combattuto  anche  contr'i  Napoleone  IH,  riparò  con 
Tlnceiiao  a  Londra.  Quivi  dal  celebra  tenore  Mario,  ducit  di 
Caodia,  avuta  in  dono  una  delle  prime  maccbina  foto^ralìcbe  ap- 
parse in  Francia,  impianto,  insieme  al  fratello  Viiicatizo  ed  h 
Mattia  Monleccbi,  una  stabilinionto  fatografico  salitu  presto  in 
molta  rioomanisa  presso  gl'inglesi,  e  noi  quale  numerosi  emigrali 
roniHKnoli  trovarono  ouorevolu  lavoro  con  adeguale  mercedi;  men- 
tre 1»  buona  fama  dell'industria  fotografica  italiana  in  Inghil- 
terra fu  conservata  dal  (Jaldesi  per  molti  anni,  poi  proseguita 
dal  faentino  Domenico  Lama,  che  loro  succedette,  poi  d«l  faentino 
Resta  che  ora  continua  degnamente  in  Londra  l'impresa  dei  Cal- 
deai  B  del  Lama. 

Iq  IngUiUerra  Leonida  visse,  come  Vincenzo,  a  cnnl.itto  di  Maz- 
aini,  di  Saffi,  di  Montecchì,  di  quanlo  v'era  di  pib  eletto  ed   ope- 


■lalia 


esilio  ed  a 


.  Italia 


Sposò  a  Londra  miss  Mileuj'  Wil 
nel  perloile  dal  ISoD  al  1867;  ma  pric< 
dove  visse,  a  tatti  e 

r  11  gennaio  1801  nella  villa  detta  degli  AngiU  ai  piedi  di  San  Mi- 
ijbele  in  Bosco. 

Artista  e  patrioti),   gioviale,   generoso,   d'animo    mite   e   leale, 

Leonida  Caldea!  |iortù  negli  avveuìmenti  politici  del  suo  tempo,  in 

i  patrioti  e  cospiratori  romagnoli,  la  nota  soavisaiuia  della 

>mpre  pronta  a  locoorrere  i  peraeguitati  nella  lotta  per  la 


J 
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in  fatto  verso  le  tre  pomeridiane  del  12  febbraio  al  preside  La- 
derclii  a  Ravenna  una  letterina  cosi  concepita: 

«  Cittadino  nostro  Preside. 

La  festa  della  Repubblica  va  a  maraviglia  e  con  tutto  V  ordine 
e  questa  sera  vi  sarà  il  Veglione  a  profitto  di  Venezia. 

I  suonatori  hanno  suonato  alla  testa  della  civica  mentre  si 
piantava  T  albero  nella  piazza,  ma  desiderano  sapere  se  Ella  ha 
dato  gli  ordini  per  il  concerto,  giacché  qualunque  d'essi  dovendo 
rispondere  ad  altri  impegni,  attendano  con  impazienza  la  sua  ap- 
provazione. 

Mi  creda  sem])ro  suo  ser. 

Citt.**  Leonida  CALDEsr.  » 
Faenza  12-2-49. 

II  buon  liconida  —  il  cui  stile  epistolare,  col  cittadino  in  prin- 
cipio ed  in  fine,  sentiva  già  dell'  èra  repubblicana  inaugurata> 
mentre  V  animo  buono  di  lui  saltava  fuori  nel  nostro  dato  di 
tutto  cuore  al  Preside  e  nel  dirsene  in  fine  suo  ser.  (servo^  pa- 
rola poco  repubblicana)  il  buon  Leonida  scriveva  a  Laderchi 
quando  la  prima  giornata  repubblicana  non  aveva  ancora  preso 
in  Faenza  tutto  il  suo  carattere  veramente  rivoluzionario,  secondo 
il  pensiero  ed  il  sentimento  dei  più  zelanti  ed  infanatichiti. 

11  diavolo  a  quattro  cominciò  dopo  le  tre  pomeridiane, 
dopo  r  innalzamento  dell'albero  della  Libertà;  e  dalla  massa 
popolare  eccitata  si  pensò  che  V  èra  repul.blicana,  per  dirsi 
veramente  tale,  dovesse  incominciare  con  una  purificazione 
di  nuovo  genere  —  V  abbruciamento  delle  carte  delP  archivio 
criminale. 

In  questo  sentimento  concordavano  anche  nomini  di  bu(ma 
fede,  i  quali,  credendo  davvero  all'  avvenimento  di  una  Repub- 
blica ideale,  durevole,  buona  per  se  stessa  e  per  le  virtù  civili 
del  popolo  che  avrebbe  dovuto  goderla,  dicevano,  con  tutto  il 
cuore:  mettiamo  pure  una  pietra  sul  jyassato  ! 

Ma  il  significato  vero  dell'  abbruciamento  delle  carte  del- 
l' archivio  criminale  lo  avevano  compreso  i  lanciatori  dell'  idea 
meditata  da  un  pezzo,  cioè  —  come  dice  il  Metelli  (a)  —  «  tutti 


(a)  Vedere  pag  430,  parte  II  voi.  IV  della  Siorin  —  di  Briai' 
ghella  —  e  —  della  valle  di  Amone  —  scritta  —  da  —  Antonio  Afr- 
telli,  —  Faenza  —  dalla  Tipografia  di  Pietro  Conti  (1872)  a  spese 
dell*  autore. 
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■  coloro  cbc  nella  cìttji  si   orano    macchiati    di   orreaili    delitti, 

■  e  die  miravano  a  disperdere  ogni    memoria  delle    nvciaiooi   e 

<  tor  modo  ai  tiibonali  di  venire  un  giorno    in    cognizione   dei 

<  commettitori,  »  (6) 

I  più  di  costoro  erano  la  in  piaxKa  a  dirigere  e  ad  ingros- 
HAi'e  qnelln  folla,  il  cui  piopOHÌtO  oramai  aint^tizEavasi  nel  grido: 
Fìàoeo  alle  carie!  fuoco  alle  earte!... 

Si  cacciaTOno  tutti,  tumultuando,  su  per  le  acale  de!  pa- 
lazzo comunale,  dove  aveva  aede  anche  il  governatore  —  fiin- 
KÌonarìo  am  mi  Distra  ti  vo,  polìtico  e  gtndi/.iario  ~~  e  pel  voltone 
della  Molinella  e  per  la  piazza  di  qne^to  nome,  invasero  gli  nflìcì 
dov'  era  1'  archivio  criminale,  posto  in  stanzette  sovrastanti  alle 
eale  attnalincnte  occnpate  dal  eltib  Uiunione  Cittadina. 

Invano  si  opposero  alcuni  impiegati,  primo  fra  ì  cjnnli  il 
cancelliere  Liverxani,  che  fu  ingìoriato  e  minacciato,  e  che 
era  già  Hoapetto  ai  pii'i  come  funzionario  di  carriera  e  parente 
del  Giuseppe  Garziu,  papista,  segretario  della  legazione  a  Ra- 
venna. Invano  accorsero  il  dottore  Giuseppe  Galamini,  Fiderico 
Comandini,  ed  altri  del  Comitato  di  vigilanza,  desiderosi  di 
impedire  gravi  fatti  e  di  calmare  gli  animi. 

Soarea  rispose,  al  rullo  dei  tamburi,  la  guardia  civica,  po- 
chi militi  della  quale  vadonaronei  sotto  la  loggia  cosi  detta  del 
Pane.  Né  era  umano  che  i  più  accorressero:  si  era  inaugurata 
la  Repubblica  cinque  ore  prima,  e  subito  la  civica  doveva  co- 
minciare l'opera  di  repressione?...  Poi,  l'idea  di  distruggere  le 
carte  politiche  e  giudiziaria  della  passata  tirannia,  vinceva 
l'animo  di  molti,  sempre  disposti  a  fermarci  alla  saperfìcie  delle 
cose;  e^  d'altro  canto,  molti  repubblicani,  amici  della  liberila 
non  disassociata  dall'ordine,  vedevano  tutta  la  difficolti  del 
momento,  nel  quale,  ad  uno  spiegabile  acnCiment^  popolare, 
framuiisohiavansi,  preponderanti,  le  bieche  passoni  di  nomini 
tristi,  violenti,  dal  passato  riprovevole. 

Era  una  grande  confusione  di  pensieri,  di  sentimenti;  ap- 
parivano tntti  gli  errori,  tutti  i  vizii,  derivanti    da    quasi    qna- 


(i)  Dal   S7   d 
Faenza  roslanranti  il  Papi 
la  leria  delle  violen 
e  rimasti  impun 


1813, 


[1  Uegna  Itnl 


RUHtra  briinnni    in 
ìnu  al  febbraio  1849, 


iolÌDlt 


ti  del  g 
li  fautori  delle  più  ardite 


i  colpevoli,  conosciuti,  apparlene- 
papaia  (da!  1BI3  ni  18451  conn 
dal  1840  in  pui  spedili  me  ute. 
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ranta  anni  di  iniquo  governo  teocratico,  scomparso  col  soprag- 
giungere improvviso  di  un'  ondata,  che  fatalmente  portava  su 
le  cose  cattive  in  maggior  quantità  delle  buone. 

L' invasione  degli  ufììci  di  cancelleria  e  dell'  archivio  cri- 
minale fu  irrefrenabile;  tutto  ciò  che  fu  possibile  agi*  invasori 
di  portar  via,  fu  trasportato  a  fasci  sulla  piazza  maggiore;  ivi 
carte,  registri,  fascicoli  che  contenevano  vecchie  e  nuove  istrut- 
torie penali,  furono  ammucchiati  in  catasta,  alla  quale  fu  appic- 
cato il  fuoco,  tripudiando  intorno  alle  fiamme  la  furibonda  mol- 
titudine, come  dice  il  Metelli. 

Galamini,  Comandini,  gli  altri  amici  dell*  ordine  avevano 
dovuto  ritirarsi  di  fronte  al  fatto  violentemente  compiuto.  S'i'an 
V  avèi  ai  hrusèn  nenca  te!  —  Questo  era  stato  ripetuto  più  volte 
dai  furibondi  in  faccia  a  quei  volonterosi  che,  aiutati  anche  da 
taluno  degr  infervorati  ancora  ragionevoli,  riuscirono  tuttavia 
ad  impedire  che  si  attuasse  il  proposito,  manifestato  da  alcuni 
veramente  malvagi,  di  andare  ad  abbruciare  anche  le  carte  del- 
l' archivio  notarile  ! 

L'  abbruciamento,  incominciato  nel  pomeriggio  del  12  fcb- 
l^raio,  durò  tutta  la  notte,  e  fino  alla  mattina  del  13.  Quelle 
vecchie  carte  accatastate  abbruciavano  male;  le  fiamme  pene- 
travano lentamente  fra  vecchi  registri  giudiziari,  sebbene  non 
mancassero  sulla  piazza  uomini  di  buona  volontà  che  con  for- 
cali rimescolavano,  perchè  meglio  abbruciasse,  tutta  quella  massa 
enorme  di  carta,  dalla  quale  innalzavasi  tale  colonna  di  fumo, 
«he  scorgevasi  da  parecchie  miglia  lontano. 

11  contagio  incendiario  fu  portato  da  emissari  dei  tumul- 
tuanti a  Brisighella  ed  a  Castel  Bolognese.  Quivi  fu  presto 
accordato  alla  folla  invadente  di  abbruciare  i  processi,  ma  il 
dottor  Antonio  Gamberini,  uomo  di  legge,  ebbe  incarico  di  fare 
una  specie  di  cernita,  e  agli  avidi  di  distruggere  buttò  il  meno 
che  potè,  e  presto  si  acquetarono.  A  Brisighella,  come  narra  il 
Metelli,  oltre  ai  processi  criminali  volevansi  ardere  anche  gli 
atti  notarili,  e  si  durò  fatica  a  presuadere  i  forsennati  che  di- 
struggendo (picgli  atti  avrebbero  distrutto  le  prove  giuridiche, 
le  tavole  fondamentali  dei  diritti  di  vedove,  di  minorenni,  di 
opere  di  beneficenza;  e  a  queste  ragioni  si  arresero,  ma  trasce- 
sero poi  fino  ad  aprire  le  porte  delle  carceri  a  delinquenti  co- 
muni ed  a  malfattori  volgarissimi. 

Quanto  al  veglione  a  prò'  di  Venezia,  nel  Teatro  Comunale 
^li  Faenza,  nella  stessa  sera  del  12,  ecco  qua  ciò  che  ne  scrisse 
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il  governatore  Ugolini  al  preside  uonU  Ladcrclii:  «  Il  veglione 
«  andò  languido,  (?od  poco  concorso  ed  allegrin,  e  eoa  molti 
«  abbaiiO  geneHcì,  specialmente  all'  aristocrazia.  La  povera  Ve- 
<  nezia,  coi  era  destiniito  l' introito,  non  guadagna  nulla,  giaccliè 
t  non  si  cuoprirono  le  spese.  Vergogoa,!  »  (a) 

Ma  a  tutela  del  buon  nome  pHtriottico  di  Faenza  diremo 
che  alla  fine  del  dicembre  iS  erano  state  mandati  a  Manin  dai 
patrioti  faentini  600  scudi,  e  che  in  pocliisaimo  tempo  da  Cai- 
desi  ViocenEO,  da  Federico  Comundini,  dal  dottor  GalHiiiini,  da 
altri,  eransi  raccolte  quasi  mille  firme  per  un  contributo  men- 
sile a  favore  della  Rapubblica  Veneta,  resistente  a 
a  qualunque  costo.  (6) 


(a)  Nel  regist 

n  tenuto  dalla  Depntasioae  Teatrale,  legi^esi  aatt 

1=1  data   12  Mbrai 

ISiD  questa  annotasione:  «  Eliba  luogo  la   ser 

.  dalle  nre  9  ec 

n  vegiions,  il  ricavato  del  quale   doveva  aadar 

■  a  profitto  de' no 

■tri  cunciltndìni    in   Veneda,   ma   ciò    non    ebb 

•  effetto,  poicbé  i 

ricavato  non  fn  sufficente  a  pagarne  le  speBe. 

Va  n 

tato  ubo  >ort 

e  peggiore  ebbe  il  ae 

ondo   veglio 

e  tenuto 

la  aera  d 

1  lunedi  19  febbraio;  cosl^  -  iiome  risulta  dal 

citato  re- 

RlMro  - 

scudi  Ò3,3G;  » 

>nc.i9<arono  icudi  3ò 

e  il  disavan 

IO    fu   di 

acudi  18,36. 

Le  e 

ndiiioni  dell 

ordine  pubblico,  non 

stante  l'eBultanza  dei 

molti  per 

la  iiroclaoiAta  Uepubblicn,  non  era 

no  tali  da  ine 

oraggiare 

In  ciltadi 

nanza  a  part 

cipnre  a  divertimenti. 

specialmente 

notturni. 

al  BDcces 

0  dei  qnali  e 

ra  principalmente  ne 

e.-ario  lo  sp 

nntnneo  e 

geniale  e 

nnuono  della 

e  gpavanlate 

dalle  per- 

tarbalioni  di  qnei  gìo 

ni. 

(i)L 

offerta  di  Fa 

ensa  era  stata  portata 

a  Munin  da 

Vincenzo 

Calde»!  a 

ccompi,gnata 

con  questa  lettera: 

. 

Cittadino  Presidente. 

<  Il  e 

ttadino  Tinc 

enzo  CnldeBi  v>  prese 

ta  k  somma 

ili  francbi 

9688.7(1  tenue  argomen 

0  di  quel  moltlasìnio, 

cbe  la  oittjldiF.ienza 

offrir  vor 

ebbe  all'ero 

ca  Venezia.  Le  >ngen 

i  «pese  soste 

ulo  uelhi 

guerra  dell' Indipende 

za  Italiana,   e   quelle 

cbe   la   cau 

su    sleas» 

t attera  e 

ige.  .cu.ino 

a  pochezza  del  dono. 

1  quale  alm 

no  vi  sin 

arra  di  q 

nel  più  cbe  9 

rA  fatto  e  della  voIot 

til  vivissima 

cbe  tutti 
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Ma  nel  48  fiorivano  ancora  le  speranze;  nel  49  sprìgiona- 
vansi  già  i  rancori  per  le  patite  delusioni;  donde  tristi  fatti  e 
perturbazioni  in  molti  punti  dello  Stato  Romano,  si  che  si  può 
dire  che  altre  città  come  Imola,  Sinigaglia,  Ancona,  poco  a 
nulla  avevano  da  invidiare  a  Faenza. 

Sulla  difficile  situazione  di  Faenza  non  conosciamo  i  rap- 
porti ufficiali  del  governatore,  conte  Ugolini  di  Rimini  al  pre- 
side della  provincia,  cont«  Laderchi;  ma  abbiamo  delT  Ugolini 
al  Laderchi  una  lettera  confidenziale  in  data  13  febbraio. 

Il  conte  Ugolini,  che  già  stava  a  disagio  a  Faenza,  consi- 
derata molto  difficile  fra  le  residenze  governatorali  dello  Stato, 
trasse  argomento  dai  nuovi  dolorosi  fatti  per  insistere  per  il 
proprio  trasloco,  scrivendo  al  Laderchi  cosi:  «  Gli  avvenimenti 
«  di  ieri  (12)  hanno  resa  vieppiù  necessaria  la  misura  di  un 
«  mio  allontanamento,  qualora  in  ispecie  voglia  procedersi. 
«  Parte  offesa  e  processante,  non  può  darsi  nella  persona  stessa. 
K  D'  altronde  processanti  straordinari  non  sono  certo  per  il  re- 

«  gime  repubblicano Anche  il  Cancelliere  conviene  traslo- 

«  cario,  e  possibilmente  senza  danno,  dacché  padre  di  nume- 
«  rosissima  miserabile  famiglia.  I  modi  ieri  da  lui  usati  colia 
«  turba  tumultuante  lo  hanno  reso  sempre  più  inviso,  tanto  più 
«  che  conosciuto  cognato  del  segretario  di  codesta  legazione 
«  Garzia.  In  politica  non  è  ne  carne,  nò  pesce,  come  suol  dirsi. 
<  —  Anche  la  faccenda  d'  oggi  è  stata  seria  assai.  Ho  recenti 


abbiamo  di  unire  il  nome  nostro  a  quello  degli  altri  soscrittori 
nella  grande  Associazione  Italiana  a  prò  di  Venezia. 

«  Voi,  ['residente  egregio,  abbiatevi  le  più  sincere  congratula- 
zioni per  la  saggia  vostra  condotta  nel  presiedere  il  Veneto  Go- 
verno, ultimo  propugnacolo  delle  libertà  nostre,  unitamente  ai  sen- 
timenti della  più  alta  considerazione,  che  per  mio  mezzo  vi  offre 
la  città  nostra. 

«  Degnatevi  di  accettarli,  e  possano  esservi  grati. 

«  Faenza,  il  13  novembre  1848 

Il  ff.  di  Presidente 
della  Cummissiono  per  le  offerte  della 
Guerra  Nazionale 
Giacomo    Caldksi. 

*.   Al  ciliadìHO  Manin 
Presidente  del  Governo  di   Venezia,  » 


.  .-i 
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i  novelle  asaicl 
'  riftssodi  col  di 
'  *rebb'  essere  i 


i  sopra.   Oh! 
i  festa  I  Io  mi 


«  qaai 


>  posa 


one,  che  voglia  il 
cb.  tempi,  .nentr, 
adopro  in  ogni  mi 

la   Guardia 


e  per 


ivica 


I    dui    porti  ce 


La  laecenda  d'oggi  era  stata  questa: 
era  ecossa:  tre  o  quattro  dei  suoi  ufficiali  si  er 
pomerìggio  del  13,  alla  testa  di  una  compagnia 
dell'Ospedale,  dove  era  il  quartiere,  aa|>ettavano  i  fiLUtori  dei 
disordini,  che,  armati,  come  sempre,  e  preceduti  da  un  baudie- 
rone  rosso  e  nero,  non  tardarono  a  farsi  vedere  entraudo  da 
Porta  luiolese.  I  civici  vollero  impedire  il  passo  ai  dimostranti, 
il  grosso  dei  quali  era  formato  dagli  uomini  della  cosi  detta 
Macchia,  accoltellatori  conosciati  ed  impuniti  —  contrabban- 
dieri audaci  ben  noti  —  tutta  gente  violenta,  armata  sempre, 
e  pronta  ad  ogni  cimento.  I  cìvici  —  tra  i  qunli  erano  pnrecchì 
della  «osi  detta  macchia  piccola,  di  sant'Ippolito,  gente  ardita, 
non  pregiudicata  per  abitudine  ai  reati  di  sangue,  ma  presta  a 

molto  tempo  tenevano  inquieta  ed  angosciata  la   citlìi  —  spia- 
narono i  fucili  contro  i  dimostranti  della  macchia   giandt.   Per 


fortuna,  gì 
dall'  altra, 


ufficiali  della  e 
ai  butUrono  i 
Irma  scattò;  e  più  per  o 
ebbesi  a  deplorare  nuo 


)  spargi  n 


rte,  alcun 

cflporioui 

videnzialn 

ente    non 

e  per  volo 

là  umana. 

di  sangue 

ma  rima- 

•ero  accesi  i  r 

Vi  furono  grida,  inve 
nulla  accadde  di   più  gra< 

■mici  della  libertà 
praffatto  dalla  dtai 
gnava,  il  giorno   14,  le  proprie  (lini 

Era  corao  da  Ka\ 
U  giorno  14,  e  la  sere 


'e  in  quel  giorno. 

i  tesa  generava  conflitti  fra  gli   atessi 
dell'ordine.  Il  Comitato  di   Vigilanza,  ao^ 
prevalente    dovunque,    rasse- 
..lom  (.). 

.  il  precide  conte  Laderchi, 
emblea    del    Circolo  Popo- 


lai Ecco  la  tettern  di  din 


,  di  pugno  del  dottor  Giuseppe 


«  Ul.mo  Signore, 
•  E^li  è  in  aeguito  di  forti 
gnare  a  V.  S.  Ili  ma  I; 
Prorv.*  di  Vigilniiza. 
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lare  tenne  un  breve  ma  vigoroso  discorso  «  disapprovando  i 
disordini  avvenuti  y>  —  come  depose  egli  nel  1851  nel  processo 
istruito  dalla  reazione  a  carico  di  alcuni  commessi  di  polizia 
—  e  minacciando  di  prendere  mibure  rigorose  ove  tutto  «  non 
rientrasse  prontamente  nelT  ordine.  » 

Luciano  Nannini,  allora  procuratore  legale,  poi  magistrato 
della  breve  Repubblica  Romana  in  Casola  Valsenio  ed  in 
Cervia,  e,  dieci  anni  dopo,  magistrato  colto,  liberale,  corag- 
gioso, del  nuovo  Regno  d' Italia,  si  rallegrò  cosi,  per  lettera, 
col  Laderchi  per  il  discorso  felice,  ardito,  sincero  che  questi 
aveva  pronunciato: 

«  Credo  di  poterla  assicurare  che  il  breve  discorso  d?i  Im 
«  espresso  a  questo  Circolo  di  ieri  (14)  sfa  universalmente  pia- 
«  cinto,  perchè  non  nascondeva  il  dolore  da  Lei  sentito,  che 
«  qui  siasi  inaugurata  la  Repubblica,  la  più  grande  espressione 
«  della  Giustizia  Umana,  con  trascorsi  illegalissimi,  per  non 
m:  dire  altro,  e  lasciava  pur  vedere  aperto  V  animo  suo  di  pn- 
«  nire  qualunque  colpa. 

«  Quando  parlo  delT  universale,  non  v'  includo  una  mano 
«  di  scherani,  che  vanno  contaminando  questa  nostra  gentile 
«  Faenza. 

«  L' assecuro  pur  anche,  e  con  grande  consolazione  del- 
«  r  animo,  che  qui  oggi,  più  che  mai,  V  opinione  pubblica  mo- 
«  strasi  inverso  di  Lei,  non  che  favorevole,   direi    quasi    entn- 

«  siasmata Creda  pure  che   la   di   Lei    presenza   qui    è    di 

«  molto  vantaggio.  > 

La  «  mano  di  scherani  >  —  come  la  chiamava  Luciano 
Nannini,  crasi,  almeno  pel  momento,  sfogata;  il  preside  La- 
derchi aveva  parlato  alto  e  fermo,  e  pare  che  V  ordine  pubblico 


«  Preghiamo  la  S.    V.    III. ma    a   parteciparla   al    Preside    della 
Provincia,  e  pieni  di  profonda  stima  ci  diciamo 
«  Di  V.  S.  lll.ma 

«  Faenza,  14  febbraio  1849. 

«  Dov  mi  obbl.mi  Servitori 

Girolamo  Tampikki 

GiusEPPK  Galamimi 

Fedekico  Comandjm 

Luigi  Poucjiali.  » 
«   Ilì.mo  Sigilo*'  Governatore 

dì  Faenza    » 
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li  per  li,  fosse  ritornato.  Tanf  è  vero  che  1*  autorità  comunale 
per  obbedire  alle  uniformi  istruzioni  emanate  in  tutta  la  Pro- 
vincia di  Ravenna  dal  Preside,  aveva  ordinate  per  il  giorno  15 
nuove  feste  a  solennizzare  V  avvento  della  Repubblica,  come  se 
quelle  immediate  del  giorno  12,  e  che  ebbero  per  conseguenza 
r  incendio  dell'archivio  criminale,  non  fossero  state  suBìcienti. 
Ecco,  in  fatto,  il  manifesto  che  fu  affisso  per  Faenza  il  14 
febbraio  : 

REPUBBLICA    ROMANA 

PROVINCIA    DI   RAVENNA 
II  Municipio  di  Faenza 

A  manifestare  novellamente  con  segni  di  esultanza  In  procla- 
mata Repubblica  Romana:  por  sef^uire  i  consigli  del  Proside  della 
Provincia,  e  T  esempio  della  Provincia  medesima,  benché  questa 
Magistratura  avesse  già  prevenute  le  altre  Città  colle  già  date  di- 
mostrazioni, si  è  disposto,  che  di  mattina  allo  spuntar  del  giorno 
suonino  a  festa  tutte  le  Campane;  e  che  un  egual  suono  sarà  ripe- 
tuto al  mezzo  dì. 

Durante  la  giornata  avranno  luogo  diverse  suonate  del  Con- 
certo Musicale, 

Nella  sera  vi  sarà  illuminazione  generale,  e  lo  sia  del  pari  il 
pubblico  Teatro. 

Esultate,  o  Cittadini,  e  disponetevi  a  festeggiare  un  si  grande 
avvenimento. 

Dal  Palazzo  Comunale.  Faenza  li  14  Febbraio  1849.  Anno  I. 

Il  Cittadino  Magistrato 

Antonio  Gkssi 
Domenico  Zauli  Naldi 
Sebastiano  Kossi 
Vincenzo  Caldesi 
Lodovico  Caldksi 
Antonio  Mobri 
Girolamo  Stuocchi 

Luca  Morini  Segr.  Comunale. 


'O* 


I  nuovi  festeggiamenti  non  alterarono  di  troppo  il  mante- 
nimento deir  ordine  pubblico;  e  se  il  giorno  15  fu  in  guai  la 
vicina  Brisighella,  calma  fu  Faenza,  ed  il  governatore  Ugolini 
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potò  scrìvere  al  preside  Laderchi  cosi:  <:  Sono  le  3  Vt  pom.  e 
«  tatto  fino  qui  ò  proceduto  in  quiete.  Il  di  più  questa  sera,  se 
«  vi  sarà  motivo;  altrimenti  abbia  il  silenzio  per  certezza  di 
«  continuazione  delT  ordine.  » 

E  il  giorno  16  una  particolare  riservata  dello  stesso  Ugolini 
al  Laderchi  diceva:  «  Due  righe  per  dirle  che  la  quiete  con- 
«  tinua,  e  tutto  fa  credere  voglia  vieppiù  consolidarsi.  —  Questa 
«  sera  sulla  piazza  ha  predicato  il  P.  Ugo  Bassi  dicendo  al 
«  suo  solito,  e  fra  molti  applausi,  un  poco  di  bene,  un  poco  di 
«  male.  Egli  è  sempre  quella  testa  esaltatissima  benissimo  co- 
«  nosciuta  ovunque,  (a) 

«  Anche  a  Brisighella  sonosi  conciliate  le  cose  siccome  qnì. 

«  Sento  che  alla  Terra  del  Sole  sia  stato  arrestato  dalle 
«  Forze  Toscane  il  noto  Ancarani  detto  San  Pir  per  resistenza 
«  nel  pagamento  della  Tassa  Barriera,  e  che  anzi  sia  ferito,  (b)  > 


(a)  81  abbia  ])rc.sente  che  il  governatore  Ugolini,  del  quale  di- 
remo ])ìù  oltre,  per  quanto  mite  d'animo  e  acconciantesi  alla  meglio 
ai  tempi,  era  funzionario  da  molti  anni,  nominato  dal  governo  pon- 
tifìcio, non  era  davvero  un  rivoluzionario  e  si  poteva  considerare 
un  moderatissimo  di  quei  tempi,  pur  onesto,  oquauime.  alieno  da 
ogni  pro])osito  d*  ingiustizia  e  di  violenza. 

Ugo  Bassi  era  di  pnssafifgio  per  Faenza  proveniente  da  Bologna 
e  diretto  al  campo  di  Garibaldi  a  Kioti,  e  viaggiava  montando  una 
cavallina  di  nomo  Ferina,  donatagli  dalTaliora  celebre  tenore  rusKo 
Kicola  Ivanoff.  Il  Bassi  era  già  stato  a  Faenza,  insieme  al  padre 
Gavazzi,  il  21  aprilo  1848,  e  vi    aveva  predicato    nel   Duomo  il  22 

(b)  11  San  Pir^  Kalfaelo  Ancarani,  tuttora  viveute  in  Faenza^ 
era  uno  dei  più  HcaTmanati,  bazzicava  coi  più  audaci  e  violenti,  in 
mezzo  ai  (inali  godeva  un  certo  prestigio  per  essere,  relativamente, 
abbastanza  istruito,  cosi  da  sapersi  esprimere,  n(»n  che  in  italiano, 
anche  in  francese.  Neil'  imperversare  dei  disordini  ci  aveva  avuta 
la  sua  parto,  e,  ristabilita  la  pubblica  quiete,  e  ]>revedendosi  mi- 
sure di  ri|:]^()ro.  allontanavasi  da  Faenza  por  la  vìa  di  Toscana,  come 
aveva  fatto  il  Girino  Emiliani. 

La  TitHfta  di  Barriera  —  per  non  pagare  la  quale  il  San  Pir  colluttò 
e  rimase  ferito  a  Terra  del  Sole,  primo  i»aeso  toscano  di  confìno  sulla 
strada  Forlì- P^ironzo  —  era  una  specie  di  ])edaggio  che  dovevasi  pa- 
gare da  chi  voleva  passare  dallo  Stato  Komano  nel  Toscano.  Col  suc- 
cedersi degli  avvenimenti  erano  già  avvenuti  disordini  iuModigliana 
ed  a  Marradi,  paesi  della  l^imagna  Toscana,  volendosi  da  molti  del 
popolo  che  la  Tassa  di  liarriera  venisse  abolita  a  conferma  dei  sen- 
timenti unitari  italiani  proclamati  dai  governi  dei  due  Stati. 


-  ~'j-A^AJi 
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11  preside  e 


lite  Francesco  Laderclii,  Invitato  dalla  Magi- 
I  passare  gli  ultimi  due  giorni  dì  carnevale 
(19  e  20  febbraio  1849)  nella  c^ìttà  nntìva,  AcrompHguato  dal 
ano  aegretario  di  gnbÌDetto,  Antonio  Cnmerani.  La  onrroxKa 
che  portava  il  preside  si  ferniù  in  piazza  davanti  allo  aca- 
lone  del  pnluzzi)  municipale.  Si  fece  tosto  un  poco  di  gente 
attorno;  ed  ìl  preside  Laderclii  seguito  dal  Camerani  ascese  lo 
baione.  Fatti  pochi  gradini 


Lader 


la  r 


-  Signor  e. 


berretto  i 


indo: 


,    benvenuto Hit    i 


—  Si.  per  un  impiego 

—  Ah!  ah!  un  impiego  a 
UDO  di  quelli  clie  hanno  abb 
sapevi  quello  che  fiicevi.... 

—  Io?!.... 

—  Si,  tu....  Ma  bada  ben 
processo  io,  non  te  la  cavi,   e 


'    le    carte    i 


i  faoeio   mettere   sotto 
1d  galera    per   tutta 


1.  L'individuo  cosi  investito 
:  bagnato,  ma  borbottando; 
JevHno  il  gonfaloniere  Gessi 
d^,  ed  Antonio  Morri,  più 
rohi,  BÌ  nlfrettHvn  a  dirgli: 

—  Ma  conte  Checco,  siete  sempre  troppo  vivo  !.... 

—  Con  quella  gente  HH.... 

—  Ma  chi  è  colui?    —    chiese    il    segretario    di    gabinetto, 
Antonio  Csmerani,  all'anziano  Girolamo  Tampieri. 

—  K   Vanetla....  uno  dei  soggetti  più  pericolosi! 

DaTvero,  non  ci  voleva  che  il  coraggio  del  conte 

Laderchi  per  investire  il    Vanetta  in  qnel  modo,  [a) 


Grande  iinprassione  fra  i  cui 
dal  Laderrlii  si  ritrasse,  come  t 
mentre  dall'alto  dello  scalone  s 
«  gli  anziani 
prossimo  al  conte  Lad«r 


iiipelli, 


la)  aiot-H«l  ifarablm.  detto  Va» 
anni,  eBiendo  nato  nel  ISII).  Era  un 
eiosa  e  ■Mig'uinniia.  Psrioc'pò  alla  pampagoa  del  48  net  Veneto; 
poi,  nel  i9,  alla  diTeia  di  Rama.  Arrestato  nel  49,  ualte  vnlli  di 
Comacchin.  con  altri  del  dìapersn  cnrpn  di  G.irìbMdi,  fu  esitiiitn,  ed 
emigrò  in  Francia,  gravato  dalla  vaco  pubblica  della  retpansahilità 
di  più  delitti  d!  sniigne,  consnmati  par  spiritu  di  parfe.  In  Francia, 
il  rnentino  Giovanni  Pianori  contro  Napoleone  III, 
a  deportalo   a   Cajenna,   dova   stette    IG   unni,   ed   ivi 
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Le  cose  procedevano  alla  meglio,  ina  in  tutta  la  provincia 
di  Ravenna  avevansi,  dal  piìi  al  meno,  difficoltà  e  contrasti 
civili.  Luigi  Ripa,  di  Veruccliio,  passato  governatore  a  Lugo, 
scriveva  in  quei  giorni  al  preside  Laderchi:  «  Già  vi  sarà  noto 
«  che  a  Castello  (Bolognese)  fu  tutto  accomodato.  A  me  riesciva 
e  più  facile  regolare  que'  contrabandieri,  che  questi  ebrei,  che 
«  non  mi  sembrano  troppo  disposti  a  ricevere  il  fiovissimo  Te- 
<  stamento.  » 

Nella  provincia,  secondo  le  disposizioni  emanate  con  cir- 
colare del  14  febbraio  da  Aurelio  Saffi,  ministro  per  gP  interni, 
costituivansi  dal  preside  Laderchi  le  Commissioni  per  la  com- 
pilazione degr  inventari  delle  proprietà  dei  corpi  morali  e  re- 
ligiosi. Quella  di  Faenza  veniva  composta  dai  cittadini  avv. 
Battista  Scalaberni,  notaio  Achilie  Boschi,  notaio  Giulio  Ca- 
stellani, notaio  Pasquale  Matteucci,  eonte  Francesco  Zauli 
Naldi,  Pietro  Conti  (il  noto  edirore  tipografo)  avv.  Giovanni 
Toschi,  avv.  Luciano  Nannini,  Giacomo  Caldesi,  Luigi  Zama, 
Gaetano  Carboni.  Il  26  febbraio  fu  messo  il  sequestro  ai  ma- 
gazzini del  vescovado;  fecesi  un  minuto  inventario  di  tatti  i 
generi  e  mobili,  furono  chiusi  tutti  i  libri  delT  amministrazione 
capitolare,  e  delle  altre  istituzioni  e  corporazioni  religiose,  ec- 
cettuatine i  capuccini  ed  i  minori  osservanti. 

Non  mancarono  le  proteste  del  vescovo,  mons'pnor  Folicaldi; 
e  frattanto  viaggiava  per  le  poste,  ed  arrivava  il  28  febbraio 
a  Faenza  un'  ordinanza  ministeriale  per  la    quale    dichiaravasi 


industriandosi  nelP  allovamonto  del  {)ollame  e  nel  commercio  delle 
ova,  condiisso  vita  men  dura  di  altri  deportati.  Ritornò  poi  a  Faenza 
molti  anni  dopo,  e  visse  da  misantrojio,  sdogfnoso  di  ogni  contatto  e 
alinno  dal  chiederò  soccorsi  a  chicchessia  per  la  sua  esistf^nza  mi- 
sorrima  scarsamente  aiutata  col  mestiere  di  manovale  da  muratore, 
e  cliiusasi  nell'ospedale  di  Faenza  il  '21  m;ip::;io  1807.  Morto,  ohbe  dai 
re|)ubì)licanì  faentini  onoranze,  repngnanti  certo  alla  fierezza  del 
suo  carattere  indomito,  né  davveni  consentite  dall'opinione  pubblica. 
Senza  dnl»bio,  nel  pfiudicaro  ora  delTazione  impulsiva,  appassionata, 
violenta  di  certi  cospiratori  o  dì  certi  pr»{)o1ani  romagnoli,  pronti 
ad  ojjni  cinionto  e  ad  ogni  eccesso,  va  tenuto  conto  dei  tempi  nei 
quali  vissero,  nei  quali  lo  spirito  lorf)  si  svolse,  cpiando  i  principii 
di  oipiità  e  lo  jruarentigie  di  tranquilla  convivenza  sociale  erano 
prima  «li  tutto  nej^ati  ed  offesi  da  governi  tirannici,  sorretti  da 
sètto  che,  adoperandosi  con  violenza  e  con  frode,  provocavano  la 
reazione  di  altro  sètto  e  di  altri  uomini  appassionati  ed  impulsivi. 
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essere  contro  lo  spirito  della  legge 

ininiacrHEioDi  t 

ili  ogni  altm  cobh  lieiitinatn  ngli  usi   ilei  culto. 

In  titeizo  nlle  generuli  incertezze,  l'ordine  pubblico  pnrevn 
Abbastanza  rnHodnto  in  Faenza;  e  il  28  febbraio  il  conte  Ugo- 
lini, pur  desideroso  sempre  di  trasloco,  scriveva  al  preside 
Ladercbi;.  Fino  qui  non  «bbiaioo  alterazione  dell' online.  Qne- 

<  sta  mattina  lio  fatto  restringerò  prigione  due  famosi  sospetti 
«  ladri  sul  confine  cotignoleae  detti  i  Cairèrn^  forse  di  la  fuggiti 

<  d'appresso  la  caccia  data  a  tutti  ì  sospetti    dalla    Nazionale 
«  del  distretto  di  Lugo,  coadiuvata  dalla  nostra  di  canipngna.  <• 

In  verità  la  guerra  fra  le  gnardie  nazionali  e  i  ladri,  sor- 
retti in  alcune  piirrocchie  dairintransigenxa  politica  dei  preti 
partigiani  del  papa,  era  spietata.  I  tudrì  la  giuravano  alle 
guardia  Duxinnali,  e  queste  a  loro. 

E  noto  ciò  che  accadde  a  Castel  Bolognese.  Una  aquidrì- 
glia  di  due  carabinieri,  di  due  sussidiari  e  di  venti  guardie 
nazionali,  comondata  dal  tenente  Giovanni  Pirazzini,  detto 
Zvanèt  ad  Saglion,  fattore  del  conte  Ginnasi,  ineaaasi  alla  ri- 
cerea di  malandrini  che  avevano  aggredito  e  derubato  il  conte 
Gaetano  Znmpierl,  Giuseppe  Spadoni  e  Giovanni  Conti,  riuscì 
ad  arrestare  cnine  sospetti  autori  della  grassazione  certi  Gio. 
Battista  Gaddnni,  Antonio  Signani,  Ruggero  e  Giacomo  Ca- 
sadio;  i  due  primi  furono  ammanettati,  ed  i  secondi  assicurati 
con  cinghie  di  cuoio. 

Foci  prima  che  tutta  la  comitiva  arrivasse  a  Castel  Bolo- 
gnese il  Pirazzini  la  fece  sostare  in  un  campo  vicino  alla 
strada;  intimai  agli  arrestati   di  confessare  il  loro    delitto;    essi 


negarono,  sebbene  ^gli 

rono  tsstimonianze  loro  fav 

menti,  quelli,  di  giudi 

i   presunti  ladri  e  meno  gli 

quelli  avrebbero 

che  Pirazzini  ordinò  la  fuci 

I  il  Casadii 
gnani  e  li  Buggero  Casadio, 
seguiti,  raggiunti  e  fu  fatti 
Ruggero  Ci 


;  pretesia- 


di  fucilai 

li.  ed  alibi  ;  ma 
,  mentre,  se  più  fossero  stali 
ni  del  Pirnijiini,  è  certo  che 
la  pelle  di  questi.  Fatto  sta 
le  dei  quattro.  Cadde  fulmi- 
indo  seco  il  Gaddoni.  Il  Si- 
colpiti,  fuggirono,  furono  in- 
coatoro  nn  altra  scarica.  Il 
il  Signiini,  gravemente    ferito. 


Gaddoni,  che  era  illeso.  Il  Signani,  riu» 
propria  abitazione,  fu  poi  tradotto  nel!' 

CuUAKDIKt,  Caèpiratlone  lS'i3. 


spedale  di   Castel   Bo- 


1 
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lognese,  quindi  alle  carceri,  dalle  quali,  caduta  la  Repubblica, 
fu  dimesso.  Il  Gaddoni  era  stato  nascosto  tutto  quel  tempo,  e 
non  usci  fuori  che  al  ritorno  del  governo  papale. 

La  reazione,  incapace  a  mantenere  V  ordine  pubblico,  ma 
sitibonda  di  sangue  anch'  essa,  e  maestra  da  lunghi  anni  di 
vendette,  arrestò  il  Pirazzini  ed  otto  suoi  .gregari  ;  e  il  primo 
turno  del  supremo  tribunale  della  Sacra  Consulta,  con  sentenza 
27  maggio  1854  condannò  il  Pirazzini  alla  morte,  gli  altri 
alla  galera  dai  venti  ai  quindici  anni;  e  il  Pirazzini  fu  ineso- 
rabilmente decapitato  in  Castel  Bolognese  il  19  dicembre  1854. 

Cosi  le  violenze  settarie  del  49  erano  figlie  delle  violenze 
reazionarie  dei  trent  anni  precedenti,  ed  era  fatalità  che,  per 
mutare  di  regimi,  una  dovesse  essere  la  scuola  del  popolo 
romagnolo  —  scuola  di  odi,  di  vendette,  di  sangue  —  durata 
ancora  altri  vent^  anni,  prima  che  davvero  —  senza  tener  conto 
di  particolari  delitti  avvenuti  per  circostanze  peculiari  e  in 
nessun  modo  protetti  più  o  men  bene  da  una  qualsiasi  bandiera 
politica  —  si  potesse  dire  che  le  Romagne  erano  monde  final- 
mente dalla  nefanda  colpa  del  delitto  politico. 

Ma  i  delitti  del  1849  ebbero  gravi  efletti  politici,  perchè  gio- 
varono a  togliere  forza  e  fama  alla  Repubblica,  i  cui  reggitori 
onorandi  ed  integri  dihattevansi  fra  immense  ditìicoltà  interne 
ed  esterne,  alle  quali  non  abbisognava  davvero  la  giunta  di 
delitti  settari,  solo  giovevoli  alla  reazione,  che  compiacevasi 
di  quel  tsangue  versato  e  battezzava  ogni  cosa  con  un  solo 
nome  :  Anarchia  ! 

A  Faenza,  il  governatore  Ugolini,  alla  fine  del  febbraio  49 
insisteva  ancora  per  un  trasloco.  «  Il  mortale  ferimento  del 
«  G<»vernatore  di  Lugo  —  scriveva  egli  al  Laderchi  —  avendo 
<r.  posto  in  somma  agitazione  la  povera  mia  moglie,  mi  vi  ha 
«,  sempre  ])iii  spronato  {ad  insistere  per  il  trasloco,) 

Non  dico  il  conte  Ugolini  che  gli  eraiio  anche  arrivate  delle 
lettere  anonime  contenenti  gravi  minaccie  contro  lui  e  contro 
la  sua  famiglia;  ma  lo  dice  il  conte  Antonio  Gessi,  gonfaloniere 
di  Faenza,  in  una  lettera  particolare  scritta,  con  molte  lodi 
per  r  Ugolini,  al  preside  Laderchi.  La  lettera  è  del  1  marzo 
1849,  e  (lai  duo  seguenti  brani  si  rileva  (juanto  difficile  fosse 
per  le  autorità  governative  e  municipali  il  disimpegno  dei 
pro})ri  doveri  in  (|ueì  giorni  : 

«  Se  nella  nostra  Città  le  lettere  anonime  hanno  pur  troppo 
«  alcune  volte  preceduto  di  poco  il  delitto,    e    se   il  caso  testò 
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<  avvenuto  a  Lugo  non  può  non  dare  maggior  forza  alFangu- 

<  stia  deir  individuo  e  della  famiglia  da  me  alla  vostra  fami- 
«  glia  rncconiandati,  io  sono  certo  che  prenderete  quella  de- 
«  terminazione  che  parmi  dell'uopo;  poiché  (permettetemi  il 
«  dirlo  francamente)  qui  non  può  con  prudenza  procedersi 
«  eoa  quel  disprezzo  che  generalmente  si  dovrebbe  dare  a  si- 
«  mili  arti,  le  quali  in  questo  momento  sono  più  che  mai  ado- 
«  perate  con  molti. 

ve  Con  r  intimo  convincimento  che  io  ho,  e  che  a  voi  è  noto, 
«  perchi*  non  dissimile  dal  vostro,  chi  è  che  possa  sacrificare 
«  alia  Patria  T  opera  sua  quando  essa  sia  inutile?  Ciò  sia 
-«  detto  anche  per  me,  che  starò  fermo  al  mio  po^to  (a)  sino  alla 


(«)  Il  Conte  Antonio  Gessi  nacque  a  Faenza  il  13  marzo  17U5  dal 
conto  Tomaso  o  dnìla  contessa  Giuditta  Bertoni.  Giovanetto  studiò 
nel  ScMninario  di  Faenza,  poi  presso  i  Jiarnabiti  in  Bologna,  avendo 
a  maestri  il  Casini,  V  l'ngarelli,  il  Kubbiati,  il  Tomba  e  Paolo 
0()sta.  Amò  ;:li  studi  letterari,  e  scrisse  buone  rime,  incoraggialo 
dal  Marchetti,  dal  Valorani,  da  Carlo  Pepolì,  dai  due  fratelli  Fer- 
rucci e  dal  Dionigi  iStrocclii.  Amò  anche  la  musica  e  ne  riuscì  buon 
dilettante.  Nel  1813  menò  in  moglie  la  bolognese  marchesa  Laura 
Amorini  Bolognini.  I  Gessi  erano  congiunti  ai  Chiaramonti  di  Ce- 
sena, dei  quali  era  Pio  VII  che,  nel  maggio  1814,  transitando  per 
Faenza,  fu  os|)itato  in  casa  Gessi.  Istituita  dal  restaurato  pontefice 
la  milizia  provinciale,  formata  di  cittadini  distinti  e  di  artieri,  il 
conto  Antonio  Gessi  ne  fu  nominato  in  Faenza  capitano  quartier- 
mastro, ed  il  fratello  di  lui,  conte  Francesco,  colonnello.  Fu  poi  il 
conte  Antonio  capo-battaglione  della  guardia  civica  nel  periodo 
rivoluzionario  del  1831,  mentre  colonnello  erano  suo  fratolh»  Fran- 
cesco, al  <jnalo  fu  chiamato  a  succedere  il  1*2  gennaio  1832,  quando 
Francesco  (.ìossi  immaturamente  mori;  ma  il  conte  Antonio  volle 
rimanersone  capo-battaglione,  e  anche  in  quel  grado  molto  giovò, 
in  momento  di  civili  contrasti,  a  salvare  la  pace  cittadina.  Invase 
Cesena  e  Forlì  dallo  orde  del  papa  guidate  dal  colonnello  Barbieri 
il  conte  Gessi,  inviato  del  Comune,  dovette  andare  a  Lugo  ad 
affrettare  la  venuta  degli  austriaci  in  Faenza,  j»er  preservarla  dalle 
violenze  dei  papali  che  avevano  saccheggiato  e  insanguinato  Ce- 
sena e  Forlì.  Protestò,  quando  gli  austriaci  vollero  imporre  la  ri- 
storazione del  governo  papale,  e  fu  relegato  in  casa.  Fu  poi  più 
volte  interprete  di  proteste  della  cittadinanza  contro  le  male  opere 
dei  centurioni.  Partiti  nel  1838  gli  austriaci  e  venuto  a  reggere  la 
provincia  di  Ravenna  il  cardinale  Amat,  questi  conobbe  ed  apprezzò 
lo  alto  qualità  di  mente  e  d'animo  del   conte   Antonio    Gessi,   che 


164  MEMORIE 

<  convocazione  delT  Assemblea  pel  nuovo  niunicipio,  per  quindi 
«  recarmi  là  dove  i  miei  affari  fin  qui  trascurati  per  accudire 
«  alla  cosa  pubblica  ed  al  rispettato  voler  vostro,  mi  chiamano 
«  da  molto  tempo.  » 

Per  il  trasloco  dell'  Ugolini  da  Faenza  aveva  insistito,  presso 
Aurelio  Saffi,  ministro  per  V  interno,  anche  il  rappresentante 
del  popolo  air  assemblea  costituente  e  governatore  di  Lugo, 
Luigi  Ripa  di  Verucchio,  cognato  air  Ugolini.  II  quale  il  2  marzo 
ebbe  dal  preside  Laderchi  congedo  per  recarsi  a  Uimini  «  in 
disponibilità  piena   del   governo  )^;  e,  con  la   madre   e   la   mo- 


entrù  nei  consigli  municipale  e  proTincialo,  e  nel  1842  fu  gonfalo- 
niere di  Faenza,  alla  cui  amministrazione  molto  giovò  moralmenie 
o  praticamente.  Fu  sotto  il  {^onfalonierato  di  Gessi,  amautissiitio 
della  musica,  che  il  celebre  Antonio  Tamburini  vonno  dnir  esteri» 
a  Faenza  a  cantare  lo  Stabat  Mater  di  Rossini,  erogando  per  un'isti- 
tuzione a  favore  degli  artisti  poveri  la  somma  assegnatagli  dal  Co- 
mune. E  fu  pure  nel  42  che  sorso  in  Faenza  T  Accademia  Filar- 
monica, il  cui  embrione  erasi  formato  in  casa  del  conte  Antonio 
Gessi,  nel  convegno  di  pochi  amici  che.  nelle  soro  del  1832  andavano 
ad  alleviargli  con  la  compagnia  loro  T  uggia  del  confino  in  casa 
inflittogli    per    le  sue  proteste  contro  il  restaurato  governo  papale. 

Fu  efhcacissim.i  T  opera  del  gonfaloniere  Gessi  nel  difenderò 
Faenza  dalla  terribile  piena  del  14  settembre  1842  e  dalle  gravi 
conseguenze  sue;  e  si  segnalò  anche  negli  anni  1843  e  1845  in  di- 
fesa della  pace  pubblica,  mentre  era  attivissimo  il  movimento  dei 
partiti  politici,  e  scoppiavano  i  moti  rivoluzionari  di  Castel  Bolo- 
gnese e  dello  Balze.  Scese  spontaneo  dal  gonfalonìerato  nel  184»» 
dopo  avere  iniziata  un'opera  ver;imente  notovulo,  la  foljnatura 
di  Faenza, 

Uomini  come  il  conte  Antonio  poco  ]>otcvano  rimanere  in 
disparte.  Eccolo  nel  47  capo-rioiio  per  la  organizzazione  «Iella  gu.'ir- 
«lia  civica,  poi  anziano  del  comune  noi  47,  poi  acclamato  di  nuovo 
gonfaloniere  nel  1848.  Persnasf)  delle  riformo  costitu/.ioriali,  anzi, 
f;»ut<ire,  non  lo  fu  del  ]>ari  del  rivolgimento  ondo  usci  la  Costi- 
tuente, por  la  quale  non  votò;  nìa,  lo  «ne  benemerenze  cittadino 
erano  tali  che,  nessuno  che  ragionasse,  gli  foce  colpa  di  quella  sua 
sincora  astensione  Lettere  sue  al  preside  della  provincia,  conte 
Laderchi,  da  noi  letto,  attestano  doli' altezza  del  suo  .<entiro  e  della 
saldc^zza  del  suo  ])atriottismo.  I)<q)o  la  restaurazione  papale  del  4U 
visse  in  disparte;  fu  per  breve  momonto  in  una  commis.sione  prov- 
visoria municij»ale;  ma  non  vollo  essere  niente  più  che  consigliere 
<lel  comune    e    della   provincia    e    rifiutò    il    gonfalonierato    voluta 
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•Vw  (a),  lascili  Faensa  l'S  narKO,  aostituito    nel  governatorato 

lui  BuppInDto  UiuBeppe  PaBÌni,  lueutiuo,  dei  Pasini  d' la  Maaon. 

Con   r  Ugolini    non    anrebbero  slate  ulteriormente    poBsibili 

niaure  dì  rigore  in  Faenita;  e  molto  meno  avrebbe  potuto  appli- 


^iiasi  imporgli  (ini  (roverno  nix^lie  alln  lì 
4<>pn  il  5tl,  servi  iincora  lelantomoDle  il  ' 


snlule 
■  volle 


ni.  Mutnle  le  i 
t;  ma  l'etAetei 
■.a  zelo.  Filnrinoi 


afflili  calo; 


B  feati 


iniano  di  Pesaro  ne  1- 
ammalù  aeriamente' 
I    nella  aaa   villa   di 


bene,  a  le  aue  qualità  l^ivi]i  rifìo- 
3  nel  nipote  conte  Tomasu,  de- 
naxionale  nello  leKislnlure   XIII 

settembre 
rio  di  car- 


r.-igosto  19Ri,  Ke 

per  epatite,  e  viv.iinente   compia 

Sarna  il  2  ottubre  IS(14. 

Fn  KelantiBsimn  del  piibblico 
rironu  nel  tiglio,  conte  Giaseppei 
putalo  per  Paenxa  al  Pnrlainenti 
«  XIV  (1876-1883). 

(o)  Il  conto  Fra»ciKQ  Cgollnl.  nato  in  Eirainì  il  3T 
J8IM,  era,  uome  è  dntto  in  mia  precedente  nota,  funiloni 
nera,  di  nomina  |ir>iililìcia.  Di  lui  e  delln  moglie  HUa 
Olimpia  Uamhn  di  Knvenna,  il  ceaenate  Euclide  Manaresi  (  Mtmarit 
intofHo  alla  ini'rf  rlla,  r.iccolia  di  angli  autografi  e  corredate  i'i 
Ilota  aa  M.  Trovanelli,  Cesena,  tip.  Biasini  di  Pompeo  Tonti. 
MUCCCLXXXX  -  in  8"  pag.  91  con  ritratto)  die  lo  conobbe  go- 
vernatore in  Cesena  nel  periodo  della  reazioDe,   dopo  il  IS40,  n.ir. 

•  tetto  nel  limilo  del  pnsnlbile  i  liberali.  >  La  Zellìcie  Fattiboni 
nella  ricordate  une  Memar/i  ilorico-biagrafitht,  a  png.  3r>8  della  pari» 
•ftanda,  ricorda  dell' Uj^olini,  froveroHtore  in  Cesona,  uo  atto  gen- 
tilissimo verso  II  detenuto  politico  Pompeo  Mattioli,  balogneae,  che 
■la  Bologna,  nel  (^ennHio  l^fiB,  veniva  Iradiilto  a  CivilacaHtellaua. 

L'Ugolini,  traslocato  da  Cesena  a  Todi  improvvisamente  nel 
gennaio  I85G,  pen-lió  -  come  dice  la  Fattiboni  nelle  citate  Mtoiorii 
4  paUf.  '\  parli  lena)  ■  troppo  indulgente  e  quindi  non  adatto  a  go- 

•  vernare  in  tempi  in  cui  uopo  era  ucar  misure  di   severa    repres- 

•  alone  per  tenere  s  freno  la  moltitudini  ■  —  e.  in  reallà,  peicbè 
non  volle  convenira  col  legato  dalla  provincia  di  Forlì,  monsignor 

rec'i  momentanoamenta  a  Tndl.  dispiacente  di  lasciare  Cesena 
■  dova  sapeva  di  essera  grandemanla  amato  e  atiniatu  •;  e  non 
riuscitagli  di  ottenere  migliore  destinasiona,  lasciù  l'ingrata  resl- 
denE»  e  rincrescioRu  ufficio. 

Fra  i  veccbi  patrioti  ronjagnoll  la  memoria  del  conta  Franupsco 
L'^olini  vive  tuttora  cara  e  rispettaU.  Egli  mori  in  Kimiui  il  12 
luglio  IS68.  I.n  contr>ssa  Olimpia  era  morta  in  Cesena,  a  soli  37 
anni,  per  cnrciiionm,  il  19  .ngosto  IM2. 
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carie  il  faentino  Pasini;  ma  da  Cervia  fa  mandato  a  Faenza  il 
governatore  Ambrogio  Mariani  di  Lugo,  che  come  amministra- 
tore straordinario  del  comune  di  Faenza,  vi  aveva  fatto  cosi 
buona  prova  dal  9  novembre  1848  al  2  gennaio  1849. 

Il  rincrudire  dei  delitti  settari  nelle  Homagne  e  nelle  Mar- 
che aveva  spinto  Aurelio  Saffi,  ministro  per  gT  interni,  a  ri- 
volgere ai  cittadini  tuttì^  in  data  5  marzo  1849,  un  procìamaf, 
del  quale  non  è  inutile  riprodurre  qui  i  brani  concernenti  la 
tutela  dell'ordine  pubblico: 

«  E  qui  intendiamoci  bene  —  diceva  il  Saffi.  —  Il  governa 
(Iella  Kopubblica  impone  sacrifìci,  ma  vuole  ìmporli  da  sé  con  leggi 
corte  tanto  quanto  è  necessario  a  ricomporre  le  impoverite  finanze 
e  non  più,  e  salvi  sempre  i  sacrosanti  diritti  della  proprietà;  vuole 
ricercati  e  puniti  i  cospiratori,  ma  per  fatto  suo  proprio,  o  con 
ordinati  giudizi. 

«  Qualunque  arbitrio  e  violenza  contro  gli  averi  e  le  persone^ 
(jualunque  impeto  antisociale  di  cittadini  contro  cittadini,  qualunque 
fatto  che  abbia  qualità  di  vendetta  politica  ò  abbominata  reliquia 
di  tempi,  che  il  dispotismo  sacerdotale  aveva  contaminati,  e  che  la 
Kcpubblica  ha  chiusi  per  sempre  nel  libro  del  passato. 

«  I  delitti  di  sangue  che  in  alcuni  punti  (per  avventura  radis- 
simi) dello  Stato  vanno  accadendo,  e  che  turbano  miseramente 
questo  generale  e  maraviglìoso  concorso  dì  un  intero  Popolo  nel- 
r  opera  della  sua  redenzione,  sono  una  atroce  ingiuria  alla  purezza 
de*principii  Ilepubblicani.  Per  essi  Tidea  vergine  e  maestosa  che 
oggi  si  eleva  sul  Campidoglio  è  gittata  nel  fallico;  per  essi  il  nuovo 
patto  di  amore  e  di  perdono,  giurato  in  Roma  dai  veri  credenti 
neir  avvoniro  dell'umanità  ò  profanato;  per  essi  P  opera  della  vita 
e  r  armonia  della  libertà  sono  orribilmente  infrante  e  calpeste. 

«  L'assoniblea  costituente  e  il  Cìoveino  da  essa  creato  dichia- 
rano per  la  mia  voce  traditori  della  patria  o  ])arricidi  della  Re- 
pubblica i  commettitori  di  simili  scandali;  provvederanno  con  le 
più  energiche  leggi  ad  impedire  clie  queste  nefandità,  come  ogni 
altro  attentato  contro  i  nuovi  ordinamenti  politici  e  contro  V  onor 
nazionale,  al)biano  effetto.  Nel  che  la  Kepiibblica  chiama  a  ctio- 
perar  seco  l'attivo  e  coraggioso  concorso  di  tutti  i  cittadini,  ai 
<|uali  indistiiitanjonte  incombe  il  debito  di  vegliare  alla  sicurtà  e 
al  i)ert'o//ioiiameuto  della  convivenza  civile. 

«  Cittadini I  Huardie  Nazionali!  Carabinieri!  Militi  tutti  che 
degnamente  vestite  le  insegne  della  Repubblica!  due  grandi  de- 
positi sono  confidati  nelle  vostre  braccia:  la  difesa  dello  Stato 
contro  Te-Eterno  invasore,  la  conservazione  dell'ordine  interno,  il 
cbe  vuol   dire  la  li viltà  della  patria. 

«    Uomini  d'intelligenza  e  di  cu(»re,   circoli  popolari,  generose 
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adnnnnxe  di  liberi  oitUdini,  una  Hublime  misBione 
ikdempiero:  emoQcip.ire  il  popolo  dalla  Bcliimiti!!  d 
de'pregiiidii  e  delle  pasaii>DÌ  violente,  che  aaaa  l'eri 
rancidi  Regie;  fare  della  Itepubblica  qaella  cbe  es 
grande  sl-uoU  dì  doveri  e  di  diriltl,  una  grande  educa 
e  d!  amore,  > 

Paroln  nobitÌMÌme,  dettate  da  un  uon 
che,  ciii  che  scrìveva,  pensava  e  sentiva; 
a  popolazioni  per  quasi  quarant' anni  divi 
use  contri*  le  alt/e  da  governi  dì  faaìone, 
tradisioiie  di   bh 


,  come  Aurelio  S 
ode  un'  erediti,  i 


vendette,  che  la  parola  Repubblica 
noD  poteva  interrompere  e  troncare  d'un  tratto.  And  molti,  e 
non  dei  più  rozzi,  ai  erano  detti;  «  È  venuta  la  Repubblicai 
Ecco  l'ara  delle  nostre  vendette  i  » 

La  lotta  era  accanita  più  che  mai,  da  parte  dei  demagoghi 
fanatici  contro  gli  uomini  teinpemti  e  contro  i  eoaÌ  detti  dot- 
trinari, che  vedevano  con  epaveoto  attraverso  il  disordine,  pre- 
cipitare la  causa  italiana,  la  causa  dell' uuitA  e  dell' in  di  pen- 
denza naKÌonnle,  a  totale  beneficio  delta  reazione  papale  ed 
austriaca  preparantìai   le  vie  per  il  ritorno. 

Accanto  ai  tristi  casi  dolorosi,  tragici,  non  mancavano  gli 
episodi!  umoristici  ed  abbondavano  anche,  pur  troppo,  le  scene 
grottesche  —  come  in  ogni  tempo  di  rivoluzione. 

Erano  riusciti  ad  emergere  ed  a  porsi  in  evidenita  tipi  bix- 
zarrissinii  di  popolani  faentini,  dei  quali  il  ricordo  nella  tradi- 
zione popolare  non  è  ancora  perduto.  Originalissimo  un  Giro- 
lamo Zanui,  calzolaio,  più  noto  pel  nomignolo  di  CajnrJo  — 
un  misto  d'ìngenoitA  e  di  furberia,  che  viveva  di  elemosine  e 
che  appena  aveva  pochi  baiocchi  in  tasca  andava  nell'ospedale 
degl'infermi  e  IÌ  distribuiva  alle  donne  ivi  ricoverate. 

Aveva  formato,  costui,  una  schiera  di  monelli,   cbe  gli  te- 


nevano die 
neava  sulla 


Egli    li  aiti- 


le parate  fati 


muniti   ciascuno  dì   un  baatoi 

izza,    davanti   al    Duomo;    ci 

,,  come  se  li  avesse  armali  dì  fucili;  parodiava 
negli  anni  addietro,  d»i  famosi  volontaH  pon- 
tifici comandati  dal  conte  Valerio  Cantoni;  e  le  rappresenta- 
zioni di  Cagagea  finivano  sempre  con  la  simulazione  della  sua 
fucilazione.  Dinanzi  ai  bastoncini  dei  suoi  ragazzi  spiami tì 
contro  di  lui,  egli  buttavasi  a  terra  come  corpo  morto.  Quando 
si  rialzava  faceva  il  giro  del  caffé  Calzi,  del  caffè  Orfeo,  delle 
botteghe  circostanti.  «  Un  baiocco  per  i  miei    raguzzì!  *    —  e 


i 


Ma  ^^ 
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raccolte  una  o  due  manate  di  baiocchi,  pagava  la  sua  truppa^ 
e  la  condaceva  a  ballare  attorno  all^  albero  della  libertà,  che 
«gli  baciava  e  ribaciava  piangendo  ogni  volta  che  attraversava 
la  piazza  ! 

Altro  tipo  curioso  era  certo  Zig  d*  la  Gnappa  (Antonio 
Franchini)  blatterone  instancabile,  altrettanto  bonario  quanto 
brutto  da  non  credersi.  Il  pittore  Romolo  Liverani,  scenografo 
di  fama  europea,  e  i  modellatori-scultori  fratelli  Graziani,  ri- 
])rodu88ero  spesso  la  faccia  bruttissima  del  zig  d' la  Gnappa^ 
specialmente  i  Graziani  quando  trattavasi  di  modellare  certe 
statue  di  maniera,  destinate  a  raffigurare  i  manigoldi  pagani 
neir  annuale  rappresentazione  del  Santo  Sepolcro  del  giovedì 
banto  nella  chiesa  di  Santo  Stefano. 

Il  Zig  d"  la  Gnappa  erasi  reso  celebre,  nel  gennaio  49,  per 
avere  gridato  —  in  una  sera  di  dimostrazione  —  nel  teatro: 

—  Abbasso  i  carcerati!.... 
Fu  un'ilarità  universale. 

—  Dove  vuoi  cacciarli,  che  sono  già  tanto  abbasso?!...  — 
gridò  un  popolano. 

—  Volevo  dire:  «  abbasso  i  carcerieri!  » 

La  rettifica  fu  coperta  da  un  subisso  di  applausi. 

Un  mese  dopo  era  proclamata  la  Repubblica  \  le  dimostra^ 
zioni  succedevano  alle  dimostrazioni,  specie  contro  gì'  impie- 
gati del  vecchio  regime;  e  il  Zig  d^la  Gnappa^  che  aveva  i 
suoi  fautori,  veniva  nominato  guardia  carceraria!.... 

Erano  tempi  di  libertà  —  e  nel  corso  mascherato  del  mar- 
tedi  grasso  (20  febbraio  1849)  la  simbolizzazione  di  quella 
libertà  T  aveva  data  il  giovine  Luigi  Scalaberni  (poi  impre- 
sirio  teatrale  di  molta  rinomanza)  mostrandosi  sul  corso  ve- 
stito da  abate,  cavalcando  alT  indietro  un  asino  guidato  cosi 
per  la  coda  e  suonando  ad  intervalli  una  rauca  tromba,  in 
mezzo  agli  evviva  clamorosi  e  alla  chiassosa  ilarità  di  una 
turba  di  monelli,  ai  quali  gridava:  ecco  la  libertà!.,,  ecco  la 
libertà  / . . . 

A  rappresentare  la  quale  era  stato  inalzato  il  tradizionale 
albero  non  solamente  sulla  piazza  Maggiore,  ma  in  altri  quat- 
tro crocicchi,  o  quadrivi  o  piazzette  —  in  Borgo,  in  S.  Ip- 
polito, dalla  Ganga,  a  San  Rocco  —  con  popolari  tripudii;  e 
la  Repubblica  aveva  già  un  mese  di  vita  e  ancora  pensavasi 
ad  inalzare  alberi  di  Libertà,  se  dobbiamo  credere  ad  una  let- 
tera che  il  vescovo  di   Faenza,   monsignor  FoHcaldi,  indirizzò 


,  mÌ 
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al  preside  eonte  Laderchi  per  impedire  cbe  ano  di  tali  alberi 
fosse  inatasto  sulla  pia^aeCU  del  Vescovado,  dietro  al  duomo, 
davanti  al  semiDario;  e  in  verità,  ivi  l'albero  tauto  temuto 
dai  reazioDari  e  tauto  idolatralo  dai  popolani,  non  fu  eretto,  (a) 

Non  si  fosse  trattato  die  di  innocui  sollazzi  pubblici  a  di 
«lamorosi  patriottici  sfoghi,  molto  si  era  tollerato,  e  molto 
avrebbedi  potuto  tollerare  ancora.  Ma,  purtroppo,  nei  delitti  di 
«angue  per  spirito  di  parte,  non  avcvaai  tregua;  Faunza,  Imola, 
Ancona,  altre  città  dello  Stitn  Koniuno,  erano  inrestatu  da  v«re 
orde  sanguinarie  e  ì  presidi  (prefetti)  si  arrabattavano  inutil- 
mente per  liberare  il  paeae  da  unti  peste,  del  cui  infierire  la 
responsabilità  era  fatta  risalire  ai  presidi  stessi. 

Uno  dei  più  censnrati  allora  e  poi  fu  il  preside  d'Ancona 
il  bolognese  Mattioli.  Ebbene  ecco    qua   uds    lettera    dì    lui  al 

(a)  Mi.ps>enor  Folicsid 
denEn,  al  preside  conte  Fi 
persoanle  da  anni  .- 

•  IlI.tno  Signore 

(  Ri  serrata  al  solo.  ) 

•  Tulle  te  leggi  prescrivono  cbe  vicino  ai  luoghi  di  educ.ìiiono 
e  di  stadio  non  debbasi  dar  opera  a  ciò,  cbe   portar   passa  distra- 

Albero,  e  strepitosamente  si  festegj;iasHe,  siccime  altrove  si  fece, 
ne  verrebbe  1'  inconveniente  su  esfireaso,  e  ube  le  leggi  lutle.  ripeto 
non  consentono.  Non  mancano  in  questa  Cittil  altri  Inolili,  sbilen- 
che sembri  ormai  cba  potesse  bastare  quanto  si  è  sin  qni  voluto  fare. 

progresso  negli  studi  degli  alunni  del  Seminario  specialmente,  e 
di  non  rendere  frustranea  la  (idiicia  nella  mia  solerzia  riposta  da 
tanti  genitori  amanti  del  bene  de' loro  iigli,  prego  con  la  presente 
U  8.  V.  lll.ma  n  voler  cortesemente  prendere  in  considerazione  il 
qui  esposto,  ed  n  far  sì  che  non  ubbia  eETettu  ciò,  ohe  si  vorrebbe 
fra  pochi  giorni  efrettiiare,  come  sopra  dissi. 

<  La  cosa  é  urgente.  Aggradisca  con  distinta  etiinn  me  Le  segni 

•  Di  V.  a  IlLma 

>  Faeuia  G  marzo  18J!) 


«  Signor-  Pi-Mide  dtlìa  Protin 


ITO  MEMORIE 

preside  di  Ravenna,  conte  Laderchi.  Da  qaeato  docamento  ri 
Tede  come  il  Laderchi  pensasse  a  liberare  la  provincia  proprìm^ 
e  specialmente  Faenza,  dai  sanguinari  settari,  e  come  il  Mat- 
tioli si  trovasse  in  condizioni  altrettanto  difficili  e  si  adoperasse 
egli  pure  a  liberare  se  ed  Ancona  da  tanto  peso. 
Mattioli  scriveva  a  Laderchi: 

«  Carissimo  Amico 

<  Potete  immaginarvi  se  in  riguardo  a  voi  ed  in  riguardo  al 
pubblico  bene  non  accondiscendessi  alle  vostre  brame  cercando  di 
dare  un  collocamento  ed  un  pane  a  que*  soggetti  che  vorreste  al- 
lontanati da  Faeiixa. 

«  5Ia  qui  pure  ho  a  deplorare  mali  simili  a  quelli  che  mi  enu- 
merate, poiché  appunto  anche  ad  Ancona  avvi  una  mano  di  tristi 
e  di  corrotti  che  e  si  abbandonano  ad  ogni  licenza  e  turbano  T  or- 
dine pubblico  ed  anche  in«anguinano  le  nostre  vie  di  proditorie 
uccisioni.  —  Ora  dimando  io  —  posso  accettare  da  voi  questo 
nuovo  rechttamento  di  facinorosi,  mentre  già  a  stento  raffreno  co- 
loro che  q'ii  si  trovano? 

«  Io  credo  che  il  Governo  fosse  {sic)  abbastanza  forte,  1* unico 
mezzo  a  giovare  a  questo  male  sarebbe  la  deportazione  poiché 
assolutamente  liberata  che  fosse  la  società  di  questi  pochi  il  fondo 
delle  masse,  almeno  qui  in  Ancona,  è  buono  assolutamente. 

«  Qui  nulla  di  nuovo  e  tutto  va  abbastanza  bene. 

«  Credetemi  di  tutto  cuore 

«  Ancona  li  1  marzo  1848.  e  V.ro  Aff.mo 

«  G.  O.  Mattioli.  » 

In  Ancona,  è  superfluo  ricordarlo,  fu  poi  inviato  più  tardi 
dal  Triumvirato  Felice  Orsini,  «commissario  straordinario,  con 
ordini  di  rappressione  che,  giunta  tardi,  produsse  pure  baoQ 
effetto.  Ma  reprimere  non  era  facile  dappertutto,  e  men  che 
meno  in  Romagna,  per  antiche  solidarietà  che  non  era  possi- 
bile troncare  d'  un  tratto. 

Pure  l' elemento  buono  ed  amico  sincero  delle  istituzioni 
repubblicane  non  assisteva  iudìflereute  ai  tristi  casi,  e  il  Cir- 
colo Popolare  di  FnenzM,  j)pr  voce  del  suo  vice-presidente  dot- 
tor (ìiu&fppt}  Gnlainiiii,  rendevMsi  interprete  dello  sdegno  con- 
centrato ma  pungente  ilei  molli,  con  questa  lettera  al  preside 
Laderchi  : 

«  Cittadino  l'rcsidol 

«  I  dolitti,  che  da  t(Mnjio  funestano  le  Città  d'Imola  e  Faenza, 
n  to^^lioro  i  (piali  diversi  procedi  nienti  furono  adottati,    ma    senza 
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i  nel  silenzio.  Laddove 
;a  d'averi  e  di  persone, 
sante  leggi  nel  Dallo,  e 


fruito,  lin UDO  eccitatn   tnle   uà' indignazinae    Del   i 

iinn  abbiavi  rinpettu  nUe  npinioiii,  sicure^ 
tutela  dell'ordina  pubblic<j,  cndono  le  pii 

nella  rejiubblici  subentrii  l'iumrcliìn.  A  ciò  mirano  le  meae  dei 
tristi,  sutciCate  forae  dall'oro  dei  noiitri  nemici,  ma  tanta  infamia 
non  vuoili  pii'l  a  lungo  tollerare  e  a  questo  nobile  scnpo  1' ÀBsem' 
blea  di  questo  Circolo  ha  koiì  deliberata  di  rivolgersi  n  Voi,  Cit- 
tadino Preside,  promeltaiidovl  con  inviolabile  giiirameato  l'ap- 
poggio tuo  morale,  e  il  brnuciu  della  Ounrdin  Nazionale. 

■  Tornati  vani  gli  ifon.]  Gn  qui  tentati,  non  resta  ohe  implorare 
l'applicazione  della  legge  con  tutta  severità.  Voi  lolu,  in  cui  «la 
la  forin  del  governo  il  potete,  e  pifi  il  potrete  ancora  c|uando  vi 
lift  dato  con  sincerità  e  fermo  volere  il  soccorsa  de' Cittitdini.  Ab- 
bìatevelo  dnnque,  ed  operate,  e  fate  ohe  la  Repubblica  riconosca 
in  voi  un  nuovo  merito  congiunto  ai  tanti,  uhe  vi  ac<[UÌstaatB  per 
1b  tua  salvezza  e  prospericA. 

■  Gradite  intanto  il  saluto  della  fratellanza. 
>  Dalle  sale  del  Circolo 


Paasediamo  udel  minuta  di  lettera  che  il  preside  Laderchi 
diresse,  il  31  marzo,  al  );nveruatore  di  Faenza,  Ambrogio  Ma- 
riani, in  relasìooe  alla  lettera  direttagfi  dal  Ciri-nlo    Pojiolare, 

Ecco  i  propositi  del  preside  Laderchi  per  la  re|)reEBÌone  dei 
delitti  in  Faenza: 

.   Ravenna  21   mar^i  IftD, 
N.  30  P.  B. 


.  Al 

gocrrnaiort  di 

Faeuea. 

■  Codesto 
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«  Intanto  essendomi  necessario  di  conoscere  li  principali  autori 
dei  delitti  commossi  in  codesta  città,  voi  ne  compilerete  un  elenco 
il  più  esatto  che  vi  sia  possibile  e  me  lo  spedirete  colla  maggior 
aoUecitudine. 

«  Io  conto  molto  sa  di  voi,  e  sulla  vostra  energia  per  esegaire 
r  operazione  die  mi  sono  proposta,  quando  soltanto  possa  esaere 
:iicuro  del  concorso  della  guardia  nazionale  e  della  maggioranza 
dei  cittadini. 

«  £  per  mostrarvi  intera  la  mia  confidenza  vi  dirò  che  non 
credo  si  possa  ridonare  la  quiete  a  Faenza  se  non  sono  tolti  di 
mezzo  gli  ammazzatori,  che  io  (valendomi  delle  facoltà  già  accor- 
datemi dal  ministero)  vorrei  arrestare  tutti  ad  un  tempo,  e 'tra- 
sportare in  qualche  forte  dello  Stato  per  farli  sommariamente  giu- 
dicare a  norma  della  nuova  legge. 

«  Ad  eseguire  una  tale  misur;i  essendo  indispensabile  un  buon 
numero  di  forza  politica,  dosiderorei  di  sentire  da  voi  quanti  ca- 
rabinieri potranno  occorrere  oltre  quelli  che  già  trovansi  costi. 

«  Sopratutto  investigate  bone  Io  spirito  del  paese  per  sapere  se 
realmente  vuol  concorrere  a  reprimere  la  tracotanza  di  pochi  tri- 
sti, osservate  la  maggiore  circospezione  perchè  da  ninno  si  trapeli 
il  mio  pensiero,  e  credetemi  con  stima.  » 

Che  cosa  rispose  il  governatore  Mariani? 
Ambrogio  Mariani,  che  noi  abbiamo  conosciutela)  era  uomo 
gioviale,  conciliante,   amante    sincero  della    patria,    ma    alieno 


(a)  Awhrogio  Mariani,  di  famiglia  lup-hese,  nacque  a  Bagnaca- 
vallo  il  16  ottobre  1KX>.  Nel  febbraio  1831,  quando  scoppiò  il  mori- 
monto  rivoluzionario  in  Bologna  egli  era  studente  di  leggo  in  quella 
università,  e  si  arruolò  volonteroso  nella  legione  Pallade,  parteci- 
])ando  il  'Jó  marzo  1831.  sotto  gli  ordini  del  gon.  Zucchi,  al  coro- 
batti  n*  ente  presso  Rimi  ni,  e  proseguì  fino  ad  Ancona,  dove  la  le- 
gione fu  sciolta.  Si  batto  poi  nelT  ottobre  del  31,  alla  testa  di  una 
colonna  di  civici,  assieme  all'avvocato  Pietro  Morandi,  al  ponte 
«lolla  Bastia,  per  contrastare  invano  il  passo  ai  ])ontifìci.  Questa 
sua  partccipaxiono  ai  fatti  dì  ribellione,  lo  fece  comprendere  nel 
bando  emanato  contro  i  ribolli  da  monsignor  Asquini,  delegato  j)on- 
tific.io  di  Ferrara,  o  non  potò  proseguirò  gli  studi  universitari.  Nel 
1832  fu  coi  civici  di  Komagna  al  combattimento  del  "20  gennaio 
davanti  a  ("esenn.  Uìaniinosso,  dopo  dicci  anni,  all'università  pon- 
tificia di  Bologna,  vi  si  laureò  in  legge  nel  1813;  e  nel  1840  enttò 
nella  carriera  politico-amniinistrativa-giudiziaria,  e  lo  troviamo 
«uccossivaniento  governatore  a  Cervia,  amministratore  straordinario 
del  Comune  a  Faenza,  poi  governatore  a  l*orto  Maggiore,  poi  go- 
vernatore a  Faenza.  Con  decreto  tì3  aprilo  49  del  triumvirato  della 


p«r   tempenimento    dalle    risoluaioni    a);zardose,    dui   prnvvedi- 
nieoti  estremi;  era  stato  amminìstrsCore  provvisorio 
di   FitenzH,  come  abbinino  detto,   dal    i>    uovembri)   1 
eanDaio   1819  —   ufficio    essenzialmente   amminis. 


UapahhVu-n  Knmana  fu  nomtn.ttu  |  ìi>  sostìtiminiiB  del  Lnder.^lil,  tm- 
«ferito  a  b^rli)  preside  dalla  prarincia  di  Karenna,  ma  mm  vnlU 
accettare  tata  nomina  asieniiiilmente  politica,  esseadu  egli  liberale 
autico,  ma  uod  fautore  di  Bepiibblicu,  e  rimnae  a  Faeiixa.  Soprav- 
vanuto  il  governi!  pontificio,  paiaù  snccesiiva mente  poTorualnra  n 
LdJbuo,  poi,  porche  sospetto  di  iilieralianto,  fa  mandato  in  piccole 
residenze  come  Arrgusta,  Sflaiioforrato,  San  Oenasio,  Cingoli,  Poggio 
lienatiC'i.  Quivi  olteune  di  eaaere  trasferito,  obbadendo  ad  infurmil- 
zioni  di  patrioti  cba,  dall' emigraiione.  aiinunciavaaglì  proHtiimì  i 
riTolgimauti  annessioniit!  dei  l^bO  e  couBigllavan);li  di  trovami 
naif  Emilin,  anxiebé  nelle  Mnri'be  o  nell'Umbria.  In  fatto  era  n 
Poggio  Benntico  da  <)uattro  masi  quando  fu  proclamato  uell'Emilia 
il  Governo  Provvisorio;  ed  egli  fu  subito  nominalo  tìotto-Iii tendame 
e  destinato  ad  Imola,  ma  per  istanxo  fatte  dai  liberali  faentini  fu 
mandato  n  Paenaa,  dova  era  molto  amato,  e  vi  sostituì  il  31  luglio 
1359  la  giunta  provvisoria  di  governo  ohe  era  fornata  di  (ìirolamo 
litroeehi,  del  dottor  Oiusappe  Galamini  a  dal  dottar  Marco  Balelli. 
Nftll'agosto  Igeo  passò  a.  Casale  Monferrato,  poi  ad  Urbino,  a  Ca- 
merino, H  Gallarate.  ed  in  fine  a  Terni,  ^el  18T4  fu  mandalo  ad 
iiiangurare  il  Consolato  de!  Kegno  d'Italia  a  San  Marino,  d'onde 
chiase  di  essere  richiamato  nel  novamlire  1873,  ed  ebbe  a  dastìna- 
■iona  la  sotto- prefettura  di  Pistoja.  L'omo  di  auticbe  convinzioni 
moderate,  schietto,  leale,  non  nato  ad  inSagimanti,  fu  fra  i  segnati 
dalla  cosi  detta  rivolnsione  parlamentare  del  18  mnrzo  187G  che 
portò  al  potere  ta  Sinistra  riparatrice,  e  nel  giugno  IUT7  (a   messo 

a  ri  mori  il  10  niarao  1878,  Aveva  vivace  iugegno  naturale,  bella 
ealtnra  ctasaica,  guxto  lellarario  estrinsecato  in  qnnlcbe  poesia  ed 
ÌD  qualche  commedia,  nna  facondia  non  comune,  ad  una  giovialità 
di  carattere  pari  alla  prontezza  degl' impeci  ed  alla  rettitudine  mai 
•mentita  Era  uomo  dotato  di  grande  schìetlesza  e  bnona  fede,  non 
dedito  ad  intrighi;  proclive  ai  sistemi  conciliativi  ed  ai  tnetodi 
■empiici,  ai  procedimenti  ponderati,  non  rlscliiosi.  Fu  sempre  di 
parte  libernlo  temperata,  e,  fin  che  servi  durante  il  regime  ponti- 
irale  con  eBicacia  pari  alle  cautele  che  la 
pOlt(ione  sua  gì' imponeva.  Federico  Comandini  ebbe  sempre  con 
Ini  Tinooli  di  sincera  amicizia,  e  si  rividero  con  grande  compin- 
iproca  in  Terni  nell'agosto  18T3  ed  in  Kimini  nel  lu- 
glio 1875. 
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politico,  al  quale  egli  coui  beue  »ocldidfece  che  il  21  gennaio 
49,  radunatosi  il  nuovo  consiglio  comunale,  deliberò  pel  Ma- 
riani speciali  ringraziamenti  ed  un*  indennità  di  scudi  romani 
30  (pari  a  lire  italiane  159,  60)  ed  aveva  amministrato  il  co- 
mune due  mesi.  Altro  che  le  larghe  propine,  onerose  pei  comuni, 
in  uso  oggidì,  con  la  frequenza  che  oggi  vi  è  di  mandare  com- 
missari straordinari  a  reggere  comuni,  provincie,  regioni!... 

Ma  il  Mariani  non  era  uomo  da  iniziative  rischiose  in  materia 
di  polizia.  In  un  ambiente  vibrante,  sarebbe  stato  energico  anche 
egli,  avrebbe  subito  T  ambiente;  ma  in  una  città  dove  gli 
uomini  di  fegato  sano,  direm  cosi,  nella  parte  sana,  contavansi 
oramai  sulle  dita  —  Galamini,  Comandini,  Strocchi  e  pochi 
altri  —  il  governatore  Mariani  doveva  dare  consìgli  di  pru- 
denza, doveva  opinare  per  i  temporeggiamenti,  per  le  misure 
di  mezzo,  e  la  sua  risposta  al  preside  Laderchi,  inviata  il  22 
marzo,  ce  lo  dice. 

Eccola  qui  testuale: 

te  Cittadino  Laderchi 

«  Pieno  del  desiderio  di  cooporaro  alla  tranquilliti  di  Faenza, 
appena  arrivato  cominciai  ad  indagare  da*  miei  amici  più  influenti 
come  si  potrebbe  giungere  a  far  cessare  i  delitti,  proponendo  ossia 
gettando  innanzi  un  pensiero  di  divenire  a  qualche  arresto,  e  ri> 
chiedendo  sul  proposito  il  loro    avviso. 

«  Mi  chiusero  tantosto  la  boccn,  asserendomi  og^^i  non  essere 
questa  misura  dicevole,  non  doversi  cozzare  colle  passioni  o^gi  che 
i  delitti  senìl)rano  diminuire;  doversi  aspettare  <lal  tempo  un  rav- 
vicinamento d'  animi,  che  pare  coniincii  ad  ottenersi  dopo  la  con- 
ciliazione di  S.  Ippolito  colla  ^facc1n'a  (operata,  mi  si  dice,  por 
vostro  impiil.so)  mentre  gli  ultimi,  od  iiltinìo  omicidio  non  procede 
da  odio  politico,  ])ensi  da  cause  ordinarie  (a);  infine  le   condizioni 


(rt)  Come  già  fu  notato  le  Macchie  (compagnie  di  uomini  ìrro- 
(juieti  o  niaiioscin)  orano  duo:  la  ^>/V<oZa,  quella  detta  di  S.  Ippolito, 
dal  quartier(ì  dove  i  più  di  essa  trovavansi  insieme,  formata  dì 
elementi  pronti  a  menar  lo  mani,  nu'i  non  veramente  tristi;  e  la 
grandi^  la  macchia  di  (ìiovanni  Pianori,  del  Vanetta  e  di  altri,  san- 
guinarii  por  temperamento,  non  cajiaci  d'  altro  che  di  violenze. 

L' «  ultimo  omicidio  »  era  stato  consumato  il  18  marzo  in  per- 
sona di  Andrea  Saviotti,  caffettiere.  Mai  so  ne  scoprirono  gli  «lutori, 
ma  lo  si  ritenne  violenza  sanguinaria  settaria  contro  un  uomo  mite, 
innocuo^  ma  ritt»nuto  dottrinario.  Poi,  allora,  c'ora  chi  ammazzava 
per  ammazzare!.... 


DI   I 


JlNl. 
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Hi  Faenzft.  confrantate 
ojfgi  in  deplorevole  stai 


n  quelle  dì  tante  nltrs  citta,  Don  trovami 
Soggiungendomi    poi  clia  ove  si   volente 
re  ai  desterebbe  un  arto,  un  intandìo  dif- 
fiaile  a  vincersi  per  la  estesa  aolidarietA  nei  passati  delitti, 

•  Passai  ad  interrogare  sull'attitudine  della  gaardia  nHiìnnale 
ìli  faccia  ai  misfatti;  ed  ebbi  in  risposta,  che  questa  si  mostra  in- 
dolente, nà  si  potrebbe  aspettare  da  lei  un  saldo  appoggioi  aticlie 
per  la  mancania  di  un  capo,  su  cui  non  puh  coniare,  nllorcbé  si 
trattasse  di  agiro,  (s)  Mi  restrinsi  allora  a  prendere  iiualche  altra 
informaiioiie  dalla  Poliain,  od  ebbi  campo  subito  a  convincermi  che 
desia  pare  divide  le  massinie  di  proseguire  colla  periuasione  finché 
non  si  ag'grnvìno  le  presenti  cìrcostrinze;  anzi  la  polizia,  a  quanto 
ho  potuto  conoscere,  non  mi  servirebbe  neppnre  fedolmante  ove  si 
trattasse  di  esigere  da  essa  una  nota  de' soggetti  più  coni  prò  ni  essi, 
coi  quali  ha  asiolutamente  vincoli,  non  di  connivenza,  ma  di  tran- 
saiinne  (E).  Esaminata  da  ma  più  attentamente  la  condizione  attuale 
di  Faenla,  trovo  infatti  che  i  delitti  vanno  scemando,  cbe  le  atro- 
cità politiche  sì  sono  di  molto  sbiadile.-  e  ve  ne  ha  una  ra^rione 
fondamentale  nelr  incendio  e  distruxinne  dell' arcbivio  criminale 
politico.  Queir  incendio  disperse  tntle  le  incolpazioni,  tutte  le  in- 
quisiaioni,  ed  i  delinquenti  che  in  tal  moiln  si  vedono  in  pareggio 
colla  giustizia  punitiva,  hanno  un  Treno,  nel  timore  di  essere  nu(~ 

riori  misfatti  [e). 

((i|  La  guardia  uniionale  aveva  :i  cupo  un  maggiore  iulBriiin, 
il  L'ante  Antonio  Conti,  allora  iufermo,  supplito  dal  capitano  aiu- 
tante maggiore  O.  Baldi.  Fa  poi  pri]VTeduto  con  la  nomina  di  nn 
tenente  colonello  comandante,  nella  persona  di  Girolamo  Htrocclii, 
tempra  d'uomo  franco,  pronto  ad  assumere  serie  responsabilità, 
coraggioso  ed  avveduto. 

(È)  Tutte  cosi  le  polizie,  allora,  prima  d'allora,  e  sempre! 
Erauvi  poi  del  commessi  od  agenti  subalterni  faentini,  n  di  altre 
eittk  di  Bomagna.  nominati  dopo  i  rivolgimenti  della  fine  del  4g 
e  del  principi')  ilei  4'J,  soalitaiti  ad  agenti  di  nomina  pontificia,  e 
però  non  liberi  di  fronte  agli  elementi  irrequieti.  Aggiungasi  la 
presenza  ancora  di  funzionari  provenienti, come  l'ispettore  politico 
Bergama»chi,  dalla  polizia  pontificia,  e  però  desiderosi,  in  tempi 
nuovi,  di  farsi  perdonare  con  arrendevo leiize  il  passato  e  viventi 
più  che  di  sperarne,  di  paure,  non  sema  un  segreto  desiderio  di 
Tsdere  nudare  alla  peggio  le  pubbliche  cose,  onde  il  ritorno  del- 
l' antico  preferita  regime,  e  però  nessuna  ragione  di  compromet- 
tersi troppo  in  atti  di  solo  per  il  nuovo. 

{<:)  Curiosa  interpretazione  del  primo  atto  violento  commesso 
dagli  elementi  pi.'i  torbidi,  il  12  febbraio  49,  .ippena  proclamata  in 
Faenza  la  Bepubblica!.  . 
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«  Nel  [^ian^ermi  la  vostra  riservata  di  ierisera,  tornai  subito 
colla  mente  af^li  obblighi  die  mi  corrono  di  curare  con  ogni  mezzo 
il  l>enessere  di  Faenza,  e  mi  portai  tantosto  dal  Vice-Presidente 
del  Circolo,  manifestandogli  che  ove  fosse  nella  massima  di  agire, 
di  adoperarsi  nei  modi  espressi  nella  vostra  lettera,  si  ponesse 
meco  d'accordo,  onde  insieme  avvisare  al  modo  di  riuscire  felice- 
monte  neir  impresa:  prima  di  tutto,  gli  dissi,  doverci  noi  assicu- 
rare deir  aiuto  della  Nazionale.  —  Il  Vice-Presidente  freddamente 
mi  rispose  che  non  credeva  più  conveniente  di  addottare  oggi  le 
misure  che  aveva  indicato  per  T  addietro,  perchè  oggi  ritiene  di 
non  contare  sul  braccio  delia  Nazionale,  la  quale  oltre  al  mostrarsi 
impassibile,  desterebbe  anche  la  «luestione,  nel  caso  di  spiegare  il 
rigore,  di  doversi  impedire  il  delitto,  non  di  punirlo  già  consu- 
mato. Per  cui  ella  si  rifiuterebbe  di  cooperare  alla  cattura  dei  de- 
linquenti, quando  si  trattasse  di  ricorrere  al  passato.  » 

Insonìma  —  acqua  passata!... 

Qui  il  buon  Mariani,  non  malcontento,  in  cuor  suo,  di  non 
dover  ricorrere  ad  estreme  misure,  e  non  fermandosi  a  riflettere 
che  se  il  dottor  Giuseppe  Galamini  aveva  potuto  aprirsi  col 
suo  concittadino  conte  Laderchi,  più  che  preside,  amico  provato 
e  sicuro,  poteva  non  essere  disposto  ad  aprirsi  ugualmente  con 
un  galantuomo  come  il  Mariani,  vhe  era  pur  sempre  il  gover- 
natore di  Faenza  —  il  buon  Mariani  dilungasi  nella  sua  let- 
tera a  dare  consigli  per  il  rinvigorimento  della  guardia  na- 
zionale, che  egli  suggerisce  persino  di  mandare  ai  confini 
napoletani,  ad  oste  contro  i  nemici  della  Repubblica,  per  ag- 
guerrire i  civici  e  per  distogliere  da  Faenza  e  dalle  lotte  di 
parte  elementi  che  messi  di  fronte  al  nemico  della  patria  co- 
mune, e  stiinolati  nel  loro  spìrito  militare,  avrebbero  po- 
tuto, secondo  lui,  rivelarsi  migliori  di  quanto  apparivano  in 
Faenza. 

«  Mandarli  —  suggeriva  Mariani  —  ad  una  guerra  difensiva 
«  a  difendere  c\oi\  il  proprio  territorio,  alla  quale  impresa, 
«  perch(*  iclonei,  sono  certo  correrebbero  tutti.  La  circostanza 
«  ci  toglierebbe  allora  il  motivo  di  ricorrere  a  mezzi  violenti, 
«  avvegnacchò  coloro,  contro  cui  dovessimo  usare  il  rigore, 
«  avrebbero  abbandonata  la  città:  e  si  potrebbe  con  maggiore 
«  8Ì(Mirezza  o  farli  apprendere  nelle  fila  del  campo,  lungi  dal 
«  luogo  ove  potrebbero  destare  del  malumore;  o  sperare  che 
«  fossero  capaci  di  ravvedimento  nell'esercizio  della  milizia, 
«  la  quale  può  far  rinascere  un  senso  di  onore  anche  negli 
«  animi  più  perversi. 
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<  In  ogni  evento  —  concludeva  ad  abundantiam  il  Mariani 
«  —  io  sarò  iempre  pronto  a  preatarini  ai  vostri  ordini  maa- 
«  siine  quando  ai  tratti  di  operare  il  vantaggio  di  Faenza. 
«  G  laddove  la  conilizione  di  questa  citt&  debba  aggravarsi 
«  per  crescenti  miafatti,  non  tarderò  a  scuotere  tutti  i  baoDÌ 
<  cittadini  perchè  sorgano  da  un  vergognoso  letargo,  e  si  uni- 
«  acano  alle  autorità  della  Repubblica  per  pun're  I  malvagi.  » 

A  sentire  il  buon  Mariani,  adunque,  parev»  cbe  quanto  era 
accaduto  dal  gennaio  al   marzo  49  a  Faenza  non    fosse    grande 

Una  statistica  dei  rtuti  di  sangue  conaumati  allora  non  che 
in  Romagna,  in  Faenza  soltanto,  non  siamo  riusciti  a  ritrovarla. 
Presso  quel  cortese  uomo  cbe  (>  Don  Antonio  Verna,  bibliotecario 
della  Comunale  in  Faenza,  abbiamo  trovato,  fra  le  carte  private 
di  lui,  una  specie  di  Bitirio  degli  avvenimenti  quotidiani  di 
Faenza,  teuulo  giornalmente  (  1S43  a  ìHG'ò,  niuoo  brevi  lacune)  al 
corrente  da  un  curioso,  ed  ancora  bea  ricorditto  da  molti,  tipo  di 
prete  faentino,  don  Domenico  Fossa,  nato  nel  ]804  da  Francesco 
e  da  Laura  Conti  e  morto  il  22  febbraio  I8B3:  prete  clie  sapeva  vi- 
veraela  con  tutti,  al  corrente  delle  più  minute  cose  della  piazza, 
bazzicante  nel  botteghino  del  lotto,  dove  collaborava  alla  re- 
giatrtizione  dulie  gioivate,  nelT  ufficio  poetale,  nelle  botteghe 
dei  gioiellieri,  e  proclive  a  favorire,  dove  potasse,  il  lavoro  dei 
liberali,  senza  troppo  compromettersi,  durante  la  reaxioDe  po- 
Btenore  al  1849,  e  prima  del  184C.  (a) 

Questo  don  Domenico  Fossa,  registratore  ogni  di  del  buon 
tempo,  della  pioggia,  dalle  nascite,  delle  morti,  ci  reca  nel 
ano  Diario  inedito,  dal  3  gennaio  1SJ9  al  20  maggio  18ÌH,  que- 
ste note  tragiche,  cbe  noi  riproduciamo  nelln  loro  groasolana  e 
tipica  integriti: 
■    2  gmHiìio  tS  Tempo  mediocre.  Uccisione  di  Volpone. 

5  >  Tempo  ballo.  Aruhibugiata  data  n  Vincenzo  Regoli, 

9  >  Tempo  mediocre.  Archibugiata  data  a  Casatini  Spe- 

la >  Tempo  bello...  Arresto  del  Lagiero. 

(a)  Era  amicissimo  di  Federico  Comandini,  ed  era  affigliato  alla 
aioBim  Ii/iìia.  Qniisi  ottantenne,  sul  punto  di  morire,  il  22  felibraio 
1883,  avvicinato  da  un  sacerdote  die,  prima  doÌ  conforti  estremi, 
ehiedevagli  di  confeasarln,  rispose:  ■  Non  ho  niente  da  dire,  So 
«  o'  è  il  Padrone  farò  1 

Conia  DUI.  Colpirai 
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20  gennaio  49  Tempo  bello.  Archibugiata  tirata  a  Don  Boschino. 
26  »  Tempo  bello.  Uccisioue  di  Luchetto  del  Borgo  die- 

tro   SS.    Antonino,   ed   attentato   di  D.  Ancherani,  & 

Raffaele  Caratiere,  ed  altra  uccisione  a  Gallo  detto 

il  Mozino  falegname. 
16    marzo        Tempo  bello.  Archibugiata  data  al  Chiusarolo. 
18  »  Tempo  bello.   Assassinio   sulla   persona  di   Saviotti 

caffettiere,  ucciso. 
23  »  Tempo  cattivo.  Arresti  ad  Imola  i  cosi    detti    dellA 

Squadrazza. 
5    aprile.        Tempo  cattivo.  Uccisione  d*Alboni  a  Fognano. 
12  Tempo  mediocre.  Pioggia.  Uccisione  di  un'  imolese 

fuori  di  Porta  Ravenna. 
15  »  Gran  vento.  Uccisione  dell*  Ortolano  di    Pacali,  ed 

agresione  alla  casa  Montuschi  Paolo. 

Tempo  mediocre.  Archibugiata  a  Carlo  Grilli. 

Tempo  mediocre.  Vento   Un  ammazzato  senza  testa 

ritrovato  nel  fiume  di  Marzeno  con  tre  archibugiata. 

Tempo  mediocre.  Uccisione  di  Carerà. 

Tempo  mediocre.  Il  fatto  di  Zafotino,  ed  uccisione 

di...  nella  Fadina. 
8  »  Tempo  cattivo.   Uccisione    di    Giovannino   Fabro  e 

di  Tondini. 
10  »  Tempo  bello.  Uccisione  del  signor  Michele  Rossini 

da  Brutto  e  Cattivo  Becchaio. 

18  »  Tempo  bello.  Vento.  La  magistratura  a  Parlamento 

col  generale  austriaco,  e  V  emblemi  repubblicani  a 
basso  coir  innalzare  di  nuovo  i  Pontifici. 

19  »  Tempo  cattivo.    Primo    passaggio    di    un    corpo  au- 

striaco 8  milla  e  31  pezzi  d'  artiglieria. 

20  »  Tempo  bello.  Agresione  fatta  ad   una   staffetta   au- 

striaca. » 

Abbiamo  molte  ragioni  per  credere  incompleto  questo  spa- 
ventevole elenco  del  Diario  grossolano,  ingenuo,  primitivo  di 
Don  Fossa. 

Consultati  i  registri  del  civico  ospedale,  gentilmente  messi 
a  nostra  disposizione,  abbiamo  cercato  invano  quello  dei  re- 
ferti chirurgici  alT  autorità  giudiziaria  per  il  1849  — è  T  unico 
che  manca  della  serie,  e  non  sappiamo  se  la  mancanza  sia  da 
attribuirsi  a  passione  di  raccoglitore  di  memorie  cittadine  nel 
chirurgo  prof.  Giovanni  Forlivesi,  dal  quale  erano  allora  fir- 
mate le  relazioni,  o  da  zelo  di  qualche  interessato  a  far  spa- 
rire anche  quelle  traccio  di  tristi  fatti.  Non  abbiamo  trovato 
neir  ospedale,  né  nel  cimitero,  un  registro  dei    morti   violente- 


V 

^^^^^" 

menta  i  cu 

i  cadaveri    fossero   stati  aottopoati   a  Bpeciali   necro- 

scopia  ;  m 

nel  registro  degli  entrali  nell' ospedale  dal  gennaio 

al   mst'gio 

]»49  abbiamo  trovato,  relative    a  feriti,    questa    an- 

notazioni, 

clia  completano,    in    parte,    il    Diario    alla  buona  di 

DoD  Fiisaa 

-     a  Oinna 

iinanziere  —  ferita  ni  cnpri. 

2 

uou  feritn  ni  capo. 

i 

48  -  Pagnnolli  SeraBiio  di  anni  «  di  S    LoraiiBO,  fa- 

legusma  —  ferita  al  capo. 

2tì 

19  —  Reatn  Giuseppe  di  anni  51  dal  Borgo,  calaolaio, 

ferita   d-arma  da  fuoco  al  dorso  -  morto  il  28. 

5    m.i,-j 

49  -  Merendi  Giulio  di  anni   27,   della   Ganga,  cana- 

pino —  ferita  d'arma  da  fuoco  allo  stomaco  — 

morto  il  9. 

f, 

49  ~  Caaadio    Achille    d'  anni   21.    contadino,    ferita 

d'arma  c!n  taglio  alla  gamba  destra. 

13 

jy  -_FiorontÌni    Giusei.pe   di    noni   20   di  Formelino 

Gargaii  —  ferita  d' arui»  da  fuoco  alla  faccia  — 

molto  il  13. 

17 

49  -  Pugiali  Vincenzo  di  anni  37  di  S.  Ippolito,  brac- 

ciante ~  ferita  d'arma  da  fnoco  nll'avsmbr.ic- 

cin  dentro  -  morto  il  5. 

27 

49  -  Tambini  Luigi  d'anni  30  della   Uommenda.  fa- 

legname —  ferita  d'arma  da  taglio  alla  gamba 

39 

49  —  liava  Giuseppa  di  8.  Severo,   ferita   alla  coscia 

destra. 

4     «nss 

0  49  -  Babìni  Carlo  di  anni  29  bracciante    di   8.  Ippo- 

lito. -  ferita  d'arma  da  fuoco  alla  scapola  de- 
stra, morto  il  4 
49  -  Ugolini   Francesco   di   anni    32   di   8.   Michele, 

9 

guardia    del    daaio   ~    molte   ferite  di  arma  da 

fnoco  —  morto  il  ]0. 

a 

49  -  Savorelli    Vincenio    ii    anni    3(1   di    tì.   Marco. 

l.racciante,  ferita  d'  arrn.i  da  fuoco  Eulla  regione 

iliaca  sinistra.  . 

Abbiamo  fatto  rìferdie  anche  nell'  archivio  della  pretura  di                                | 

Faenisa,  te 

fiuto  in  modo  veramente  ammirevole   dal    cancelliere                               ■ 

Benigno  0 

■laudi,  appassionato   anch' egli    di    indagini   atoricbe.                               M 

Le  carta 

ed    i    registri   delle   procedure    penali    furono  abbru-                               ■ 

ciati,  nara 

mmo,  il  12  febbraio  40,   a   muggiore  soUauniiiazione                               ■ 
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della  proclamata  Repubblica,  e  però    non    abbiamo    potuto   ri- 
scontrare che  le  registrazioni  posteriori  alT  incendio. 

Esse  ci  danno,  in  più  di  quanto  è  annotato   nel    Diario  di 
Don  Fossa,  le  indicazioni  seguenti  : 

16  febbraio  49      —  Ferita  di  qualche  pericolo   con  arma  incidente 

e  perforniito  a  Carina  Giuseppe  per  opera  di 
Pietro  Visaniy  coudannato  dal  tribunale  il  5  gin* 
gno  49  a  tre  anni  di  opera  pubblica. 
4  marzo  49  »  Ferita  di  assoluto  pericolo  con  arma  combu- 
rente a  Giulio  Merendi^  morto  successivamente. 
ProcodutoHÌ  contro  incogniti^  chiuso  il  processo 
il  20  Gennaio  1850. 

13    marzo    49      —  Ferita  semplice    con    arma   incidente   e   ]ierfa- 

rante  a  Regidori  Angelo^  da  lueoguito,  cliiuso  il 
processo  il  28  mapfrio  185(>. 

13     aprile    49      —  Conato  d'omici<iio    ai    danni    di  Cardinali  Raf^ 

faeìe  per  opera  di  seonosciuti;  archiviato  il  prò-» 
cesso  il  30  settembre  1850. 

15    aprile     49      »  Giacomo  Fenoli  di  Granarolo  ferito,  con  qualche 

pericolo,  con  arma  incidente,  da  Giuseppe  Coti^ 
gnoh\  condannato  11*22  Giugno  46  a  tre  anni  di 
opera  pubblica. 

28    aprile    1849  —  Omicidio  in  persona  di  Giuseppe  Ragazzini  ;  im- 
putati Natale  e  Luigi  Ciani,   dimessi  per  inef- 
ficacia di  prove  li  8  marzo  1850. 
~  Ferita  di  qualche  pericolo  per  opera  di  Ignoti  a 

pregiudizio  del  sacerdote  Don  Sante  Berti, 
—  Omicìdio  in  rissa  in  persona    di  Paolo  Signani;^ 
condannato  il  25  luglio  1850  a  due  anni  d' opera 
pubblica  r  imputato  Luigi  Bussi. 


13  maggio    49 

14  maggio    49 


Un  diligente  raccoglitore  di  notizie  e  scrittore  di  memorie 
storiche  faentine,  e  per  molti  anni  bibliotecario  comunale^ 
don  Gian  Marcello  Valgimigli,  sacerdote  non  intransigente,  a 
pag.  20  del  fascicolo  D  D  dei  suoi  Fromemoria  per  la  storia 
di  Faenza,  esistenti  nella  Biblioteca  Comunale,  nota:  «  É  un 
€  fatto  incontrastabile  ed  incontrastato  che  dal  giugno  184& 
€  iìno  al  maggio  1H49  più  di  un  migliaio  di  vittime  sono  cadate 
€  sotto  il  ferro  proditorio  degli  assassini.  »  L'  annotazione,  se 
per  la  sola  Faenza,  è  esagerata;  ma  se  per  tutte  le  Romagoe  e 
per  le  Marche,  non  lo  è,  purtroppo!.... 

E  il  citato  Motel  li  a  png.  421  del  voi.  IV  parte  II  della  sua 
tsitata  Storia  di   Brisigheììa   e  delia    Valle   cT  Anione^  parlando 
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d«IIa  guarrn  del  49  ia  Faenza  fra  repubblicani  e  dottrinari, 
■crìiiie  clie  «  non  pasdiiva  giorno  die  qualcuno  non  vi  foeee 
«  trucidato  per  le  vìe,  né  solo  nella  notte  e  ne' più  remoti 
<  chiasaetti,  ma  di  pien  [iierìggio  sulle  piastxu  e  fino  nel  co- 
«  spetto  della  guardia  cittadina,  per  la  qual  cosa  i  buoni  ta- 
«  cevano,  i  tristi  imbaldaniivauo,  e  un  profondo  terrore  si  ora 
«  allogato  nel  cuore  di  tutti  i  cittadini.  > 

Certamente,  alIrirH,  per  un  complesao  di  cause  antiche  e  re- 
centi, l'impunità  agli  omicidiari  era,  ni  pnù  dire,  assicurata. 
ed  essi  operavano  audacemente  dì  giorno,  meglio  ancora  che 
di  notte.  In  uno  di  quei  giorni  Federico  Comaodìni  —  lo  ha, 
più  tardi,  raccontato  molte  volte  —  ei  recò  dal  padre  di  uno 
di  quei  giovinastri  snnguinari  ii  scongtumrlo  perchè  tofrenasse 
i  del  iìglio,  a  diasegli,  fra  l'altro: 
juroto  non  lia  nenimeno  paura  di  menare 
iiieEzogioriio! 

?  —  rispose  il   pHitre  scetticamente  —  che  le 
I  quei  liirbanti   dei  dottrinari  non  girano?!... 
anche  da  questa   eola    risposta    come    fosse 
l'ambienta  nel  quale,  per  tante  e  tante  cagioni,  il  buon  volere 
dei  migliori  cittadini  rimaneva  paralizzato. 

In  Imola  tuttaria  le  cose  procedettero  un  poco  diverse,  e 
fi  preside  Laderchi,  nella  notte  dal  24  al  35  mano,  potè  farvi 
eseguire  una  discreta  retata  dì  accoltellatori  detti  comunemente 
«  la  Squadrazza  ». 

Le  precauzioni  per  riuscire  nell'operazione  furono  moltis~ 
■ime.  Fu  mandato  I*  ìng.  Giovanni  Montanari  di  Ravenna,  co- 
mandante della  guardia  nuzìnnale  dì  Ravenna,  a  etaliìlire  ac- 
cordi in  Imola,  dove  un  fratello  dì  lui  era  governatore.  L'av- 
vocato Scalaberni  di  Liigo,  si  i-ecò  a  Caatelbolognese  per  ata- 
failire  gli  accordi  per  la  cooperazione  della  guardia  nazionale 
dì  quel  paese.  L' operuzlnne  fu  altidata  alla  guardia  nazionale 
di  Ravenna  ed  a  venti  carabinieri,  accordati  straordinariamente 
dal  generale  dell'arma,  avv.  Galletti.  Cotesti  carabinieri  furono 
dovuti  avviare  da  Uimini  e  da  Cesena  su  Imola  per  le  colline, 
non  toccando  Faenza,  per  non  destare  quivi  1'  allarme  dei  faci- 
norosi solidali  con  quelli  d'  Imola.  La  guardia  nazionale  di 
Ravenna  partì  la  sera  stessa  del  '2i  marzo  4!)  in  vetture,  per 
Imola;  e  la  retata  della  Squaiìraiea  fu  fatta  fra  la  mezzanotte 
del  24  e  k  prìmiaaìme  ore  del  20. 

A  Ravenna  il  preside,  conte  Francesco   Laderchi,   vegliava 
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aspettando,  con  una  certa  inquietudine,  le  notizie  sulT esito  della 
spedizione;  e  faceva  le  varie  ipotesi  del  successo,  delT  insuc- 
cesso, col  suo  segretario  particolare  ed  amico  carissimo,  Antonio- 
Camerani  di  Ravenna,  già  ricordato  in  queste  pagine,  tuttora 
vivente,  ed  allora  non  ancora  trentenne.  Li  avranno  presi?!.... 
Vi  sarà  stato  conflitto?....  Come  sarà  andata  la  cosa?.... 

A  mezzanotte  il  conte  Laderchi  disse  al  suo  bravo  Ca- 
merani  : 

—  Ad  ogni  modo,  voglio  dettarti  il  manifesto,  neir  ipotesi 
che  r  operazione  sia  andata  bene. 

E  dettò  questo  manifesto,  un  cui  raro  esemplare  ci  è  riu- 
scito di  ritrovare  nella  raccolta  storica  del  cav.  Francesca 
Miserrocchi  : 

REPUBBLICA  ROMANA 


AL  POPOLO  DELLA  PROVINCIA  DI  RAVENNA 

PROCLAMA 

L*  Assemblea  Costituente  ha  emanato  nuove  leggi  per  le  quali 
in  via  eccezionale  e  sommaria  vuole  energicamente  repressi  i  de- 
litti, che  recando  grave  ingiuria  alla  purezza  dei  principj  Repub- 
blicani, sono  abbominanda  reliquia  di  tempi  dal  dispotismo  conta- 
minati, ed  opera  iniqua  dei  fieri  nemici  delT  onore  Italiano. 

Per  queste  Leggi  coloro  che  da  qualche  tempo  tennero  afflitta 
la  città  d'Imola  in  tante  barbare  guiso,  saranno  pur  fìnnlmente 
dalla  giustizia  raggiunti,  e  da  ciò  si  avrà  certezza  clie  il  Governo 
Romano  é  risoluto  di  volere  ad  ogni  costo  puniti  i  disturbatori  del- 
l'ordine pubblico. 

Gli  arresti  eseguiti  in  Imola  siano  ovuncjue  d' incoraggiamento 
ai  probi  cittadini,  i  quali  fidando  ornai  nella  forza  dell'unione,  e 
noir  appoggio  del  Governo,  non  debbono  lasciarsi  incutere  vergo- 
gnoso terrore  dall'audacia  di  pochi  tristi.  Sia  a  tutti  in  pari  tempo 
palese,  che  se  nell'animo  mio  rifuggo  dalle  misure  di  rigore,  sento 
pur  sempre  il  dovere  die  mi  corre  di  adoperarmi  con  ogni  mìo 
mezzo  a  salvare  dall'anarchia  la  Prtjvincia  aihdataìui,  ed  a  rap- 
presentare il  Governo  della  Repubblica  Romana  in  modo  degno 
dei  suoi  alti  destini. 

Ravenna  24  marzo  1841). 

Il  Preside 
Fbancesco  Ladeuchi. 


Alle  T  del  mattino  del  2b  arrivò  dn  Imnia 
recaote  che  1' operaìiione  era  eompletu mente  riu 
Camernni.  die  era  giù  andato  per  tempo  alla  bU 
nativJi  del  SBiuìnurio  Arcivespovile  fi  far  comporr 
ne  eullecili'i  l' impreasioDe;  e  |irima  di  mezzodì  1' 
ciale  che  la  «  Sqiiadraìiza  d' Imola  »  era  presa  venoR 
Bavenna,  poi  nelle  cìtiA  e  psee!  della  provincia,  (a) 


{«)  II,  ImoU,  per  ..r.i 
il  3G  mnTzn  1849  i  sej^nei 

Luigi  Zncehtritti,  hMs 
d'Imola,  acnpolo,  BiaEtor 


US  del  preside  Lnderclii,  furono   arreetntì 
ti  rlelld  coni  dettu.  liquadrazta : 

Sboboli  0  Raiioìo,  di  Angelo,  di  nnni  19. 

nella  macelleria  del  pndre; 


ZamlU  Pie,  alias  Camptlto,  di   Dor 
■eapolo,  venditore  di  vino; 

Maneinl  AhIouIo,  alias  S.  Btrimrdo,  del  fu  Giacumo,  di  anni  SI, 
d'Imola,  scapulo,  canejiino; 

Mirri  Fediriea,  dello  Lo  toppo,  di  Pietro,  di  anni  26,  d'Imola, 
celibe,  calzolaio  ; 

Planari  PaiquitU,  detto  Zaraila,  di  Antonio,  di  anni  SI,  di  Faenz^i, 
domieitiato  in  Imola,  celilie,  macellnio; 

Bianeoneini  Gioca»  Paolo,  dotto  il  fylin  dol  iliari-lure,  del  fu  Vin- 
eento.  di  anni  21.  d'Imola,  celibe,  arniotino; 

Carelli  Mario,  detto  fa  Furia,  di  Domenica,  di  anni  20,  d' Imola. 

Trombilli  Dvmtnieo,  delta  Cariano,  del  fu  Antonio,  di  anni  30, 
d'Imola,  amn]og:lialo  con  Hgli,  macellaio; 

Miehimlli  Luigi  detto  Cicciamorrn,  di  Angelo,  di  anni  30,  ili 
Imola,  nmmogliiito.  conciapelli  ; 

BirU  Oiralamo,  detto  il  fiyìio  di  Monchino,  di  Pasqnale,  di  anni 
4S,  d'Imola   celibe,  tintore; 

A-o^AiMi  Ercole,  di  EviingellHia,  di  anni  18,  d' Imola,  celibe,  caf- 
faUIera; 

Mlchinilli  Dominilo,  detto  Schiafmio,  di  Angelo,  di  nani  36,  di 
InoU,  ammogliato,  cnnoiaiielli; 

Trembiui  £mi>i'.  detto  il  FrnU,di  Francesco,  di  anni  30,  d'Imola, 
aramotrliato  cuu  tìgli,  macellaio; 

Znceh'rini  Curio,  detto  /;  Muiehino,  del  fu  Gioacchino,  di  anni 
45,  d'  Imola,  ammogliato,  trHflicanle; 

Air»  Luigi,  del  fu  Pietro,  di  anni  3t,  d' Imola,  celibe,  scarparo; 

Firliiii  Giacomo,  di  Luigi,  di  anni  SO  compiuti,  d' Imola,  celibe. 
eoDciapelli. 

I  procediuiBQti  penati  contro  coaiorn,  e  contro  altri,  arrestati 
BOccoasivameiile  dal  sopravvenuto  Governo  Pontificii),  si  esaurirono 
nel  1S50   davanti    al    primo    e    secondo    turno    del    tribunale    delt.1 
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Fra  gli  arrestati  in  Imola  era  anche  un  possidente,  Er- 
cole Conti,  detto  Pineioney  del  fa  Felice,  di  anni  24.  ammo- 
gliato con  fìgli;  e  che,  per  i  mezzi,  relativi,  dei  quali  dispo- 
neva, godeva  speciale  considerazione  fra  gli  affigliati  alla 
Squadrazea. 

La  Magistratura  d' Imola  recatasi  il  giorno  stesso  a  Ra- 
venna a  congratularsi  col  preside  Laderchi  per  la  ben  riuscita 
operazione,  volle  intercedere  per  il  rilascio  del  Conti.  Il  preside 
Laderchi  insistè  nel  diro,  nel  dimostrare  che  il  Conti  non  era 
meno  colpevole  degli  altri:  ma  i  magistrati  imolesi  e  segnata- 
mente r  anziano  (assessore)  Ignazio  Scarabelli  (Fattuale  se- 
natore) rinnovarono  cosi  vive  le  raccomandazioni,  che  il  Conti 
fu  rilasciato. 

Manco  male  che  da  Imola  le  influenze  non  furono  che 
per  uno.  (a) 

In  Faenza,  invece,  al  preside  Laderchi  non  fu  possibile 
compiere,  come  avrebbe  voluto,  nulla  di  efficace  e  decisivo.  Vi 


Sacra  Consulta,  per  reati  di  resistenza  con  minaccie,  omicidi i  de- 
liberati, ferimenti  gravi,  furti  violenti  a  mano  armata,  adulterio 
violento,  etc.  Le  sentenze,  come  la  reazione  dei  momento  compor- 
tava, furono  gravissime,  molte  capitali;  e  principalmente  i  con- 
dannati Antonio  Mancini,  Federico  Mirri^  Pasquale  Pianori^  e  Oiovan 
Paolo  Bianconcini,  furono  fucilati  in  Imola,  sul  piazzale  della 
Rocca,  alle  8  antim.  del  17  settembre  IS.'K);  MichineìU  Domenico  é 
Zaeeherini  Carlo  (  con  Cesare  Morelli  cho  ora  stato  arrestato  il  13 
ottobre  49)  furono  fucilati  in  Ravenna,  nel  foro  ]^>ario,  alte  8  an- 
tim. del  17  settembre  1850;  e  Domenico  Troinbtffh\  Lm'f/i  Michinelliy 
Girolamo  Berti  e  Luigi  Trombetti  furono  fucilati  in  Faenza  nel  foro 
Boario    alle    8   antim.    del  17  settembre   1850. 

L'  «  esemplarità  della  pena  »  teorica  allora  in  piena  applica- 
zione, fu  voluta  mostrare  dal  Governo  Pontiticio,  nello  stesso  giorno 
(17  settembre  1850)  ad  Imola,  a  Ravenna,  a  Faenza. 

Sui  quattro  fucilati  a  Faenza,  Tavv.  Augusto  Setti,  sostituto 
procuratore  del  Re  in  Bologna,  nel  1887,  pubblicò,  sotto  il  titolo 
Agonie  i  «  Verbali  redatti  da  assistenti  alle  ultime  ore  »  rinvenuti 
per  cura  del  signor  Benigno  Orlandi,  cancelliere  delia  pretura 
di  Faenza.  (Roma,  tipografia  delle  Mantellate,  1887;  estratto  dal 
fi.  7,  8  della  Rivista  di  Discipline  Carcerarie,  anno  XVII,  1887). 

(a)  Il  Conti  fu  poi  arrestato  due  mesi  dopo,  il  25  agosto  1849, 
dalla  restaurazione  austro-papale,  e  venne  fucilato  in  Imola  il  9 
agosto  1850,  in  seguito  a  sentenze  che  coudannavanlo  per  ferimento 
volontario  e  per  omicidio  premeditato. 
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«rano  da  vincere  non  solo  le  reBÌBtsQte  attive,  ma  Roche,  e  più 
forti,  le  resistente  passive. 

DitRcilii,  per  tutto  questo,  era  la  pogjjsione  del  Lnderchi, 
f&entioo,  L'ome  preside  della  provincin  di  Ravenna;  e  molte  ra- 
gioni coapirnvano  al  suo  sllontBoaDiento  da  quell'  ufTicio  dì 
cosi  grave  reapoDaabitù.  Non  che  e^Ii  fusae  uomo  da  temeroe, 
ma,  per  agire  in  Faeoia  come  avrebbe  voluto,  sì  trovava  ora- 
mai con  le  mani  legate,  e  non  è  escluso  elio  influenze  politiche 
pote3Si«ro  a.  Roma,  presso  il  Governo,  per  far  rimuovere  dalla 
provincia  un  uomo  cosi  ardito.  Fatto  sta  che  fino  dai  primi  del 
marKO  eragi  parlato  di  on  probabile  triialoco  dal  Lnderchi  da 
Ravenna  a.  Forlì,  ruBidenia  più  tranquilla,  alla  testa  di  provìncia 
meno  travagliata  dalle  sette  brutali,  Baoguinarie. 

11  professore  Giovanni  Zoli,  forte  e  bizzarro  ingegno,  anima 
candida,  patriota  vigorosa,  ritemprante  nel  culto  delle  lettera 
i  proprii  vigorosi  sentimenti  di  italiano  intero;  amico  di  La- 
derchi,  di  Strocchi,  di  Comandiiii,  di  Cameranì.  di  tutti  i  buoni 
e  sinceri  patrioti  di  Romagna,  seguente  con  occhio  vigile  lo 
sviluppo  delle  idee  politiche  e  del  peiiaif-rn  nazionale,  ma  sde- 
gnoso d'ogni  uHicio  pubblico  o  d'onori  che  menomassero  in 
qoalBÌHaì   modo  la  aiia  indipendenza  (ii),  da  Ceaena,    dov'era  a 


{a]  Il  prof.  Giamnni  ZaII,  uao  dei  tl|iì  \,\ì\  interessali  fra  i  let- 
terati e  Glnanfi  romaguoli  del  noKtro  lem|»>,  «rn  nnlo  n  Faenin  il 
14  aprile  IBOe  da  Pietro,  giA  ricevitore  daiiaHfi,  die  rinunziò  al- 
l'impiego per  nun  su  tlo  me  Iterai  al  regime  francese,  e  ai  Mucon- 
tenlò  di  vivere  mudeatameate  come  ^n^taldi)  delle  monache  di 
8.  UmiltD.  Studib  nel  SeniinitriD  faentino,  dal  quale  erano  nsi-iti 
ed  uscivano  ancora  eccellenti  eultori  delle  leliere  italiane  e  Ialine, 
e   giovanissimo    fu   chiamalo   ad    insegnare,   come  allora    dicevaai 

mato  ad  insegnare  in  Faenza  rettorìca,  ma  col  cadere  del  governo 
provvi^nrio,  cessò  la  prevalenza  degli  elementi  liberali  io  Faenza, 
e  Zoli  dovette  rnasegnarai  a  vivere  dando  lesioni  privale. 

Lo  traaaero  ds  Faeuza  i  Cesenalì  cliiamaudolo,  con  lettera  2 
oUobre  \Mh  del  Gonfaloniere  Della  Massa,  ad  insegnare  L'maniU 
«  Hettorica  in  quel  Oitioasio,  dove,  con  grande   plauso,  stette  fìoo 

contrari,  professore  di  belle  lettere  nel  Collegio  Convlttn  di  Ra- 
venna, la  cui  eoDimisaione  era  preaiedula  dal  marcliese  Bonifacio 
Spreti.  Allora  Zoli  si  recb  a  lUvenna,  donde  più  non  si  mosse,  e 
dove   dalla   cattedra,   dime  aveva  fatto  senza  timore   a   Faenza^   a 


186  MEMORIE 

tener  cattedra  di  lettere  italiane,  aveva  scritto    al  preside   La- 
derchi  a  Ravenna,  in  data  8  marzo  49: 

«  Alcuni  forlivesi  capitati  qui  ieri  che  era  giorno  di   mer- 
cato m'  hanno  assicurato  che  voi  passerete    dalla   Provincia  di 


Cesena,  insegnò  con  T  amore  alle  belle  lettere  1*  amore  alla  libertà 
e  stimolò  gr  intelletti  dei  giovani  al  culto  della  Patria  e  ali*  in- 
dipendenza del  pensiero;  e  l'integrità  del  suo  carattere  frenò  i 
propositi  di  persecuzione  della  polizia  pontificia. 

Ma  le  amarezze  che  non  ebbe  dai  fautori  del  governo  papale,, 
doveva  averle  nei  tempi  nuovi! 

11  17  novembre  1859  da  Leonetto  Cipriani,  governatore  generale 
delle  Komagne,  fu  nominato  consigliere  d'Intendenza  (prefettura} 
della  provincia  di  Ravenna  —  ma  ciò  andava  poco  avversi  del 
Zoli,  carattere  indipendente,  fiero.  11  C  marzo  1860  un  decreto  di 
Farini,  Dittatore  neir£milia,  Io  nominò,  più  convenientemente,, 
provveditore  agli  studi  in  Ravenna;  e  qui  cominciò  da  ristretta 
ma  possente  consorteria  un'accanita  guerra  contro  1*  insegnante 
indomito  che  gli  stessi  preti  avevano  rispettato,  e  tali  bieche  pas- 
sioni locali  poterono  sull'animo  dell' allora  ministro  per  la  pub- 
blica istruzione,  Carlo  Matteucci,  forlivese. 

Fu  otferta  al  Zoli  una  di  quelle  destinazioni  la  cui  proposta 
equivaleva  a  dirgli.  «  vogliamo  che  vi  dimettiate  »  —  si  vide  no- 
minato il  9  ottobre  1804  preside  al  liceo  di  Trapani.  Andare  laggiCi 
sa  di  forte  agrume  per  qualunque  funzionario  (a  torto,  sia  pure) 
dopo  quarant'anni  dall' unificazione  d'Italia;  figurarsi  allora!  Poi,, 
togliere  il  Zoli  (romagnolo  nell' anima  )  dalla  Rom.agna  dove  aveva 
svolta  tutta  la  sua  genir'ilo  attività?!...  11  poveretto  rifintò  e  il 
12  marzo  JH»3  fu  collocato  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia,, 
senza  stipendio  ! . . . 

Così,  a  cin(iuantasette  anni,  egli  doveva  bussare  ancora  alla 
porta  dell'insegnamento  comunnle  —  e  la  m-iggioranza  del  con- 
siglio comunale  di  Ravenna  l'il  novembre  18(>3  fece  giustizia  dei 
pochi  nemici  di  lui,  nominandolo  professore  di  lettere  italiane  e 
di  storia  nel  liceo  di  Ravenna,  cumulando  il  nuovo  periodo  d' in- 
segnamento col  precedente.  1  voti  nel  consiglio  comunale  furono 
12  pel  Zoli,  contro  11. 

11  21  settembre  18(>4  (essendo  ministro  per  la  pubblica  istru- 
zione Michele  Amari)  venne  al  Zoli  la  nomina  di  professore  di 
greco  e  latino  nel  liceo  regio  di  Faenza,  ma  oramai  Zoli  era  le- 
gato a  Ravenna  da  ragioni  di  gratitudine,  di  lotta,  di  consuetu- 
dine alle  quali  non  poteva  ribellarsi  l'anima  sua,  e  in  Ravenna 
rimase. 

L'  11  gennaio   1867    venne    nominato   bibliotecario   della   Clas- 
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i  dtrt>iderÌD. 

osi  fuBsa,  poicliè  voi 

;re  e  verrete  in  luogo 


Ravenna  a  quella  di  Forti,  e  cbe  ciò  dava 
Pertanto  io  vorrei  ciia  mi  uigniticBste  se  < 
damento  ìa  ani  vero,  o  plnttosto  nel!' alirii 

*  Quanto  a  ma,  io  avrei  piacere  che  e 
veglierele  più  dappresso  BO^ra  la  eose  vos 
più  riposato 

<  Ho  sentito  con  piacere  elie  la  caccia  data  a'  ludroni  e  ad 
altri  uoiniai  di  mal'nRkra  «bbia  portHtn  buona  preda.  Solo  vi 
prego  cbe  mi  aceenniiite  ae  vero  fi  qnajlo  che  mi  diiiae  un  tale 
'  da  Faenza  capitato  qui  ne' giorni  pasciti,  cbe  1' oparuxione  ap- 
punto in  aul  maglio  sin  ttHCi  brulicameli  te  interroItH,  uubì  che 
qualcuno  abbia  potuta  inferire  cbe  proBeguendo  ai  poteasero 
chiarire  cose  e  persone  di  tul  è  ballo  tni'er<i 

«  Poc'anzi  è  partita  di  qui  per  Sngtiano  ona  colonna  di 
g-uardìe  naEÌonali.  Dicesi  die  colà  aia  una  gruesa  torma  di 
briganti  condotti  da  tre  parrochi.  Vi  dirò  dì  più  quando  avrò 
sicuro  inifurmaiioni.  d  (a) 


Gioì 


i  Zoli 


|>i(i    tardi,    gli 
a  febbraio  ÌH-.ò, 


u,     ].. 


delirio  eulrem'i  chiamavH  per  nume  i  diace|)oli  suoi.  Si  può  vera- 
mante  dire  ohe  ìnBeguib  per  tutta  la  vila.  Baveniia  tutta  j>Hrteci|>& 
al  cordoglio  per  la  morta  di  lui  —  riuordatu  oggi  anourn,  coma 
tipo  inarrivabile  di  stutlioau,  astraente,  per  1»  studio,  da  ugni  niate- 
Halfl  bisogno,  da  ugni  umano  riguHrdo;  s  si  pulreblieru  fare,  sa 
Giovanni  Zuli  due  volumetti  —  nnn  cotiteueiite  le  maiHìnie  enun- 
ciate da  lui,  ilalla  catledrn,  in  tempi  nei  itnnli  1:i   pamU   degl'in- 

fl  peuBiero  della  Patria;  ed  mi    altro   uunteneute   gli    aneddoti   di 

i  queaio  ora  compilo  uustro. 

Kicorderenio  cbe  della  nascita  sua,  avvenuta  nella  parte  pub- 
blica del  coiiveoto  di  S.  Umiltà  in  Fneunn,  fu  aainpia  narrato  que- 
■tn,  chs  appena  nato  le  monache,  l'uiiose,  vollero  vederlo,  e  It 
babbo  —  giistablo  delle  mnnaclio  —  lo  purtó  loro.  La  inndre-abba- 
dessn  mine  fra  lo  ninni  del  neonato,  cosi  per  ueliare,  una  pennn, 
dicendo:    »    DiventerA    un    brav'ooino    —    mettetegli    uuma    Gio- 


iti) TraUovHsi  di  un 
ladini  del  Soglianese  da  prati  Taonti 


atn  fra  Ì 


a  di  Cesena  bea  forniln. 
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Dopo  oramai  cinquant'anni  noi,  compilando  questo  modesto 
saggio  storico,  non  siamo  in  grado  di  precisare,  come  vorremmo, 
le  dettagliate  ragioni  per  le  quali,  a  non  scoprire  troppo  can- 
crenose piaghe,  dovette  arrestarsi  V  azione  della  polizia  politica 
e  della  giustizia  in  F'aenza.  È  probabile  che  nemmeno  il  conte 
Ladercbi  ne  abbia  scritto  al  professore  Giovanni  Zoli,  e  noi 
dobbiamo  stare  alle  considerazioni  generali  esposte  nella  riferita 
lettera  del  governatore  Ambrogio  Mnriani. 

In  questa  condizione  di  cose,  applicandosi  la  nuova  legge 
repubblicana  sulT  ordinamento  dei  comuni,  erano  avvenute  in 
Faenza  il  18  marzo  le  elezioni  genenili  amministrative  per  il 
consiglio  comunale,  e,  con  un  massimo  di  526  voti  ed  un  minimo 
di  284,  ne  erano  usciti  57  consiglieri  delle  varie  gradazioni 
liberali,  cosi  da  assicurare  il  funzionamento  di  un'amministra- 
zione   patriottica,    non    esagerata,    ma    sinceramente    italiana; 


vi  ha  una  Cronaca  Cesennle  in  cinque  volumi,  in  folio,  corredata  di 
stampe  e  documenti,  compilnta  dal  1814  al  185C  dal  cesenate  Mattia 
Mariani,  cuoco  dei  conin<^i  conte  Crìulio  Masini  o  contessa  Anna 
Zauli,  faentina.  A  pa;^.  '23-*24  del  volume  IV  «Iella  sua  Cronaca  il 
Mariani  narra  l'episodio  della  Hpedizione  delTH  marzo  1849  dei 
cesenati  nel  Soglianese;  li  fa  partire  per  Mercato  Saraceno  e  li  fa 
tornare  per  Montiano,  mentre  Manaresi  {Memorie  citate,  pag.  46) 
precisa  che  la  spedizione  fu  fatta  a  «  Montegelli  e  Strigara,  a  rfr- 
«  primervi  i  primi  moti  di  un  briganta(^gio  sollevatosi  con  bandiera 
«  austriaca  e  papale  contro  la  Repubblica.  » 

«  Questa  nostra  colonna  (partita  colla  scorta  di  scudi  1000) 
«  tornò  —  dice  il  Mariani  —  il  giorno  14  detto  (marzo  49)  avendo 
«  seco  sette  arrestati  fra  quali  il  parroco  di  Montegelli  e  il  possi- 
«  dente  Mollini  che  si  diceva  capi  di  alcune  delle  sud.  bande  ec. 
«  Per  tale  effetto  il  nostro  T.  Colonnello  pubblica  un  ordine  del 
«  giorno  in  lode  dei  marciati  civici. 

«  La  mattina  poi  19  detto  altri  dodici  compromessi  negli  affari 
«  sudd.  di  Sogliano  furono  condotti  in  questa  nostra  Kocca  da  ci- 
«  vici  di  Savignano  e  carabinieri  entrando  in  città  a  tamburo  bat- 
«  tonte;  tra  questi  vi  era  Ferri  Paolo  possidente  di  Monte  Co- 
«  druzzo.  » 

«  Impresa  facile  —  dice  poi  il  Manaresi  nelle  Memorie  citate, 
«  pag.  46  —  perchè  i  montanari  ribelli  scomparvero  all'arrivo  nostro 
«  e  deir  altra  colonna  venuta  da  Kimini.  » 

Questa  spedizione  cesenate-riminese  T  abbiamo  già  ricordata 
nella  nota  1  a  pag.  33  di  questo  nostro  lavoro. 
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ai   fuentioi  il  31   i 


REPUBBLICA    ROMANA 
La  M«||litratur>  di  Fasn» 


Cittadini 

Neil-  nddoMHrc 


rello 


blioa  caBn.  Nel  [[naie  y\ 
rispnndere  meno  indegim mente  die 
ei  itdilimoatrHste  elsggenduci  a  Kapprese 
ti  qua!  titulo  se  da  un  late  è  valevule 
l'altro  ci  assicura  della  jieMerer.inza  d 
Mrà  agevole  di  preat.trci  uolla  r 
diritti  e  dei  doveri  del  libero  ci' 
ciale.  Condiuvando  di  t:il  gu.sn  . 
Repubblica  e  v'innalzerete  jilTt 
preme  delia  Patria. 

Dal  Falazin  Cumatiale. 

Faenza  li  31  marso  1840, 


inorff^ole  ed  importante 
ciin  giovamento  alla  pub- 
vie  pii'i  il  desiderio  di 
li  «i  possa  alla  Rducia  che 
luti  d«l  Doatro  Municipio. 
■acii^omandarci  a  Voi,  dal- 
ciiinune  appoggio,  che  Vi 
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affìdata  a  Domenico  Boccaccini  —  uomo  di  dottrina,  ma  non 
di  azione. 

Le  ragioni  di  pubblica  inquietudine  crescevano  ogni  giorno, 
determinate  dai  casi  locali,  come  dai  fatti  generali  dello  Stato. 

Localmente,  la  grave  piaga  era  sempre  quella  delT  ordine 
pubblico.  La  sera  del  29   marzo,   in    Castel    Bolognese,   veniva 


tutti  la  piti  efficace  cooperazioue  neir  eseguire  in  ogni  evento  ciò 
che  si  richiederà  a  confermare  che  queste  saggo  e  valorose  popo- 
lazioni sono  veramente  devote  agi' immutabili  principj  d*  ordine, 
di  giustizia  e  di  moralità,  pei  quali  soltanto  una  Nazione  può 
essere  libera. 

Mentre  il  Governo  della  Komana  Repubblica  intende  sue  cure 
a  svolgere  l:i  libertà  Nazionale,  a  toner  viva  la  guerra  dell' Indi- 
pendenza, ed  a  provvedere  alla  comune  salvezza.  Noi  tutti  strin- 
giamoci a  lui  lealmente,  considerando  che  dove  non  è  unione 
manca  la  forza,  e  che  la  vittoria  non  è  coi  deboli. 

Niuno  che  vanti  amor  di  Patria  sorga  or  dunque  a  contrariare 
le  disposizioni  del  Governo  sotto  frivoli  pretesti,  per  mire  avare,  o 
per  vergognose  ambizioni.  La  mancanza  di  obbedienza  alle  Leggi, 
ed  al  Governo,  ò  oggi  delitto  cui  maggior  peso  si  aggiunge  dalla 
gravezza  dei  tempi.  Laonde  se  ai  Governanti  ora  più  che  mai  in- 
combe di  provvedere  con  energica  fermezza  d'animo  al  manteni- 
mento deir  ordine  pubblico,  deggiono  i  Governanti  volerlo  sempre 
serbato  ad  ogni  costo,  avvalorandosi  nelle  sociali  virtù  a  fronte  di 
cui  riescono  vane  le  mene  dei  tristi. 

Abitanti  della  Provincia  di  Forlì!  Ognuno  di  Noi  sia  costante 
e  risoluto  nelT  adempimento  dei  propri  doveri,  e  ne  verrà  quel- 
la accordo  che  produce  amore  e  prosperità,  ordine  e  forza. 

Forli  13  aprile  1849. 

Il  preside 
Francesco  Ladekchi. 

Ed  ecco  la  lettera  con  la  quale  il  Circolo  Popolare  di  Forlì 
salutava  l'arrivo  del  nuovo  Preside: 

Onorevole  Cittadino  e  Preside, 

Il  Triumvirato  nel  segnarvi  Preside  a  questa  Provincia  sentiva 
darci  una  prova  di  sé  medesimo  e  di  quella  elevatezza  con  che 
governa  la  Repubblica.  Il  nostro  Circolo  Popolare,  che  sa  quanto 
desiderio  abbiate  di  Voi  lasciato  nella  vicina  Ravenna,  e  cui  con 
spirito  democratico,  giova  aver  presa  Fede  dell'intelletto  d'amore 
onde  r  animo  Italiano  consacraste  tutto  in  seivizio  della  Repub- 
blica, viene  a  presentarvi  un  atto  di  piena  fiducia.  Lo  decretò  una- 
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aBaaesinato  il  notaio  dottor  Francesco  Contoli,  Il  giovedì  santo, 
5  aprile,  in  Fognano,  veniva  pugnalato,  alle  11  e  meeza  anti- 
meridiaDe,  davanti  alU  chiusa  di  aun  Pietro,  il  cav.  Andrea 
Alboni,  per  lunghi  Hnai  tlirettore  di  polizia,  e  da  tempo  collo- 
calo a  riposo. 

A  questi  fatti,  <^he  accrescevano  le  generali  preoccupazioni, 
agginugevasi  il  lavorio  dei  partitanti  d<^l  papa,  inaspriti  dai 
provvedimenti  dì  legga  che  il  governo  della  Repubblica  veniva 
prendendo  di  fronte  ai  beni  delle  opere  pie,  delle  corporazioni 
religioBe,  e  te. 

InqnietavaDO  poi  grandemente,  suscitando  dove  sperante 
sciagurate,  dove  timori  legittimi,  le  notizie  dagli  Hltri  stati  ita- 
liani e  dall'  estero,  segnalanti  i  preparativi  per  interventi,  ultimo 
euopo  dei  quali  non  poteva  esaere  che  la  iJne  della  Repubblica. 

I!  24  aprile  t»49  i  francesi  sharearono  a  Civitavecchia,  ma 
il  generale  Oudinot,  a  disarmare  le  presunte  ostilità,  ed  a  sor- 
prendere la  facile  buona  fede  dei  reggitori  della  Repubblica, 
che  l'intervento  francese    mirava    a    proteggere    quel 


a  dal  prosflimo  pass. 


Pio  >  il  Popolo  sono  ean   Voi. 
Dalla  Sala  del  Circnlo  li  26  aprile  1849. 

11  presidente  T.  Zauli  S&jahi. 
Scipione  OhinozEÌ  Cons. 
Gaetano  Obinassi 
Giovanni  Romagnoli 
Giaaepi>e  Zattnni 
OhinazEÌ  Luigi  Se^r. 
Non  mancfirona  poi  al  conte  Laderchi,  usi  tremaci iiqiie  giorni 
di  KUR  resilienza  in    Forlì,   noie   non    lievi   pel   fatta   che   asseiida 
triumviro  Aurelio  Saffi,  furliveso,  abbondavano  anche  in  Repubblica 
coloro  che,  rivolgendosi  direttamenle  a  IS."'""   "'   cDueittadìno   po- 
tente, fignravanai  di  dolere  fare  a  meno  o  fare  contro  dell'autorità 
locale  politica,  cioè  del  preside,  specialmente   riguardo   a   nomine, 
traslochi,  promoiioni;  e  an  questo  abbiamo  visto  documenti,  Tanf  e 
vero  ohe  in  ogni  tempo  abbondano  insidie  all'opera  degli    nomini 
meglio   intenEÌonati  ;  e   nuuieroiii   sempre,   anclie  in    regimi  liberi, 
Bono  coloro  che  <i  studiano  di  piegare  ai  propri  fini  lo  persone  ed 
i  congegni  del  governo,  fondato  noli' interesse   generale.    E   allora 
eravamo  ajqjsnn  agli  albori  del  sistema  rappresdntntivo!.,.. 


192  MEMORI  a 

governo  che  la  maggioranza  delle  popolazioni  dello  Stato  Ro- 
mano avrebbero  approvato.  L' annunzio  provocò  una  specie  di 
manifestazione  plebiscitaria,  e  il  29  aprile  attorno  alla  Piazza^ 
in  Faenza,  erano  esposti  varii  tavolini  con  registri  sui  quali 
raccoglievansi  le  firme  dei  cittadini  aderenti  al  governo  repub- 
blicano. Non  mancarono  litigi  e  conflitti  —  per  fortuna  a  soli 
pugni  —  per  questa  spocie  di  votazione.  Vìdesi  anche  a  firmar» 
qualche  prete.  Un  don  Angelo  Bianchedi,  che  con  piccola  schiera 
di  volontari  era  partito  T  aprile  del  48  per  la  guerra  del  Ve- 
neto, circolò  di  bottega  in  bottega  a  raccogliere  adesioni  alla 
Repubblica.  Le  firme  raccolte  ascesero  a  4000  circa,  comprese 
quelle  dei  non  pochi  che,  per  quieto  vivere,  firmano  sempre, 
votano  sempre  sì  —  del  resto,  essi,  vere  colonne  della  società, 
che  poggia,  più  che  su  altro,  sulla  materia  inerte!.... 

Il  4  maggio  1849  uscivano  per  la  prima  volta  in  pubblico 
i  musicanti  del  concerto  cittadino  (istituito  il  1  febbraio)  in 
uniforme,  formata  da  tunica  bleu^  pantaloni  rossi  e  da  una  specie 
di  kepi,  o,  come  dicevasi  allora,  giaco  bianco  —  i  colori  mu- 
nicipali di  Faenza. 

Ma  era  vi  ben  altro  a  fare  che  divertirsi  a  suonare  liete 
armonie. 

L'  ordine  pubblico  nelle  campagne  era  seriamente  perturbato 
da  malandrini,  la  cui  azione  scellerata  collimava  col  lavorio 
sotterraneo  della  propaganda  papista,  he  guardie  nazionali  erano 
chiamate  sotto  le  armi  non  per  V  ordine  iuterno  della  città,  né 
per  la  difesa  dello  Stato,  oramai  minacciato  da  ogni  parte,  ma 
per  far  fronte  ai  malandrini  che  infestavano  il  circondario,  (a) 


(a)  Ecco  un  ordine  del  giorno  di  Girol.Miio  Strocchi: 

ALLA  GUARDIA  NAZIONALE. 

Centra  mali  intenzir)nati  non  potendosi  rendere  sicurtà  della 
conservazione  della  pubitlica  quiete,  e  tutela  delle  persone,  e  delle 
sostanze  nel  territorio,  in  nome  della  Patria,  e  della  Fratellanza, 
quelli  della  Guardia  Nazionale,  che  a  difendere  questo  santo  fine 
sieno  disposti,  sono  invitati  senz* altro  interesse  ad  inscriversi  in 
un  Ruolo,  che  starà  aperto  oggi  4  maggio  dalle  10  antim.  fino  alle 
2  pomerid.  nel  Quartier  Civico. 

Si  appella,  e  si  confida  nel  patriottismo  a  concorrere  in  ogni 
evenienza  air  adempimento  di  questa  santa  opera  Cittadina. 

Il  tenente  colonnello  comandante 
G.  Strocchi. 
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CoTLtemporanenmeate  le  strade  proviDciali  erano  attraver- 
Bftt«  dH  BtafTtìtte  che,  da  Ravenna  a  Forlì,  da  Riminì  a  Cesena, 
da  F&enEft  &  Forlì,  da  Lngo  a  Faenza,  da  Bologna  ad  Imola 
sa,  portavano   per    ogni    dove    notizie    contraddittorie. 


'{mpreesionanti,  allarmi 
nunziati  a.  Fervara,  e  iinmaginnl 
sulla  strada  della  bassa  Roraagi 
Povera  Ilepuhblica!  Assedi 


degli    austriaci,    an- 
alle  porte  di    Bologna,  o 
so  Lugo. 
fuori,  insidiata  dentro. 


t  Dalla  notte  scorsa  a  questa  parte,  che  sono  le  nndici 
«  del  mattino,  sono  passate  quattro  staffette  provenienti,  come 
\  da  Ferrara,  e  dirette  per  Roma,  e  si  <^  sparsa  qualche 
*  allarmante  notizia  di  prossima  invasione  tedesca.  Se  è  falsa 
E  la  voce,  come  si  spera,  a  tranqai  li  zzare  gli  animi  fate  Ba- 
ll pere  qualche  cosa.  > 

Cosi  scriveva  da  Rimini,  7  maggio  49,  al  preside  Lsderclii 
n  Forlì  il  governatore  Luigi  Reali;  e  dato  che  gli  austriaci 
•tì  fossero  affrettatamente  avvicinati,  e  fosse  stato  necesBario  in 
altrove,  chiMmare  all'armi  tutti  gli  adatti  a  ciò, 
seco  qua  cosa  il  Reali  aggiungeva  nella  Hua  lettera: 

<  Conforme  vi  dicevo  nella  mia  di  ieri,  partirono  di  qui 
I  35  individui  alla  volta  di  Roma  onde  costituirsi  in  Guerille. 
r  Vi  accennai  ancora  la  vera  causa  di  tal  movimento.  Si  sta 
■t  poi  trattando  la  partenza  di  circa  altri  100  individui;  e  cosi 
<  la  CittA,  gii\  oilmii  e  tranquilla  divern'i   tranquillissima.  » 

nche    a    Rimini    —    come    a    Faensa, 
)  di  liberarsi  degli  elementi  irrequieti 


GOme  in  Ani 


iDtanto,  la  necessità  di  prepararsi  contro  gli  austriaci  aor- 
.geva  davvero.  Premurato  dai  governatori  di  Imola,  di  Castel  Bo- 
lognese, il  municipio  di  Faenza,  d'  accordo  col  Circolo  Popolare, 
mandava  a  l'Ugo,  per  prendere  accordi  per  la  difesa  delle 
Romagna  contro  gli  austriaci,  Antonio  Sangiorgi  (  Tugnon  ff  la 
Còda)  del  quale  b  cenno  nella  nota  a  a  pag.  138.  Erano  con  Ini 
■Uri  cinque,  fra  i  quali  il  conte  Francesco  Zauli  Naidi,  la  guardia 
daiinria  Francesco  Ugolini  (detto  Franteon  d'ia  Brùiffììna]  un 
Andrea  Cimatti,  soprannominato  Fistnino,  sei  in  tutto,  ed  occu- 
pavano due  biroccini.  Sulla  strada  postale,  poco  lungi  da  Faenza, 
Ha  Abbondanzi,  comunemente  detta  delle  Sirene, 
ima  della  strnda  che  volta  a  destra  per  Lugo,  i  due 
vano  aggrediti  da  dei  malandiini.  Impegnavasi 
l'Aspro  conflitto;  cadeva  morto  il  generoso   Sangiorgi,  rimaneva 

COMIIDI»!,  Ceepiratione  1853.  13 


I  vicino  I 

[  pochi  passi  p 
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gravemente  ferito  (e  se  ne  mori  il  giorno  10)  l'Ugolini;  il  Pt- 
sinino  feriva  uno  degli  aggressori;  e  rimase  sempre  dubbio  se 
costoro,  piuttosto  che  veri  malandrini,  veri  grassatori,  non  fos- 
sero dei  mandati,  coscienti;  messi  là  ad  impedire  la  via  agli 
emissari  liberali  faentini,  accorrenti  per  apprestare  difese  contro 
gli  austriaci,  il  cui  primo  attacco  a  Bologna  avvenne  lo  stesso 
giorno  8  maggio  49. 

La  popolazione  in  Faenza  era  eccitatissima  e  temevansi 
rappresaglie.  Le  autorità  pubblicarono  questo  appello  ai  cit- 
tadini: 

REPUBBLICA    ROMANA 

PROVINCIA    DI   RAVENNA 

IN   NOME   DI   DIO   E   DKL   POPOLO 

Se  avvi  momento  in  cui  il  Cittadino  debba  energicamente 
spiegare  un  deciso  amor  di  Patria,  è  certamente  questo,  nel  quale 
si  maggiormente  vi  è  titolo  al  cospetto  di  chiunque  giustificato  di 
adoprarsi,  perchè  il  buon  ordine,  e  la  pubblica  tranquillità  non  sia 
menomamente  nelle  attuali  imperiose  circostanze  alterata. 

Alla  Guardia  Nazionale  cui  sono  affidate  le  sostanze  e  la  vita 
de'proprii  fratelli,  e  ad  ogni  altro  Cittadino  amante  dell'ordine 
si  fa  appello  in  questi  supremi  momenti,  e  non  si  dubita  che  tutti 
stretti  in  un  solo  volere  non  siano  per  adoperarsi  efficacemente  per 
prevenire  qualsivoglia  attentato  alla  pubblica  sicurezza. 

Dal  Palazzo  Comunale 

Faenza  li  8  maggio  1849. 

Per    la    M  a£rls  tr  a  tur  a 

Il  Gonfaloniere 
Girolamo  Tampieri 

Luca  Morini  seg.  comunale. 

Il  Governatore 
A.  Mariani 

Pel  Circolo  II  Vice  Presidente 
Giuseppe  Galamini 

Per  la  Commissione 
Zauli  Naldi  Frahcesco  ~  Della  Valle  Eugenio  —  Pezzi  Gaetano. 

Questa  Commissione  era  di  Difesa  per  1'  eventualità  che  gli 
austriaci  precipitassero  il  loro  arrivo. 

Ma  gli  austriaci  erano  tenuti  in  rispetto  dal  valore  dei  Bo- 
lognesi che,  colti  pur  essi  alla  sprovveduta,    avevano  organiz- 
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e  faentina  fu  rapidn- 
ripartiti    in     quattro 


zato  tuttavia  una  bella  reaisteasa,  alla  qual«    anche   i   Rom. 
gnoli  affiellavHUBi  a  partecipaco, 

Il  battaglione  della  guardia 
mente  mobilizzato.  Erano  35() 
ctunpMgnie  {T  coiiip.  79,  11' 
IV  comp.  104)  sotto  il  romando  del  tenente  colonDello  Giro- 
lamo Strocchi.  Federico  Coniandini  era  aergente  foriere  nella 
quarta  compagnia,  con  Bertoni  Augusto,  teoente,  Laderclii  conte 
Achille,  sottotenente,  Pezzi  Gaetano,  eergente  maggiore. 

A  Castel  S.  Pietro,  il  giorno  11  maggio,  si  trovarono  con- 
centrate la  guardie  nazionali  dei  principati  comuni  di  Romagna. 
Andavano  per  aiutare  i  bolognesi,  e  portavano  loro  tre  cannoni 
pescati  fuori  a  Magnavacca.  «  Tre  aineai  che  non  ve  ne    dico, 

<  senza  carri,  senza  munizioni,  con  cavalli  di  vettura!  » 
—  scrive  il  bolognese  car.  x\cbille  Albini,  che  si  trov'i  al  fatto 
con  Camillo  Casarinl  e  coi  bolognesi  che  il  di  12  maggio 
mossero  incontro  ai  ro.magnoli  al  ponte  sul)' Idice  {a), 

1  cannoni  furono  conseguati  ui  bolognesi,  ma  le  volonte- 
rose schiere  romagnole  furono  dissuase  dal  marciare  —  come 
volevano  —  su    Bologna,    dove    non    era    possibile    accoglierle 

<  per  nou  accrescere  inutilmente,  si  diceva,  il  numero  delle 
«  bocche  in  cittA  stretta,  se  non  assediata,  dal  nemico.  » 

I  Romagnoli,  vyinle  visi  tponte,  ripiegarono  su  Castel 
San  Pietro,  i  bolognesi  retrocedettero  verso  Bologna  coi  tre  fa- 
mosi cannoni,  ma  arrivati  oltre  il  ponte  Nuovo  ed  oltreil  ponte 
delle  Sirene,  poco  al  di  la  dì  una  villa  Scareelli,  furono  salu- 
tati da  cannonate  degli  austriaci,  che  lì  avevano  lasciati 
Ira  nqui  11  aulente  uscire,  ma  avevano  loro  preparata  pel  ritorno 
un'imboscata,  onde  ì  bolognesi  furono  sbaragliati  ed  ì  tre  fa- 
mosi cannoni  vennero  loro  tolti. 

Taluni  dei  bolognesi,  il  ricordato  Albini,  Casarini,  non 
per  paura,  per  necessiti^,  ripiegarono  fino  a  Castel  S,  Pietro 
dove  i  Romagnoli  erano  agglomerati  in  circa  1500. 

I  Romagnoli  cominciarono  a  ripiegare  verso  Romagna  la 
mattina  del  Iti  e  nella  mattina  del  17  giunsero  a  Faeneu,  dove 
I  faentini  rimasero,  proseguendo  gli  altri  per  Forlì,  Cesena, 
Rimini  rispettivamente. 


(a)  Emetto  3li 


i  libri  e  ricordi  di  storia  della  rivolu- 
Bologun.  Kicola  Zanichelli,  MDCCCLXXXVU  — 
pag.  534  ivedi  pag.  16  a  ^1'). 
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« 

Suonavano  in  Romagna  le  ultime  ore  della  Repubblica. 

LMnquietudine,  T  eccitazione  nelle  città  romagnole  erana 
in  quei  giorni  estreme. 

Si  bramavano,  si  volevano,  si  inventavano  le  notizie,  e  n& 
correvano  d'  ogni  genere  e  d'  ogni  specie. 

Il  Circolo  Popolare  di  Forlì,  per  esempio,  scriveva  al  pre- 
side Laderchi  : 

«  Cittadino  Preside. 

«  La  sicurezza  possibile  degli  animi,  il  dosiderio  di  tutti  e, 
più  d'ogni  altra  cosa,  T esagerazione  e  la  falsità  delle  notizie, 
che  o  per  arte  o  per  paura  si  vanno  spargendo  esigono  che  in 
Forlì  capo-liiosro  della  Provincia  si  stampi  tutti  i  giorni  un  Bui- 
lettino  Officiale  intorno  ai  fAtti  di  Bologna,  e  di  Roma,  quali 
risultamenti  positivi  della  verità,  e  della  prudenza.  Il  Circolo 
aveva  già  pensato  a  questo,  ma  V  incontro  delle  spese  non 
hanno  (sic)  ])ermesso  T  eseguimento.  Si  volgo  però  al  vostro  zelo. 
Cittadino  Preside,  onde  vogliate  attivare  cotesto  bollettino,  che 
sotto  ogni  rapporto  si  conosce  necessario.  Il  Circolo  non  man- 
cherà certamente  di  concorrervi  co* suoi  materiali,  e  col  suo  zelo 
quando  vi  piaccia. 

«  Aggradite  i  sensi  della  nostra  stima. 

«  Dalle  sale  del  Circolo  di  Forlì 
«  li  16  maggio  1849. 

«  Il  presidente  T.  Zauli  Saiani 
«  Decio  Valentini  seffret.  ». 


'o 


Nello  stesso  giorno  da  Bologna,  dove  erasi  piantato  gover- 
natore il  gen.  Gorzkowsky,  il  tenente  maresciallo  conte  Fran- 
cesco Di  Wimpffen,  comandante  le  truppe  imperiali  austriache, 
indirizzava  «  agli  abitanti  degli  stati  Romani  ^  un  proclama  col 
quale,  annunziando  la  marcia  delle  sue  truppe,  per  le  quali  i 
municipi  erano  invitati  a  preparare  i  mezzi  di  sussistenza,  av- 
visava: «  Dal  giorno  poi  dell'ingresso  delle  mie  truppe  nei 
«  rispettivi  Territori  vengono  per  le  viste  Militari  dichiarati 
«  sciolti  tutti  i  Corpi  armati  non  appartenenti  alle  Truppe 
«.  regolari,  e  le  loro  armi  e  munizioni,  nonché  quelle  dei  par- 
«.  ticolari,  di  qualunque  specie,  devono  essere  rimesse  entro 
«.  ventiquattro  ore  alle  Magistrature  Comunali,  che  ne  faranno 
«  la  consegna  al  Militare,  ad  eccezione  di  quelle  che  verranno 
«,  riconosciute  necessarie  al  mantenimento  della  pubblica  si- 
«  curezza. 
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«  Sodo  pure  BciolCe,  a  maggiora  garanzia  del  buon  ordine, 
«  tutte  le  adunanze  ed  associazioni  politiche,  ed  i  i:oeì  detti 
*  Circoli. 

«  I  Contravventori  alle  presenti  dÌECÌplÌQS  saranno  ponili 
il  con  tutto  il  rigore  della  Legge  Murziale,  cui  BnjjgÌHceril 
a  pure  chiunque  insultiisse  le  Piittuglie  Militari  con  parole,  o 
a  con  vie  dì  ftitto  ». 

A  questo  proclama  abbastanza  esplicito  susseguiva  il 
giorno  19  inaggio,  datata  da  Bologna  17,  una  Sotificaiione  del 
WinpITen  l'he  merita  di  easere  riprodotta  integralmente; 

KOTIFIOAZIONH 

Onde  gnraiilire  la  puliLliu»  e  |jrivatn  sicurezza  nelle  Cittii  e 
upnli  dalle  mio  Trupjie,  trovo  opportuno  di  pre- 
aegue,  in  pencienna  di  quei  provvedimenti  che 
saranno  per  emannre,  a  noine  di  Sua  Santità,  dal  Conimissario 
Btraordinnrio  Ponlillcio  {a). 

1,  Tuttn  la  Gunrilla  Cìvica,  dovunque  fosse  stata  eretta  satto 
«lUkliiaHÌ  denomiiiiiEiooe,  nonché  tutti  i  Corpi  Frnnchi  a  Volontari 
ili  qualunque  speeie  restano  diaciolti  ^al  giorno  della  pubblicn- 
Kioue  della  presente  Notili  cani  mie  {b\  e  le  armi  e  muninìoni,  di 
cu!  sono  provveduti,  devono  essere  immediatamente,  e  non  più 
tardi  di  21  ore,  uouse^'nHte  a  quelle  Conimissioni  die  verranno  in 
<igai  singolo  luogo  istituite  dal  rispettivo  Comandante  Militare  nella 
Kesidenna  del  Cornane. 

2.  Nello  stesso  termine  di  24  ore  devono  essere  cousegoate  da 
tutti  gli  Abitanti  di  quatsiaiji  classe,  coli' indicazione,  sopra  appostovi 


(a)  Col  gen.  Gorxkowsky,  i.  r.  governatore  i-ivile  e  militare  in 
Bologna,  erasi  quivi  insediuto  monsignor  Gaetano  Bodini,  in  qua- 
liti  di  legato  apostolico  e  commissario  straordinario  pontifìcio  per 
le  quattro  legazioni  iti  Bologna,  Ferrara,  Forlì  e  Havmin!),  il  quale 
Une  daire  niagj;Io  1849.  da  Csstelfrauco,  di  mezzo  alle  truppe 
Austriache  avauiantisi,  aveva  dirette  ai  ■  Bologueiii  e  popoli 
delle  Legazioni  ■  il  su»  proclama  annunzianle  che  egli  «  veniva  a 
ricondurre  la  sovrana  autorità  del  Sommo  Pontefice  >  ed  invitante 
«  a  saggia  e  paciiiua  souimissinue  >. 

(6)  La  NeUptaiioiit  del  Wimpffen  era  data  da  .  Bologna  il 
™  maggio  1W9  »,  cioù  aveva  in  bianco  1"  indicazione  del  giorno,  che 
vi  vaniva  aggiunta  n  mano,  in  relazione  di  tempo,  passo  passo  che 
le  truppe  anstriaclie  nvanzavnnsi  nelle  terre  di  Uomagna.  L'esem- 
plare da  noi  posseduto,  di  quelli  Bifissi  a  Faenza,  porta  la  data. 
a  mano,  17,  ed  in  Fnenzn  fu  allisso  nella  notte  dal  IS  ni  11'. 
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Cartello,  del  Nome,  Cognome  e  luo^o  d*  abitazione,  hII ci  medesima 
Commissione  Militare,  le  armi  d'ogni  specie  da  fuoco,  da  punta, 
e  da  taglio,  nonché  le  munizioni  da  guerra  che  possedessero. 

Trascorso  il  detto  termine  saranno  fatte  delle  visite  domiciliari 
per  assicurarsi  dell' esecuzione  del  presente  ordine,  ed  il  solo 
fatto  del  possesso  di  un'arma  o  di  munizioni  costituirà  la  prova 
della  contravvenzione. 

Il  reo  verrà  tratto  dinanzi  ad  un  Consiglio  di  Guerra,  giudicato 
entro  24  oro,  e  fucilato. 

3.  Vengono  dichiarate  sciolte  tutte  le  associazioni  ed  adunanze 
politiche,  ed  i  così  detti  circoli. 

Sono  pure  proibiti  tutti  gli  assembramenti  nelle  pubbliche 
strade.  I  contravventori  saranno  puniti  a  tenore  delle  leggi 
militari. 

4.  Dovendosi  rimettere  dovunque  gli  stemmi  ed  i  colori  del  le- 
gittimo Sovrano,  restano  proibiti  tutti  gli  emblemi  tricolori  d'  ogni 
sorta,  siano  coccarde,  bandiere  od  altro,  come  pure  i  berretti,  ca- 
potti ed  altri  distintivi  di  soppressi  corpi  armati.  I  contravventori 
saranno  puniti  a  seconda  delle  leggi  militari. 

5.  La  libertà  di  stampa  resta  sospesa,  e  potranno  essere  per  ora 
pubblicate  quelle  sole  opere  e  gazzette  che  colle  opportune  cautele 
verranno  ammesse  dall'autorità  militare. 

Gli  stampatori  che  vi  contravvenissero  saranno  puniti  colla 
confisca  dei  torchi,  e  con  multe  pecuniarie,  e  se  la  stampa  fosse 
diretta  a  turbare  l'ordine  pubblico,  subiranno  in  oltre  tutto  il  ri- 
gore delle  leggi  militari,  cui  saranno  pure  soggetti  tutti  quegli  che 
si  permettessero  di  vendere  o  di  aflìggoro  stampe  o  scritti  di  qua^ 
lunque  specie  senza  preventiva  autorizzazione. 

6.  Tutti  i  pubblici  esercizi  di  trattoria  e  di  cafTettoria,  i  bi- 
gliardi,  le  bettole,  ecc.,  dovranno  essere  chiusi  irremissibilmente 
alle  oro  10  di  sera,  ed  a  quest'  ora  avranno  da  essere  rientrati 
nelle  loro  caso,  a  scanso  d'immediato  arrosto,  tutti  gli  abitanti 
delle  Città  e  della  Campagna,  ad  eccezione  dei  Parrochi  e  Cu- 
rati, dei  Modici  ed  altre  persone  addotte  al  servizio  sanitario,  o 
ch.e  potessero  giustificare  concludentoinente  il  motivo  dell' assenza 
dalle  loro  caso  {a), 

7.  Le  pattuglie  militari  incaricate  di  sorvegliare  l'osservanza 
delle  presenti  prescrizioni,  e  di  chiamare  all'ordino  o  di  arro- 
stare i  contravventori,  devono  essere  rispettate  ed  obbedite. 
Qualunqno  insulto  verbale  o  reale  alle  medesime,  e  qualun<[ue 
opposizione  alle   loro    intimazioni    si    punirà   da   un    Consiglio    di 


(a)  Fu  poi  chiarito  dal  Wimpffon,  come  si  vedrà  più  oltre,  che 
questo  grav<i8o  art.  6  sarebbe  slato  applicato  nel  solo  caso  di  tur- 
bamento dell'ordine  pubblico. 
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Guerra  col  massitno  rì^ra,  e  secondo  le   circostanze   aiiclie    collii 
fiicilaKione. 

Desidero  ciie  le   popolaxioni   si   prestino   volanteroae   n!l' ese- 
CQxionB  di  qtieite    presurixionj    itidispensabili   nell'attuale   condi- 
Eione  delle  coaa,  e  che  mi  diapeiiBÌno  quindi  dal  ricorrere  ai  meizì 
estremi  blie  non  esiterei  nd  adoperare  per  ottenere  l'iutenCo. 
Bologna,    17  maggio  IStS 
L'I.  U.  Teiiciila  Maresciallo  Comandante  le  truppe  Imperinli 
FitiNCRsro  conte  di  Wixri'-FElt. 

Le  autorità  repubblicane,  quasi  dovunque,  avevano  piegato, 
fama  canne  al  vento.  A  Ravenna  il  preside  Boccaccini  era 
sparito  lasciando  una  protesta  nella  quale  diceva  che  andava 
a  portare  il  governo  della  Repubblica  in  luogo  sicuro,  tna  non 
IsBcib  detto  dove  Io  portasse,  (n) 

Il  conte  Laderclii  da  Forlì  diramava  ancora,  il  18,  un  bol- 
lettino di  notizie,  e  la  sera  un  nobile  appello  alla  popolazione 
dalla  quale  cangedavasi,  e  appariva  uno  dei  pochi  esempi  di 
dignità,  in  qnei  giorni  dolorosi. 

Sulle  4  pomeridiane  del  18   maggio   giungevano    al   Para- 


ta) Dommieo  Botcaceitti  era  il  minore  di  quattro  figli  di  Adnino 
Baccaccini,  oriundo  di  Onmaochio  e  stabilitosi  dal  ITSl  in  Uavenna 
dove  mori  il  tS22. 

Pietro,  Àgoatino  e  Gregorio  Boccaccini  apparvero  zelanti  pa- 
trioti e  rivoluzionari  operosi  nel  1831,  onde  subirono  persecuzioni 
ed  esigilo. 

Domenico,  il  minore  dei  quattro,  nato  il  SS  novembre  1812,  fornito 
di  bnoui  stadi  e  di  nttitadini  naturali  ai  pubblici  B  privati  negoii, 
entrò  nel  47  nelle  amministraKÌnni  e  negl'Istituti  locali,  distin~ 
giiondnai  per  attività  ed  intelligeni:!,  specialmente  nella  Società 
Agraria  Provinciale,  nei  Consorti,  nel  Cornane,  nella  Guardia  Ci- 
vica. Però  era  uomo  dolalo  di  altitudini  amministrative,  non  poli- 
tiche, e,  per  le  diflicolta  dei  tempi,  sorprese  la  sua  nomina  a  Pre- 
side della  Provincia  di  Ravenna  in  sostitusione  di  un  nomo  cosi 
vigoroso  politicamente  come  il  Laderchi.  Riapparve  sulla  ecena 
politica  ravennate  il  13  giugno  1SI>9,  per  il  placido  tramonto  de!- 
ranlorità  pontificia,  e  fu  della  Giunta  Provvisoria  di  Governo  col 
conte  Ippolito  Gamba  e  col  conte  Gioacchino  Basponi.  Fu  con  loro. 
col  Uord  ani,  col  Cam  porosi,  deputato  all' Assemblea  delle  Komagne 
che  in  Bologna  proclnmÈ  la  decadonsa  del  governo  temporale  dei 
papi;  funzionò  poi  dn  Sindaco  di  Ravenna;  fu  maggiore  nella  guardia 
nazionale;  fo  presidente  della  Congregazione  di  Carità;  ebbe  parte 
in  altre  ammluistrazioui;  e  mori  il  24  novembre  ISUT. 
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diso,  a  meno  di  mezzo  chilometro  da  Faenza,  fuori  di  Porta 
ImolesO  (ora  Mazzini)  tredici  soldati  di  cavalleria  austriaci, 
comandati  da  un  sergente,  che  per  mezzo  di  un  contadino  in- 
viava al  gonfaloniere,  conte  Girolamo  Tampieri,  V  invito  del 
tenente  maresciallo  Wimpffen  di  recarsi  a  conferire  con  lui  a 
Castel  Bolognese,  distante  da  Faenza  appena  7  chilometri. 

Il  patriottismo  di  Tampieri  e  dei  suoi  colleghi  era  messo 
a  durissima  prova,  ma  il  rifiutare  l'invito  del  Wimpffen  avrebbe 
esposto  Faenza,  impreparata,  a  chissà  quali  conseguenze. 

Fino  dalla  mattina  del  18  la  Magistratura  Cittadina,  te- 
mendo atti  disperati  da  una  parte  della  popolazione,  aveva 
pubblicato  questo  appello: 

REPUBBLICA  ROMANA 

PROVINCIA  DI  RAVENNA 
IL  MAGISTRATO  DELLA  CITTÀ  DI  FAENZA 

IN   NOME   DI   DIO   E   DEL    POPOLO 
AI   SUOI    CONCITTADINI 

Allonjuando  sovrasta  prepotente  fatalità,  egli  è  con  dignità, 
che  deve  un  Popolo  soggiacerò  olla  sventura.  In  tale  franjjonte 
non  resta,  che  salvare  l'onoro  sola  gnarentijria  di  avvenire  mi- 
gliore. Penetrati  da  questi  sentimenti  i  Cittadini  tutti  sapranno 
mantenere  l'ordine,  ed  opporranno  una  barriera  contro  eccessi 
d' ogìù  fatta,  che  oltre  il  danno,  non  fruttano  che  l' ij^nr. minia. 
O  voi.  Guardie  Nazionali,  o  Voi  tutti  amici  deU' ordino  serbato  un 
contegno  nobile,  e  tranquillo,  quale  si  addice  ad  un  Popolo,  ciie  è 
impotente  a  difendersi,  ma  che  «a  protestare  con  altero  silenzio 
contro  qualsiasi  atto  di  violenza.  Per  tal  modo  unicamente  voi  ci 
agevolerete  l'esecuzione  di  quei  principi  d'onore  e  di  fermezza, 
■da  cui  in  ogni  caso  siamo  decisi  di  non  separarci. 

Dal  Palazzo  Comunale.  Faenza  li  18  maggio  1849. 

Girolamo  Tampieui 
Sebastiano  Rossi  . 

Antonio  Morri 
Domenico  Zauli  Naldi 
Girolamo  Sthocchi 
Carlo  Spadini  i   Anziani 

Giuseppe    dott.   Galamini 
Lodovico  Caldesi 
Domenico  Frontali  ,' 

Luca  Mohixi  Seg.  Comunale. 
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E  verso  le  5  poin.  il  gonfaloniere  conte  GiroUmo  Tam- 
pieri  con  gli  aaiiani  (  aaseaBori  )  Sebastiano  Rnstìì  (tuttora  \i- 
vente  mentre  acriviamo)  e  Antonio  Moni  recava»;  a  Castel  Bo- 
lognese a  conferirà  col  tenente  mareacìallo  conte  Di  Wimpffen, 
cbe  fu  di  una  cortesia  notevole  nelle  forme,  ma  altrettanto 
inflessibile  nel  volere  l'esecuzione  delle  disposizioui  contenute 
nella  riferita  notificazione. 

Con  cbe  cnore  tornassero  a  Faenza,  dopo  due  ore,  i  magi- 
strati cittadini,  è  facile  iminaginurloi 

Intanto,  all' annuncio  die  gli  austriaci  erano  al  Paradiso, 
era  sbucata  sul  corso  di  porta  Imolese,  e  fuori  dallii  porta 
stessa,  rnolta  gente  curiosa,  in  mezio  alla  quale  vedevansi  pa- 
recclii  tipi  cbe  da  un  pezzo  non  avevano  dimostrato  tanta  vo- 
lontà di  passeggiare. 

1  magistrati  cittadini  informaronn,  la  sera  stessa  del  18,  il 
preside  di  Forlì,  e  concittadino,  conte  Laderchi,   del    colloquio 
avnto  col  gen.  Wimpffen,  ed  ecco  la  loro  comunicazione: 
.   AI  tittodiao  Prmidt  ili  Farli, 

<  Faenza  18  maggio  49. 
■  Ti  diamo  in  fretta  il  risultato  del  collar|uio  avuto  da  cjaesto 
magistrato  col  generale   nustriMcn   stanziato   in   Castel    lìnlogneae, 
da  cui  è  stato  specialmente  cLismato.   Egli  è  rimasto  irremovibile 

iano  dentro  iguestn  notte  abliattnti  gli  stemmi  repubbli- 


il  Magistra 

.  No 
Città  per 


sarebbe  i 


latte  la  Rapprese nta  ni 
i  elle  possano  risparmi) 


Tre 


vidtìvansi  il  campo  liberale  in  quel  dolor 


I  repubblicani  intransigenti,  piccola  schiera,  fantori  di  una 
inutile  resistenza  a  qualunque  costo,  o  quanto  meno,  del  la- 
aciare  al  loro  posto  gli  alberi  della  libertà  e  gli  stemmi  re- 
pnbblicani,  cbecctié  dovesse  accadere; 

I  repubblicani  sinceri,  ma  non  chiudenti  gli  oecbi  alla 
realtii,  e  pure  addolorati  cosi  dagli  avvenimenti,  da  non  volere 
nÈ  opporsi  ai  consigli  d]  prudenza,  nÈ  partecipare  ad  atti  di 
aommessione  .—  e  fra  questi  era  Federico  Comandini; 
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I  liberali  temperati,  che  avevano  aderito  lealmente  alla 
Repubblica,  pur  vedendone  le  difficoltà,  i  pericoli,  gli  errori,  e 
che,  nel  momento  doloroso,  credevano  di  non  dovere  disinte- 
ressarsi immediatamente  delle  pubbliche  cose  e  di  dovere  ri- 
manere con  dignità  ad  impedire  ogni  più  grave  conseguenza  — 
e  questi  erano  la  maggioranza  del  momento. 

La  sera  stessa  del  18  maggio  49,  convocata  dal  gonfaloniere 
conte  Girolamo  Tampierì,  un'  assemblea  —  l' ultima  —  ebbe 
luogo  nella  sala  del  Circolo  Popolare,  nel  palazzo  del  Comune. 

Non  fu  una  di  quelle  assemblee  numerose,  affollate,  con 
predominio  dell'  elemento  avanzato,  come  negli  albori  della 
Repubblica.  Vi  intervennero  47  soci  del  Circolo,  con  prevalenza 
assoluta  dell'  elemento  temperato.  Interpreti  degP  intransigenti, 
generosamente  quanto  inutilmente  pronti  ad  affrontare,  per 
l'affermazione  di  un  principio,  tutti  gl'inevitabili,  sicurissimi 
rigori  della  violenza  straniera,  furono  il  vecchio  patriota  Luigi 
Gallanti  e  Giacomo  Traversari  (tuttora  vivente);  molti  repub- 
blicani convinti  non  vollero  recarsi  all'  assemblea  del  Circolo, 
persuasi  dell'impossibilità  della  resistenza  e  sdegnosi  di  par- 
tecipare a  deliberazioni  che  riconoscessero  questa  impossibilità, 
e  di  questi  fu  Federico  Comandini;  quasi  tutti  gli  altri  posero 
innanzi  le  ragioni  di  prudenza,  e  di  riguardo  alla  grande  mag- 
gioranza dei  cittadini  viventi  fuori  delle  lotte  politiche,  e  la 
deliberazione  finale  fu  questa:  «  Sulla  proposizione  di  togliere 
«  gli  emblemi  repubblicani  tutti  gì'  intervenuti  hanno  delibe- 
«  rato  che  ciò  debba  farsi.  Nel    tempo    stesso   però    hanno    di- 

<  chiarato,    e    solennemente    protestato,    che    la    deliberazione 

<  stessa  parte  da  sentimento  di  umanità,  e  per  risparmiare  un 
«.  bombardamento  della  città,  siccome  il  generale  austriaco  ha 
«  oggi  minacciato  verbalmente  alla  Magistratura,  e  non  perchè 
«  intendano  con  questo  atto  di  rinunziare  ai  principii  repub- 
<(  blicani,  ma  soltanto  di  cedere  ad  una  forza  superiore.  In 
«  prova  della  unanimità  della  presa  determinazione,  e  per  la 
«  validità  del  presente  atto,  tutti  gì'  intervenuti    si    firmano  di 

<  proprio  pugno. 

«  Firmati:  Gir.  Tampierì,  Gonf. 

«  Girolamo  Streccili,  tenente  colonn.  della  nazionale  —  Luigi  Bene- 
detti —  Antonio  Bonini  —  Antonio  Morri  —  Bernardo  Morri  — 
Ciriaco  Morri  —  Sebastiano  Rossi  —  Lorenzo  Romagnoli  — 
Domenico  Zauli  Naldi  —  Nicola  Merini  —  Giuseppe  Gala- 
mini  —  Sebastiano  Borghesi    —    Domenico    Frontali    —    Carlo 
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SpNdlni  —  CUUdlno  Luigi  Qhinnsui  —  GìavAnni  Forlireii  ~ 
Scipione  Pasnlini  Zanelli  —  Eugenio  DsHavalIc  -  Pietro 
Sunti  -  Citlndini)  Onrlo  Gaiiimini  -  A.'Carli  Uiillariti  —  &i- 
lUll'In  Frontali  -  Oiii«.  Minarli!  -  On1lì(;nnni  Gnlln  —  A.  Dott. 
Uoai  —  Citrmlinii  Clemenie  Marri  —  G.  Gelsi  —  Cesare  Clcu- 
gnani  —  Giaeomn  Caldeai  —  Citladino  Làuigì  Sainorini  — 
Carlo  TraverMri  ~  Gaelano  Carboni  -  Riociardolli  Giulio  - 
Saverio  Doli.  Danini  —  Samurini  Ferdinando  —  Pietro  Tem- 
pieri —  Cittadino  Tommaso  B'isulii  —  Filippo  Dolt.  Hpsdini  — 
Bmaaneils  Carboni  —  Ubnldini  VinoeriEu.  > 

Va  notata  il  fatto  di  alcuni  eli 
Repnbbiica  periva,  vollero    Hfttirniiii 

ad  essa  firmandosi  nel  doloroso  doeninento  con  la  parola  «  cit- 
tadino »  premessa  al  riapettivo  nome  e  cognome. 

Prima  della  deliberazione,  die  già  sapevasi  quale  sarebbe 
stata,  usDÌrnno  dalla  sala  LaigI  Gallanti,  GiHcomo  TraversHri. 
il  dottor  Carlo  Martini,  il  capitano  Gaetano  Baldi  auperstics 
delle  schiere  napoleoniche  e  Bartolomeo  Margotti. 

Ma  il  fato  era  iuelluttabile. 

Immediatamente  veniva  spedito  per  espresso  al  Triumvi- 
rato in  Roma  questo  dispaccio: 

1  Fnenzii  li  18  maggio  IB4'.>, 


I    il    proprio    attnccamei 


o  t:,ii  il  Municipio  e  1' 
rito,  in   seguilo    dell' il 

la  cittA  noi 


■  Ci  aRTrettiamo  di  tratmett 
Bcialità  della  Guardia  Miisional 
masioDe  dal  generale  tedesca. 

«  Esso  à  già  ulte  porle  e  minscciH  di  bnmliardi    . 
■e  non  si  accingente  di  abbattere  gli  alberi  della  libertà.  Senlinis 
di  nmanilA  e  l' impossibilità  di  una  difesa  ci  riducono  a  questo. 

<  Vi  avvertiamo  cbe  il  gsiierale  anstriaco   ha   fatto   conosci 
al  magiHlrnto  esaere  la  spedixìune  deslinntit  lino  in  Aueanu. 

<  Alibiatevi  il  sahit')  dell»  frntellanEa. 

«  Il  Magiitratt 

(Plaai,  GoDf.  < 


i.  di  questo  dispaccio  è  annotato,  di  pugno  del 
apiari:  ■<  Spedito  a  Ladercbi   [preside  a  Forlì) 


Sulla 

In  fatto.  Faenza  avrebbe  dovuto  spedire  al  Preside  di  Ra- 
venna, Bocaccini,  ma  questi  si  era  eclissato;  e  giù,  da  Paenea 
erasi  allontanato  il  governatore  Ambrogio  Maiiaiiii  ma  il  faen- 
tino Laderchi,  preside  a  Forlì,  era  ancora  al  proprio  poato. 

Per  altro,  le  istruzioni  da  Roma  alle   autorità    j 
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erano  state  queste:  all'appressarsi  delT  invasore  ritirarsi  neU 
r  interno  dello  Stato,  con  Roma  per  obiettivo. 

Nella  notte  dal  18  al  19  i  famosi  alberi  della  libertà  ve- 
nivano atterrati  da  incaricati  del  Municipio,  e  le  simboliche 
aquile  repubblicane  abbassate.  I  patrioti  fremevano,  piange- 
vano. Taluni,  fra  i  quali  Federico  Comandini,  piuttosto  che  pre- 
pararsi a  consegnare  le  armi,  spezzarono  le  daghe,  le  sciabole, 
smontarono  i  fucili;  altri  mandarono  a  seppellirle  in  campagna. 

La  mattina  del  19  alle  5  e  mezza  —  il  sole  brillava  sul- 
r  orizzonte  da  un'  ora  —  cominciò  il  passaggio  attraverso 
Faenza,  da  porta  Imolese  a  porta  delle  Chiavi,  in  Borgo  d'Ur- 
becco,  delle  truppe  del  Wimpffen,  un  ottomila  uomini  con  32 
pezzi  d'artiglieria,  proseguendo  il  cammino  fino  a  Forlì. 

Molta  gente,  diversa  nelT  aspetto,  diversa  nelle  interne  pas- 
sioni deir  animo,  era  sul  Corso  e  in  piazza  ad  assistere  a  quello 
sviamento.  Non  mancavano  giovanotti  ardenti  e  spensierati  — 
come  Ercolino  Saviotti,  per  esempio  —  accorsi  indossando  an- 
cora i  pantaloni  di  guardia  nazionale,  per  giovanile  spavalderia. 

Il  Borgo  d' Urbecco  non  smenti  la.  sua  fama  di  quartier 
generale  dei  papisti  ed  austriacanti  faentini;  e  dalla  Commenda 
(la  Mason)  e  da  varie  case  del  Borgo,  al  passaggio  delle 
truppe  austriache  e  segnatamente  del  conte  Di  Wimpfien,  al 
cui  fianco  cavalcava,  in  uniforme  da  maggiore  austriaco,  quel- 
la anima  corrotta  del  romagnolo  Virginio  Alpi,  confidente  della 
polizia  pontifìcia  ed  agente  austrìaco,  (a)  piovvero  cartellini 
con  stampato  su  questo  audace  saluto: 

AL   GENERALE    CONTE   WIMTFFEN. 

Liberator  ti  chiaina 
Il  Borgo  (li  Faenza 
Con  tutta  r  arlereuza 
Ch'ivi  rini'liiusa  sta!... 


(a)  Di  Virtfinio  Alpi  è  g"i;\  menziono  in  (juesto  nostro  lavoro  a 
pag.  51  0  72.  Costili  era  nato  in  Forlì,  il  18  niagrgio  IH  "8,  <la  Gioac- 
chino, faentino,  0  (la  Costanza  Bisoni,  iìglia  di  Francesco  Bisoni  o 
Bissoni,  poi  segretario  conmnalo  in  Faenza,  sanfedista  arrabbiato. 
11  Gioacchino  era  nativo  di  Faenza,  ma  era  passalo  a  Forlì  com- 
putista del  Monte  di  Pietà,  (|invi  costituendo  famiglia,  sicché  il 
Virginio  nacque  e  visse  per  (gualche  temj)o  in  Forlì  col  padre,  egli 
pure  sanfedista  fanatico. 

Isella  interessante  Cronaca  forlivese  (dal  1831  al  1848)  mano- 
scritta, in  tre  grossi  volumi,  di  Giuseppe    Galletti,   esistente   nella 
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tustriaci,  che   coDtÌDuari 
i  giorni  euccessivi,  arrivi 


n    IrnnsiUre    per    FaeDEK 
o  a  Forlì  U  mattina  del  19, 


Biblioteca  Comuiuile  di  Forlì,  a  p^g.  -JTII  del  volumn  lil,  n  propu- 
aito  di  un  sinedrio  di  Batil'a<li»tl  clie  □«!  1832  itiUerIva  i^mitro  i 
liberali,  bì  legge:  «  II  mentovato  sinedrio  di  saltnri,  cnjii  dei  quali 

•  dicevanii  un  Hercalanì  conte  FiiliriKio,   un   Fnliio   ci>nte   Onddi, 

•  un  Fmmonti  Franoesoo,  nn  Chiarucoi  Giovanni,  un  Valpondi  Dn- 

■  manico,  un  Ditoni  Francesca,  un  Alpi  Gioacthino,  teneva  corri- 
•L  spondensa  vira  con   ì    primari   impiegati    del   Co  mm  issa  ri  alo   di 

•  Bologna,  ai  ijaali  inoltrando  false  informazìoui,  operava  in  modo 

•  che  alcuni  dei  anni  concittadini  renissero  da  quel  cardinale  com- 

■  misiiiirio  «Dspesi  dal  loro  officio.  E  infatti  in  causa  dei  loro  in- 
t  triglii,   ne    furono    dealltniti    vari.    Era   dunque    questa   iiinedrio 

■  infatua  e  iDoritevole  della  pnblilica  esecrazione;  e  sareblie  xlato 
<  desiderabile  cbe  le   autorità,   lungi   dal   secondarlo,   lo   nresser.^ 

■  disapprovato  a  bene6cin  di  molti  ed  a  quiete  di   tutta  la  città.  • 

81;  altro  che  disapprovarlo!....  Gioacchino  Alpi,  membro  di 
quel  sinedrio,  e  coinvolto,  con  altri  cinque  irapiegati,  in  un  pro- 
cesso per  furto  di  olTetti  del  Monte  di  Pietà  di  Forlì,  in  grana  del 
■no  >elo  settario  di  sanfedista,  se  la  cava  con  lascia  esonerazlone 
dall'ìuipiego!....  Qualii  pattr,  lolla  fiìiut....  In  Farli  Virginio  Alpi. 
Sglio  di  Gioacchino,  ernsi  indettalo  con  una  congrega  di  pflpinti 
ed  anatriacnnti  fanatici,  ed  aiutava  con  xulo  spaveuiovola  il  lavoro 
della  poliKiH  e  le  procedure  penali  straordinarie  dirette  contro  i 
liberali  dal  famoso  colonnello  Freddi.  Fu  in  quei  tempi,  tra  il  )83i; 
e  11  1B37,  elle  il  Virginio  Alpi,  venuto  ad  alterco,  per  la  «un  vto~ 
lenxB  settaria,  con  un  ardilo  popolano  forlivese,  calzolaio  ralen- 
tiBiimo,  Filippo  Antonio  Mariano  Servadei,  esposto,  dotto  .V,iim 
d'olloHf,  ebbe  da  (jiiesti  una  coltellata  non  grave.  L'Alpi  si  dife!<e, 
con  uno  stocco,  ma  non  feri  Taggresaore  Nasa  d'ollone,  che  In 
arrestato  e  condannato,  ma,  dopo  due  anni  di  detenzione  ottenne 
di  essere  esiliato  e  morì  in  America. 

Virginio  Alpi  passai  poi  a  Ferrara,  dove  conobbe  il  ricordato 
■gente  austriaco  barone  Barateli!  (pHg.  72);  ed  ivi  occupò  nn  impiego 
neir  intendenza  di  fìnanza.  In  un  anno  di  carestia  durante  la  qunla 
era  stiita  interdetta  l'esportazione  dei  grani,  s'accordò  con  con- 
trabbandieri di  grano,  aintandone  il  traffico  e  traendone  non  scnr»o 
Incro,  ma  agì  tanto  scopertamente,  che,  per  quanto  protelt".  non 
potè  salvarsi  dal  collocamento  a  riposo.  Allora  sì  caccili  a  totl'  uomo 
nel  lavoro  di  polizia,  ottenendovi  incariebi  delicati  e  Inerosi,  e 
qnando,  por  le  vicende  determinato  dall'avvento  di  Fio  IX,  l'aria 
non  parve  più  propizia  ni  sanfedìsii,   riparò   in   Austria;   dn   buon 
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Il  preside  Laderchi  era  partito  da  Forlì  la  sera  del  18, 
insieme  al  patriota  Vincenzo  Fattiboni  di  Cesena,  da  quindici 
giorni  consultore  governativo  (consigliere  di  prefettura)  presso 


attente  della  polizia  austriaca,  combattè  contro  gV  italinni,  nelle 
file  austriache,  nel  Veneto,  nel  1848;  eccitò  a  rappresaglie  e  ven- 
dette, e  rientrò  in  Komagna  il  maggio  1849,  qualificandosi  inten- 
dente delle  truppe  ìmperinli,  in  uniforme  di  maggiore  austriaco, 
al  seguito  del  generale  Wimptfen. 

Il  Virginio  nell'aprile  1833  aveva  sposato  in  Forlì,  fra  l'esul- 
tanza dei  sanfedisti  di  tutta  Komagna  e  di  Bologna,  una  Carlotta 
figlia  di  Sebastiano  Ugolini,  e  ne  ebbe  cinque  o  sei  figli  (uno  dei 
quali  ufiìciale  nei  cacciatori  del  Zamboni  ed  un  altro  prete,  don 
Domenico,  sanfedista  zelante,  che  insegnò  grammatica  latina  nel 
ginnasio  forlivese).  Sui  prodigus,  alieni  rapax^  il  Virginio  era 
sempre  in  gravi  difficoltà  finanziarie,  e  per  questioni  d'  inte- 
resse era  venuto  a  tale  conflitto  col  proprio  padre  (costui  pure 
prodigo  0  dissestato)  che  riusci  ad  ottenerne  T  interdizione.  Il 
padre,  estremamente  indignato,  presenti  parecchie  persone,  in 
Faenza,  dov'  erasi  stabilito,  a  braccia  aperte  ed  alzando  gli  occhi 
al  cielo,  scagliò  la  maledizione  paterna  contro   di   lui    e   contro   i 

discendenti  suoi  fino  alia  sesta  generazione!! Parecchi  anni  dopo 

questa  scena  drammatica,  il  Virginio  bisognoso  sempre  di  danaro, 
capitolò  davanti  al  padre,  ottenne  la  revoca  del  decreto  d'interdi- 
zione di  lui,  od  ebbe  dal  padre  diecimila  scudi  romani,  dei  quali 
1500  in  danaro  sonante  e  gli  altri  mediante  la  cessione  dì  un  grosso 
podere  detto  Campo  Maggiore,  fuori  le  mura  del  Borgo  d'  Urbecco. 

Quando,  il  19  maggio  49,  il  Virginio  entrò  in  Faenza,  in  uni- 
forme di  maggioro  austriaco,  al  seguito  del  generale  \Vinipfl*en, 
ferveva  implacabile  l'odio  fra  padre  e  figlio.  I  pa])isti  ed  austria- 
canti faentini,  fra  i  quali  il  vecchio  Gioacchino  Alpi,  gioivano 
assistendo  all'arrivo  degli  austriaci.  Il  Virginio,  giunto,  nel  seguito 
del  WimpiTen,  dirimpetto  alla  casa  paterna  —  l'attuale  n.  44  del- 
l'attuale corso  Mazzini  (allora  corso  di  porta  luioleso)  —  alzò  gli 
occhi,  vide  il  padre  alla  finestra  con  altre  persone,  e  lo  salutò. 
Il  vecchio  Gioacchino,  infanatichito  pel  ritorno  degli  austriaci,  si 
sporse  fuori  sbracciandosi,  inorgoglito,  a  ricambiare  il  saluto  di 
quell'ufficiale  austriaco-,  poi  domandò:  —  lila  chi  sarà  mai,  che  mi 
conosce?!  —  O  bella,  è  vostro  figlio  Virginio!....  —  Assassino!  — 
gridò  il  vecchio  —  anche  il  dilo^rgio !!.... 

Virginio  Alpi,  segui  gli  austriaci  in  Ancona  e  nell' Umbria  se- 
gnalandosi per  atti  di  persecuzione  e  di  vendetta;  ed  a  lui  fu 
sempre  attribuita  la  responsabilità  dell'iniziativa  nella  sommaria 
fucilazione  del  faentino  Antonio  Liverani  presso  Foligno,   narrata 
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il  preside  di  Forlì,  (o)  Col  conto  Laderclii,  che  proseguì  senz'altro 
per  Rimini,  [b)  viaggiavano  la  moglie,  cooCessii  Maria  Campioni, 
una  figlia,  il  direttore  di  polizia  Antonio  Lìverani  faentino  e  il 
presidente  del  Circolo  popolare  di  Forli,  avvocato  Zauli-Sajani. 

Verso  Roma  eransi  ritirati  e  ritiravansi  nuuiensi  volontari, 
alcuni  dei  quali  fermaronst  a  difendere  Ancona;  altri  pro»f>- 
giiirono  per  partecipare  alla  difesa  di  Hoiua;  taluni,  qua  e  la 
sostando,  compirono,  come  a  Fano,  tristi  gesta,  del  genere  di 
quelle  impunemente  perpetrate,  dal  gennaio  al  maggio.  In 
Koniagnal... 

Il  tenente  maresciallo  conte  Di  Wimpffcn  invitava  ancora 
la  Magistratura  faentina  a  recarsi  a  conferire  con  luì  in  Forlì. 
Il  nuovo  colloquio  avvenne  nel  pomeriggio  del  19,  e  la  mattina 
del  20  il  risultato  era  notificato  ai  faentini  con  !'  avviso  seguente  : 

PROVINCIA    DI   RAVENNA 
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l)iatno  esitato  di  recarci  in  Forlì,  ove  ci  chiamava  con  suo  dispaccio 
ri,  li.  Tenente  Maresciallo  Comandante  le  Truppe  Imperiali  Fran- 
cesco Conte  DI   WlMPFPKN. 

Ivi  abbiamo  col  medesimo  conferito  intorno  ai  setto  Articoli 
della  sua  Notificazione  data  da  Bologna  il  17  corrente. 

Abbiamo  perciò  debito  di  comunicarvi  che  in  quanto  all'Art.  1.* 
VI  a  riorganizzarsi  una  nuova  Guardia  Civica,  cui  sono  concessi 
duecento  cinquanta  fucili^  od  il  resto  san\  depositato  presso  di  noi 
in  questa  Kesidenza.  Al  Comandante  Girolamo  Strocchi  resta  affi- 
dato sotto  la  sua  responsabilità  il  determinare  il  numero  degli 
ufficiali,  sott' ufficiali,  e  comuni  richiesti  dal  servizio  ordinario. 
L'  Articolo  stesso  rimano  intatto  in  ogni  altra  sua  parte. 

In  adempimento  dell'Art.  2.*  due  di  noi  rimarremo  in  Ufficio 
per  veutiquattr' ore  incominciando  dalle  ore  8  antimeridiane  del 
giorno  di  domani  por  ricevere  le  armi  di  ogni  genere  e  specie  da 
fuoco,  da  punta,  e  da  taglio,  non  che  le  munizioni  da  guerra  col- 
l'appostovi  cartello  del  nome,  cognome,  e  luogo  di  abitazione  del 
Proprietario.  Noi  vi  assicuriamo  di  esserne  gelosi  custodi. 

Gli  Art.  3.°  4."  5."  7.°  restano  nel  pieno  loro  vigore.  L'  art.  6.* 
non  ha  esecuzione  se  non  che  nel  caso,  in  cui  venisse  turbata  la 
tranquillità  pubblica.  Ad  assicurare  la  quale  noi  congiunti  al  Co- 
mando Civico,  e  a  quello  dei  Carabinieri  e  dei  Finanzieri  non 
mancheremo  di  zelo,  perché  siano  posti  in  opera  tutti  quei  mezzi, 
che  valgano  a  prevenire  i  disordini,  t)  severamente  punirli,  lad- 
dove, con  sommo  nostro  rammarico,  no  avessero  ad  accadere.  In- 
tanto pel  primo  provvedimento  s' ingiunge  a  tutti  i  fore*»tieri,  che 
si  trovano  nella  Citttà  nostra,  o  che  non  vi  hanno  stabile  domicilio, 
di  presentarsi  immedintaniente  a  questo  ufficio  di  Polizia  sotto 
pena  dell'arresto  in  caso  contrario. 

Faentini I  Noi  non  abbiamo  ])arolo,  che  valgano  a  farvi  com- 
prendere quanto  sia  d'uopo  il  rispetto  delle  opinioni  e  delle  per- 
sone. Scingure  gravi  piom])erel)bero  sulla  Patria  nostra,  se  delitti 
da  qualsiasi  parte  derivanti,  avessero  a  funestarla.  Per  quanto  vi 
ò  caro  il  bene  comune,  per  la  tranquillità  delle  vostre  famiglie 
date  ascolto  alle  nostre  j)arole,  e  siate  corti  che  solo  con  un  con- 
tegno generalmente  tranquillo  potrete  con  sicurezza  evitare  le  so- 
vrastanti calamità. 

Dal  Palazzo  Comunale.  Faenza  li  '20  maggio  1849. 

Il  Governatore  Supplente  (Jiuseppe  Pasini. 

Girolamo  Tami'Ikki 

Skbastiano  Kossi  Carlo  Spadini 

Antonio  Morki  Giuseitk  Doti.  Galamini 

Domenico  Zauli  Naldi        Domenico  Frontali 


Girolamo  Strocchi 


Luca  Morini  Seg.  Comunale. 
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Il  fervorino  finale  spiega  quali  fossero  le  vere  e  non  im- 
maginarie preoccupazioni  di  questi  cittadini  di  Faenza,  la  cui 
opera  mediatrice  fra  l'invasore  e  la  popolazione  potè  essere 
giudicata  severamente  in  quei  giorni,  alla  stregua  dei  puri 
principi  politici. 

Ma  codesti  cittadini,  che  poi  —  come  vedremo  —  partecipa- 
rono —  i  più  —  a  ben  rischiose  cospirazioni  —  essenzialmente 
.Btudiavansi  di  evitare  più  dolorose  prove  alla  cittadinanza,  e 
miravano  ad  impedire  una  crisi  comunale,  dannosa  agl'interessi 
dell'azienda  municipale  e  buon  pretesto  a  far  salire  in  Comune 
elementi  reazionari,  pronti  davvero  a  servire  all'  invasore  ed  al 
restaurantesi  governo  pontificio. 

Non  è  nel  nostro  programma  —  di  annotatori  delle  Memorie 
di  Federico  Comandini  —  fare  in  dettaglio  la  storia  di  Faenza. 
Con  questa  nota  sul   1849,  ci  siamo  spinti  anche  tropp' oltre. 

Diremo  qui,  ra})idamente,  che  il  22  maggio  il  tentativo  di 
sostituire  alla  soppressa  Guardia  Nazionale  una  Guardia  Ci- 
vica, cominciò  ad  abortirò  per  la  ripugnanza  dei  migliori  cit- 
tadini a  prestare  tale  servizio  sotto  P  Austria. 

Quanto  alle  armi  depositate  in  Comune,  tutte  le  specie  com- 
prese, non  arrivarono  a  350. 

Il  quartiere  della  già  Guardia  Nazionale,  sotto  il  loggiato 
deir  ospedale,  fu  chiuso.  Il  simulacro  di  Guardia  Civica  lasciato 
in  piedi  dal  Wim])l7««n,  si  mutò  presto  in  Guardia  Municipale, 
formata  di  cento  per-jone  «<  probe  e  civili  »  senza  alcun'  in.spgna 
da  militare.  Fu  un  altro  insuccesso;  e  agli  8  settembre  1841)  la 
guardia  in  piazza,  sotto  alla  torre  dell'  orologio,  era  affidata  ad 
una  compagnia  di  tirolesi,  e  l'ultimo  simubuTO  di  milizia  cit- 
tadina esaurivasi  dopo  aver  finito  col  fare  un  simulacro  di 
guardia  al  solo  palazzo  comunale! 

Il  comandante  dell'antica  nazionale,  fiirolamo  Strocehi, 
era  stato  tradotto  a  Ravenna  in  arresto  precauzionale,  fino 
dal  6  luglio. 

Il  10  luglio  erano  stati  arrestati  gl'impiegati  di  polizia 
(del  periodo  repu]>))licano  )  Polidori,  Mazzetti,  Uivalta,  Carroll-, 
il  28  arrestavasi  il  cancelliere  del  tribunale.  Della  Valle. 

I  sacenloti  don  Ercolani,  don  Donati,  don  Lanzoni,  don 
Bolognini  —  sospetti  di  avere  partecipato  a  manifestazioni  li- 
berali nel  periodo  repubblicano  —  venivano  confinati  agli  eser- 
cizi spirituali  in  Ravenna,  e  don  Fossa  —  1'  estensore  del  Diario 
da  noi  citato  —  veniva  confinato  a  Bagnacavalio. 

Comandisi,  Coup  ira::  fon  e  1SÒ3,  14 
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La  reazione  trionfava  su  tutta  la  linea;  lo  Strato  Romano 
era  tutto  sottomesso;  ed  il  28,  29  e  30  settembre  in  Duomo, 
davanti  alla  madonna  delle  grazie,  trasferita  dalla  propria  cap- 
pella all'  altare  maggiore,  celebravasi  un  triduo  per  essere  stata 
salvata  Faenza  da  «  temute  calamità  e  da  frangenti  civili  negli 
andati  sconvolgimenti  politici  »,  e  si  ebbe  musica  sacra  di  Kr- 
menegildo  Pettinati,  faentino,  di  Raffaele  Mazzetti  di  Bologna, 
di  Francesco  Fava  di  Forlì,  con  grande  concorso,  specialmente 
di  terrazzani,  in  particolare  il  sabbato  29,  giorno  di  mercato; 
e  le  feste  religiose  furono  chiuse  da  una  processione,  e  da  un 
panegirico  del  padre  provinciale  dei  minori  conventuali,  frate 
Giuseppe  Ragusa,  professore  e  teologo,  siciliano,  di  Modica. 

—  Poveri  noi!  —  esclamava  con  amarezza  Federico  Coman- 

dini.  —  Perora,  non  c'è  più  niente  da  fare.  Torneremo  a  cospirare!... 

• 
•  * 

Nel  precipitare  degli  avvenimenti,  nel  rovinare  della  Repub- 
blica—  alla  quale  era  candidamente  devoto  —  Federico  Coman- 
dini,  che,  dalla  fine  del  1847,  era  passato  primo  commesso,  dal- 
l'oreficeria  di  Giuseppe  Righi,  nell'oreficeria  di  Francesco  Violani 
—  mentre  il  Righi  aveva  voluto  trasportare  la  propria  industria 
a  Bologna  —  Federico  Comandini,  sfiduciato  momentaneamente 
delle  cose  italiane,  aveva  pensato  per  poco  a  se,  all'avvenire  suo. 

Insieme  a  Domenico  Ceroni,  buono  e  capace  suo  compagno 
di  lavoro,  aveva  formato  società  commerciale,  ed  apriva  negozio 
proprio  di  oreficeria  e  gioielleria  in  Faenza,  sotto  la  loggia  degli 
Orefici,  comunemente  detta  dei  Sir/nori^  in  bottega  di  proprietà 
Biasoli,  la  stessa,  so  non  erriamo,  occupata  dalla  tabaccheria 
già  Passanti  ed  ora  Albonctti  e  Tramonti,  n.  ()4. 

L'arte  sua  Federico  Comandini  l'aveva  appresa  benissimo 
prima  in  Cesena,  nell'oreficeria  di  Paolo  Rolli,  poi  in  Faenza, 
dal  1840  al  1847  presso  Giuseppe  Righi,  che  aveva  laboratorio 
e  negozio  nelle  botteghe  in  contrada  degli  Angeli  (ora  via 
XX  Settembre)  fra  il  caffè  dell'Orfeo  e  la  chiesa  di  santo  Ste- 
fano; poi  dalla  fine  del  1847  al  2  settembre  1849  presso  Francesco 
Violani,  il  cui  negozio  era  sotto  la  loggia  degli  Orefici,  o  dei 
Signori,  dove  oggi  è  l'oreficeria  di   Diego  Babini  e  figlio,  (a) 

(a)  Ecco,  testuale,  il  benservito  rilasciato  dal  Violani  a  Federico 

Comandini: 

«  Faenza  li  2  T.hre  1841). 

«  Dicliiaro   io    sottoscritto  che    il    sij^nor    Federico    Comandini 

nello  spazio  di  poco  meno  di  duo  anni  che  il  medesimo  li:i  lavorato 
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Nel  iloveroso  intento  di  migliorare  il  proprio  stato  Fede- 
rico CoiiiriDdini  aveva  voluto  trasformarsi  da  locatora  d'opera 
in  produttore  diretto  e  padrone;  aveva  trovato  nei  Uomenioo 
Ceroni  un  socio  eupnee  ed  onesto,  e  l'oreficeria  Comandini  e 
Ceroni  non  trovù  diflieoitù.  n  raccogliere  le  generali  simpatìe 
in  P.ienen,  allora,  ed  anclia  oggi,  centro  industriale  interessante 
tutta  R4}ni3gna. 

Indipendente  come  produttore,  Federico  Comandini,  mentre 
le  eircostaniie  polìtiche  segnavano  sosta  nel  lavoro  di  nniiìcB- 
zione  dellii  Patri»,  pensò  anche  a  formarsi  una  famìglia  propria, 
menando  in  moglie  una  giovane  aulltL  quale  da  tempo  aveva 
posto  lo  sguardo,  dalia  gentile  creatura  non  sgradito. 

Clementina  Bonioi  del  fu  Luigi  —  uno  dei  più  convinti 
ed  impenitenti  codini  di  Faenia  —  la  sorella  di  lei.  Maria  (ma- 
ritatasi gii!  a  Luca  Cardi),  le  quattro  sorelle  Sangiofgi  (Car- 
lotta, Beatrice,  Clarice  ed  Eugenia),  1' Orsola  Mammini,  ed  altre 
lidlle  e  degne,  formavano  allora  in  Faenza  un  gruppo  di  at- 
trnenttssime  donne,  segnalate  per  naturale  btllesza  scliiva  degli 
Hrlifici  della  moda;  per  vivaciti^  di  spirito  e  per  Leila  cultura, 
io  relazione  ai  tempi  ed  al  ceto  borghese  al  t|uale  cisae  appar- 

domestici  moralmente  sani,  nei  quali  tutte  le  cure  della  tran- 
quilla e  pur  geniale  vita  casalinga  erano  associate  alle  pra- 
tiche diligenti  ili  un  ingenuo  sentimento  religioso,  mondo  dai 
pervertimenti  del  bigottismo,  «d  associato  alla  dolcesza  di  na- 
turali sentimenti  civili. 

Clementina  Bonini  non  portava  a  Federico  Comandini  altre 
doti  che  queste  —  ina  erano  anciie  troppe  per  nn  uomo  saldo 
com'egli  era  —  e  fu  sempre  —  nella  pratica  di  tutte  le  virtù, 
instancabile  nel   lavoro,  Bem[ire  Udente  nel  bene. 

Con  Clementina  Bonini  conviveva  una  sorella  maggiore 
—  Matilde  —  non  favorita  da  natura  —  come  le  due  sorelle 
Maria  e  Clementina  ^  di  qualità  esteriori  attraenti.  Alta,  os- 
tata, segaligna,  virile,    ma    dotata    di    intelletto    linissìnio,    di 


mio  negozio  da   Orefice  il  medesimo   ai  è  aempro   comportato 

oraercio  che  in  lavoro,  atc 

■  Tanto  per  In  pura  verità,  ed  n  lode  del  medesimo. 
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spirito  arguto  sorretto  da  classica  cultura,  di  volontà  saldis- 
sima, Matilde  era,  al  pari  della  sorella  Clementina,  sorpren- 
dente per  prontezza  d'intuito,  per  genialità  di  espressioni 
colorite,  vivaci,  per  abilità  grande  nei  lavori  donneschi.  Al  che 
la  Clementina  aggiungeva,  non  che  attitudini  grandi,  passiono 
vera  per  governare  la  casa,  nella  quale  portava  vita,  calore^ 
allegria. 

Le  due  sorelle  avevano  aperto  insieme  una  scuola  mista,  a 
due  corsi,  inferiore  e  superiore,  per  la  quale  si  può  dire  che^ 
negli  anni  dal  1848  al  18G6,  mezza  Faenza  borghese  d'ambo  i 
sessi  è  passata,  prima  di  avviarsi  ad  istituti  di  educazione  su- 
periore, a  scuole  governative,  seco  portando  dalla  scuola  delle 
sorelle  Bonini,  non  certo  V  infarinatura  disordinata  dei  mute- 
voli programmi  venuti  più  tardi,  ma  quanto  basta  a  rendere 
sicuri  i  fanciulli  nel  leggere,  nello  scrivere,  nel  computare,  e, 
meglio  ancora  di  ciò,  un  indirizzo  morale  preciso,  sicuro,  che, 
impresso  da  due  educatrici  come  quelle,  non  poteva  facilmente, 
andare  cancellato  col  tempo. 

Federico  Comandini  volle  che  la  cognata  Matilde  rima- 
nesse a  convivere  con  la  sorella  Clementina;  e  quando,  quattro 
anni  più  tardi,  la  persecuzione  politica  austro-papale  strappò 
alla  novella  famiglia  il  suo  capo  fidente  e  laborioso,  tutta 
Faenza  fu  testimone  delle  prove  grandi  di  abnegazione,  di 
virtù  che  quelle  due  sorelle  —  Matilde,  volterriana,  come  la 
chiamavano,  scettica  a  parole  ma  pronta  ad  ogni  decoroso  sa- 
grificio,  e  Clementina,  credente,  passionale,  impulsiva,  pronta 
ad  ogni  iniziativa  —  seppero  superare,  perchè  una  creatura 
venuta,  nell'ora  della  sventura,  alla  luce  del  mondo,  potesse 
essere  allevata  e  cresciuta  in  ogni  miglior  modo,  ed  il  povero 
prigioniero  lontano  di  nulla  avesse  a  mancare,  per  quanto  le 
durezze  del  sistema  carcerario  lo  consentissero,  e  in  relazione 
con  le  abitudini  di  lui,  informate  a  civile  convenienza  ma  a 
grande  temperanza  e  semplicità. 

Il  matrimonio  di  Federico  Comandini  con  Clementina  Bo- 
nini fu  celebrato  il  giovedì  G  dicembre  1849,  con  piccola  festa 
in  piccola  brigata  di  amici  fidati  e  sicuri  (a)  e  la  piccola  fa- 
miglia esordì  riunita  in  un  modesto    appartamento    della    casa 


{a)  Dai  libri  matrimoniali  osistenti    noli' archìvio   della   chiesa 
parrocchiale  dei  SS.  Michele  ed  Agostino  in  Faenza  rilevasi  questa 
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dove  ora  è  V  ufficio  postale,  sulla  piazzetta  della  Legna,  in 
fondo  alla  Piazza  Maggiore,  e  soltanto  un  anno  dopo  si  tra- 
sferi al  primo  piano    della    casa    Damiani,    in   contrada  Bave- 


annotaziono  del  matrimonio  di  Federico    Comandini   con    Clemen* 
tina  Bonini: 

«  Die  6  derembris  lSi9, 

Omnibus  praemisftis  pitbbìicationibus,  nulìoque  allato  impedimento^ 
e.r~iicentia  lll.mi  et  liev.mi  Vicarii  Generaìia  quaeaita  propttr  tempus 
yeri^ttum^  Duminua  Fridericus  fìi.  riv,  Vbaldi  Comandini  ex  Paroecia 
SS  Salcatot'is  matrimonio  sibi  copulavit  Dominam  Clementam  q.m  Aloysii 
Bonini  hujns   Paroeeiae, 

Testes  fuerunt  Johannes    Vitan?    SS,  Salvatoris  et    P/ti/ippus    Val^ 

va  s  so  ri  S.  Marci. 

Ita 

Paulcs  B  a  bini  liector,  » 

Giovanni  Vitanè  qui  indicato  conio  testimone  al  matrimonio 
dì  F.  C.  —  naciiue  in  Faenza  il  C  novembre  del  1810  di  famiglia 
nella  quale  l'arte  dell'orefice  era  ereditaria.  Giovanni,  appresi  i 
primi  rudimenti  della  lingua  italiana  e  latina,  come  allor  costu- 
mava^ si  diede  a  queir  arte,  che  poi  esercitò  fin  che  visse.  Il  che 
j)er  altro  non  tolse  che,  fornito  di  bolla  voce  e  di  fino  gusto  mu- 
sicale, non  attendesse  anche  allo  studio  del  canto  sotto  il  valente 
maestro  Azzalli,  con  animo  di  correre  il  teatro;  ma  una  cotal  ti- 
midezza naturalo  gli  impedì  di  usare  con  suo  prò  dei  doni  avuti 
dalla  natura.  Uomo  di  singolare  rettitudine,  fu  amato  e  stimato  da 
tutti:  d'indole  piacevole  e  amante  dello  scherzo  e  dell'umorismo 
di  buon  geiiore^  fu  l'idolo  delle  allegre  brigate;  amante  del  bello 
sotto  qualunque  form<'i  si  manifesti,  curò  l'amicizia  dei  letterati  e 
degli  artisti,  ed  egli  stesso  coltivò  con  amore  la  poesia.  Nella  pro- 
spera e  neir  avversa  fortuna  sem[)re  eguale  a  sé  stesso,  mori  quasi 
<r  improvviso  il  17  Novembre  del  188G,  lasciando  negli  amici  di  so 
vivissimo  desiderio. 

Filippo  Vairattsura  —  altro  del  testimoni  al  matrimonio  di  F.  C. — 
ora  genialissimo  tipo  egli  pure,  detto  Filèpp  de  Burgott^  perchè  abitava 
nel  piccolo  borgo  fuori  porta  Bavegnana,  a  destra,  o  e* pob  d*  la 
furnt's^  perchè  curvo  nelle  spalle  e  padrone  delle  fornaci  di  mattoni 
site  nel  detto  Borgotto.  Falcotoso,  prodigo  del  suo  per  i  lavori  del 
partito  liberalo,  ammogliato  a  donna  intelligente  ed  animosa,  la 
signora  Orsola  Mammini,  era  dei  più  iutimi  fra  gli  amici  di  F.  C. 
Politicamente  non  militava  apertamente,  ma  la  sua  casa  era  sempre 
asilo  sicuro  ai  buoni  ricorcati  dalla  polizia.  Mor'i,  vivamente  rim- 
pianto, a  soli  45  anni,  il  5  di  cembro  1810. 
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I>al  18550  al  18153. 

«  Succedette  la  reazione  la  più  feroce;  tre  Cardinali 
al  potere  a  Roma;  (^)  monsignor  Bedini,  commissario 
straordinario  a  Bologna;  un  Vii>ginio  Alpi  in  Ancona. 
Comando  militare  e  tribunali  statari;  non  più  valevano  i 
Gonfalonieri,  non  più  i  Governatori;  tutto  militarismo 
austriaco  al  servìzio  pretino,  esigli,  fucilazioni,  galera,  tor- 
tura, mentre  tutte  le  potenze  proteggevano  il  Papa-Re.  (') 

gnana  (ora  Garibaldi)  —  la  casa  che  confina  col  vicolo,  ora 
chiuso  da  due  cancelli,  dietro  al  palazzo  del  Monte  di  PietÀ^ 
ed  ha  attualmente  il  n.  58. 

Cadute  le  sorti  d^  Italia  pel  momento,  pareva  a  Federico 
Comandini  che  convenisse  raccogliersi  nel  lavoro  e  nella  fa- 
miglia, non  sfuggendo  —  quando  si  presentasse  —  V  occasione 
a  servire  devotamente  la  Patria,  come  vedremo  nel  seguito  delle 
sue  Memorie, 

{})  I  tre  cardinali  che  assunsero  il  governo  dello  Stato  Pon- 
tificio in  nome  del  Papa  il  1®  agosto  1S49  in  Roma  con  manifesto 
da  essi  firmato  erano  il  Card.  Gabriello  Della  Genga  Sermattei, 
il  Card.  Luigi  Vanuicelli  Casoni,  il  Card.  Lodovico  Altieri. 

(')  Dalla  metà  del  maggio  1849  ai  primi  giorni  del  giugno 
la  restaurazione  del  Governo  Pontificio  nelle  Komagne  e  nelle 
Marche  era  avvenuta  completa,  con  l' intervento  delle  armi  au- 
striache, accorse  non  soltanto  per  presidiare  il  ritorno  del  governo 
temporale  dei  preti,  ina  per  sovrapporsi  a  tutta  V  amministra- 
zione pontificia,  tenuta  dagli  austriaci  in  dispregio  e  piegantesi 
a  tutte  le  loro  voglie. 

Le  (luattro  Legazioni  —  Bologna,  Ferrara,  Ravenna,  Forlì  - 
e  le  Marche  erano  occupate  da  una  divisione  austriaca  sotto  gli 
ordini  di  un  tenente  maresciallo  (a).  Tale  divisione  aj)parteneva 


{a)  Il  primo  fu  Carlo  De  Gorzkowsky,  presto  ric'liiamato  per  la 
non  riuscitaceli  cattura  di  Garibaldi,  e  subito  pH  succedette  il  conto 
Michele  Dì  Strassoldo;  poi  il  conte  (uor;:^io  Di  Tlnirn  Valle  Sassina, 
sostituito  noi  1850  dal  Carlo  Grawert,  cui  nel  1851  succedette  il 
conto  Francesco  Di  Wimpffon,  quindi  nello  stosso  anno  l'oriundo 
lucchese  conto  Giovanni  Mobili. 
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alta  seconda  armata  ilelT  IinjierD,  stanziata  In  Italia  e  coman- 
data da  RadGtzky.  La  prìiiiSi  brigata  risiedeva  ia  !Bijlafj;na,  co- 
mandata dal  maggior  generale  Marziani  di  Sacile  cav.  Giorgio, 
la  seconda  in  Ancona,  comandata  prima  dal  maggior  generale 
Lodovico  Pran*Blt«r,  poi  dal  maggior  generale  conte  Antonio 
D'  Hoyoa. 

Con  gli  anstriaci,  entrati  in  Bologna  il  IG  maggio  1849, 
era  entrato  il  giovine  monsignor  Gaetano  Bedini,  io  •fiiatitÀ  di 
Commissario  straordinario  pontificio.  Monsignor  Bedini  —  dice 
L.  C-  Farini  —  «  era  un  giovane  prelato  nato  in  Sinigaglia  lo) 
in  umile  condizione,  caro  a  Pio  IX,  cìipido,  inframetten'te,  ga- 
lante, inchinevole  prima  alle  liberali  mostre,  poi  alle  illiberali 
opere  >.  Lo  spirito  d' intrigo  del  Bedini  e  1"  andacift  alia  appar- 
vero già  nel  1848,  quando  recoaai  in  Bologna  per  fai'  defeiiio- 
nare  i  due  reggimenti  svizzeri  dal  servizio  del  Governo  Prov- 
visorio, e  farli  poi  andare  a  Gaeta  dov'era  Pio  IX.  I  docn- 
nienli  pubblicati  nel  1(«0  dal  Gennarelli,  ed  altri  da  noi 
veduti,  attentano  della  duruKxa  d'  animo  del  giovine  monsi- 
gnore, spintosi  fino  a  superare  gli  auntriaci  medesimi  in  cm- 
dez):a  di  trattamenti  verso  gì' inquiditi  politici.  La  Grassctti- 
Zanardi  nelle  sue  Memorie  inedite,  cestenti  nel  Museo  Civico 
del  Risorgimento  in  Bologna,  narra  appunto  che  quando  fu  ar- 
restata nel  18Ó2  e  tradotta  a  Fei-rara,  implicata  in  quel  processo 
politico  chiusosi  il  Iti  marzo  1853  con  la  tragica  line  di  Succi, 
Parmegglani  e  Malagiitti,  uionaignor  Bedini  attaccò  polemica 
epistolare  con  1'  1.  R.  Governo  Militare  e  Civile  An^trinco  in 
Bologna,  perchè  la  Grassetti-Zanardi  era  stata  trasportata,  per 
fatto  degli  austriaci,  da  Bologna  a  Ferrara  in  carrozza  impeciale 
annichè  con  1'  ordinaria  corrispondenza  dei  detenuti  comnni,  e 
perchè  nel  carcere  di  Fcri-ura,  correndo  rigidissima  stagione  in- 
vernale, ed  essendo  la  cella  assegnatale  sotterranea  ed  nmidie- 
sima,  le  avevano,  do|io  ripetute  istanze,  accordala  ima  stuta! 
A  monsignor  Bedini  ((j),  licenzioso,  ed  impostosi  in  Bologna  con 
la  cooperazione  di  una  dama  del  mondo  elegante,  sprezzatrice 
della  pubblica  uialdicenxa,  succedette  nel  maggio  1853  monsignor 


(u)  Nncque  il  15  miiggio  ISOfi. 

\t]  Monsignor  Btilini  nniib  poi  muiikìi 
aitò  in  misainne  gli  Stati  Uniti  dell'Ani 
cardiiinte  da  Pio  IX  il  27  setlciiibre  1601 
e  Tuscnnellu  il  li  settembre  1864,  a.  bS  un 


apostolico  al  Brasile;  vi- 
,rìcii  del  Nord;  e  rrenlii 
mari  veacavo  di  Titstlnt 


216  MEMORIE 

Gaspare  Grassellini,  altro  fìdatissimo  agente  dell'  oligarchia  car- 
dinalizia, segnalatosi  già  in  Ancona  dopo  la  rivoluzione  del  1831, 
e  dovuto  fuggire  da  Roma  nel  48  per  scoperti  suoi  intrighi  po- 
litici sanfedisti.  Al  Grassellini  (a)  succedette  poi  «  men  triste  degli 
antecessori  »  come  dice  Zini,  monsignor  Camillo  Amici,  che  era 
stato  vice-presidente  della  famosa  consulta  di  stato  e  ministro  per 
r  intemo  nel  ministero  del  29  dicembre  1847,  poi,  dopo  il  1849, 
era  andato  in  Ancona  Commissario  sti'aordinario  per  le  Marche. 
Codesti  Commissari  straordinari  non  erano  che  seconde  ruote 
del  carro,  in  confronto  dell'I.  R.  Governo  austriaco  civile  e 
militare,  specie  per  tutto  ciò  che  rifcrivasi  alle  inquisizioni  po- 
lìtiche. Questa  ed  altra  importante  materia  giudiziaria  era  aflì- 
data  alle  autorità  militari  straniere,  come  risulta  dalla  seguente 

NOTIFICAZIONE. 

AiEnchó  ognuno  coiioscn  qunli  delitti,  tr<'i.sgrcs.sioni  od  ominis- 
sionì  vendono  giudicato  dalle  Autorità  e  colle  legji^i  militari,  e 
dall'altro  canto  onde  imporro  freno  all' arditezza  o  malizia  con 
cui  si  cerca  di  eludere  lo  disposizioni  elio  hanno  per  iscopo  la  si- 
curezza dello  Stato,  dell' Armata  e  delle  persone  o  proprietà,  ho 
trovato  necessario  di  pronunciare: 

I  dolitti,  lo  trasgressioni  e  lo  ommìssionì  delle  (quattro  lecra- 
zioni  di  Bologna^  Ferrara,  Ravenna  o  Forlì,  sono  ;^iudicati  o  dalle 
Autorità  Militari,  o  dnlle  ordinarie  Autorità  Civili. 

Le  Autorità  Militari  giudicano  o  per  f/iitdicio  statario,  o  per 
consiglio  di  guerra. 

Lo  Statario  non  conosco  altra  pena  elio  la  uiorte, 
A.  Dallo  Statario  si  giudicano: 

1  L'Alto  tradimento,  o  quimli  oj^ni  aziono  diretta  a  cambiare 
forzatamente  il  sistema  dello  Stato,  o  ad  attiraro  o  accrescere  un 
pericolo  dell'esterno  contro  lo  Stato 

2.  La  detenzione,  l'occultamento  e  la  speiliziono  di  armi  ti 
munizioni.  Per  conseguenza  si  fa  speciahnento  attento  il  piihblico 
che  sì  punirà  colla  morte  qualunque  individuo,  sonza  distinzione 
dì  condizione    e    dì    anteriore    illibatezza,   al    (jualo    si   troveranno 


(a)  Monsignor  Gaftpart  Graitselliìu\  era  nato  a  Palermo  il  19 
gennaio  17%;  ebbe  ripetnte  missioni  politiche,  noi  1S;]1  in  Ancona, 
dopo  la  rivoluzione,  poi  in  vario  Delegazioni,  mostrandosi  zelantis- 
simo per  la  politica  reazionaria  di  Gregorio  XVI;  tu  governatore  di 
Roma  nel  1817  e,  compromesso  in  coiitplottazioni  anstro-santediste. 
dovette  poi  rifugiarsi  a  Napoli.  In  Bologna  governò  lasciando  fare  agli 
austriaci  tutto  quanto  vollero,  e  godendosi  la  vita,  dal  1S53  alla  line 
del  IbóO;  il  10  giugno  1850  fu  fatto  cardinale;  mori  a  Frascati  nel  1875, 
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armi  o  munizioni  indo.ssr»,  sin  nella  dì  lui    .'ihitnziono,   sia  in  qua- 
lunque localo  ovo  fosforo  riposto  per  fatto  ad  esso  lui  im]>utal>ile. 

3.  La  partocipaziono  a  sommossa  o  sedizione  (ron  armi  o  senza. 

4.  L*  arruolanionto  illecito,  come  pure  <pialunque  tentativo 
dMndurre  alla  disorziouo  individui  obhlif^ati  al  servizio  militare. 

5.  ]^a  resistenza  di  fatto,  o  violenza  contro  sentinello,  pattuglie, 
ed  in  generalo  qualun(|ue  militare  austriaco  o  pontificio,  tra  cui  sono 
compresi  anche  i  carabinieri.  Si  avverto  che  le  scntinello  e  le  pattu- 
glie hanno  il  diritto  di  far  fuoco  su  coloro  da  cui  fossero  niolestate. 

G.  Il  furto  violento  e  la  rapina,  sia  seguito  con  armi  o  senza, 
ad  opera  di  più  od  anche  di  una  sola  persona. 

B.  Da  un  Consiglio  di  guerra  si  giudicano: 

7.  La  diffusione  di  proclami  o  scritti  rivoluzionari. 

8.  L'oltraggio  (inalunquo  verso  persone  militari  che  non  sia 
compreso  nolT  articolo  n.  5. 

l>.  Il  portar  srgni  rivoluzionari  o  di  partito  qualunque  che  non 
siano  austriaci  o  ]»ontitìcii. 

10.  Il  cantar  (tanzoiii  rivoluzionarie. 

11.  Ogni  Sorta  di  politica  <limostrazione  pubblica  sia  nella 
strada,  sia  in  altro  pubblico  luogo. 

12.  Ogni  disobbodicnza  agli  ordini  od  allo  intimazioni  di  au- 
torità militari,  sentinelle,  pattuglie,  ecc. 

13.  Gli  attruppamenti  od  altre  unioni  di  carattere  sedizioso. 

14.  LMntorvcnto  ad  adunanze  politiciie  di  qualunque  nomo, 
quando  non  sia  comproso  nelle  disposizioni  emosso  sotto  la  lettora  A. 

15.  Le  om missioni  di  chiudere  ì  Catl'è,  le  Locande,  Trattorie, 
Bettole,  ed  altri  pubblici  esiircizì  all'ora  stabilita. 

10.  Le  tra.sgros>ioni  centro  la  censura  preventiva  della  stampa. 

17.  Il  dar  ricetto  a  persone  forestiere,  senza  annunciarle  all'au- 
torità. 

18.  Il  distruggere  maliziosamente,  o  lo  strappare  armi  o  stemmi 
pontifìcii. 

Tutte  queste  trasgressioni  verranno  a  misura  doli'  importanza 
delle  circostanze  punito  di  arresto  da  un  mese  ad  uno  o  più  anni, 
od  «luche  di  corrispondente  ammenda  pecuniaria  <i  ])ro' di  un  be- 
nefico istituto. 

C.  Tutti  gli  altri  delitti,  trasgressioni  od  ommissioni  che  non 
sono  compresi  sotto  gli  articoli  della  lettera  A  e  li  vengono  colle 
vigenti  leggi  pontifìcie  giudicate  dallo  c(»mpetonti  autorità  civili. 

Dal  quartier  generalo  in  Villa  Spada,  il  5  giugno  1849. 

L'I.   R.  Governature  Ciri/e  e  Militare 
(ienerale  di  Cacaììeria 

GOKZKOWSKI. 

Questa  Notificazione  fu  revocata  soltanto  il  19  maggio  1857 
quando  (come  si  ò  fatto  in  ogni  tempo  da  governi  opportunisti ) 
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«  Ed  eccoci,  di  conseguenza  in  conseguenza,  a  riatti- 
vare le  cospirazioni,  invitati  sempre  dal  genio  di  Mazzini. 

«  Mazzini,  Saffi,  Montecchi  ed  altri  insigni  patrioti,  ben- 
ché esuli  si  accordarono,  e  in  ogni  paese  e  borgata  si 
costituirono  comitati.  (') 

«  Faenza  fu  una  delle  prime  città  ed  era  punto  cen- 
trale di  comunicazioni  da  Kologna  fino  al  Metauro;  ogni 
paese  aveva  il  suo  comitato,  e  la  corrispondenza  si  te- 
neva in  cifre. 

«  A  Faenza  il  comitato  era  composto  dei  seguenti 
nomi:  dott.  Ercole  Conti,  avv.  Luigi  Succi,  Girolamo 
Streccili,  Gaetano  Carboni  (che  poi  emigrò  la  notte  del 
mio  arresto)  Gaetano  Brussi  (che  emigrò  prima  del  mio 
arresto)  Luigi  Gallanti,  Vittorio  Bosi,  ed  io.  (*) 

8Ì  volle  preparare  a  Piò  IX  inono  aspro  terreno  per  il  viaggio 
che  il  cardinale  Antonelli  gli  fece  compiere  nelle  Romagne  in 
queir  anno. 

(^)  Si  formò  la  ben  nota  associazione  intitolata  Partito  Na- 
zionale Italiano,  i  cui  lavori  di  cospirazione  erano  diretti  dal 
Comitato  Nazionale  Italiano  sedente  in  Londra,  pubblicamente 
annunziatosi  con  programma  dell'  8  settembre  1850,  sottoscritto 
da  Giuseppe  Mazzini,  Aurelio  Saffi,  A.  Saliceti,  G.  Sirtori,  Mattia 
Montecchi,  e  Cesare  Agostini  segretario. 

(')  Da  note  clic  gentilmente  ci  ha  eoinunieato  l' avvocato 
Gaetano  l'russì,  vivente  in  Koma,  pntetto  a  riposo,  aì)biamo 
potuto  rilevare  che  nel  18r)0-r)'2  il  Comitato  di  Faenza  era  ap- 
punto formato  come  ce  lo  indica  F.  C. 

'Brussi  emigrò  da  Fa«'nza  nell'estate  del  1H52;  e  nel  Comi- 
tato Faentino,  sueeessivamente,  per  effetto  d(;lle  emigrazioni  av- 
vennero sostituzioni  e  cambiamenti,  appunto  come  F.  C.  li  indica. 

La  eospirazione  ri  vendicatrice  del  18r>0  era  ordinata  in  modo 
che  i  ca]>i  non  erano  al  contatto  diretto  della  massa:  ([uesta 
era  suddivisa  in  decurie  (10  individui  ciascuna)  aventi  a  capo 
un  decurione  eletto  dai  dieci  associati;  i  defurioni  comunica- 
vano coi  ca])i-sezione,  eoi  mezzo  dei  (piali  comunicavano  con 
un  membro  del  comitato,  uno  i>er  sezione,  e  Faenza  compren- 
deva appunto  otto  sezioni. 

ercole  Conti ^  medico,  coetaneo  di  F,  C,  era  stato  nel  48 
dei  più  ferventi,  fra   la    gioventù    studiosa    in    Bologna;    prese 


«  Nel  lavoi'o 
talo  (li'lle  variìiK 
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oni,  ma  iion    manco 


I 


pnrttì  fui  gmdo  di  tenente  ulln  CHmpAgiiit  dui  Veneto;  emigrò 
da  Faenxa  il  i>  luglio  1851,  rinsccndo  arditamente  a  fuggire  agli 
agenti  delia  polizìii;  rijiar^i  a  Gennvs,  di  dove  si  mantenne  in 
contatto  con  gli  amici  di  Faen/.a.  Ivi  sì  ammoglio;  e  mori  [irima 
dui  1869. 

L'iiec.  Luigi  Succi,  detto  il  gibbo,  non  era  di  l'aun^a,  tna 
di  Lugn.  Era  cospiratore  da  molti  unni,  e  per  i  moti  dol  43, 
del  44  e  de!  4ij  ebbe  rilevanti  missioni  politiche,  ed  è  molto  ri- 
cordato nei  carteggi  di  poliitia  di  quegli  anni.  Il  3  maggio  m44, 
per  esempio,  un  cohte  Vincenzo  MengoUni,  faentino,  nsciere 
gindiziario  o  conlìdente  del  governatole  Tosi,  informava  il  go- 
vernatole alesso  elle  «  il  gobbo  Succi  senxa  recapiti  e  trafiigan- 
<  dosi  colla  guida  di  Maxxotti  detto  Rapeetato,  vola  a  Konia.... 
«  Al  giungere  di  questo  delfino  (percbc  era  gobbo)  in  Roma, 
*.  mik  tutto  scoppio;  i'-  partito  di  qui  la  notte  dal  I  ni  due 
*  maggio,  ed  a  tutta  corsa  vola  alla  sua  missione.  »  SÌ  trattava 
dei  tentAtivi,  falliti  coli' insuccesso  dell' impresa  Bandiera  in 
Calabria.  II  Snoci,  operosissimo  sempre,  emigri  dopo  il  14(51, 
ijuando  la  reaxianc  prendeva  il  sopravvento,  e  riparò  in  Egitto, 
donde  tornai  nel  1859  e,  amico  di  L.  C.  Farini,  di  Oreste  Blan- 
coli,  ebbe  impiego  come  delegato  di  P.  S.  e  mori,  crediamo,  in 
Toriuo.  Era  stato  carbonaro,  poi  della  Giovine  Italia. 

Girolamo  Stroeehi,  figlio  del  letterato  cav.  Dionigi  e  dellk 
marchesa  Faustina  Zappi,  e  più  volte  ricordalo  rcllu  Memorie 
di  P.  C,  fu  modello  di  caruttijrc,  di  rettitudine,  di  patriottico 
disinteresse.  Per  il  fallito  rivolgimento  del  I84^t  emigrò  in  To- 
scana, dote  stringe  molte  e  distinte  amieÌEie.  Nel  1848  fn  eapì- 
tano  nel  battaglione  faentino  segnalatosi  a  Vicenza:  nel  4tl  fu 
della  Magistratura  Comunale  e  comandò  la  guardia  nazionale; 
nel  185!l  fu  della  Giunta  provvisoiia  di  governo  in  Faenza,  poi 
colonnello  della  nazionale,  membro  della  Giunta  ninnicipale  per 
molti  anni.  Fiero,  indipendente,  coraggioso,  non  sloggi  ad  odi 
settari  clic  ne  minacciarono  la  vita.  Mori  vivamente  rimpianto 
fi  22  giugno  1885.  Era  nato  il  I  novembre  1812. 

Gattano  Brunsì,  nato  nel  1827  in  Faenza,  era  nel  1850  stu- 
dente pieno  di  ardire  e  dì  acume,  aveva  combattuto  a  difesa  di 
Bologna  nel  maggio    i'h,    e    fu    gran    piirle    poi    nel    lavoro    di 
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ebbero  anche  parte  il  sij^nor  Giuseppe  Minardi,   il   conte 
Girolamo  Tampien,  (*)  il  conte  Francesco  Laderchi,  Gio- 


cospirazione  fra  gli  studenti  dell'  università  bolognese.  Luigi 
suo  fratello  minore,  cooperava  con  lui.  Gaetano  fu  arditissimo 
nel  mantenere  le  relazioni  con  i  soldati  ungheresi;  quasi  arre- 
stato nel  1852,  sfuggi  maravigliosamente  ai  gendarmi  che  lo 
inseguivano;  emigrò  in  Liguria,  e  mantenne  relazioni  col  co- 
mitato di  llomagna  e  con  gli  emissari  di  Mazzini.  Dopo  il  1853 
dissenti  da  metodi  che  parvegli  conducessero  ad  inutili  sagrifici 
e  si  trasse  in  disparte.  Nel  1859  fu  caporale  poi  sergente  nel 
43^  fanteria  (brigata  Forlì);  poi  fu  deputato  all' assemblea  delle 
Romagne;  quindi  entrò  vice-intendente  (sottoprefetto)  nell*  am- 
ministrazione provinciale,  nella  quale,  mantenendosi  sempre 
liberale,  e  meritandosi  come  ad  Udine,  a  Cagliari,  a  Pesaro,  a 
Calta nissetta,  generali  simpatie,  durò  lunghi  anni,  conseguendo 
onorevole  meritato  riposo.  Sta  ordinando  le  proprie  memorie 
politiche,  ed  è  da  augurarsi  che  presto  le  pubblichi. 

Di  Luigi  Gallanti  è  già  accennato  a  pag.  55,  ed  in  altre 
pagine  del  nostro  lavoro.  Era  nato  nel  17D9.  In  Faenza  era 
soprastante  comunale  alle  acque  e  strade.  Emigrò  in  Francia 
dopo  il  1831;  rientrato  in  Romagna  fu  alle  Balze  nel  45,  poi 
riemigrò,  e  ritornò  con  T  amnistia  del  1846;  fu  uflìciale  del 
battaglione  faentino  a  Vicenza  nel  48;  e  dopo  la  ristorazione 
del  49,  molestato  continuamente  dalla  polizia,  emigiò  nel  giugno 
1853.  0|)eroì«o,  taciturno,  disinteressato,  mantenne  sempre  i  prin- 
cipi professati  nei  tempi  ditìicili;  e  mori  in  Faenza,  stimato  e 
rimpianto,  V  8  marzo  1883. 

Vittorio  Jiofii^  nato  in  Faenza  il  1821  da  Carlo  e  da  Teresa 
Donati,  si  laureò  in  medicina  e  cliirurgia  nel T  università  di  Bo- 
logna, dove  si  distinse  fra  i  giovani  più  liberali.  Ebbe  grado  di 
tenente  nel  battaglione  faentino  ìrCgnalatosi  a  Vicenza  nel  48; 
fu  uflìciale  della  guardia  nazionale  nel  49;  e  nel  1850  emigrò 
in  Oriente,  raggiungendovi  il  fratello  Federico  (ex  deputato  alla 
Costituente  Romana)  ed  entrambi  in  Costantinopoli  si  distinsero 
come  medici  chirurgici  e  come  italiani  zelanti  del  buon  nome  della 
colonia  italiana.  Ritornato  in  Italia  nel  1859,  visse  in  Bologna  fra 
il  miglior  elemento  liberale,  e  vi  mori  compianto  il  2*2  maggio  1879. 

{})  11  conte  Girolamo  Tumpun-i^  nato  nel  1821  da  Giuseppe 
e  da  Marcucci  Caterina,  fu  capitano  nel  battaglione  faentino,  il 
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vanni  Raccannani  (Zaiili  da  liacca^nano)  l'baliiini  Vin- 
cenzo. Vi  era  poi  il  comitato  dei  capi-se?:ione,  fi'a  Ì  Tiiali 
il  coottì  Bunveniilo  Pasolini  dall' Onda,  die  era  in  viaggio 
all'epoca  del  mio  arresto,  o  rimase  emigralo;  Enrico  No- 
veiii,  il  conte  Vincenzo  Cattoli,  ed  altri.  (') 


1S48,  a  Vicenita;  poi  coraggioso  gon fili oii [ere  iu  Faenza  sotto  la 
tlepulihlicn,  era  uno  dei  patrioti  tcmpcTati,  pruilunti,  ma  sicuri. 
Ni;!  IS53  il  padre  ano  divenne  gonfalnnicre,  mentre  la  reazione 
papale  infieriva,  ed  egli  ne  fn  rammaricatiBaimo.  Fu  largo  del 
suo  per  la  can^a  nazionale;  e  dovette  anche  vivere  in  emigra- 
zione per  sottrarsi  a  vessazioni  poliziesche.  Coprì  in  Facni!B,  nei 
nuovi  tempi,  varie  cariche;  mori,  a  soli  42  anoi,  il  li*  febbraio  186;!. 
(')  Giovantiì  Baecngnani.,  o,  meglio,  ZauU  da  Baccaiìnano,  era 
altro  dei  cooperatori  canti,  ma  generosi,  alla  cospirazione.  Nella 
sua  casa,  dal  Carmine,  convenivano  i  ca]u  del  comitato  e  delle 
sezioni  per  prendere  accordi.  In  casa  del  Baccugnani  si  era  i»i- 
curi  di  trovare  ospitalità  e  snasidio  di  danari.  Parlava  poco, 
operava  seriamente.  Nel  1859  fu  della  ginnta  di  governo;  fn 
officiale  della  guai-dia  na/ionale;  consigliere  comunale  per  molti 
snni.  Mori  n  64  anni  il  19  aprile  1H7T. 

Vmcento  IJbaldini,  degli  l'haldini  aventi  la  ben  nota  far- 
t  sotto  la  loggia  degli  Orefici  quasi  all' angolo  dell' attnale 
tenente  nel  battaglione  faentino  nel  1948: 
ino  degli  amministratori  dei  Iveni  dei  gesuiti  dopo  il  Itfó!). 
aimpatieo,  gioviate;  fu  consigliere  del  corannc:  mori  a  72 
i  il  29  marzo  1891. 
Enrico  Noveììi,'  giovanissimo  partecipft  al  lavoro  del  partito 
liberale;  dal  1H48  al  iSIX  miUt^j  io  tutte  le  campagne  per  1*  in- 
dipendenza. Dopo  il  18i>2,  molcatato  dalla  polizia,  aveva  emi- 
grato in  Piemonte,  seguendo  fino  al  1853  il  programma  mazzi- 
:  nel  5!)  crasi  arruolato  nell' eserciti),  raggiungendo  con 
gli  anni  il  grado  di  colonnello  commissario.  Collocato  a  riposo, 
mori  in  Firenze  pochi  anni  sono. 

tmo  Cattoli,  nato  il  2  dicembre  1829  dal  conte 
Ottaviano  e  da  Giovanna  Bonatxoli,  aveva  19  anni  quando  par- 
tecipò alla  campagna  del  48  nel  Veneto.  Fu  della  Giorint  Italia; 
t  185.3  fu  per  poco  tempo  arrestato,  poi  nuovamente 
lei  1854,  per  essere  poi  esiliato  in  Corsica,  d'onde  passò  in 
mte.  Kel   ISitS,  con  Valzania,  ritornò  emissario  mazziniano 
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«  Vi  erano  poi  molti  amici  dei  paesi  vicini  —  di  Russi, 
per  esempio,  Epaminonda  Farini.  (^) 

in  Romagna.  Kel  IHóO  combattè  per  V  Italia  come  soldato  del 
26°  fanteria;  poi  nel  1860  fu  nlTìciale  garibaldino,  come  nel  1866; 
e  nel  1867  si  distinse  sotto  Monteiotondo.  Fu  sempre  ropubbli- 
cano  mazziniano;  cì)bc  la  fiducia  di  Mazzini,  di  Garibaldi,  di 
Quadrio,  di  SaflR;  fu  capo  del  partito  repubblicano  in  Faenza, 
dove  cuopri  pubblici  uffici,  e  dove  mori  il  13  febbraio  1867,  fra 
il  cordoglio  degli  amici  e  il  rispetto  degli  avversari. 

(^)  Epaminonda  Farini  è  un  vecchio  patriota,  nato  a  Russi 
il  19  novembre  1827,  e  vivente  tuttora  a  San  Pjetro  in  Vincoli, 
dove  e  amato  e  stimato  farmacista. 

Egli  nel  53  formava  a  Russi  il  comitato  del  Partito  Nazio- 
nale Italiano  con  Stefano  Gherardini  e  Domenico  Pezzi,  questi 
già  esule  nel  45  in  Francia  dopo  il  moto  delle  Balze. 

Epaminonda  Farini  fu  arrestato  nel  luglio  del  53,  con  Ghe- 
rardini e  Pezzi;  furono  tradotti  da  Russi  nelle  carceri  d'Imola, 
e  da  queste  nelle  carceri  militari  della  Carità  a  Bologna,  a 
disposizione  dell'  Uditorato  austriaco. 

Rimase  il  Farini  sotto  processo  per  un  quindici  mesi,  ])0Ì 
fu  consegnato  dalle  autorità  austriache  al  governo  papale,  e  in 
vettura  chiusa  fu  accompagnato,  da  un  avvocato  civile,  al  con- 
vento di  san  Francesco  in  Faenza,  e  consegnato  a  quel  padre 
provinciale  dei  minori  conventuali,  frate  Giuseppe  Ragusa,  da 
Modica,  già  ricordato,  il  quale  doveva  fargli  fare  otto  giorni  di 
esercizi  spirituali!....  Per  l'intervento  di  suo  fratello  sacerdote, 
Leonida  —  geloso  delle  cose  di  religione,  che  voleva  immuni 
da  ingerenze  politiche  —  ebbe  risparmiate  certe  ))ratiche  reli- 
giose che,  imposte  ad  un  uomo  come  Epaminonda,  sarebbcrsi 
ridotte  a  profanazione.  I)oj)0  gli  otto  giorni  fu  conlìnato,  sotto 
precetto  politico,  a  Russi;  ma  non  tardò  ad  inceppare  nella  po- 
lizia pontificia,  dalla  (piale  fu  esiliato  dagli  stati  del  papa. 
Emigrò  a  Genova;  nel  IHjó  si  distinse  come  medico  nell'ospe- 
dale dei  colerosi;  poi  passò  impiegato  a  ('agliari  nelle  saline, 
ma  ritenuto  d' accordo  coi  mazziniani  dopo  la  spedinone  di 
Pisacane  e  dopo  il  tentativo  del  2!)  giugno  IS.")?,  fu  arrestato, 
e  n'  ebbe  per  sette  od  otto  mesi  di  detenzione  nelle  tristissime 
carceri  di  San  Pancrazio  in  Cagliari,  prima,  e  di  Sant'  Andrea 
in  Genova  poi,  e  fu,  in  line,  espulso  dagli  stati  Sardi. 

Esulò  in  Algeria,  poi  a  Tunisi,  dove  era   impiegato   in    un 
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«  Io  e  Gaetano  Carboni    avevamo    la   con'ispondenza 
immediata,  a  Firenze  eoa  Antonio  Martinati,  (')  e  a  Roma 


c»fflt,  qaando  sopra ggi misero  gli 
Il  cooaole  sardo  u  Tuniei  lo  avvimi  che  «  non  gli  e 
il  rimpatrio  per  ridiieBta  del  governo  dì  Kapoleone  III  »  ^  di- 
vieto che  il  governa  sardo  aveva  opposto,  per  compiacere  a 
Napoleone,  a  moltiioitni  patrioti  emigrati.  Ma  Farini  passato  a 
Malta,  e  [|iiivi  imbarcatoci,  potè  giungere  a  Livorno,  d'onde  a 
Firenze,  dove  si  arruolò  nella  colonna  dei  romagnoli  e  marchi- 
giani incorporata  nella  divisione  di  volontari  comandata  dal 
generale  Luigi  Mczzauapo,  e  che  doveva  rimanere  inerte,  ni  con- 
fini della  Cattolica. 

Epaminonda  Farini  trovavasi,  nel  (10,  di  presidio  in  Alea- 
Handrift,  mentre  i  Mille  partivano  per  la  Sicilia.  DisguataU  i 
volontari  della  diviaione  Mezzacapo  per  l' inerxia  loro  imposta, 
anelavano  di  raggiungere  Garibaldi  e  preparavanai  ad  attoare 
il  disegno,  ipiando  duecento  di  essi,  fra  i  quali  Farini,  furono 
nireHlati,  tradotti  a  Saluzzo  poi  a  Tortona,  sotto  l'iniputaiione 
di  diserzione,  dalla  quale  dopo  alcuni  mesi  furono  prosciolti. 
Nel  1862  Farini  raggiunse  Garibaldi  in  Sicilia,  par  essendo 
iiRìciale  farmacista  regio,  e  lo  segui  ad  Aspromonte.  Segui  pure 
(.iaribaldi  nella  campagna  del  ISliti.  Stabilitosi  in  Romagna,  par- 
tecipò a  tutte  le  manife»taxioni  repubblicane  dei  successivi  anni; 
nel  lb74  fu  arrestato,  in  correlazione  con  gli  ai-resti  di  Villa 
Rnffi;  e,  vecchio  com'è,  serba  tuttora  giovanissimo  il  cuore. 

(')  Antonio  Martinati\  nato  il  13  giugno  1823  in  Scasano, 
provincia  di  Viconia,  è  attualmente  provveditore  agli  studi 
in  Grosseto.  Nel  ity,  quando  scoppio  la  rivoluzione  ntl  Veneto, 
(.TS  insegnante  ginnasiale  a  Castelfranco  Veneto.  Le  scuole, 
come  in  tutto  il  Lombardo  Veneto,  si  chiusero,  e  Martinati  fu 
coi  volontari  vicentini  nella  difesa  coutro  gli  austriaci.  Cadnta 
Vicenza  si  ritrasse  a  Milano;  e  quivi  ancora  cadnta  ogni  spe- 
ransa  patriottica,  si  recò  a  Firenze,  chiamatovi  dal  vicentino 
contu  Gian  Giorgio  Trissino  perchè  fosse  precettore  ad  nn  ano 
figliuolo. 

In  Firenze  partecipò  alle  cospirazioni  mazziniane,  attra- 
versate costantemente  dalle  persecuzioni  delle  polizie  euro- 
pee; e  quando  da  Firenze  esulò  l' nltimo  dei  capi,  Cesare 
Bcttini,  esso  Martinati  assuni-e  la  corrisponJenza  eoi  Comi- 
tali   degli    altri    centri    e    la    direzione    delle     cose,    piantando 
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con  Tavv.  Giuseppe  Petroni,  e  si  andò  sempre  bene, 
malgrado  lo  continuo  vessazioni  dei  due  governi  austriaco 
e  papale,  ed  ai  molti  airesti,  non  s(do  nello  stato  del 
papa,  ma  a  Mantova,  a  Ferrara. 

il  quarticr  generale,  per  gli  elementi  democratici  presso  il  po- 
polano pastaio  Beppe  Dolfi  in  Borgo  San  Lorenzo,  e  per  gli 
elementi,  direm  cosi,  aristocratici,  presso  Vcrano  Casanuova  nel 
palazzo  Conti.  Ma  le  polizie  vegliavano  e  Martinati  fu  arre- 
stato ai  primi  di  novembre  del  187)2,  su  informazioni  della  po- 
lizia austriaca,  e  fu  trattenuto  nelle  carceri  delh;  Murate  per 
due  anni,  sotto  la  più  rigorosa  custodia.  In  Toscana  certe  gua- 
rentigie di  pubblicità  dei  processi  vigevano  tuttavia,  e  la  causa 
contro  Martinati,  imputato  di  perduellione,  fu  pu1)blicamcnte 
dibattuta  davanti  alla  Corte  Itegìa  di  Firenze  tra  la  fine  di 
agosto  e  il  principio  di  setteuìbre  ÌK)7)^  ed  i  processi  verbali 
furono  pubblicati  dalla  Gazzetta  dei  Tribunali  del  tempo. 

Fu  condannato  a  90  mesi  di  carcere,  pena  cbe,  per  la  mitezza 
delle  antiche  leggi  toscane  nei  delitti  di  Stato  e  per  le  tradi- 
zioni de'  Lorenesi,  parve  esorbitante  al  Gran  Duca  8t<*S30.  Cas- 
sata poi  la  sentenza  e  rinviato  il  processo  alla  Corte  Regia  di 
Lucca,  il  secondo  pubblico  dibattimento,  ivi  svoltosi  ne  ir  estato 
del  185G,  portò  la  riduzione  della  ]»ona  a  Cui  niesi  di  reclusione, 
computati  i  sofferti.  Scontò,  co.^1,  i  rimanenti  due  anni  nel  pe- 
nitenziario di  San  Gimignano,  trattato  come  un  galeotto  co- 
mune, rasato  il  caj)0  e  il  mento,  vestito  di  rosso  e  costretto  ai 
lavori  manuali  dell'arcolaio  e  delT incannatoio,  iìneliè  il  governo 
toscano  medesimo  ne  senti  vergogna  e  ])ermisegli  di  studiare  e 
di  scrivere. 

Espiata  ormai  totalmente  la  pena,  nel  ISÓS,  Antonio  Marti- 
nati,  una  brutta  notte,  improvvisamente,  si  vide  tradotto  al 
confine  pontificio  e  consegnato  alle  autorità  di  polizia  au- 
striache, essendo,  come  veneto,  considerato  suddito  austriaco. 

Buon  per  lui  che  V  Austria  aveva  cominciato  a  mutar 
metro,  non  potendo  rimanere  indifferente  agli  ammonimenti  che 
le  venivano  dalla  Francia  ed  anche  dalla  Russia.  Ed  anche  da 
ringraziarsi  Valentino  Pasini  (a),  che  rientrato  nel  Veneto  nel  1854, 


{«)  ValentÌDo    Pasini    di    Schio,    patriota    di    parto    moderata  o 
chiaro  econoiuìstn,  e  dal  40  al  54  emigrato  a  Torino,  fu    poi  depu- 


«  Dopo  tutto,  io  era  sempre  volonteroso,  al  mio  posto; 
ed  in  ogni  paese  si  lavorava  con  araora. 

«  Nell'aprile  del  1S50  fui  a  Cesena  per  abbracciare  il 
mio  amatissimo  padre  morente,  ma,  purtroppo,  arrivai  che 
era  già  spirato!  (') 

■  Avevano  parte  noi  lavoi'idi  cospirazione  a  Cesena  anche 
i  miei  fratelli,  in  particolare  Domenico;  capi  erano  il  conte 
Pietro  Pasolini  Zanelli,  Gaspare  Finali,  Euclide  Manaresi  (*) 


ed  essendo  in  Imont  termini  cnl  vice-re  del  Lom I ih rdo- Veneto, 
arìcidnca  Mnssimiliaina  d'Austrin,  potè  insistere  efficncemente  in 
favfire  del  Martinati,  il  quale  ae  la  cavò  con  pochi  meai  di  de- 
tenzione ancora,  poi  col  contino  in  Vicenza,  BOtlo  la  comniina- 
torìa,  rompendolo,  di  e.B9ere  rinchiuso  nellx  fortezza  di  Mantova. 
(')  Di  Ubaldo  Comandini  è  già  detto  a  png,  4  a  10.  Della 
mortv  dì  luì  la  Zellide  Fattiboni,  nell'  opera  citata,  parte  secondi, 
pag.  %3  e  304  eoèi  mrìve  : 

<  Qui  in  Ceaena,  ai  19  di  detto  mese  [aprile),  moriva  può  dirsi 
il  Nestore  dei  liberali,  il  ([naie  era  il  signor  Ubaldo  Comandini. 

<  Fino  dal  1800,  le  orde  auBtriache,  qua  riversatesi,  er^no 
piombato  sopra  di  lui,  per  incatenarlo  e  tradurlo  per  mare  in 
Venezia.  Esso  aveva,  colla  forza  onnipoiiitente  dell'esempio,  ii— 
segnato  alla  n 


tutto  eroieamente  affrontare  pei 
«  Mio  padre,  che  doveva  a 
ben  6Ì  ricordava  di  quanto  avi 
era  amico  e  lo  stimava  grandei 
la  perdita.  Increbba  a 


la  liberlA  della  tnadi 
ere  allora  dai  13  ai  1 
!&  sofferto  il  Comandi 
ente,  talché  assai  ne  ri 

del  BÌgnot    Ci 


Patria. 


delli 


dinì,  e  per  gli  elogi  che  ne  faceva  il  BHbbo,  e  flltTeai  perché 
mi  figurava  ijuale  dovesse  essere  il  dolore  dei  molti  suoi  figli  e 
delle  tiglie  singolarmente,  che  erano  state  mie  compagne  di 
Bcnola  e  colle  ijnali  €n  dall'  infanzia  eravamo  amìcbe.  » 

C)  11  conte  Pietro  PaioHni  ZanelH  nacque  in  Faenza  il  19 
febbraio  18S4  dal  conte   Gineeppe   e    dalla    milanese   mnrcbeaa 


tmo  ni  Pnrlnmento  [[aliano  darante  Ih  VII  legislatura  (1860)  |i 
Bozznlo,  e  ituranto  1'  Vili  (  1B6I-65)  pure  per  tuie  collegio  pel  <|u» 
nptfi,  essendo  stato  eletto  anche  a  Kocca  San  Cnsuìano  ed  a  i' 
ijogno.  Sn  di  lui  da  leggersi  La  vita  t  i  tempi  di  Valenlinu  Pii" 
ài  Ratrgero  Bonghi;  Firense,  Barbera,  1867. 

CoMASDiKI,  Coipiratleni  1833.  15 
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Teresa  Brìvio  Sforza,  e,  appena  uscito  di  collegio,  si  stabili 
a  Cesena,  nel  palazzo  dei  suoi  antenati  e  nel  centro  delle  sue 
maggiori  possidenze  e  dei  suoi  rilevanti  interessi.  Compagni 
nlla  sua  virilità  furono  Gaspare  Finali,  Fili])po  Amadori,  Euclide 
Manaresi,  e,  cosi  per  V  energia  del  carattere,  che  per  la  rude  ma 
simpatica  schiettezza  dell'  animo  e  per  il  largo  censo,  si  trovò  ad 
esercitare  in  Cesena  sulla  parte  liberale  un  prestigio,  onde  gli 
venne  la  posizione  di  capo  virtuale  di  quanto  eravi  di  più  operoso 
nella  borghesia  in  Cesena  per  T  indipendenza  nazionale.  Nel 
1846,  come  F.  C.  ha  detto,  era  a  capo  del  partito  sano  in 
Cesena,  e  si  trovò  nel  conflitto  del  14  luglio  1846  (pag.  76)  in 
Piazza  San  Francesco  contro  gli  elementi  torbidi.  A  chi  volle 
interrogarlo,  più  tardi,  su  quei  contrasti  civili,  mai  riusci  di  ca- 
vargli sillaba  di  bocca,  ed  egli  deviò  sempre  il  discorso,  come  da 
Argomento  il  cui  ricoi*do  rincrescevagli.  Partecipò,  capitano, 
alla  campagna  del  48  nel  Veneto,  e  nel  49  combattè  alla  difesa 
di  Roma,  col  grado  di  maggiore  nello  stato  maggiore  del  gene- 
rale Ferrari,  che  a  Roma,  per  il  riaprirai  di  vecchie  onorate  fe- 
rite, mori  appunto  fra  le  braccia  del  Pasolini.  Caduta  la  Repub- 
lica  Romana,  Pasolini  non  ebbe  necessità  di  emigrare,  ed  in 
Cesena  con  Manaresi,  con  Finali,  con  Geoifroy,  coi  fratelli  Bertoni, 
con  Angelo  Primavera,  con  molti  altri  egregi,  diedesi  ad  ordi- 
nare le  Ale  dei  componenti  V  Associazione  Democratica  Italiana. 
Però  egli,  ed  il  Finali,  il  Manaresi,  il  Primavera,  prevedevano 
anche  in  uno  statuto  compilato  dal  Finali,  che  il  re  di  Piemonte 
])Otessc  ripigliare  V  impresa  contro  1'  Austria,  e,  in  tale  caso,  di- 
chiaravano che  si  sarebbero  uniti  all'  iinj»resa  nmionaìe^  poster- 
gando r  ideale  di  governo  politico.  Questo  non  scrinava  1'  atten- 
zione della  polizia  austro-papale  su  di  loro.  La  polizia  non  poteva 
fare  distinzioni  di  metodi,  la  finalità  dei  cospiratori  essendo  una 
sola,  suscitare  l'Italia  Una;  e  j)erò  per  le  rivelazioni  del  forli- 
vese Signorini  ordinatisi  numerosi  arrosti  in  Romagna,  il  conte 
Pietro  Pasolini  Zanelli  nella  notte  dal  .*i  al  4  gennaio  18')'),  en- 
trati gendarmi  e  militi  austriaci  nel  suo  palazzo  sfasciando  una 
])arete  in  foglio  che  chiudeva  una  finestra  prospiciente  sul  vi- 
colo ora  Pasolini,  fu  arrestato  e  tradotto  a  Bologna,  dove  sotto 
ri.  R.  giudizio  statario  istniivansi  e  svolgevansi  tutti  i  pro- 
cessi politici  delle  (juattro  h'gazioni.  Non  fu  sottoposto  a  batti- 
ture, perchè  nobile;  i  parenti  di  sua  madre,  Brivio  di  Castel- 
bareo  residenti  li  Milano,  prossimi  alle?  alte  autorità  austriache, 
ed  aventi  in  famìglia  consiglieri  e  ciambellani    dell'  imperatore 
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d'AnBtria,  si  adoperarono  in  favore  di  lui,  clie  in  carcere  ai 
niaotenoe,  uoiiitì  ili  natura,  saldo  d'  animo  ed  altero.  Fu  con- 
dannato con  altri  a  15  anni  di  gnlerit,  pena  coniiiintatH  poi  in 
5  anni.  (a).  Ma  dopo  poco  tempo  fu  graziato  da  Pio  JX  per  in- 
tercessione dei  ricordati  parenti  materni;  e  »i  recò  a  viaggiare 
all'estero,  per  ttitta  Europa,  in  Egitto. 

Frattanto  gli  avrcni menti  italiani  maturavano,  e  il  20  giu- 
gno 18ÓW  egli  era  gii\  in  Cesena  e  ai  pose  col  marcUeae  Camillo 
Romflgnoti  alla  testa  dell' amiiilniatraxione  cittadina  e  della  po- 
litica locale,  indirizzitndciU  risolutamente  per  l' annessione  al 
Piemonte.  Fu  deputato  all'  osacmblea  delle  Hojiiagne  in  Bo- 
logna; poi  rimase  sempre  a  Cesena  ([naBÌ  senza  interruzione, 
membro  delle  amministrazioni  comunale,  provinciale,  ospita- 
liera,  di  beneficenza,  di  credito,  in  tntte  portando  una  volontà 
energica,  quasi  troppo  assoluta,  sorretta   da   una   grande    retti- 


in  il  S5  muggì" 
olngna,  cosi  in- 
Itn  anche  il  conta 


indi   graz 


lai  Una  lettera  scrìtta  rlnl  detenuto  nvvni 
di  Porli  a  Filippo  Sliinziinì,  che  era  stata  d: 
imi  dulia  dnraenn  di  Ancona  ed  nrn  tornato 
forma  dell'esito  del  processo  nel  qujiloeru  co 
Pietro  PHBoHni  Zanelli: 

■  Di  quanto  braiiinle  Bxiiere  dirovti  clie  i 
Bill  e  coDdanunti  come  capi  di  t>ocietà  secret 
gna;  le  oondanne  rispettive  sono  le  seguenti 

■  Pio  Paracciani  di  Farli,  condHnnalo  a 
colla  commutazione  della  pena  >  12  anni  <Ii 

«  Vincenzo  Daneiii   id.  id.  a  10  id.  id. 
.  Ciro  Cirri  id.  id.  a    6  id.  id. 

■  Dario   PetrigiiRnl  id.  id.  a    Q  id.  id. 

•  ].,eopoldo  Rnisi       id.  id.  a    4  id.  Id. 

■  (ìiuseppe  Paccliipui  di  liolagna  uaudannato  n    Ili   anni,   inili 

■  Augusto  tlranzanti  di  Itavenna  condannato  a  15  anni,  ìndi 
ad  8. 

>  Matte»  Liver.-ini  dì  Fnenxa  condannato  a  morte,  indi  ad  ii  anni. 

■  Arlìdoro  fìmiocclii  di  Cesena  condannato  a  morte,  indi  a  5  anni. 
.  Conte  Pietro  Pasolini  di  Fnenza,  condannato  a  15  anni,  indi  a5. 

■  Alessandro  Casingnoli  di  Cesena,  condannalo  n  IO  anni,  indi  a  4. 

>  Giuseppe  Signorini  di  Forlì  condannato  a  morte,  indi  ad  S  anni. 
«  Questi  ire  ultimi  si  trovano  all' Abbadia. 

•  Le  cose  delle  nostre  societì  sono  slate  scoperte  da  Signo- 
rini, il  quale  arrestalo  in  crubb  dì  certe  sue  imprudenze,  lia  avuto 
la  debolezza  di  svelar  tutto  >. 
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tudinc,  e  di  un  pronto  senso  pratico,  in  difetto  di  larga  e 
moderna  cultura.  Era  un  uomo  intero,  non  transigeva,  aveva, 
molte  delle  qualità  positive  e  negative  del  capo-parte,  se  non  che 
sdegnava  assolutamente  gli  onori,  il  frastuono  della  pubblicità 
e  della  celebrità.  Per  questo  non  volle  mai  essere  né  deputato,, 
né  senatore;  e  sul  limite  di  essere  eletto,  si  condusse  cosi  da 
non  esserlo.  Non  aveva  nulla  da  temere  dalla  discussione,  ma 
non  voleva  discussione  intomo  a  se.  Operò  più  tacendo,  che- 
parlando.  Era  anche  fine  umorista. 

Interruppe  a  quando  a  ((uando  la  normalità  della  sua  vita 
(ripartita  fra  le  amministrazioni  IochH  e  le  aziende  proprie  ru- 
rali) con  altri  viaggi  all'estero;  fu  air  esposizione  di  Fila- 
delfia, e  tornò  ammirato  della  vita  Nord-Americana  impostata 
su  quella  forza  dclP  individuo  che  egli  sentiva  potentemente. 
Era  saldissimo  nelle  amicizie,  come  tenace  nei  rancori,  anche 
di  parte.  Saggio  amministratore  del  suo.  mai  n«>gava  il  proprio- 
contributo  per  opere  dirette  al  pubblico  bene.  Vestiva  alla  buona  e 
prediligeva  gli  artigiani  e  gli  operai  di  Cesena.  Era  capace,  anche 
dair  estero,  di  ordinare  a  Cesena  e  farsi  spedire  dove  fosse  un 
vestito  od  un  paio  di  scarpe  che  gli  abbisognassero.  Aveva 
vecchi  amici  fedeli,  ed  amava  i  giovani.  La  morte  sua,  avvenuta 
il  16  luglio  1894,  fu  pubblico  lutto  per  Cesena,  largamente  con-^ 
diviso  dalla  regione  Romagnola. 

Di  Gaspare  Finali  (nato  a  Cesena  il  20  maggio  1829)  è  su-^ 
perfino  dire  lungamente.  Ultimo  superstite,  di  tre  fratelli  che  fecero 
tutti  il  loro  dovere  verso  la  patria,  occupa  ora  in  Roma  T  alto  e 
rispettato  seggio  di  primo  presidente  della  Corte  dei  Conti;  ma  i 
doveri  delP  insigne  ufficio,  i  lavori  senatorii  ai  «juali  partecipa 
attivamente,  non  lo  distolgono  dagli  studi  che  sempre  amò,  cosi 
letterari  che  storici,  e  suol  dare  ogni  anno  notevole,  geniale 
contributo  alla  storia  del  Risorgimento  Italiano,  del  (|uale  fu 
parte,  con  pubblicazioni  che,  o  come  articoli  in  Riviste,  o  come 
volumi  speciali,  richiamano  su  di  lui,  anche  per  questo  aspetto,. 
in  modo  favorevole  la  pubblica  attenzione.  Fu  nei  moti  italiani 
e  nelle  cospirazioni;  appartenne  air  Associazione  Democratica 
Italiana,  fondata  il  1849;  ma  fino  dal  48  segretario  del  Circolo 
Popolare  di  Cesena,  manifestò  le  sue  tendenze  verso  Casa  Sa- 
voia, e  fu  sua  nel  Circolo  la  proposta  di  un  indirizzo  a  Carlo 
Alberto  dopo  la  disfatta  di  Novara. 

Nel  1855,  poco  dopo  avvenuto  V  arresto  del  conte  Pietro 
Pasolini  Zanelli,  anch' egli  il  Finali,  ì'eppe  che   la    polizia    au-- 
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1  uaavasi  a  quei    tempi,  ab- 
ler    varie    nulti,   in    c&Ba   di 


■triao  stava  ptr  arraatarto,  e,  e 
bandonù  Ih  propria  enea,  e  riparò,  per   varie 
questo  o  di  quell'amico,   fiiiclié    rassicurato, 
turoare  a  riposare  nel  proprio  letto. 

La  polizia,  certamente  informata,  corse  allora  ad  invaderne 
la  casa,  nella  notte  dal  24  al  '2J  aprile  lS5u,  e  Gaspare  Finali 
si  salvA,  come  ci  nana  (nell'opera  pii'i  volte  uiiuta,  parte  IP, 
pag.  3G5-366)  la  Zellide  Fattilionì  :  <  Era  mezzanotte:  1'  avv.  Fi- 
nali bakato  di  letto,  e  veatitoai  tra  il  ai  e  il  no,  era  scappato 
da  lina  fineatm.  sorpassando,  colia  rapidità  di  un  uccello  die 
TOla,  muri  ili  cinta  e  cancelli,  dalla  parte  di  dietro  ed  era  au- 
^to  a  riuscire  in  una  caaa,  dalla  sua  uon  molto  discosta,  tc- 
nnla  in  affitte  dal  signor  Andrea  Ho,  auo  amico.  Appena  ivi 
entrato    se    ne    stava    in    sospeso    sul    da    fare    per    lo    meglio 

«{Dando  aenti   un    tal    calpeatio si    pose   in    orecchio 

non  B'ingannava.  erano  gli  aiistriiici  i  cjuali  andavano  in 
traccia  di  lui.  Nella  parete  dell'andito  in  cui  si  trovava,  era 
Alato  aperto  un  piccolo  finestrino  per  dar  luce  ad  un  sotto 
scala:  senza  soprastare  no  istante,  si  lascia  sdrucciolare  giù 
di  li,  e  intanto  sente  cbe  i  persecutori  sorpassano  il  can- 
cello, eh'  esso  aveva  gii  valicato,  poi,  non  vedendo  l' aper- 
tura del  muro,  o  non  volendo  avventurarsi  ad  andar  giù  in 
quel  buio,  ignorando  dove  riuscirebbero,  prendono  a  salire 
le  scale;  talché,  dal  sottoposto  bugigattolo  il  Finali  sente 
ogni  loro  mutare  di  passi    e    finalmente    poi    capisce  che  se  ne 

«  Trascorso  alquanto  tempo  egli  risali  aa,  e,  veduto  clie 
tatto  all'intorno  era  vuoto  e  silenzio,  dal  desìo  soapinto,  se  ne 
tornò  a  casa  propria-  ma  14  stavano  tuttavia  carabiniitri  e  au- 
striaci ».  Egli  rifece  ancora  la  strada  già  fatta  «  trovandoci 
mezxo  intirizzito  dal  freddo  perchè  mal  coperto;  sali  in  una 
loggia,  ruppe  i  cristalli  di  una  bussola,  entrò  per  di  <)uivi  e 
presto  fu  alla  presenza  del  signor  Pio  >.  Dice  la  Fattiboni  clie 
la  casa  del  l'io  non  essendo  ritenuta  sicura,  fu  combinato  dì 
cercare  ospitalità  in  casa  del  marchese  Alessandro  Ghinl  e  della 
marchesa  Anna  Bellati  Brunelli  (ricordata  a  pag.  74),  dove  Fi- 
nali stette,  tenutovi  con  ogni  maggior  cura,  due  mesi,  visitatovi 
talvolta  dal  proprio  padre.  Combinate  poi  giudiziosamente  le 
cose  opportune,  nella  carrozza  dei  Ghini  il  Finali  usci  di  Ce- 
•ena,  accompagnato  verso  il  confine  in  localitii  dove  attunde- 
ralo  un  biroccino,  sul  quale  passò  in  Toi^caua,  e  di  là   in  Fie- 
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monte.  Cosi  il  Finali,  nel  processo  politico    del    1855,   fu    con- 
dannato in  contumacia. 

Di  Euclide  Manaresi  abbiamo,  pubblicata  in  Cesena,  (tip. 
Biasini  di  Pompeo  Tonti,  MDCCCLXXXX)  una  vera  ed  inte- 
ressante auto-biografìa  intitolata  «  Memorie  intorno  alla  mia 
vita^  raccolte  di  su  gli  autografi,  e  corredate  di  note  da  N.  Tro- 
vanelli  )^.  Il  Manaresi  (nato  a  Cesena  Vìi  ottobre  182*2,  ivi 
morto  il  10  settembre  1888)  narra  con  genialità  e  perspicuità, 
di  forma  le  vicende  proprie;  e  la  lettura  delle  98  pagine  del 
pregevole  opuscolo  riesce  assai  gustosa  ed  istruttiva.  Il  Ma- 
naresi fu  studente  legge  a  Roma,  dove  conobbe  fra  altri  il 
Tommassoni  di  Fano,  segretario  di  Massimo  d'Azeglio;  fu 
presto  in  sospetto  della  polizia,  cbe  cercò  di  impedirgli  cbe  ulti- 
masse gli  studi  universttari  per  la  laurea;  fu  sergente  nella  se- 
conda compagnia  del  battaglione  di  Cesena  durante  la  campagna, 
del  Veneto  nel  1848,  e  si  trovò  alla  difesa  di  Vicenza,  e  mandò 
al  padre  suo.  Angelo,  dal  campo,  una  letterH,  che,  come  quelle 
di  altri  ccsenati,  ebbe  V  onore  di  essere  stampata,  divulgata,  e 
lo  pose  in  maggiore  evidenza.  Nel  1849  fu  vice  segretario  (il 
segretario  era  Finali)  del  Circolò  popolare,  presieduto  dall' «vv. 
Gio.  Batt.  Kori;  andò,  come  segretario,  con  la  colonna  mobile 
di  300  cesenati  incaricata  di  reprimere  a  Montegclli  e  Strigara 
i  primi  moti  di  un  brigantaggio  sanfedista  (ricordato  a  pag.  33 
e  187-188)  contro  il  governo  repubblicano.  Dopo  il  49  aderì  al 
lavoro  di  cospirazione  per  abbattere  la  tirannia  p>ipale  e  stra- 
niera; e  (avutone  mandato  da  Mazzini)  costituì  con  Pasolini 
e  Finali  una  società  segreta,  con  impronta  moderna,  senza, 
cioè,  i  riti  e  le  formule  eccessive  delle  antiche  sètte,  e  com- 
posta di  un  centinaio  di  persone  del  ceto  nobile  e  borghese; 
poi  condusse  le  trattative,  che  ap])rodarono,  per  la  fusione  con 
altra  società  segreta,  molto  più  vasta  e  formata  di  un  cintine- 
cento  adepti  della  classe  popol  »rc,  diretta  da  Eugenio  Valzania 
e  da  Pietro  Fracassi  Poggi.  Nel  1851,  ai  v50  di  aprile  fu  arre- 
stato, di  notte,  contemporaneamente  a  Francesco  Belletti,  Giu- 
seppe Saragoni  e  Giovanni  Angelo  (ìeotfrov,  e  fu  tradotto  coi 
compagni  nel  forte  di  San  Leo,  dove  stette  sei  mesi.  La  sua  li- 
berazione fu  ottenuta  (egli  dice)  mercè  l'esborso  fatto  da  suo  padre 
di  scudi  ciniiuanta,  più  altri  doni,  ad  un (a)   di    Cesena^ 


(a)  Avendo  il  Manaresi  omesso  il  nome  di  questo  confidente  di 
monsignor  liedini,  crediamo  di  doverlo  omettere  anche  noi,  pure 
trovandoci  in  grado  di  colmare  con  sicurezza  tale  lacuna. 
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amico  e  confidente  di  monsignor 

nkrìo  per  le  IcgszioDi,  ed  aatore,  colili^  dei  r 

qaali  il  MauarPBi  sei  mesi  prima  era  stato  a 

Uscito  di  uarcere  fu  pwcettalo  (come  C 
monito  )  ma  noD  cessf)  da]  partecipare  alla  cospirazione  per 
r  indi  pendenza  tiaKionale.  Se  non  che  le  rivelazioni  del  Si- 
gnorini di  Forlì,  arrestato  verso  la  fine  del  54,  avevano  gii 
provocato  arresti  e  fngbe  in  esilio  in  Romagna.  Euclide  Mana- 
resi  si  spettava  ()DalchR  nuovo  guaio,  viia  l'aver  preso  in  mo- 
glie la  signora  Enrìclietta  Sainbi  nel  settembre  1S51  avevagli 
creato  doveri  di  famiglia,  pei  >)aali  prima  dì  buttarsi  in  emi- 
graiione  doveva  riijettere.  Se  non  clie  nella  notte  dal  24  sl  '2h 
aprilo  1655  fu  tentato  (  con  temporali  e  a  mente  a  quello  di  Gr- 
spare  Finali)  il  sno  arresto.  «  Ero  immcrxa  nel  sonno  il  più 
iraminillo  —  narra  il  Manaresi  —  accanto  alla  moglie  mia,  ni- 
avevo  sentito  il  picchiare  forte  degli  sgherri  alla  porta  di  ca«ii, 
i|nandD  entra  mio  padre  nella  stanca  e  mi  sveglia  dicendomi  » 
bassa  voce;  —  Fuggile,  tbe  è  la  forza!,...  Mi  alzo  in  fretta,  non 
del  tutto  vestito,  con  nna  acala  sorpasso  un  muro  divisorio  con 
agilità  di  funambolo,  e  scendo  nel  cortile  della  casa  vicina,  ove 

fui  ricoverato,  nascosto.  Ciìi  fn    opera  di    pochi    minuti La 

eert  snccessiva,  con  cantela  passai  in  altra  casa 
per  circa  otto  mesi,  in  compagnia  del 
zio  di  mia  iTinglie  ».  Ma  la  polizia  ft^ce 
nella  cana  di  campagna  del  canonico;  cii 
di  emigrare,  e  sui  primi  del  mó6,  aiutato 
razione,  and<'i  a  Firenze,  d'  onde,  avuto  ii 
a  Livorno,  a  Genova,  a  Torino,  dove  si  o 
care  Finali,  ed  appartenne  all'  emigrazione 
da  Luigi  Carlo  Farini.  Per  necessità  di 
Finali  andò  a  Macomer  impiegato  nella  eocirtiì  agricola  indu- 
idCriale  del  conte  Pietro  Beltrami,  si  portò  il  Munarciìi  in  Savona, 
lavorò  nello  studio  Vinxaglinne;  insegnò  in  nn  collegio  commer- 
ciale; esercitò  a vvooatnra  in  prima  ietansa;  fn  amico  di  Sbarbaro, 
nella  cui  assenza  diresse  per  sei  mevi  il  Sagijialore. 

Costituitasi  a  Cesena,  il  '20  giugno  1859,  da  Pasolini  e  da 
Romagnoli  la  Giunta  Provvisoria  di  Governo,  il  Manaresi  fu  il  2S 
invitato  a  rimpatriare,  e  rimpatriò  verso  la  fine  del  luglio,  pur 
dnbitando.  per  la  pace  di  Villafranca,  dell'  esito  tinaie  del  mo- 
lano. A  Cesena  servi  nell'  azienda  mnoicipale,  fun- 
idiee  del  tribunale  in  Forlì,   mentre  1  magistrati  di 


1)0 i    dimorai 
Paolo    Sambì, 


à  vulee  a  consigliargli 
dai  compagni  di  cospi- 
,'i  nn  passaporto  andò 
mi  a  Gaspare  ed  Amil- 
romagnola  capeggiala 
quando   Gaspare 
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(questi  due   emigrarono)    Pietro   Poggi   ed   altri,   come 
Artidoro  Bazzocchi,  Eugenio  Valzania.  Q) 


nomina  pontificia  erano  fuggiti;  fu  deputato  al  1^  assemblea 
delle  Romagne  in  Bologna;  e  il  27  agosto  1859  assunse  effetti- 
vamente r  ufficio  di  giudice,  in  Forlì,  poi  in  Bologna,  poi  in 
Ilavenna,  percorrendo  la  carriera  fino  al  grado  di  consigliere 
d*  Appello;  poi,  nel  1879,  per  infermità,  si  ridusse  a  riposo  in 
Cesena,  dove,  per  nove  anni  ancora,  cuoprendo  pubblici  uffici 
amministrativi,  si  distinse  per  devozione  alla  pubblica  cosa.  Era 
un  moderato  convinto;  portava  nella  politica  quel  tantino  di 
settarismo  che  ogni  vero  romagnolo  (in  qualunque  campo  mi- 
liti) vi  porta,  ma  temperato  in  lui  dalla  pratica  della  vita,  dalla 
cultura  letteraria  e  storica,  dalla  comunicatività,  che  mettevalo 
al  contatto  di  molti  e  attenuava  le-  ripugnanze  e  le  diffidenze. 
Collaborava  a  quando  a  quando  nel  giornale  locale  Lo  Spec- 
chio^ resuscitando  figure  del  periodo  patriottico  e  tenendo  desto 
fra  i  giovani  il  ricordo  dei  passati  sagrifizi  e  delle  speranze  pa- 
triottiche, avverate  in  parte,  e  destinate  a  più  completo  trionfo 
iieir avvenire.  Il  suo  testamento,  in  data  27  settembre  1885  (tre 
anni  avanti  la  sua  morte)  diceva  cosi:  «  Tomo  alla  gran  madre 
«  antica,  soddisfatto  di  lasciare  V  Italia  nazione  libera  e  prepa- 
«  rata  a  divenir  potente.  I^  mie  figlie,  se  avranno  prole,  traman- 
«  dino  ad  essa  V  amore  alla  virtù  ed  alla  patria.  » 

(M  Pietro  Fracassi  Foggi^  di  Tomaso  (che  ebbe  parte  notevole 
negli  avvenimenti  del  1831-32)  e  di  Carolina  Galeffi,  fu  volon- 
tario nel  31  e  nel  48-40,  e  fu  cospiratore  ed  esule  egli  pure.  Frese 
parte,  col  grado  di  capitano,  alle  campagne  del  59,  GO-Gl  e  6G. 
Era  nato  a  Gatteo  il  22  dicembre  1808;  mori  il  23  luglio  1878 
in  Cesena  col  grado  di  maggiore  in  ritiro. 

Artidoro  Bazzocchi  nacque  in  Cesena  il  4  luglio  1823  da 
Francesco  (liberale  e  soldato  del  21  e  del  31)  e  da  Luisa  Ste- 
fani. A  18  anni  V  Artidoro  fu  ascritto  alla  GioHite  Italia^  rice- 
vendo delicati  incarichi.  Impiegato  nel  48  in  Forlì  presso  l'as- 
suntore di  forniture  Cantoni,  lasciò  V  impiego  per  arruolarsi  in 
una  delle  compagnie  di  cesenati,  che  partivano  per  la  guerra 
del  Veneto,  alla  «juale  parteciparono  incorporate  nella  III  le- 
gione romana  comandata  da  Gallieno.  Artidoro  si  distinse 
nella  difesa  di  Vicenza,  e  il  suo  nome,  con  (juello  dell'  avvocato 
Achille  Allocatelli,  fu  messo  alT  ordine  del  giorno.  Frano  nel 
Veneto,  a  combattere  per  V  indipendenza  italiana,  altri  due  fra- 
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lelli  di  lui,  Alessandro  ed  Angelo,  I.'ArtiJoro  fd  nnclie  dei  ro- 
magooli  andati  il  12  moggio  1»49  lino  al  poiitu  dell' Idìce  fior 
consegnart:  i  cannoni  di  Magnavnuca  ai  liologueni.  Nel  1)^0  fu, 
come  dice  F.  C.,  fi'a  gli  orf^anizZHtori  delU  cospirazione  niazxi~ 
niana;  e  si  condusse  cosi  abilmente  sempre,  che,  per  iguanlo  so- 
spettato, riuscì  a  sfuggile  al  continuo  pericolo  di  ni-n-t>Io.  Ma 
nel  1855  le  del>olMie  del  Signorini  di  Foili  avevano  Hlla.gatft 
la  sfera  delle  compri iiniMÌnni  in  Romagna,  u  Artìdoio  Baizocclii 
lille  4  poni,  del  baI  ato  2^  aprile  1H55  fu  arrestato  dalla  forza 
analriacs,  nell' ufficio  della  dispensa  dei  sali  u  t>ibai-clii  dove 
era  impiegato  dal  ItJóO,  e  nella  notte  stessa  fu  tradotto  in  Bo- 
logna e  rinohiaBO  nelle  carceri  politiclie  del  quartiere  di  san- 
i'  Agnese,  Il  processo,  non  fatto  con  la  ferocia  di  ijoulli  del  ìhó^, 
tiara  14  mesi,  al  termine  dei  quali  furono  comunicHte  le  scDti'nzii 
riferite  nella  nota  n,  a  pag.  22T.  Nel  novembre  IHÓI!  il  Baxxoeclii 
fu  trasferito  nelle  cnrceri  comuni  pontificie  in  Bologna,  ma  le 
grazie  speciHli  del  1H5T  gli  aprirono  le  porte  del  carcere. 

Tornato  libero  in  Cesena,  «ì  ridiede  al  lavoro  di  cospirazioni', 
mentre  i  migliori  erano  ancora  nelle  carceri  o  in  esilio;  riordinò 
le  BpHrac  file,  aiutalo  dall'  amico  e  buon  liberale  Vincenzo  Ma- 
Baocì.  Fu  ancora  tentato  l'arresto  di  Ini  nella  notte  del  35  dicem- 
bre 18i>8,  ma  preavvisati)  carnalmente,  potè  rifugiaci  in  casa  di 
persona  amica  e  rimanervi  qualcbe  tempo  nascosto. 

Nel  febbraio  185!i  fu  col  Malacci  »  Bologna  alla  riunione 
dei  comitati  romagnoli  cbe  prestabilirono  l'adesione  al  movi- 
mento nazionale  capitanato  dal  Piemonte;  poi  in  Cesena  cooperi'> 
all'arruolamento  dei  volontari  per  la  guerra  d'indipendenza. 
Fonnataai  il  20  giugno  1859  in  Cesena  lu  giunta  provvisoria  di 
governo,  Bazzocchi  ne  ebbe  incarichi  di  fiducia,  e  fu  messo  a 
capo  di  cittadini  armati  pel  mantenimento  dell'ordine  pubblico. 
Nell'Mgiisto  l^i>!>,  con  decreto  del  governatore  Lionetto  Cipriani, 
fu  nominato  luogotenente  nel  corpo  comandato  dal  gen.  Hos- 
selli;  nel  18tiO  ebbe  il  grado  di  capitano  nell'esercito  regolare, 
e  partecipò  attivamente  alla  repressione  del  brigantaggio  nelle 
provincia  meridionali;  prese  parte  alla  campagna  del  ISStì,  ed 
alla  spedizione  ìu  Sicilia  per  la  rt^pressione  del  moto  rivoluzio- 
nario dì  Palermo.  Nel  ItàTi,  sdegnando  di  fare  ancora  il  soldalo 
in  tempo  di  pace,  ottenne,  non  senza  diflicolti,  di  essere  rifor- 
mato per  difetto  della  vista.  Ritiratosi  in  Cesena,  vi  fu  eletto  cou- 
sigtiere  comunale,  assessore,  »  funzionò  da  sindaco;  amministrò 
i  patrimoni,  in  luogo,  dei  marchesi  Di  Bagno,  Almerici;  fincbò 
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per  a flìevoli mento  della  salute  dovette  rinunziare  ad  ogni  occu- 
pazione, vivendo,  come  ora,  della  piccola  pensione  derivatagli 
dal  servizio  militare,  e  pago  di  avere  servito  lealmente  e  divo- 
tamente,  in  tempi  difficili,  la  causa  italiana. 

Eugenio  Valzania^  nato  il  12  dicembre  1821  mori  il  13  feb- 
braio 1889.  Figlio  di  possidenti  di  campagna  di  San  Demetrio, 
])arroccliia  in  collinfl,  vicino  a  Cesena,  prese  parte  fino  da  gio- 
vinetto ai  tentativi  rivoluzionari,  co:»i  confacienti  al  suo  nnimo 
battagliero,  al  suo  spirito  avventuroso.  Appassionato  per  i  ca- 
valli, per  la  caccia,  per  tutto  ciò  che  fosse  ardito;  rifuggente 
da  ogni  fastidio  di  studi,  pure  fu  per  qualche  tempo  scrivano 
presso  r  avv.  Gio.  Battista  Tsori,  ma  le  pratiche  curi>ilesche  non 
«*rano  fatte  per  Ini.  Aveva  però  certi  suoi  modi  assoluti,  certe 
iniziative  ardite,  da  cattivargli  in  Romagna  le  simpatie  popolari, 
cosicché  ebbe  seguaci  nelle  classi  minute;  e  nei  risvegli  del  48 
fu  sotto-tenente  a  Vicenza,  e  dopo  la  campagna,  fu  promosso 
tenente.  Nel  49  fu  ufficiale  nella  colonna  dei  300  cesenati  man- 
dati contro  i  briganti  sanfedisti  nel  Soglianese.  Caduta  la  Re- 
pubblica trovavasi  ancora  a  Pesaro,  e  quivi  fu  arrestato  dagli 
austriaci  e  tenuto  in  carcere  quattro  mesi.  Rilasciato,  ed  avuto 
riguardo  alla  continua  molesta  sorveglianza  esercitata  su  di 
lui  dalla  polizia,  riparò  a  San  Marino.  Minacciata  dagli  au- 
striaci la  piccola  medievale  Repuliblica,  (a)  Valzania  riparò   in 


(a)  Nel  citato  Compeiidid  della  Storia  di  Riniini  di  Carlo  To- 
nini, parte  seconda,  pag.  5G'^-r)C4,  sulle  rappresaglie  austro-papali 
contro  la  Repubblica  di  San  Marino  e  contro  i  profuj^hi  ivi  ricoverati 
hì  legge:  «...,  A  primi  di  giugno  da  pattuglia  tedesca  e  dai  ca- 
H  rabinieri  pontifici  fu  arrestato  il  postiglione  di  8.  Marino.  Furono 
«  arrestati  pure  in  Rimini  alcuni  cittadini,  sebbene  in  appresso 
•<  fossero  messi  in  libertà;  e  il  23  un  corpo  dì  ITiOO  austriaci  con 
«  molti  carabinieri  e  artiglieri,  dalla  parte  nostra,  ed  altrettanti  da 

<  quella  della  Toscana,  si  avanzarono  fin  sotto  il  Titano  chiedendo 
«  i  rifugiati,  e  il  loro  generale  invitò  a  colloquio  nella  collina  di 
«  8  Aquilino  il  Capitano  Reggente  della  Repubblica.  Ed  appresso 
K  ad  un  lauto  desinare  nella  detta  villa,  a  cui  furono  pifi  generali, 
«<  ondo  vollero  in  prestanza  dal  comune  di  Ri  mini  biancherìe  ed 
«  argenterie,  a' di  20  ritornarono  recando  seco    più  dì  quaranta  ri- 

<  coverati.  Parecchi  dei  nostri  erano  pure  tra  questi,  ai  quali  fu 
«  concesso  di  andar  di  notte  alle  case  loro,  come  pure  agli  altri  di 
««  Savìgnano  e    di    Cesena.    Furono    poi    forniti    di    passaporto    per 
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Toscnna  ed  in  Ligiirin,  donde,  rasjiciirRt.o  nugl'  intendiinenti 
della  pulizia  a  suo  rigU'irdo,  tatab  a  Ceminn,  dove  Ir>  troviamo, 
cOD  Pietro  Fracassi  Poggi,  alla  te^ta  dì  ijiirlla  ^ocietil  secreta 
popolare  forte  di  ftOO  HdeptI,  con  la  quale  «vnne  ad  accordi  l'altra 


.  roatero; 
.  lem  ven 

e  qnelli,  che  ma 

scodi  per  cì»»c 

'2 

.ano 

di  mezii 

pel 

v..,g 

o,  ricevet- 

Ls  Rep 

bblicadiSanM 

ri  11 

no 

aveva  fo 

rxBm 

ilitari 

da  opporre 

«Ila    TiolBD 

a;  aveva  protea 

uto 

ed 

Mandole 

stato 

cliie 

to    un  no- 

mero grande  il'  emÌBriiti  |  e 

e  n 

n  e" 

era  )  ri»p 

ndev 

a  che 

ie  ti  fonttro 

•  fuuli  a  pr 

Hdtre. 

Nell«  s 

edota  del  12  già 

gno 

18Ó 

la  Regge 

oEa 

ve  va 

omunicato 

ni  Consigli 

0  Principe  tlie 

P 

r   in 

sia  tenti    a 

•llec 

tazio 

1  del   Co- 

.  maodo  Mimare  Au-triaco 

Bla 

■  li  cresce 

le  H  S.  MnriDu 

1  n 

iner 

o  del  rif, 

giat 

■ 

Poi  i  r 

Tagiatt  TaroDo  laBciati  p 

■end  ere  d 

Ile 

forze 

Hustriaclie 

Nella   aednt*   del   20   1 

yli 

BU 

cessi  vo 

1  C 

osigli 

Principe 

protetto    e 

nittro    .     1*    vìd 

a    a 

"in    «ila 

Kop 

iblilica    dal    Oo- 

.  «erno  Po 

itìfìcin  a  fine  d 

l-etpuis 

one 

degli 

esteri  da 

.  territorio 

della  Itepabl)Iie 

Lo 

teno  Co 

sigi 

0    ,.ol 

in  fa  rinato 

dalla  U^ggenna  «he  •  il  Segretario  dello   Stato   Pontitìcio    non   si 

•  era  degnnto  di  rispondere  ad  una  lettera  di  protesta  ■  inviatagli 
dai  governo   della   Repubblica,  deliberava  ■  d'inviare  copia  della 

•  protesta  al  marcliese  fiavoreili.  rappreseli  tanta  dì  ìinti  Uarino  in 

■  Roma,  percliQ  eapritnesae  il  ano  giudizio  ani  da' fxrii.  ■ 

Nel  verbale  di  questa  sedata  è  inserita  una  violontissima  pro- 
testa del  cooaigliere  Oiullnoo  Bellozzi  (  tuclora  vivente,  e  che  più 
tardi   governai  la  Repobblica)  il  qaiile   dichiari)   che   •    qnaliinqae 

■  risoluzione  presa  h  svantaggio  degli  emigrati  sareijbe  «<iita   con- 

•  trarla  ai  principi!  di  diritto  internazionale  •  e  propose    che  •  le 

■  seviaie  del  governa  pontificio  siano  rase  nota  par  In  stampa.   ■ 

Pili  tardi,  il  13  ottobre  ISSI  il  Consiglio  Principe  protestò  contro 
la  subita  violenta,  e  delìberù  <  d'inviare    le   proprie    lagnanze   ai 

■  ministri  delle  Corti  Europee  per  procaiiciarai  la  loro  asiisteozii  o 
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società  democratica  dei  Finali,  Pasolini,  Manaresi  e  compagni. 
Gli  arresti  del  53  spinsero  di  nuovo  Valzania  a  San  Marino, 
poi  in  Lignria  ed  in  Piemonte,  dove  fu  in  relazione  special- 
mente coi  comirati  dipendenti  da  Mazzini.  D'  accordo  con  Mhz- 
zini,  si  acconciò  più  tardi  al  lavoro  monarchico-unitario,  at- 
traversò la  Romagna,  si  piantò  nncora  a  San  Marino,  ed  ivi 
organizzò  forze  insurrezionali,  con  le  quHii  entrò  in  Romagna. 
Coi  suoi  pHSdò  quindi  in  Toscana,  do\e  la  sua  compagnia  fu 
incorporata  nella  divisione  volontari^  organizzata  da  Pietro  Ro- 
sei li,  ed  ebbe  il  Valzania  grado  di  mHggìore,  e  stette  come  tale 
ai  confini  fra  Kimini  e  la  Cattolica,  finché  le  opportunità  della 
politica  piemontese  riuscirono  a  fare  allontanare  Garibaldi  da  qnel 
punto  di  osservazione  ed  a  fargli  abbandonare  ii  comando  delle 
due  divisioni  ivi  concentrate,  la  toscana  e  la  modenese.  Rinviata 
cosi,  fino  al  determinarsi  di  circostanze  generali  più  favorevoli, 
r  impresa  delle  Marche  e  dell'  Umbria,  il  Valzania,  per  consiglio 
stesso  di  Garibaldi,  accettò  grado  di  maggiore  nel  1^  batta- 
glione del  47^  fanteria  (divisione  Cosenz)  e  mentre  inoltrava^i 
nella  carriera  militare  regolare,  fatta  per  le  attitudini    spiccate 


«  politici....  ComandMva  il  gen.  Marziani....  I  rifugiati  (meno  i 
«  malfattori)  fur9no  portati  tino  a  Riuiiui  dove  ebbero  passaporto. 
«  Al  dopo  pranzo  dalli  *26  d."  si  videro  arrivare  in  Cesena  i  ri- 
«  fugiati  cesenMti  in  numero  di  cinque  scortati  dai  carabinieri  or:i 
«  chiamati  gendarmi  pontifici  essendosi  questi  »  (  leggasi  guelfi) 
«  eletto  P  esilio  nel  Piemonte,  i  quaii  furono  £u*renio  Valzania 
«  detto  Palanchfna  »  (da  un.i  gialiba  alla  polacca  —  polacchiua  — 
guarnita  di  pelo  e  con  alamari,  sul  genere  del  co!<ì  detto  spencer 
dei  nostri  ufficiali  di  cavalleria,  che  egli  indossava  di  preferenza 
ed  indossò  abitualmente  poi,  come  la  stagione  lo  corportava)  «  po.s- 
«  sidente  nativo  della  par.*  di  S.  Demetrio,  annnogliato  con  figli,  il 
«  cosi  detto  Brutlaffhiffna  [Sebastiano  Gardini)^  Brunelli  {Domeuieo) 
«  d.**  Brusioìone  niolinaro  ammogliato,  il  giovane  l^ertoni  {Eugenio) 
«  detto  Tintone^  caffettiere  e  Vitali  [Giuseppe)  «  Al  dopo  pranzi*, 
«  del  di  seguente  (meno  però  Vitali  che  scopertosi  per  altro  de- 
«  litto  {iì  complotto  da  lui  ordito  per  uccidere  l' avv.  G.  li.  Xori  di 
«  Ces^na^  che  in  fatto  la  sera  del  7  /ebbi  aio  1S30  ricevette  proditoria- 
«  mente  una  coltellata  poco  meno  che  mortale  (fu  carcerato)  furono 
«  condotti  a  Hologna,  e  quindi  ai  contini  dello  Stato  Pontifìcio 
«  parimenti  scortati  dai  gendarmi  pontifici.  Anche  altri  di  Kimini, 
«  di  S.  Arcanj^elo  e  di  Savignano  furono  condotti  come  sopra, 
«  veduti  a  passare  per  questa  città    » 
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del  Euo  temperamento  Holdatesco  e  per  le  sue  qnftlità  di  co- 
mkndAnte,  venne  sopraifatto  da  veccbi  rancori  e  da  «cisgnratu 
invidio  settarie  paesane;  fu  architcttatt  contro  di  lui  denanzia 
penale  di  complicità  in  reati  di  sangue  per  spirito  di  parte;  ai 
troTJi  nn  cesenate,  ufficiale  Bub&ttemo,  nomo  tutt'  altro  che  de- 
gno di  fede,  che  dennnKiò  aè  autore  di  un  delitti  conimee^n 
per  odio  giolilico  sotto  il  regiiiid  pontificio,  mandante  11  Valzania, 
che  fu  nrreatato  e  tradotto  a  Modena,  dove  sedeva  dittatore 
Lnigi  Carlo  Farini,  e  dove  la  grave  istnittoria  apparve  co- 
stratta  SII  fragile  edificio.  Si  pensi)  di  liberare  il  Valzania  da 
ogni  molestia  e  furono  commesse  te  pratiche  a  Paolo  Onorato 
Vjgtiani,  ma  Valxania  insislé  per  il  dibattimento,  ohe  ebbe 
Inogo  alle  Assise  di  Fori).  Giuseppe  La  Farina   e   Gaspare 


nnli  dcpos 
torio,  (a) 

Da  alloi 
contatto  con 
uel  1&62  e 


1  favore  di  Valzs 


,   che   ebbe  verdetto  a 


lolu- 


irauiente  con  gli  elementi  TÌvolu^ionari  in 
itiDuo  con  Garihnldi  e  con  MAzxini.  Fu  arrestato 
1  Cattabeni  e  con  Martinelli  per  l'impresa  di  Sar- 
nico;  nel  IStìtì  fece  la  caiiipagna  come  soldato  delle  guide  a 
cavallo,  in  Tirolo,  nello  stato  maggiore  di  Garibaldi,  distin- 
gnendosi  a  Beiszeeca,  si  che  per  voto  concorde  di  Garibaldi,  di 
Cairoti,  di  Pabrìxi  fu  proposto  per  la  medaglia  d'argento  al  valore 


(o)  Vertero  i  reiinconti  ilnltJiglinli  ilei  rliUattimenti)  nuir. 
(.Vo,  irxTiinle  li)riodìiil;inn  i  delle  i^>lTlng□e  (die  piiblilìvn' 
ICaveimn)  ufficiale  per  l'inierainne  degli  atti  pudixiili  ed 
iiialrntlvi  della  provincia  >,  nel  n.  191  del  13  dicemlire  ISSI  (  : 
e  segui 


di    Val 


mbnt 


•    Silov 


Mar. 


anni  30,  caliolaìo.  «nttolBnle  congedato  del  SO.'  Tanteria;  emnvì 
poi  altri  coaccasHti  ascondari,  Valiaiiia  erii  speciiiImBnla  necu»to 
come  mandante  per  1' aaiassinin  dell'ispettore  lii  polizia  Zam^ieri 
Ciro,  tip»  di  poliziotto  cbe  stHva  d' intesa  coi  liberHli  ma  non  traln- 
Boiarn  di  fare  l'inleraHaa  della  polizia  pontifìcia,  pugnulaln  in  Cesena 
In  sera  dal  U  sprlte  1838.  Il  Siboni  era  poi  accusato  come  autore 
di  altri  dne  assassini  e  di  un  mancato  omicidio.  La  sentecxa  della 
sezione  d'accusa  «constatando  i  fntli   a   carico    del    Valzaaia,  di- 

■  cliiarandc  non  potersene  far  giudice,  dice  perii  cbisramsnta  che 

■  se  1  fatti  presentano  a  prima  vista  una  correità  col  Valzanìs,  non 
€  sono  però  tali  da  escludere  In  dì  luì  innocenia,  die  solo  dal  giu- 

■  dillo  può  risultare.  •  £  il  verdetto  del  30  dicembre  1861  nsaulse 
il  Valiania,  e  coudnunù  >1  Sibonì  ai  lavori  fonati  a  vita. 
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militare  (a);  nel  18G7  fu  organizzatore  prima,  poi  ufficiale  su- 
periore nella  campagna  delT  Agro  Romano,  accanto  a  Vincenzo 
Caìdesi;  cooperò  con  questi  alla  brillante  operazione  di  Monte- 
rotondo;  quindi  si  battè  sulla  destra  delTAniene;  Dair  abilità 
straordinaria  con  la  quale  il  Valzania  si  valse  a  Mentana  della 
poca  e  mediocrissima  artiglieria  di  cui  disponevano  i  |r>*nbaldini, 
fu  deciso  il  ripiegamento  dei  pontiiìci,  hì  quali,  purtroppo,  succe- 
dettero le  fresche  forze  francesi,  onde  la  salutata  vittoria  mu- 
tossi  in  sconiitta. 

Della  parte  presa  nella  campagna  dei  18G7  pubblicò  una 
relazione  (h)  die  fecegli  onore  come  a  soldato  e  come  ad  ammi- 
nistratore. 

E  superfluo  dire  qui  la  parte  che  Valzania  (uomo  d*  azione, 
non  uomo  di  pensiero)  ebbe  poi  nel  movimento  del  partito  re- 
pubblicano romagnolo.  Ma  in  un  libro  destinato  a  ricordare  le 
gesta  sciagurate  dei  governi  austriaco  e  papale  in  Romagna  è 
doveroso  rammentate  che  anche  la  polizia  cattiva  del  governo 
nazionale  continuò  i  tristi  metodi,  e  lo  seppe  Valzania,  che 
nel  1871  era  giudicato  molesto  come  capo-partito  in  Romagna. 
La  legge  G  luglio  1871  (Lanza)  istituiva  T  ammonizione  (cioè 
lipristinava  il  sistema  dei  precetti  2^o1iiici)  e  una  cattiva  appli- 
cazione se  ne  volle  fare  in  Cesena  sopra  Eugenio  Valzania.  Una 
lettera  anonima,  una  denuncia  secreta  come  quelle  sollecitate 
nel  182.'i  dnl  cardinale  Rivarola,  fu  mandata,  alla  line  del  1872, 
da  Cesena  a  Roma  al  ministro  Lanza.  In  essa  dìcevasi  il  Val- 
zania capo  di  accoltellatori  e  di  contrabbandieri,  estorcitore  di 
danaro  per  lini  propri  agli  afììgliati  del  partito  repubblicano; 
raccomandavasi  di  istruire  proeeciìmento  contro  dì  lui  e,  per- 
fino, mette  vasi  in  guardia  il  ministro  Lanza  perchè  non  si 
fidasse  del  neo-senatore  Gaspare  Finali,  indicato  nelT  anonima 
denunzia  protettore  e  difensore  del  Valzania  e  degli  accoltella- 
tori da  costui  dipendenti! 

A  parte  V  incorruttibilità  personale    del    ministro  Lanza,  il 


(<i)  La  motivazione  del  reale  decreto  (»  dicemliro  lH»Oè  questa: 
¥  Valorosissimo  in  tutto  il  combattimento  e  fu  tra  (juelli  che  mag- 
♦  giormento  si  distinsero  nelT  attacco.  » 

(b)  Ln  m/a  roìonna  e  la  Catnjtat/na  InuKrrf  zion'.tlt  linnmtttt  del  JSf>7. 
—  Kol;iziono  di  Eujjonio  Valzania,  f>i;i  colonnello  comandanto  la  3* 
colonna  vfdontari.  —  Forlì,  Tipografia  sociale  dtMiiocratica.  1808, 
in-10,  pa^.  32  e  duo  prospetti. 
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governo  er&  cobI  dieonetstamente  influenzato  aoclie  allora,  che  sn 
i|iiella  deauDzia  anonima  fu  istituito  un  procesuo  penale.'  li  giudice 
idlruttorc  presso  il  tribunale  di  Forli  udi  testi  indicati  dall'ano- 
nimo, ma  le  depoHinioni  loro  fnrouo  tali,  che  i'  istruttoria  e!  chiuse 
aenxA  nemmeno  Ìl  rinvìo  alla  Causerà  di  Consiglin.  Il  Valiania 
seppe  di  tntto  i|nest«  (a)  soltanto  nn  anno  più  tardi  quando, 
per  fuoi  affari  purticotari  dovendo  far  estrane  il  proprio  eertì- 
licsto  penale,  vi  trovò  annotalo  il  non  farsi  luogo  per  il  sud- 
detto procedimento.  Pure,  si  vide  chiamato  dal  pretore,  che, 
balbettandogli  scuse,  gli  lesse  la  fomiola  dell'  ammoniitioue  e 
^•lie  ne  fece   —  per  formalità!  —  firmsre  il  verbale. 

Più  tardi  avendo  cfaiei^to  il  porto  d'armi  per  la  caccia, 
della  quale  era  appassion  alisei  imo,  i^e  lo  senti  negare,  perchè 
quelU  tale  formalità  compiuta  dal  pretoi'e,  era  1'  ammoni- 
zione!.... Gli  fu  tolta  nel  I8T6  quando,  venuta  la  aìnislra  al 
potere,  fnrono  commessi  errori  politici  d'altro  genere,  ma  fu- 
rono tolte  iniquiti't  pollxìesclie  dovute  ai  perdei-essorì. 

ValxaDia,  rìpetiumo,  non  era  uomo  di  pensiero:  scarsissima 
cultura,  per  non  dire  nulla;  non  scarso  bnon  senso;  vivace 
iugegnu  nnturale;  instancabile  attività  nell' organizsare  e  nel 
jireparare  l'aiiione;  tem|iemmcnto  soldatesco,  aperto,  devoto  alte 
amicizie,  grandemente  desideroso,  anzi  smanioso  del  favore  popo- 
lare e  di  locale  supremazia,  e  per  quest*  —  e  fu  suo  torto  grave, 
e  n'ebbe  ecrii  guai  —  facile  a  radunare  troppa  gente  intorno  a 
sé,  senza  preoccuparsi  della  scelta,  pur  che  il  numero  dei  buoi 
adepti  fosse  grande. 

Il  18  dicembre  I«87  fu  eletto  depuUto  dell'intero  collegio  della 
proTÌncia  di  Forlì,  per  troncare  la  serie  delle  elezioni  di  Amil- 
care Ciprìani.  Personalmente  disposto  ad  esercitare  il  mandato, 
vi  rinunziò  il  20  marzo  IKRS,  per  disciplina  di  partito.  Le  vi- 
cende politiche,  la  prodigalità  istintiva,  la  clientela,  gli  scemarono 
la  privata  fortuna;  fu  nelle  pubbliehe  amminiatrazionì  locali  per 
nioltì  anni,  portandovi  buon  senso  e  '  discreto  spirito  concilia- 
tivo.  Ridotta  la  sua  tìgura  alle  proposizioni  giuste  di  soldato 
della  rivoluzione  itwliana,  rimane  meritevole  di  ricordo  e  di 
encomio;  e  potendola  ricostruire  sui  documenti  che  egli  deve 
avere  lasciati,  apparirebbe  in  bella  luce,  per  la  parte  che  Valaania 
«bbe  in  tempi  nei  quali  l'azione  era   assolutamente    neeeasaria, 


{ol 


:i  Eugeuio  ValzinÌM 


240  MEMORIE 

«  Così,  in  tutti  i  paesi  e  borgate  si  preparavano  armi 
e  munizioni. 

€  A  Bologna,  come  in  Romagna,  si  lavorava  con  la  guar- 
nigione, nella  maggior  parte  ungheresi,  i  quali  erano  dispo- 
sti anche  a  prendere  Tiniziativa,  ma  il  comitato  di  Bologna 
eh\)^,  paura;  scrisse  a  Roma  a  Petroni,  ma  questi  pure  fu 
poco  energico;  scrisse  a  Londra  per  sentire  Mazzini,  che 
rispose  subito:  «  non  lasciatevi  fuggire  si  bel  momento.  » 

<  Ma  in  quell'intervallo  di  tempo  furono  fatti  degli 
arresti;  il  reggimento  d'ungheresi  fu  subito  mandato  in 
Anc(»n?i  od  imbarcato.  C) 

e  per  le  prove  del  soo  disinteresse  personale,  nemmeno  smentito 
qiiandn,  con  V  elezione  a  deputato,  seguendo  e:*empi  che  hanno 
fatto  scuola  in  Italia,  avrehbe  potuto  accingersi  a  raccogliere 
qualche  utilità  materiflle,  dopo  un  lungo  periodo  dispersivo  de- 
dicato alla  causa  nazionale  primn,  alla  politica  rivoluzionaria 
delP  azione  per  V  azione,  poi. 

(^)  Il  lavoro  dei  cospiratori  romagnoli  era  assiduo  in  mezzo 
ai  presidii  austriaci  nei  quali  trovavansi  numerosi  ungheresi, 
provenienti  dalla  milizia  nazionale  {honved)  della  domata  rivolu- 
zinne  ungherese  e  costretti  nel  4i)  dalP  Austria  h1  servizio  militare. 
Codesti  honveds  erano  quasi  tutti  giovani  di  buone,  non  solo,  ma 
ricche  famiglie;  avevano  coperto  gradi  di  capitano,  maggiore, 
coloncUo,  e  nelP  esercito  austriaco  erano  stati  incorporati  come 
semplici  soldati  suscettibili  di  arrivare,  tutt*  al  più,  al  grado  di 
sergente.  Questi  giovanotti,  che  avevano  denaro  da  spendere,  se 
la  facevano  con  la  gioventù  romagnola,  ed  erano  messi  a  parte 
dA  lavoro  di  cospirazione,  pel  quale  si  cntusinsniavano,  spe- 
cialmente quando  si  parlava  loro  di  Kossutli. 

Giovanni  De  Castro  nel  suo  interessante  volume  su  I  pro- 
cessi di  Mantova  e  il  0  febbraio  185H  (a)  racconta  a  pag.  375 
e  376  che  a  Milano,  circa  dieci  giorni  prima  del  giorno  fis- 
sato per  r  insurrezione  arrivò  V  ufficiale  ungherese  tanto  desi- 
derato (stato  promesso  da  Mazzini).  Era  un  ufficiale  poco  co- 
nosciuto, un  cotal  Mattia  Jambór,  che  aveva  assunto  il  nome 
di  Eugenio  Fiizcii  (o  Furay  o  Furasy).  (b)  Era  un  ometto  biondo. 


(a)  Milano,  Fratelli  Damolard,  1893,  un  voi.  in  10,  pag.  604. 

[b]  Chiamavasi  effettivamente  Górgei  e  fu  fucilato    a  Mantova 
nel  1855.  Vedi  De  Castro,  I  processi^  etc,  pag.  òOr.;  ma  a  pag.  572  vi 
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«  Questa  per  Doi  fu  una  gran  perdita;  mentre,  in 
fatti,  si  avvicinava  il  momento  della  promessa  iniziativa 
di  Milani). 


magro,  pallido,  con  due  occliietti  bigi  pieni  di  malizia  e  inn- 
biliiMimi,  taciCnrno,  freddo  e  temerario.  Narrava  di  se  coi^e  più 
o  mono  credibili....  Di  gaarnigionc  a  Ravenna  raccontava  dì 
avere,  con  1' uccisione  di  tin  ufficiale  e  di  una  sentinella,  libe- 
rato tre  detenuti  politici,  fuggendo  cou  essi  in  Piemonte  ». 

Non  siamo  riusciti,  nelle  nostre  ricerche,  a  stabilire  l' identità 
del  FtìzesL  e  la  veritA  di  questo  fatto  da  lui  narrato;  ma  è  fuori 
dubbio  che  un  fatto  consimile  accadde  in  Kavenna,  nel  ISiiS,  ed 
alla  buona  riuscita  6nale  ebbe  ad  impegnarsi  poi  la  coopera- 
/ione  di  Fedei-ico  Comandioi  e  dei  cospiratori  faentini  —  ed 
ecco  in  cbe  modo. 

Fra  i  gendarmi  pontifici  aravi  a  Ravenna,  molesto  quanto 
mai,  un  gendarme  a  cavallo,  soprannominato  (chissiì  poi  per- 
chè) «  il  terribile  Aucilla  »,  pronto  ad  ogni  sevizia  contro  chi 
era  sospetto  di  liberalismo.  Nelle  conventìcole  dei  popolani  co- 
spiratori bì  mormorava  da  un  pcz^o  contro  codesto  persecutore,  la 
cui  uccisione  fu  decisa  per  la  sera  della  domenica  20  giugno  1BJ2. 
Un  appostamento  fu  combinato  per  lo  piìme  ore  di  lincila  sera, 
poco  lungi  da  San  Vitale,  e  il  colpo  doveva  essere  fatto  da  certo 
Giovanni  Morelli  (  Zvanaig  d'  Munlagiia)  dì  Russi  e  dietro  a  co- 
stui stava  certo  Giuseppe  Benelli,  soprannominato  Velo  o  Schioppo. 
Come  aspettavasi,  passa,  all'  ora  solila,  il  gendarme  designato. 
Ma  la  mano  del  Morelli,  armata  di  pistola,  trema,  e  V  animo 
TÌon  meno  all'  e.'^ecutorc  dì  quella  sommaria  giustizia  di  congiu- 
rati. Il  Uenellì,  che  si  avvede  della  debolezza  del  compagno, 
trac  fuori  anch' egli  una  pistola,  punta  e  spara.  Il  gendarme 
cade.  I  due  fuggono.  Ma  il  gendarme  non  era  colpito  che  lieve- 
mente, gi'azie  alla  placca  metallica  cbe  stavagti  in  mezza  al 
petto  come  fermaglio  del  cinturone  bianco  portalo  a  bandoliera. 
Alle  grida  di  lui,  alla  detonazione,  era  accorsa  una  pattuglia 
austriaca;  il  Morelli,  dall'animo  debole  per  ferire,  lo  aveva 
avuto  forte  a  reggersi  in  gambe  per  la    fuga;   ma   il    Benelli, 


é  detto  che  nel  processo  di  Mantova  del  1S&S   apparve   i 
nome  dì  Oorgei,  (  A  mfie  eht  guitto  Osrge»  non  »'a  itorulo 
di  Iraieriiiene  e  di  alampa  del  Glrgsi  o  Utrge;). 
CoMAKDlKl.  CoapiratiQHt  1853. 
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Il  1SS3. 

«  In  fatti,  ai  primi  di  gennaio  1853,  anzi,  il  giorno  3, 
arrivò  una  circolare  del  Comitato  residente  a  Londra,  la 


fuggendo,  inciampò,  cadde,  fa  raggiunto  ed  arrestato,  malme- 
nato, e  condotto  nelle  carceri  del  vicino  quartiere  militare  di 
San  Vitale.  La  giustizia  stataria,  in  pieno  vigore,  non  perdeva 
un  minuto  di  tempo.  Il  tribunale  militare  austriaco,  nel  quar- 
tiere, fu  immediatamente  riunito,  e  il  Beuelli  fu  giudicato  som- 
mariamente e  condannato  alla  fucilazione  per  V  indomani. 

Fu  quella  una  notte  di  grande  trambusto  per  i  patrioti 
ravennati. 

Veto  era  amato;  il  suo  atto  di  coraggio  rendevalo  ancbe 
più  caro;  bisognava  salvarlo  ad  ogni  costo.  Come  fare?  Kon 
e*  era  che  una  via.  Tentare  con  gli  ungheresi,  dell'  honved,  che 
erano  in  relazione  coi  cospiratori  ravennati,  coi  quali  di  solito 
trovavansi  nella  trattoria  detta  de  La  Cagò. 

Parecchi  di  questi  ungheresi  eransi  dimostrati  più  volte 
impazienti  di  disertare. 

I  più  arditi  di  essi,  quella  sera,  erano  nel  picchetto  di 
guardia  al  teatro  Allighieri,  inaugurato  con  spettacolo  d'  opera 
e  ballo  il  15  maggio,  (a) 

Un  fratello,  tuttora  vivente,  di  Veto^  Antonio  Benelli,  so- 
prannominato Schioppo^  Giacomo  Cotignola,  soprannominato  Ban- 


(a)  Nella  stagione  inaugurale  del  teatro  Allig^hieri,  cominciata 
il  15  maggio  1852,  si  ebbero  22  rappresentazioni  in  abbonamento 
(quattro  per  settimana,  mercoledì,  giovedì,  sabato  e  domenica)  più 
le  varie  serate  a  benefìcio  dei  principali  artisti.  Rappresentaronsi 
le  opere  Boberto  il  Diavolo  di  Meyerbeer,  Medea  di  Pacini,  Lucia 
di  Lammermoor  di  Donizetti,  con  Adolaido  Cortesi  ed  Anna  Fol- 
licker  soprani.  Marco  Viani  tenore,  Pizzicati  llngg-ioro  baritono, 
Pons  Feliciano  basso;  direttore  d'orchestra  il  maestro  Giovanni 
Nostini.  I  balli  furono  la  Finta  Sonnambula  e  la  Zingara;  ])rinìa 
ballerina  Augusta  Mayvood,  con  la  quale  producevansi  Teresa  Gani- 
barella  ed  Antonio  Pallerinì.  Impresario  (}.  15.  I^atina. 

Fa  un  avvenimento,  non  che  per  Ravenna,  per  tutta  Romagna; 
e  la  stagione  teatrale  fu  occasione  a  numeroso  e  frequenti  riunioni 


DI   FBDBRICO  COMANDINI. 


quale  facevaci  invito   a   teaercl  pronti,   e  cosi    fu   subito 
fatto,  a  tenore  delle  rispettivo  località;  come  pure  molti 


ditt-a,  Giu3*!ppe  SAvini,  detto  Jufìna,  Antonio  Placci,  detto  Bal- 
lardini,  Febo  Orioli  (tutti  popolani  arditi,  die  avevano  avuto 
non  poca  parte  nel  salvataggio  di  Garibaldi  nell'agosto  1^9) 
furono  dunque  in  grande  tramboHto,  in  quella  notte  dal  '20  al  21 
giugno  ]8r>2  per  salvare  Veto.  Appartenevano  essi  al  partito  re- 
pubblicano, organizzato  in  società  segreta  ed  avente  a  capo,  in 
Kavenna,   il  coote  Giovanni  Corradini. 

Alcuni  di  e»si  e  il  coDte  steseo  conferirono,  in  teatro,  fioì 
sergente  Pickler,  già  colgnnello  neW  konted  ungherese,  e  gli 
di^Bcro;  —  «Se  volete  disertare,  questo  è  il  momento,  ma  bi- 
eogua  salvare    Veto!  » 

Pirkler  pensi)  alcuni  istanti,  poi  rispose  :  «  Smonto  fra 
un'ora;  vado  in  quartiere.  O  portare  via  Veto,  o  morire!  » 

Nell'ora  dì  tempo  lasciata  da  Ptckler,  i  popolani  prepara- 
rono appostamenti  e  presero  accordi  fra  loro  perchi:  l' impresa 
dilticile  riuscisse.  Velo  non  sapeva  leggere^  parlargli  non  si  po- 
teva; tuttavìa  al  l'ickler  fa  consegnato  un  biglietto  con  queste 
parole:  «  Prendete  la  strada  Calcinelli  e  venite  dalla  Torre  in 
bottega  Zaccaria  (un  sarto  ravennate).  » 

In  quei  prestai  e  in  quella  bottega  da  sarto  erano  pronti  gli 
appostamenti  e  gli  aiuti  alla  fuga. 

Passarono  un'ora,  dnc  ore,  più  ore,  ma  da  quella  parte  il 
Pickler,  il    Veto  furono  attesi  invano. 

Cbe  cosa  era  accaduto  j 

11  Piekier  coi  suoi  uomini  di  guardia,  al  teatro  era  rien- 
tro suoi  camerati  ungheresi  dei  quali  fra  i  popolani  di  Ra- 
venna non  ricoidansi  che  i  nomi  di  battesimo  —  Samuel, 
Matteo  (forse  il  Giirgei  ricordato  da  De  Castro),  Giuseppe 
(che  pare  si  chiamante  Zokoly)  e  Giovanni  (clie  pare  fosse 
nn  Nèmi!lj'  )  —  e  questi  quattro,  perfettamente  armati,  oon 
trenta   cartucce   ciascuno,  avevano  pre^o    in   tnexxo   il    prigio- 


di  patrioti  rnmagnoli,  dm,  nei  liotì  convegni,  seambiavinsi  voti  o 
«perirne  per  la  rivendicaitiona  naRìonale,  e  rlnialdavanii   nei   oo- 
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emigrati  dal T  emigrazione  andarono   al   posto  a  loro  de- 
stinato. 


niero  Benelli,  e  precedati  dal  sergente  Pickler  erano  usciti  dal 
quartiere. 

Il  Giuseppe  Benelli  a  tutta  prima  credette  di  essere  con- 
dotto air  ultimo  supplizio;  poi  sulla  faccia  del  Pickler,  che 
insistent  mente  lo  guardava,  scorse  una  smorfia,  una  rapida 
mimica  fisionomica,  che  gli  apri  il  cuore  alla  speranza,  e  cam- 
minò senza  dire  motto  e  pronto  a  secondare  le  mosse  degli 
ungheresi. 

Questi,  o  non  ehbero  modo  di  leggere  il  biglietto  dato  loro 
dai  popolani,  o  non  vollero  obbedire  a  quelle  istruzioni;  svol- 
tarono, nella  deserta  Ravenna,  dietro  San  Vitale  verso  le  mura, 
quesU^  scavalcarono,  e  nel  silenzio  dell^  alta  notte,  si  avviarono 
alla  non  lontana  pineta,  dove  Giuseppe  Benelli,  conoscitore  dei 
luoghi,  divenne  guida  alla  comitiva,  che  si  ricoverò,  pel  mo- 
mento, presso  certo  Damiani,  pìgnaiuolo. 

Intanto  Ravenna,  sulP  albeggiare  del  21  giugno  1852  era 
BOBSopra;  plotoni  di  austriaci  armati  uscivano  rumorosi  dallo 
porte  della  città;  gruppi  d*  uflìciali  correvano  per  ogni  verso; 
ricercavansi  ansiosamente  Veto  ed  i  cinque  ungheresi;  mentre 
i  popolani  ravennati  venivano  informati  dal  ricevitore  daziario 
Lucio  Pascoli  dell*  avvenuta  fuga  per  le  mura  arditamente  sca- 
late e  deir avviamento  dei  fuggiaschi  alla  campagna;  e  man- 
davano loro  uno  praticissimo  della  pineta,  Pietro  Cortesi  (  Piron 
d*  la  gatta). 

Nella  i)rotettrice  pineta  gli  ungheresi  travcstironsi  da  con- 
tadini, ebbero  aiuto  di  viveri,  e  di  danari,  dati  da  uomini  fa- 
coltosi, temperati,  non  vincolati  al  partito  republilicano,  ma 
sempre  pronti  a  mostrarsi  solidali  coi  popolani  quando  le  ne- 
cessità della  comune  lotta  contro  gli  oppressori  lo  ricliìedes.sero. 
L*  autorità  militare  austriaca  mise  in  moto  tutte  le  proprie  forze, 
pubblicò  minacciosi  bandi,  ma  non  riusci  a  scuoprire  il  rifugio 
dei  cinque,  che  di  giorno  in  giorno  mutavano  luogo,  mentre  a  Ra- 
venna i  patrioti  sapevano,  d' ora  in  ora  si  può  dire,  dov'  erano 
riparati.  Tutta  la  Romagna  patriottica  aspettava  ansiosa!  — 

Stettero  nella  pineta  poco  meno  che  otto  giorni.  Il  lu- 
nedi 29  giugno  1852,  giorno  di  san  Pietro  —  grande  festa  pa- 
tronale, con  molta  afHuenza  del  contado,  a  Faenza    —    fu    sta- 
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bilito  per  il  tragitto  degli  unglieresi  dalla  pineta  n  Faenza. 
La  sera  del  -2S,  Federico  Comandìoi  aveva  avvisato  i  riiini  fidi, 
giovani  ed  arditi  cooperatori,  Mammini  Cosare,  Michok  Zam- 
letli,  Ercolino  Saviotti,  Alberico  Alberglii  (i  due  «Itimi  tut- 
tora viventi):  ■  Ci-  da  ricevere  e  ricoverare  gli  ungheresi  con 
Veto!  »  Kella  quantità  dei  tiirocciui  che  arrivarono  a  Faenza 
per  la  tombola  di  San  Pietro,  vi  furono  auchc  due  biroccini 
con  Vela  e  con  due  ungheresi,  tutti  tre  vestiti  da  contadini. 
Gli  ungheresi  e  Veto  erano  usciti  dalla  pineta  ed  erano  arri- 
vati cnutAinentc,  e  protetti,  di  paese  in  paese,  da  auiiei,  a 
Forlimpopoli,  poi  a  Forlì,  d'  onde  i  faentini  trassero  due  ungbe- 
ri.'BÌ  e  Velo  a  Faenza.  Quivi  per  le  stiadu,  Coniandìni.  Maiiimini, 
Saviotti,  Monti  Fi'rdinando,  Alberghi,  avevano  provveduto  agli 
apposta  ni  enti  per  stare  in  guardia  contro  eventuali  sorprese 
della  polizia  --  e  Velo  ed  i  compagni  uugheieui  furono  rieove- 
rati  in  San  Giovanni  —  un  convento  soppresso  fino  dal  regno 
italico  e  aflittaio  ad  una  famiglia  Foschini,  con  grandi  locali 
interni,  con  grande  orto,  e  confinante  coi  conventi  delle  suore 
di  S.  Maglorio  e  di  S.  Chiara. 

In  San  Giovanni,  con  la  vecchia  signora  Teresa  Foschini, 
abitava  la  famiglia  di  Fh'colìuo  Saviotti,  famiglia  tutta  in  aer- 
visio  della  causa  italiana;  e  quivi  gli  ungheresi  e  Veto  stettero 
sicuri,  lincLé  presi  gli  accoidi  con  don  Giovanni  Verità  a  Mo- 
dìgliana  (a),  assicurata  la  praticabilità  delle  strade  rnrali  all'  in- 
fuori dalla  sorvcgliauEa  della  polizia,  furono  potuti  trafugare  al 
confine  toscano,  d' onde   presero    la    via   del    Piemonti!,  [b)    Gli 


(u)  11  faentino  nvr.  Gnetnnu  Drusii,  prefetto  a  riposo,  ipecial- 
nente  ticoiilaio  a  png.  21'J,  nasarisce  che  ntio  dei  biroccini  da 
F>ea«a  a  Modigliani  era  guidato  dal  padre  Venanzio  Pistellì 
di  Csmniore  <  Lui^cn  )  «colopio,  nllora  insegnante  in  Moiligliana. 

\li\  Il  Giuseppe  Itenelii  che  in  emigraiiune  pai>l>  col  nome  di 
Martini  Achille,  stette  in  Genovn  lino  al  67,  pirtecipù  alla  cospi- 
razione mazziniana,  poi  trasferitosi  in  San  Mariao,  vi  mori  noi  lll~ 
glio  1M&8  fra  le  braccia  del  ffalella  Antonio,  ancnra  vivente  in 
liaveiiiia,  e  di  En);enìo  V.ilzauia  del  quale  ara  amicinimo. 

Lin  nobilissimo  atto  del  Beoelli  dobbiamo  ricordare.  L'esodo 
da  ICiimngDa  in  Toscana  degli  ungberesi  che  lo  avevano  anlralo 
ebbe  luogo  in  spedizioni  parziali.  Quattro  nngheresi  erano  già  in 
salvo  od  Ercolo  S.iviotti  avvisò  il  Benelli  essere  voonto  il  suo 
turnu'i  —  No  —  TÌ«|ii>so  il  popol. 
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«  Per  esempio  Adriano  Lemmi  andò  a  Firenze  ;  Saffi» 
ex-triumviro  della  Repubblica  Romana,  di  Forlì,  fu  desti» 
nato  a  Bologna  con  Pigozzi  di  Bologna  e  con  Franceschi 
Adeodato  di  Sant'Arcangelo  di  Romagna.  (*) 


altri  tre  ungheresi  furono  trafugati  in   Toscana   per   la   via   di 
Forlì. 

Nello  stesso  anno  1852,  ai  6  di  ottobre,  altri  dieci  ungheresi 
che  avevano  voluto  di3ertai*e,  e  che  erano  arrivati  ad  uscire  da 
Faenza,  non  vollero  obbedire  a  consigli  di  prudenza,  si  lasciarono 
troppo  scorgere  da  alcuni  preti  reazionari,  furono  arrestati  nel 
marradese,  sul  confine  todco-romagnolo,  proprio  nel  uioniento 
che  stavano  per  arrivare  al  sicuro.  Furono  tradotti  in  Ancona 
ed  impiccati;  e  in  Ancona  fu  traslocato,  per  esservi  imbarcato^ 
il  reggimento  cui  quei  dieci  e  molti  altri  ungheresi  appartene- 
vano. In  Faenza  Giovanni  Contavalli,  detto  la  Giovanna,  ed 
Antonio  Ancarani,  detto  Bahinone^  furono  arrestati  come  sup- 
posti complici  in  quella  diserzione  (e  ben  poco  ne  sapevano); 
il  27  ottobre  52,  nelle  carceri  militari  di  San  Francesco,  il 
Contavalli  ebbe  30  colpi  di  bastone  e  25  V  Ancarani,  volendosi 
sapere  da  loro  (ma  non  erano  in  grado  di  dirlo)  per  quali 
mezzi  fosse  riuscita  la  diserzione  dei  dieci  ungheresi.  Furono 
fatte  numerose  per([UÌ3Ìzioni  in  Faenza  a  Vincenzo  Cattoli,  a 
Vittorio  Bosi,  a  Luigi  Caroli;  il  Contavalli  e  T  Ancarani  furono 
tradotti  a  Bologna,  dove  dal  tribunale  statario  ebbero  lungo 
processo  e  condanne  a  sette  anni  di  carcero,  essendo  risultato 
dalle  in(|uisizioni,  che  precedettero  i  supplizi  di  Ancona,  che 
essi  avevano  avuto  (gualche  relazione  con  quei  poveri  ungheresi. 
Di  ({uesti,  giustiziati  in  Ancona,  ricordasi  ancora  in  Faenza,  un 
barone  Stefano  Déesy,  già  maggiore  nelT  honred. 

(*)  Adriano  Lemmi^  tuttora  vivente,  e  che  ebbe  parte  note- 
volissima in  tutto  il  lavoro  del  partito  rivoluzionario  italiano^ 
risiedeva  allora  in  Genova,  in  un  grande  casHiueuto  fuori  ad 
Albaro,  ed  agiva  d'  accordo  con  Kossuth  e  con  Klapka  nel  man- 
tenere le  relazioni  con  gli  ungheresi    (honvcds)    disseminati  nei 


un  ungherese.  Si  salvi  prima  lui.  È  agli  ungheresi  che  io  devo 
tutto.  Quando  li  saprò  salvi  tutti  cinque,  andrò  io.  »  Fu  irreniovi- 
hile,  e  così  si  dovette  fare. 
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l'eggimenti  auBtriaci  atanniati  in  Italia.  Egli  per  l' imminenza 
del  moto  del  iJ3  si  rvcb  ft  Fircuae  a  vifiìtarvi  gli  hoiivedé  di 
quella  guamigione  partecipanti  alla  cospirazione;  passi)  poi, 
inaicme  &  varii  di  tali  honveds,  a.  Milano;  qnivi  etette  nel 
momento  del  moto  del  6  febbraio;  conobbe  dagli  honreds  eteaai 
le  ragioni  per  le  qnali,  CBScndo  certa  la  astensione  dal  moto 
dei  cosi  detti  «  dìtìIÌ  »  delle  classi  borghesi,  ed  essendo  venute 
da  Klapka  istruzioni  contradditorie,  casi  honveds  si  astenerano 
da  un'impresa  ritenuta  anche  da  loro,  in  Milano,  all' iiltìm' ora, 
non  pili  realizzabile. 

Per  quanto  il  Lemmi  avesse  passaporto  come  snddito  ame- 
ricano e  facesse  molto  a  Gdanza  sol  proprio  sangue  freddo,  pure 
in  Milano  fu  dagli  honveds  tenuto  nascosto;  e,  mentre  la  re- 
pressione infnriava  con  marciale  inesorabilità,  gli  honveds  lo 
fecero  uscire  da  Milano  entro  nna  cassa  da  morto,  e  cosi  oltre- 
passò il  Ticino. 

Il  Lemmi  possiede  nn  archivio  dei  più  ricchi  ed  interes- 
santi; e  crediamo  di  poter  asserire  che  egli  sta  attendendo  ad 
nn  lavoro  storico  dal  quale  verranno  cei'tamente  ristabilite 
molt^  verità  su  non  poche  pagine  della  storia  del  Risorgimento 


Italiano. 

Di  Marco  Aurelio  Saffi,  di  Forlì,  nato  i 
dal  conte  Girolamo  e  da  Maria  Romagnoli,  ( 
Bamenti:  il  di  11  aprile  1890,  è  superflue 
grafia  di  lui  ('■  generalmente  nota,  e  la  i 
moria  di  lui  b  sempre  viva.  Esule  dall'Italia 
della  Repubblica  Romana  del  4»,  i 
ne  fu  emìaaario  in  l'icmoDte  nel  1H.ì2,  per  dare  opera  ad  nn 
movimento  rivolui; innario  italiano  che  votevasi  imminenti'  negli 
«tati  Lombardo-Veneto  e  Pontificio.  Saffi  fu  per  alcuni  giorni 
segretamente  a  Torino,  in  casa  del  sno  amico  Giovanni  Gril- 
lenKoni.  Vide  Lorenso  Valerio,  Maestri  ed  altri,  tutti  —  dice 
egli  —  ■  più  o  meno  compresi  della  necessità  dell' a/ionc.  tra 
le  spietate  provocazioni  dell'  Austria  e  il  crescere  della  protesta 
nazionale.  »  Vide  Agostino  Deprctia  a  Stradelta,  e  sebbene  co- 
stai discordasse  in  politica  dai  mazziniani,  gli  ottenne  dal  conte 
Amaboldi  lire  2ij,000  per  Mazzini. 

Saffi  passò  il  mese  di  novembre  1852  a  Lugano  presso  il 
«  povero  Scipione  Pistrncci,  affranto  dall'  asma,  ma  sempre 
*  pieno  di  fede  nelle  sortì  vicine  »;  e  II  mese  di  dicembre  a 
Locamo  pL'easo  il  bolognese  avvocato  Francesco  Pigozzi   ivi  ri- 


l  13  ottobre  1819 
I  morto  iraprOTvi- 
i  a  lungo.  La  hio- 


i   dopo   la    caduta 
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fugiato  con  la  famiglia.  Quivi  dae  volte  si  recò  anche  Mazzini, 
e  vi  furono  convegni  ai  quali  —  dice  il  Pigozzi  —  partecipa- 
rono De  Luigi,  Rosales,  Achille  Majocchi,  Binda,  De  Boni,  il 
generale  Sacchi  e  Sandri. 

Saffi  e  Pigozzi  con  Adeodato  Franceschi  partirono  da  Lo- 
camo alla  fine  di  gennaio  1853.  «  Avevamo  assunto,  come  ro- 
€  magnoli  —  dice  Saffi  —  V  incarico  di  apportare  ai  nostri  com- 
«  paesani  V  annunzio  degli  avvenimenti  che  si  preparavano, 
«  chiamandoli  a  fare  il  debito  loro  in  aiuto  della  insurrezione 
«  lombarda.  Prevedevamo  che,  se  Milano  vinceva,  le  forze  aa- 
«  striache,  sparse  in  deboli  presidii  nelle  Romagne,  nelle  Marche, 
«  nella  Toscana  e  miste  d^  elementi  ungaresi  in  lega  con  noi,  o 
«  avrebbero  sgombrato  le  città  della  media  Italia  per  concen- 
«  trarsi  oltre  Po,  o,  resistendo  divise,  sarebbero  state  agevol- 
«  mente  sopraffatte  dal  moto  popolare. 

«  Risoluta  la  partenza  andammo  a  Genova,  e  di  là  —  presi 
€  gli  ultimi  concerti  con  Quadrio,  Lemmi,  Mosto,  ed  altri 
«  amici  —  per  la  riviera  a  Sarzana.  Ricoi*do  le  calde  strette 
«  di  mano  dei  tre,  che  ci  accompagnarono  la  sera  alla  dili- 
ge genza  —  Giacomo  Medici,  Ausonio  Franchi  e  Mauro  Macchi  — 
4C  e  1*  affettuoso  sgomento  di  quest^  ultimo  nel  dirci  addio.  A  noi 
«  pareva  di  fare  una  gita  di  piacere  ;  e  alla  nostra  sicurtà  arrise 
«  la  fortuna.  » 

A  Sarzana,  dove  erano  il  marchese  Da  Passano,  favorevole, 
molti  emigrati,  fra  i  quali  Gaetano  Brussi,  si  avviarono,  con 
fidate  guide,  pei  monti  della  Luiiigiana  e  del  Modenese,  verso 
Bologna. 

«  Traversando  la  Magra  a  guado  di  notte,  a  cavallo  dì  muli 
€  —  narra  Pigozzi  —  fummo  fermati  dalle  guardie  doganali 
*  modanesi,  che  ebbero  uu  lungo  colloquio  con  una  delle  nostre 
€  guide,  certo  Cerretti  di  Sarzana,  e  poco  dopo  fummo  lasciati 
«  proseguire:  incominciammo  la  salita  notturna  dell' Apcnnino, 
«  e  giungemmo  air  Aulla  verso  le  10  pom.,  ed  ivi  si  pernottò. 

«  A  Culagna,  V  altra  nostra  scorta,  eh'  era  di  Sassuolo,  si 
«  abboccò  coi  dragoni  modanesi  (gendarmi)  i  (juali  ci  credet- 
«  tero  ingegneri  che  studiassero  il  tracciato  di  una  strada .... 
«  A  Sassuolo  alloggiammo  presso  una  famiglia  di  amici  del 
«  nostro  conduttore,  e  dormimmo  in  una  stanza,  mentre  si  bal- 
€  lava  in  un^  altra. 

«  A  Bazzane  pernottammo  nella  locanda  di  Cesare  Rocchi. 
«  Da  Bazzane  partimmo  per  Bologna  in  due  biroccini  condotti 
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<  dal  Rocchi,  e,  bo  ben  ricordo,  da  quel  M&ttioli  die  ora  (1876) 

<  è  impiegato  al  niiniaturo  dei  lavori  pubi. liei.    L"  ontuna   nella 

<  quale  acendemino  au]  far  della  liera,  ai  chiama  del  FtUegTìno, 

<  ed  è  fuori  dì  Porta  S.  Stefano.  Ivi  pranzammo,    jn    una   sala 
«  coniane  —  dice  sempre  il  Pigozzi   —  ov'  erano  pure  moki  te- 

<  deschi  e  angareei,  poi,  poco  dopo  1'  ora  di  notte,  entrammo  in 
«  città  »  ed  Aurelio  SafR  aggiunge:  «  a  piedi  e  inosservati,  per 

<  porta  S.  Stefano,  fra  le  auntinelle  austriache,  la  aora   del   & 

<  febbraio,  ■»  (a) 

Francetco  Pigoen,  uomo  colto  ed,  insieme,  per  tempera- 
mento, uomo  d'azione,  era  nato  a  Bologna  da  nobile  fauiiglia 
nel  1815;  e  appena  sedicenne,  uraai  schierato,  fra  la  gioventù 
liberale,  pei  moti  del  31.  Fibra  vigorosa,  e  cervello  capace, 
«rasi,  per  gli  studi  legali,  avviato  bene  alla  conoscenza  delle 
sciente  economiche,  e  nel  io  fu  a  Napoli  al  congresso  degli 
ioienziati,  convegno  —  e  meglio  <{ueili  che  seguirono  poi  a  Ge- 
nova ed  a  Venezia  —  pìii  politico  che  sciantifico. 

Nei  risvegli  del  1846  ni  distinse  come  collaboratore  di  gior- 
nali liberali  in  Bologna,  e  alla  guerra  del  48  nel  Veneto  par^ 
tocipò,  sotto  gli  ordini  del  generale  Ferrari,  portandosi  egregia- 
mente a  Coruuda  e  lìgurando  fra  i  pochi  rodstenti  alle  Castrette. 
Ritiratosi,  con  le  forze  del  general  Pepe,  in  Venezia,  fu  dei  piìi 
valorosi;  alla  sortita  dì  Mestre  fu  ferito  ad  un  braccio,  e  venne 
promosso  maggiore.  Caduta  Venezia,  riparò  in  Svizzera,  e  la  sua 
casetta  in  Locamo  fu  centro  agli  accennati  convegni  mazziniani^ 
e  nel  progetto  deli'  impresa  del  Ò3  in  Bologna,  Pigouzi  fu  asso- 
ciato a  Sani  per  la  sua  competenza  nelle  operazioni  militari. 
Cosi,  come  dalle  memorie  (che  seguono)  del  Righi  Lambertini 
si  rileva,  il  Figozzi  portò  nelle  discussioni  1'  espressione  di  una 
Tolouttl  risoluta,  che  all'azione  non  ammetteva  dubbiezze  od 
ostacoli. 

Ilitornato,  dopo  il  1653,  io  esilio  a  Locamo,  sub)  persecu- 
zioni dalle  poliitie  svizzera  e  sarda,  mantenne  relazioni  con 
Mazzini,  con  Saffi,  con  Quadrio,  eon  tutti  i  patrioti,  per  il  lavoro 
di  redenzione  nazionale;  nel  18ó7,  trovandosi  a  Torino,  fu  arre- 
stato conie  mazziniano;  e,  nel  18<i0,  raccolta  una  colonna  di 
volonterosi,  raggiunse   Garibaldi   nelPItalia  Meridionale,  com- 


(a)  Vedors  di  Saffi  Ctnii  bio^afici 

lei  Volume  IX  (politica  Vllj  degli  S, 
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«  Questi  tre  giunsero  a  Bologna,  come  ne  avevano 
dato  avviso,  e  trovarono  che  i  capi  della  cospirazione 
erano  presenti,  ma  non  d'accordo  fra  loro,  per  cui  disa- 
nimo nei  nuovi  arrivati  (*). 


battè  bravamente  al  Volturno,  ebbe  grado  di  colonnello  capo  di 
stato  maggiore  nclP  esercito  meridionale,  con  V  incorporazione 
del  quale  neir  esercito  regolare,  ebbe  in  questo  grado  di  colon- 
nello; poi  comandò  il  distretto  di  Bologna,  e  consegui  più  tardi 
la  meritata  posizione  di  riposo. 

Scrisse  con  vigore  e  con  competenza  di  cose  militari  nella 
Riforma^  nel  Diritto  di  Roma,  nella  Patria  di  Bologna,  pro- 
pugnando ardite  riforme  neir  esercito. 

Poco  pensoso  di  sé,  non  lasciò,  come  avrebbe  potuto,  me- 
morie scritte  degli  avvenimenti  ai  quali  partecipò;  concesse  al 
Saffi,  per  il  proemio  al  volume  IX  degli  Scritti  di  Mazzini  le 
pocbe  indicazioni  memoriali  dal  Saffi  riferite  e  da  noi  ripro- 
dotte; rimase^  nelP  evoluzione  delle  cose  e  degli  uomini,  caldo 
patriota;  e  si  spense,  quasi  improvvisamente,  a  Viareggio,  il  3 
settembre  1891.  Alcune  poche  carte  politiche  di  lui  rimaste  si 
possono  esaminare  nel  piccolo  ma  interessante  e  bene  ordinato 
Museo  civico  del  Risorgimento  in  Bologna. 

Di  Adeodato  Franceschi^  terzo  degli  emissari  mazziniani 
del  1853  in  Bologna  e  Romagna,  diciamo  più  oltre. 

C)  Il  febbraio  del  1853  a  Bologna. 

Qui  è  nec?88ario  far  procedere,  parallelamente  al  racconto 
sommario  di  F.  C,  il  racconto  più  ]>articolareggiato  che  tro- 
viamo nplle  Memorie  autografe  di  Giovanni  Righi  de'  Lam- 
bertini,  capo  del  Comitato  di  Bologna  e  della  Regione  Roma- 
gnola (a). 

Le  memorie  del  Righi,  esistenti  in  autografo  nel  Museo  civico 
del  Risorgimento  in  Bologna,  sono  divi:*e  in  quattro  parti:  1.  Emi- 


(a)  Giovanni  Righi  de* Lamber tini ^  nacque  in  Bolo;;^na  nel  1800. 
Ebhe  unM«truzione  variata  ed  accurata;  si  laureò  in  legge,  o  fu 
attratto  dalle  idee  liberali,  che,  nel  1821,  con  cospira/Joni  infelici 
e  con  martiri,  coinniossero  la  gioventù  italiana   intelligente  e  stu- 
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<  Citv'az'.a,  banchìeru,  era  molto  JoHuente  nei  pupolani, 
ma  senza  coraggio;  Minarelli  Fìlipjin,  impiegati)  comunale. 


graxione   e   servizio  militare   d&I    1831    al    18T0  (  bi 

date);  3,  Edilio  nel   1843;  3,  Avrcnimeoti  del  1^53;  e  vi   è    poi 

un'appendice  intitolata  Documenti. 

Noi  che  a  questa  pubblicazione  nostra  alibìamo  dato  per 
titolo  Cospirarioni  dì  Romagna  e  Boìogna,  diamo  igni,  dove  lar- 
gamente riassunta,  dove  testualmente  riprodotta,    U   tvi'za  j>arte 


diusa.  Pino  da  allora  fu  gospeltato  dalla  poliEla  papille  come  im- 
pecialo di  csrbounri«wo. 

Nel  1S3I  preie  |iarte  al  maTÌmentn  ri  voi  ni  ioni  rio,  e  (a  in  armi 
vorao  Ancona;  poi  fallita  la  rìvoluiione,  mentre  ripiegava  io  Bo- 
logna, fu  arrestato  per  ÌS  ore  dni  centarioni  poiitilici  del  Borgo  di 
FaeniN,  e  non  fu  rilasciato  che  contro  il  pagAinento  di   ìiOO   scudi. 

In  Bologna,  ritiratiai  gli  austriaci,  fu  tenente  aiutante  maggioro 
della  Guardia  Civica  rìmista  Edo  al  1832 

Si  trovb  coinvolta  nel  1843  nel  moto  di  Savigno.  e  "fuggi  ma- 
capi,  aveva  messa  la  tnghn  <tl  acudi  ^00.  Fu  tennto  nfist'oalo  dal 
eonte  AldrovandI  nel  palalo  di  via  Oalliern;  poi  uscì  da  Bologna 
in  carriiisiia  Bignorila,  sooperln,  vestito  da  prete,  ai'conipagnato  dal 
onte  Aldrovandi,  che  lo  condutae  al  sicuro  nella  sna  villa  di  Ca- 
maldoli.  Di  lA  emigrb  in  Toscana  ed  in  Francia.  PnaaÙ  poi  in  Al- 
geria e  vi  combattè  nella  legione  «traniern;  poi  ritornò  por  qualuhe 
tempo,  sotto  finto  nome,  in  Toscana,  d'onde  rientrò  a  Bologna  per 
r  amnistia  di  Pio  IX  del  )6  luglio  1846. 

Nel  I84S  col  grado  di  rapiiano  aiutante  maggioro  fece  la  cam- 
pagna dal  Veneto,  poi  ]>af>sò  a  Romaj  d'onde  dal  governo  provvi- 
sorio, poi  dalla  Repubblica  fu  mandato  a  comandare  la  piaiKH  di 
Viterbo,  dove  niontrò  molta  energia  ed  inlelligeuia,  e  menò  vita 
fastoan,  spendendo  multo  del  proprio,  per  atto  decoro  ch'egli  sen- 
tiva del  grado. 

Caduta  la  Repubblica  ai  ritrasse  in  Bologna,  dove  fu  avveduto 
ed  intelligente  rappresentante  delle  idee  di  Maziini,  e  divenne 
capo  del  comitato  locala  e  regioniile.  Combattè  sempre  le  tendente 
ultra-seitnrie,  e  resistette  —  come  Federico  Comnndini  in  Faenia, 
come  altri  benemeriti  altrove  —  alle  correnti  violente  e  aangninarìe. 

Avvenoti  gli  arresti  politici  a  Ferrara  nel  Ìi!i2,  pare  che  il 
povero  Parmeggiani,  poi  fncilnto  il  IG  mano  53  con  Sncci  e  Ma- 
lagutti,  si  loacinsse  sfuggire  durante  il   processo,  sotto  i  colpi   del 
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bastantemente  istruito  come  contabile:  Tioccbi,  Salvatori, 
Righi,  tutti  uomini  non  da  barricate;   per  cui  questi  .si- 


(1853)  delle  memorie  del  Righi  in  relazione  con  ciò  che  narra 
nelle  sue  memorie  F.  C. 

Le  memorie  del  llighi  cominciano  con  una  lettera  sua  da- 
tata da  Sen-avalle  30  aprile  1853  e  diretta  a  sua  cognata  Emilia 
Zanotti  (della  famiglia  del  letterato  Francesco  Maria  Zanotti) 
di  una  cui  sorella  il  Righi  era  vedovo. 

«  Perchè  —  egli  le  dice  —  tu  sappia  a  quale  pericolo  abbia 
corcato  sfuggire,  ti  scrivo  la  storia  succinta  dalli  ultimi  avveni- 
menti. Non  ho  potuto  compierla,  non  per  mancanEa  di  tempo,  ma 
per  non  renderla  troppo  voluminosa.  Se  la  fortuna  mi  assiste  quando 
sarò  in  luogo  sicuro,  la  riprenderò,  e  sarà  V  unico  regalo  che  ti  potrò 
fare  il  giorno  che  ci  vedrà  riuniti.  —  Leggila  tu  sola,  perché,  con- 


bastone austriaco,  il  nome  del  Righi  come  capo  del  comitato  re* 
gionale  in  Bologna;  ma  il  Parmeg^iani  stesso  mandò  una  corri- 
spondenza clandestina  al  Righi,  avvisandolo  della  tremenda  tortura 
sofferta  e  della  strappatagli  rivelazione,  e  raccomandandogli  che 
si  mettesse  in  salvo. 

II  Righi  tuttavia  non  lasciò  Bologna  che  il  18  febbraio  53,  dopo 
r  insuccesso  del  moto  di  Milano,  e  quando  a  Bologna  già  numerosi 
erano  gli  arrest<ati. 

Stette  per  sette  anni  emigrato  in  Piemonte;  nel  59  offri  i  propri 
servigi  per  la  campagna  imminente,  ma  —  al  pari  del  Galletti  e 
di  parecchi  altri  non  graditi  ad  uii?i  specie  di  consorteria  di  zelanti 
che  facovan  siepe  attorno  a  Cavour,  e  j^li  mettevano  in  sospetto  gli 
uomini  dai  precedenti  accentuatamente  rivoluzionari  —  trovò  un 
Jin  de  tton  reeevofr.  Allora  si  recò  in  Bologna,  e  dal  governo  prov- 
visorio delle  Romagne  fu  nominato  sottotenente  nella  compagnia 
sedentari  di  linea  in  Conto;  fu  promosso  poi  luogotenente,  e  vegetò 
in  questo  grado  lino  al  18  febbraio  1870,  giorno  nel  quale  si  spense 
in  Asti,  presso  quella  compagnia  invalidi. 

Fu  alto  della  persona,  asciutto,  dall'aspetto  piuttosto  don- 
chisciottesco^ ma  aveva  mento  ocjuilibrata  e  colta,  ed  animo  fermo  e 
risoluto  ad  un  tempo.  Le  sue  memorie  sono  scritto  con  una  certa 
vivezza  di  colorito,  senza  impaccio  di  manierismo  letterario,  con 
sicurezza  delle  proprie  idee  e  con  obbiettivismo.  I  viventi  che 
ancora  lo  ricordano  e  si  riferiscono  alla  cospirazione  del  r>3  dicono 
che,  in  Bologna,  era  la  testa  quadra  e  forte  del  partito,  e  però  non 
sempre  ascoltato  dagli  avventati  e  dai  ricercatori  di  popolarità. 
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gnofì  conoscendosi  non  CÉipid  Hi  premiere  l'ioiziativa,  il 
Cavezza  coniava  sii  Gai^tano  Farne  di  Caatel  Sau  Pietro 


Il  racconto  del  Giovanni  Righi  Lamheitini  comincia  dal  I 
gennaio  1853,  (a)  iiunndo  egli,  in  Bologna,  capo,  o,  com'  egli  dice 
«  Comm idearlo  generalo  dell' Associazione  Italiana  per  le  Pro- 
vincie eompreee  fra  il  Po  e  il  Metauro  »  trovaynsi  inquieto  per 
la  mancanza,  da  oltre  due  mp*i,  di  ordini  della  Direzione  Cen- 
trab  di  Londra,  nna  lettera  diretta  coIA  per  lit  via  della  To- 
scana essendo  caduta  nette  mani  dulia  polizia  per  1' imprudenia 
di  nn  birocciante  di  Intano,  onde  ne  segni  l'arresto  di  certi 
Palniieri  e  Maeatrami,  (6)  torturati,  gindicati  e  condannati  per 
eentcnua  del  tribunale  statario  austriaco  sedente  in  Bologna, 

Narra  il  Lambertini  le  dissensioni  interne  clie  travagliavano 
r  associazione  maiKiniana  della  i|iiale  era  comniiasBrio;  espone 
le  gelosie  fra  il  Comitato  popolano  rsp pi-esentato  da  Angelo 
CavaM»  (e)  e  da  Gaetano  Farne,  e  Minareili  (da  i[uelli  sopran- 
nominato SmarangiotUi  per  la  irregolare  struttura  del  corpo  e  per 
la  conseguente  andatura)  rappresentante  del  Consiglio  Provinciale 
non  creduto  dai  Righi  uomo  sincero  e  sospettato  d'  ambizione.  Il 
Minareili  era,  dal  canto  suo,  geloso  del  potere  che  i  duo  ave- 
vano —  e,  pifi  che  potere,  prestigio  —  sul  po|iolo  minuto.  Ed 
altri  contrasti  fervevano  fra  i  Comitati  intemi  ed  il  Comitato 
Forese.  In  queste  condizioni  arrivò  da  Roma    un    mettsaggio  re- 


(a)  L'originale,  veramente,  j'orta  185S,  ma  devo; 
dubbinmenta,  1HS3. 

{b)  Il  Uìghi  dice  che  il  biroccìnnto  sbagliò  const 
tera  ad  nitro  Maestrami,  cugino  di  quello  di  Lnjauo 
nella  palitia  pontificii,  il  qunle,  fra  l'atTetto  per  il 
aelo  por  il  governa  pontificio,  *tolte  per  questo,  onde 
8ne  della  coh». 

{eì  Ansito  Capatta,  della  famiglili  ilei  banchieri  d 
(e  uQginn  al  padre  dogli  atlunli  conti  Cnvazaa),  nato  i 
leoo  dn  N»tale  e  Aa  Maria  Baccolìni,  era  uomo  di  ciir 
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neir  Emilia,  che  allora  dimorava  in  Bologna;  ma  questo 
uomo  ardito  non  era  al  corrente  della  cospirazione;  ciò 

cante  le  istruzioni  del  Comitato  Centrale  di  Londra,  concepito 
nei  termini  seguenti,  dal  Righi  riferiti  :  • 

«  Fratello! 

«  Se  tacqui  finora  fu  per  mancanza  di  tempo  e  materia.  Ora  li 
avvenimenti  incalzano,  e  giova  darsi  moto,  e,  per  cosi  dire,  mol- 
tiplicare sé  stessi.  Per  non  f»re  ripetizioni,  ti  trascrivo  la  circo- 
lare pervenutami  dal  Gomitato  £uropoo  (di  Londra)  che  ho  già 
diramato  per  tutto  Io  stradale  fino  a  te  per  risparmio  di  tempo. 
Tu  la  diramerai  alli  altri  più  in  là  di  te,  e  fa  di  tutto  onde  abbia 
piena  esecuzione.  » 

€  La  circolare  diceva  avvicinarsi  V  ora  dell'  azione,  sebbene 
non  se  ne  potesse  precisare  il  giorno.  Non  volersi  T  iniziativa 
nella  Capitale,  ma  se  Francia  movesse,  allora  Roma  tosto  se- 
guissc,  se  no  aspettasse  T  ordine  di  Londra.  Fidassero  in  ogni 
modo  gr  italiani  che  questa  volta  non  sarebbero  soli,  dovendo 
il  moto  essere  Europeo.  Dato  il  segnale,  insorgessero  i  popoli 
in  massa,  facendo  arma  di  tutto.  Dove  fossero  Ungarcsi,  si  an- 
dasse loro  incontro  proclamando  Kossuth.  Se  si  unissero,  abbrac- 
ciarli quali  fratelli,  se  resistessero,  stermioarli  quali  nemici.  Le 
l)opoIazioni  insorte  infestassero  i  tedeschi  con  ogni  mezzo  di 
guerra;  tagliassero  strade,  rompessero  ponti,  erigessero  barricate 
ed  impedimenti  alle  marcie,  e  curassero    sopratutto    d' impedire 


desideroso  di  popolarità  e,  per  sentimento,  sincero  liberale;  ma  se 
con  la  bontà  dell'animo  e  con  la  borsa  poteva  favorire  le  cospi- 
razioni per  la  indipendenza  nazionale,  e,  come  uomo  d*  affari,  poteva 
avere  una  certa  influenza  sulla  piazza,  non  aveva  però  né  la  pre- 
parazione, né  la  mente,  né  T  animo  torto,  necessari  a  dirig'ere  so- 
riamento  certi  difficili  lavori  politici.  Kel  1848  aveva  proso  parte 
alla  guerra  nel  Veneto,  e  nel  1849,  col  grado  di  sorgente,  alla  difesa 
di  Ancona.  Subì  un  primo  processo  politico  nel  1852,  coinvolto  nelle 
inquisizioni  di  Ferrara,  dalla  cui  fortezza  uscì,  senza  condanna, 
poco  innanzi  la  fine  di  quell'anno,  e  la  ))aiita  persecuzione  gli 
accrebbe  favore  in  mozzo  a' suoi  amici  ed  aderenti;  sì  che  al 
principio  del  I8r)3  egli  trovavasi  eft'ettivamonte  capo  del  Comitato 
popolano  di  Bologna.  Uscito  di  carcere,  dopo  la  nuova  inquisizione, 
nel  1855,  mori  di  colera  ai  3  d'agosto  di  quell'anno. 
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aoadìmeDu  il  Gavazza  aveva  io  se  ìmmagiData  che,  alla  vi- 
gilia della  rivoluzione,  dietro  suo  invito  avrebbe  accettato. 

Ift    riimiono    delle    sparse    giiarDigbni,    liattondole     hIIa     spic- 

Lc  memorie  di  Righi  ci  fanno  segti're  passo  passo  tutte  le 
generoiiQ  impueienze  e  patriottiche  eBageraiioni  dei  cospiratori 
bolognesi,  insoSerenti  (specie  la  parte  popolare)  di  menare  le 
iiiadì,  tormentati  dall' incertezza  e  suggestionati  dagli  appelli 
di  Londra. 

In  Bologna  lavoravaei  a  stabilire  e  rinsaldare  accordi  con 
uHicialì  e  soldati  angberesi;  on  sott' ufficiale  di  qaestì,  d'accordo 
con  Minarelli,  s'intese  col  forlivese  ingegnere  Gregorio  Grego- 
rini,  e  d' accordo  rilevarono  e  consegnarono  al  comitato  una  bella 
pianta  della  caserma  dell'  Annutixiata  { fuori  porta  San  Mamolo, 
ora  D' Azeglio),  dove  gli  auittrìaci  avevano  il  parco  d'  artiglieria. 
Ma  pare  che  Minarelli,  per  mnstrarsi,  a  chi  dubitava  dì  lui, 
attivo  e  previdente,  confidasse  la  cosa  a  più  persone.  Fatto  sta 
che  lUghi  se  la  senti  nanare,  pochi  giorni  dopo,  da  un  curioaiB- 
aimo  tipo  di  popolano,  che  da  altri  avevala  udita  —  il  falegname 
Gioaeppino  Marchi  di  Zola  Predosa,  autore  di  nn  raro,  bizzarro, 
interessante  opuscolo  autobiografico,  (a)  La  facilitai  a  parlare  del 
Minarelli  ebbe  —  secondo  il  liighi  —  fatali  conseguenze. 

Qaì  dovrebbeai  dire  del  come  fossero  in  contrasto  in  Bo- 
logna ed  in  Romagna   tutti   gii   elementi    buoni    e   Tolonterosi 


(u)  Marchi  OìHitppt  o  mefiWo  Gini'ppitio,  a  Jiarehlito-,  ilettu 
VOmillo.  bnlugnese,  a  76  unni  jiobblicJi  la  Racealla  |  dflU  |  l'attH 
fallt  da  mi  |  ih  Itmpo  di  gioreitìt  |  prnnla  di  *rrari  teieiili/lci  i  Itllt- 
rari.  Kra  rnlefcnaine-Bliaiiista,  La  bottega  dove  da  primn  Uvorù,  di 
Giuseppe  13ra;;aUifi,  ara  uonvsgno  di  Zambeccari,  Tanari,  ^arajinDi, 
dei  preparntDri  del  moto  di  Snvigno  del  43.  Giuaeppino  fu  presto 
ntilÌK»ato  come  galoppino  delle  cospirazioni  patriotlicho,  e  per  la 
vendili  D  diffusione  di  (tampe  ed  opuscoli  iibenili,  fra  gii  operai 
e  nei  paesi  circonvicini  a  Bulogna.  Nel  iS  predicò  e  recitò  versi  e 
tifudilt  patriottiche  di  sua  fattura  per  le  piane.  Nel  mnggio  -19  fu 
ferito,  nlln  MonUgnaU,  nel  tentativo  di  impedire  l'enlrala  defini- 
tiva deelì  austriaci.  Monostante  le  difficolti  dei  tempi,  era  rimasto 
un  affigiinto  zelante  della  Giurine  Italia,  al  contatto  di  Taddeo 
Marta,  che  un  giorno  del  uO  lo  mauilù  a  portare  bigliettini  de]  Co- 
mitiito  Mamininuo  in  Kom.ignn.  Giuseppino    racconta   cosi   questa 
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4c  Con  questa  persuasiva   il   Gavazza   invitò  il  Farne, 
per  presentarlo,  in  unione  agli  altri,  al  Saffi  ed  agii  altri. 

sul  modo  di  intraprendere  Fazione,  vista  la  scarsezza  dei  mezzi, 
la  dispersione  compiutasi  dal  49  al  53,  le  inquisizioni  spietate 
dell'Austria,  che  erigeva  dovunque  processi  statari  e  forche. 

Ma  quale  fosse  il  difetto  di    organizzazione,   quale  il    cu- 
mulo di  generosi  spropositi,  quale    la   nebbia  di   inconcepibili 


sua  nò  prima,  né  ultima  delle  molte  ed  ardite  missioni  che  si  ebbe 
affidate: 

«  Partii  da  Bologna  a  piedi  munito  di  un  piccolo  biglietto  di 
carta  velina,  con  ordine  di  non  consegnarlo  che  a  uno  dei  due,  o 
Comandini  orologiaro  {errore,  orefice)  o  a  Montanari  dottore  {Ott* 
apare  Montanari^  faentino^  cospiratore^  poi  soldato^  non  dottore)  e  mi 
diedero  un  segnale  ed  una  parola  per  conoscerli.  Giunto  in  Faenza 
mi  portai  nella  Piazza  Maggiore,  come  mi  fu  detto  e  vidi  il  cartello 
Comandini  orologiaro  {errore^  orefice),  io  entro  nel  negozio  domando: 
c'è  il  signor  Comandini?  Il  ministro  o  garzone  mi  risponde:  non 
e*  è,  è  andato  a  Lugo.  Io  feci  inavvertitamente  un  segno  di  dispia- 
cere, questo  segno  fu  osservato  da  un  signore  che  si  trovava  in 
negozio,  il  quale  disse  con  il  giovane  di  negozio:  «  colui  deve 
essere  un  bolognese  »  e  poi  usci  dal  negozio.  Chi  era  quel  signore? 
Era  nientemeno  che  il  comandante  la  brigata  dei  carabinieri  a 
Faenza  (crediamo  fosse  V  ispettore  di  polizia^  Bergamaschi).  11  •  gio- 
vane di  negozio  se  ne  insospettì  e  fece  sapere  ai  suoi  amici:  «  se 
vedessero  un  ometto  di  bassa  fijjrura  clie  crede  sia  bolognese,  li 
dicano  che  quel  signore  che  ha  veduto  in  bottega  di  Comandini  è 
il  comandante  la  brigfata   » 

«  Io  avea  la  carta  di  circolazione,  ma  questa  serviva  solo  pei 
castelli  della  provincia  {di  Bologna)^  ma  per  Faenza  ci  volea  un 
passaporto  per  T  interno.  Io  conoscea  un  certo  Carnevali  tintore  a 
Faenza  (Carnevali  Giuseppe^  tintore  in  San  Micheìe^  buon  popolano^ 
detto  «  e'  Voi  »  —  fV  voio).  Mi  portai  da  1ui«  il  quale  mi  nascose  in 
una  casa,  perchè  era  già  stato  avvisato  dell'accaduto,  e  mi  disse, 
se  avea  bisogno  di  vedere  Comandini.  avrei  dovuto  trattenermi 
almeno  due  giorni.  Io  gli  dissi  che  avrei  bisogno  di  vedere  un 
certo  dottor  Montanari  {già  detio^  non  dottore),  che  fu  subito  ricer- 
cato e  condotto  a  me.  Io  gli  feci  il  segno  datomi;  lui  rispose  con 
una  mezza  parola  che  io  la  terminai,  e  poscia  diedi  il  biglietto; 
fui  condotto  alla  Corona  d'  Oro,  dove  e'  era  V  ufiìzio  delle  diligenze, 
presi  un  posto  per  andare  a  Ravenna,  ma,  uscito  dall'uffizio,  montai 
sopra  di  un  biroccino  e  fui  condotto  a  Bologna.  » 
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«  Il  Gaetano  Faraà  vedendosi  in  presenza  degli  emi- 
grati ed   in  particolare  dell' ex- triumviro  della  Repub- 


agitati  d"  Efi- 
1  gii  altri 


illusioni  che  da  Londra  scendevo  nei   paee 

repa  e  specialmente  in  Italia,  rì»u1ta  dall'  i 

Bologna,  di  Aurelio  Saffi  con  Riglii,  con  Gavazza  e  coi 

preparatori  di  an  moto,  die  si  teat<'f  —  Infelicemente  - 

in  Milano,  ma  qnasi  in  tutta  l' Italia  Centrale  fece  le  sue  vìttime, 

BBgriSeate  alla  vendetta  dello  straniero  dominante. 

Narra  Righi  cosi  uo  pranzo  dato  dopo  il  mezzodì  del  eahato 
grasso,  5  Febbraio  1^3,  da  Angelo  Gavazza  nellu  propria  casa  in 
Bologna  (in  Belvedere  di  Saragozza,  n.  318,  ora  vìa  Palestro,  13). 

<  —  Siguor  Giovanni  sono  trentatrt  anni,  anzi  cinqnanta- 
tra  che  ci  facciamo  co....rbellare  —  diceva  Cavazia  al  Righi 
mettendosi  a  tavola  cogli  amici.  —  E  deve  sempre  andare 
cosi?...  E  un  poco  lunga!... 

<  —  Se  dobbiamo  credere  a  quanto  ci  viene  da  Roma  — 
rispose  Giovanni  Righi  —   dovremmo  esaere  a  buon  termine. 

«  E  Massimiliano  Colombari,  cantarellando,  diceva  —  la 
non  andrà  sempre  cosi!...  Razza  di  cani,  si  Gambiera! 

«  —  Bra... bravo  —  interrompeva  Francesco  calzolaio 
«  detto  Tartaglia  —  qae... questa  è  una  ca.. .cantata  che  mi 
«  pi... piace. 

«  —  Sta  ben  zitto  tu  -~  rispondeva  Massimiliano  —  credi 
tn  che  si  facciano  cambiar  le  cose  scappando?.,. 

<  —  Sca... scappando?!,..  Ma... Ma.,,  chi  è.. .è  sca,,. 
aca .,.  capato .. .  ehi  l'?>^  Tartaglia  era  un  bravo  operaio,  che 
aveva  militato  per  la  patria  nel  48  e  49;  Colombari  (n)  sì  di- 
vertiva a  farlo  arrabbiare  scherzando,  ma  tutti  lo  amavano  e 
Btimavano. 

Il  pranzo  fu  Inculliano,  sebbene  ad  ogni  portata  il  Gavazza 
dicesse:  ■  Badate  a  mangiare  di  questo,  che    non  e^  è  altro!  » 

Il  Righi  ci  da  anche  li  niènu;  minestra  dì  rìso  —  salame 
ed  ova  sode  —  salame  caldo  con  salsa  —  fritto   dì    due    sorta 


(n]  Quniiflcnto  «  negoziante  »  da  Pignzzi  nelle  note  che  Saffi 
riferUoe,  a  proemio  del  testo,  pag,  LI,  nel  volume  IX,  politica  Ttl. 
degli  Ser/lti  di  G.  Mazzini.  Né  sul  Colombari,  né  sul  caUolMio  Frnu- 
«Bieo,  Bopraniio minato  Tarlaflia,  siamo  rluaeiti  a  raccogliere  mag- 
j:lori  noli  zie. 

CoHAHBlNl,  Cofjiiraiiont  1SÌ3.  IT 
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blìca  Romana  dell'  anno  1840  —  «  come  —  disse  a  Ga- 
vazza —  mi   presenti   a   questi   signori,   in  un   luogo    di 

— -  manzo  bollito  e  pollo  d' india  —  pasticcio  di  lasagne  nuo- 
tanti nel  condimento  —  lombo  di  maiale  ripieno  arrostito  — 
fratta  e  formaggio.  Ma  ad  ogni  portata  11  signor  Gavazza  aveva 
ripetuto  :  «  Mangiate,  ragazzi,  perchè  non  c^  ò  altro . . .  anderete 
a  dir  fuori  che  da  Gavazza  non  si  mangia!  » 

Il  pranzo  fini  con  un  terzetto  cantato  da  Colombari,  da 
Bassini  (a)  e  da  Tartaglia^  e  Gavazza  sonnecchiava  accanto  al 
camino,  svegliandosi  di  soprassalto  alle  stonature  dei  tre  amici.. 
Giovanni  Righi,  sul  sofà,  fumava,  e  il  giovine  Prospero  Highi^ 
suo  figlio,  tenevasi  stretto  colle  braccia  al  petto  del  padre 
«  quasi  presago  —  dice  il  Righi  —  di  vicina  disgrazia.  > 

Una  suonata  di  campanello,  fece  imprecare  il  Gavazza  ai 
rompiscatole  sopravvenienti;  ed  era  un  amico  di  casa,  un  si- 
gnor Taddeo;  ma  un^  altra  suonata  di  campanello  sorprese  tutti. 

Due  persone  domandavano  di  Gavazza,  ed  aspettavano  in  sala. 

Righi  andò  primo  e  conobbe  Gesare  Rocchi  (b);  ma  ri- 
mase sorpreso  di  vedere  V  altro,  sconosciuto,  che  movevasi  ad 
abbracciarlo. 


(a)  Nemmeno  questo  Bassini  siamo  riusciti  a  identificare. 

(6)  Cesare  Rocchi  era  presidente  del  Comitato  di  Bazzane,  e  fu 
di  una  bravura  straordinaria  in  quella  località  sompre  attraversata 
da  emigrati  e  sorvegliata  dalla  polizia.  Il  Uocclii  in  Bnzzano  aveva 
una  locanda,  dove  Saffi,  Pigozzi  o  Franceschi  pernottarono.  Egli  ed 
un  Mattioli,  con  due  biroccini,  condussero  a  Bologna  i  tre  emissari 
mazziniani.  La  polizia,  scoperta  la  congiura,  ricercò  il  Bocchi  inces- 
santemente; 0  nel  carteggio  dell'uditorato  austriaco  è  ripetutamente 
indicato  un  Cesarina^  che  era  appunto  il  Rocchi  «  che  sarebbe  di 
«  boir  aspetto,  di  22  ai  24  anni,  por  nìe/zo  del  quale  si  faceva  la 
«  corrispondenza  fra  Bologna  e  Modena.  »  Ma  Cesari  no  era  stato 
sollecito  ad  emigrare  alla  Spezia,  dove  rimase  fino  al  tentativo  di 
Orsini  a  Sarzana  del  2  settembre  1853;  o.  compromesso  nelT  infe- 
lice impresa,  riparò  in  Svizzera,  e  potè  trovare  da  occuparsi  nello 
ferrovie.  Col  ISTjQ  ritornò  in  Bologna,  libera  dalla  dominazione 
straniera;  si  arruolò  nel  corpo  formato  sotto  gli  ordini  del  gen.  Uo- 
selli,  vi  ebbe  grado  di  tenente,  fece  le  campagne  dell*  indipendenza 
neir  esercito  regolare,  raggiungendo  poi  il  grado  di  capitano.  Mori 
il  29  ottobre  1880.  Era  nato  il  13  settembre  1827. 


coirijiromessa,  che  già  tu  sai  che  io  non  so  nulla   di 
spirazione?  » 


«  —  Ma  no  davvero! 

«  —  Sono  Fmncesclii  1  (a) 

<  —  Franceacbi!...  Possibile!..!  E  ehi  potrebbe  ricouosce: 
cosi  tTasfiguruto?...  La  mancaiiKa  dei  baffi  ti  ha  fatto  tu 
f  nitro...  » 

EiitrArnDo  tutti  nella  stanEii  da    pranzo;   e  Righi    cobi 
parlare  FraneeachÌT 

<  —  Sapete  che  Milano  a  quest'ora  è  In  rivoluzione!!.. 
«   —   Pef    Dio!  —  fa  esclamato  io  corpo  —  Ma  come? 

Cosi  all' ìinprovvisn  ?...  E  i   tedeaclii?... 

«  —  I  tedeschi  saranno  battuti...  Ma  non  abbiamo  teiii 
da  perdere.  Ho  con  me  Safli  e  Pigcnsii.  » 

«  —  Dove  sono?  —  chiese  Giovanili  Righi. 

<  —  Li  bo  lasciati  al  Pellegrino  (b)  per  venire  a  ceree 
voi  —  disse  Rocchi. 


(n)  frjflfMcS.-  Adrodnla.  nntn  In  Siinl"  Artn-igoli.  di  nom.igna  il 
18Ì8,  fu  compagno  di  aluJÌ  n  S«fti  nel  collegio  Canipiinn  in  0»lmu.  Fu 
attÌTÌMlmn  poi  nelle  caspira^EÌoni  del  tempo,  in  patria  e  nell'  eiiilia. 
Ebbe  di  Mniiini  l.i  piena  fidueia.  Dopo  il  tentativo  del  I&53  lavorò 
a  preparare  il  tentativo  in  Valtellina  nel  ]SJ4,  poi  riparb  a  Locamo, 
dove  le  autorità  federali  svixKore,  dopo  il  tentativo  valtellinese, 
arrettaronto.  ■  Fra  le  sue  carta  —  dice  Maizloi  nella  aua  vibranti) 
lettera  al  Consiglio  Federale  iviKEoro  (pai;.  2G  a  34  nel  voi.  IX 
(Politica  VII)  dei  suoi  Striih)  -  erano  lettere  mie  e  d'altri. dalle 

•  quali  avete  potuto  desumere  ch'egli  apparteneva  ni  nostro   Par- 

■  lilo  Nazionale,  ch'ei  corrispondeva  con  amici  pAlrioti   in    paese 

■  e  che  si  disponeva  a  tornarvi;  nulla  che  riguardiisse  la  Sviaxera. 

•  Voi  lo  faceste  condurre  n  Berna;  lo  teneste  due    mesi   prigione; 

•  poi  1(1  consegnaste  alla  Francia  perché    lo   spingesse   in    IngUil- 

•  terra.  Qnel  giovine  non  turberi  pili   i   vostri    sonni:   ei    moriva, 

■  pochi  di  SODO  {fUÈmbrt  1854)  predisposto  dalla  prigione   e   dal- 

■  r  ira,  di  cholùra  a  Genov.i.  >  Per6  il  suo  nome  fu  cancellalo  dalla 
sentenca  dell'  I  K.  tribunale  mililave  austriaco,  pronnuKiotu  anche 
contro  di  lui  il  1  febbraio  I8.'i4,  ma  pubblicata,  aenaa  il  nome  di 
Ini,  it  13  marzo  1855. 

(b)  Osteria  cou  alloggio,  fuori  Porta  Santo  Stefano. 
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«  Gavazza  rispose:  «  hai  ragione,  ma  io  ho  sempre 
avuto  in  mente  che  tu  avresti  accettato,  sapendo  quanto 

«  —  E  vi  siete  fidato  a  lasciarli  la?...  Ma  è  un  bratto 
posto...  oh!  se  fossero  scoperti!...  » 

Fa  deciso  di  andarli  a  prendere  sabito,  ed  il  Taddeo  offri, 
e  fa  accettata  per  loro,  la  saa  casa.  Per  accompagnare  Saffi  e 
Pigozzi'dal  Pellegrino  alla  misteriosa  dimora  furono  messi  il 
Taddeo  e  Bassini  al T avanguardia;  Gavazza,  Franceschi  e  Rocchi 
al  centro;  e  Massimiliano  Golombari  e  Tartaglia  alla  retro- 
guardia. Gosi  fino  a  Porta  Santo  Stefano  ;  poi  Rocchi  e  Taddeo 
andarono  a  prendere  i  due  forestieri  al  Fellegrino^  ed  entrarono 
con  loro  dalla  porta  della  città,  mentre,  per  non  uscire  in 
tanti,  gli  altri  eransi  appostati  dal  Baraccano  e  da  San  Pietro 
Martire  per  sorvegliare  la  strada,  fintanto  che  Saffi  e  Pigozzi 
fossero  entrati  nella  casa  di  Taddeo  (a)  in  Borgo  Arienti. 

Quivi  la  sera  stessa  alle  otto  circa,  si  trovò  radunata  tutta 
la  brigata  compreso  Minarelli  ( Smarangiotto)  che  incontrato 
per  via,  era  stato  avvisato. 

Saffi,  però,  desiderò  un  colloquio  a  parte  con  Giovanni 
Righi  —  cosi  dice  questi  —  alla  presenza  di  Pigozzi,  e  però 
tutti  tre  si  portarono  in  una  stanza  appartata. 

«  —  Noi  abbiamo  bisogno,  o  Giovanni  —  incominciò  Saffi 
—  di  sapere  da  voi  quale  sia  lo  spirito  pubblico  del  paes^,  e 
se  sia  in  caso  di  corrispondere  ad  un  movimento  istantaneo 
che  si  volesse  tentare. 

«  —  Ed  io  —  soggiunse  Giovanni  —  vi  rispondo  franca- 
mente che  lo  spirito  in  generale  è  avverso  al  governo  e  ai  te- 
deschi, ma  non  ò  compatto  in  un  solo  partito,  essendo  i  nobili 
e  la  borghesia  parteggianti  per  la  monarchia  costituzionale, 
quindi  avversi  al  regime  repubblicano.  In  quanto  poi  a  secon- 
dare un  movimento,    iniziarlo    no,    ritengo    bastante    il    partito 


(a)  Taddeo  Marti,  detto  Marta,  di  Antonio  e  di  Agata  Barto- 
letti,  nato  in  Bologna  il  26  agosto  l>jOr);  tipografo  buon  patriota  e 
combattente  nel  1831  e  nel  1848-49;  riuscito  a  fnjrgiro  poi,  dopo 
l'insuccesso  del  1853,  ed  imi)iegato  noli*  auìministraziono  degl' in- 
terni in  Piemonte,  poi  nei  sifilicomi  del  regno  d"  Italia.  Mori  in 
Bologna  il  5  settembre  1884. 


il    popolo    ti    stima    e    chi 
pronto  ». 
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ad    un    tuo    invito 


repabblicaDO,  composto  del  nerbo  della  popolazione,  cioè  liuona 
part«  di  cittadiDÌ  artigiani  e  popolo  minuto. 

«  —  Ora  non  si  tratta  —  interruppe  Pigozsi  —  di  secon- 
dure  o  segoitare  il  movimento.  Domani  bisogna  attaccare  i  te- 
deschi con  un  colpo  di  mano  e  scacciarli  dalla  città. 

€  —  Scuaat«mi  —  osservò  Riglii  —  ma  cosi  non  andiamo. 
Ho  promesso  cbe  potremo  seguitare,  non  iniziare  una  mossa, 
e  voi  pretendete,  a  quel  che  pare,  l'iniziativa,  e  vi  ripeto  non 
siamo  in  caso.  Poi  ad  ogui  modo  mi  è  necessario  prima  cono- 
scere i|aale  sìa  il   piano  cbe  avete  stabilito. 

<c  PigOKzi  cedette  la  parola  a  Safli,  cbe,  a  quanto  narra 
il  Righi,  si  espresse  in  questi  termini: 

«  Voi  aapete  cbe  al  nostro  Mazzini,  dopo  aver  faticato 
«  immensamente  ad  organizzare  i  comitati  nella  Italia  inferiore, 
*.  più  non  restava  da  organizzare  cbe  il  regno  Lootbardo  Veneto 

*  dove  aveva  pruticbe  con  alcuni  notabili  cittadini,  (u)  Costoro 
«  promettevano  molto,  ma  facevano  ben  poco  e  trascuravano 
<  l'elemento  più  prezioso  della  rivoluzione,  il  popolo.  In  tale 
«  stato  di  cose  alcuni  dei  più  ardenti  popolani,  vista  la  non- 
«  curanza  di  chi  doveva  esaere  loro  guida,  decisero  rivolgersi 
«  direttamente  a  Mazzini   offrendogli    di    organizzare   in    breve 

*  un' associazione  potente  e  in  caso  di  agire  senza  il  concorso 
■  dei  ricalli.  Ottenute  facilmente  le    opportune    fucoltiV,   si    mi- 

*  aero  all'  opera  e  in  breve  radunnrono  immenso  numero  di 
«  associati,  tutti  pronti  e  determinati  a  muover   guerra    al    te- 


K  desco.  Sor 


che 


<  che 


1  Milano  tutto  e 


I  pronto  e 


n  attendersi  cbe  l'ordine 


«  vendo  il  moto    essere    Euro 


,    Rispondeva    egli    soprasedessero, 


{<t)  Perché  il  lellore 

diSaffi,  la  rinviamo  A  qu 
llm)  degli  Seritliàì  Mnz 
dal  Haziini  o  da  Saffi; 

/  Procnf  ai  Ma„loet  i  i 
e  segnalamento  a 


lei  programma  che  Uighi  pone  in  bocc 
ito.  nei  volumi  VIH  e  IX  (VI  e  SII  poli 
ni  ò  riferita  sul  tentativo  del  felibraia  186 
al  citato  libro  dal  cnnipianto  G.  De  Castri 
e  fibbraio  1853  (Milano,  DumolMrd,  1893 


foli  XXXT,  XLII  n  XLV  i 


ì  LV. 
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«  Allora  il  Farne  disse:  «  Già  che  mi  trovo  qui,  sen- 
tiamo cosa  avete  in  mente  di  fare  !  » 


«  senza  aver  preso  i  necessari  concerti  affinchè  il  fuoco  si  ac- 
«  cendesse  istantaneo  per  tutti  i  punti.  Pareva  che  di  buona 
«  voglia  avessero  accettato  il  consiglio,  quando  sul  finire  dello 
<  scorso  mese,  riscrissero,  che  le  sorti  loro  andando  a  peggio- 
re rare  pel  prossimo  cambio  delle  guarnigioni  ungheresi,  erano 
«  decisi  a  qualunque  costo,  e  anche  senza  il  di  lui  consenso,  di 
«  attaccare,  per  non  perdere  il  potente  aiuto  degli  ungheresi 
«.  che  in  numero  di  10  mila  stanziavano  in  Milano  e  tutti 
«.  pronti  a  far  causa  comune  col  popolo,  Mazzini  conoscendo 
«  di  non  potere  opporsi  efficacemente  ad  un  tentativo  che 
«  aveva  si  belli  elementi,  li  pregò  ad  aspettare  anche  15 
«  giorni  fissando  pel  movimento  il  giorno  6  che  è  oggi  (a) 
«  onde  prendere  intanto  alT  infretta  concerti  coi  membri  del 
«  Comitato  Europeo,  e  spedire  ordini  a  tutti  i  comitati  italiani. 
«  In  fatti  egli  vi  spedi  la  circolare  che  vi  avvisava  della 
«  prossima  azione;  cosi  Kossuth  fece  un  indirizzo  alle  truppe 
«.  ungheresi,  e  altro  alla  Nazione,  (ò)  La  Germania,  se  non  tutta, 
€  insorgerà  in  parte,  e  Vienna  favorirà  il  moto  di  Milano. 
«  Dopo  questi  preliminari  ha  chiamato  a  se  i  più  influenti 
«.  fra  gli  Emigrati  italiani,  e  lì  ha  incaricati  di  portarsi  nelle 
«  Provincie  varie  d*  Italia  a  promuovere  T  azione.  A  noi  è  toc- 
«  cato  Bologna.  Ceretti  sta  a  Piacenza.  Rosetti  e  Alessandrini 
«  sono  a  Roma,  Orsini  a  Modena,  altri  a  Roma,  a  Napoli  e 
«.  Sicilia.  A  Milano  è  andato  Mazzini  stesso  per  trovarsi  nel 
«  punto  che  deve  dare  il  segnale  dell' insurrezione.  Piemonte 
«  per  ora  sta;  seguirà  poi  il  moto  italiano  come  conseguenza. 
«  Per  farvi  poi  vedere  che  i  Milanesi  giocano,  direi  quasi,  a 
«.  colpo  sicuro,  ecco  quali  mezzi  hanno  da  disporre:  1^  Un' as- 
«.  sociazione  numerosissima  nelTinierno;    2^    le   truppe  unghe- 


(a)  Se  il  colloquio  avveniva,  come  pare,  la  sera  del  5  febbraio, 
Saffi  deve  aver  dotto,  non  oy^i,  ma  domani. 

(b)  Kossutli,  veramente,  aveva  dottato  quef^l'  indirizzi  due  anni 
prima;  Mazzini  non  li  usufruì  che  nel  ÌSWÒ',  e  ne  segui  poi  iucre- 
8CÌo:ja  polemica;  ma  la  rajjione  dell'avere  fatto  uso  di  quei  mani- 
festi fu  chiarita  poi  da  Mazzini  (vedi  Opere,  voi.  Vili  {politica  VI) 
pag.  227-228.) 
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■  Saffi  rispose:  «  siamo  qui  per  dirigere  la  rivoluzione, 
percliè  ci  hanno  scritto  cli<3  sono  pronti  ». 

<  reaì-  3°  uaa  coloana  di  circa  40  mila  emigrati  che  dal  Fie- 
a  niotita  pasaeranao  tosto  nulla  Lombardia,  alla  quale  si  uni- 
a  ranno  i  volontari  genoveai,  giovani  la  maggior  parte  adile- 
«  strati  al  tiro  della   carabina;   4°    altra   colonna   di  einigratt 

*  dimorauti  in  Svizzera,  che  uniti  ai  carabinieri    del  Ticino  ai 

*  getteranno  sulle  flottiglie  dei  laghi  e  impadronitisi  di  quelle 
«  loglierauDO  il  mezzo  ai  tedesclil  di  mandar  soccorsi  io  Mi- 
«  lauo  per  quella  via.  Ap[jeiia  ÌJiipegnata  la  xulTa  si  taglìe- 
a  ranno  i  telegrufi  e  ai   romperanno    le    strade    ferrate;    Pavia, 

*  Como,  Lodi  e  le  altre  citti  kiirconvicine  iniorgeranno  con- 
«  temporaneamente  e  mauderauuo  esse  pure  uomini  ìd  Milano. 
«  Piacenza  ù  nostra,  nostra  pure  sarà  la  fortezza,  percljÈ  il 
«  reggimento  ungherese  che  la  guarda  la  dà  in  nostre  mani. 
«  Ora  non  altro  rimane  a  sapersi  se  questo  gran  piano  sia  ae- 
■  cetlato  in  queste  provìucie,  e  insorgano  esse  puro  e  coli' im- 
«  peto  proprio  distruggano  le  guarnigioni,  acciochè  non  |iOHaana 
«  correte  in  aiuto  a  quelle  di  Lombardia....    Che  ne  dite?... 

<  —  Se  quanto  mi  avete  espresso  è  vero,  e  dod  ne  dubito, 

<  è  cosa  falla.  Ma  permettetemi  di  chiedervi  uua  cosa  che 
«  metto  come  principaliasima.  Siete  ben  certi  del  concorso  dei 
«  10  mila  ungheresi  di  Milano!    - 

«  —  Cosi  almeno  aperiamo..., 

«  —  In  questi  caai,  scusate,  non  basta  la  speranza,  vuol'es- 
«  sere  certezza.  E  se  vi  manca  questo  elemento,  oserei  dire  che 

«  Pigozzi  vedendo  Saflì  alquanto  imbarazzato  dall'  in- 
terpellanza di  Giovanni  Righi,  proruppe  io  aria  piuttosto 
adirai»: 

<  —  Cosa  vogliamo  adesso  stare  facendo  pronostici  ae,  «Ì 
«  oo,  vi  sarà  questo  o  quest'altro?...  Bisogna  secondare  II 
movimento,  e  attaccar  subito  domani,  compromettere  il  paese; 
poi  aanV  quel  che  sarà 

<  —  Per  me  sentite  —  afferma  il  Kighi  di  aver  detto  —  io 
non  conto  che  per  uno,  e  ad  ogni  momento  sono  a  vostra  di- 
sposizione; ma  trattandosi  di  compromettere  11  paese,  non  mi 
prendo  tanta  responsabilità.  MI  ricordo,  e  dovete  ricordarvi, 
dello  sgraziato  tentativo  di  Savoia,    e    se   questo,    che   Dio  noi 
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€  —  E  tu,  Gavazza,  cosa  ne  dici?  »  —  chiese  Farne. 
«  —  Io  ci  sto,  se  tu  accetti!... 


voglia,  non  ne  fosse  che  una  ripetizione,  cosa  vorreste  che  i) 
mondo  dicesse  di  noi  ? 

€  —  Ebbene,  a  che  punto  volete  venire  ?  —  disse  sempr» 
iroso  Pi  gozzi. 

«  —  Voglio  venire  al  punto  di  dirvi  che,  come  individuo, 
vado  a  testa  bassa  a  fracassarmela  contro  un  muro  senza  pen- 
sar altro;  ma  come  rappresentante  di  un  partito  voglio  bene 
giocare  all'  azzardo,  ma  almeno  voglio  qualche  probabilità  di 
guadagno  anche  per  me.... 

€  —  E  non  vi  bastano  quelle  che  vi  diamo? 

«  —  No.  A  buoni  conti  vedo  che  sugli  ungheresi  non  avet» 
che  speranze,  e  non  mi  pare  che  siate  più  certi  se  il  giorno 
deir  attacco  sia  veramente  oggi  ;  dunque  concludo  che  bisogna 
prima  esser  certi  che  Milano  sia  andato,  e  andato  bene,  e  che 
tutti  li  aiuti  che  avete  detto  di  avere  siano  arrivati,  e  allora 
vi  prometto  che  anche  Bologna  sorgerà  come  un  sol'  uomo. 

«.  In  questo  punto  entrò  nella  stanza  Taddeo  ad  annunziare 
Farne.  Gli  si  disse  di  farlo  aspettare;  e  Pigozzi  riprese: 

«  —  Cosi,  non  siete  d^  avviso  di  fare  il  movimento  contem-- 
poraneo  ? 

«  —  No,  vi  ripeto.  Come  capo  di  questa  Provincia  vi  dird^ 
sempre,  no!...  D'altronde,  non  dovete  stare  al  mio  parere,  e 
giacché  vedo  qui  radunati  altri,  interrogateli,  e  se  la  maggioranza 
mi  è  contraria,  io  chino  il  capo  e  farò  quel  che  si  vuole.... 

«  —  Ebbene,  dunque  sentiamo  cosa  dicono  gli  altri. 

«  —  Si.  Interrogateli  a  vostro  comodo.  Io  vi  lascio,  perche 
non  voglio  far  vedere  cambiamenti  nel  mio  metodo  di  vita 
onde  non  destar  maggiori  sospetti.  Domani  sarò  presto  da  voi.  » 

«  Poco  dopo  furono  chiamati  da  Saffi  e  Pigozzi,  Cavazza 
e  Farne,  ai  quali  fecero  la  medesima  esposizione  dei  fatti,  ri- 
chiedendoli del  loro  parere. 

<(  Cavazza  si  scusò  dicendo  che  la  sua  poca  pratica  in  po- 
litica non  gli  permetteva  di  dare  un  giudizio,  e  perciò  avrebbe 
seguito  r  opinione  di  Farne. 

^  Farne,  che  fino  a  quel  punto  era  rimasto  come  assorta 
in  profonda  meditazione,  proruppe  veemente  contro  il  pro- 
getto, concludendo  che  non  solo  non  assentiva,  ma  che  proda- 


1  FBDEBICO  COMANDINI, 


—  Ma,  per  Dio,  questa  è  bella!., 
ì  «Itiattrini?...  Avete  delle  armi?.. 


Andiamo   avanti, 


mava  asaasaini  e  traditori  d'Italia  qnantì  osassero  proporre 
tali  partiti  e  cbiunque  avesse  dutii  mano  ad  eseguirli.  E  di 
«libito  luvaCoai  e  trntto  acca  Cavazzii,  se  ne   andavn.  (a) 

<  Come  TiDianefiaero    Satil    atlouito    e   Pigozzi    adii'nto   per 
l'inaspeltuto  discorso  di  Furni^  non  È    a    dirsi.    Ben    trovarono 


(a)  Si)pra  Garlano  Fami  tnolle  sano  state  le  nostre  ricerche, 
ma  deficienti  i  nostri  ri»jltnti.  Il  prof.  Dina  Pesci  nella  sna  Slali- 
Hiea  dtl  comuni  di  Ftrrara  (Ferrara,  tip.  di  Domenico  Taildei,  ISTO, 
png.  2T1-CLXXII,  iii-S  gr.)  aell'etaaco  dei  processati  politici  del 
ISj'J-ii3  in  Ferrara,  pubblicato  a  ps^.  CL,  ddd  Ah  il  nome  di  battesimo 
del  Faroò,  e  lo  qualilìca  acnoealo,  oin  .iwouato  non  era.  Farne  nacque 
in  Bologna,  da  liaffaele,  circa  i!  1808;  fu  da  molti  credotn  di  Ca- 
stel San  Pietro,  porcile  TÌlle;.'^inva  di  solito  gran  parte  dell' hddo 
in  poderi  suoi,  vicini  a  quel  c.iatello.  Pure  clie  fosse  di  carattere 
iuipetuaao  sd  ardente,  ai  die  nel  182^,  per  un  ferimento  da  Ini 
commesso  per  legittima  ditela  ebbe  tuttavia  a  scontare  un  anno  di 
relegaxiMne  in  Bologna.  Nel  1831  fu  fra  i  militi  della  brava  rivolu- 
aione.  Quando,  nel  164T,  fu  accordata  da  Pio  IX  In  istitniioiie  della 
guardia  civica,  gli  ufficiali  della  quale  venivano  nominati  dal  go~ 
ile,  fa  proposto  per  un  grado  di  ufficialo  superiore,  tna 
il  governo  respinse  tale  proposta,  adduceodo  a  pretesto  II  ferimento 
del  1828,  mentre,  in  realtà,  volevaai  raspiuEare  il  corai.stlenle  rivo- 
luiionario  del  1831,  il  cospiratore  del  1843.  Venuto  il  iaJ8,  Fame  ebbe 
poi  per  libera  elezione  alto  grado  nella  guardia  nailon  ale,  dnpo  avere 
combattati)  coma  ufficiata  nel  Veneto;  poi  fu  fra  1  combattenti  dell'S 
agosto  nella  sua  Bologna;  alla  cui  difesa  partecipò  ancba  nel 
maggio  1&49.  La  sua  casa  in  Bologna,  ed  an  suo  villino  a  tre  chi- 
lometri circa  da  Castel  San  Pietro,  furono  spesso  asilo  sicuro  a 
parseguitati  dalla  polizia  austro- papale;  ma  esso  Farne,  per  quanto 
legato  d'amicizia,  da  comune  fede  nel  programma  repubblicano,  ai 
cospiratori  romagnoli,  era  vigile  nel  non  compromettersi  troppo,  ed 
erft  contrario  a  conati  rivolutionnri  di  molto  dubbio  risultato, 

Ciò  non  Io  sottrasse  all'arresto  nel  settembre  l8u-2,  e  da  Bo- 
logna tradotto  a  Ferrara,  si  vide  coinvolto  nel  processo  politico 
ebe  ivi  istroivasi;  fu,  come  dice  lo  stesso  Righi  nella  sue  memtrir, 
bastonato,  ma  prove  a  suo  carico  non  si  poterono  raccogliere,  e 
sciato  dopo  pochi  biesi  di  detenzione. 

Cosi  lo  troviamo  nel  febbraio  18Ó3  amato  dal  popolo,  ma  faorì 
illa  cospiraiione,  e  solo  nella   mente  del    buon    Angelo   CavoxKa 
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«  Saffi  osservò:  —  «  Mi  sorprende  tutto  questo;  men- 
tre noi  siamo  venuti  qua,  dall'  emigrazione,  per  attendere 

compenso  in  Minare! li  che  fu,  si  può  dire,  il  rovescio  della 
medaglia,  poiché,  non  contento  di  approvare  in  tutto  il  piano 
proposto,  si  offerse  di  radunare  nella  sera  veniente  tutti  i  Capi 
Centurie  per  interpellarli,  o,  meglio,  per  ordinare  la  mossa 
immediata. 

<(  Né  fermandosi  a  parole,  si  mise  ai  fatti,    e    volendo  ap- 
pagare sul  momento  il    desiderio    di    Franceschi  di    andare   in 


sperato  capo  di  un  movimento  popolare  in  Bologna,  mentre  esso 
Farne  ne  fu  avversario;  come,  dol  resto,  lo  erano  stati  nei  eoa- 
vegni  di  Lugano  e  di  Locamo  uomini  pur  devoti  a  Mazzini,  come 
r  Achille  Majocchi  ed  altri. 

La  signora  Carolina  Bonafede  nata  Pizziconi,  piacentina,  madre 
a  Luigi  Sabatiui-Bonafede  poi  coinvolto  nel  processo  politico  del 
1853  in  Bologna,  nelle  Memorie  biografiche  del  figlio  suo  (Bologna^ 
Stab.  tip.  G.  Monti,  18G2)  riferisco,  molto  subbiettivamente,  con  osti- 
lità evidente  contro  i  fautori  dol  tentato  moto,  ciò  che  gli  uni  o 
gli  altri  disdoro  o  fecero  in  quei  giorni  di  febbraio.  Dice  che  TÀn- 
gelo  Gavazza  «  sentendosi  insudiciente  all'impresa,  traeva  con  in- 
ganno presso  ai  triumviri  Gaetano  Farne,  ond' eglino  lo  impegnas- 
sero a  valersi  della  sua  ìntluonza  sul  popolo,  acciò  si  prestasse  al 
colpo  di  mano.  Il  Farne,  al  contrario,  che  aveva  consacrata  V  intera 
sua  vita  al  sollievo  de' popolani,  ed  al  risorgimento  d' Italia,  e  che 
rammentava  come  allo  tante  sommosse  tentate  a  suo  tempo  in  Bo- 
logna non  110  erano  conseguiti  che  danni raccapricciava    che 

si  volesse  all-«)ra  tentare  una  rivolta  senz'armi,  senza  danaro  e 
senza  capi,  e  mentre  il  miccio  {testuaìe)  austriaco  tenevasi  acceso 
per  lanciar  bombe  e  mitraglie  sulla  città  da  essi  dominata;  e  pieno 
di  disdegno  protestava  che  non  avrebbe  mai  preso  parte  ad  una 
rivoluzione  che  portava  nuovo  danno  all'Italia.  »  E  qui  la  Pizziconi- 
Bonafede  chiama  il  Farnò  «  onest' uomo  dotato  di  naturale  carat- 
tere altrettanto  forte  quanto  calmo.  » 

Farne  fu  tuttavia  arrestato,  e  di  nuovo  bastonato,  ma  tenne 
fermo  nel  negare  —  ed  aveva  ragione  —  ogni  sua  partecipazione 
al  tentativo  di  moto,  mentre  —  come  leggosi  nello  citate  Memorie 
biografiche  sopra  Luigi  Sabatini  Bonafede,  V  uditorato  austrìaco  vo- 
leva dal  Farne  (pag.  G4)  la  deposizione  di  volontario  abboccamento 
coi  triumviri  mazziniani. 

Dimesso  dal  carcere  per  condono  di  ogni  ))cna  con  la  sentenza 
letta  il  18  gennaio  1855,  visse  ancora  cinque  o  sei  anni,  continuando 


COMAKUINI. 


il    buon    esito    della    rivoluzione   Hi    Milano,   che  og^gi. 
6  febbraio  deva  scoppiare;   e    noi    ci  siamo   impegnati   a 


Aocona,  andù  a.  trovar  Neri,  uno  dei  Capi  Centuria,  e  datigli 
due  p&esaporti  lo  fece  partire  io  accompngno  di  Franceschi.  • 
Giovanni  B'glu,  detto  a  Saffi  ed  a  Pigoizi  l'animo  ano, 
continuò  a  mostiarsi  in  mezzo  agli  amici,  e  il  giorno  7  febbraio, 
nella  Blaniperia  di  Tiocchi,  trovossi  con  Pouipeo  Mattioli,  con 
un  certo  Mellinì  e  col  Filippo  Min«relli,al  quale  ehiege:  —  Dove 
dovrete  trovarvi  con  Saffi  e  Pigozzi  ? 

—  A  tarda  ora  saranno  accompagnati  nella  bottega  di  Giu- 
seppioo  (il  già  ricortialo  falegname  Marchi,  detto  Marchinino  o 
Giuseppiuo)  e  di  la  iu  una  casa  dove  dovranno  patisare  la  notte. 

—  Hanno  poi  avuto  1'  avviso  aspettato?  —  domandò  Rigbi, 
ansioso  di  sapere  come  fosacro  andate  lo  coiie  a  Milano. 

—  Kon  Bucora,  capite,  e  questo  li  tiene  in  pena  -  rispose 
Minarelli. 

La  mattiua  dell'  8  febbraio    il    Highl,    andando  da    Saffi   e 


nd  aiutare  i  patrioti,  e  dnndoai   anche   al   comtnercio   dai   cavalli, 
dei  quRlì  era  nppaaaioDato. 

Dice  la  aignora  Piicicuni  vedova  Baljatinl  nslla  ricordate  Mi- 
marit  soiirn  il  figlio  suo,  che  «  il  Farnù  sorissa  di  proprio  pugno 
«  U  storia  della  alio  prigionia.  Di  poi  affiliava  quel  suo  scritto  a 
«  persona  di  «uà  fiducia,  onde  il  ponesse  in  polito  a  lo  correjrgssse 

■  dagli  errori  ortografici,  ma  soma  alterarne   il   dettato.  Ooai   vs- 

■  niva  fatto,  e  il  manoscritto  e  la  copia  esistevano  lai   quale  {»'c) 

■  pochi  dì  innanzi  la  repentina  sua  morte.  Quei    fogli    —    dica   la 

Le  nostre  ricerche  per  rintracciare  codesta  nsrraiione  del  Farni- 
B  affatto  infruttuose;  come  ìnulilraente  abbiamo  CBrcata, 
in  pubbliche  e  private  biblioteche,  in  speciali  musei  e  presso  rac- 
coglitori e  studiosi  la  raccolta  del  Carritre  dil  Popolo  di  Bulogna, 
fondato  nell'autunno  del  1860  da  Filippo  Stansani,  per  istrutioni 
□  iti  da  À{;oBtìnn  Bertani,  e  diretto  dal  patriota 
provato,  cospiratore  aulico  ed  ex-deputato  alla  Costituanta  Eomana, 
r  Sitialdo  Andreioi  d'Imola,  morto  poi  in  Algeria,  se  non 
1  1887.  Ed  avremmo  voluto  poter  couaultaro  il  Corriiri 
dal  Popolo,  perchè  vi  apparve,  scriitn  con  aincero  affetto  da  Sisuxaiii 
nei  n.  59  e  61,  una' biografia  necrolngica  »u!  Farne,  morto  improv- 
e  iu  liilognu  tra  In  fine  del  1800  ed  il  principio  del  IgGl. 
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corrispondere,  da  qui  sino  al  Metauro.  Oh!  vivaddio,  se 
Milano  non  supera,  non  so  che  cosa  si  potrà  fare  qui,   o 

Pigozzi  con  Carlo  Marchignoli  e  Filippo  Minarelli,  fa  da  questi 
informato  che  la  sera  innanzi,  nella  riunione  dei  capi  centuria, 
circa  un'  ottantina  —  come  dice  Pigozzi  —  tenuta  in  via  Ma- 
scarella,  erasi  stabilito  di  fare  il  movimento,  anche  senza  il 
concorso  dei  capi  della  coApirazionc,  ma  a  condizione  che  da 
Milano  venissero  notizie  di  esito  felice. 

Saffi  e  Pigozzi  V  8  febbraio  erano  alloggiati  presso  una 
certa  Teresa,  in  una  misera  stanzetta,  preceduta  da  altra  nella 
quale  andavano  e  venivano  delle  ragazzette,  scolare  di  sartoria, 
in  una  casetta  non  altrimenti  indicata  nelle  memorie  del  Righi 
che  «  per  una  porta,  in  borglictto  Saragozza,  sopra  la  quale  vi 
è  un  lampione.  » 

Quivi  il  Righi  ebbe  un  secondo  collo(iuio  con  Saffi  e  Pi- 
gozzi,  che  riuscirono  a  persuaderlo  a  porsi,  per  V  imminente 
moto  e  per  ciò  che  ne  seguirebbe,  a  capo  del  governo  insurre- 
zionale, per  Bologna,  le  Romagne  e  i  ducati  di  Modena  e 
Parma,  scegliendosi  due  compagni  autorevoli,  coi  quali  concre- 
tare il  proclama  che  annunziasse  il  governo  provvisorio! 

Resistè  lungamente  il  Righi,  addncendo  ragioni  generali  e 
speciali,  prima  di  cedere;  ed  essi  gli  obbiettarono  la  stima  che 
egli  godeva  in  Bologna,  presso  i  capi-centurie,  e  la  fiducia  sempre 
avuta  da  Mazzini. 

Accettò,  salvo  a  sciegliersi  i  due  compagni.  —  Questo  è  il 
più  difficile  —  disse  egli.  —  Lasciatemi  campo  a  riflettere  e 
domani  procurerò  che  sia  fatta  la  scelta.  Ora  vi  lascio  perchè 
bisogna  che  io  vada  con  Minarelli  a  cercarvi  un  altro  alloggio, 
perchè  qui  parete  troppo  esposti. 

—  Cosi  penso  anch'  io  —  soggiunse  Saffi  —  non  per  i  pa- 
droni di  casa,  ma  per  la  quantità  di  giovinette  che  vengono  a 
scuola. 

Ritornato  alla  tipografia  del  Tiocchi,  Giovanni  Righi  trovò 
una  lettera  del  Comitato  di  Roma  la  quale  informava  che  la 
polizia  di  Roma,  con  lo  stesso  corso  di  posta,  avvisava  la  po- 
lizia di  Bologna  dell'  arrivo  imminente  nelle  Provincie  dello 
Stato  papale  degli  emissari  di  Mazzini,  segnalando  per  Bologna 
Saffi,  Orsini  e  Pigozzi.  Di  Franceschi  non  parlava;  dava  degli 
altri  i  connotati  ed  indicava  con  (|uali  passaporti   viaggiavano, 
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signori,  con  questa  vostra  coadutta,  specialmente  di   voi 
signor  C^\&T.7.a.\..,  Io  me  ne  ritornerò  subito  all'estero!...  ' 


ma  ignorando  ]ier  quale  confìne    sarebbero    entruti    nello    Stnto 
Fgutificio,  ordinava  la  sorvcgliunsa  a  tutti  ì  confini. 

Righi  rifletta  cbe  ne  la  polÌKÌ&  era  informata  tardi  circa 
r  arrivo  degli  cniissari  di  Mazzini,  poteva  esserlo  in  tempo  nel 
ca^o  che  gli  etnidaari  dovessero  affrettarsi  ad  nscire  dallo  Stato 

Righi  ai  aiTrettù  io  Sant'  laaia  dove  trovò  ii  giovine  inge- 
gnere forlivese  Gregorio  Gregorìni,  il  quale  gli  disnii  che  la  xia 
sua,  Adelaide  Gregorini,  vedova  del  conte  Lucben,  ( 
ad  ospitare  nella  propria  casa,  in  via  Barberia,  40G  (or 
siMMo  via)  il  Saffi  ed    il    Pigozzi,    pur    che    non    vi    rie 


Righi  stesso  accompagnò    il   Gregorìni    dai  due 
Mazzini,  per  informarli    dell'  assicurato    nuovo    alloggio   per    la 
aera  st«s^a  del  9,  e  chicao  loro:  —  Nessuna  notizia  da  Milano? 

—  Tutto  ci  fa  sperare  —  rispose  Pigosizi,  secondo  che  il 
Righi  narra  —  che  a  quest'ora  l'affare  di  Milano  sia  consu- 
mato, ma  doiiinni  avreiiio  la  notizia  positiva. 

Il  domani  era  Ìl  giorno  10;  e  il  10  «  il  tentativo  di  Milano 
non  era  più  un  mistero;  ma  contemporaneamente  la  ofKcìale 
Gattetta  di  Hoìogtia  annnnziava  che  fona  era  rimasta  alla  ìeggt, 
e  recava  anthe  il  aunUi  dei  due  noti  proclami  di  Strassoldo  e 
di  Radetiky  ai  mìlancai.  » 

Gregorini  recò  a  Safli  e  Pigozzi  le  notizie  ufficiali;  giun- 
sero anche  a  Saffi  informazioni  segrete,  e  Gìnseppino  Marchi  nel  ^ 
citato  suo  opuscolo  Raccolta  delle  pariie  etc.,  dice  ohe  Raffi  ebbe 
un  biglietto  da  Maxjiini  nel  quale  dicevagli^i:  La  roglra  bimba 
ila  male,  partite!  La  bimba  era  la  rivoluzione  di  Milano  abortita. 

Cadendo  ogni  illusione,  Gregorini  perauaBC  facilmente  Salii 
e  Pigozzi  ad  abbandonare  Bologna  finché  erano  ancora  in  tempo; 
e  nella  carrozza  della  zia  li  condus.-ie  ad  una  di  lei  villa,  fuori 
portfl  SaragOKZa,  sul  pendio  del  monte  coronato  dal  tempio  della 
Beata  Vergine  di  San  Luca.  Saffi  e  l'igoizì  sedevano  nulla  vet- 
tura dalla  parto  posterìore,  Hmpetto  a  loro,  dalla  parte  dei  ca- 
valli, stavano  Cesare  Rocchi  e  Carlo  Marchignoli,  e  il  (ìregorinì 
era  a  cassetta  accanto  al  cocchiere. 

Dalla  villa  della   vedova    Liiclicn    il    Mnrcliignoli    prose>;iil 
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«  Dopo  tutto,  l'adunanza,  o,  meglio,  il  colloquio  ebbe 
fine.   Franceschi   parti   da  Bologna   e   arrivò   a   Faenza 

per  Bazzane  a  prendervi  due  biroccini  ;  Rocchi  e  Gregoriai  rien- 
trarono in  città. 

Giovanni  Righi  fu  informato  della  partenza  di  Saffi  e  di 
Pigozzi  da  Minarelli,  che  gli  consegnò  anche  da  parte  loro  un 
piego  chiaso. 

Codi  sfumava  anche  in  Bologna  ogni  proposito  di  movimento 
rivoluzionario. 

L' associazione   segreta   in  Bologna   —    dice  Saffi   —    era. 
forte  di  ben  tre  mila  popolani,  molti    dei   quali   forniti   d*armi 
malgrado  i  rigori  della  legge  stataria  austriaca.  E  que^  tre  mila 
—  dice  sempre  Saffi  —  avrebbero  tratto  con  sé    V  intera  citta- 
dinanza alla  notizia  di  un  moto  vittorioso  in  Lombardia. 

Ma,  se  dobbiamo  credere  ad  un  arguto  testimonio  oculare, 
a  Giuseppino  Marchi,  «  anche  in  Bologna  —  com'  egli  ci  dice 
«  nel  suo  citato  opuscolo  bizzarro  —  vi  era  grande  distanza 
«  dalle  parole  ai  fatti.  Chi  voleva  sapere  chi  era  il  nostro  capo; 
«  chi  diceva  ;  non  posso  lasciare  il  mio  lavoro  ;  altri  diceano  : 
€  ma,  se  va  male,  chi  ci  darà  il  vitto  alla  famiglia?  Chi  dicea: 
€  hai  100  scudi  da  consegnarmi,  io  ti  porto  100  uomini;  e  cosi 
«  via  di  questo  passo.  I  tempi  non  erano  maturi:  i  popoli  spa- 
«  ventati  dal  rigore  della  reazione  avevano  perduta  quella 
«  energia  del  48.  > 

Il  ])iogo  che  Minarelli  consegnò  a  Righi  da   parte    di    Saffi 
e  Pigozzi  conteneva  per  c.^so  Righi  questo  mandato,  da  lui   ri- 
prodotto testualmente  nelle  jìroprie  memorie: 
«  Cittadino  fratello. 

«  Visto  il  decreto  di  Mazzini  che  scioglie  tutti  ì  Comitati  del- 
r  Associazione  Nazionale; 

«  Considerando  che  per  tale  decreto  1'  Associazione  andrebbe  a 
perire  ; 

«  Per  lo  facoltà  ricevuto  dallo  stesso  Mazzini^  voi  siete  incari- 
cati da  noi  di  riordinare  nel  nioflo  più  convenietito  V  Associazione 
stessa  nelle  Provincie  da  voi  dipendenti,  ondo  non  abbiano  a  sper- 
dersi quegli  eleiMCiiti  che  si  erano  riuniti  fino  al  giorno  d'  oggi. 

«  Salute  e  fratellanza 

«  11  febbraio  53 

«   /  Commissari 

«  Adrelio  Saffi,  F.  Pigozzi.  » 
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e   venne  a  casa   mia   ìn   compagniii  di   Pietro  Neri,   ciò 
con    mia   sorpresa,    mentre    France^schi    non    aveva    bi- 


B  cronologie  ameote,  coel  che,  dall' or- 
;oiiie  procedattero  i  fatti,  o  meglio,  le 


la  quello  stesso  gioroo  Salti  e  PigozEÌ  lasciarono  la  villa 
Luchen,  e  nei  doe  biroccini  guidati  iiDo  da  Carlo  MarchigQoH, 
r  altro  à.i  Colare  Roirclil,  ripresero  la  via  per  Bazznoo  e  da  qni, 
pp|  conliue  modenese,  verso  Sarssno. 

Adeodato  Franceschi,  con  Neri,  visitate  le  Roniagne  era  pas- 
salo nelle  ^1  arche. 

Nel  uDseo  del  Risorgimento  a  Bologna,  donati  dal  Minn- 
relli,  esistono  nell'originale,  in  piccoli  foglietti  dì  carta  velina, 
i  documenti  uHìciali  dei  preparativi  per  il  moto  che  n  Bologna 
nemmeno  fu  tenuto. 

Eccoli  teatualrr 
dine  loro  risulta  ai 
sporanBe  dei  fatti. 

Venivano  comunicati  tali  bollettini  dai  capi  del  Gomitalo 
ai  capi  delle  Centurie,  da  questi  ul  capi  delle  Deeurie,  dui 
capi  delle  Decurie  ni  dieci  soci  rispettivi. 

Il  primo  bollettino  era  firmato  da  Mazzini    stesso,    ed    an- 
nunciava  l'invio  dei  commissari  (Saffi,  Pigozzi  e  Franceschi): 
>  1  Fcblirnio  1853 

Al  papaia  di  Bologna  il  Comitato  Nazionale  non  maiidn  pa- 
rtile, mancia  Commissari  a  informarlo  e  dirigerlo.  Il  popolo  di  Bn- 
lagna  dà  falli.  E  i  f«lU  immortali  passali   anno   pegno   dell'  bttb- 

fedo  ohe  abbiamo  noi  popolo  di  Bologna  à  immensa;    l'ora   è   ve- 
nuta; si  levi  nella  i<un  potenza-,  sia  grande  come  fu  nel  48  e  nel  M. 
ptr  11  Comllalo 

Ma,  come  abbiamo  visto,  raccordo  fra  i  capi  a  Bologna 
mancava  e  il  Comitato  locale,  per  l  dissidi,  si  sciolse.  Ed  ecco 
il  bollettino  eoi  quale  i  commisBari  di  MazEÌni,  Salti  e  Pigoszi, 
Bostitnivano  il  Minarelli  al  Righi: 


.  In  * 


r.  Popc 


Ingna  9  Febb.  IMS. 


Considerando  cbe,  nell'aspettativa   doeli 
■ti  pel  giorno  G  fel>Urii[o  da  .Milano,  il  Consi 


il  che  possono  rUorgere  i> 
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sogno  della  guida,  essondo  ben  pratico  di  Faenza  e  della 
mia  casa. 


nenti,  di  riordinare  la  Direzione  dell' Associazione  Nazionale  per 
Bologna  e  sua  provincia  ; 

Il  Cittadino  Filippo  Minarelli  ò  incaricato  della  ricostituzione 
del  sopradetto  consiglio,  mettendosi  a  tal  uopo  d*  intelligenza  col 
Presidente  della  Direzione  Succursale,  (a) 

/  Commissari  del  Com.io  NazJe 
A.  Saffi,  F.  Pigozzi.  » 

Le  notizie  delT  insuccesso  di  Milano  erano  ancora,  la  sera 
del  9  febbraio,  contradditorie  in  Bologna.  Coloro  cbo  facevano 
capo  al  Minarelli  erano  sempre  in  attesa,  pronti  alT  azione,  e 
Saffi  e  Pigozzi  «mandavano  al  Minarelli,  per  il  10,  questo  appello, 
da  diramare  agli  associati: 

«  In  home  di  Dio  e  del  Popolo 

Bologna  10  Febbr.  1853. 

La  nostra  aspettativa  non  fu  delusa. 

La  mancanza  di  notizie  fu  arte  de'  governi. 

Milano  combatte  dalla  sera  del  giorno  ....  contro  V  esoso  stra- 
niero. 

Bologna  imiti  il  magnanimo  esempio. 

Il  grido  «  Viva  Milano!  fuori  gli  Austriaci!  »  sia  la  parola  di 
gnerra. 

A  questo  grido  avrete  con  voi  i  cittadini  di  qualunque  partito 
sol  che  abbiano  l'Italia  nel  core. 

Quest'oggi  il  corriere  portorà  notizie  della  santa  città,  della 
città  dello  Cinque  Giornate. 

Raccoj^^lietele  religfiosnnionto;  o  Torà  stessa  che  fu  segnalo  di 
riscossa  al  i)opolo  di  Milano,  lo  sia  al  popolo  di  Bologna. 

I  Commissari  del  Com.io.  NazJe 
A.  Saffi,  F.  Piaozzi.  » 

E  più  facile  immaginare  che  descrivere  1'  ansia  dell'  attesa 
onde  Satti  e  Pigozzi  dovevano  essere  dominati.  A  leggerle  oggi 
queste  cose  può  venire  sul  labbro,  spontanea,  la  facezia^  ma  a 
farle  allora,  si  rischiava  la  testa! 


(a)  Giovanni  Righi  Lambertini,  come  risulta  anche   dalla    sen- 
tenza 4  febbraio  1854,  più  oltre  riferita. 
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■  Il  Franceschi,  appena  entrò  in  casa  mi  dìsso  le  pre- 
cise parole,  ed  era  la  sera  del  7  febbraio  1853:  «  a  que- 

Saftì  e  Pigozei  accompagnaroDO  co<9esto  appello  con  la  se- 
gtieata  lettera  confidenziale  al  Minarelli: 

.   C.  Minarelli 

10  yal>b.  63 

•  Vedala  Tappollo  die  vi  mandiamo  a  agite    come    patrioti   e 

Italiani.  Spedite  subit»  per  cariti  le  due  lettere  ÌiicIuho  a  Firenze 

e  ad  Aneonn.   Kon    |;oardate   a   spesa   per   gli    espressi.   Toncteno 

«onto  e  pagheremo  noi.  Avete    presso   di    voi   l'indiriiio    per   Fi- 


■  Addìo  —  la  patria  vi  benedirà  se  ascollerete  col  cure  il  ^rido 
che  ci  vlen  dn  Milano,  a  se  non  esiterete  un  istante  a  cliiamare 
il  popolo  col  fremito  di  quel  icrido.  Vottro  di  canore. 


Ma  il  grido  di  Milano  non  venne;  Bologna  non  ebbe  ra- 
gione di  muoversi;  svanivano  le  illasioni  d»  ogni  parte,  ettoo- 
davaiui  le  speranze,  e  cominciavano  le  repressioni  e  te   inqiii- 


Le  imprudenze  non  mancarono;  la  rìonione  di  via  Masca- 
rella  servi  eaaa  stessa  a  destare  la  polizia;  gli  ungheresi  d'ar~ 
tiglieria  (circa  IM  conanpevoli  della  cospirazione,  se  dobliiamo 
credere  al  Righi,  sopra  r>00  di  stanza  a  Bologna)  non  erano 
tutti  gente  da  fidarsi;  e  cominciarono  le  per»ccnz!onì  e  le 
sciagure. 

La  polìxia  ansCriaca  ebbe  a  guida  delle  sue  operaaiom  la 
delazione  di  un  ungherese,  cadetto  d'  artiglierìa,  Coen  o  Eue, 
quello  medesimo  che  aveva  avuto  rapporti  con  Gregorinì  e 
con  Minarelli  per  il  rilievo  della  caserma  d' artiglieria  dell' Àn- 
nnoiìata-  Il  generale  Marziani,  in  attesa  degli  avvenimenti, 
teneva  da  tre  giorni  1'  artiglierìa  coi  cavalli  attaccati  ed  !  can- 
nonieri con  le  miccie  accese;  e  il  14  febbraio  il  Commissario 
Straordinario  Pontifìcio,  monsignor  Graasellini,  cosi  scriveva  da 
Bologna  al  Cardinale  Autonelli,  segretario  di  Stato  a  Roma  (a). 
«  La  tranquillità,  la  quiete  e  la  sicurezza  pubblica  non  è  stata 


(o)  Gonn«rclli  —  Il  govirna  jmntì/icio  t  lo  Siala   Oomaiio,    docu- 
menti eie.  Voi.  I,  pag.  JGl  e  1(13. 

OoMAMVtHt,  CotpIratioHI  IS33,  18 
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€  8t*ora  già  a  Milano  si  battono  allo  barricate.  Spero  la 
vittoria,  e  tu  avrai  a  quest'ora  ricevuto  avviso.., 

€  punto  tarbata.  Qaesta  pollala  frattanto  ricevette  notlsia  che 
€  dne  pessimi  soggetti  di  qaesta  città  (a)  eransi  posti  in  viaggio 
€  per  Ancona  prima  che  qui  giungessero  le  notine  di  Milano, 
€  onde  promnovere  colÀ  nna  sommossa,  siccome  doveva  avve- 
«  nlr  in  Milano.  Non  tardai  pertanto  a  spedire  ordine  a  qoel 
«  Commissariato  Pontificio  acciocché  fossero  arrestati,  ma  fino 
«  ad  ora  non  ho  avnto  riscontro.  Ieri  poi  qnesto  comando  aa<- 
«  striaco  ebbe  nn  rivelo  da  uno  dei  suoi  cannonieri  di  esaera 
€  stato  invitato  da  borghesi  di  far  parte  di  nn  Club,  nel  qaal» 
«  erano  già  entrati  altri  militari  austriaci,  ed  il  qnale  aveva 
«  per  iscopo  di  promnovere  quando  che  fosse  una  insurresionet 
€  porgendo  altre  particolarità,  che  inspirano  fede  di  verosi-^ 
€  migliansa.  Egli  non  poteva  però  indicare  le  persone  ebe  per 
«  dati  e  qufTlità  personali,  talché  fu  chiamata  in  soccorso  la 
€  pollala  a  schiarimento  delle  cose.  Si  potò  quindi  conoseere 
<  che  a  capo  del  detto  club  era  un  certo  Natale  Cervellatl 
€  barbiere,  un  tal  Filippo  Stanzani  caffettiere,  i  quali  la  scorsa 
«  notte  furono  arrestati,  e  che  loro  compagni  erano  quei  due 
«  insegniti  in  Ancona.  Assoggettati  gli  anzidetti  due  arrestati 
€  ad  immediati  esami  dalT  I.  R.  uditorato  militare  che  li  dth^ 
«  vette  sperimeniare  ancora  con  mezzi  vioìentiy  confessarono  I 
€  nomi  di  altri  due  complici,  un  certo  Gibelli  ed  un  tal  Mi- 
<(  narelli,  il  primo  dei  quali  è  stato  tratto  agli  arresti  e  V  altra 
«  lo  sarà  tra  breve.  » 

Cervellatl  è  morto,  Stanzani  Filippo  è. vivo.  Cervellati 
aveva  la  bottega  in  Bologna  dirimpetto  alle  Moline,  verso  via 
Repubblicana.  La  sua  bottega  non  era  un  Cliib^  né  egli  era  capa 
di  nedsun  Club,  Soltanto  la  bottega  di  Cervellati  era  punto  di 
convegno  degli  affigliati,  ed  i  soldati  austriaci  ungheresi  (già. 
stati  honveds  del  48  in  Ungheria)  portavano  nel  retrobottega, 
della  barbieria  del  Cervellati  i  pacchetti  di  munizioni  che- 
riuscivano  a  sottrarre  dalle  caserme. 

Cervellati  e  Stanzani,  arrestati  la  notte  dal  13  al  14  feb- 
braio furono  portati,  separatamente,   al  palazzo  Bacciocchi  poi 


(a)  Uno  ora  il  Pietro  Neri  bolognese   e    V  altro    il   Franceschi,, 
non  ancora  identificato,  ni  14  febbraio,  dalla  polizia  pontificia. 


-  In  non  ho  riceviilo  nulla!... 

-  Ciò  mi  sorpremle   —    ini  flisso; 


Iti  io  risposi:  — 


no  aspettati  dal  delegato  Melotti  di  polÌEÌn, 
Sils9,  e  furono,  priiDa  quasi  di  essere  in- 
senza  mistiri cordi n,  aen^a  pìetA,  per  più  di 
idoBÌ  alla  tormentose  battiture  tormentose 
I  aveva' già  conoBceozft  del  nomi  dei  piJi 
lì  fecero  i  nomi  di  Gibelli  a  di  MiDarelli 
incile  molti  altri  —  nulla   di  nuovo  appre- 


Qrabinaki,  dove  eri 

dall'uditore  stabaU 
terrog^ali,  bastuoati 

domande.  La  poliei 
compronieBsi.  Se  ea 
—  potevano  dìrue 
Bero  alla  polizìa. 

Filippo  Stanzani  (nato  a  Bologna  il  34  maggio  1833) 
aveva  allora  appena  20  unni.  Era  ilo  giovanotta  svelto,  forte, 
pieno  di  energia,  dall'  itigegiio  pronto,  come  è  ora  nn  uomo  ma- 
tnro,  riia  forte,  energico,  pieno  d'  anima.  Era  figlio  dello  Stan- 
lani  proprietario  del  Caffè  del  Pavaglione,  nelle  botteghe  dove 
è  ora  la  libreria  drgli  editori  Zanicbelli,  caff&  detto  del  IHe- 
monttse.  Anche  ivi  capitavano  degli  aHìgliati,  tanto  pili  che  il 
caffè  aveva  un'oecitit  posteriore  in  borgo  Salame.  Era  frequen- 
tato dall'avv.  Carlo  Monti,  direttore  della  Gareetla  di  Bologna 
(ufficiale),  dal  Pelagatti  capo  ulTiuio  delle  ipoteche,  da  monsignor 
Gamberini,  che  eBereìtavu  la  censura  sulle  stampe  in  Bologna, 
e  die  ai  divertiva  a  confutare  le  idee  spinte  del  giovane  Fi- 
lippo, altorn  tutto  infervorato  per  V  IlinUitre  des  dir  ans  di 
Luigi  Blanc,  libro  proibito  che  eragli  riiiacitn  di  avere. 

Anche  i  cospinitori  avevano  la  loro  polizia,  e  il  Giusep- 
pìno  Marchi  fu  avvisato  da  certi  Giuseppe  Donnini  e  Antonio 
Tassi,  impiegati  di  potiziu,  niu  affiliati  hH' nssociaiione,  che  vi 
erano  i  mandaci  d'arresto  contro  InnocenEO  Gabrielli  e  Carlo 
Mitrcliignoli,  e  contro  «  un  certo  falegname  Marchìnino  *  che 
era  poi  CS90  Marchi. 

Il  Gabrielli,  avvisato  in  tempo,  fuggi.  Il  Carlo  MarchignoU 
era  in  viaggio,  ad  accompagnare  per  le  vie  dì  montagna  Saffi 
e  Pigozxi  che  riliravansi,  e  fu  arrestato  la  mattina  del  2S  feb- 
braio appena  tornato  a  Bologna.  Di  Marchi  diremo  poi. 

La  casa  dell'  Innocenzo  Gabrielli  fu  periiuisita  la  notte 
dal  18  al  19  febbraio;  la  moglie  di  lui  lo  dichiarù  assente  da 
casa  fino  dalla  sera  del  1-1  —  aveva  avuto  da  Marchino  t'av- 
viso in   tempo!  —  e  fu  sequeatrata  una  vecchia  lettera  di  lui  alia 
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«  —  Ora  ho  bisogno  del  tuo  aiuto  e   di  quello  degli 
amici  ». 


moglie  nella  quale  esprìmeva  la  speranza  che  il  conte  Mosti  di 
Ferrara  (detenuto  fino  al  19  dicembre  1852  come  implicato  nel 
processo  che  fini  il  16  marzo  53  con  le  fucilazioni  di  Succi, 
Parmeggiani  e  Malagutti)  sarebbe  dimesso  dal  carcere. 

Il  10  febbraio,  in  Ancona,  veniva  arrestato  il  Pietro  Neri, 
figlio  del  macellaio  fornitore  deir  Ospedal  Maggiore  e  che  aveva 
accompagnato  nelle  Marche  il  Franceschi,  riuscito  a  fuggire. 

Il  15  febbraio  stesso  il  tenente  maresciallo  conte  Nobili, 
I.  R.  governatore  civile  e  militare  di  Bologna  recavasi  a  vi- 
sitare monsignor  Grassellini,  commissario  straordinario  ponti- 
ficio, e  non  avendo  trovato  lui,  partecipava  al  signor  Franchi, 
segretario  di  polizia,  che  V  autorità  inquirente  austriaca  proce- 
deva air  arresto  di  Gaetano  Farne,  di  Angelo  Gavazza,  di  Fi- 


lippo Bertuzzi,  di  Ossi  Vincenzo  ;  e  che  in  Bologna  dovevasi-^p-  mì 
ricercare,  in  casa  del  Dott.  Ronca,  presso  la  Montagnola,  iLK.  J 
dottor  Rocco  Baroncini  di  Gastel  San  Pietro,    «.   persona  alta 


mente  pericolosa.  >  Il  dottor   Baroncini,   invece,   era   a  GasteKI     i 
San  Pietro;  non  fu  arrestato,  perchè  trovato  in  letto  seriamenl 
malato    «.  Nulla  trovoglisi  in  casa  —  scriveva  il  governatore 
Gastel  San  Pietro,  Emidio  Ungania  a  monsignor  Grassellini 
«  ma  neir  orto  del  pizzicagnolo  Manaresi,  sul  quale  prospettane 
«  finestre    di   casa    Baroncini,   fu    trovato,   gittate    all'  arrivan 
«  della  forza,  Y  opuscolo    La   nazionalità   come   fondamento   a\ 
«  trattato    del  Diritto  delle  Gentil  del   prof.   Pasquale   Stanislai 
«  Mancini,  stampato  dai  F.lli  Eredi  Botta,  1851,  pag.  72.  » 

Il  14  febbraio  veniva  arrestato  Luigi  Menarini  di  Budrio*. 
senza  riguardo  al  suo  grave  stato  di  salute.  La  sua  signora. 
Teresa  Grandi,  bolognese,  presentava  all'  I.  R.  Comando  um 
istanza  in  seguito  alla  quale  il  Menarini  veniva  «  dimesso  pei 
«  grave  malattia,  diffidandolo  che  avendo  tenuto  condotta  poli- 
«  tica  per  lo  meno  imprudente  e  meritevole  di  riprensione 
«  sarà,  ove  dia  motivo,  nuovamente  arrestato  e  punito.  » 

L'Odsi  Vincenzo,  archibugiere,  arrestato,  ebbe  una  perqui- 
sizione il  16  febbraio  nella  propria  bottega,  e  gli  furono  seque- 
strate tutte  le  armi,  comprese  quelle,  che  erangli  state  rimesse 
da  aggiustare,  di  molti  cacciatori  aventi  regolare  licenza. 

Al  18  febbraio,  nelT  osteria  del  Cacciatore,  in  San    Vitale 


-.J. 
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«  Franceschi  venne  di  sopra  con  Neri,  ben  bagnati, 
perchè  quella  sera    pioveva   dirottamente.   Li   feci    Cam- 


condotta  da  Cnmillo  Germani,  venivano  arrestati  il  chiodnrolo 
di  Borgo  Sunt' Apollonia  n.  3207,  Filippo  Tassoni  e  gli  acor- 
tlchicii  Hdssì  Lorenzo  e  Giugni  Luigi  di  Borgo  San  Leonardo, 
n.  3y44,  còlti  mentre  stavano  lieveDdo  e  cliisceherando  in 
unione  ad  bIcdqì   s'ildikti  cacciatori  itustriaci. 

Nella  notte  dal  19  al  20  venivano  arrestati  Sarti  Bartolomeo, 
detto  Sartuléin,  in  via  CastiglioDe  423,  Nanni  Mario  detto 
Bà^na,  in  via  TorleoDe,  192,  e  Cuppini  Luigi,  in  via  Tor- 
leone,  177,  tutti  tre  f^ibbri  ferrai  lavoranti  insieme  in  via  Tor- 
leone.  Arreatavansi  pare,  nella  stessa  notte,  il  calsolaio  di  via 
TorleoDa  187,  Luigi  Marsocchi  detto  eigàìa,  il  caneplno  di  via 
Torleone  154  Pietro  Marchesi,  detto  sdaeieiit;  il  eapestraìo  in 
Borgo  San  Pietro,  23G5,  Gaetano  Fiorini,  detto  Budleina.  Per- 
quisite le  loro  cose,  nulla  trovavasi,  tranne  in  casa  del  Fiorini 
dove  fu  flequestmla,  tolta  dal  casetto  di  un  comò  ■  una  piccola 
sciarpa  di  lana  a  tre  colori,  bianco,  cioè,  rosso  e  verde,  che 
per  ogni  buon  fine  ed  effetto  »  dice  il  rapporto  della  poliaia 
A  ai  unisce  agli  «copi  della  giustizia  punitiva!  > 

Lo  polizie  evano  tutte  sossopra.  Il  21  febbraio  il  tenente 
generale  Nobili  partecipava  a  monsignor  Grassellinì  nn  brano 
di  nna  corrispondenza  confidenziale  che  l' l.  K.  direzione  di 
polizia  in  Venezia  gli  comunicava,  ed  avvertivalo  che  gli  veniva 
da  buona  fonte.  «  Lo  scacco  preso  a  Milano  —  diceva  la  cor- 
<  rispondenza  —  non  è  1' ultima  parola  dell' Associazione;  esor- 
«  tasi  a  star  pronti  ed  a  secondare  grandi  ed  imminenti  avvc- 
!  garantiscasi  che  non  passerà  il  mese  clie  la  insnr- 
i  punti  d'Italia.  Altre  voci  aasìcu- 
!>  uffioiali  emigrati    ungheresi    che 

Simo  movimento  colà.  » 

ì  lo  £clo  degli  uditori  austriaci  uel  tcrmeo- 
e  di  battitnre  i  detenuti,  per  trarre  dal  dolore 


(  rezione  trionft-ni  sopri 
I  Tano  che  a  Bologna  v 
>  dirigeranno  il  j 
Figurarsi  dur 
tare  di  domande  e 


parìante  argomenti  a  n 

Pietro  Neri,  sotto  i  tormenti  del  bastone  disse  anche  pii'i  di 
quello  che  sapeva. 

Nella  notte  del  21  febbraio  fu  arrestato  dal  conimcsiìo  di  po- 
lizia Rabbi,  dall'agente  Mas^A  e  da  gendarmi  Enrico  Salvatori, 
nogoiiaote  di  fiammiferi,  dimorante   in  Borgo  San  Pietro,  2387. 
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Egli  era  già  stato  confidenzialmente  indieato  alla  diresione 
di  polizia  di  Bologna  qaale  diretto  emissario  di  Massini;  il 
giorno  7  febbraio  aveva  cbiesto  ed  ottenato,  per  ragioni  del 
suo  commercio,  nn  passaporto  per  Loreto,  poi  lo  aveva  dato 
a  Pietro  Neri,  percbò  accompagnasse  nelle  Marche  il  Fran- 
ceschi. 

L*  uditorato  aastrìaco  accumulava  pel  processo  elementi 
d'ogni  genere.  Il  24  febbraio  invitava  la  diresione  provineiale 
di  polizia  in  Bologna  a  sequestrare,  neir  abitazione  del  baibieie 
Cervellati  <  un  altro  ritratto  di  Eossuth  intagliato  in  carta  nera, 

<  in  cornice  dorata,  nell'interesse  di  punitiva  giusUzia.  » 

Arrestavasi  poi,  il  24,  Serafino  Frati,  del  fu  Sante,  di  Miran- 
dola Modenese,  di  anni  43,  abitante  in  strada  Castiglione,  1889, 
ferrivendolo  con  magazzino  in  via  Clavature,  1345,  e  come  €  armi 
e  munizioni  »  scqucstravanglisi  quattro  bombe  di  ferro  vnote  ed 
una  palla  da  cannone! 

Il  tenente  generale  Nobili  invitava  contemporaneamente 
monsignor  Grassellini  a  far  tenere  d' occhio  la  seconda  camera 
'del  Caffè  del  Corso,  detto  della  Società  dei  Caceiatori^  «  perchè 
ivi  si  fanno  molti  discorsi  rivoltosi,  specialmente  da  Antonio 
Dair  Olio,  da  Alfonso  Rusconi,  da  Giuseppe  Sarti,  da  Luigi 
Pallotti,  dal  maestro  di  musica  Ferrari,  dai  fratelli  Qamberìni, 
dal  conte  Antonio  Gamberini,  da  Antonio  Rovere,  da  Gaetano 
Fabbri  e  da  Gozzi,  dottore  in  medicina.  » 

Nella  notte  dal  24  al  25  dovevasi  poi  procedere  all'arresto 
di  Giovanni  Righi  de'  Lambertini  e  delP  ing.  Gregorio  Gre- 
gorini. 

Il  Righi  abitava  in  un  villino  fuori  di  Porta  Santo  Stefano, 
in  appodiato  San  Ruftìllo.  I  rapporti  della  polizia  dicono  che 
«  la  sua  abitazione  era  frequentata,  massime  di  notte,  da  non 
«  poche  persone  per  fino  politico.  Anche  nei  due  casini  in  monte 

<  San  Donato,  fuori  porta  Santo  Stefano,  uno  detto  i  Luppi  e 
«  r  altro  i  Cuppi  o  Coppi ^  eranvi  riunioni,  e  cosi  pure  nel  bosco 
«  Bacciocchi.  »  Cosi  scriveva  il  25  febbraio  53  alla  direzione 
di  polizia  il  Sant'  Agata,  presidente  regionario  di  Levante  in 
Bologna,  ed  aggiungeva  che  V  arresto  del  Righi,  ordinato  dal 
generale  Marziani,  comandante  la  divi.sione  austriaca  di  Bologna, 
e  reggente  momentaneamente  1'  I.  R.  Governo  militare  e  civile, 
per  assenza  del  ten.  gen.  Nobili,  fu  tentato  alle  2  ant  del  25 
detto;  il  Righi  fu  dalle  pei*sone  di  famiglia  dichiarato  assente 
da  sette  od  otto  giorni,  dicendolo  in  Francia  per  suoi  affari;    e 


[   FEDERICO  COMANDISI. 


279 


la  polizìa  si  contenti'i  di  aeiiuestrare  due  vecchi  squadroni  ed 
□na  lettera  in  lignificai)  te. 

Ud  rapporto  fatto,  poco  tempo  prima,  sul  Righi,  in  aeguito 
ad  altra  perijuì sigiane  infruttuosa  fattagli  in  caaa,  lo  diceva 
scarso  di  ine;tsi,  molti  avendone  spesi  nel  48-49;  perù  riiiipan- 
nacciatosi  per  una  crudità  Lamberticii  seguita  da  transazioni 
COD  iin  AgDoletti  di  Ferrara  e  col  C0Dl«  Tattini  di  Bologna; 
molto  danneggiato  dal  fallimento  doloso  dell'avv.  Clemente  Gio- 
vanardi;  e,  aggiiingevaai  «  dedito  a  vita  tranquilla,  normale,  ed 
intento  a  tradurre  un'opera  militare  francese.  » 

11  RigU  parti  da  ISologna  il  18  febbraio,  e  il  18  e  19  fu 
alla  canonica  abbaainle  di  Poggio  Renstico,  facendovisi  vedere 
in  pubblico,  parlando  di  affari  con  l'abbate  don  Giovanni  Car- 
tolari, la  cui  nomina  all'  abbazia  era  di  privilegio  del  Righi. 
Parti  il  23  da  Poggio  Renatico,  disse  che  tornava  a  Bologna, 
ma  lilii  per  l'estero. 

In  aegnito  a  ciò  l'abbate  Cartolari  di  Poggio  Renatico  fu 
sottoposto  a  rigorosa  sorveglianza  d'ordino  di  monsignor  Graa- 
sellitii.  * 

Il  mancato  arresto  del  Righi  irriti)  assai  il  tenente  generaJe 
Jsobili,  che,  tornato  a  Bologna,  scrisse  il  27  febbraio  a  monsignor 
GrasBcUini,  maravigliandosi  vivamente  (  della  poca  sorve- 
«  gì ian za  esercitata  su  di  nn  personaggio  così  importante  come 
«  il  Righi.  » 

L'arresto  dell'in;;.  Gregorio  Gregorini  avvenne  la  stessa  notte 
dal  24  al  25  febbraio,  in  casa  della  ricordata  zia  di  lui,  in  via 
Barberia,  40C  (a)  dove  erano  stati  ricoverali  Pigozzi  e  Saffi.  Grego- 
rini  tcntti  dì  evadere  per  il  tetto  nascondendosi  poi  nell'  altana  di 
nna  casa  vicina,  ma  fu  scoperto  e  gli  furono  sequestrati  otto  fio- 
retti da  scherma  [b)  e  poche  carte  insignificanti.  Le  informazioni 
che  la  polieia  aveva  avuto  su  di  lui  erano  eccelknti,  ma  i|uando 
la  zia,  contessa  Litclien,  e  la  cugina  signorina  Adele  Bingam,  {e) 
si  iuteresaarono  per  lui  presso  monsignor  Grassellini,  il  qnale  no 
scrisse  al  tenente  generale  Nobili  «  pel  sollecito  disbrigo  della 


(a)  Attuala  n.  32,  ora  proprietà  del  vivente  in^.  Gresorini 
deslmu,  uoloniielto  d'aniglieria  in  posizione  auFìliaria. 

(*)  Era  frequentatore  (e  del  più  valenti)  della  «hU  di  sebi 
diretta  dal  reputata  maeatru  i:esBunIe  Zangheri,  «ita  quasi  di 
petto  a  Sau  Pnolo,  dove  ora  à  U  Banca  Popolare. 

(«)  Divenuta  poi  sua  moglie. 
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causa  e  perchè  asinai  i  possibili  riguardi  al  detenuto,  »  il  tenente 
generale  Nobili  si  affrettò  a  rispondere,  il  27,  a  monsignore  «'  il 
€  Gregorini  essere  gravemente  compromesso  in  linea  politica,  e 
«  la  procedura  non  potrà  essere  nò  sollecita,  nò  con  esito  di  cosi 
«  poco  rilievo,  come  pensano  le  persone  che  per  lui  s' interessano.  > 

Gli  arresti,  oramai,  erano  tutti  compiuti;  il  27  entravana 
nelle  carceri  militari  di  sant*  Agnese  Gaetano  Rimondini,  tipo- 
grafo. Luigi  Sabbatini  Bouafede,  ex-ufficiale  ed  artista  di  canto^ 
il  dottor  Pompeo  Mattioli,  Alessandro  Fabbri,  Ferrari,  padre,  e 
Ferrari  Carlo,  figlio,  agenti  della  casa  del  duca  di  Galliera^ 
Giovanni  Lambertini  (da  non  confondersi  col  Giovanni  Righi 
de*  Lambertini  ),  il  tipografo  Maccari,  Giovanni  Gamberini,  Gio- 
vanni Papa,  Pietro  Nannetti,  specialista  in  papirografia,  V  acqua- 
vitaio Vincenzo  Busi,  Ivo  Pradelli  di  san  Giorgio  in  Piano^ 
Camillo  Canetoli  di  Corticella,  Vincenzo  Minarelli  cugino  di 
Filippo,  Bertuzzi,  Giorgi,  Gaspare  Avogadri,  Grumi,  Foligni^ 
Morelli,  Morosini,  Bartoli. 

Le  carceri  militari  di  Sant*  Agnese,  della  Carità,  dell'  Ab- 
badia, del  Torrione,  riboccavano  di  detenuti  politici. 

I  rimasti  fuori,  sospettati  dalla  polizia,  erano  ben  pochi,  ed 
i  più  fra  essi  avevano  trovato  scampo  nella  fuga   in   Piemonte. 

Air  alba  del  1  marzo  gli  agenti  papali  ed  austriaci  anda- 
vano in  Via  Albiroli,  1680,  a  cercarvi  Giuseppe  Tiocchi,  il  ti- 
pografo della  cospirazione;  ma  egli  era  nascosto  fuori  di  cas& 
e  dovettero  accontentarsi  di  sequestrare  un  vecchio  spadone 
senza  fodero.  Il  Tiocchi  fu  poi  arrestato  il  21  maggio. 

Altri  arresti  venivano  fatti  nelle  provincie;  a  Forli  il  Ca- 
paccini  albergatore;  in  Sinigaglia  un  Fantini,  in  Ancona  un 
Zanelli  ed  altri,  processati  colà  separatamente.  A  Faenza,  il  4 
marzo,  tentavasi  V  arresto  di  Gaetano  Pezzi,  che  riusciva  a  fuggire. 

Le  file  dell'  Associazione  Nazionale  Italiana  erano  grande- 
mente disordinate;  fra  arrestati  ed  emigrati,  i  più  addenti'O  nel- 
V  organizzazione  del  partito  mancavano  quasi  tutti  dovunque. 
I  rimasti  liberi  in  patria  temevano,  sospettavano,  lavoravano; 
ma  non  temeva  meno,  nò  meno  lavorava  la  polizia  dei  due  go- 
verni pontificio  ed  austriaco. 

Ad  eccitare  la  violenza  della  repressione  crasi  aggiunto^ 
dopo  i  fatti  di  Milano,  V  attentato  del  18  febbraio  commesso  dal 
sarto  ungherese  Giovanni  Libeny  contro  TI mperatore  d'Austria 
a  Vienna. 

II  27  febbraio  in  Romagna   eransi   notati    nella   campagna 
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dei  fiioclii,  che  furono  ritennti  segni  touvenxionali.  «  Si  vìdei-o 
—  dico  un  rnpporto  del  comandante  la  legione  della  gendar- 
meria in  Bologna  a  monsignor  GrasBellini  —  «  aulla  ^piuggia  del 
■  mare  t>  nel  mare  stesso  dalla  paite  di  CeBenatico,  dei  fuochi 
«  ritenuti  segnali  rivoluzionari.  Ugiialiiicnte  fuocLi  a  Castel  Bo- 
«  lognesc,  per  due  iniuiiti,  verso  Solatolo^  spento  questo,  accen- 

*  desi  uno  a  Cotignola,  poi  a,  Bagnaeavatlo;  quindi  altro  per  la 

*  linea  retta  a  Lugo  ed  un  ullimo  a  Rusei.  » 

II  capitano  Michele  Uatnbclli  opinava  trattarsi  di  usi  con- 
tadineschi, ■  che  »i  rinnoveranno  alla  fine  di  marno  >  —  ma  il 
tenente  generale  Nobili  scriveva  a  monsigniir  Grasscllini  il  10 
marzo  «(  sospettarsi  di  armi  portate  da  bastimenti  provenienti 
da  Londra  e  con  barche  pescbereece,  in  base  a  segnali,  scortata 
in  terra  »  e  raccomandava  vigilanza. 

Monuignor  Gra.ttiellini,  lieto  dì  vivere,  egli  ed  il  suo  governo, 
con  la  minor  fatica  possibile  all'  ombra  degli  Austriaci,  rispon- 
deva:«  L'ho  saputo  anch'io,  ma  pochissimi  sono  ì  mezzi  a  di- 
«  Hposizione  del  Governo  pontificio  per  la  polizia  niarìttinia,  apc- 
<  cialmente  nella  lunga  costa  dell'Adriatico,  e  Venizia  e  Trieste 
•(  farebbero  bene  a  coadiuvarvi.  » 

Il  1  marzo  lo  stesso  tenente  generale  Nobili  segnalava  a 
monsignor  Grassellini  un  probabile  movimento  rivoluzionario  in 
Germania,  con  corrispondente  agitazione  nei  paesi  di  Komagna. 

In  mi^XEO  a  questi  timori,  a.  «{ucste  agitazioni  più  immagi- 
narie che  reali,  istruì  vasi  il  processo  di  Bologna. 

Intanto,  ai  IG  marzo,  chiudevasi  con  tragica  sentenza  il 
processo  istruito  noi  18r»2-ó3  a  Ferrara,  e  Succi,  Paniieggiani, 
Malagutti  venivano  fucilati;  molti  altri  venivano  condannati  a 
pene  più  o  meno  gravi;  ed  altri  come  l'Anna  Grassetti  Zanardi, 
Gaetano  Gollinelli,  venivano  prosciolti  da  responsabili ti^  nel 
procosso  ferrarese,  ma  venivano  coinvolti  nel  processo  che  I'  udi- 
torato auBti'iaco  stava  istruendo  in  Bologna. 

Chiuso  il  processo  di  Feri*ara,  il  Commissario  straordinario 
in  Bologna  monsignor  Orussellini  cosi  scriveva  (il  IHmarxo  185^1) 


■  )  Gli 


lUsti  Tancredi,  poBsidente 
a   poriliScio;    Stefuno    Bai 


nnn  nella  notte  dal  10  all' Il 


nel  battaglione    Vmone;    Succi    Giacomo,    posaidento    o    coi.Inbìl 
Antonio  BoDA6nì,  ei-ini piegalo  jjostnle;  dolE.  Leone   Motse    Fin 
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al  Segretario  di  Stato  a  lloina,  cardinale  Antonelli,  mandandogli 
di  quel  processo  un  ristretto  ragguaglio:  «  Da  esso  risalta  la 
«  esistenza  di  Comitati  rivoluzionari  in  forse  tutte  le  città  d* Italia 
«  ed  il  sovvertimento  della  incauta  gioventù,  segnatamente  ad- 
«  detta  alle  università  degli  studi.  Sono   cose   sulle   quali   non 


medico;  Abram  Servadio,  editore  libraio,  tutti  arrestati  la  sera  del- 
Vìi  luj^lio;  Barlaam  Vincenzo,  stampatore;  De  Giuli  Gaetano, 
agente  privato,  arrestati  il  12  luglio;  Ungarelli  Gaetano,  studente; 
Gavallini  Giuseppe,  bottegaio;  Lana  Pietro,  addetto  al  teatro  ;  Trenti 
Stefano,  rigattiere,  Pocaterra  Cosare,  possidente,  arrestati  il  13 
luglio;  Mazza  Camillo,  stampatore;  Tassini  Antonio,  parrucchiere, 
arrestati  il  14  luglio;  Sega  Achille,  ox-ufficialo  del  battaglione 
Unione  e  Parmeggiani  Luigi,  albergatore  e  possidente,  arrestati  il 
10  agosto;  Monti  Pietro  e  Rivetti  Alessandro,  conduttori  della  di- 
ligenza giornaliera,  arrestati  il  IC  agosto;  Campolastri  Giuseppe^ 
facchino  della  posta;  bozzoli  Giovanni,  pittore;  Malagutti  dottor 
Domenico,  modico;  Avogadri  Gaspare,  conduttore  della  diligenza, 
arrestati  il  17  agosto;  Poletti  Ferdinando,  incisore,  arrestato  il  13 
settembre;  Franchi  Bononi  Andrea,  negoziante,  possidente^  Pa- 
feschi  Giovanni,  sollecitatore  d'affari;  De  Luca  Aristide  e  Gandiui 
Francesco,  associatori,  arrestati  il  19  settembre;  Vassalli  dottor 
Giuseppe,  medico,  e  Vassalli  Battista,  possidente,  arrestati  il  10  di- 
cembre, e  rilasciati  rispettivamente  il  13  e  il  14;  più  Giuseppe 
Tieghi,  giardiniere,  due  carradori,  un  bracciante,  un  fabbro, addotti 
al  conte  Mosti,  arrostati  il  10  dicembre,  rilasciati  il  14;  mentre  il 
loro  principale,  conte  Mosti,  arrostato  dalT  11  luglio,  fu  rilasciato 
il  10  dicembre. 

A  comj)lotaro  Tolenco  dei  U  arrestati  aggiungansi,  duo  fratelli 
Leoni,  addotti  alla  dilìo^onza,  e  Goliinelli  (laotano,  impiegato  po- 
stale, arrestati  in  Bologna  il  17  agosto  1852  e  tradotti  a  Ferrara; 
Anna  Zanardi  Grassetti,  possidente,  e  Farne  Gaetano,  arrestati  in 
Bologna  il  10  settembre  e  tra<lotti  in  Ferrara;  Perini  dottor  Al- 
fonso, legale,  arrestato  in  Cttmacchio  1*11  ottobre  e  tradotto  a  Fer- 
rara; e  Mougardi  dottor  Carlo,  metlico,  arrestato  in  Bologna  Pll 
ottobre  e  tradotto  in  Ferrara  egli  puro. 

Ultima  arrostata,  per  circa  dodici  ore,  ed  esaminata,  fu  la  si- 
gnora Maria  (iuidoboni,  ferrarese,  possidente,  tradotta  in  fortezza 
perchè  aveva  dato  alloggio  alla  madre  dell'arrestata  bolognese 
Anna  Zanardi  (Grassetti. 

Dino  Pesci,  dalla  cui  Statistica  \  d^l  \  Comune  di  Ferrara  \  compi' 
lata  \  sopra  documenti  ufjiciali  \  eoli'  af/f/iunta  di  cenni  storici  intorno 
a  Ferrara  \  Ferrara  |  tipografìa  di  Domenico  Taddei  1  1870  |  in-8  gr^ 
pag.  272-CLXXII}  abbiamo  tolte  (da  pag.  CL)  queste    indicazioni. 
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«  -pati  metlerai  alcun  dabbio  e  clie  purtroppo  non  potranno  bitc- 
«  starAÌ  né  brevemente,  nò  facilmente  ad  onta  della  maggioio 
«  vigilaona  dei  govci-ni.  b 

Questa  ■  niag^ioi-e  vigilanza  •  accentua  vasi  particolarmente 
ncir  istruttoria  del  pcoccsao   politico   di    Bologna,    affiliato  ape- 


non  novera  fra  gli  arreslAti 
—  mentre  lo  fu  —  il  bolognes 
Cliiuso  il  processo  ferrare» 
coìTivolti  nel  prucSHo  die  qui 
Arogadri,  i  due  fratelli  Leon 


in  Bolngna  a  tradotti  in  Ferrara 
I  cainbìnvHlule  Angele  Csvaizn. 
I,  furono  rinviati  a  BetogliH,  come 
i  Tgtruivasl,  Achille  Boga,  Gasgiura 
Gaetano  Goliinelli,  l'Anna  Grasaettì 
Zanardi,  il  dottor  Alfonso  Perini  e  il  dultor  Carlu  Hengardi. 

lia  noia  sentenza  ferrarese  del  lo  marso  1853  mandb  alta  fuei- 
laziuno  il  ìG  Parmeggiaoi,  Succi  e  Mnlugutti;  a  quindici  anni  di 
lavori  fonati  Stefano  BattarH;  ad  otto  anni  Andrea  FrnncUi  Un- 
noni;  a  dieci  anni  Pareaclii  Giovanni,  Massa  Camilln  e  Barlanni 
TincenEo;  a  dodici  unni  di  ferri  pesanti  De  Luca  Aristide,  Gan- 
dioi  Francesco  ed  Ungarelli  Gaetano]  ad  en  anno  di  carcere,  oltre 
il  snfFarto,  Gaetano  De  Giuli. 

OilGdandoai  del  capitano  uditore  Uarlo  Ficliler,  clie  nel  I81S 
era  stato  aegretallo  dei  Comitato  Democratico  di  Vienna,  venne 
mnndato  ad  istruire  il  processo  di  Ferrara  Ì1  capitano  odicore,  pra~ 
veniente  dagli  uaanri,  Lodovico  Grantaiik,  che  poi  istruì  quello  di 
Bologna. 

La  sentenza  net  processe  ferrarese  era  giù  pronta  e  dulilerata 
nel  gennaio  1853,  e  trovava»!  a  Verona  (e  pare  anche  a  Uonia)  per 
la  rovijione,  quando  accadde  il  tentativo  del  6  lelibraio  a  Milano 
e  l'attentato  del  18  di  Libeny  contro  l' imperatore  a  Vienna.  Di 
fronte  a  tali  falli  Badetiky  volle  dare  nuovi  esempi  iti  estrema 
rigore;  nn  nuovo  consiglio  di  guerra  fu  riunito  nella  cittadelin  di 
Ferrara  nella  lei'onda  metà  di  fel>braio,  la  prima  sentenza  fu  ri- 
formala eoa  più  gravi  pene,  e  ritornò  da  Verona  conformata  da 
Kndelzliy,  e  il  15  marzo  fu  comunicata  ai  dodici  condannati,  il  ìù 
mano  esojjuitn  con  polvere  e  piombo  su  Parineggiaui,  Succi  e 
Malagmti. 
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cìalmente  al  capitano  uditore  austriaco  Ludovico  Grantsak,  toiv 
nato  appositamente  da  Ferrara. 

Gli  atti  del  processo  non  li  conosciamo.  Gli  austriaci  riCi* 
randosi  nel  1858,  li  portarono  a  Verona;  di  là,  ritirandosi  nel 
1866,  li  portarono  a  Gratz.  Richiestone  il  governo  austro-unga- 
I  rico  dair  italiano  dopo  la  pace,  rispose  essere  «  troppo  presto  )► 
!  per  poter  consegnare  agli  archivi  italiani  documenti  di  cosi  ri- 
levante importanza  per  la  storia  del  dominio  austriaco  in  Italia 
dal  1849  al  1859  specialmente. 

Un  solo  atto  del  procedimento  politico  iniziato  in  Bologna 
venne  pubblicato  nel  corso  dclP  istruttoria,  e  fu  V  Editto  giudi- 
ziale 31  maggio  1853  intimante  ai  contumaci  di   costituirai,  af- 


trovasse  in  ciò  concorde  il  governo  austrìaco,  a  meno  che   in  tale 
epoca  non  fosse  cessata  V  occupazione  austrìaca  nelle  Legazioni. 

Il  Grassellini  diede  una  delle  sue  risposte  evasive,  da  prete 
utilitario  ed  astuto;  ma  il  tenente  generale  Nobili  non  si  acquetò; 
intervenne  anche  il  feldmaresciallo  Radetzkj;  e  siccome  tre  dei 
condannati  (Andrea  Franchi  Bononì,  Francesco  Gandìni  ed  Ari- 
stide De  Luca)  erano  già  stati  tolti  dalla  cittadella  di  Ferrara  e 
tradotti  per  corrispondenza  pontificia  nelle  carceri  giudiziarie  di 
Bologna,  il  tenente  generale  Nobili,  il  12  aprile  1853,  li  volle  con- 
segnati, in  Bologna,  dalla  polizia  pontificia  alT  autorità  militare 
austriaca,  ed  ordinò  a  Ferrara,  al  general  maggiore  nobile  Di  Rohn, 
di  non  consegnare  fino  a  nuovo  ordine  gli  altri  condannati  air  au- 
torità pontificia. 

Monsignor  Grassellini  mandò  una  staffetta  a  Roma,  e  il  18 
aprile  il  cardinale  Antonelli,  segretario  di  stato,  scrisse  a  monsignor 
Grassellini  «  di  far  sentire  al  Comando  militare  austriaco  che  il 
«  Governo  Pontificio  nella  sua  massima  di  voler  conservare  col 
«  medesimo  le  migliori  intelligenze,  non  mancherà  certamente  di 
«  concertarsi  seco  lui  per  ciò  che  potesse  in  seguito  riguardare  i 
«  detenuti  suddetti.  » 

Il  23  aprile  1853  il  tenente  generale  Nobili  rispose  domandando 
se  si  trattasse  di  una  «  dichiarazione  emanante  da  Sua  Santità!  » 

Monsignor  Grassellini  risposo  che  «  proveniva  dal  Cardinale 
Segretario  di  Stato  e  per  ciò  dovevasi  ritenere  come  una  dichia- 
razione del  governo  di  Sua  Santità.  » 

Il  3  maggio  1853  il  tenente  generale  Nobili  informò  monsignor 
Grassellini  che,  con  dispaccio  del  30  aprilo,  il  feldmaresciallo  Ra- 
detzkj  erasi  accontentato  di  quella  dichiarazione;  e  il  6  maggio  i 
condannati  ferraresi  venivano  avviati  alle  caso  di  pena  dello  Stato 
Pontificio. 
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IÌ3BO  in  Bologna  nei  luogbì  a  ciò  naati  e  stampato  per  tre  volte 
consecutive  nella  Geutetla  dx  Bologna,  numeri  130,  121  e  1S3 
dell'anno  l»ó^.  Eccolo: 

EDITTO 

<  L'I.  K.  Governo  Civile  e  Militare  resiliente  in    Bologna 

ha  ordinato  in  base  al  yigcnle  proclama  ó  giugno  184S>  la  pro- 

cedara  criminale  contro  taluni  legalmente  incolpati    del   delitto 

di  alto  tradimento  contro    il    legittiiiio   governo    Pontilicio;  fra 

1.'  Ssflì  Aurelio,  nativo  di  Forl'i,  di  niini  4j  circn,    poBaidenlo,  lel- 

3  di  Bologna,  di  anni  35  circa,  avvocalo. 
to  in  Huut' Arcangelo,  di  anni  3G  circa, 
luti  nei  primi  gi<7rni  del  prouilna  do- 
H  Bolag'na  onde  promnovervl  una  in-- 
ta,  r  ni  limo  per  esHerei  oltreciìi  Irssfe- 


Q  ad  Àn< 


lollo 


■Ora 


nilia 


I    di    KIn 


i   3S   ( 


lalitA  di  membro  organizzalare  delta  Setta  rivnlu- 
«ioiiaria  atiivameate  occupato  dall'anno  1849  in  poi  all'or^a- 
nUzatione  delle  Sette  nelle  Itoniagne,  in  quale  scopo  si  partii 
varie  volte  da  Genova  in  queste  provincia  ec.  ec.  ec 

ù'  Righi  Giovanni,  cni  aoprannnmi  di  Setta  ■  Kaggiem,  Emiliano, 
Attilio  ■  nativo  di  Bologna,  di  anni  50,  laureato  in  legge,  poa- 
iidenle,  per  auere  dal  Comitato  Superiore  accettata  1*  incom- 
benza di  dirigerà  le  mane  rivoluaionarie  nelle  Komagne  ed 
Baaervisi  prestato  ec.  ec.  ec. 

«.•  ZauoUi  Valentino,  con  soprannome  aetlario  <  Muzio  Bcevola  « 
nativo  di  Bologna,  d'  anni  55  ai  60,  venditore  di  stampe,  »  per 

e  diretta  la  stampa  degli  scritti  sovversivi,  per  avere  tenuto 
nella  propria  abilmione  adunanze  de' cospiratori  ec.  ce.  ec, 
1.'  Marta  Taddeo,  con  sopranuome  settario  ■  Prospero,  •  nativo  di 
Bologna,  d'  anni  50  circa,  gik  tipografo,  per  esaere  stalo  Cnpo- 
Seiione  dello  stesso  Comitato  rivuluzionario  coli' incarico  del- 
l'organìziaziona  della  Legione  così  detta  •  Foranea  >,  por 
avere  dato  ricetto  agli  Emissari!  qui  giunti   onde   eccitare  al- 

8.*  Marcili  OiuBappa,  nativo  di  Zola  Predoaa,  di  anni  41.  falcgnume 
per  essersi  nccnpato  in  qualità  di  Capo  rivolniionario  con 
lomma  attività  dell' organìzxszione  delle  Bette,  par  essere  stato 

fl.*  Bruasi  Gaetano,  soprannomi uata  d.ii  Settari    «    Bruto,    »   nativo 


•  '-'  ^v..;- 
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di  Faenza,  d*  anni  26,  leggale,  per  essere  stato  il  Capo  liTola- 
zionario  degli  affigliati  appartenenti  alla  scolaresca  ec  ec  eo. 

10.*  Gamberini  Cesare,  nativo  di  Bologna,  di  anni  82,  serirano, 
per  essere  stato  Capo  della  Sesta  Gentnria  «  Urbana  »  ec  ec  eo. 

11.*  Gabrielli  Innocente,  nativo  di  Cento,  domiciliato  in  Bologna, 
d*anni  40  circa,  parrucchiere,  per  essere  stato  Capo  riTolniio- 
nario  dell*  Ottava  Centuria  «  Urbana  »,  avere  prestato  il  pro- 
prio alloggio,  nei  primi  giorni  del  decorso  Febbraio  per  un 
convegno  in  cui  segui  la  nomina  del  Comitato  Insurrezionale  ee» 
ec.  ec. 

12.*  Cenni  Guglielmo  di  Imola,  domiciliato  in  Bologna,  d*anni  84, 
dottore  in  legge^  per  essersi  con  somma  attiviti  prestato  a  di- 
rigere e  sorvegliare  Fazione  della  Setta  nelle  Legazioni  ec 
ec.  ec. 

18.*  Gottardi  Francesco,  nativo  di  Bologna,  d*anni  86,  commer- 
ciante, per  avere  spiegato  grande  attività  nel  preparare  la  ri- 
velazione, facendo  a  tal  uopo  viaggi,  distribuendo  scriltl  in- 
cendiari ec.  ec.  ec. 

«  Essendo  tutti  i  soprannominati  profughi  o  latitanti^  viene 
loro  intimato  di  presentarsi  al  più  tardi  entro  90  giorni  dalla 
pubblicazione  del  presente  Editto,  avanti  V  I.  R.  Giudizio  Mi- 
litare Inquirente  in  Bologna,  per  giustificarsi  delle  rìspettiTe 
imputazioni  a  loro  carico,  diffidati  che  non  comparendo  nel  ter- 
mine sopra  fissato,  si  procederà  contro  essi  contumaci  a  nomuL 
di  Legge  e  sarà  pronunziata  anche  in  loro  assenza  la  Sentenza 
sulle  risultanze  degli  atti  assunti. 

«  Bologna  31  maggio  1853. 

€  Dairi.  R.  Giudizio  Militare.  » 

Gaetano  Brussi  di  Faenza,  già  ricordato,  che  trovavasi  emi- 
grato in  Liguria  dalV  agosto  del  1852,  si  senti  chiamare  un 
giorno,  da  un  amico,  col  nome  di  Bruto, 

—  Come,  Bruto?....  Io  mi  chiamo  Gaetano! 

—  Si,  si Ma  Bruto  è  il  tuo  nome  di  cospirazione! 

—  Di  cospirazione  ?!.... 

—  Si,  vuoi  negarlo  ? . . . .  Lo  ho  letto  nelP  Editto  dell'  L  R. 
Governo  austrìaco  di  Bologna  riprodotto  dalla  Gazzetta  Pie- 
montese. 

1  contumaci  erano  tutti  al  sicuro,  fuori  dello  Stato  Ponti- 
ficio, tranne  Giuseppino  Marchi. 

I  due  suoi  amici  impiegati  di  polizia,  Antonio  Tassi  e  Giu- 
seppe Donnini  affigliati  al  partito,  lo    avevano  informato,  come 


dicemmo,  che  erari  il  mandato  d'arresto,  ni  14  ffbbraio  lSf.3, 
per  Innocente  Gabrielli,  per  Carlo  Mtiichignoli  e  «  per  un  certo 
Marcliinino,  nomo  piccolo,  falegname.  ■ 

GiuBeppino  Marchi  per  la  sua  bastia  statura  era  detto  «.Mar- 
chinb  »  o  «  Marchinino  *;  gli  ungheresi  parteulpanti  più  o  meno 
alla  eospira»ioDe,  non  lo  conoscevano  per  altro  nome. 
rtiglieria  Kiie  o  Coen,   aveva    fatto    te 
■a  certamente  indicato  anclie  il  <  Mar- 
a  saputo  dal  Tassi  che  ei  doveva  arre- 
omo  piccolo,  falegname  »  capi  il  latino 
a  San  Giorgio    in    Piano, 
del  comitato  di  iinel 


L' ungherese,  cadetto  d' 
prime  rivelaitioni  ed  at 
chinino  >,  il  quale  app 
stare  un  <  Marchinino, 

ed  usci  da  Bologna,  trovando  rifugio 
presso  il  farmacista  Vito  Pradelli,  membi 


}  tornò  a  Bologna  ' 


erso  la  fino  de?!  frhhraio,  e  sì 
di  '[uclli  amici  die  diflìcil- 
Moreachi,  il  quale  gli  diede 
■Ifzza  di  easere  post!  in  galera 


comune. 

Mai'chin 
rifugiò  in  CI 
mente  si  ritrovano  », 
Dspitalitil  per  sei  mei 
se  si  venia  scoperti.  » 

«  Il  31  maggio  —  dice  il  Marcbi  nel  sno  bi 
«  fu  pubblicato  un  Editto  (quello  narriferito)  ove  io  veniva  aocii- 
<  sato  di  essermi  prestato  con    somma    attiviti    nell'  organìxza- 

«  xione  della  setta Il  mio  buon  ospite  mi  disse:  — avete  90 

«  giorni  a  presentarvi  o  a  evadere.  —  l'na  parte  degli  arreslati, 
«  persuasi  che  io  fossi  già  partito,  nei  loro  esami  versavano  su 
€  dì  me^cosl  si  aumentava  la  mia  situazione  in  peggio.  » 

«  Nel  luglio  (1853)  mi  decisi  di  scrivere  al  presidente  avvo- 
«  cato  Sant'  Agata.  Ecco  ciò  che  gli  sctiasi  : 

■  Spam  colla  a«iislenza  di  quel  Din,  cbè  iMrìga  i  doitiiii  dei 
popoli,  e  del  Rè  ili  giungere  in  terra  sicura,  ma  qiiaiilHnquo  ora 
in  ine«io  ni  perìcolo  gli  spediaoo  questo  mio  Bolografi!  Documeiito. 

■  Uinseppe  Rgìio  del  fi^  Angelo  MnreliI  e  dpltn  virente  An- 
nunciala Maeraferri  nnio  t'ottn  Gennaio  ISIO  dnmieilinlo  in  Po- 
logna  dal  1815  di  profeBsione  fnlegname  ammogliato  eoa  tre  figli 
mal  iuquiiito,  inn  ora  nci:u9ato  ilei  seguenti  titoli  rìoà: 

altivilA  nella  orgnniKxaEione  (Ielle  Sette. 

alla  solevazìone,  editto  31  maggio. 

■  Signor  Presidente,  chiedo  a  lei  avocat»  come  ti  pii'i  i'1]i;i- 
mare  col  nome  di  Scita,  una  fidoeia  che  passa  fr&  vari  individui 
che  si  manifeElano  le  loro  opininni,  i  loro  desideri,  le  Inrn  spe- 
ranze di  veder  libera  la  loro  pittria  dai  raggiri  dalle  frodi   ili  una 
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casta  che  sì  sostiene  con  la  forza  brutale,  se  una  anione  di  nomini 
aenza  formalità,  senza  moto  d*  ordine  si  può  chiamare  col  nome 
di  Sètta,  io  non  so  cosa  siano  queste  Sètte,  ma  voglio  credere  che 
Ti  dovranno  essere  fra  i  Settari  degli  oblighi,  dei  premi,  e  dei  ca- 
stighi per  tenerli  vincolati  a  quella  o  iiltra  società,  Signor  Presi- 
dente tali  articoli  a  Marchi  non  furono  mai  notificati. 

«  Secondo  titolo,  per  essere  stato  un  ecc.  qui  confesso,  di  esser 
nemico  dell*  attuale  sistema,  il  cannone  rappresenta  la  legge  dove 
una  turba  predante  invola  le  ricchezze  dello  stato,  dove  si  fa  la 
guerra  alla  tanto  necessaria  unione  dei  popoli  d*  Europa  senza 
della  quale  i  barbari  V  invaderanno,  come  ai  tempi  di  Attila  e 
non  ritroveranno  la  resistenza  di  Arezio  e  di  Teodorieo  nel*  intre- 
pidezza di  Lupo  Vescovo  o  di  Leone  Papa^  dove  infine  si  torturano 
uomini  e  donne  come: 

«  Ghtaeppe  Maccari^  ebbe  la  bastonata. 
«  Gaetano  Himondini,  pure. 
«  Luigi  Cervellati,  pure. 
«  Cesare  Poggia  pure. 

«  E  la  bignora  Anna  Grassetti^  fu  battuta  nelle  braccia  per  ri- 
guardo al  sosso  por  strappare  dal  labbro  ciò  che  non  esiste  nel  cuore. 

«  Se  io  avessi  le  cognizioni  la  forza  e  i  mezzi  di  adoperarle 
sarebbe  molto  tompo  che  combatterò!  contro  i  nemici  dell*  Italia, 
della  libertà  e  dol  progresso  civile  del  nostro  secolo. 

«  Signor  Presidente,  ecco  la  mia  difesa  prego  di  presentarla 
air  Imperiai  e  Real  comando,  e  rilasciata  onde  possa  liberamente 
procedere.  » 

Che  faccia  abbia  fatto  il  presidente  regionario  di  polizia, 
avvocato  Sant*  Agata,  nel  ricevere  col  timbro  postale  di  Modena, 
dove  la  impostò  il  dottor  Gaetano  Girotti,  codesta  strana  epi- 
stola del  Marcili,  non  sappiamo. 

Certo  la  polizia,  ai  16  giugno  IS'),*),  ricercava  il  Giusejipino 
per  ogni  dove,  senza  riuscire  a  trovarlo;  mandava  a  cercarlo  in 
territorio  di  Bazziino  supponendo  ivi  sì  aggirasse  con  Taddeo 
Marta  mercè  V  aiuto  di  Cesarino  Ivocclii  e  lo  indicava  «  basso, 
capelli  castani,  fronte  media,  ciglia  castagne,  occhi  id.,  naso 
regolare,  bocca  ordinaria,  mento  e  viso  ovali,  colorito  naturale  » 
e  dicevalo  soprannominato  iusfiìiein^  ma  il  Marchi  non  si  stanava. 

Costui  stette  in  Bologna  fino  al  settembre  del  187)3,  meno 
nascosto  di  (pianto  il  pericolo  della  forca  doveva  consigliargli; 
rannodò  molte  relazioni  con  popolani  sicuri;  mantenne  corrispon- 
denza clande.-tina  con  detenuti  politici,  aiutato  coraggiosamente, 
fra  altri,  da  Giuseppe  Gnudi,  commesso  di  negozio;  e  con  tutti 
costoro,  fidenti  nell'  avvocato  Kartaele  Garagnani  di  Filippo,  che 
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avrebbe  dovuto   esaere  il  nuovo  capo, 

agosto  1853.  Dovevano,  fra  l'altro,  eas 
del  pozzi  nelle  caserme  militari,  dove 
litici,  e  Gnndt,  che  i>ra  ar 


triache, 


imaginò  di  avete  erga- 
ano  in  Bologna  per  il  29 
re  avvelenate  le  aciiue 
rano  le  prigioni  dei  po- 
I  ad  andare    a   piantarsi 


davanti  a  Sant'Agnese,  gridando 
!  voleva  fossero  udite  dai  detenuti,  aveva 
da  mandare  ai  prigionieri:  «  non  bc- 
ciare  da  domani!  »  Era  giA  stato  atftm- 
.  spedito  in  varii  paesi  vicini  un  mani- 
nai  Apprestati  tre  birocci  di  munizioni 
ìi  preparate  armi  da  fuoco;    ma   gli   ordini. 


fra  le  eentinellu 
in  bolognese  le  co 
gii  preparato  gli  : 
rete  pii'i  acqua  a 
pato  clandcstinami 
feeto  rivoluz 
da  distribuì  rs 

che  attendevanai,  dall'avvocato  Garagnani,  non  vennero;  egli, 
insalutato  hofpile,  aveva  emigrato  in  Piemonte.  La  polizia  ptHCÒ 
ì  meno  cauti;  ai  scuoprii'ono  le  intelligenze  loro  con  vari  dete- 
nati  politici  rinchiusi  in  Sant'Agnese;  rinnovaronai,  nella  notte 
dal  28  al  29  agosto  specialmente,  perquieisioni  ed  arresti.  Furono 
rìarrestati  Giasoppe  Maccari,  Gaetano  Rimondini  e  Vincenzo 
Minarelli,  che  erano  stati  dimessi  ;  fu  arrestato  il  1  settembre 
Giuseppe  Gnudi,  e  1'  ex-ufficiale  Giovanni  Qamherini  ;  ed  il  pro- 
ceaso  in  corso  b'  impinguò  di  nuovi  elementi. 

n  Marcili,  non  sappiamo  perchè,  nel  suo  opuscolo  atrano, 
nulla  dice  del  tentativo  del  29  agosto  53  del  quale. è  fatto  cenno, 
a  carico  suo  e  di  altri,  nella  sentenEa  dell'  I.  H.  tribunale  mili- 
tare del  4  agosto  It^bi  letta  ai  detenuti  il  IB  gennaio  11^55. 

Dice  il  Marchi  soltanto  questo:  «  Ai  primi  di  settembre  decisi 
«  voler  partire  per  Genova,  nsoii  da  Bologna  con  in  tasca  tre 
«  Bvanziclie,'  che  predi  la  via  di  Porrctta  e  mi  portai  sempre  a 
«  piedi  a  Mal  Passo  dai  fraicHi  Ugolini  che  mi  accettarono  con 
«  molta  cortesia,  poi  mi  consegnarono  a  Don  Vincenzo  Zanioelli 
€  paroco  di  Suriana  che  mi  tenne  otto  giorni  e  poi  mi  procurò 
<  tre  Francesconi,  facendo  una  raeolta  coi  suoi  amici  e  mi  diede 
«  una  guida  per  passare  il  confine  è  mi  acortù  fìn  a  Lucca,  è 
«  qni  rimasi  Bolo.  >  (a) 

U  in.itancahilìtA.  dei  governi  nel  perseguitare,  e  la  disper- 
sione delle  forze  dei  cospiratori,  facevano  emigrare  anche  i  più 


(a)  Come  si  capiacn  da  (inniito  è  qui  riferito,  Giuseppini 
eri  quel  che  si  dice  una  maeehiiita,  ed  il  citato  suo  opusci 
biografico  è  altrettanto  intarBssjinte  quanto  bizzarro, 

Oiuseppìno,  arrivata  negli  slntì  sardi,  fece   comunella 

COMlBtitVI.  Cetplratiani  1SS3. 
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intrepidi,  sfuggiti  sino   allora  alle   investigazioni  delle  daè  po- 
lizie pontificia  ed  austriaca. 

Non  tralascieremo  di  ricordare  che,  in  seguito  ai  tentativi 
mazziniani  del  febbraio  1853,  divenne  diffìcile  la  posizione  degli 
emigrati  anche  nel  costituzionale  Piemonte,  il  cui  governo,  aspet- 
tando il  famoso  anstre^  viveva  fra  il  desiderio  ed  il  bisogno  di 
non  inimicarsi  Napoleone  III  (che  dei  rivoluzionari  e  di  Mazzini 
non  voleva  saperne)  e  di  non  tirarsi  addosso  di  nuovo  T  Austria 


emigrati,  per  quanto  tenuto  d'occhio  dalla  polizia  piemontese; 
trovò  fra  i  profughi  generosi  aiuti,  fra  cui  110  lire  dal  faeutino 
conte  Benvenuto  Pasolini  dalTOnda.  il  medesimo  nel  cui  palazzo 
in  Faenza  ebbero  convegno  F.  C.  e  Gaetano  Carboni  con  Adeodato 
Franceschi  la  sera  del  7  febbraio  53. 

Giuseppino  Marchi  nel  1854  conobbe  in  Genova  V  amicissimo 
di  Mazzini,  Maurizio  Quadrio,  dal  quale  ebbe  il  soprannome,  rima- 
stogli, di  Ometto.  Nel  54  fu,  con  altri,  inviato  in  Romagna  per  rian- 
nodare cospirazioni,  che  fallirono. 

Giuseppino  ritornò  a  Genova,  e  nel  giugno  57  fu  un  gregario 
deir  infelice  tentativo  mazziniano  in  quella  città.  Egli  riferisce, 
nel  suo  opuscolo,  la  voce,  corsa  allora,  e  in  altri  documenti  ribadita, 
che  Pasi  —  sul  quale  molto  erasi  fatto  assegnamento  —  disertasse 
la  Cctusa  mazziniana,  attratto  completamento  dalT  influenza  del  ge- 
nerale Durando,  che  comandava  la  piazza  di  Genova.  Col  Marchi 
Giuso|»pino  trovavasi  in  Genova  anche  l'Innocenzo  Gabrielli,  par- 
rucchiere complicato  nella  cospirazione  bolognese  del  1853.  Questi 
ed  il  Giuseppino  molto  adoperaronsi  per  aiutare  Quadrio,  Mazzini 
ed  il  faentino  c«>nte  benvenuto  Pasolini  dalT  Onda,  costretti  a  vivere 
nascosti,  ricercati  com'erano  d;illa  j)olizia  sarda. 

Il  5'.)  (xiuseppino  tornò  a  Bolugna,  mantenendo  contatto  con 
Maurizio  Quadrio,  ricercato  per  i  fatti  dì  Genova  del  ó7.  Maurizio 
recossi  a  Bologna  nascostamente,  vide  Medici,  \uh  fu  fatto  partire 
nascostamente  con  l'aiuto  del  (iinseppino  o  di  Filijtpo  Stanzani, 
allora  vico-capostaziono  ferroviario. 

Il  Marchi  a  Bologna  fu  poi  sempre,  nelle  società  operaie,  fra 
i  popolani,  un  mazziniano  instancal»ilo.  Ebbe  molestie,  od  anche, 
naturalmente,  inimicizie  e  censuro.  Tipo  bizzarro,  dotato  d' ingegno 
naturale,  di  penetrazione  non  comune,  di  scaltrezza  grande,  di 
verte  straordinaria,  parev.i  nato  apposta  per  fare  Tuomo  di  lìduci.i 
nel  lavorio  delle  cospirazioni.  Lavorava  con  buona  volontà,  sempre 
senza  un  soldo,  ma  sempre  sorretto  dalla  feracità  (lolla  sua  fan- 
tasia; mori  otto  o  dieci  anni  sono,  in  Ej^^itto,  misero,  dimenticato, 
(juasi  ottantenne,  lasciando  memoria  di  sé  nel  bizzarro  opuscolo  «lui 
riassunto. 
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mentre  la  p  re  pam  siane,  non  che  ad  attaccarla,  a  resisterle,  non 
era  dal  Piunionte  compiuta. 

Qnindi  allora,  in  Piemonte,  come  nella  Svizzera,  internamento 
o  sfratto,  pri.-vio  arresto  preesnzionale,  di  emigrati  ritenuti  maz- 
ziniani e  compromessi  nei  tentativi  del  febbraio. 

Negli  autografi  da  noi  esaminati  per  questo  nostro  modCEto 
lavoro,  è  una  lettera  del  profngo  ed  inquieito  Oottardi,  IjoIo- 
gncse,  diretta  da  Torino  a  Francesco  Pigozzi  in  Locamo,  alcuni 
brani  della  quale  meritano  di  eauere  riprodotti  testualmente: 

e  Ti  scriva  dalle  carceri  della  questura,  dove  mi  troTo  arrestato 
da  4  filimi.  Ieri  aera  si  seppe  il  ns.  destino.  Esso  é  di  andar  via 
dal  Piemonte.  La  nostra  sortita  e  dalla  parte  del  mare,  mentre  per 
terra  è  impossibile  sortire  g:iscchù  il  console  svizzero  e  franreae  si 
riiiutano  vidimare  i  passaporti.  Io  bo  domandato  pei  Mnlta,  non  so 
■e  lo  potrò  uttsnere.  Il  goremo  sabaudo  tuo)  mandare  tutti  n  furia 
in  America!  Prima  di  partire,  ho  voluto  scrìverti  per  mostrarti  i-lie 

■ni  ricordo  di  te Sa  potrà  toccare  Mnlta  li  acrìverù.  come  pure 

ti  scrivorii  ss  sarò  costretto  andare  nel  nuiivo  moudo. 

■  Il  motivo  del  mio  arresto,  è  percbè  bo  dato  allagsio  a  Brp- 
piHo  (a)  qui  in  Torino!:!  Vedi  stranezza  ti:.. 

.  Addio,  quando,  dova  e  come  ci  nvedremot  Iddio   lo   sa!.... 

•  Tu  nou  puoi  immaginare  il  modo   Ijarbaro   col   quale   siamo 

ktali  arrenati.  Ubi  al  teatro,  obi  passeggiando,  obi  al  caffè  etc,  in- 

eravamo  in  mano,  andavano  i  birri  alta  rÌipettÌTe  abitazioni  a  per- 
quisirà, sema  la  presenia  nostra.  Ciò  non  la  fa  ne  l'Austria,  uè 
Napoli,  né  Itonial 

■  I  primi  giorni  non  si  aveva  che  un  tavolaccio  e  pane  ed 
«eqnn!  Noi  però  abbiamo  toìulo  far  venire  ili  fuori  il  pranzo  e  ai 
ottenne. 

■  Ieri  sera  facemmo  una  dimoslraiione,  la  quale  l'i  fruttò  i  ma- 
terassi etc.j  per  ora  non  si  ala  male. 

«  Ogni  giorno,  ogni  notte  SÌ  Oseg-niscono  arresti  molti,  specie  dì 
ratria,  ed  il  paese  sta  muto  dìnansi  a  questi  primi  passi  della  rea- 
zione, che  certamente  non  si  arresterà  qui,  ed  i  minittrì  iibtraH(bi 


(e)  Codesto  Btpjiino  non  deve  essere  Giuseppe  Uaiiini,  ebe  non 
fu  a  Turino  in  quegli  anni;  né  il  popolano  bolognese  (iiuseppino 
Marchi,  che  si  mossa  da  Bologna  sullanto  nel  settembre  del  63. 

(£)  Era  altura  per  la  prima  volta  presidente  del  consiglio  il 
«oHie  Di  Cavour,  con  Doncompajiui,  Paloocapa,  Da  liormids.  La 
Marniora,  Clbrarin,  poi  Uattaizi,  Durando,  etc. 
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non  si  accorgono  che  aprono  la  porta  a  Kevel  e  per  quindi  render 
padrone  del  campo  La  Tour  e  consorti. 

«  Nel  luogo  oY*  io  sono,  cioè  nelle  cantine  della  questura, 
siamo  11  —  fra  questi  vi  ò  CHupi-Genova^  siciliano  (a)  e  Pellagio 
l'indolente,  ed  il  già  direttore  della  Gazzetta  Popolare  di  Cagliari 
Napoleone  Fortunati.  Nelle  prigioni  del  correzionale  altri  poveri 
diavoli  son  la;  e  mancando  luogo  nelle  solite  prigioni,  molti  gli 
hanno  messi  nella  caserma  dei  carabinieri. 

«  Addio  di  nuovo;  non  mi  dilungo  di  più  perchè  parte  1*  ami  co, 
a  cui  affido  la  presente. 

«  Torino,  dalle  cantine  di  Palazzo  Madama,  11  m.zo  53. 

«  Tutto  tuo  ò  r  amico 

«   F.   GOTTARDI.    » 

Se  questo  accadeva  in  Piemonte,  onde  V  Autìtria  congratula- 
vasene  ufficialmente  col  governo  sardo,  peggio  ancora  accadeva 
nella  repubblicana  Svizzera,  dove  ai  profughi  mazziniani  non 
davasi  quartiere;  e  alle  memorande  lettere  di  Mazzini  «  Al 
consiglio  federale  svizzero  >  e  «  a  James  Fazy  »,  e  allo  scritto 
<  il  diritto  di  asilo  nella  Svizzera  »  {Scritti^  voi.  IX,  politica  VII, 
pag.  26,  35,  42)  potremmo  aggiungere  interessanti  cementi,  con 
la  scorta  di  un  carteggio  privato  di  Francesco  Pìgozzi  con  altri 
emigrati,  messo  gentilmente  a  nostra  disposizione  dall'  egregio 
avvocato  Giuseppe  Pigozzi,  figlio  delP  intrepido  patriota;  ma  ci 
siamo  già  dilungati  soverchiamente  in  note,  e  non  è,  d'altronde, 
compito  nostro,  ora,  svolgere  la  storia  dettagliata  del  partito 
mazziniano  in  Italia  ed  alP  Estero. 


(a)  Francesco  Crispi  portava  allora,  conio  da  siciliani  e  da  sardi 
costumasi,  anche  il  cognome  della  madre  sua,  Giuseppina  Genova, 
morta  il  2  febbraio  1853. 

Della  morte  di  lei  Ciispi  non  seppe  che  a  Parigi,  nel  1857, 
quando  il  parente  suo,  notaio  Giovanni  Leotta  gli  scrisse,  da  Gir- 
genti,  informandolo  che  erano  stati  amministrati  i  sacramenti  al 
padre  di  lui  e  dandogli  notizia  dello  disposizioni  testamentarie  che 
aveva  dettate. 

—  Povera  madre  mia!  —  esclamò  Crispi.  —  Essa  resta  sola, 
senza  appoggi!.,. 

~  No!  —  soggiunse  un  compagno  d'esilio.  —  La  poveretta  è 
morta  da  quattro  anni  ! 

Tomaso  Crispi, dal  53 al  57, aveva  tenuta  nascosta  la  morto  di  donna 
Giuseppina  al  figlio  Francesco,  che  la  amava  appassionatamente. 

Quando  essa  mori,  questi,  sorvegliato  prima,  era  poi  arrestato  in 
Torino,  donde  espulso,  riparò  a  Malta,  quindi  a  Londra. 


ut  >'BUBKlCO  COUANDINl.  2di 

Tjiare  s  feci  loro  preparare  da  cena.  Intanto  io  andai  a 
casa  di  Gaetano  Carbooi,  (')  il  quale  si  vestiva  per  andare 
alla  festa  di  ballo  nel  palazzo  del  conte  Benvemilo  Pa- 
siiIìqì  Dall' Onda. 

«  —  Gaetano  —  gli  dissi  —  altro  che  ballo!  Fran- 
ceschi è  a  casa  mia  con  Neri,  e  mi  hanno  assicurato  che 
la  rìvoliizìODe  a  Milano  è  già  iniziata  I... 

■  Carboni  venne  fuori  di  casa  sua,  e  passò  a  casa  mia 
per  coDcrotare  te  disposizioni  che  Francesclii  credeva 
necessario  di  dare,  per  regolare  il  movitnento  della  città 
di  Faenza  e  dei  paesi  iìmitrofi;  e  mentre  si  stava  scri- 
vendo, Carboni   fece   una  riflessione  e  disse:  ■  —   Fede- 


(')  Gaetano  Carboni  nacque  in  FaeDES  il  9  dicembre  1821 
da  Angelo  e  da  Maddalena  GasKola  di  Nervi.  Fu  educato  nel 
collegio  di  KaveiiDa  e  bì  laareò  poi  in  cliimica  noli' iisivcrsitA 
di  Bologna.  Finiti  gli  fitndi,  tornò  a  Faenza,  dove  presto  fa 
ammeaso  nella  Giovine  Italia,  atringendovì  forte  amicizia  con 
F.  C.  e  con  gli  altri  eospiratori.  Nel  1848  Gaetano  Carboni  fu 
officiale  quartier-maiiCro  del  battnglione  V&aì  nel  Veni;to.  Appena 
caduta  la  liepubblica  Romana,  si  diede  a  cospirare  contro  il 
restaurato  governo  pontificio  e  contro  lo  straniero;  e,  appena 
avvenuto  1' arresto  di  Federico  Comandini  il  18  luglio  53,  Gae- 
tano Carboni  ei  rese  latitante,  sicuro  che  la  polizia  non  lo  la- 
Bciercbbe  troppo  tempo  tranquillo.  Stette  nascoato  qiialcbe  mese 
i  parenti  Bucci,  poi   mercè   un    passaporto   ìute- 


Btato  a  suo  fratello 

con  Batta  e  le  l'aai. 

Fu  di  Faenza  il  prim 
con  nomiiia  in  data  10  m 


al  òy. 


<    compromosso)   ( 
i vendevi  in  grande  i 


[litA 


o  regime  na;<ionale, 


}  sindaco  del  nuov 

irzo  18G0,  Da  alloi 
temente  in  tutte  le  pubbliche  amministrazioni  locali,  comunali, 
provineiali;  militando  coi  democratici  costituzionali  e  procedendo 
d'accordo  con  Alfiedo  Baccarini,  del  quale  era  amicissimo, 

Gaetano  Carboni  ~  alla  testa,  col  fratello  Emanuele,  di 
nna  farmacia  che  fu  parte  ragguardevole  del  movimento  indu- 
striale faentino,  non  solo,  ma  anche  luogo  di  convegno  ad 
nomini  di  idee  liLerali,  a  preti  transigenti,  a  persone  colte  e 
geniali  —  era  egli  ati-sao  dì  carattere  giovialissiino,  di  animo 
veramente  buono.  Movi  il  Iti  settembre  1884, 
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rico,  qui  in  casa  tua  non  stiamo  bene  perchè  potremmo^ 
essere  sorpresi.  E  meglio  andare  a  casa  Pasolini  e  chiù-» 
derci  in  una  camera  di  libertà,  e  là  non  diamo  sospetto^ 
nell'occasione  cho  questa  sera  ballano  ». 

«  Fu  bene  accolta  l'osservazione  di  Gaetano  ed  an- 
dammo al  palazzo  Pasolini,  e  tutto  fu  da  noi  ordinato,  ia 
attesa  del  favorevole  avviso  della  vittoria  di  Milano. 

«  Poscia  nella  notte  stessa  del  7  febbraio  Franceschi 
e  Neri  partirono  alla  volta  di  Forlì,  con  un  legno,  ac- 
compagnati da  Cesare  Mammini,  (*)  per  poi  proseguirò  jl 
viaggio  —  fino  ad  Ancona  il  N^^ri,  il  quale  aveva  vincoli 
di  cospirazione  con  gli  ungheresi  del  reggimento  che  da 
Bologna  era  stato  tramutato  in  Ancona,  dove  non  era 
ancora  stato  imbarcato;  e  Franceschi  por  Macerata. 

«  Ah!  ma,  pur  troppo,  fummo  ad  un  tratto  sconfor- 
tati per  le  cattive  notizie  giunte  da  Milano,  dove  il  ten- 
tativo aveva  fallito,  per  mancanza  dei  capi,  fra  i  quali 
Medici  e  Pasi,  del  quale  si  diceva  che  una  donna  lo  trat- 
tenne dal  partecipare  al  movimento.  (') 

«  Oh!  anche  allora  quanti  disinganni,  quanti  lavori» 
quante  fatiche  perdute  e  quante  vittime! 

«  Tutti  gli  emigrati  corsi  sul  terreno  dell'azione  a 
prendere  il    loro   posto,   furono   costretti    a   ripartire,   e 

(M  Ottimo  giovane,  piccolo  possidente,  generosissimo,  anima 
entusiasta,  pronta  sempre  a  sacrificarsi  per  gli  amici.  Lo  abbiamo 
ricordato  narrando  a  pag.  244  le  audacie  per  la  diserzione  degli 
ungheresi.  Si  suicidò  il  18  novembre  185(). 

(')  Medici  e  Pasi  non  si  mossero  da  Genova.  Non  avevano 
fiducia  nel  movimento.  Abitavano  fuori  Genova,  ad  Albaro,  nel" 
grande  casamento  dove  stava  anche  Adriano  Lemmi.  Pare  certo 
che  Pasi  fosse  allora  sotto  un'influenza  gentile,  timorosa  che  si 
cacciasse  in  rischiose  avventure  di  esito  incertissimo.  Medici 
diede  all'ingegnere  Cadolini,  inviato  del  comitato  milanese, 
questo  responso  sibillino:  impedite  il  moto  con  ogni  mezzo;  se 
non  riuscite  ad  impedirlo^  cercate  di  afforcarlo  (a). 


(a)  Giovanni  Do  Castro    —    /    Processi   di    Mautora    e    il  6   feb" 
braio  1S53  —  Milano,  Duniolard,  1803,  in-16  pag.  G04  (vedi  pag.  371  )• 
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Saffi  ei-a  cercato  a  Porli  dalla  polizia  austrìaca,  (')  mentre 
egli  era  a  Bologna,  di  dova  riparti  nella  carrozza  della 
eigoara  Grep;orÌni  di  Forlì  vedova  di  un  signore  Luchen 
iDglese,  ed  arrivi!)  sicuro  in  Toscana   a  tornù   a  Londra. 

«  Franceschi  imparò  a  Macerata  che  a  Milano  il  ten- 
tativo non  era  riuscito,  e  riparti  alla  volta  di  Ancona, 
dove  era  aspettato  da  Fantini  di  Sinigallìa. 

«  Giunto  Franceschi  io  Ancona,  Fantini  tosto  lo  av- 
visò che  Neri  era  stato  cercato  dalla   polizìa  di  Ancona. 

*  Allora  Fantini  e  Franceschi  trovarono  il  Neri,  pre- 
gai'iinlo  di  partire  subito,  ma  egli  non  volle  dare  retta, 
anzi,  rispondeva  che  aveva  il  passaporto  in  regola 

«  Erano  proprio  tempi  di  passaporto  in  regota .' 

«  Già  questo  Neri  era  uno  di  quei  cospiratori  che  te- 
nevano il  veleno  in  dosso  e  mai  ne  fecero  uso.  Fini  per 
farsi  arrestare,  e  per  me  e  per  tutti  gli  altri  amici  sa- 
rebbe stato  utile  che  ciì)  non  fosse  avvenuto.  (*) 

(>)  Narra  Saffi  nel  Proemio  al  voi.  IX,  politica  VH  degli 
Scritti  di  Mazzini,  a  pag.  LIl  e  LUI:  «  La  polizia  non  sospet- 
tandomi a  BolognH,  ma  a  Forlì,  o  ne'  luoghi  vicini,  ni'  andi'i 
cercando  qua  e  là  vanamente.  A  Faeniia  fecero  nna  minuta  per- 
ctnisizionc  nel  palazzo  del  conte  Benvenuto  Pasolini,  frugando 
fin  dentro  a  certi  pilastri  di  finto  marmo  nel  giardino,  creden- 
domi cliinto  coinè  ninmmia  in   un  di  quelli.  • 

(')  Pietro  Xeri  aveva  allnra  SH  anni,  era  il  secondo  genito 
del  macellaio  Neri  che  forniva  carni  all'Ospedale  Maggiore.  II 
Pietro,  avendo  moglie  e  figli,  viveva  fuori  della  casa  paterna, 
piuttosto  stentatamente;  andava  col  carretto  della  maccelleria  del 
padre  a  fare  il  acrvixio  per  l'ospedale;  e  per  mezzo  del  Pietro 
Neri  provvedevansi,  ijuando  occorreva,  di  vetture  i  cospiratori, 
il  fratello  di  lui  essendo  noleggiatore  di  cavalli.  A  vederlo,  il 
Pietro,  ed  a  sentirlo,  lo  si  sarebbe  detto  un  Bruto  redivivo.  Da 
Ini  venivano  i  propositi  pifi  fieri.  Nel  lf<50  6  1951  pare  che 
almanaccasEte  perfino  di  liberare  Bologna  e  lo  Stalo  Pontifìcio 
dal  Commissario  straordinario  monsignor  Bcdini  e  dalla  sna 
nobile  ganza.  I  servìzi  che  rendeva  per  cavalli,  vetture,  etc-, 
erano  ben  rimunerati.  Aveva  relazioni  confidenziali  con  41101 
cini[UBnta  o  sessanta  ungheresi  ohe  in   Bologna,  più  o  meno  9e- 
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«  Io  fermo,  sempre  lottai  io  unione  ad  altri  amici. 

«  Nondimeno,  a  rigore,  era  una  gran  fatica  a  salvarsi. 

<  Due  governi  tirannici  (aus^triaco  e  papale)  regime 
militare,  legge  stataria,  tutto  sospetto  ;  non  più  autorità 
civili. 

«  Il  comando  austriaco  fece  mettere  dei  cancelli  at- 
torno a  tutti  i  corpi  di  guardia  delle  città  dove  eravi 
presidio  militare  austriaco;  e  vi  erano  sempre  dello  sen- 
tinelle armate  alle  spalle  degli  ufficiali. 

«  Arresti  sopra  arresti  in  Lombardia,  nel  Veneto,  nelle 
Marche,  a  Bologna,  in  Romagna. 

«  A  Forlì  nel  r  aprile  fu  arrestato  Raffaele  Capaccini.  (^) 

riamente,  facevanscla  coi  cospiratori.  Fallita  V  impresa  del  feb- 
braio 53,  se  fpsse  stato  meno  spavaldo,  avrebbe  potuto  sottrarsi 
air  arresto.  Invece  in  Ancona  si  lasci''»  cogliere;  e  dei  varii  che 
cedettero  allo  strazio  delle  battiture  in  Bologna,  fu  dei  più  lo- 
quaci, non  per  animo  tristo,  né  per  salvare  so  compromettendo 
altrui,  ma  perchè  assolutamente,  la  fibra  sua,  pronta  ad  ogni 
altro  cimento,  ai  colpi  delle  verghe  austriache  non  sapeva  reggere 
affatto.  Al  Qnudi,  col  quale  ebbe  in  carcere  un  confronto,  aveva 
detto  prima:  «  —  Addebitami  pure  tutto  quello  che  vuoi,  non  me 
ne  importa.  Quanto  a  me,  sulla  panca,  ho  detto  tutto  ((uello  che 
sapeva,  ed  anche  di  più.  E  inutile.  So  mi  fucilano  non  ho  paura; 
ma  al  bastone  non  posso  resistere.  »  —  Fu  condannato,  con  gli 
altri,  a  morte,  commutata  in  dieci  anni  di  carcere.  Uscito  a  libertà 
nel  18G0  partecipò  volonteroso  alle  successive  campagne  di  guen*a 
per  r  indipendenza  nazionale;  poi  si  diede  ad  assumere  appalti 
di  lavori  e  ne  trasse  abbastanza  larga  fortuna;  e,  se  non  erriamo, 
vive  agiatamente  a  Palermo  ed  a  Pisa,  quivi  ed  ivi  alternati- 
vamente condotto  da  ragioni  d'  affari. 

0)  Capaccini  Raffaele  di  Tomaso  e  di  Balducci  Santa, 
nato  in  Forlì  il  1  ottobre  1807,  era  il  conduttore  dell'  Albergo 
del  Vapore  in  Forlì.  P^ducato  a  scuola  liberale  dal  fratello 
Carlo,  era,  al  pari  di  questi,  caldo  di  amor  patrio.  L'Albergo 
del  Vapore  era  sempre  pronto  e  sicuro  per  i  patrioti  romagnoli, 
per  gli  amici  di  fuori  che  talora  avevano  bisogno  di  tenervisi 
celati.  L'  annesto  del  Raffaele  Capaccini  ebbe  appunto,  per  causa 
occasionale,  l' essere  risultato  provato  che   aveva  dato    ricovero 


I 
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«  Capaccinì  di  Forlì,  arrestato  che  fu,  vonoe  con- 
dotto tosto  a  Bologna,  sotto  al  Comando  Militare  ed 
al  tribunalo  statario;  e  cosi  il  Neri,  airestato  in  Ancona. 

«  Dopo  l'arresto  di  costui,  molti  furono  i  bolognesi 
arrestati,  e  degli  ungheresi  vari  bassi  ufHi'ialì. 

«  Tanti  altri,  detenuti  a  Ferrara,  furono  condotti  a 
Bologna  essi  pure;  e  così  tanti  altri,  e  la  storia  della  Regione 
Romagnola  informerà  di  tutta  la  tirannia  di  quei  giorni. 

«  Siamo  in  maggio  del  1853.  Capaccini  di  Forlì  dulie 
carceri  di  Bologna  nni  manda  una  persona,  che  io  non 
conobbi,  a  Faenza  con  un  biglietto  noi  quale  mi  avver- 
tiva di  stare  riservato  e  di  mettermi  in  sicuro,  perchè 
l'Uditore  austriaco  non  faceva  che  chiedere  di  me.  (') 

«  Io,  allora,  subito  andai  a  casa  del  conte  Francesco 
Laderchi,  per  mostrargli  il  biglietto  di  avvertimento  a 
mio  riguardo  mandato  da  Capaccini. 

«  Il  conte  mi  rispose  che  tali  avvertimenti  non  sor- 
prendevano perchè  la  polizia  auslrìaca  ben  tutti  ci  co- 
nosceva, e  tutti  noi  si  doveva  rimanere  al  posto,  e  una 
volta  arrestati,  ognuno  dì  noi  aveva  t'obbligo  di  fare  il 
dover  suo.  {') 


ad  un  agente 
dotto  a  Bologi 
fare  semiilice 
tatti  in  Forlì, 
notabili  iaflue 


icercato  dalla  polisia;  e  però  fu  tra- 
iùttoposto  a  giudizio  statario.  Ma,  per  il  sao 
ario  essendo  il  Raffaele  assai  ben  voluto  da 
uo  favore  raccom andarli □  ni  di 
poco  per  questo,  un  poco  per  gii  offici 
i  altro  suo  fratello  sacerdote,  dopo  breve  tempo  fu  rilasciato 
1  libertà.  Mori  Ìl  13  aprile  1873. 


(')  Il  Capaccini  potè 

col  bolognese  Gnudi. 

(')  Il  conW  Frauceico  LadtTch, 


corrispondenza,  fuori   del    i 
ilitare  austriaco  cbe  era  d' in 


1  del    Comitato   del- 


Naieionale,  ma  era  un  capo  centuria;  aveva  i 
suoi  adepti  nel  ceto  della  giovane  aristocrazia,  e  manteneva  i 
contatti  fra  l'elemento  popolare  e  l'elemento  signorile  ed  il 
gruppo  di  vecchi  carbonari  che  bazzicavano  il  cade  dell'Orfeo. 
Il  conte  Francesco  nacine  a  Faenza  nel  1808  dal  eonte   Pietro 


I    dalla    principessa    Pazienza    Porcia,    : 


lel    1791  e  tìglia 


298  MEMORIE 

«  Da  questa  risposta  maggiormente  animato  nell'azione 
e  sempre  presente  a  me  stesso  in  ogni  mio  impegno,  non 
mi  curai  delle  minaccie  della  polizia. 

«  Io  viveva  anche  tranquillo  nella  mia  posizione  per- 

• I • 

del  principe  Francesco,  delP  antica  famiglia  Porcia,  il  cai  nome 
ricorre  nella  storia  d' Italia,  e  residente  allora  a  Klagenfart  ed 
a  Venezia. 

Di  pronto  ingegno,  di  animo  gentile  e  generoso,  il  cónte 
Francesco  Laderchi  fu  educato  ed  istruito  nel  seminario  di 
Faenza,  nel  collegio  di  Modena  e  neir  Università  di  Bologna^ 
dove  laureossi  in  giurisprudenza.  Abbiamo  vista,  emessa  nel  1830, 
una.  licenza  a  favore  di  lui,  per  lettura  di  libri  proibiti,  de  iure 
civili^  canonico^  naturali  et  geniium.  Tradizioni  liberali  nella  fa- 
miglia Laderchi  non  mancavano,  vi  erano  anche  colpe  di  con- 
giunti da  cancellare,  e  non  è  da  stupire  che  a  23  anni,  nel  1831, 
il  conte  Francesco  fosse  già  uno  dei  partecipanti  alla  rivolu- 
zione durata  ventisei  giorni  e  pur  cosi  efììcace  a  determinare 
Patteggiamento  futuro  delle  Homagne  di  fronte  al  governo 
temporale  dei  papi. 

Il  giovane  conte  Francesco,  insieme  al  padre  conte  Pietro, 
segui  il  generale  Sercognani  per  V  impresa  da  q;iesti  tentata' 
verso  Roma;  fu  seguito  il  conte  Francesco  dalla  giovane  sposa 
sua  Maria  CaTii])ioni,  faentina,  e  al  momento  della  capitolazione 
di  Ancona  si  trovarono  tutti  tre,  il  padre,  il  figlio  e  la  sposa 
di  (|uesti,  prigionieri. 

Eseguiti  alcuni  dei  patti  della  capitolazione,  il  governo 
pontificio  acconsenti  al  conte  Francesco  e  alla  sua  sposa  il 
rimpatrio;  ma  il  padre,  conte  Pietro,  fu  relegato  a  Casola  Val- 
senio,  piccola  terra  poco  lungi  da  Faenza.  ' 

Nella  preparazione  dei  moti  rivoluzionari  del  1843  e  del 
1845  il  conte  Francesco  Laderchi  ebbe  parte  importante,  e  nella 
sua  villa  a  Prada  si  tennero  convegni  notati  nelle  carte  delia 
polizia  d'allora;  ma  non  essendo  il  conte  Francesco  persuaso 
dell*  opportunità  e  della  maturità  dei  moti,  si  trasse  in  disparte, 
succedendogli  momentaneamente  in  Faenza,  nella  direzione  delle 
cose  politiche,  vStefano  P^oschini,  uomo  impari  al  compito. 

Pure  il  conte  Francesco  Laderchi,  era  da  un  pezzo  pecora 
segnata.  Nel  marzo  del  1846  egli  volle  fare,  col  i>rimogenito  cónte 
Achille,  un  viaggio  all'estero,  e  fi*a  le  autorità  politiche  di  Faenza,' 
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elle  l'ispettore  di  polizia  Filippo  Bergamaschi  di  lìolngna 
mi  mostrava  affezione,  ed  era  stato  raccomandato  a  me 
da  onesta  persona  ni?!  11^19;  ed  io  era  persuaso  che  sin- 
cero si  fosse  mantenuto  fino  al  1853,  tempo  di  reazione. 

di  Ravenna,  di  Roma  e  di  Firenze  vi  fu  un  lungo  carteggio  prima 
che  rinsoisse  ad  ottenere  gì' indiapensaliili  passaporti;  e  dovette 
Bpecificare  l'itinerario  preventivamente,  'iiiale  risulta  da  nn  do- 
cumento dì  poli^iìa  che  i[iii  trascrìviamo; 

•  Dfi  FaaoKS  n  Milana  pasaaniln  per  Firenze  per  premiere  let- 
tera creilanziitti  ilei  bnnchlere  ei<;>ior  Cesare  hnmponti. 

■  Da  MilsDD  pel  Lago  di  Cnmr)  allo  Spluga  e  di  la  a  San  Gallo 
e  quindi  n  Zurigo. 

•  Da  Zurìgo  a  Uasilen  e  di  In  lungo  il  Kouo  n  Strnaburgo,  n 
Colonia,  Anrema,  Ostenda,  ecc. 

■  Di  Ostenda  n  Londra  e  Livarpool. 

<  Vai  ritorno  da  Londra  a  Parigi,  Lione,  Oinovrn,  Torino,  e 
Genova,  ecc.  Salve  alcuno  digresaioni  elio  potessero  eiaere  conaì- 
gliHle  dalla  cognixionn  di  riibbrielio  di  macelline  utili  a  veilersi  e 
dal  minor  dispendio  del  viaggio  >. 

Il  conte  aveva  allora  intrapi-esa  a  Trada,  tenìmento  di  sua 
proprietà  fra  tinaaì  e  Faensa,  la  costruzione  dì  un  molino  a  vapore. 
Impresa  industriale  arditissima  io  i^uei  tempi,  e  per  la  ijuale, 
ondo  sorCisae  buon  effetto,  andava  col  tìglio  Achille  ad  attin- 
gere nuove  cognizioni  all'estero. 

La  polÌKÌft  —  e  i  documenti  lo  provano  —  lo  segiii  costan- 
temente dovunc|ue.  II  viaggio  durò  tre  mesi,  e  per  tre  meai  il 
cottte  fu  assiduamente  sorvegliato  attraverso  i  paesi  clie  per- 
corse. I  rapporti  non  conclusero  a  nulla  di  grave  contro  di  lui; 
ma,  appena,  il  21  giugno  IBIB  (appunto  il  giorno  dell'  incoro- 
nazione del  nuovo  pontefice  Maetaì)  egli  ritornò  in  Faenza,  il 
governatore  Luigi  Tosi  scrisae  in  questi  tiTiiiini  al  legato  pon- 
titìcio  ia  Ravenna: 

•  QueatA  aera  sull'Ave  Maria  è  rimpatriato  di  ritorno  dal  >uo 
viNg^io  di  Londra  il  faeutiuo  Signor  Conto  Francesco  Lnderchi 
partilo  sul  fiaire  del  pp.  mese  di  M.irzo  con  Passaporto  rilanciato 
da  codesta  Direzione  di  Polizia  sotto  il  giorno  1G  detto  in  fona 
del  ben,  Legatiiio  Dispaccio  n.  152  R.  dalli  10  stesso  mese. 

'  Potendo  con  fondaménto  supporsi  cbe  il  Laderchi  posia  e»- 
■ere  parlatore  di  notizie  politiche  ncquiatate  specialmailte  nella 
ftua  dinioi'a  di  Londr.t,  e  dÌ.P^ri);i,  non  si    mancai    di    attivare   sul 
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«  Sempre  sulla  via  della  confidenza  reciproca,  se  fosse 
venuto  ordine  di  arresto  o  per  me  o  per  i  miei  amici,  si 
stabili  fra  me  e  Bergamaschi  un  segno  convenzionale  ed 
era  questo:  se  qualche  cosa  egli  aveva  da  dirmi   a  te* 

Diedosimo  la  relativa  sorveglianza  intrapresa  questa  stessa  sera 
onde  rilevare  se  e  quali  persone  si  recano  a  visitarlo  nel  propria 
Palazzo,  del  che  se  si  avranno  rilievi  non  si  mancherà  di  renderne 
informata  TEccza  V.ra  ». 

Il  conte  Laderchi  era  uomo  accorto,  risoluto  e  prudente,  e 
gli  agenti  del  governatore  Tosi  avranno  avuto  ben  poco  da  ri- 
ferire. Poi  i  tempi  mutavano  rapidamente;  lo  zelo  dei  vecchi 
funzionari  spuntavasi  contro  V  impeto  popolare,  suscitato  e  spinto 
dai  primi  atti  del  nuovo  pontefice. 

ì^aì  1847  fu  costituita  a  Faenza  la  Guardia  Civica,  e  Laderchi 
ne  fu  nominato  capitano;  e,  come  abbiamo  visto,  nel  48  ebbe  parte 
preponderante  nelle  vicende  politico-amministrative  di  Faenza. 
Il  suo  primogenito  Achille  era  frattanto  nel  Veneto,  ufficiale  d*  or- 
dinanza del  generale  Ferrari,  a  combattere  per  V  indipendenza. 

Il  conte  Francesco  desiderava  anch^  egli  di  correre  al  campo, 
ma  le  vicende  fecero  troncare  presto  ogni  speranza  di  rinvigo- 
rimento della  campagna  contro  T  Austria.  Abbiamo  letta  di  lui, 
scritta  in  (|uel  tempo  al  conte  Francesco  Lovatelli,  una  nobi- 
lissima lettera,  che,  per  la  lunghezza  sua,  qui  non  ci  è  possibile 
riprodurre.  Essa  è  il  programma  chiaro  e  preciso  della  bella 
condotta  del  conte  Francessco  Laderchi  in  quei  tempi. 

Sopravvenuto  il  mutamento  di  Governo  nello  Stato  Ponti- 
fìcio, il  conte  Laderchi  fu  nominato  dal  Governo  Provvisorio 
preside  di  Ravenna,  dove  per  la  pubblica  pace  e  per  la  sicu- 
rezza dei  cittadini  operò  con  grande  energia.  Poi  dalla  costi- 
tuitasi Repubblica  Romana  fu  tramutato  da  Ravenna  preside 
(prefetto)  a  Forlì,  patria  di  Saffi  allora  Triumviro,  e  per  i  ser^ 
vigi  da  lui  resi  cosi  in  Forli  come  in  Ravenna,  fu  insignito  della 
medaglia  al  merito  civile. 

Stette  a  Forli,  saldo  al  proprio  ì)03to,  fino  alP  arrivo  degli 
austriaci  invasori  alla  Cosina  —  a  metà  strada  fra  Faenza  e 
Forli;  e  allora  soltanto,  accompagnato  dal  suo  ispettore  capo 
di  polizia  Antonio  Livcrani  faentino  (fucilato  poi  barbaramente 
a  Foligno)  e  da  una  figlia,  si  ritirò  dirigendosi  a  Roma. 

Caduta  la  Repubblica  Romana,  il  conte  Francesco  Laderchi^ 
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Dore  doll'accordo,  sarebbe  pasi 
gozio  soffiandosi  il  naso,  ed  io 
locanda  della  Coi-ona. 

«  —  E  86  dovessi  avvisarti 


ato   diananzi   ai    mio    ne- 
tosto  lo  avrei  seguito  alla 


-  egli  disse. 


eailiato  coiae  ex-preside,  dallii  Stato  papale,  riparù    ft    Firenee, 
ai  7  di  luglio  1849. 

Dell'anDO  1849  è  qiieBto  aneddoto^  che  merita  di  essere  ri- 
ferito. Si  era  nell'  agosto,  gli  aostiìuci  ricer<]Hvano  Garibaldi 
nella  bassa  Romagna,  ed  i  patrioti  da  ogni  parte  vegliavano, 
per  Garibaldi  e  per  loro  medeBimi. 

Il  conte  Achille  Ladercliì,  figlio  mnggiore  del  eonte  Fran- 
eesco,  dormiva  fuori  di  eaaa,  in  S.  Ippolito,  a  Faenza,  quando  una 
mattina,  per  tempo,  fu  chiamato  da  Gaspare  Mammioì  (  Farseli) 
essendovi  dei  preparativi  da  fare  per  il  probabile  arrivo  di  Ga- 
ribaldi, fnggiaaeo.  Achille  Laderehi  ni  alzò,  e,  caotamente,  ai 
diresse  al  proprio  palagio  (poi  palazzo  Zanli  Naldi,  ed  ora 
Zacchia,  all'angolo  dì  via  Garibaldi  e  della  Piazza  Maggiore) 
ed  appunto  alla  porta  del  palazzo  vide  ferma  una  vettnra  chiusa, 
1  soldato  austriaco. 
-  penai  il  eonle  Achille;  ma  entri 
tuttavia  nel  palazzo.  Quivi  nell'atrio  nn  maggiore  aaatriaco, 
bell'uomo,  gli  bì  fece  ineoatro; 

—  Conto  Achille  Laderehi?!... 


E  r  uFRciale  lo  abbracciò.  Il  conte  Achille  rimase  impassibile. 

—  Come?  non  mi   conoacete?...   Sono  il  cugino  Porcìa.'... 

In  fatto,  era  il  principe  Leopoldo  Porcia,  tìglio  di  Gian  Fran- 
cesco, fratello  dulia  madre  dot  conte  Francesco  Laderehi,  e 
a\Agg\ove  nel  reggimento  austriaco  conte  de  Haitgwilz,  n.  38. 

Vinta  la  non  lieta  aorpreaa  di  trovarsi,  in  quei  giorni,  faccia 
a  faccia  con  un  maggiore  nuatriaeo  al  momento  di  entrare  nella 
propria  casa,  il  conte  Achille  abbraccia  il  cugino. 

—  E  il  conte  Francesco?  —  chiese  il  Porcia. 

—  F.  in  esilio in  Toscana.... 

—  Ma  vorrei  abbracciarlo Sono    venuto    apposllameute 

da  Bologna. 

—  Potete  trattenervi  fino  domani? 

Il  giorno  dopo,  al  Prato,  possedimento   dei   Laderehi    fuori 
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«  Gli  risposi  che  avesse  tirato  un  sasso  nella  mia 
finestra. 

«  —  E  allora  tu  dove  vai?  * 

«  Ed  io  franco  gli  risposi  :  —  <  prendo  per  i  tetti  !  »  — 
ben  persuaso  che  egli  mi  fosse  amico  personale  e  politico 
come  face  varai  credere. 

«  Nei  mese  di  giugno,  sempre  del  1853,  un  dopo 
pranzo    egli    passò    dal    negozio   e   si    soffiò   il  naso;  io 

le  mura,  al  mulino  delT  Isola,  il  maggiore  Porcia  in  uniforme 
austriaca,  seguito  dal  conte  Achille  Laderchi  in  borghese,  avan- 
zavasi  primo  verso  la  villa,  quando  s' imbattè  in  due  preti. 

—  0  diavolo!...  due  preti!  —  esclamò  il  soldato. 

—  Ah  !  per  Dio,  un  maggiore  austriaco  !  —  esclamarono 
allarmati  i  due  sacerdoti! 

Questi  erano  il  conte  Francesco  Laderchi,  venuto  giù  da 
Modigliana,  e  V  amico  suo,  fido  a  lui  ed  a  tutti  i  patrioti  di 
Romagna,  don  Giovanni  Verità,  che  aveva  voluto  accompagnarlo 
al  Prato,  per  ricondurselo  la  sera  stessa  a  Modigliana. 

L*  incontro  col  maggiore  Porcia  riusci  cordialissimo.  Ve- 
nutene a  cognizione  più  tardi  le  autorità  militari  auslriache, 
ammonirono  severamente  il  principe,  che  era  stato  promosso 
colonn(!llo.  A  nulla  gli  valse  Taita  sua  nascita  e  alla  fine  del 
1852,  a  soli  52  anni,  fu  collocato  a  riposo. 

Il  conte  Francesco  Laderchi  da  Firenze  erasi  in  quei  giorni 
condotto  a  Modigliana,  dove  fu  celebrato  nel  settembre  49  il 
matrimonio  della  figlia  sua,  contessa  pMzienza  col  faentino  conte 
Benvenuto  Pasolini  dall'  Onda. 

In  Toscana  il  conte  Francesco  visse  tran(iuillo  mercè  i  buoni 
uffici  di  Massimo  d'Azeglio  (ministro  allora  per  gli  affari  esteri 
del  Kc  di  Sardegaa)  che  insistentemente  lo  raccomandò  all'  in- 
caricato d'affari  sardo  presso  la  c<»rie  di  Toscana,  marchese  Pes 
di  Villaniarina,  sollecito  d'  ogni  cortesia  verso  il  Laderchi. 

Questi,  finalmente,  ottenne  dì  jxitere  ritornare  a  Faenza;  e  ad 
ottenere  ciò  molto  gli  valse  il  (!orag<^ioso  contegno  tenuto,  corno 
])reside  della  provincia  di  Ravenna,  contro  gli  elementi  torbidi 
e  pericolosi  di  Faenza  e  d' Inioln,  durjinte  la  breve  Uepubblica. 

liitornò  a  Faenza  1' 11  ottobre  JSlO;  pecora  serftKita,  senza 
dubbio,  ma  non  molestato  ajjertaniente.  Lo  assorbirono  le  cure 
della  sua  azienda    privata,    ma   non    dimenticò  il  lavoro  per  la 
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uscii,  e,  come  d'  accot*do,  lo  seguii  alla  Corona.  Qui  ab- 
biamo chiesto  al  cameriere  una  camera  di  libenà  ed  uua 
bottiglia. 

«  Egli  cominciò  dicendo:  —  Eccomi  qui  a  mantenere 
ciò  che  ho  promesso.  Caro  amico  Coniandiuì,  andiamo 
male:  il  comando  austi-iaco  ha  deciso  di  fare  degli  ar- 
resti in  massa,  circa  in  numero  di  sessanta,  e  voi  siete 
capo-lista.  Vi  consiglio  di  non  dormire  a  casa,  » 


tnu.ts    nazionale.    Appunto  negli  ultim 

giorn 

del  184!)  chiamò 

Federico  Couiandini  e  gli  disae; 

—  Federico,  cosi  non  ai  può  rima 

lere. 

—  Lo  capiaco  anch'io. 

—  Bisogna  fare  c|ualu)ie  cosa. 

—  Lei  sa  die  io  sono  aeinpre  all' 

ordine. 

—  Ebbene  vedi  un  poco  di  organizzare  e 

on  elementi  buoni 

una  Hocieià  di  motuo  soccorso.    La    e 

iaii.ere 

mo    C03Ì,   e    potrA 

giovare  a  molte  coae. 

Federico  Comandini,  divenato  alla  fino  del  49  padrone  di 
ncgoKÌo  di  oreficeria  in  sooicttk  con  Domenico  Ceroni,  ai  mise 
all'opera,  sollecito,  tranqaillo  e  segreto  com'era;  e  io  breve  l'u 
costituita  una  società  di  circa  300  baoni  elementi,  profeseioniati. 
commercianti,  giovani  di  negoxio,  che  pagavano  due  baiocchi 
per  settimana  (poco  più  di  10  centesimi  italiani)  e,  con  l'ap- 
parente fine 

politica  era  abilmente  iusinnata  da  pochini 
introdurvidi  anche  elementi  che  ora  diremmo  neo-guelfi;  un 
prete  abile,  colto,  intluentc  don  Giuseppe  Samorè,  parroco 
di  San  Marco,  vi  lavorò  dtntro,  e  riuscì  a  fare  intervenire 
nn  forte  nucleo  della  società  alla  processione  del  Corpus  Do- 
.  dispiacque  profondamente  ai  più  caldi,  e  Fe- 
derico Comandini  apri  con  parecchi  l' aniuio  suo  sulla  nian- 
i  carattere  che  dovevasi  deplorare  in  certuni.  La  società 
j  di  forze  e  d' importanza,  e  frattanto  con  elementi  comu 
Ercole  Conti,  Angusto  Bertoni,  Federico  Comandini,  Luigi  Gal- 
lanti, Gaetano  Bruasi,  al  formò  il  Comitato  delU  Società  Nazionale 

t.  Con  i|uesio  il  conte  Francesco  Laderchi  era  in 
00  ni  e    capo-cento  ri  a,    col    tramite    di    Federico    Comandi 
«luale  sommamente  si  fidava.  Era  tale  la  liducia  fra  ijoe? 
ohe  il  conte  più  volte,  ^nxa  che  mai  egli,  prima,    i  suoi 
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€  Io  a  tale  avvertimento  tenni  corta  la  conversazione 
e  ci  lasciammo  sempre  in  buon  accordo. 

<c  Tosto  andai  franco  da  Carboni  Gaetano  ad  infor- 
marlo dell'abboccamento  avuto  con  Bergamaschi,  onde 
metterci  d'accordo  per  stare  bene  in  guardia  dopo  un 
tale  avviso. 

poi  avessero  a  pentirsene,  apri  ci*edito  a  Federico  Comandini,  che 
esordiva  allora  in  nome  proprio  nella  sua  azienda  di  gioielliere. 

Questo  spiega  come  Federico  Comandini,  pur  non  avendo 
dipendenza  politica  dal  conte  Francesco  Laderchi,  andasse  fre- 
quentemente a  consigliarsi  con  lui;  e  cosi  fece  sulla  condotta 
propria  da  tenere  nelT  estate  del  1853,  mentre  le  persecuzioni 
della  polizia  infierivano. 

Federico  Comandini  fu  arrestato  il  18  luglio  1853;  e  dopo 
pochi  mesi,  il  25  dicembre  1853,  giorno  di  Natale,  moriva,  a  soli 
45  anni,  il  conte  Francesco.  Nella  villa  Laderchi  a  Prada  erano 
due  scimmie,  maschio  e  femmina,  al  conte  Francesco  carissime. 
Tornava  egli  dalla  caccia,  della  quale  era  appassionatissimo, 
un  giorno  del  novembre,  e  recavasi,  come  di  solito,  ad  accarez- 
zare le  duo  bestie  esotiche.  Con  la  femmina  furono  scambiate  le 
solite  carezze;  dall' accarezzare  il  maschio  fu  sconsigliato  dai  fa- 
migliari perchè  V  animale  da  due  giorni  era  di  pessimo  umore, 
non  gradiva  il  cibo,  facevasi  minaccioso  a  chi  gli  si  avvicinava. 
Il  conte  Francesco  non  badò  a  tali  avvertimenti  ed  accarezzò 
il  scimiotto,  chiamato  Giacomino^  e  questi  si  slanciò  sulla  mano 
di  lui,  mordendo  e  graHìando.  Chiamato  prontamente  il  chirurgo 
Forlivesi,  le  ferite  furono  medicate,  ma  so])ravvennero  compli- 
cazioni. Fu  chiamato  da  Bologna  il  professore  Rizzoli  ai  18  no- 
vembre, ma  era  già  tardi  —  T  infezione  aveva  invaso  tutta  la 
mano,  il  braccio  destro;  nessun  atto  operativo  era  più  possibile, 
ed  il  povero  conte,  in  preda  a  sofferenze  indicibili,  dovette  soc- 
combere. Chiese  sempre  del  scimiotto  feritore,  e  nessuno  osò  dire 
al  moridondo,  temendo  dispiacergli,  che  il  figlio  suo  conte  Achille, 
r  aveva  ucciso  pochi  giorni  innanzi  con  una  fucilata. 

Riordinando  moltissimi  documenti  che  il  conte  Francesco 
aveva  raccolti,  e  che  poi  per  domestiche  vicende  sono  andati 
dispersi  in  parte,  e  quali  trovansi  all' archivio  di  Stato  di  Bo- 
logna, quali  nella  biìjlioteca  comunale  di  Faenza,  si  potrebbe 
fare  un  interessante  lavoro    biografico    «u    ([uesto    tipo    di    per- 
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«  In  quel  tempo  molti  amici  erano  già  emigrati:  Bnissi 
Gaetano,  Conti  Ercole,  Bosi  Vittorio  e  Federico,  e  tanti 
altri;  ed  io  per  molte  notti  dormii  in  casa  Minardi. 

«  Erano  decorsi  un  10  o  12  giorni  dalT  avvertimento 
datomi  da  Bergamaschi,  e  cominciai  a  sospettare  che 
costui  non  mi  stesse  più  in  parola;  essendo   andato   egli 

fetto  gentiluoii»o,  saldo  carattere,  patiiotta  opciroso  e  sincero,  la 
cui  morte  immatura  e  crudele  addolorò  tutta  Romagna. 

Una  sua  figlia,  la  contessa  Isabella,  era  andata  8])08a,  pochi 
mesi  prima,  a  Nicolò  Volterra,  soprannominato  t7  Greco^  di 
Zante,  conoscìutissimo  in  Faenza,  dove,  per  l'impresa  indu- 
striale del  molino  a  vapore  Laderchi,  era  stato  del  tempo  pa- 
recchio, ed  era  entrato  in  rapporti  politici  con  molti  romagnoli, 
e  con  Federico  Comandini  particolarmente. 

Il  Greco  aveva  delle  pretese  letterarie,  da  lui,  se  vogliamo, 
un  poco  esagerate,  e  prodigava  facilmente  le  sue  improvvisazioni. 
Ecco  il  sonetto  elio  egli  dettò  per  la  morte  del  conte  Francesco 
Laderchi,  «  a  conforto  di  mia  moglie.  »  Lo  diamo  come  curiosità, 
e  perchè  anche  da  esso  risulta  come  la  perdita  del  conte  La- 
derchi fosse  grave  ai  patrioti  di  Romagna,  che  molto  speravano 
dalla  partecipazione  di  lui  nel  lavoro  per  il  nazionale   riscatto. 

Il  sonetto,  dedicato  alla  figlia  dell'estinto  e  moglie  del 
poeta,  è  datato  da  Zante,  19  gennaio  1854: 

«  Un  si  111  il  pianto  cftssa,  e  ti  conforta 

Pensando  ai  merti  dell'illustre  padre. 
Cui  Piotro  arrise  e  spalancò  le  porte 
Porcile  incedesse  fra  P  eccelse  squadre. 

«  £  pian<;a  Italia,  che  primiera  è  Madre, 
Siccome  orbata  d'un  figliuol  che  corta 
Visse  la  vita,  e  di  così  lej^giadro 
Terre  non  puoto  riprodursi  a  scorta. 

«  Si,  pianai  Italia,  ma  per  breve  ancora, 
CIi*  cimai  sovrasta  il  desi.^to  istante 
Di  (inolia  nuova  e  sorridente  aurora 

K  In  cui  sortendo  il  Genitor  gigante 

Dal  suo  sepolcro,  annunzierà  che  è  P  ora 
D'atterrar  lo  stranier  vinto  o  spirante. 

N.  V.  » 

Lasciamo  andare  l'incongruenza  delle  idee,  le  imperfezioni 
della  metrica  e  le  deficienze  del  sentimento   artistico;   e    consi- 
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per  arrestare  alcuni  dei  nostri,  fra  cui  Eurico  Novelli. 
Altri  erano  riusciti  a  fuggire  di  casa,  ed  al  Bergamaschi 
non  era  restato  che  da  fare  inutili  perquisizioni. 

«  Io  il  giorno  dopo  tale  fatto  andai  a  c:isa  del  Ber- 
gamaschi per  sentire  come  era  l'affare  degli  arresti.  Egli 
mi  disse  che  non  aveva  potuto  avvertirmi  perchè  non 
r aveva  saputo  che  all'ultimo  quarto  d'ora;  che  io  stessi 
pure  in  guardia,  ma  che  quanto  egli  aveva  promesso  lo 
manteneva.  Lo  trovai  di  cattivo  umore  in  causa  delle 
varie  fughe  avvenutegli. 

«  Ecco  che  siamo  al  mese  di  luglio. 

«  Il  giorno  15  Bergamaschi  passò  dal  mio  negozio  o 
mi  fece  il  solito  segno  convenzionale,  e  lo  seguii  al  so- 
lito posto. 

«  Egli  mi  disse:  «  vi  avviso  che  per  ora  il  comando 
austriaco  ha  deposto  il  pensiero  di  fare  altri  arresti;  per 
conseguenza  potete  stare  tranquillo  sia  voi  che  i  vostri, 
anzi,  nostri  amici  ». 

<  Lo  ringraziai  del  suo  avvertimento,  ed  informai  gli 
amici. 

«  La  mattina  del  18  andai  a  Forlì  per  affari  di  mia 
professione  ed  anzi  in  quell'incontro  feci  una  compra  di 
brillanti  sciolti  dal  signor  Mariano  Clahacchi,  e  me  li  misi 
in  portafoglio  e  ritornai  il  dopo  pranzo  a  casa,  e  poscia  da 
casa  passai  al  n(*gozio. 

<  Era  di  luglio,  giornate  huiglio. 

«  Il  mio  negozio  posto  sotto  alla  loggia  d«\uli  Orefici, 


dcriaino  il  sonetto  solo  coiiu*  <lr)cuiii(»nto  del  tempo,  e  come 
espn-Hnione  dei  sontinienti  ])olitici  di  chi  in  Facn/u  aveva  vis- 
suto lungamente  col  conte  Francesco  Laderchi,  con  F.  C.  e  con 
altri  patrioti. 

11  (ìreco  mandò  anche  una  j)oesia  —  clic  allora,  stampata 
nt'grota mente,  passò  di  mano  in  mano  di  parsone  tìdate,  ed  ebbe 
un  eerto  .■^ucce^^o  di  commozione  —  in^piratagli  dall' eroico 
Putativo  di  suicidio  di  Federico  Comandini  in  carcere.  Per 
dilij^enti  indagini  che  a))biamo  latte,  non  ci  fu  ])o>sjil»ilc  rin- 
tracciarla. 


4]etla  ilei  SIgaorì,  io  casa  dì  proprietà  Biasoli  Antonio,  (*) 
rimaDtiva  dirlmpetlo  a!  corpo  di  guardia  austrìaco  allora 
ben  cliiuso  a  cancelli. 

•  Alle  ore  fi  circa  pomeridiane  arrivò  un  capitano 
di'llo  Slato  Maggiore  in  vettura,  discese  ed  andò  ai  cafE% 
dell'Orfeo  e  si  trattenne  circa  un'ora  col  maggiore  Piret, 
comandaute  e  padrone  di  Faenza  ad  uso  signurotto,  e,  di 
fatti,  marciava  a  quattro  cavalli. 

■  Questi  sigQuri  dal  caffè  passarono  sotto  aila  loggia 
«d  io.  senza  alcun  sospetto,  dal  mìo  negozio  li  guardai  ed 
essi  guardarono  me. 

<  Si  fece  sera  ed  io,  in  compagnia  del  mìo  socio,  Do- 
menico Coroni,  chiusi  il  negozio;  e  Ceroni,  ottimo  amico, 
ed  io,  ci  lasciammo,  dandoci  la  buona  notte  come  d'uso. 

«  Portai  a  casa  le  chiavi  del  negozio,  e  mi  recai 
a  dare  la  buona  aera  alla  signora  Minardi  consorte 
del  signor  Giuseppe  Minardi,  rispettabile  famiglia  dalla 
quale  ho  sempre  ricevuto  una  (juantìlk  di  gentilezze. 

«  La  contessa  Alessandrelti  in  Minardi  1"  incontrai  nel- 
l'ingresso del  suo  palazzo  in  contrada  degli  Angeli  e  la 
auj^urai  la  buona  sera. 

«  Di  più.'  in  strada,  non  era  possibile  trattenersi, 
perchè  allora,  alio  ventiquattro  ore,  (alt' italiana)  nes- 
suno doveva  più  girare,  se  non  ìt  prete  per  i  moribondi 
ed  i  medici. 

«  Mentre  strinsi  la  mano  alla  signora  Minardi,  ossa  mi 
disse:  —  «  non  reslate  da  noi  queste  notte?  (') 


(')  L' orcfìceria  e  gioiellieri^  Comandici  e  Ceroni  ita,  come 
abbiamo  già  notato,  iiella  bottega  dove  ù  attualmente  la  tali  a  c- 
eherìa  gii  Paiwanti  ud  ora  Albouetti  e  Tramoiit),  o.  64,  della 
loggia  degli  Orefici  detta  dei  Signori. 

(')  Giuseppe  Minardi  nac([U(!  iti  Faenza  il  3  maggio  1607  da 
Ignazio  vd  Angela  Arclii,  famiglia  godente  buona  fortuna;  fu 
«ducato  nel  uullegio  di  Reggio  Emilia,  frequentato  allora  dai 
faentini;  e  ne  fu  tolto  poco  tempo  dopo,  per  la  eccessiva  vivn- 
citit  del  earatlere.  Ebbe  inclinazione  per  la  atoria  nalaralc,  l'eco- 
noniin  pubblica,  e  [lii'i  specialmente  1'  agronomia.  Sposò,  giovane, 
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«  —  Nossignora. 

«  —  Io  non  mi  fiderei,  voi  avete  troppa  buona  fed<*. 

€  Io  la  ringraziai,    persuaso   che    la   feroce   reazioni? 

la  degnissima  contessa  Anna  Alessandretti  d' Imola;  n'ebbe  nu- 
merosa prole;  ed  attese  in  Faenza  alle  varie  pubbliche  ammi- 
nistrazioni. Nel  1840  col  conte  Francesco  Laderclii  fu  uno  dei 
tenaci  fondatori  della  Cassa  di  Risparmio,  testò  cosi  miseramente 
sfasciatasi.  Fu  Anziano  (assessore  del  Comune)  in  tempi  diftìcili^ 
ogni  volta  clie  il  sagrificio  degli  uomini  liberali  in  quelle  ca- 
riche fosse  necessario.  Partecipò  al  lavoro  delle  cospirazioni  pa- 
triottiche; e  se  i  doveri  di  famiglia  lo  trattennero  dal  prendere 
le  armi,  fu  sempre  pronto  di  consigli  e  di  aiuti  generosissimi. 
C'erano  armi  da  provvedere,  cavalli  e  vetture  da  apprestare», 
danaro  da  raccogliere  per  sovvenire  i>rofughi  i  Si  poteva  rivol- 
gersi con  sicurezza  al  signor  Giuseppe  Minardi.  Kgli,  anzi,  non 
dava;  tirava  il  cassetto  e  diceva  air  amico:  -  prendi  quello  che 
ti  occorre! 

Portatosi,  negli  ultimi  anni,  a  Matelica,  fra  Cesena  e  Cervia, 
sul  Savio,  per  amministrare  direttamente  e  stabilmente  di  per- 
sona gli  affitti  dtlle  grosse  tenute  di  proprietà  dei  principi  Doria; 
largheggiò  laggiù  di  miglioramenti  agricoli  e  di  notevoli  bene- 
ficenze, ma  non  gli  valse.  Il  1^>  settembre  1872,  mentre  entrava 
inerme  neir  aia  di  un  fondo,  il  cui  colono,  grandemente  benefi- 
cato, era  stato  ])er  ragioni  ani  ministrati  ve  correttamente  licen- 
ziato, da  un  figlio  di  questi,  giovinastro  diciottenne,  fu  prodito- 
riamente assalito  con  un  col])©  di  coltello  che  gli  attraversò  lo 
stomaco,  e  mori  sei  ore  dopo,  grandemente  riinj>i:into  in  tutta 
Komagn.'i,  dove  la  serietà  del  suo  carattere,  la  bontà  del  suo 
animo,  il  suo  patriottismo  provato  erano  ])en  noti. 

La  contessa  Anna  Alessnmìrctti  in  Minardi  nacque  in  Imola 
il  12  agosto  1813  dal  conte  Giusejipe  Ales:?andretti  e  dalla  mar- 
chesa Marianna  dei  duchi  Sforza  Fogliani  di  Aragona.  Era  so- 
rella al  conte  Carlo  Alessandretti,  padre  dell'  attuale  senatore 
conte  Giovanni  Codronclii  Argeli,  che  dovette  mutare  il  nome 
di  conte  Antonio  Alessandretti  in  quello  dì  Giovanni  Codronchi 
Argeli,  per  V  eredità  venutagli  a  tal  patto  dal  padre  della  madre 
sua,  privo  di  successione  maschile  diretta. 

La  contessa  Anna  Alessandretti-M inardi  era  donna  dotata 
di    buona    coltura   e   di    sentire    delicatissimo;    interessavasi    al 
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stessi  declinando:  la  salutai,  e  me  n'andai  u  casa  con  la 
mìa  famigli!),  li>ntano  il  pensiero  da  ogni  sinistro  tiveatu. 
«  Ali  !  cosi  non  fu. 


movimento  tilierale  roirngnolo  e,  dove  una  signora  dui  suo  gnrbo 
e  del  ano  grado  poteva,  giovava  ai  patrioti.  Mori  rimpianta  dai 
molti  che  lieneficri,  il  7  gingno  lf*93,  in  FaeiiEa. 

La  famiglia  Miuardj  nel  inglio  1«53  ahitava  al  n.  343  del- 
l'allora  via  degli  Angeli  (ora  via  Venti  Settembre)  e  nel  pa- 
lasEO  ano  eravi  al  piano  superiore  nna  eamiiietta  avente  nello 
upeasoro  di  un  grosso  muro  nna  specie  di  guarduroba,  perfetta- 
mente d1«BÌninlato  dalla  tappexKerta,  ngaale  iu  tutta  la  stanza 
cosi,  che  chiuniine  fosae  entrato  non  avrebbe  potato  sospettare 
che  ivi  fosse  un  altro  vano,  capace  di  due   ]ieraone.    In   lincila 


Htanita   stette   alcune  nott 

F.   C,  pronto    a    rttirar»!  nel  ripo- 

stiglio  ad  nn    eventuale 

opragginngerc    della    polizia    in    casa 

Miaardi. 

Erano  molto  in  voga 

nel    ]8Ó3    gli    esperimenti    cosi    detti 

spintici  coi  tavoli  giranti 

6  in  casa  Minardi  da  scelta  e  ristretta 

compagnia  facevansi  tali 

esperienze.  La  aera  del  IK  luglio  fuvvi 

appunto  sedata  spirìtica  i 

[)  casa  Minardi,   e    al    tavolo    girante 

furono,  come  d'  uso,  rivolte  domande  suggerite  dalla 
del  momento  e  dalle  attuali  preoccnpflzioni  dei  cìrcnst«nti.  SÌ 
ebie.-<e  al  tavolo  ae  sarebbero  etnlì  fatti  altri  arresti  pulitici,  e 
il  tavolo  battè  —  si.'....  Si  chiese  se  sarebbe  stato  arrestato 
GNCMno  Carboni.  Il  tavolo  battè  —  no.'....  E  Federico  Coinan- 

dioi?....  Il  tavolo  battè  —  si.' .Su   questa   risposta,   che    ri- 

■pondevn  all'interna  preoccupazione  degli  amici  ivi  radunali, 
il  convegno  dì  casa  Minardi  si  sciolse,  ed  uno  dei  convenuti, 
il  conte  Francesco  Zauli  Naldi,  alzandosi  per  recarsi  alla 
propria  abitazione,  disse:  —  Voglio  andare  ad  avvisare  Fe- 
derico ! 

11  conte  Zauli  usci,  nella  strada  B  nella  piazza  silenziose, 
dibattè  entro  sé  la  rteriotil  dì  andare  a  avegli«re  V.  C,  e  la  sua 
famiglia  a  ijuell'ora,  per  portar  loro  l'annuniio  pauroso  dato  dal 
tavolo  girante;  arrivò  fin  sotto  la  casa  dove  F.  C.  abitava:  tutto 
era  ipiicte,  nessun  lume  dall'interno  indicava  che  parsone  della 
famìglia  di  F.  C.  fossero  deste:  —  O  cosa  vado  a  disturbarli?!...  — 
disse  fra  sé  il  conte  Zauli.  liltomù  sui  propri  passi,  entrò  nel 
vecchio  palazzo  iu  fondo  alla  piazza  (allora  il  conte  era  ancora 
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Federico  Coxuandini  arrestato. 

«  Verso  la  mezzanotte  fu  bussato  alla  porta  di  strania 
della  casa  dei  fratelli  Damiani,  dove  io  con  la  mia  fiiraiglia 
abitava  al  primo  piano.  Q)  Tutti  a  quell'ora  coricati,  era- 
vamo nel  più  tranquillo  sonno. 

«  Allo  replicate  bussate  si  desta  mia  moglie.  Clemen- 
tina Bonini,  e  si  fa  pian  pianino  alla  finestra. 

«  Vide  la  casa  assediata  dalia  forza;  austriaci,  cara- 
binieri e  birri  del  ppssimo  governo  del  papa. 

«  Per  la  mia  povera  moglie,  la  quale  era  incinta  di 
quattro  mesi,  fu  un  ben  crudele  risvegliarsi. 

«  Colise  subito  a  destai*mi. 

«  —  Ah!  Federico!  Federico!  La  forza  bussa;  alzati 
e  prendi  per  i  tetti! 

«  In  un  momento  mi  vestii,  e  con  l'aiuto  di  mia  co- 
gnata Matilde,  sorella  di  mia  moglie  ed  anch'essa  tutta 
agitata,  corsi  al  secondo  piano,  e  servendomi  di  una  scala 
a  pinoli  ben  poco  sicura,  che  innalzai  sul  davanzale  di  una 
piccola  finestrina  appoggiandola  al  muro  della  casa  di 
fianco,  al  dissopra  di  uno  stretto  cortiletto,  passai  sui  tetti 
della  casa  vicina. 

«  In  tale  intervallo  la  porta  di  casa  fu  aperta  da  uno 
dei  fratelli  Damiani,    e    polizia    e    militari    entrarono    in 


scapolo  e  non  aveva  per  anco  ac(iuistato  il  palazzo  Laderclii)  e 
andò  a  riposare. 

Due  ore  più  tardi  F.  C.  veniva  arrestato,  ed  il  conte  Fran- 
cesco Zauli  Naldi  mai  seppe  darsi  pace  di  non  avere  obbedito 
alla  prima  ispirazione  di  avvisare  F.  C.  del  pericolo  annunziato 
dal  tavolo  girante  ! . . . . 

(*)  La  casa  che  attualmente  porta  il  n.  58  in  via  Garibaldi^ 
allora  contrada  San  Francesco.  Anche  ora  è  proprietà  Damiani, 
di  Enrico  figlio  del  fu  Francesco,  che  col  fratello  celibe,  Andrea, 
ne  era  j)ropriftario  nel  18r)8,  e  nei  h^cali  al  pianterreno  vi  eser- 
citava il  commercio  degli  olii  d'  oliva,  onde  alla  famìglia  il  so- 
pranome, t'  Damiani  da  Vóli. 
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casa,  salirono  nel  mio  appartamento,  e  chiesero  a  mìa 
moglie  lì!  me. 

<  Ella  rispose  cbe  io  ndn  era  ia  casa,  persuasa  che  io 
fossi  già  al  sicuro. 

«  Nel  frattempo  due  ufficiali,  uno  austriaco  e  l'altro 
dei  geadarmì  del  papa,  chiamato  Strinati,  salirono  lo  altre 
due  scale,  e  corsero  ad  osservare  la  finestrina  per  la  quale 
io  era  fugf^ito  sui  tetti  della  casa  di  fianco,  ed  jo  era  an- 
coi-a  in  vista  a  loro,  e  li  vedeva.  Compresi  che  non  era 
pili  possibile  la  fuga,  perchè  la  forza  era  già  sui  tetti  da 
prima  di  me.  Allora  mi  avvidi  di  essere  stato  tradito 
dall'  ispettore  di  polizia.  Bergamaschi  ('}  il  quale  mi  aveva 


(')  Filippo  Bergamaschi,  ispettore  politico  in  Faenza,  è 
sempre  «tato  scensalo  da  F.  C.  di  tradimenlo,  percbi,  avendogli 
promesso  di  fargli  il  convenuto  segnale  se  vi  fosse  stato  ordine 
di  arresto  per  lui,  non  mantenne;  e,  inoltre,  perchè  al  moni en Io 
dell'arresto  di  F.  C.  la  pubblica  foi-za  si  trovò  sui  tetti  delle 
case  circonvicine,  mentre  il  solo  Bcrgamasclii  sapeva  che  F.  C, 
nel  oaan  di  accerchiamento  della  propria  abitazione,  avrebbe 
preso  la  via  dei  t«tti.  • 

Codc.-tto  bergamaschi,  da  qnanto  abbiamo  potuto  rilevare  da 
docamenti,  era  uno  di  quei  |iolÌEÌotci  ohe  vivevano  tenendo,  come 
si  dice,  i  piedi  in  due  stalle.  NeceasìtA  qnasi  generale,  in  ogni 
tempo,  delle  polizie  sopraffatte  dalla  politica;  e  conicgnenza  di 
no  ambiente  nel  qnale  ì  partiti  a  n  ti  governati  vi,  insidiati  da  ogni 
parte,  erano  costretti  a  cercare  alkatì  dove  meno  avrebbero  do- 
vuto, e  dove  più  avrebbero  dovuto  temere  di  trovarne. 

Il  Bergamaschi  era  nato  a  Bologna  il  18  giugno  1812,  entrò 
volontario  nei  dragoni  pentitici  il  giugno  1827  e  nelt' aprile  del 
31  ne  era  brigadiere.  Sciolto  il  corpo  dei  dragoni  in  seguito  agli 
avvenimenti  rivoluzionari,  entrò  il  Bergamaschi  il  maggio  liiSI 
nelle  guardie  doganali  pontificie,  uscendone  il  1837  col  grado 
di  vice-caporale. 

Rientrò  nel  gennaio  18S8  nell'esercito  pontificio  come  ber- 
sagliere a  cavallo,  vi  raggianse  nel  m40  il  grado  di  brigadiere 
effettivo,  e  nell'  aprile  1843  fu  nominato  ispettore  di  polizia  con 
destinazione  a  Velletri.  A  Faenza  fu  trasferito  nel  febbraio  l^.'i, 
dopo  essere  stalo  pochlsaìme  settimane  a  Spoleto.   Venuti    i    ri- 
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dato  la  sua  parola  d'onore  di  avvisarmi,  ed  egli  sapeva 
che,  appena  avessi  avuto  il  suo  avviso,  io  avrei  preso  la 
via  .dei  tetti  attraverso  le  case  vicine. 

«  Vista  la  mia  posizione,  dissi  ai  due  ufficiali  che  mi 
osservavano  dalla  finestrina  che,  se  volevano,  sarei  rien- 
trato in  casa  mia. 

volgimenti  del  48-49  il  Bergamasclii  fu  raccomandato,  come  già 
carbonaro,  a  F.  C,  che  nel  partito  d' azione  a  Faenza  molto 
poteva,  per  evitare  che  il  Bergamaschi  perdesse  il  pane. 

Alcune  lettere  scritte  nel  marzo-aprile  1849  dal  Bergamaschi 
al  preside  di  Ravenna  e  poi  di  Forli,  conte  Francesco  Laderchi, 
lo  dimostrano  piagnucoloso,  carico  di  famiglia,  finanziariamente 
dissestato,  pauroso  di  starsene  a  Faenza,  dove  pare  fosser\'i 
aspiranti  locali  alP  impiego  di  lui,  e  desideroso  di  passare  nel 
corpo  dei  carabinieri,  per  il  che  andò  a  Bologna  a  raccoman- 
darsi al  generale  avvocato  Galletti;  oppure  commesso  scrittore 
neir  ufficio  dei  passaporti  in  Bologna. 

In  tre  di  tali  lettere,  riservate^  dirette  al  preside  Laderchi, 
il  Bergamaschi  colloca  tra  le  volute  della  paraffa  finale  tre 
puntini  simbolici,  che  invano  si  cercano  in  altre  lettere  di  lui 
posteriori  alla  Repubblica  del  49. 

Restaurato  da  francesi  e  da  austriaci  il  governo  papale, 
Bergauiaschi  non  durò  fatica  a  continuare  a  servire  con  zelo  il 
vecchio  padrone  restituito,  ma  aveva  o])bligazioni  con  F.  C.  e 
con  altri,  e  si  regolava  corno  meglio  poteva,  dando  un  colpo  al 
cerchio  ed  uno  alla  botte.  La  sua  posizione  non  era  invidiabile 
—  da  una  parte  il  controllo  della  superiorità,  dall'  altra  il  con- 
trollo dei  liberali,  verso  i  <iuali  aveva  obbliglii  morali  e  pecuniari. 

Il  'òO  giugno  ì>^yi)^  tre  giorni  dopo  che  nel  Furo  Boario  era 
stato  ferito  (come  vedreuìO  )  il  governatore  Cliri,  Hergamascbi 
avanzò  a  monsignor  Uossi,  dehjgato  pontificio  in  Ravenna, 
un'  istanza  per  ottenere  di  essere  traslocato,  come  già  aveva 
ehiesto,  da  Faenza,  non  per  andare  a  F>ologna,  sua  città  nativa, 
ma  dovunque,  anche  a  Benevento,  per  «  il  pericolo  —  diceva 
«  egli  —  in  cui  mi  trovo  della  vita,  atteso  il  lungo  tempo  che 
«.  mi  trovo  in  questa  città  e  per  le  passate  vicende  nel  qual 
«  tempo  j)er  salvare  la  vita  e  la  famigli;i  eouveniva  farsi  cre- 
«  dere  ciò  ehe  si  detestava,  ed  in  faccia  a  quelli  che  avreste 
«  >ehiacciato    per   dovere    ed    antipatia    di    jirincipii;    e    per    li 


risposero    —   peuserumo   noi 


.  -No!... - 
dìscendci'a  dì  II! 

Sui  tt>tli  fui  aLtoi'Diiito  da  gun'ìarmi  e  da  bìi-it,  iiienti'c 
io  stura  cercando  di  orienlarmi.  e  in  nome  della  l<egge 
ini  inlimarono  l'arresto  con  modi  inurbani;  un  g»ndarrne 
mi  puntò  una  pistola  al  pptt».  dicendo;  «  se  ti  muovi,  ti 


t  molti  ed  ÌDtereBsanti  oMolatameate  arreati  politici  da  me  fatti 
(  in  natneri)  viatoso;  e  che  temoDO  me,  e  taciano  che  tutto  di 
(  male  da  me  venghi  per  loro  danno,  atteso  che  io  sono  il  ve- 
I  (erano  impiegato  e  conoscitore  del  paese,  mi  sembra  ancora 
r  per  li  fam-sti  eaeiiipi  presenti,  e  prr  li  avi 
t  ed  anche  qnesta  mattina,  da  pei-soue  che  i 

Bto  fatto  prevei 

mi  iliido  che  \ 


ben  gnardarii 
turalmente  non  mi  iliido  che  verso  di  me  pensino  li 
«  al  Pontilicio  Onvcmo  altro  chi:  reudctta.  » 

Questo  linguaggio  piegò  il  commissario  straordinario,  inoa- 
BÌgnor  Grassellini  in  Bologna,  a  far  pratiche  per  il  trasloco  del 
Bergaiiiuachi,  ed  a  ciò  lo  deteriiiim'i  maggiormente  una  lettera  ti 
Inglio  &3  di  monsignor  Rossi,  delegato  apostolico  in  Ravenna,  il 
ijnnle  descriveva  il  Bergamaschi  come  «  aanai  malvcduto  in 
<  Faenza,  ma  zelante  del  governo  pontifìcio.  »  E  monsignor 
Rossi  doveva  saperne  «jualche  cosa.  Ma  essendosi  proposto  al 
delegato  di  Ferrara,  conte  Filippo  Folicaldi,  di  mandarglielo 
nella  eoa  legazione  e  precisamcntfi  a  Comaccliio,  il  conte  Foli- 
caldi,  che  era  un'  anima  dannata  della  reazione  non  meno  di 
monsignor  Rosai,  ed  il  cui  fratello,  monsignor  Giovanni  Bene- 
detto, zelantissimo,  era  vescovo  di  Faenza,  rispondeva  a  mon- 
signor Grassellini  cosi:  <  Lo  vedrò  ben  volentieri  in  Comacehio 
«  se  sapri\  smentire  con  nn  buon  servizio  le  sinistre  notizie  che 
«  Io  precedono.  • 

Fatto  sta  che  il  Bergamaschi,  uon  soli  scndi  18  mensili  di 
paga,  e  inviso  oramai  ad  aiuici  ed  a,  nemici,  doveva  trovarsi 
tutt' altro  che  bene  a  Faenza^  e,  a  conti  fatti,  doveva  trovare 
piA  necessario  cattivarsi  con  eccessi  di  zelo  la  fiducia,  un  poco 
scossa,  dei  superiori.  11  suo  trasloco,  cleciso  in  niaiisima,  non 
poteva  etfettoarai  per  momentaneo  difetti)  di  personale  che  lo 
sostituisse,  ed  egli  dovette  rimanei'e  a  Faenxa  fiuo  al  9  set- 
tembre, giorno  nel  liliale  con  cim^iianta  scndi  di  indt'nnit^  di 
viaggio,  fu  tramutalo  a  MacLTata  o  sostituito  in  Faenxa  dal  de- 
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brucio!  »  Io  gli  dissi:  «  tenete  giù  la  pistola.  Io  non  sono 
già  un  assassino!  »  —  ed  allora  se  la  mise  in  tasca. 

Costui  e  due  commossi  di  polizia  mi  presero  per  un 
braccio,  e  dal  punto  dove  io  era,  fui  condotto,  sempre 
attraverso  i  tetti,  sul  tetto  della  casa  Alpi,  e  mi  fecero 
entrare  nel  solaio  e  negli  abbaini  dì  detta  casa  e  di  là 
discendere  le  scale  per  uscire  dalla  porta  di  strada  che 
era  aperta;  (*)  e  mi  trovai  davanti  ad  altri  gendarmi  ed 

legato  Albertazzi.  Nel  frattempo  aveva,  forse,  dovuto  ingannare 
Federico  Comandinì,  dal  quale  egli  e  la  famiglia  sua  avevano 
avuto  reali  benefici.  Qualcuno  doveva  bene  ingannare,  a  faro  in 
quel  modo  l'ingrato  mestiere  che  faceva;  e,  come  sogliono  fare 
in  tutti  i  tempi,  anche  nei  nostri,  siffatti  agenti,  si  buttò  dalla 
parte  momentaneamente  più  forte. 

Stette  a  Macerata  fino  al  3  luglio  1854,  e  allora  fu  pro- 
mosso, impacciato  e  spropositante  <iuale  era,  ispettore  di  polizia 
di  prima  classe  a  Ravenna,  e  qui,  cinque  anni  più  tardi,  entrò 
nella  polizia  del  nuovo  regime,  vantando  i  servigi  resi  a  quei 
liberali  che  in  altri  tempi  aveva  «  schiacciato  per  dovere  ed 
antipatia  di  principii.  »  Cosi,  nel  giugno  59,  da  Pietro  Guel- 
trini,  dagli  ordinatori  della  nuova  pubblica  sicurezza  in  Ravenna, 
fu  bene  accolto;  poi  con  decreto  12  marzo  IHGO  del  Governatore 
delle  Provincie  dell*  Emilia  fu  nominato  applicato  di  prima  classe 
presso  r  ufficio  d'Intendenza  generalo  (])iefettnra)  di  Ravenna, 
ma  quivi  non  poteva  stare  che  a  disagio,  o  nel  luglio  fu  man- 
dato a  Bologna,  poi  a  San  Giorgio  in  Piano,  poi  a  Lojano,  finché 
fu  collocato  a  riposo  nel  65. 

(^)  Nella  casa  Alpi,  oggi  ancora  di  proprietà  del  signor 
Luigi  Alpi  figlio  di  Gioaecliino  (detto  Mnsìra)  posta  nelT  at- 
tualmente via  Garibaldi,  allora  contrada  San  Francesco,  al 
civico  n.  60,  la  ]>ubblica  forza  e  gli  agenti  di  polizia  erano  en- 
trati, cautanìcntc,  nelle  primissime  ore  della  notte  del  IS  lu- 
glio IHó:?,  e,  inconscio  di  ciò  che  preparavasì,  apri  loro  la  porta 
Luigino  Montanari,  detto  il  fattore  dei  prcti^  della  eolleggiata 
dei  parroci,  e  nessuno  potè  [)iù  uscire  da  ([nella  casa  sinché 
l'arresto  di  F.  C.  non  fu  compiuto.  11  fattore  Montanari  fu  dc- 
solatissimo  per  tutta  la  sua  vita  di  non  ess«»re  riuscito  a  penetrare 
la  ragione  di  «jneir  invasione  notturna  della  casa  Alpi,  sul  cui 
tetto  gli  agenti  della  forza  pubblica  erano  saliti  immediatamente. 


altri  soliiati  aiislriaci  che  mi  scurtarono  finn  al  Palazzo 
Comunale:  mentre  intantu  i!  ti'aditore  Uorgamaschi  restò 
io  mia  casa  la  compagaìa  rtei  due  ufficiali  a  pei'(]iir^ìre  per 
ogni  vorsn  fino  alle  6  del  mal.tÌno,  portando  vìa  «arte  e  libri 
di  Dtissuna  importanza  e  lasciando  snitantn,  soompletiita,  la 
•Storia  dei  dieci  anni  di  Luigi  Blanc,  allora  proibita.  (') 

e  vi  stavano  ds  oltre  un'ora,  quando  F.  C.  al  avventurai  dalU 
cnaa  Dnmìani  per  quella  *  via  dei  tetti  »  che  l' ispettore  poli- 
tico I! erg» maschi,  per  l'avutane  confidenza  da  F,  C,  sapevA 
che  qiiedtì,  in  ca9o  di  estrema  necessità,  avrebbe  preaoi^lta. 

(')  Di  documenti  uffìeiali  intorno  all'ordinato  arresto  di  Fede- 
rico Comandini  non  abbiamo  trovato  dio  le  tre  seguenti  lettere. 

La  prima,  calunniosa,  del  tenente  mareBclallo  conte  Nobili, 
I.  B.  Govoi-nalore  Civile  e  Militare  in  Bologna,  tentante  di  gettare 
engl'  inquiniti  politici  la  rexportsabilitiL  morale  di  delitti  di  sangue 
che  funestavano  da  anni  Faenza  e  continuarono  a  funestarla  poi. 

La  aeconda,  lettera  vile  si,  perù  astuta,  del  commiBaario 
straordinario,  monsignor  Grassellini  al  tenente  maresciallo  Nobili, 
nella  quale,  pur  ammettendo  l'insinuazione  dell'I.  R.  Gover- 
natore, monsignore  poneva  in  esaeru  per  quale  vero  processo 
politico  il  Comandini  e  compagni  dovevansi  arrestare. 

La  tersa,  goffa  e  sincera,  dei  governatore  interinale  di 
Faenza,  avv.  Luigi  Maraviglia,  il  quale  goffamente  considerava 
come  indizio  di  colpabilità  il  fatto  che  Comandini  fosse  stato 
sorpreso  in  atto  di  fuggire  su  pei  tetti;  e  più  goffamente  trovava 
un  aggravante  nctl' altro  fatto  che  si  fossero  rinvenuti  dei  bril- 
lanti nel  portafoglio  del  Comandini,  che  era  gioit^lliere  di  pro- 
eriimenle  dichiarava  che  tale  arresto  poi  «  era 
argomento  politico.  » 

Ecco  i  tre  documenti  nella  loro  integiìtA. 

Obi  voglia  meglio  conoscere  quali  erano  le  condizioni  lU 
Faenza  in  quel  tempo,  legga  attentamente  il  successivo  capitolo- 
nota,  L'  Minte  del  1S53  a  Fatma  : 

L  H.  GOVERNO  CIVILE  E  MILITAEE 
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*  Erano  le  due  dopo  la  mezza  notte. 

^<  Trovai  nel  palazzo  comunale  il  maggiore  Piret, 
esecutore  della  legge  stataria,  allora  col  massimo  rigore 
applicata. 

«  Mi  chiese  se  era  io  Federico  Comandini,  gioielliere. 

«  —  Sissignore!  —  gii  dissi. 

derivano  indubbiamente  da  spirito  di  parte,  richiamano  tntta  l'at- 
tenzione deUo  autorità. 

Gli  arresti  che,  in  seg^uito  a  quei  delitti  si  fecero,  si  limitano 
a  persone  sospette  in  fi^enere,  o  più  iiirett.iniente  indiziate  di  reità 
nella  perpetrazione,  ma  appartenenti  tutte  a  quella  classe  di  ma- 
landrini e  sicarj  che  d'ordinario  non  agiscono  che  per  mandato 
di  altri. 

Come  in  tanti  altri  consimili  casi,  anche  nel  presente  sarà  ol- 
tremodo diifìcile  di  scuoprire  gli  autori,  fermarli  e  provare  la  loro 
colpa;  quindi  da  temersi  che  fatti  di  tale  gravità  potrebbero  rima- 
nere senza  alcuna  conseguenza  per  gl'istigatori  e  colpevoli. 

Kitengo  dunque  che  per  intimidire  il  partito  da  cui  senza 
dubbio  provengono  quei  misfatti  e  paralizzare  per  quanto  è  possi- 
bile r  azione  del  medesimo,  il  più  opportuno  provvedimento  sarà 
di  procedere  senz'altro  indugio  air  arresto  di  taluni  in  Faenza;  i 
quali  come  risulta  con  piena  certezza  dal  qui  pendente  processo 
politico,  sono  colà  i  Capi  del  partito  sovversivo,  e  di  cui  finora  non 
pareva  indispensabile  il  fermo. 

Questi  sono  certi 

Bertoni^  impiegato  municipale 

Conti.,  dottore  in  medicina 

Jhlo(/nnu\  oriuolaio 

Comandimi  gioielliere 

Fabn\  8tu<ltìiito  in  medicina, 
i  tre  primi  ca|»i  del  partito;  il  quarto  conio  (jnello   che    recapitava 
e  per  cui  mezzo  si  facevano   lo    corrispondenze  fra  le  Legazioni  e 
liouìa;  r  ultimo  come  agitatore  multo  intluento  fra  la  gioventù. 

Oltre  la  certezza  che  (luesti  arresti  }<ono  )»icnamente  giustificati 
dalle  risultanze  di  dotto  processo,  e  non  colpiscono,  quindi,  che 
persone  sonz*  alcun  dubbio  colpiivoli  ;  ne  risulterà  anche  il  van- 
taggio che  i  Capi  notori  delle  Sótto  vedranno  come  alP  emergenza 
di  simili  misfatti  la  (iiustizia  non  si  linnta  alla  ricerca  e  persecu- 
zione dei  prezzolati  esecutori,  ma  sa  trovare  ben  anco  coloro  che 
occulti  guidano  il  partito,  ciò  che  fors(»  \nh  di  <«^^ni  altra  misura 
servirà  a  prevenire  la  rinnovazione  di  simili  atr(»cità. 

Qualora  1*  K.  V.  IJev.ma  dividesse  «|uesta  mia  opinione,  darei, 
precisando  meglio  ancora  le  nominate  persone,  gli  ordini  opportuni 
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«  —  Bene.  Ho  ordine  di  farvi  partire  subito  alla  volta 
di  Bologna.  > 

4c  Ed  ordinò  a  due  birri  del  papa,  li  presenti,  di  per- 
quisirmi; ma  fecero  un  buco  nelT  acqua.  Nondimeno  il  mio 


al  Comand'inte  Militare  di  Faenza,  ondo  il  fermo  di  coloro  sia  ese- 
guito in  modo  circospetto  e  sicuro. 

Attendendo  da  V.  £.  Kevma  un  cortese   e   quanto  ò   possibile 
pronto  riscontro,  passo  a  protestarle  l'altissima  mia  stima. 

liologna  17  luglio  1853. 

C.  Nobili. 
A  Sua  Eccellenza  Reverendissima 

monsignor  Gaspare    Grassellini 

Commissario  Straordinario  Pontificio 

Bologna. 


COMMISSARIO  STRAORDINARIO  PONTIFICIO 
PER  LE  QUATTRO  LEGAZIONI 

N.joor, 

P.  Ris: 

Eccellenza  ! 

Non  posso  che  altamente  lodare  il  pensiero  di  V.  E.  di  procu- 
rare gli  arrosti  delle  persone  le  quali  risultano  gravemente  sospette 
di  trame  rivoluzionarie  nel  Processo  Politico  compilato  in  questa 
città  dopo  gli  avvenimenti  del  pp.  mese  di  Febbraio  e  che,  appar- 
tenendo alla  città  di  Faenza,  ò  assai  prol^abile  che  non  siano  stra- 
nieri ai  luttuosi  avvenimenti  che  hanno  di  recente  attristato 
quella  città. 

Mi  onoro  ciuindi  di  rispondere  sollecitamente  al  suo  foglio  ade- 
rendo a  (pianto  V.  E.  si  propone  di  eseguire  per  i  nominati 

Jiertoni,  impiegato  municipale. 

Conti,  dottore  in  medicina, 

Bolognini^  oriuolaio, 

Co*n(indini,  gioielliere, 

Fabri^  studente  in  medicina. 

Io  attendo  di  sentire  in  appresso  tutto  (quello  che  potesse  ri- 
sultare a  loro  carico. 

Prendo  questa  opportunità  per  protestare    a   V.   E    T  altissima 

mia  stima. 

(f.  (ìrasl-ikllim. 
A  Sua  Krceìlenza 

il  signor  ten,  gen.  conte  Nobili 

I,  li,  governatore  civile  e  militare 

Bologna, 
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portafogli,  contenente  cambiali  di  commercio  e  una  car- 
tina di  brillanti  sciolti,  comperati  nella  giornata  a  Porli 
come  dissi,  me  lo  levarono,  e  tutto  fu  consegnato  al  ca- 
pitano di  Stato  Maggiore,  che  io  aveva  visto  arrivare  (a) 

CfOVERNO  DISTRETTUALE  DI  FAENZA 
N.  9  prot.  ris. 

Eccellenza  Kivereudissitna 

Nella  trascorsa  notte  dalla  Forza  austriaca  e  d'  appresso  ordi- 
nanza di  S.  E.  il  signor  Tenente  Maresciallo  conte  Nobili,  ò  stato 
arrestato,  e  quindi  tradotto  senza  indugio  alla  città  di  Bologna  il 
gioielliere  Federico  Coniandini  di  Cesena;  ma  quivi  piazzato  da 
dieci  anni. 

L*  essere  stato  sorpreso  nella  fuga  per  i  tetti,  V  averlo  trovato 
con  ricchezza  di  gioie  indosso,  é  argomento  in  lui  di  reità.  L*  ar- 
gomento poi  è  ))olitico,  e  r  arresto  dovrebbe  estendersi  anche  su 
di  altri,  i  quali  però  hanno  riparato  da  lunga  pezza  nel  Piemonte. 

Ilo  r  onore  di  rapportarle  tale  avvenimento,  e  mi  protesto  con 
tutta  stima  e  venerazione 

Deir  Eccellenza  V.  llev.ma 

Faenza  li  19  luglio  1853. 

Umilissimo  Devotissimo  Osser.  Servitore 
LuKii  Maraviglia  Gov. 
A   Monsignor  Commisaario 
Pontifìcio  Straordinario 

Boloyna. 


L'estate  del  1853  in  Faenza. 

A  completare  qui  le  Memorie  di  Federico  Coniandiui  è  op- 
portuno esporre  in  breve  (juali  erano  iioU'  estate  del  1853  le 
condizioni  dell*  ordine  publ)lico  in  Faenza. 

Il  partito  d'  azione  (mazziniano  )  era  .sempre  vigile  e  pronto; 
ma,  si  può  dirlo  con  tranciuillità,  non  ^veva  nessun  legame  con 
l'elemento  veramente  sovversivo,  elie  agiva  per  impulso  di  vio- 
lente pa.ssioni,  per  mero  spirito  di  parte,  ed  obbediva  ad  antichi 


[a]  Il  cnpit.'inr)  KautTm.inn.  a  favore»,  del  <iunlo,  pagato  dal  co- 
niiino  dì  Fa«>nza,  sono  rogistralo  noi  <-onti  municipali  duo  giornate 
d'alloggio  airall)Orgo  della  Corona  d'Oro. 
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il  dopo  [icaiiKO,  e  che  era  venuto  appositamente  per  ordi- 
nare il  min  aiTcsto. 

■  Il  sunnominato  maggiore  Pirot  ordinò  pure  ad  un  ca- 


■'•□cori,  a  vecchi  e  spiegaliili  odii,  In  radice  dei  qnali  era  dn  cer- 
carsi nelle  violenze  onde  eranai  segnalati  jier  aette  od  otto  liiatrì 
j  c(^nt<irioni,  gli  austriacanti,!  briganti  del  borgo  d' Urbecco.  Le 
prigioni  di  Faenza  e  dflla  provincia  dal  49  in  poi  erano  liboc- 
CADti  di  detenuti,  per  ogni  titolo  e  ^enza  titolo  arrestati;  sen- 
tenze e  condanne  ingiuste,  di  morte,  di  galera  in  vita,  erano 
piombate  en.  questo,  an  quello,  a  caaaecio,  tanto  per  opera  del 
Tribunale  Ordinario  della  Sacra  Consulta,  quanto  |>er  opera 
dell'I.  R.  Tribunale  statano  austriaco;  ma,  più  ancora,  erano  stati 
fatti  a  centinaia  gli  arresti  cosi  detti  di  precauzione,  d'ordine 
della  poluia  pontificia,  d'ordine  del  delegato  apostolico  di  Ra- 
vonna  (capo-luogo  della  provincia)  anche  aensa  o  contro  t' opi- 
namento  dell'I.  R.  comandante  militare  austriaco  in  luogo. 

Vigeva  nelle  Legazioni  e  nelle  Marcbe  lo  stato  d'assedio 
dal  T)  giugno  4v;  ma  ciù  non  aveva  servito  ni:  poteva  sei'vire  a 
nulla.  Al  di  là  dell'  azione  politica  dui  veri  patrioti  cbe  co- 
spiravano politicamente,  vi  era  la  guerra  a  coltello  fra  la  u 
del  popolo  e  1' autorità  costituita;  il  governo  pontificio  esisteva, 
sorretto  dallo  straniero,  ma  non  funzionava;  il  paese  tutto  gli 
sfuggiva;  era  no  succedersi  di  disperate  rappresaglie  da  una 
[>arte  e  dall'  altra. 

A  questo  aggiungevasi  che  la  campagna  era  iafestata  da 
bande  dì  grassatori  andauissimi;  Ìl  famoso  Pansaloye  (Stefano 
Felloni  del  Boncellino)  era  stato  ucciso  la  domenica  20  m: 
ISiil,  ma  i  discepoli  continuavano  le  gesta  del  maestro  e  si 
chiamavano  Calabrese  (una  cui  sorella  era  stata  arrestata)  Lì- 
sagna,  Cesariuo  ed  altri. 

A  Faenza  nella  seconda  metà  del  giugno  vi  k  abitualui 
concorso  straordinario  —  oggi  molto  ridotto,  in  quei  tempi  mas- 
simo —  per  la  fiera  detta  di  San  Pietro  [patrono  di  Faenza)  con 
spettatolo  d'  opera,  tombola,  corse  allora  dei  barberi,  etc.  Quindi 
minore  controllo  della  polizia  sulla  gente  proveniente  da  ogni 
parte;  maggiore  agglomerarne nto;  più  viva  fermentazione  dì 
propositi  e  di  passioni. 

Il  27  giugno  avveniva  in  Foro  Boario,  fuori  Porta  Imotese, 
un  grave  attentato  contro    il  governatore,  avv.  Antonio  Giri  di 
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porale  con  quattro  uomini  di  mettermi  la  catena  al  piede 
ed  al  braccio,  ed  ordinò  la  mia  pronta  partenza. 

Osiino.  (a)  Egli  alle  ore  7  pom.  passeggiava  in  quella  località, 
abituale  passeggio  dei  faentini,  in  compagnia  della  propria  si- 
gnora, faentina  (Angela  rcrtoni)  sposata  da  cinqnc  giorni.  D'  un 
tratto  vide  girargli  attorno  un  incognito,  di  statara  bassa,  con 
giacchetta  di  rigattino,  cap])cllo  bianco  in  testa  e  con  allacciato 
in  cintura  un  grembiule  <la  fabbro  dentro  al  quale  nascondeva 
qualche  cosa.  Il  Giri,  allarmatosi,  fece  per  estrarre  lo  stocco 
dal  bastone;  e  V  altro,  pronto,  esplodevagli  contro  un  colpo  di 
pistola    elio    feriva  il  Cliri  non  gravemente  alla  gamba  sinistra. 

Immediata  scomparsa  del  feritore,  che  vollesi  fosse  un  fer- 
raio, certo  Angelo  Ancaranì,  già  contumape  ;  ma  la  polizia  non 
venne  mai  a  capo  di  nulla. 

Il  Governatore,  che  aveva  prima  avute  lettere  anonime  di  mi- 
naccia, con  mezza  Faenza  in  carcere  precauzionale^  non  seppe 
dare  mai  indicazioni  precise  sulle  cau.se  e  suir  autore  deir  at- 
tentato. 

Era  ancora  viva  V  impressione  por  il  ferimento  del  governa- 
tore, e  la  sera  del  4  luglio  a  Faenza,  sul  Corso,  alle  9  *  „  dirim- 
petto al  palazzo  Bertolazzi,  veniva  ferito  moi*talmente  di  stile 
il  conte  Giuseppe  Tampieri,  gonfaloniere,  cioè  sindaco,  di  Faenza, 
(padre  al  conte  Girolamo,  che  era  stato  gonfaloniere  durante 
la  Repubblica)  e  morto  poi  il  2.'{  agosto  por  sopravvenuto  com- 
plica/iioni.  Si  parlò,  comò  causante  di  (piosto  delitto,  di  una 
procedura  stata  inziata  contro  un  impiegato  comunale,  ma  anche 
su  questo  nulla  fu  accertato.  Corto,  il  movente  fu  privato,  eselusa 
affatto  la  politica;  e  T  esecutore  di  «luesta  privata  vendetta  ri- 
mase impunito  e  vivo  tuttora,  lontano  e  dimenticato. 

T^a  polizia  pensò  che  si  trattasse  di  presta  di  Giovanni  Pia- 
nori, detto  il  Brisigheìlìno^  calzolaio,  noto  sanguinario  emigrato 


(ri)  Il  (Jiri,  uotiio  <iì>l»a.stnn/;i  colto,  ;ilto.  foito,  appassionato,  aì'- 
terionnonte  cnrljonaro,  «riunso  da  S.'iii  (iiovanni  iu  Porsiceto  i\ 
Faenza,  a  rappresentarvi  in  modo  arri»trant»>  la  roa/iono  pontilìcia. 
il  20  lupfllo  1S4;).  Dopo  il  fi»rinionto  d«'l  1.^03  ottenne  temporaneo 
(ronjjodo,  e  ritornò  a  Fac^iza  sr»Uanto  il  'Js  sotteml»re  l^^à.^  a  riocou- 
]>aro  r  iifticio.  Pass/»  poi  a  IJoloi^na  come  colunnollo  direttore  prf<- 
vìncialc  di  polizia;  e,  dal  .VJ,  segui  in  lìonia  le  sorti  dol  governo 
temporale  «lei  papa. 
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I  Ai  piedi  (iella  scala  del  palazzo  comunale  di  Faenza 

10  pronti  due  legni,  uno  pieno  di  soldati  e  l'altro  per 


lel  M»,  e  che,  nel  1861  em 
a  Faenza  deliberato  ad   nccidervi  il  govraatore   ed 
Allora  ai  dovette  a  Federico  Comandiai  C  a  Don  Giovanni  V 
di  Modigliana,  (a)  se  questi  dne  delitti  vennero  impelliti,  e 


(n)  Sino  a  questo  pniito  del  n 
volte  il  nomo  di  don  Oiovsnni  V 
valore  di  Oaribsldi  nel  1SJ9,  ed  ; 
con  gli  nitrì  patrioti  di  Faenza  « 
qni>tidiao:i,  disimpe^iintn  da  un  i 
procaccia  postale  di  H'idiglìaaa  p 

Intorno  a  Don  Oiovaani  Veri 
sturiaO'poHlìcD,  biogriifico-crilico, 
di  Modigliana,  residente  a  Livor 
nulla  la  desiderata  pubblic 
coinpilazioue,  dova  tanti  ci 


VOTO,  abbiamo  r 

mo  di  F.  C-,   e. 

or  risponde  DEA  ii 
cieca  fiducia,  . 


rotti, 
•  II,  il 


IO  secolo.  Innocente  Savini. 
er  pubblicare  un  suo  lavoro 
>  nostro  dottor NumaCnmpì 
n  vogliamo  precorrere  in 
i,  in  qnesta  nostra  laboriosa 
.  di   pntrioti   romagnoli  sono   ri- 


cordati, vogliamo  precisare  i  dati  biograBci  i 
riti,  elle,  da  Modiglìana  fu  per  un  quarto  di  aecolo,  come  chiama- 
vaio  F,  C,  r«  angelo  custode  »  dei  cospiratori  di  Romagna. 

Don  Ci'apanni  Verità  nacque  in  Modiglìana  il  19  febbraio  1407 
dn  un  dottor  Francesco.  giA  capitano  napoleonico  e  decorato  della 
Legion  d'onore,  poi  vnleate  ginreconanlto,  carbonaro,  che  educo  i 
figli  a  idee  di  libertà.  Scritto  di  pugno  di  Don  Oiovauni,  ma  in- 
dubbiamente dettalo  dal  padre,  dottor  Fraocasco,  è  in  mano  al 
dottor  Nnma  Campi  nn  brave  diarie  Bui  rivolgimenti  romagnoli 
del  1B45,  nel  quale  risalta  tutta  la  rohusteiza  di  pensiero  e  la  serietà 
di  dottrina  giurldioo-politìca  del  vecchio  capitano  napoleonico. 

Don  Giovanni,  primogenito,  eludiù  nel  seminario  di  Faeuia;  a 
32  anni,  previe  dispense,  era  ^à  canonico;  ma  presto  apparve  di 
■entimenti  liberali,  e  nel  1839  Io  troviamo  inviato  alt'Alroruia  a  farvi 
eserciiì  spirituali.  Nelle  MtiHori»  di  F.  C.  abbiamo  ripetutamente 
visto  Don  Giovanni  nel  lavarlo  d!  cospirazione,  aiutare  i  patrioti 
romagnoli.  Nallfrllj  egli  fu  arrestalo  e  tradotto  per  breve  tempo  a 
Firenxe.  L'agosto  1810  la  vediamo  salvare  arditamente  Garibaldi 
ed  il  compagno  sno  Leglero.  A  lui  fanno  capo  lutti  1  profughi  cbe 
di  Bomagna  valicano  in  Toscana;  e  cosi  fino  al  u9.  Allora  Don 
Giovanni  va  a  Fircnxe,  daputnto  per  Modigliana  all' Assemblea  che 
vota  la  dacadenin  della  casa  di  Lorena  e  t'  .innessione  al  Piemonte. 
Nominato  cappellano  della  divisione  toscana  comandala  da  Gari- 
baldi, passò  poi  capponano  nell'esercito  regolare  e  vi  rimase  fino 
dopo  al  IS6C.  Ebbe,  polìticamente,  missioni  delicate,  specie  ijunndo 
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me  e  per  la  mia  scorta,  responsabile  di  me  fino  alla  con- 
segna, e  composta  di  quattro  uomini  ed  un  caporale 
austriaci;  più  due  gendarmi  del  papa  a  cavallo. 

Pianori  —  che  poi  attentò  alla  vita  di  Napoleone  III  a  Parigi, 
il  28  aprile  1855  —  venne  obbligato  a  sgombrare  Faenza  della 
propria  incomoda  e  pericolosa  presenza  ed  a  riprendere  la  via 

per  incarico  di  Luigi  Carlo  Farinì,  fu  intormediario  alla  pacifica- 
zione tra  Cavour  e  Garibaldi.  L'  ainoro  del  natio  loco,  delle  colline 
che  lo  avevano  visto  cacciatore  appassionato,  contrabbandiere  po- 
litico ardito,  prete  gioviale,  buono,  caritatevole,  ricondusselo  a  Mo- 
digliana,  dove  rimase  quello  che  fu  sempre,  sacerdote  veramente 
cristiano  e  patriota  ardente.  A  78  anni,  sul  letto  di  morto,  in  quella 
sua  modesta  casetta  nella  qualo,  da  una  stamperia  clandestina^  fu 
impresso  nel  1845  il  famoso  proclama  di  Hùfiini,  Don  Giovanni  Ve- 
rità resistette  alle  pressioni  del  clericalismo,  che  voleva  dal  mori- 
bontlo  la  confessione  di  colpe  e  la  ritrattazione  di  errori  che  non 
aveva  commessi;  e  dettò,  sicuro  di  so  e  cosciente,  questa  dichiara- 
zione, che  è  la  più  completa  espressione  dolla  sua  fede  e  V  elogio 
più  bello  del  suo  carattere: 

«  Sono  nato  nella  religione  di  Cristo  ed  in  essa  desidero  e  vo- 
glio morire.  Ho  professate  le  sue  massime,  come  quelle  che  furono 
fonte  principale  di  tanta  civiltà. 

ft  Credo  nella  vera  religione  di  Cristo,  non  in  quella  che  è 
stata  deturpata  dal  mondo,  e  dai  suoi  ministri,  che,  in  causa  delle 
conscguouzo  derivato  dalla  loro  ambizione,  prepotenza  e  crudeltà 
hanno  fatto  versare  tanto  sangue  al  mondo  e  specialmente  alla 
patria  n«ì.stra,  e,  Dio  non  voglia,  cIjp  por  ossi  si  sjiarga  altro  sangue 
e  ni)n  ne  vcnjra  estrema  rovina  all'  Italia. 

«  Non  sarebbe  accaduto  cosi  se  i  ministri  della  Chiesa  ed  il 
suo  Capo  avessero  ricordato  (juoi  dotti  di  Cristo: 

•<    //  mio  ret/no  non  è  dì  questo  mondo. 

«   Date  a   Cesare  ciò  che  è  di  Cesare. 

«  Non  posso  aggiungerò  altro  perchè  mi  veuLTono  meno  le  forze, 

«  GiovAN>'i  Verità.  » 

E  morì  sereno,  tranquillo,  il  -20  novembre.  Dal  prete  che  lo 
assisteva,  avova  avuto  assoluzione  e  comunione.  Il  vescovo  di  Mo- 
digliana,  meno  cristiano  del  j)rote  m>)rto  o  del  proto  assolvitorr»,  e 
ligio  agli  ordini  del  Vaticano,  negò  alla  salma  i  funerali  religiosi. 
Li  fece  commoventi  e  degni,  con  la  relijfiono  della  Patria,  il  popolo 
di  Komagna.  Non  volle  mancarvi,  in  mezzo  ai  vecchi  superstiti  delle 
cospirazioni  romagnole,  Federico  Comandini,  accorso  da  Cesena  di- 
mentico dei  suoi  70  anni  e  della  malattia  di  cuore  che  già  seriamente 
insidiavagli  l'esistenza. 
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<  Prima  di  partire  feci  capire  al  maggiora  Pìret  cLe 
era  mio  desiderio  dì  fai*  avvertirò  la  mia  famiglia  della 
mia  destinazione. 


dell'  esigilo,  impostogli  non  da  responsabilità  politiche,  ma  da 
prucise  rcspoDsabilitÀ  peaali  di  fronte  alle  li'ggi  comuni  {a).  Ma, 
quanto  mH' assaasinio  del  gonfaloniere  conte  Tain  pi  eri,  avvenuto 
il  4  luglio  ltó;j,  da  un  indagina  fatta  dall'incaricato  d'affari 
pontificio  in  Toscana,  monsignor  Vincenzo  Maiiaoni,  risultò  (let- 
tera del  19    agosto.  1853    a    monsignor   Grassellinì)    cbe    «    tra 

(a)  <>>orniiHi*  Pianori,  detto  il  Brìiightlti^o  nacque  in  Brisiglislla, 
pircnlo  ornane  a  12  uliilnmetri  ila  Faenza  nel  II12T.  Si  portò  a 
Fneiiia  a  Inrorars  da  calxolaio,  e  fa  (ler  qualche  leinpu  nella  ual- 
auleria  di  Girolamo  Hallanti,  vicino  ni  caffù  dell'Orfeo,  accanto 
alla  oreliueria  Bìglii,  delta  quale  fu  primo  commesso  Federico  Co- 
mandiui.  A  22  anni  cacciatosi  in  nna  compngnia  paco  bella,  detta 
ta  maerhìa,  ài  giovinastri  ch«  volevano  vivere  di  violente,  Pia- 
nori di  trovò  complicato  in  un  reato  di  omioiJio,  consumato  vicino 
«1,  melino  di  Sau  Francesco,  in  Porta  lUvegnana,  sulla  persona  del 
fabbro  Monti  Giovanni,  l'S  maggio  1840.  e  dovette  emigrsro,  colpito 
da  aenteuaa  che  condannavalo  n  12  anni  di  galera,  mentre  alla  fine 
del  '49  la  reazions  anstro-papnle  infieriva. 

Lasciò  la  propria  moglie.  Virgìnia  Padovani,  a  Faenza,  a  prima 
di  recnrai  in  emigrazione  la  affidò  ad  nn  provato  amico,  Paolo 
CliiariDì,  fabbro,  detto  Meii-cul,  diueudogli:  ■  Io  ma  ne  vado.  Ti 
affilio  mia  moglie.  Aiutala  in  qualunque  cosa  abbisogni;  ma  badai 
Se  qualche  uosa  di  illecito  avverrà  fra  di  voi,  io  lo  saprò,  e  volerò 
qui  per  vendicarmi  *, 

Passarono  due  anni,  nel  volgere  dei  quali  la  premurosa  amicizia 
del  fido  amico,  divenne  (ed  era  umanol)  amore  corrisposto  dalla 
moglie  di  Pianori.  Una  mattina  presto,  nel  maggio  del  1B51,  V  amico 
senti  sotto  le  proprie  Gnestre  un  fischio  di  chiamata  a.  lui  ben  nolo. 

.  -  Per  Dio  !  Pianori  :  .  -  e  si  affacciò  alla  finestra. 

.  -  Chi  è) 

«  —   Sono  io!  vieni  gib  subito.  Ho  urgenza  di  parlartil...  > 

Era  in  fatti  FianorL 


I 


Urli.  Non  ho  tempo  da  perderei...  • 

Girarono  a  sinistra  fuori  Porta  Pia,  sotto  le  mura,  dìrìgeudos 
Terso  la  bocche  dei  canali.  Li  segui  fino  U  un  ragniKÌno  di  casa  a 
quale  il  Pianori  disbe:  •  Tu  torna  indietro!....  >  Egli   e   l'amici 
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«  —  No!  —  austriacamente  mi  rispose  —  la  vostra 
famiglia    non    deve    sapere    nulla  della   vostra  destina- 

«  il  20  giugno  ed  il  5  luglio  Giovanni  Pianori  non  fu  nel  Gran- 
de ducato,  ma  fu  a  Firenze  sei  o  sette  mesi  addietro  per  pren- 
ce dervi  la  moglie,  che  egli  aveva  presso  un  fratello  miserabile^ 

proseguirono  ancora,  fino  alle  rampo  dell' Olmatello,  e  in  questo 
luogo  solitario,  Pianori  disse  seccamente  alP  amico: 

«  —  Sci  diventato  T amante  di  mia  moglie! 

«  —  No  ! 

«  —  Si  ! ...  lo  so  di  positivo! 

«  -  No! 

«  —  Non  negare.  Sai  che  cosa  ti  ho  promesso.  Prendi!...  » 

£  gli  vibrò  una  pugnalata  noi  collo. 

L*  amico  cadde  cadavere  noi  burrone  sottostante  ;  e  Pianori 
un*  ora  dopo  aveva  rivarcato  il  confine  papaie-toscano,  T  indomani 
aveva  riguadagnato  Livorno,  e  da  questo  jiorto  la  Corsica.  Il  ricor- 
dato modesto  diarista  faentino,  don  Domenico  Fossa,  il  giorno  IG 
maggio  1851  registrava  nel  proprio  Diario  alla  buona:  «  Tempo 
«  cattivo.  MezzQ-euìo  ritrovato  assassinato  da  stilettate  e  morto  a 
K  S.  Cristoforo  in  Castel  del  Kio.  » 

Giovanni  Pianori  andava  e  veniva  dalla  Corsica,  dalla  Liguriav 
dalla  Francia  in  Romagna,  comò  noi  si  andrebbe,  con  la  ferrovia^ 
da  Bologna  a  Milano,  da  Milano  a  Torino  !.... 

Aveva  sempre  qualche  alla  anto-niissione  da  compiere  quando 
si  muoveva.  Erano  missioni  che  ej^li  affidava  a  so  stosso,  subendo 
la  suggestiono  delle  notizie  che  prli  giungevano  in  emigrazione  dei 
romagnoli,  da  faentini  fuggiti  dalla  i)atria. 

Sentiva  a  dire  che  a  Faenza  il  tale  signore  tiranneggiava;  la 
tale  o  taP  altra  autorità  governava  con  violenza  ?  Si  suggrestionava, 
esclamava:  «  —  A  Faenza  sono  una  massa  di  vigliacchi!  Andrò  io 
ad  insegnare  come  si  fa!...  » 

E  coi  suoi  disogni  sanguinosi  capitava  a  Faenza. 

Ancora  nel  1831,  precisamente  l'H  luglio,  noi  giorno  nel  quale 
fu  ucciso  il  tenente  dei  gendarmi  Moschini,  e  ne  fu  poi  condannato 
un  Branzanti  di  Cesena  innocento,  una  persona  fidata  passò  dal 
negozio  di  gioiellieria  di  Federico  Comandini  e  portò  a  questi  un 
biglietto  di  don  Giovanni  Verità  da  Modigfliaua  che  diceva  :  «  Caro 
«  Federico:  ù  passato  dì  qua  Pianori  diretto  a  Faenza;  vuole  farne 
«  qualcuna  delle  sue.  Ti  serva  di  norma,  perchè  non  si  compro- 
«  metta  la  ])ace  della  città  >, 

Comandini  potò  sapere  dov'ora  Pianori  e  lo  vide.  Lo  cono- 
sceva da  un  pezzo,  e  quando  lavorava  da  calzolaio  accanto  all' ore-^ 
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zioae!...  »  —  ed  ordioò  alla  scorta  di  partire;  e  si  parti 
per  Bologna:  erano  le  3  antimeridiatie  di  quel   povero 


«  di  buona  condotta,  e  riparti  per  Bastia,  e  fece  jioi  sapere  che 
«  sarebbe  tornato  in  Toscana,  ma  pare  non  tomaase  v. 

Dnnqne  ncoimeno  nel  Pianori  bì  trovò  1'  autore  dei  delitti 
che  accadevano  a  Faenza;  né  in  uUri. 

Nelle  antcrità  di  polizia  pontificia  era  un  diiioidine  da  non 


Gceria  Righi,  gli 


Yolte 


od  Ngjfiual.ile  le  ncnrpe  ii 


0».,. 


>  —  Cosa  sei  venuto  h  fare  1 

«  —  Sono  venuto  a  liberarvi,  maua  di  viglinccbi  1 

■  -  Ma  cosa  diavolo  dici  t 

e  —  Sì,  sono  venato  ad  ammaliare  il  vescovo  e  il  governatore. 

>  -  Ma   sei    matto  1   Tu   vuoi    rovinarci   tutti  I    Vuoi 
Faenza  1 

■  —  Che  rovinare!   Cosa   credete  ohe  voglia  agire  al  l>ui 
Il  vescovo  lo   ainaizo    quando   entra   in    duomo  a  paiitiQuare;  e  il 

i  libero  Faenza  da  due  tiranni!.,.  • 

Federico  Comandini  ha  raccontato  tante  volte  questo  fattoi 

sarebbe  riuscito  ad  ngire.  Gli  fece  capire  che  i  liberali  veri  avreb- 
bero impedito  r  esecuzione  dei  conosciuti  suoi   piani  forsenni 


n  le 


I  le 


naccie.  Piani 

vars^  il  soliti 


Il  pei 


.  Se  n 


è  andai 


■unse   a   riprendere  li 
tosco-pontificio;  e  don  Verità 


dell'I 


Attra- 


indò  a 


La  polizia  pontificij  e   la  granducale   teataroi 
buttò  a  guado  in  nn  torrente  rigoofia,  e  fu  salvo  ancora. 

Era  uno  Htrano  miscuglio  di  bene  e  di  male. 

Una  sera  del  '49,  prima   die   emigrasse,   mandò   nella   bottega 
dei  SanliaoH  (Saugiorgi)  un  biglietto  al    commerciante  Luigi  Bel- 
lenghi,  con  scrittovi  s 
Bellenghi  lo  affrontò  persoti 
e  non  accadde  altro. 

Un'altra  volta,  era  si^oppinto  un  incendia  in 
vicolo  Baldi.  Pianori,  giovane  e  snello,  stava  1' 
dei  presenti,  con  fare  di  rimprovero  gli  disse:  «' 
{e  tu  non  fai  niontef).  Si  buttò  in  mezzo  all'ine 
di  vero  coraggio. 

Mei  '48  ai  arruolò  nel  battaglione   faentino; 


1  biglietto  . 
mandatemi  trenta  scudi, 
),  gli  diede  un  pai 


I   arrestarlo;  i 
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martedì  ;  e  strada  facendo  mi  sentii  un  bisogno  di  corpo, 
ma  quei  patani  della  scorta  non  capivano,   o   non   vole- 


dirsi.  Monsignor  Rossi,  delegato  apostolico  della  legazione  (pro- 
vincia) di  Ravenna,  recavasi  a  Faenza  e  veniva  fatto  segno  ad 
nn  attentato,  dal  quale  egli  andava  immune,  ma  non  un  suo 
servo.  Era  uomo  rapace,  impetuoso,  violento,  dai  partiti  estremi; 


cenza,  nel  momonto  del  ealdo,,  si  ecclissò;  viceversa  a  Roma,  nel  49^ 
contro  i  francesi,  si  portò  benissimo. 

GiA  in  emigrazione,  e  già  carico  di  un  paio  di  delitti  di  san- 
gue, capitò  ancora  a  Faonza.  £ra  in  una  bottega  da  barbiere,  sul 
Corso,  dirimpetto  alla  strada  che  conduce  alla  Molinella.  Aveva  a 
metà  insaponata  la  faccia,  quando  vide  entrare  nella  bottega  un 
gendarme.  Balzò  dalla  poltrona  come  un  gatto,  saltando  al  dissopra 
delle  spalle  del  gendarme,  e  scomparve. 

Una  notte  dolP  ottobre  1854  passeg^j^iavano  sotto  le  loggie  della 
Piazza  Maggiore  Giuseppe  Bellenghi,  Matteo  (//  gobbo)  Liverani^ 
Novelli  {In  8pèpula\  Camillo  Liverani  detto  e*  matt  d*  VirzAli,  Dome- 
nico Gaetta  {Mingon  de  faiturèn)  tutto  un  gruppo  di  buoni  liberali, 
quando  attorno  allo  colonne  videro  gironzare  una  figura  che  loro 
pareva  di  conoscere  e  che  li  guardava. 

—  Mo'  H*  n*  è  e*  Brisiglèn?  —  disse  uno. 

—  Zcanètt!  —  chiamò  un  altro. 

E  Pianori  si  presentò  francamente  dicendo:  —  a*  so  a*  qua/. 

—  Cosa  sei  venuto  a  fare  ? 

—  So  —  risposo  cj^li  in  dialetto  —  clie  co  della  gente  che  fa 
del  malo  a  Fneiiza  ! 

Era  una  dello  sue  sòlite  auto-missioni  I  ... . 

Lo  circondarono,  o  fi^li  dissero  cliiaro:  —  Guarda,  che  se  sei 
venuto  ])or  farne  (lualcuna  dolio  tuo,  ti  sì)afj:li.  A*  Fèma  a*  rlen  stè 
in  p^8  —  A  Faenza  vogliamo  staro  in   pace. 

E  Matteo  Livorani  usci  fuori  a  dire,  (M)me  per  dare  un  diver- 
sivo qualunque  alle  idee  truci  di  Pianori: 

—  Hai  voglia  di  fare  qualche  cosa  ?  Va  a  Parigi,  e  ammazza 
Napoleone  ! . . . . 

Pianori  pensò  un  poco,  poi  esclamò,  come  colpito  dall'idea: 

—  Par  Dio,  ai  vegh  / , , , .  Datiini  quel*  qntìl  !  . . , ,  (Per  Dio,  ci 
vado  ....  datemi  qualche  cosa  !  . . . .  ) 

Gli  misero  in  mano  pochi  baiocchi,  nommeno  lontanamente 
pensando  che  Pianori  si  accingerebbe  ])0i  ad  un'impresa  cosi  di- 
sperata. 

Erano  quelli    momenti    di    acerbo    recriminazioni    dei    patrioti 
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vano  capii-e,  vhe  i  bisogni  corporali  non  hiinno  rìpieglii; 
ma  in  fine  poi  i  due  gendarmi  mi  fecero   discendere   dal 

non  persuaso  che  1'  avere  le  carceri  piene  bsetasse,  domandHva 
a  Roma,  al  card.  Antonelli,  segretario  di  stalo,  e  a  Bologna  n 
monaignor  Graasellini,  eommiasario  straordinario  per  le  quattro 
legazioni,  il  prorve  di  mento  della  deportaxione  in  maasa.  Aggiun- 


italUbi  contro  Nnpoleone  HI,  coniiiierRtn  il  enstenitore  polilii^n- 
mente  più  forte  del  potere  lemparnte  del  papa;  o  l'idea  di  Mnttei 
Liverani  di  dire  a  Pianori  -~  va'  a  Parigi  ed  aromniia  Napoleone  — 
■intelixKava  un  rancore  die  in  Romagna  —  ed  anche  negli  emi- 
grati —  era  genarnle;  ma,  in  realtà,  nel  caso  Hpecinle,  dì  fronte 
al  minaccioso  Pianuri,  Liverani  (cui  sanguinava  il  cnore  per  la 
sommaria  fucilazione  di  suo  fratello  Antonio,  eseguita  nel  luglio  i'^ 
dagli  austriaci  presso  Fulìgno)  certamente  non  aveva  volato  <lire, 
se  non  die:  >  levati   da  qui,  lanciaci  in  pace;  e  se   vnoi   gatte   da 

■  pelare,  va  a  cercarne  a   PaiHgi;   ìk   co   n'è  una   grossa   cLa   ve- 

■  dremmo  pelata  volontìori,  se  lu  fossi  da  tanto!...  ■ 

Fatta  sia  che  il  Pianori,  iotaacala  l'elemosina  dei  pochi  baiocchi, 
fattagli  da  i|uel  gruppo  di  liberali  Faentini,  spari  come  al  solito. 

Dove  andasse  egli  partendo  da  Faenza,  con  clii  si  abbui^casse, 
con  clii  si  accorcln-''se,  sa  pure  con  qualcuno  si  accordb,  per  attuare 
la  concepita  idea,  non  sappiamo. 

Nascondeva  quasi  sempre  il  proprio  nome.  A  Marsiglia,  a  Lione, 
a  Parigi  portava  II  nome  del  su  ricordato  povero  Antonio  Liverani, 
ed  aveva  anche  documenti  intestati  con  tale  nome,  A  Parigi  lavori') 
presso  un  signor  ìia\]<iì, paaiagt  d»  PaHoramag,  e  questo  Mallel  disse 
piii  tardi  alla  poliaia,  di  averlo  licensiato  perchè  poco  abile  e  pino 
esatto.  Ma  quanto  a  capacita  nel  suo  mestiere  di  calsolalo  il  Pia- 
nori era  eccellente;  a  paia  di  stivali  fatti  da  lui  a  Parigi  od  a 
Londra,  Gi^urarono  degnamente,  ad  alti  prexai,  in  retrine  di  impor- 
tanti calzolerie,  per  la  perfezione  del  lavoro. 

Fu  a  Londra  per  un  paio  di  mesi  almeno,  prima  di  andare  nel 
marxo  del  55  a  Parigi  ancora. 

In  Londra  frei|uentava  un  loc.ile  dove  ssercìtavaHÌ  al  tiro  della 
pistola;  a  vinceva  quasi  aempre  il  premio  colpendo,  a  trenta  pnsai, 
un  uieiEo  scellino.  A  Faenza  c'è  chi  ricorda  di  averlo  rednto 
tracciare  su  dì  un  muro,  con  grande  egatteaxa,  a  colpi    di    pistula, 

A  Londra  allora  moltiasìmi  erano  gl'italiani  emigrati,  molti  i 
romagnoli;  e  teaie  calde  capaci  di  ribadire  nell'-inimo  di  lui  i 
propositi  ostili  contro  Napoleone  III  —    l'aasasaioo    della    Reputi- 
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legno,  e  passai  in  un  fosso  e  tosto  mi  liberai,  e  i  patani 
per  paura  che  fuggissi  odoravano  con  me  il  cattivo  odore; 


geva  che  <(  la  Setta  Demagogica  a  Faenza  la  dava  ad  inten- 
dere anche  al  capitano  austriaco  >  (non  abbiamo  potuto  accer- 
tarne il  nome)  allora  ivi  I.  K.  Comandante  Civile  e  Militare. 

La  sera  del  30  giugno,  in  Imola,  appartenente  allora  alla 
provincia  di  Raveuna,  alle  9  pom.,  sulla  piazzetta  del  Carbone, 
poco  lungi  dal  piccolo  porticato  e  quindi    da    due    fazioni   au- 


blica  Booiana,  il  restauratore  dell'  odiato  governo  del  papa,  V  uomo 
del  2  dicembre  —  non  no  saranno  mancati;  anzi,  Pianori  ne  avrà 
trovati  d'avanzo,  cosi  fra  gli  emigrati  italiani  come  fra  gli  esuli 
francesi,  in  Londra  anch'  essi  numerosi. 

Sta  in  fatto  che  nel  marzo  1855  egli  ritornò  a  Parigi,  e  si  diede 
a  studiare  le  abitudini  pubbliche  dolT  imperatore. 

Qualche  emigrato  romagnolo  informato  del  progetto  di  Pianori, 
trovavasi  indubbiamente  con  lui  a  Parigi,  e  noi  dopo  indagini  di- 
ligenti, possiamo  sicuramente  asserirlo. 

Possiamo  escludere  con  uguale  sicurezza  che  egli  a  Londra 
avesse  avuto  contatto,  anche  indirotto,  con  le  alte  personalità  po- 
litiche, con  Mazzini,  con  Saffi,  con  coloro  che  davano  indirizzo 
mentale  e  pratico  alle  cospirazioni  dei  veri  patrioti  nella  trava- 
gliata penisola  italiana. 

Anzi,  Pianori,  uomo  d'azione,  sprezzava  abitualmente  i  teorici, 
i  dottrinari;  e,  difficile  sempre  ad  aprire  T  animo  suo,  non  si  ac- 
comunava che  con  anime  della  sua  tempra  e  da  lui  ritenute  arren- 
devoli ai  suoi  progotti. 

Possiamo  dire  che  andò  a  Parigi,  non  con  i  soli  cento  franchi  in 
oro  trovatigli  sulla  persona  quando  \nn  fu  arrestato;  ma  nel  paio  di 
scarpe  che  calzava  il  giorno  delP  attentato,  (o  se  lo  era  fabbricate 
con  le  proprie  mani)  aveva  insinuati  e  nascosti  tremila  franchi  iu 
banconote  inglesi. 

Dove  saranno  nnite  quelle  preziose  scarpe  di  Pianori?  La  po- 
lizia francese,  i  custodi  dei  corpi  di  reato,  i  carcerieri  avidi  d'ogni 
cosa  lasciata  dai  prigionieri  e  dai  condannati  a  morto,  avranno  mai 
trovato  quel  piccolo  tesoro  nascosto? 

C  è  da  dubitarne. 

Il  23  aprile  1856  Pianori  alloggiava  in  via  Notre  Dame  dea 
Oracea»  Il  giorno  dell'attentato  —  28  aprile  —  usci  di  casa  alle  11 
del  mattino,  disse  al  padrone  che  »e  qualcuno  fosse  stato  a  cer- 
carlo, facesse  aspettare,  perchè  sarebbe  rientrato;  alle  3  pomeri- 
diane rientrò;  nessuno  era  stato  a  chiedere  di  lui.  Tornò  ad  uscire 
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e  poscia  rimontai  in  legno  e  si   ari'ivò    in    Imola,    e   qui 
pure  fai  condotto  nel  palazzo  comunale,  dove  mi  tennero 


sCriaclie  ivi  pHdsugginntì,  venìvii  ferito, 

al  dorso,  Antonio  Zotti,  vice-iapeitore  i 
antioo  carbonaro  unch'eg)!,  morto  [joi  i 
1858.  NEHsuna  traccili  dall' aggiesaori;,  i 

a  ti  diresae  verso  i  Campi  Elisi.  Er«   Vo 

giatft  del  loui  Paris  ul  bosco  di  Boulogna 

Arrivato  ni   ChaUau  ilu  Fluirà  Pianor 


;olpo  di  pugaalo 
detto   e'  eugate, 
10  febbraio 
e  !a  polizia  volle  fosse 

.   della   grande    passe g- 

si  farinù    ad    un   involo 


■;  passata 


-  No, 


mpera 


—  Portatemi  un  caffé! 

-^  Subilo,  signora. 

Il  uanioriere  stava  servendo  il  uKffé,  iinando  qualcuno  11  at- 
torno disse:  —  Ecco  l' imperatore! 

Piaaori  bevve  tranquillameute  il  cafFè,  lascia  messo  franco  sul 
tavolo  e  «i  \Mitih  sult'iii'»iM<  per  la  quale  Napoleone  a  cavallo 
avanjcnvnsi,  seguito  dall' niuiante  di  campo,  conte  Edgardo  Ne;  e 
dal  teuente  colnnnello  VaUbrègue. 

Ti  erano  varie  persone  ivi  attorno,  e  movimento  dì  vetture  uhe 
andavano  alla  passeggiata.  Pianori,  molto  civilmenle  vestito,  si 
avanzò  fino  a  dieci  passi  dall' imperatore,  auH' orlo  del  marcia- 
piede, trasse  dal  petto  una  piatola  a  dna  canne,  in  an  attimo  mirò 
al  cuora  di  Napoleone  e  sparò  —  non  colpi.  Kapidanienle,  scese 
il  gradino  del  marciapiede,  si  avanzj>  risoluto  verso  Napoleone,  e 
non  più  discosto  di  quattro  passi  da  lui,  appoggiando  la  piatola  ani 
braccio  sinistro,  tirò  il  secondo  colpo.  La  palla  fischiò  di  poco  al 
dissopra  della  tosta  dell'imperatore. 

(jaesti  fece  un  movimento  del  capoverso  il  conte  Edgardo  Ney, 
come  per  dire:  <  vedete  cosa  capita  t. . ,  ■ 


cuore  t. . .  •  Queste 
il  colpo,  la  riuscita 
prodotto  negli 
Pianori,  ac 
di  essere  proti 
appostali  e  al 

gli  avesse  impedito  il  p 
Uà  agente  di  polipi 


,   BiA,   i 


al 


ncertexze  sul  dove  meglio  mirare  sviarono 

quale    chissì  quali   conseguenze   avrebbe 

politici,  non  che  d'Italia,  d'Europal 

9tienle  a  se  alesso,  battè  in  ritirata,   conscio 

spalle   da   tre    o   quattro 


ecbe 


ta.  Cor 

incrociavano  in  quel  punto,  i 

Alessandri,   lo    raggiunge,  i 


e  sai- 
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circa  40  minuti,  poi  venne  l'ordine  di  condurmi  nel  corpo 
di  guardia  dilla  piazza  maggiore.  Erano  le  4  Vi  ant.  del 


un  certo  Castellari  Luigi,  imolese;  ma  non  si  venne   in    chiaro 
di  nulla,  mai. 

La  confusione  babelica  fra  le  autorità  era  al  colmo. 

Monsignor  Rossi,  delegato    apostolico    della   legazione,  il  3 


lo  stocco  sfoderato  iu  pagano,  gli  vibra  un  colpo,  che,  a  prima  vista, 
sembra  trapassi  il  petto  a  Pianori,  che  si  difende.  Entrambi  cadono; 
Pianori  è  arrestato  da  un  nugolo  di  agenti,  gli  vengono  legati  i  piedi 
e  le  mani,  ed  è  trasportato  air  ufficio  del  ministero  per  gì"  intorni. 

Perquisito,  gli  furono  trovali  addosso  una  seconda  pistola,  un 
pugnale,  un  rasoio,  114  franchi  in  oro;  sotto  al  cappello  (di  fabbrica 
inglese,  e  portante  nel  maroccliiuo  interno  il  nome  in  ofo  di 
Leonida  Calde8i\  che,  smessone  T  uso  glie  lo  aveva  regalato)  un 
berretto  di  seta  rossa  da  sostituire  subito  al  cappello,  appena  com- 
piuto r attentato;  e  sotto  a  tutto  il  vestiario  un  altro  vestito  da 
ricambio  per  trasformarsi. 

Interrogato  se  avesse  complici,  rispose:  «  —  Io  complici?  Dio 
e  me  ne  liberi!  Dopo  che  la  mia  patria,  Roma,  fu  assassinata  dal- 
«  r  occupazione  dei  francesi^  pensai  sempre  a  vendicarla.  Da  lungo 
«  tempo  aveva  formato  il  disogno  di  ucciderò  Jjuigi    Napoleone.  » 

Ed  avrebbe  aggiunto:  «  —  Con  la  caduta  di  Roma  io  ho  per- 
duto tutto!  » 

Altre  parole  diverse  non  fu  possibile  cavargli. 

Noi  quindici  giorni  di  carcero  che  precedettero  la  decapita- 
zione, soffri  per  la  riportata  ferita. 

La  polizia  francese  ordinò  alla  stampa  ufllciale  od  ufficiosa  il 
silenzio,  nei  limiti  del  possibile,  sul  fatto;  e  si  affannò  a  volere 
scoprire  una  con{;:iura  mazziniana. 

Una  ventina  d'italiani  emigrati  a  Parigi,  senza  distinzione  di 
qualità  e  di  origine,  furf)no  arrestati;  dal  pittore  avente  buona 
fama,  Agneni,  a  un  Danesi  di  Forlì,  a  Dorneniro  I^ama  di  Faenza, 
falegname,  ed  Eugenio  Bertoni  di  Cesena,  dotto  Tistone^  caffettiere, 
già  ricordati  in  queste  pagine;  ed  altri  ancora. 

Agneni  e  Danesi  furono  prontamente  rilasciati;  Lama,  che  pro- 
babilmente conosceva  il  progetto  di  Pianori,  dovette  la  propria 
salvezza  ad  una  bella  blanchisseuse  che  lo  amava,  la  quale  depose  che 
egli,  al  momento  dell'attentato,  trovavasi  presso  di  lei  (mentre  era 
poco  lungi  da  Pianori)  e  come  francese  essa  fu  creduta,  ed  egli 
potè  andare  in  esiglio  a  Londra,  dove  fece  fortuna  come  fotografo, 
dimenticandosi,  libero  pur  essendo,  della  sua  innamorata  salvatrice. 
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martedì  19  luglio.  Legno,  scnpla   e   catena   fiii-onn    e 
biati,  e  dopo  altri  30  minuti  circa  tutto  era  prontn. 


luglio  uveiti  scritto  a  monsignor  Graaaellint  una  lettera  vio- 
lenta inaieiDC  e  lacrimosa,  nl^tia  '(naie,  fra  l'altro,  era  detto: 
€  Ho  dato  carta  bianca  per  qnatiinque  spesa  onde  scnoprirc 
«  l' assaijBÌno  del  governatore   Giri    e  dell'ispettore    Zotti;    ma 
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«  In  questo  intervallo  entrò  nel  corpo  di  guardia  un 
giovane  gendarme,  e  mi  disse:  —  <  Signor  Coraandini,  io 


€  conosco  purtroppo  V  accortezza  dei  sicari  della  demagogia,  e 
«  conosco  r  avvilimento  di  questi  amici  deir  ordine  per  sperarne 
«  poco  o  nessun  profitto. 

«  Ho  destinato  il  governatore  ZofToli  alla  procedura  del  fé- 


ho  rivolnzioui  da  fare.  Protosto,  come  ho  già  protestato,  contro  le 
accuse  infami  e  le  calunnie  del  governo  romano  sulla  mia  vita. 
Non  fui  mai  nelle  mani  della  giustizia.  La  sola  preghiera  che  voglio 
fare  si  è  di  spedire  alla  mia  famiglia  il  danaro  che  mi  fu  trovato 
addosso.  È  frutto  del  mio  lavoro  1  * 

Insistendo  il  procuratore  imperiale  nel  chiedergli  rivelazioni, 
rispose:  «  —  Lasciatemi  riposare!  »  £  data  una  voltata  sul  suo 
giacilio  si  riaddormentò  profondamente. 

Come  al  signor  Croissant,  rispose  al  guardasigilli,  senatore  Ab- 
batucci;  e  così  aveva  detto  al  proprio  avvocato  Benoit-Champey: 
«  —  Non  ho  compirci!  »  Aggiunse  però,  alla  fine  deirudienza: 
«  —  LMio  fatto,  e  non  lo  farei  pih!  » 

Questa  fu  Tunica  concessione  che  si  potè  avere  dal  suo  ca- 
rattere. 

Salì,  saldo  e  tranquillo,  la  ghigliottina,  alle  5  antimeridiane 
del  14  maggio  IS'ió,  nel  cospetto  di  grandissima  folla  commossa, 
presso  la  prigione  della  Roquotte,  verso  il  cimitero  del  Pere  La- 
chaise;  e  ad  op^ni  gradino  che  ascendeva  del  palco,  gridava,  e  gridò 
fin  clic  gli  fu  lasciatH  libera  la  voce:  Vira  ìa  Repubbìicaf  Viva 
ì'  Italia! 

L'officiale  Moniteur,  che  aveva  dedicato  trenta  righe  visibili 
alla  notizia  delP  attentato,  ne  dedicò  due,  appena  reperibili,  al- 
Pannunzio  dell' esocuzione. 

Un  foglio  di  polizia  del  1853  conteiiento  le  caratteristiche  perso- 
nali del  Pianori  reca:  «  Calzolaio  —  basso  —  d'anni  27  ai  28  —  ca- 
«  pelli,  ciglia  scuri  —  occhi  neri  ])iccoli  e  vivaci  —  fronte  media, 
«  naso  regolare,  bocca  piccola,  colore  bianco  e  rosso,  viso  pieno, 
«  mento  tondo,  jnccoli  baffi  scuri,  cr)r]n)ratura  complessa  », 

Aurelio  Saffi  nei  Cenni  Jiiof/rafici  e  btorici  a  proemio  del  Testo  nel  IX 
volume  degli  Scritti  Editi  ed  Inediti  di  Giusepve  Mazzini  (pag.  CXIII) 
accennando  a  vari  autori  di  attentati  commessi  contro  sovrani  dal 
T)3  al  '58  scrive:  «  l*ianori  era  uomo  di  corrucci  e  di  sangue;  ma 
«  redense,  con  la  intrepida  virilità  dell' animo  italiano,  sul  pati- 
«  bolo,  gl'istinti  feroci  della  sua  natura  ».  E  un  rapporto  di  mon- 
signor Kossi,  delegato  apostolico  in  Kavenna,  al  commissario  stra- 


DI   FEDBHICO  COUANDINI.  333 

sono  di  Cesena;  ha  Cdmancli?  »  Allora  io  gli  chiesi  di  chi 
era  figlio;  mi  disse  di  Diasaccìo. 

<  rimento  del  governatore  di  Faenza;  ho  fatti  eflegiiire  parecchi 

<  arresti  in  Faenza  atessa  ed  in    Imola   degl' indirldui    rìcoao- 

ordinario  monsignor  Ornssellini,  iu  datn  6  luglio  *53,  dicava  il 
Pianori  •  già  Dmicidìario  e  soggetto  capace  di  comettere  qaalnnijue 
•  siali  delitlo'di  sangue  >.  Ebbe  anche  prolifica  ralnzione  ioccslnosa 
con  Qoa  propria  sorella. 

Ern  ìd  verità  un'anima  disperala,  non  aveva  limiti  né  nella 
sua  fredda  ferooin.  né  nella  aun  adnoia  rasentante  l' eroismo. 

In  fattu,  neir attentalo  del  iH  aprile  1655  contro  Nnpoleune  III 
fu  di  un  audacia  spaventevole,  come  sul  patibolo,  il  1&  maggio  ÌSShy, 
di  un'  intrepidezEU  ammirevole. 

Ma  tutto  questo,  a  parere  di  nliì  serive  questa  nota,  non  giu- 
stifica nò  la  babelica  confusione  di  nomi,  nà  l'apoteosi  fatta  iti 
un  paesino  della  Romagna  Toscana,  a  Caslroearo,  a  sella  chilo- 
metri da  Forti,  dove  sul  muro  di  nn  veccbio  arco  demolito,  sulla 
pubblica  piaiEfi,  venne  cnllocata,  con  popolare  cerimonia,  il  IO 
marxo  I88Q  una  lapido,  ivi  sempre  esistente,  che  dice: 

Ai  forti  —  th»  miti  pitfiaroHit  —  Gimippi  Maiiini  —  Oiuit/'pa 
Garibaldi  —  Felie»  (heìHi  —  Oiovaanl  Pianori  (')  —  Maurilio  Quadrio 


»  Cam, 


Fii^a 


riHct. 


o-Ohhì 


-  Liidar 


I  Mari 


—   i  Caairocariai  poairo  —  1839. 

Pianori  aveva  varii  fratelli,  e  Federico  ComanJini.  ricorda 
in  una  nota  alte  proprie  Mimorit  die  nel  185G  nel  forte  di  Civita 
Ca-ttellana  eranvl  detenuti,  fra  i  condannati  comuni,  parecchi  faen- 
tini, e,  frammezzo  a  questi,  nn  Carlo  Pianori  fratello  di  Gaetano, 
■  arrestato,  al  pari  di  altri  suoi  fratelli,  per  precausione;  e  venne 
fatto  a  ciascuno  dei  Pianori  il  ritratto,  d' ordine  della  pniizin  frau- 
Rese;  ed  un  ritrattista  venne  appositamente  mandato  anche  a  Ci- 
vita Castellana.  Questi  ritraiti  furono  poi  riprodotti  iu  Francia 
per  uso  degli  uffici  di  polista  e  degli  albergatori,  perchè  Napo- 
leone ITI  temeva  dai  fratelli  del  decapitato  Pianoii  qualche  nuovo 
attenuto.  Ami,  quelli  dei  fratelli  di  Pianori  che  andarono  in 
Francia  furono,  sens' altro  arroalnti,  e  mandati  in  luoglii  di  depor- 
tazione >.  Da  Caienna  precisamente,  nel  IBG7,  uno  di  questi  Pia- 
nori, sarto,  scrisse  a  Federico  ComandiDi,  liberato  dalla  prigionia 
nel  tSG5,  facendogli  un  quadro  penoso  delle  proprie  eventure,  e 
ìatoressandoto  a  procurargli  qualche  aiuto  pecuniario  dai  Pianori 
rimasti  a  Faenza. 


(■)   Colui 


Pioi 


>   di 
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«  —  Grazie  —  gli  dissi  —  non  mi  occorro  nulla,  ma 
vedendo  i  miei  fratelli,  salutateli,  e  dite  loro  che  sto  bene. 


«  sciati  per  più  sanguinarii,  più  temibili.  Ma  io  stesso  confesso 
«  che  (questo  non  basta  ». 

Povero  montìiignor  Bossi  ! 

Ecco  qua,  invece,  che  cosa  ^li  rispondeva  monsignor  Grassel- 
lini  in  ringraziamento  delP  aver  mandato  a  Faenza  il  governa- 
tore avv.  Zoifoli  a  farla  da  giudice  processante  per  il  ferimento 
del  governatore  Giri:  i;;  Resto  inteso  della  destinazione  del  go- 
«  vernato  re  Zoifoli  alla  procedura  del  ferimento  del  governatore 
«  di  Faenza.  Amerei  però  che  in  altra  circostanza  in  cai  do- 
«  yeaae  V  E.  V.  affidare  ad  alcuno  straordinarie  procedure,  amerei, 
«  dico,  di  esserne  preventivamente  avvertito;  mentre  essendo 
€  nelle  attribuzioni  di  (|ucsto  commissariato  il  destinare  i  pio- 
«  cessanti  straordinari,  si  potrebbe  facilmente  cadere  in  qualche 
€  collisione  ». 

Il  5  luglio  monsignor  llossi  rìceveva  a  Ravenna  questo 
mònito;  la  sera  del  -i  era  stato  ferito  moi*talmente  a  Faenza  il 
gonfaloniere  Tampieri;  la  Magistratura  (la  Giunta)  erasi  imme- 
diatamente dimessa,  e  non  si  riusciva  a  trovare  nel  consiglio 
chi  volesse  assumere  le  redini  dv\  Comune. 

L'  avvocato  Ambrogio  ZolVoli,  che  si  era  trovato  ad  an-ivare 
a  Faenza  proprio  il  giorno  4  luglio,  nella  cui  sera  fu  pugna- 
lato il  gonfaloniere  conte  T.'niipicri,  aveva  scritto  il  5  luglio  a 
monsignore  Grassellini  una  lettera,  nella  ({ualc  esprimevasi  cosi: 

«  In  seguito  del  ferimento  (]ui  ieri  sera  avvenuto  del  gon- 
«  faloniere,  il  capitano  aus^triaco  del  luogo  va  sottosopra  a  scri- 
bi: vere  all'I.  K.  governo  che  il  motivo  dell'irritazione  di  ([uesti 
«  paesi  sono  gli  arresti  precaunotuiìi ;  che  gl'impiegati  di  po- 
«  lizia  e  la  gendarmeria  non  >oiio  attivi  ;  che  occorre  pronta 
«  energia  per  parte  del  governo  j)ontificio  locale,  ora  abbando- 
«  nato  ])er  la  malattia  del  governatole  e  perchè  il  supplente 
«  essendo  di  Faenza,  non  può  agire  liberamente  anche  lo  voglia; 
«  e  propone  di  rincrudire  lo  stato  d'  assedio,  con  la  dimissione 
«  (dal  carcere)  dei  lìrtcauzionali  dai  tre  anni  in  qua.  Inispecic 
«  la  partita  dei  precauzionali  non  è  bene  intesa,  e  sarebbe  una 
«  soddisfazione  troj)po  grande  per  la  sètta,  l'n  sostituto  della 
«  cancelleria,  andato  per  interrogare  il  ferito  conte  Tampieri, 
«  fu  cacciato  di  casa  con    ingiurie    per    il    governo    impotente. 
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Vi  sarò  grato,  se  pi-ima  di  partirò  mi   farete   portare  un 


*  Cosi  snelle  è  capitato  si  tenente  delta  gendarmeria  ».  Ag- 
giunge poi  lo  ZcifToli  che  la  aera,  snpatoat  de]  ferimento  dei 
Tampicri,  i  fneniini  baldanzosi  paaacggiavano   sotto    le   finestre 

del    COIIIUDB. 

Lo  atesflo  giorno  5  Ing-lio  53  da  Forlì  (con  lettera  n.  4fi53) 
il  comandante  della  Sezione  dei  gendarmi,  maggiore  Luigi 
De  Dominicis,  aveva  scritto  a  Bologna  a  monsignor  G ras- 
Bellini   invocando  *  nno   stato   d"  assedio  più   stretto   in   Faeni» 

<  ed  un  provvisorio  comando  totahnenU  mililare,  inclusi  va  mente 

*  alla  polizia,  con    un    nflìcialc   L    H.    alla   testa,    di    carattere 

<  auaCei-o  e  rigoroso,  perche  eoi    meni   spedili   che    ammette  la 

*  legge  stataria,  sapesse  far  parlare  i  malvagi  e  discuoprire  gli 
«  aatori  di  così  atroci  misfatti,  eseguendone  in  brevi  giorni  il 
«  necessario  e  salutare  esempio  >. 

Nel  raccomandare  che  gli  anstriaci  si  mettessero  avanti, 
il  signor  maggiore  dei  gendarmi  pontifici.  De  Dominicis,  pensava 
che  gendarmi  in  Faenza  ne  aveva  ben  pochi.  C  era  il  tegnente 
Genaini  con  30  gendarmi;  e  il  tenente  maresciallo  austriaco, 
conte  Carlo  Cavriani,  generale  di  divisione  presso  1' 8°  corpo 
in  Bologna,  e  facente  momentaneamente,  in  assenza  del  conte 
Nobili,  le  veci  di  J.  R.  governatore  civile  e  militare,  i 
monsignor  Grnssullini,  commissario  straordinario,  che  ( 
vano  a  Faenza  altri  30  gendarmi  almeno;  e  Grasaellini  ne  oon- 

Poi,  ciò  che  teneva  inquiete  le  autorità  papati  era  l'atteg- 
giamento del  capitano  austriaco  comandante  in  FNcnzn. 

In  fatto,  «jneato  capitano  austriaco  aveva  proposto  al  Go- 
vernatore l'ontiiìcio,  ed  anche  sU"  I.  R.  Governatore  Civile  e 
Militare  per  le  [|nattro  legazioni,  in  Bologna,  di  far  cessare  gli 
arresti  precanKionali  dei  vagamente  compromessi  come  sospetti 
per  sentimenti  politici. 

Monsignor  Grassellini,  su  qaceta  jiroposta,  informava  mon- 
signor Rossi,  delegato  apostolico  in  Ravenna  (sez.  1"  n.  1861 
dì  protocollo  riservato,  7  luglio  1853}  che  «  nna  tale  misura 
d  non  è  stata  qui  accolta  (  a  Bologna,  dal  tcn.  maresciallo 
«  Nobili)  ma  invece  altamente  disapprovata;  che  invece  È  stato 
«  indijatamente  rimosso  il  suddetto  signor  Capitano  dal  comando 
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«  —  Subito  —  mi  disse  —  vado  a  chiederlo  al  capo- 
scorta.  » 


<  di  Faenza,  (a)  ed  invece  vi  è  stato  destinato  il  signor  Barone 
«  Piret,  maggiore  dell'  I.  R.  reggimento  conte  Kinsky,  uomo  di 
<(  carattere  austero  e  della  più  decisa  fermezza  ed  energìa.  Egli 
«  ha  ricevuto    istruzioni   di    adottare    di  concerto   coir  autorità 

<  governativa  tutte  quelle  misure  anche  straordinarie  che  sa- 
«  ranno  riputate  convenienti  alla  circostanza  ». 

Ciò  era  vero;  ed  il  tenente  maresciallo  Cavriani  (faciente  le 
veci  del  tenente  maresciallo  Nol)ili  assente)  scriveva  a  monsignor 
Grassellini  (lettera  9  luglio  1853)  queste  consolanti  considerazioni 
e  notizie  di  deliberazioni  prese  dall'I.  R.  governo  Civile  e  Militare 
di  Bologna:  «  i  luttuosi  fatti  avvenuti  a  Faenza  in  questi  ultimi 
«  giorni  rosero  pur  troppo  necessario  di  aumentare  per  quella 
€  città,  almeno  per  V  epoca  della  durata  delle  inquisizioni  soia- 
<(  marie  che  sono  state  incamminate,  il  rigore  del  vigente  stato 
€  d'  assedio,  onde  impedire  possibilmente  con  questo  mezzo  ni- 
«  teriori  delitti,  incutere  timore  ai  pravi  e  facilitare  fors'anco  (!  !!  ) 
«  lo  scoprimento  degli  autori  di  questi  esecrandi  assassinii. 

«  ilo  nominato  conseguentemente  —  diceva  il  tenente  ma- 
«  resciallo  Cavriani  —  senza  indugio,  V  I.  R.  maggiore  barone 
€  Piret  a  comandante  di  Faenza  e  V  ho  autorizzato  di  pubbli- 
€  care  analoga  notificazione  ». 

Contemporaneamente,  il  tenente  maresciallo  conte  Cavriani 
raccomandava   a    mon.-?ignor    Gra^aollini    che    «    resti    ancora  a 


(of)  Abbiamo  già  detto  oho  non  siamo  rinsciti  a  stabilire  chi 
fosse  quosto  capitaiìu  austriaco  cosi  indin^csto  alla  polizia  pontifìcia. 

Da  documenti  esistenti  nella  raj^ioneria  municipale  di  Faenza 
risulta  —  Prospetto  aììogcii  (iti  2"  e  del  T  trimestre  is.').!  —  che  dal  1 
magrf^io  53  il  comandante  della  piazza  di  Faenza  era  il  tenente  (e 
non  capitaiK»)  Oallat,  mentre  capitani  orano  un  Raynand  ed  un 
Wanka,  ma  nò  l'uno  nò  l'altro  avevano  il  coman<lo   della    piazza. 

I  nomi  di  questi  due  capitani  continuano  a  tìg-urare  nei  prò- 
spetti  lì'  aìJof/gio  posteriori  all'arrivo  del  nuovo  comandante  militare 
dì  Faenza,  mafjrgioro  Piret,  ma  non  vi  figura  piìi  per  qualche  tempo 
il  nome  del  comandante  della  piazza,  tenente  Gallat,  elio  riappare 
soltanto  a  cominciare  dalla  seconda  quindicina  di  agosto  53,  non 
più  comandante  della  piazza,  e  con  soli  scudi  12  mensili  di  assegnc» 
per  alloggio,  mentre  quando  aveva  il  comando  della  piazza,  ras- 
segno per  alloggio  era  di  scudi  21. 
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«  E  di  fatti  il  caffè  mi  fu  dato,  ma  il  giovine  gendarme 
noQ  lo  vidi  più;  (a)  e  poco  dopo  si  riparti  per  Boingoa, 


<  FacD!:&  il  solerte  ed  energico  giudice  signor  btv.  Ambrogio 
«  ZnfToli,  che  È  riuscito  a  f&r  ferinare  giA  ade^o  (9  luglio  1SÓ3) 
«  alcuni  individui  gravemente  sospetti,  mentre  da  più  lati  ten- 
«  taai  ottenere  l' allontanamento  dello  Zofirili  ». 

Il  governatore  Giri  ferito,  sebbene  non  fosse  gi-ave  il  suo 
stato,  stava  in  k'tto,  ed  era  non  poco  apaventato.  Fungeva  il 
govciTiatore  supplente:,  Giuseppe  Pasini,  faentino;  ma  uo  foglio 
anonimo,  diretto  da  Faenxa  a  monsignor  delegato  Hos.si  a  Ravenna 
e  da  queati  a  monsigoor  commiaaario  straordinario  GraascUìni  a 
Bologna,  diceva:  «  L' esecutioDe  del  fatto  del  governatore  proviene 

<  dal  Comitato  Legale  del   Caffé  dell'  Orfeo.  La  mozione  fu  di 

<  certo  Corelli  procuratore,  processato  dal  governatore  per  cause 

<  civili.  Poco  prima  del  fatto  decise  contro  di  esso  Cjpriotto, 
«  Erraoi.  Il  supplente  Pattini  e  più  il  di  lai  fratello  (nel  suo 
«  giardino,  ricovci-o  di  armi,  unioni)  tutto  sanno,  gid  rupubliU- 

<  cani  del  Circola.  Nessuno  perù  aeiarda  parlare  contro  di  essi, 

<  né  contro  Nannini  procuratore,  Giacomo  Caldesi;  i  tre  notari 

<  marcati  già  per  la  Repubblica,  amareggiati  per  certi  Brasi, 
«  Matleucci,  emigrati  e  non  sodo. 

«  Verificate  e  provvedete  presto  :  allontanate  il  supplente, 
«  vedrete  ottimi  effetti,  altrimenti  saranno  eseguiti  i  piani  dei 
«  faziosi  nostri. 

€  Carlo  Traversati  o  Martini  Caserniìcre  per  la  legazione 
«  di  Ravenna  ». 

False  le  firme,  menzognero  il  centennio;  ma  a  buon  conto 
monsignor  Grassellini  mandava  Ìl  l>  luglio  eonfidenzial niente  ÌI  bi- 
glietto al  governatore  Giri  infermo.  La  risposta  dì  lui  non  cono- 
sciamo;  ma  conosciamo  una  lettera  10  luglio  1853  di  monsignor 
Grassellini,  al  cardinale  segretario  di  stato  a  Roma,  Giacomo 
Antonelli,  nella  «luale  lo  infomia  che  il  governatore  eiippleule  di 
FaenKa,  Giuseppe  Pasini,  aveva  dato  le  dimissioni,  e  elle  esso 
Grasaellini  aveva  mandato  a  Faenza  come    governatore   inlerim 


(a)  Il  gentili)  genilnrma  er»  <Ii  Cesena,  cliinmavasi  Bing-io  Cec- 
hini, figliu  del  cosiiletlo  Biasaceia,  araldo  della  giostra  in  Cesena. 
1  Ceccbioi  eblje  uura  di  far  pervenire  in  Cesena  ai  Cuiiiniiditii  le 
lotieìe  ed  i  saluti  ilei  loro  srurtuailo  congiunto. 

CoilAMDiai.  Cotplraiion*  18S3.  ì,ì 
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senza  cambiare  più  scorta,  ed  arrivando  a  Bologna  alle 
2  pom.  coperti  di  polvere  e  con  un  caldo  insopportabile, 

V  avv.  Luigi  Maraviglia,  governatore  titolare  di  Bazzano,  e,  & 
dire  del  Grassellini,  funzionario  di  piena  fiducia. 

Il  giorno  7  luglio,  d' ordine  di  monsignor  Rossi,  delegato 
della  provincia,  in  luogo  della  civica  Magistratura  dimissionaria^ 
era  stata  scelta  una  commissione  municipale  provvisoria,  nelle 
persone  dei  consiglieri  comunali  conte  Antonio  Gessi,  Dionigi 
Morri  e  Tomaso  Rinaldini,  i  quali  tutti  ricusarono  di  accettare; 
onde  il  12  luglio  arrivò  a  Faenza  V  avv.  Luigi  Maraviglia  pre- 
detto, a  sostenere  in  via  provvisoria  le  funzioni  di  governatore 
e  di  gonfaloniere. 

Dunque,   a  Faenza,  un   giudico    isti'uttore  straordinario  — 

V  avv.  Zoffoli  ;  un  nuovo  governatore-gonfaloniere  —  V  avv.  Ma- 
raviglia; un  nuovo  comandante  austriaco  —  il  barone  Luigi 
Piret,  la  cui  notificazione^  stampata  da  Angelo  Marabini,  impres- 
sore comunale,  era  del  seguente  maccheronico  tenore: 


I.  R.  COMANDO  DELLA  CITTA  DI  FAENZA 

Notiflcflzione. 

D'ordino  doli' I.  e  R.  Governo  Civile  o  Militare  assumo  in 
quest' ogj^i  il  Comarulo  di  questa  città. 

I  luttuosi  avvenimenti  che  recentemonto  hanno  avuto  (jui  luogo 
esigono  che  lo  vigenti  leggi  marziali  sieno  richinmato  nel  loro  più 
stretto  rigore  riflettendo  elio  essendo  i  casi  sucessi  in  luoghi  jmb- 
hlici  in  presenza  di  molte  i)ersone,  e  a  danno  dello  prime  autorità 
locali,  quali  non  cercarono  d'  impadronirsi  dei  malfattori,  ma  bensì 
oziosi  ed  indifferenti  ai  successi  fatti  nemmeno  osarono  dar  testi- 
monianza alcuna,  facendosi  (juasi  complice  dei  misfatti  sìa  per 
la  vile  Inaura  come  per  rini(|Uo  poco  de^iidorìo  del  buon  ordino; 
trovo  necesario  di  dare  immediatamente  le  seguenti  misure. 

1.  K  interdetto  qualsiasi,  divertimento  publico. 

2.  Kon  sarà  lecito  alle  jìersone  di  andar  unite  più  di  tre  sotto 
pena  in  caso  contrario  rimesso  al  mio  arbitrio. 

3.  Allo    ore    Nove    precise    saranno    chiuse    tutto    le    botteghe 


senza  ristoro  por  me;  e  dopo  un  15  niÌDuti  mi  fucero  dì- 
scoader-e  dal  legoo  davanti  ad  un  palazzo,  nel  quale  fui 


caffo 

osteria,  e  pul 

ici   esercizi    che   nnn  snrHnna    riaperto   priim 

[Ielle 

i|uattro  ntitim 

eridiane  del  giorno  ■iicessivo. 

4 

Tutte  la  peri 

ne  wkr.tQno  obbligate  a  ritirarsi  nelle  loro  cibo 

alla 

re  noTe  di  se 

a  e  Don  potranno  rìsortirna  che  alle  ijiinttro  an- 

timo 

tdiane  del  già 

di  ut 

r  fuori  per  es 

ruizin   delle  loro  proressioni.   come   Farrocchi, 

Msd 

ci  Chirurgbi  e 

e.   quali    oarauDO   oianiti   d'uno   speciale   mio 

liunque  ai  trovi  presente  ad  ou  itulitto   e   non   faci  il  po- 
li per  Hrreatare  il  del  incanente,  ein  per  aomniinìstrHr  prove 
i  Ini  talTira,  sarA  punito  omo  complice  del  misfatto, 
linnqne  aura  sorpreso  con  qualche  arma  prò 


più    indosso    verrà    ininiedialnmente    giuiliciitri 
iti  atatiarie,  e  condannalo  a  tenore  delle  medesii 
b  BÌiigQO  I&49,  2  loglio  1650.  e  31  gennaio  ISSI. 
Dnll'I.  K.  Comnndo  della  oittA  dì  Fneosa 
>i  luglio  1S53 


olla   laggi 
I  Notifica- 


li e 


Bakone  Pirkt  PE  BiKAlM 
maggiora. 

L'  applicBEÌone  del  rigoroso  stato  d' assedio  si  elfettuò  sema 
indugi,  n  cominciare  dnlla  chlu.'tnrii  del  Teatro  Coninnale,  che, 
per  la  così  detta  fiera  di  san  Pietro,  era  alato  aperto  con 
sceltissimo  spettacolo  di  opera  e  ballo.  Impresario  era  Ercole 
Tinti,  e  il  cartellone  portava  le  opere'  Luigia  Miller  e  il  Tro- 
vatore di  Verdi,  col  soprano  Amalia  Angeli»  Fortnni,  il  tenore 
Lodovico  Graziani,  il  contralto  Gaetanina  Brambilla,  il  bari- 
tono Paolo  Baraldi.  Nel  ballo  Gixeììa  producevanM  la  ce- 
lebro Sofia  Fuoco  e  Dario  Fissi;  e  quando  ballava  la  Fuoco 
raddoppiavasi  il  biglietto  d' ingresso,  portandolo  da  10  a  20 
baiocchi  d"  allora. 

Nonostaute  l' importanza  dello  spettacolo,  il  teatro  i-ra  poco 
frequentato,  per  le  condixiouì  anormali  d<  11' ordine  pubblico. 

Il  teatro  cominciii  a  rimanere  chiuso  la  sera  del  ó  luglio, 
succeesiva  a  (|iie!U  del  mortale  ferimento  del  gonfaloniere  Tam- 
pieri,  né,  per  lo  stato  d'assedio  rigoroso,  si  aprì  altrimenti.  Man- 
cavano ancora  otto  rappresentazioni  a  compiere  le  2*2  promusse 
in  abbonamento.  L'impresa  recliimi'i  risarcimento   di  danni,  ma 
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fatto  entrare,  dove  alloggiava  un  generale  austriaco  di 
cui  non  ricordo  il   nome,   perchè   in   quei   ^orni   varii 


l'art  13  della  Borittnra  prevedeva  il  caso,  frequente  in  quei 
tempi,  d' intermzione  per  causa  governativa,  e  non  accordava 
che  quel  tanto  che  corrispondesse  alle  recite  eseguite.  L*  impre- 
sario doveva  percepire  2200  scodi  romani  in  quattro  rate,  ne 
aveva  già  percepiti  1700,  ed  a  rigore  per  le  14  recite  fatte  non 
avrebbe  dovnto  avere  che  scudi  1431,81,b.  Si  convenne  di  la^ 
sciargli  la  differenza  in  più,  e  dovette  accontentarsi. 

L'Angelis  Fortani,  la  Brambilla  ed  il  Baraldi  ricorsero 
personalmente  al  delegato  apostolico  della  provincia,  monsignor 
Stefano  Rossi,  e  n'  ebbero  da  Ini  rispettivamente  scudi  30,16,20. 
Ai  ballerini  monsignor  Rossi  non  volle  dare  nulla. 

Quanto  al  maggiore  Piret,  aveva  opinato  che  non  si  avesse 
a  risarcire  un  bel  nulla  a  nessuno. 

Il  comune  riparti  somme  fra  le  parti  secondarie,  i  cori  ed 
il  personale  d*  orchestra,  quasi  tutti  faentini,  che  avevano  pre- 
ventivamente calcolato  sul  reddito  della  stagione  teatrale. 

Quanto  alle  altre  misure  draconiane  annunziate  dal  maggiore 
Piret,  è  da  notarsi  che  il  10  e  V 11  luglio,  scrivendone  a  monsignor 
Bossi  a  Ravenna,  al  cardinale  segretario  di  stato  a  Roma,  ed  al 
tenente  maresciallo  conte  Nobili  in  Bologna,  monsignor  Grassel- 
lini  racGomandavasi  €  che  V  aumento  di  tali  misure  sia  ristretto  ' 
«  al  più  breve  tempo  possibile,  mentre  colà  protrarle  di  sover- 
€  chio,  oltre  al  nocumento  che  ne  ridonderebbe  al  commercio 
€  di  quella  città,  verrebbe  ad  aumentarsi  lo  sgomento  dei  citta- 
«  dini,  e  la  peritanza  dei  magii^trati  stessi  nel  continuare  nel- 
«  l'  esercizio  delle  rispettive  cariche,  o  potrebbero  forse  avvenire 
<  inconvenienti  maggiori.  »  Consigliava  poi  a  monsignor  Rossi 
di  raccomandare  al  maggiore  Piret  tutta  la  possibile  moderazione. 

Ed  erano  stati  essi,  (questi  monsignori,  a  non  volere  più  il 
capitano  conciliante  a  Faenza,  e  ad  invocare  dall'  I.  H.  governo 
austriaco  un  ufficiale  rigoroso! 

Frattanto,  appena  a  sei  chilometri  da  Faenza,  in  Castel 
Bolognese,  circondario  di  Faenza,  la  sera  del  10  luglio,  veniva 
stilettato  e  morto  V  ispettore  di  polizia  Vincenzo  Collina,  faen- 
tino, davanti  al  cafie  delle  Pace,  mentre  era  col  governatore 
supplente,  e  presenti  altre  quattro  o  cinque  persone  del    paese. 

In   questo    disordine   grande    e    complesso    era    arrivato    il 
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erano  i  generali  del  presiflio  di  Bologoa;  (a)  ma  in  quel 
palazzo  vidi  molli  ufficiali  superiori;  mi  guardavano,  ma 
nessuno  mi  fece  parola. 

maggiore  Piret    &    FaeDzft    culi'  idea    di    mettere    a    posto   ogni 

Non  abbiamo  giornali  dui  tempo,  né  conOBciaiiio  —  all' in- 
fuori di  quella  rudimentale  di  don  Foasa  —  cronache  private,  ohe 
ci  narrino  uiò  die  accadde  a  Faenza;  ma  e' (,  fortunatamente,  la 
corrispondenza  dui  personaggi  politici  amministrativi  di  allora. 

Piret  (b)  arriva  a  Fhchkb,  pubblica  il  suo  tikaie,  e  proprio  in 
tjuella  notte  11  indivìdui  dono  fatti  arrestare,  indipi^ndentemente 


io)  Il  [enenle  mareMCiallo  conte  Nobili,  I.  U.  Governulore  Mili- 
tare e  Civile  per  Bolognn  e  le  Legazioni,  risiedeva  nel  palano  Al- 
bergati, in  via  Saragpoiza;  ed  il  maggior  generale  Marziani,  geite- 
rals  di  diviaione  comnndante  U  pUixa  di  Bologna,  risiedeva  nel 
palniao  Encciocchi,  poi  Grahinsky,  ora  palano  di  ginatiiia. 

(fi)  Luigi  barone  Firel  (o  Pierti)  dt  Bihain,  figlio  primogenito  del 
barone  Lnigi  e  della  baronessa  Elisa  Csekonics,  nacque  in  Budapest 
il  ifi  ottobre  1819  da  ricca  a  nobile  famiglia,  di  antichi  soldnti,  ori- 
ginaria del  Belgio,  naturalizzata  ungherese  nel  1S23,  e  due  dei  cui 
membri,  il  padre  di  lui,  barone  Luigi  e  In  lio  di  lui,  barone  An- 
tonio, cuoprivano  gradi  elevati  nell'esercito  austriaco. 

Enlrb  da  giovane  nella  carriera  militare,  nell'  arma  di  fanteria, 
menlreilsnosBcondo  fratello  barone  Eugenio  (nato  nel  lH-21  e  tuttora 
vivente,  generale  comandante  la  compagnia  dei  trabanti  e  la  gnardia 
del  corpo  alla  corto  imperiale  a  Vienna]  entrh  nell'arma  di  caval- 
leria. Il  barone  Luigi  nel  I&53  era  maggiore  nel  reggimento  Kinsky 
(n.  47,  Btiriano)  slanziatu  a  Bologna,  e  da  qui  fu  mandalo  a  Fnenxa. 

Percorso  poi  i  vari  gradi  della  carriera,  lino  a  qaelli  superiori, 
0  nel  lS60-i;i  lo  troviamo  colonnello  comandante  il  ^5*  fanteria 
(boemo)  in  Kagusa,  Durnnle  la  guerra  del  tSGd  Luigi  comandava 
io  Boemia  una  brigata  del  primo  corpo  (Clam-Gallas). 

HI  trovava  a  Budnjiest  nel  1874  col  grado  di  luogoteoente  ma- 
vettura,  rimase  ucciso,  il  IB  giugno  1874, 

E™  un  bell'uomo,  alto,  forte,  franco,  militaresosmente  autori- 
tario, ma  ragionevole,  e,  special  mente,  sprezzante  del  governo  dei 
preti  e  della  loro  vile  polizia.  Oil>  in    Fnenaa   avevagli   acquistato 

Dal  7  all' 8  loglio  1853  il  maggiore  Piret  alloggia  all'al- 
bergo delta  Corona  d'Oro,  importando  ni  comune  nna  spesa  di 
scudi  18,04;  poi  lo  troviamo  alloggiato  nel  palazzo 


k. 


I 
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«  Solo  dopo  a  15  minuti  fu  consegnato  un  ordine 
scritto  at  capo-scorta  e  fui  condotto,  a  piedi,  scortato,  nel 
quartiere  di  Sant'Agnese,  (a) 

da  Piret,  d' ordine  dell'  intraprendente  monsignor  Bossi,  delegato 
apostolico  di  Ravenna. 

Il  maggiore  Piret  ci  vede  nn  conflitto  di  antorit&,  e  ya  Inori 
della  grazia  di  Dio. 

Ed  il  nuovo  governatore  Maraviglia  cosi  riferisce  il  puti- 
ferio a  monsignor  Grassellini  :  €  I  signori,  o  gravati  dallo  stato 

<  d'assedio,  o  intimiditi  per  i  fatti  avvenuti,  partono  per  VcH 
€  nezia;  vi  è  lotta  fra  il  maggiore  Piret  e  il  delegato  aposto* 
€  lieo  monsignor  llossi.  Il  maggiore  Piret  ò  favorito  dalla  po- 
€  polazione,  e  fa  dei  discorsi  umilianti  la  polizia  pontificia, 
€  Piret,  credendo  ohe  siano  innocenti  gli  11  arrestati   d'ordine 

<  di  monsignor  Rossi,  ne  ha  chiesto  ragione  a  questi,  il   quale 

<  ha  risposto  con  quattro  secchissime  righe  e  senza  dir  nulla. 
«  Piret  ha  risposto  militarmente  e  francamente,  egli  e  non  il 
«  delegato  apostolico  comandare  in  Faenza;  ripetere  egli  ordini 
€  dai  propri  superiori,  e  non  da  lui  ;  né  permetterà  che  si  con* 
€  ducano  gli  11  arrestati  a  Ravenna,  ma  li  farà  dimettere;  ed 
€  informerà  il  tenente  maresciallo  Nobili  anche  sulla  ptrsana  di 
€  monsignor  Rossi  >  (6). 

Come  erano  trattati  i  preti  dagli  austriaci  da  loro  chiamuti 

a  sostenerli! 

Monsignor  Rossi,  dal  canto  suo,  era   Inviperito,  ed    un    suo 


una  spesa  mensile  di  scudi  40  accreditati  al  maestro  di  casa  (eco- 
nomo )  municipale,  più  scudi  18  mensili  al  conte  Carlo  Cavin&i  nelle 
cui  scuderie  e  locali  annessi  erano  stati  collocati  cinque  cavalli  e 
tre  famigli  di  esso  maggiore.  Al  19  settembre  il  barone  Piret  passa 
per  r  alloggio  personale  in  casa  del  conte  Giovanni  Severoli,  re- 
stando i  famigli  e  cavalli  iu  casa  Gavina;  e  al  16  dicembre  1B53 
la  spesa  d*  alloggio  por  il  maggiore  Piret  sparisce,  rimanendo  fino 
alla  fine  dell'  anno  quella  per  i  suoi  cinque  cavalli  e  due  famigli. 

A  missione  finita  in  Faenza,  il  governo  pontificio  insignì  il 
barone  Piret  della  croce  di  commendatore  dell'ordine  di  S.  Gre- 
gorio Magno. 

(a)  In  via  San  Mamolo,  ora  D*  Azeglio,  dove  anche  attualmente 
ò  una  caserma. 

{b}  Sul  conto  di  monsignor  Stefano  Ros&i  se  ne  narravano  delle 
belle.  Dicevasi,  fra  P  altro,  che  per  due  volte   la  provincia  avesse 


■e 
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•I  Sijbbeae  stanco,  non  mi  pcrdolti  mai  d'aoinio,  g  fra 
me  e  me  dicevo; 


fido  agente  in  Faenza  gli  mandava,  in  data  10  luglio  l>*a'.ì^  quuttto 
rapporto  die  doveva  farlo  inviperire  ancora  più: 

4  Qdì  ai  va  di  abisso  in  abitua.  Qneito  signor  Maggiore 
«  pinttoBto  che  tutelare  gì' impiegati  pontifici,  fa  di  tutto  per 
<  compvomtitterli.  Essendo  ieri  andati  taluni  pur  ricorrere  per 
■  li  noti  arreati,  disse  cbe  egli  non  ne  eapcva  niente;  che  erano 
«  ingiuatiiie,  e  che  ciu  si  f')8se  detto  pure  francamente  ad  altri. 


rendnla  fatta 


s  l'argBTiterii 


il   I 


ziu  della  legnzione 


Codesto  monsignor  Sirfano  Bo 
Culdirodi)  presso  Sun  Renio,  arrivi 
tifiuio  il  10  aprile  I83I,  vi  ai  appalt 
1111  tompc)  cotto  e  simpatizzali  le  pa 
di  aCndiosi   e   letterati,  fra' quali 


<',  era  nato  il  1803  a  Colla  (ut 
a  Ravenna  come  delegata  por 
ò  appassionato,  intrigante,  e  n 
gli  studi  storico-leti  erari,  amie 
Pietro   BÌIancioni 


attività  politica,  di  faro  e  disfare, 
alla  line  di  agosto  ]Ba3,  chissà  so  per 
si  disse,  o  per  pnnra  dì  veodelto  po- 
i  lui  promosse  in  Faenza,  o  per  gravi 


Pi  rei;  o  perchè 
n  bello,  del  quale   ai.   parlò 


avido  di  espile 
Hi  ei'clissò,  improvvisameote, 
giusti  motivi  di  salate,  come 
litiche  dopo  le  rappresaglie  d;i 
contrasti  col  governo  di  Rom. 
conto  SUD  potassa  fare  il  mxggio 
reiilniente  scoperto  un  fatto  ni 

vonna,  e  cioè  clie  egli,  fatto  ricouoscare  a  collocare  in  nuovo  ino- 
iiomeoto  il  cadavere  deli'  insigne  latteruto  verouaaa  padre  Antonio 
Cesari,  morto  ìu  Kavenna  nel  I82H,  ne  avesse  fatta  tagliare  la  mano 
destra  per  conservarla  Ira  i  propri  cimelii  storico-letiorari  I  La  di- 
ceria di  questo  fatto  si  ravvivo  quando  monsignor  gtefano  Rossi 
morì  in  Coldirodi  il  7  luglio  1S5T;  e  allora  si  disse  che  dn  lui  era 
«tata  legala  lo  famosa  mano  al  municipio  di  Genova,  che  In  ritlutù; 
ma  sta  in  fallo  uhe  la  mano  è  a  Genova,  conservala  nella  Biblio- 
teca Civica  Ueriana. 

Del  liìziiarro  fatto  della  mano  del  padre  Cesari  ó  mansione,  in 
forma  dubitativa,  nelle  citate  Mtrnorir  4i  Gimtpp*  Patolmi  (  eilizione 
Bocca,  I88T)  in  una  nota  a  pag.  330;  ma  nei  numeri  19  e  20  del  1993 
della  Suava  Ramtgi'a  ne  scrissero  dettagliatamente  il  toatA  defunto 
prof.  Girolamo  Bertolottu,  vica-bibliotecario  della  Meriaua  e  vice' 
■agretario  generale  e  bibliotecario  della  SocietA  Ligure  di  Storia 
Patria,  e  il  pubblicista  ravennate  Federico  Fabbri.  Su  moniignor 
Kossi  atniDpci  »nni  «ii/Zii  rita,  poco  mano  che  apologetici,  il  auo 
)rdote  Onelti  nel  I»Oa,  riassunti  da  (iirolamo  Rossi 
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«  —  Cosa  faranDO  di  me  queste  canaglie  di  stranieri?.. • 
quale  sarà  la  mia  destinazione?...  »  Io  non  sapeva  che  il 


€  Cliiamò  quindi  1*  aggiunto  di  polizia  e  per  tali  arresti^  gii 
€  diede  una  lavata  di  capo.  Oggi  ha  ordinato  che  sospendasi 
«  la  loro  traduzione  a  Ravenna.  Ai  parenti  dei  detenuti  ha  ri^ 
€  sposto  che  ayrehhe  chieste  informazioni  alla  polizia,  e  éke 
*€  quando  le  informazioni  fossero  state  huone,  li  avrebhe  dimessi. 


a  pag.  298-900  della  propria  SioHa  della  eiità  di  Son  Btmù^  (*)  e  nel 
quali  è  detto  che  monsignor  Stefano  era  fornito  «  di  non  comune 
ingegno  e  di  quella  perspicacia  tutta  propria  dei  terrazzani  eol- 
lantini....  hello  della  persona,  gentile,  destro,  insinuante,  facile 
parlatore ....  da  segretario  di  nunziatura  salito  nella  corte  romana 
alle  dignità  di  prelato  domestico  e  di  abbreviatore  del  Parco  mag^- 
giore^  poi  delegato  apostolico  a  Civitavecchia,  in  Ancona,  a  Ra* 
venna....  Non  fé  buona  prova  —  dice  il  benevolo  biografo  ^  per 
r  ostilità  da  lui  spiegata  contro   le  idee  liberali  che   comincia- 
vano con  rapido  corso  a  spandersi.  Reso  odioso  il  suo  nome,  do-* 
vette  ritirarsi  dalla  vita  pubblica  al  momento^  in  cui  un  cappella 
cardinalizio  pareva  dovesse  compensarlo ....  »  Nel  18S3  e  nel  18B4 
aveva  pubblicato  in  Firenze  pregevoli  traduzioni  di  sacre  leggenda 
scritte  dal  domenicano  Jacopo  da  Varagine*  arcivescovo  di  Genav^ 
nel  1292;  poi  nel  1841  aveva  pubblicato   un  bene  accolto  volume 
ài  proae^  suo!  componimenti  oratori;  sicché,  allontanato  dalla  poli* 
tica,  ritornò  alle  lettere,  vivendo  in  Roma  come  consultore  di  stato 
per  le  finanze  e  canonico  della  basilica  di  santa  Maria   Maggiore. 
Ambizioso,  no  capace   di  tollerare  a  lungo    il   vivere   in   disparte, 
ammalò  rapidamente,  cercò  conforto  air  aria   nativa   di   Goldirodi, 
dove  in  brevo  si  spense. 

Pareé  sepulio;  ma  la  verità  storica  vuole  si  dica  che  in  pro- 
vincia di  Ravenna  lasciò  fama  di  avido,  anzi,  di  rapace,  e  da  ci& 
—  non  dalle  persecuzioni  al  liberalismo,  che  gli  sarebbero  tornate 
a  merito  —  gli  venne  di  cadere  in  disgrazia  e  doversene  fuggire 
insalutato  da  Ravenna.  Quivi,  dunque,  stette  soli  27  mesi,  anziché 
i  tre  anni  consuetudinari.  Egli  sparito,  assunso  la  firma  come  pro- 
delegato il  consultore  marchese  Bonifacio  Spreti,  e  solo  il  2  di- 
cembre 1853  giunse  il  nuovo  delegato  apostolico  monsignor  Achille 
Maria  Ricci,  che  fu  anche  V  ultimo  rappresentante  dello  sciagurato 
governo  pontificio. 


(•)  Sanremo,  editore  Giuliano   Gandolfo  libraio;  1867.  Un   voL 
in- 8  gr.,  pag.  364. 


-.i.^.iu 


DI  FEDBEICO   COMANDINI. 


quartiere  dì  Sant'  Agnese  servisse  anche  per  la  detenzio 
dei  prigioDieri  politici. 


*  Ha  cUieeto  tali  inforinaaioni.  Gli  ho  fatto  HCrivere  ohe  gli 
«  arresti  sono  stati    eseguiti    per  di   lei   ordine,   e    che   qnindi 

*  questa  polizia  non  pai)  interloquire  sa  tali  detenuti,  e  che  se 
«  la  intenda  con  lei.  Con  chiunque  ci  va  a  reclamare  il  mag- 
«  giorc  è  dì  modi  cor  tesi  sai  mi.  Questa  tnaCtinn  ha  detto  a  pifi 
«  persone  che  vadano  pure  in  10,  io  20,  che  ni  divertano  pure 
«  che  ad  esBO  poco  importa,  haala  che  non  accadano  delitti. 
«  Inaorama,  pare  che  faccia  di  tutto  per  acquistare  popolaritS  a 

■  se  ed  odiosità  nlla  polizia.  Possono  cosi  andar  bene  le  cosel 
«  La  popoIaKione  strilla,  e  fa  ricadere  il  tutto  sulla  polizia, 
«  Bell'aiuto  ci  è  stato  dato!  » 

Dopo  il  capitano  troppo  arrendevole,  ira  di  Dio  contro  il 
maggioro  Firet!  Incontentabili  quegl' incapaci  poliziotti  pontifici! 

Dal  canto  suo  il  delegato  apostolico  di  Ravenna,  monsignor 
Rosai,  facendo  onore  al  proprio  nome,  scriveva  focosamente 
ril  luglio  a  monsignor  Grasaetlini,  dolendosi  che  II  maggiore 
Plret  *  siasi  lasciato  piegare  da  tutti  i  parenti  degli  arrestati, 
«  c  comprometta  tutti  quegl'  impiegati  di  polisia.  Il  caso  è  gra- 
«  vissimo.  Se  il  maggiore  ha  pieni  poteri,  assuma  dunque  tutta 

■  la  responsabilità.  E  Impossibile  che  le  cose   vadano   bene,  sC 

■  in  Faenza  comandano  dae  opposti.  Spedisca  V.  E.   a  Faenza 

*  persona  autorevole  (utt'  altra.' .'!)  per  osservare  sulla  faccia 
«  del  luogo  lo  stato  delle  cose.  Se  si  deve  dare  vinta  alla  fa- 
«  itlone  e  alla  paura,  si  aprano  pure  le  carceri;  ma  se  si  vnol 
<  far  rispettare  il  Governo  Pontificio  ed  i  suol  impiegati,  mun- 
«  disi  dall'  I.  R.  Governo  una  persona  di  senno  {prendi  uà  mag- 
li giare  Piret!)  e  che  abhla  tatto  di  governare,  e  non  di  blan- 
«  dire  chi  si  sa  cosi  bene  mascherare.  Il  caso  è  grave,  e  può 
«  sempre  divenire  più  grave,  se  In  armonia  col  signor  Tenente 
«  Generale  {Nobili)  non  si  toglie  un  temperamento  pronto,  pm- 
«  dente  ed  adatUi  alla  circostanza  ». 

Aggiungasi  che  addosso  al  maggiore  FIret,  desideroso  di  popo^ 
larità,  tirava  anche  il  governatore  Maraviglia,  giacché  il  l'iret, 
di  autorità  sua,  aveva  vietata  la  vendita  fuori  di  Faenza  e 
l'esportazione  dei  cereali,  favorendo  II  protezionismo  locale 
emanante  dai  romori  della  piazza,  che  lui  applaudiva,  o  creando 
diflicoltà  anonarie  a  Forlì,  a  Lugo;  onde  strida  anche  per  questo, 
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«  Giunti  là,  dopo  un  IO  minuti  fui  consegnato  ad  uà 
profosso,  che  mi  condusse  iu   una   cameretta  e  mi   fece 


del  delegato  apostolico  di  Ravenna,  di  quello  di  Forlì,  e  sire* 
pito  anche  di  monsignor  Grassellini  da  Bologna. 

Il  temperamento,  dal  commissario  straordinario,  monsignor 
Grassellini  e  dal  tenente  maresciallo  conte  I^obili  fa  trovato, 
come  si  rileva  dalla  segaente  lettera  di  monsignor  Grassellini 
al  focoso  monsignor  Rossi,  in  data  18  luglio  53:  €  L*I.  R.  Go- 
e  verno  militare  di  Bologna  spedisce  a  Faenza  un  uditore  mi* 
«  litare  per  sottoporre  ad  esame  gP  individui  che  per  misure 
«  precauzionali  furono  arrestati  per  ordine  di  V.  E.  Questo  è 
«  un  mezzo  termine  per  conciliare  il  sorto  conflitto,  e  consiglia 
e  V.  E.  a  far  apprestare  esatte  biografìe  degli  arrestati.  » 

Il  primo  tenente  uditore  austrìaco  Sander,  con  un  suo  attuario^ 
andò  da  Bologna  a  Faenza,  e  vi  stette  il  19  e  il  20  luglio. 

La  conclusione  fu  che  gli  arrestati  vennero  rilasciati,  e  che 
per  il  rilascio  vi  fu  gara  a  far  credere  alla  popolazione  che  la 
cosa  era  dovuta  a  quest'  autorità  piuttosto  che  a  quella  ;  ma  in 
conclusione  il  maggiore  Piret  la  vinse. 

Soli  a  prendere  di  mezzo  erano  i  sospetatti  di  onesto  e  pa- 
triottico lavoro  politico.  Si  cercava  di  coonestare  V  arresto  loro, 
cagionato  dal  processo  politico  in  corso  fìno  dal  13  febbraio  1858 
a  Bologna,  dando  a  credere  che  venivano  arrestati  ed  inquisiti 
per  complicità,  sia  pure  indiretta  e  lontana,  in  reati,  che  non 
solo  non  erano  opera  dei  galantuomini,  ma  rendevano  più  dif- 
fìcile, più  duro  ai  galantuomini  il  lavoro  politico,  al  quale  in- 
tendevano con  tanta  abnegazione  e  con  rischio  della  vita. 

Il  lettore  ha  già  viste  a  pag.  JU5-318  le  gesuitiche  lettere  del 
tenontc  maresciallo  Nobili  e  di  monsignor  Grassellini,  con  le  quali 
cercavasi  di  gettare  sospetti  infami  su  F.  C,  su  suoi  compagni  di 
cospirazione,  e  persino  su  Bertoni  e  Conti,  emigrati  già  assai 
prima  che  i  deplorevoli  delitti  di  Faenza  accadessero,  e  su  di 
un  Fabbri,  qualificato  «  studente  di  medicina  »,  mentre  era  stu- 
dente di  legge,  non  era  di  Faenza,  e  certo  a  Faenza  non  era 
mai  stato,  ma  abitava  in  Bologna,  dove  era  già  stato  arrestato 
nel  febbraio,  ed  era  nativo  di  Medicina,  (onde  T equivoco  di 
studente  di  medicina.'), 

Kon  diremo  poi  degli  altri  innumerevoli  delitti  che  accad- 
dero dopo  r  arresto  politico  di  F.  C.  del  18  luglio  T^i,  e  negli  anni 
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spogliare  oudo  esaminando  sci-ii  poi  osa  mente  il  mio  ve- 
stiario e  ritirando  a  se  il  danaro  che  avevo,  l'orologio 
ed  un  occhialino  che  avevo,  montato  in  argento,  dicendo 
che  mi  sai-ebbcro  stati  reslltuiti  questi  oggetti  a  tempo 
debito;  poi  sa  ne  andò  e  mi  lasciò  ciiìuso  nella  ca- 
meretta. 

«  Diipo  tutto, quanto  ei'a  accaduto,  la  mia  mtante  era. 
fortemente  agitata,  pensando  i'i  alla  mia  famiglia,  ai  miei 

Hiicceasivi,  quando  gì'  imputati  di  <?08pirazione  politica  erana  gìà 
etati  giudicati  e  condannati  pel  solo  ed  ammÌBsibile  titolo  onde 
era  possibile,  anche  sotto  regimi  infami,  giudicarli. 

I  docnmenti  che  qui  abbiamo  pubblicati  o  riassunti  sono 
inediti;  ma  ve  ne  sono  dei  publilici  da  un  penKO  (a)  per  opera 
giustamente  rivoluzionaria  di  L,  C.  Farini,  ed  anche  da  quelli  si 
pnó  rilevala  die  la  polizia  {lontificia  ai  primi  del  l!^r>4  -^  cìoì^  ucì 
mesi  dopo  r  aiTÌvo  di  l'ìret  a  Faenza  —  si  trovava  a  tale  da  cre- 
dere di  salvare  ancora  una  volta  lo  Stato  arrestando  altri  41 
individui.  Ed  il  maggiore  dei  gendarmi,  De  Domiuicis,  andato 
appositamente  per  tale  operazione  da  Porli  a  Faenza,  dicbin- 
rava  (il  12  dicembre  Ti;-!)  che  bisognava  mandare  oltremare,  in 
deportazione  un  400  individui;  domandava  l'applìc 
precetto  ( ammoniKÌone )  per  250;  invocava 
speciale  militare  per  procedere  augii  ultimi  delitti  di  sangue 
{ancora!)  sottoponendo  la  decisione  al  giudizio  statario;  cliie- 
deva  misure  di  polizia  ad  arbitrio  della  commissione,  sotto  la 
dipendenza  e  sanziono  del  comando  imperiale 
leva  un  picclictto  dì  gendarmi  scelti,  con  soprassoldo,  o 
di  indubitata  fede  pul  Bcr^ido  esclusivo  della 
dovendo  vi't<tirBÌ  in  borghese  ed  introdursi  nei  luoghi  freijnen- 
lati  dalla  plebe. 

Tutte  cose  che  il  commissario  straordinario,  monsignor  Gras- 
sellini,  approvò  con  entusiasmo,  come  aveva  approvato  sei  mesi 
prima  le  misuro  eccej.ionalissioie  addottate  —  senza  nessun  ri- 
sultato pratico  —  dal  maggiore  austriaco  PircL 

II  quale  —  per  chiudere  i|uesto  cenno  sull'estate  del  h'i 
a  Faenza,  daremo  ancora  un    documento  —  il    24   luglio    lS5:t, 

;c.  —  Purte 
1860  {puf.  205  n  209). 


.  / 


p    I 

I 


f 


* 


'      f  ,    '      ■    •  4         . 


348  MBMOBIB 

affari,  e  riflettendo  alla  mia  posizione  nelle  complicaaoni 
politiche. 

«  Non  e*  è  da  maravigliare  se  mi  dimenticai  di  dii 


r 

cioè  16  giorni  dopo  il  suo  tremendo  nktue^  pabblioava  con  grande 
irritazione  di  monsignor  Rossi  qnest*  altro  : 


I.  E  R.  COMANDO  DELLA  CITTÀ  DI  FAENZA 

Notifleazione. 

Visto  il  buon  ordine  che  è  stato  tenuto  da  poi  che  ho  assBnta 
il  Comando  di  questa  città,  yoglio  dar  prove  della  mia  con6dens« 
Terso  gli  Abitanti,  modificando  la  mia  Notificasione  in  data  8 
luglio  1853,  come  segue: 

1.  I  Divertimenti  pubblici  sono  leciti,  dovendo  però  sempre  avere 
il  mio  Consenso  speciale. 

2.  Sono  interdette  di  notte  tempo  le  adunarne  in  qualunque 
punto  della  città. 

8.  Alle  10.  di  sera  saranno  chiuse  tutte  le  botteghe,  osterie, 
caffé  ecc.,  eccettuate  quelle  che  avranno  un  special  mio  permessa. 

4.  Tutte  le  persone  saranno  obbligate  a  ritirarsi  nelle  loro  case 
alle  oro  11.  di  notte  e  non  potranno  risortirne  che  alle  3  antime- 
ridiane del  giorno  seguouto,  salvo  quegli  che  abbisognano  di  star 
fuori  e  che  sono  muniti  di  un  mio  permesso. 

5.  Chiunque  si  trovi  presente  ad  un  delitto  e  non  faccia  il 
possibile  sia  per  arrestare  il  delinquente,  sia  per  somministrare 
prove  per  la  di  lui  cattura,  sarà  punito  come  complice  del  misfatto. 

6.  Chiunque  sarà  sorpreso  con  qualche  arma  proibita  in  casa  e 
molto  pi£i  indosso,  verrà  immediatamente  giudicato  colle  leggi 
marziali  statarie  e  condannato  a  tenore  delle  Notificazioni  5  giugno 
1849.  2.  luglio  1850  e  31.  gennaio  1851. 

Faenza  li  24  luglio  1853. 

Dair  L  R.  Comando  della  Città 

Il  Comandante 

Barohe  Pibet  db  Bihaix 

maggiore. 

Su  questa  minima  attenuazione  dello  strettissimo  stato  d' ae- 
sedie  e*  è  una  lettera  del  governatore  avv.  Luigi  Maraviglia  md 
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al  profosso  elio  aocopa  non  avevo  mangiato.  Pare  mi  feci 
coraggiu.  e  bussai  alla  porta.  Il  profosso  si  presentò  do- 

raaDdandomi  cosa  volevo. 


un  amico  ano  e  di  monsignor  Graeeellini,  forse  il  Franchi,  se- 
gretario di  polizia  presso  il  commissario  straordinario  in  Bo- 
lognu.  L'  avv.  Maraviglia  scrìve,  in  data  8  settembre  18Ó3, 
rìcordanJo  che  dal  34  laglio  ■  venne  addolcito  la  stato  d' as- 
*  sedio,  il  <|nala  cosi  sassiste  tuttora,  ma  in  ombra  e  non  in 
■  fatto,  perchè  poco  o  nulla  e!  bada  alle  ore  del  girare  per  la 
«  città.  Solo  r  articolo  prìmo,  ani  divertimenti,  sarebbe  in  atto, 
«  ma  sono  cosi  limitati  da  non  meritare  la  pena  di  parlarne.  > 
Dice  che  il  maggiore  Piret  lia  fiducia  nella  popolazione  ed  è  bqo 
proposito  di  revocare  anche  le  rimaste  proibizioni;  poi,  dopo 
varie  altre  cose,  conclude,  dicendo  all'amico;  «  Compiacetevi 
«  d'inchinarmi  l'ottimo  inonsignove  (Grassellini)  e  ditegli  che 

<  nella  missione  (  cioè  in  Faenza  )   ho    scontati   tntti    i    peccati 

<  passati,  e  futuri,  non  già  presenti,  perchè  non  vi  sarebbe  tempo 
1  a  commetterli  .. 

Mancanza  di  Itmpo,  non  di  vogìia,  a  quanto  pare,  In  qnol- 
r  ottimo  avvocato  Maraviglia,  che,  forse  trovandosi  a  '|iiattr'  cechi 
con  «  r  ottimo  monsignore  >  GrasDellJnì,  sì  sarebbe  magari  anche 
intrattenuto  a  parlare  un  poco  ili  grasso  con  Sua  Eecellenxa 
Riverendissima  ! . . , . 

Dì  fronte  alla  condotta  mescbìna  o  ingombrante  delle  aiito- 
rìtù  pontificia  e  straniera,  menta  rilievo  la  condotta  dei  notabili 
di  Faenza,  improntata  per  lo  meno  dì  civile  dignità. 

Neil' impossibilità  dì  ricomporre  «na  nuova  Civica  Magi- 
stratura fnrono  invitati  a  formare  una  commissione  comunale 
provvisoria  il  conte  Antonio  Gessi,  il  conte  Domenico  Zauli 
Kaldi,  l'avvocato  Giuseppe  Pasini,  Carlo  Spadini, Giuseppe  Mi- 
nardi, Giovanni  Ghìnassi  e  Cesate  Tassinari,  i  (|Dalì  il  29  ot^ 
tobre  1653  si  radunarono  presso  il  ritornato  governatore  Giri, 
dichiarandosi  pronti  ad  accettare  tale  carica,  a  patto  che  fossero 
rilaEciati  i  detenuti  per  precauzione,  fosse  cambiata  la  bassa 
potinia,  e  fosse  costituito  il  consiglio  comunale  con  Cittadini  dk 
essi  proposti  ì  luali  procedessero  poi,  entro  quaranta  giorni,  al- 
l' elezione  diretta  della  vera  e  propria  Magistratura. 

Trasmesse  tali  condizioni  al  commissario  straordinoiio  mon- 
signor Grassellini,  in  Bologna,  come  quegli    che    aveva   ad  hoc 
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«  Gli  dissi  :  —  «  Vi  avviso  che  ancora  non  ho  man- 
giato; vi  prego  di  farmi  portare  qualche  cosa  da  un  lo- 
candiere. >  Mi  rispose  che  mi  tenessi  pronto  per  passare 
dall'Uditore,  capitano  Grantshak. 

«  La  mia  cameretta  era  in  linea  con  altre  15  came- 
rette, nelle  quali  erano  altri  detenuti  politici.  Aveva  una 

pieni  poteri  dal  governo  di  Roma  su  tali  negozi,  acconsenti  alla 
demissione  degli  arrestati  precauzionalmente  ed  alla  matazionc 
del  personale  di  bassa  polizia,  ma  rifiutò  V  elezione  dei  consi- 
glieri comunali  nel  modo  propostogli,  ritenendo  prero^tiva 
esclusiva  del  governo  la  formazione  del  consiglio  comunale. 

E  quegli  egregi  faentini  ricusarono  T  invito  loro  fatto  di 
addossarsi  il  carico  deir  amministrazione  municipale,  dovutosi 
assumere  dal  governatore  Giri. 

Lungi  da  noi  il  pensiero  di  innoltrarci  troppo  in  questi  det- 
tagli di  cronaca  faentina;  ma  a  dimostrare  ancora  meglio  che 
fra  la  cospirazione  politica,  onde  erano  rìcercati  ed  arrestati 
F.  C.  ed  i  suoi  amici,  e  i  delitti  dovuti  a  spirito  di  parte  od  a 
private  vendette  non  eravi  nesso  alcuno,  vogliamo  dire  che 
r  anno  1854  fu  a  Faenza  anche  peggiore  del  1853. 

Il  ricordato  don  Domenico  Fossa  nel  suo  Diario  alla  buona, 
e  il  già  ricordato  don  Gian  Marcello  Valgimigli  nei  suoi  pro- 
memoria  per  la  storia  di  Faenza,  vanno  purtroppo  d' accordo 
nella  sostanza  registrando  in  principio  del  1854  (questi  fatti  di 
cronaca  dolorosi,  dal  don  Fossa  riferiti  cosi  : 

H  gennaio  34    —  Tempo    novo.    Attentato    sull'ora    di    notte     del- 
l'omicidio  nolla  persona  del  dott.  Bacchilega  [Alea- 
sa  miro  ). 
fi         »  »    —  Tempo  cattivo.  Ferito  attentate  al  canonico  Lngbi 

{Anpelo  ). 
7         »  »    —  Tempo  cattivo.  Morto  del  dott    Bacchilega. 

IS         »  »    —  Tempo  l)ello.  Attentato    alla  vita    del    coutadino 

COSI  «letto  iltil  Lonr/o^  ed  arrostati  due. 

'JO         »  »    — Tempo  mediocre.  L'attentato  deiromicidio  con  stil- 

lettato  nolla  ])ersona  d<d  conte  Camillo  Battaglini. 

'^1         »  »    —  Tempo  bello.  Attentato  con  coltellata  alla  vita  di 

lioldiira.    (/   così     detti    Boldura     trano     due  /rateiti 
Dettoli^  Franca  fico  e  Michele;  questi  fu  il  ferito.) 

23         »  )♦    —  Tempo  bollo.  L'alto  tatto  a  tutta  la  popolazione, 

sull'ora    di  notte    dalle    truppe    tedesche.    {Fu    una 


COMANDINI. 


Fiaesira  sola,  con  inferriata  e  buffa  di  legno,  gimrdanttì 
ad  un  cortile  nel  quale  stavano  della  sentinelle  austriache, 
u  ve  ne  erano  ptii'e  nel  corridoio  davanti  alle  porltì  delle 
camerette.  Nella  cameretta,  su  due  cavalietti,  erano  delle 
tavole,  sulle  quali  un  paglione. 


I  di  dim 


delta  e 


I  /allo    da   palluglie  in 


il)  gto 


I 


-  Tempo  ballo.  Morte  di  Baldura  per   la   «ilelt»ta. 
27         '  .    -  Tempo  bello.  Preootuti  in  n.  di  70 

sn        ■         .   —  Tempo  bollo.  Arreati  in  n.  di  iO. 
31         >  •   —  Tompo  ballo.  Altri  arresti  di  ragazEi,  a  morte  di 

Bolognini  Silvaslro  a  OenovA.  » 

E  fermiamoci  qui  ool  Diario  alla  buona  del  nostro  ottimo 
don  Domenico  Fusaa. 

Questo  Bolognini  Silvestro,  del  quale  don  Fossa  registra  la 
morte,  altri  non  era  che  1' nriuolaio  Bolognini  del  i[nale  il  le- 
nente maresciallo  conte  Nobili  con  la  le<ttera  calunniosa  pubbli- 
cata a  pag.  315-317,  aveva  domandato  l'arresto,  come  uno  dei  capi 
del  partito  sovversivo  di  Faensia  (gli  altri  erano,  secondo  il  conte 
Nobili,  Angusto  Bertoni  e  il  dottore  Ercole  Conti,  emigi'ati  am- 
bedue nel  1851;  Federico  CnmHndini,  arreetato  il  18  luglio  I85;S, 
e  lo  studente  di  legge,  e  non  di  medicina.  Fabbri,  non  di  Faenza, 
ma  di  Medicina,  e  già  arrestato  in  Bologna  nel  febbraio!)  Il 
Bolognini,  buoniasimo  patriotta,  operoso  e  modesto  insieme, 
OBUliS  appena  seppe  da  F.  C,  preavvisato  dal  BcrgamaBclii  (vedi 
pag,  303)  cbe  dovevansì  fare  arresti.  Valicando  i  monti  soprastanti 
la  Spezia  fece  una  caduta  pericolosa,  mentre  affrettavasi  per  ar- 
rivare a  Genova,  dove  il  poverino  giunse  appena  in  tempo  per 
mettersi  in  un  letto,  e,  dopo  poche  settimane,  morirvi. 

Dunque  i  caporioni  delle  sètte  non  erano  pii'i  in  Faenza; 
quali  arrestati,  quali  esuli,  ijnali  morti;  eppure  in  Faenxa  1& 
Irumenda  lotta  civile  dei  partiti,  lo  scateiyirsì  delle  passioni  con- 
tinuava net  1854  quanto  e  più  che  nel  53,  e  quasi  come  nello 
sboeciare  della  lEepubblica  del  \*m. 

La  lotta  sanguinosa  scaturiva  dalle    coso   antiche    e  dalle 
I  guerra   i 


isperati    da   pessim 


tilmente    i 


i,    che,    net    volgere    degli    anni, 
l'opera    di    violenta    repressione 


i  ha  detto   delta   specie    di    intimidaz 


■  ■  ■■   e 

¥ 


I 
I 
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La  tortura. 


«  Passati  un  20  minuti  circa,  ritornò  il  profosso,  e  mi 
apri  la  porta  dicendo: 

€  —  Andiamo,  per  ordine  dell'Uditore.  » 

«  Traversato  un  corridoio,  mi  trovai  nella  stanza  del- 
rUditore,  che  era  in  compagnia  di  un  altro  ufficiale,  dae 
brutti  tipi. 

«  Il  capitano-uditore  mi  chiese  il  mio  nome;  gli  rìspod  : 

«  —  Federico  Comandini. 

€  —  Gioielliere  in  Faenza? 

€  --  Sissignore! 

€  —  Ebbene,  voi  siete  stato  arrestato  per  alto  tradi- 
mento, perchè  cospirate  contro  il  vosti*o  governo  e  contni 
il  governo  austriaco,  in  fine,  contro  di  noi...  Che  cosa 
potete  dirmi? 

€  —  Io  non  so  nulla  di  ciò  che  lei  mi  dice. 

datesca  fatta  alla  cittadinanza  tatta  la  sera  del  23  gen- 
naio 1854. 

E  don  Gian  Marcello  Valgimigli  riferisce  nei  suoi  appunti 
(sparsi  e  confasi)  che  «  il  Comando  Austriaco  di  stazione  in 
4.  Faenza  pubblicò  il  23  gennaio  1854  un  avviso  (che  abbiamo 
«  cercato  invano  nelle  raccolte  niunicijìali  delV  archivio  e  della 
e  biblioteca)  col  quale  ])ron)cttevasi  largo  compenso  a  obi 
^  scuoprisse  gli  autori  dei  delitti,  e  se  un  altro  delitto  awe- 
«,  nidse,  ed  entro  le  24  ore  non  ne  fosse  denunziato  il  reo, 
«  verrebbe  applicato  nuovamente  il  rigoroso  stato  d'assedio  del- 
«  r  8  luglio  1853.  » 

A  che  cosa  aveva  servito,  realmente,  ([uello  stato  d'assedio? 
A  che  cosa  servirebbe  mai  un  nuovo  —  quando  la  sostanza  in- 
trinseca pessima  del  regime  non  poteva  mutare? 

Don  Fossa  ce  lo  ha  detto,  e  don  Valgimigli  ce  lo  conferma; 
piovvero  i  precetti  (ammonizione)^  numerosissimi  furono  gli  ar- 
resti, appena  il  1854  era  incominciato;  come  se  le  repressioni 
del  1853  nemmeno  fossero  avvenute! 

Non  abbiamo  in  animo  di  fare  la  cronaca  del  1^4  a 
Faenza  —  Dio  ce  ne  liberi!  —  e  ci  fermiamo  qui! 


DI   FBDEIBICO  COUANDINl.  3uJ 

*  --  Si,  voi  cospirate!...  SoQtUo  che  cosa  mi  scrivono 
(ii  voi:  «  Dalla  qui  unite  lettere  comprenderete  che  pes- 
<  Simo  soggetto  è  Federico  Comandini  in  politica,  »  Avete 
inteso?  Come  siete  conosciuto  bene  dalla  vostra  polizia? 
Voi  siete  un  astuto  cospiratore.  È  un  pezzo  che  vi  facevo 
tenere  di  vista.  Se  vogliamo  andare  il'  accordo,  dite  la 
verità.  Io  vi  do  la  mia  parola  che  non  farò  arrestare  le 
persone  che  sarete  per  indicarmi.  I  vostri  compagni  hanno 
<tetln  tutto;  anzi,  hanno  messo  tutto  in  iscritto.  Parlate; 
altrimenti  finirete  sulla  panca.' 

■  —  Lei  mi  invita  a  parlare;  ma  io  non  so  cosa  dire. 
Io  non  so  che  cosa  sia  cospirazione,  e  non  conosco  com- 
pagni di  tal  genere. 

«  —  Ah!  mi  volete  negare  la  verità,  mentro  io  so 
tutto?!...  Non  è  forse  venuto  a  Faenza  nel  febbraio 
Adeodato  Franceschi  in  compagnia  di  un  altro  e  si  sono 
recati  in  un  palazzo  vicino  al  teatro  (il  palazzo  Paso- 
Uni  dair  Oìt(ta)  e  là  si  sono  trattenuti  circa  tre  ore;  e 
poscia  al  palazzo  è  stato  visto  un  giovine,  della  vostra 
statura,  con  un  paio  di  pantaloni  col  cuoio  nel  sedere,  in 
compagnia  di  un  vetturino,  per  far  partire  quei  due  per 
P'orll?...  Vedete  che  io  so  tutto?...  Dunque,  ripeto,  parlate! 

«  — ■  Ma,  se  lei  sa  tutto,  io  non  so  Dulia.  Cosa  devo 
dire?... 

■  —  Si  —  replicò  —  io  so  tutto;  so  che  cosa  prepa- 
ravate da  Bologna  al  Metauro!  E  voi  sapete  il  resto!... 
Me  lo  confermano  queste  due  lettere,  le  quali  hanno  il 
seguente  indirizzo:  Al  signor  Francesco  Alessandri, 
raccomandala  al  signor  Federico  Comandini,  gioieU 
iiere  in  Faenza,  da  consegnare  ad  un  viaggiatore  di 
una  casa  di  Trieste. 

€  —  Comandini  —  soggiunse  l'Uditore  —  siete  per- 
suaso che  io  so  molto  e  che  voi  ne  sapete  più  di  me?...(') 

(I)  Qa»D<Ìo,  nel  giagno  18^9,  liberatasi  la  Romagna  dklìo 
Bciagurato  governo  pontificio,  i  liberali  bì  diedero  avidamente 
(come  già  nel  1B.31  e  nel  1849}  a  frugare  nelle  carte  di  po- 
lÌKÌa,  onde  ne  usci  poi  la  pii'i  volte  ricordata  imbljlict 

CoKAMPim.  Colpirai iQni  1853, 
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«  —  Ah  !  costui  non  ha  torto  —  dicevo  deatro  di  me» 
fortemente  agitato  ;  e  già  comprendevo  che  fra  i  008(9* 
ratori  vi  era  il  Giuda,  come  sempre  in  tutti  i  tempi;  m^ 
nondimeno,  formo  nei  mio  proposito,  sostenni  la  negativa^ 

«  L'Uditore  andò  su  tutto  le  furie,  chiamò  il  ser- 
gente-professo, con  un  impeto  di  voce,  gridandogli:  «  su* 
bito!  le  verghe!  »  U  sergente-professo,  con  due  uoaiini 
fu  subito  pronto.  Costui  era  un  pezzo  d*  uomo  colossale* 
L*  uditore  gli  gridò:  «  mettete  questo  signore  sulla  panca 
e  bastonate  forte!  > 

*Bordinata  del  Gennarelli,  il  conte  Gioacchino  Rasponi  di  Ra- 
venna trovò  negli  uffici  di  quella  legazione  un  carteggio  del  1868 
fra  il  delegato  pontificio  di  Spoleto,  monsignor  Tancredi  Belli^ 
il  delegato  pontifìcio  di  Ravenna,  monsignor  Rossi,  il  commis- 
sàrio straordinario  pontificio  in  Bologna,  monsignor .  Qragaellitil 
e  V I.  R.  governatore  civile  e  militare,  conte  Nobili,  relativo 
alle  lettere  che  da- Roma  venivano  indirizzate  a  Francesco  AÌ€9-^ 
sandri  presso  Federico  Comandini  gioielliere  in  Faema. 

Dal  signor  Federico  Fabbri,  segretario  allora  della  specie 
di  giunta  di  governo  costituitasi  in  Ravenna,  e  redattore  capo 
attuale  della  Tribuna^  ohe  vide  allora  quei  documenti  (non  piik 
potuti  rintracciare)  ci  fu  detto  trattarsi  in  essi  di  una  specie  di 
tranello  ordito  fra  quei  personaggi  per  sorprendere  appunto  alla 
posta  di  Faenza  tale  corrispondenza,  essendo  la  polizia  persuasa 
che  trattavasi  di  corrispondenza  politica,  la  quale  da  Roma  veniva 
recapitata  dai  cospiratori  a  persona  fidata  in  Spoleto,  (a)  e  questa 
r  affidava  quivi  alla  posta  ordinaria,  credendosi  bastevole  dai  co- 
spiratori, a  renderne  sicuro  il  corso  ed  il  recapito,  il  non  affidarla 
alla  posta  ordinaria  in  Roma. 

Abbiamo  cercato  invano  tale  carteggio.  Nei  documenti  da 
noi  esaminati  abbiamo  riscontrato  moltissime  lacune,  dovute  alle 
ripetute  spogliazioni  cui  furono  sottoposti,  nei  vari  rivolgimenti, 
e  nel  1859  specialmente,  gli  archivi  di  polizia  e  le  carte  di  pro- 
tocollo riservato. 


(a)  A  pag.  304  del  volume  Roma  —  nella  storia  —  delV  Vniià  ìta-^ 
liana  (F.lli  Bocca,  Torino,  1884)  K.  Ambrosi  Do  Magistrìs  e  I.  Ghiron^ 
narrando  dei  Comitati  delP  Associazione  Nazionale,  dicono:  «  Uno 
dei  centri  principali  di  questi  comitati,  per  corrispondenze  ed  eva- 
sioni dei  liberali  perseguitati  dalla  polizia  fu  a  Spoleto....  Capo 
di  questo  centro  fu,  per  alcun  tempo,  Scipione  Pistrucci....  » 


DI   FEDRBICO  COMAS'tlIHI.  3S^ 

«  Benché  io  non  la  potessi  viacei-e,  colluttai  col  ser- 
gente-profosso,  gridando  che  era  un  barbarismo;  ma 
pure  fui  miseramento  buttato  sulla  panca,  tenuto  dai 
due  uomini,  e  il  sei'gente-profossn,  all'  ordine  dell'  Uditore 
fece  il  mulinello  co!  bastone   e  mi  diede  il  primo  colpo. 

«  Il  dolore  fu  cosi  forte,  che  non  potei  trattenermi 
dal  gridare:  barbari!...  canaglie! ...  Il  sergeote-pro- 
fosso  replicò  il  secondo  colpo  ancora  più  forte,  cosicché 
fui  costretto  a  mettermi  io  bocca  un  fazzoletto  di  seta 
che  feci  in  pezzi. 

<  Questa  tortura  durò  due  ora  circa,  perchè  ad  ogni 
bastonata  era  una  domanda  dell'Uditore.  Io  rispondeva 
negativamente,  ed  esli  gridava:  «  bastonate,  forte!  »  Ed 
io  non  ne  poteva  più. 

«  Contai  fino  a  18  colpi,  e  dopo  tralasciai.  Pure,  anche 
nel  dolore  la  mente  mi  reggeva;  e  senza  preoccuparmi 
del  che  cosa  sarebbe  stato  di  me,  e  della  mia  famiglia 
nell'avvenire,  tentai  un  inganno  verso  l'Uditore. 

€  —  Ebbene  —  gridai  —  signor  Uditore,  tralasciate  di 
farmi  torturare.  Il  Framesco  Alessandri  sono  io,  e  do- 
mani racconterò  la  storia  delle  due  lettere.  » 

*  A  queste  mie  parole  1'  Uditore  ordinò  al  profosso  di 
rìcondurmi  nella  mia  cami.Tetta,  nella  quale  trovai  pronta 
dall' iicqua  satura  di  sale  ed  aceto  per  bagnarmi  le  lividure 
e  scorticature  e  calmare  il  dolore  della  terribile  tortura. 

«  Erano  già  te  7  pomeridiane  e  non  aveva  preso  che 
nn  semplice  caffè  nero  in  Imola  la  mattina,  per  premura 
di  quel  gendarme  cesenate  giìt  mentovato. 

«  Dopo  un  venti  minuti  si  presentò  il  profosso  nella  mia 
cameretta,  mentre  io  stava  facendomi  i  bagni,  e  mi  offri 
una  gamellii  di  brodo  che  io  rifiutai.  Era  brodo  del  rancio 
militare,  molto  grassoso  e  che  il  mio  stomaco  non  accettava, 

«  Io  pregai  il  profosso  di  portarmi  un  poco  di  pane  con 
del  prosciutto  ed  un  bicchiere  dì  vino. 

«  Dopo  un  30  minuti  il  profosso  mi  portò  tutto;  e 
mangiai  alla  meglio  in  qu<-l  mio  stato  terribile,  e  sì  fece 
sera  e  notte. 
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«  Oh!...  che  notte  cattiva  fu  per  me;  pensando  alla 
mia  posizione  ben  dura;  pensando  che  dal  primo  esame 
io  aveva  compreso  che  V  Uditore  sapeva  tutto. 

€  E,  in  fatto,  le  due  lettere  erano  a  me  dirette,  e  ve- 
nivano da  Roma,  mandate  dalPavv.  Petroni;  ed  era  pai* 
vero  che  Franceschi  era  venuto  a  Faenza.  0,  per  Dio, 
roditore  sapeva  molto!... 

€  Quando  seppi  che  in  Ancona  era  stato  arrestato  il 
Neri,  io  compresi  subito  che  quelP  arresto  poteva  essere 
rovinoso,  e  lo  fu.  Solo  il  Neri  sapeva  ciò  che  T  Uditore 
mi  aveva  detto,  meno  delle  due  lettere  che  quegli  Don 
conosceva;  ma  di  tutto  il  resto,  dell'andata  al  palazzo  d«! 
conte  Benvenuto  Pasolini  dalT  Onda,  (')  egli  era  a  giorno: 

(^)  li  coute  Benvenuto  Pasolini  dalV  Onda^  delia  famiglia  del 
celebre  Pasolino  dall'  Onda  vissuto  nel  XII  sècolo,  naeqne  in 
Faenza  il  19  settembre  1827,  dal  conte  Ferdinando  e  dalla  con* 
tessa  Orsola  Rondinini,  entrambi  di  idee  conservatrici  e  ade- 
rentissimi alla  chiesa.  Il  giovane  Benvenuto,  di  carattere  vivaea, 
fu  collocato  ben  presto  nel  collegio  dei  padri  delle  scuole  pie 
in  Urbino,  e  quando  ne  usci  giovanetto,  si  vide  appioppata  dal 
partito  nero  faentino  la  nomina  di  sotto-tenente  nei  famosi  vo^ 
ìontari  di  Papa  Gregorio  XVI,  colonnello  dei  quali  in  Faenaa 
era  il  conte  Valerio  Cantoni,  un  omuncolo  vane,  meschino  e  a 
tutt*  altro  nato  che  ad  indossare  una  qualsiasi  divisa   militare. 

Benvenuto,  uscito  di  collegio  ignaro  del  mondo  e  delle 
menzogne  sue,  ma  dotato  di  intelligenza  viva  e  pronta,  e  di  ca- 
rattere sensibilissimo  e  indipendente,  capi  sollecitamente  che 
queir  uniforme  di  volontario  gregoriano  non  era  per  lui,  e  che 
lo  diminuiva  nel  cospetto  della  parte  migliore  dei  suoi  concit- 
tadini, e  si  dimise  dal  grado  e  dal  corpo.  Questo  atto  richiamò 
meglio  su  di  lui  V  attenzione  dei  liberali,  in  mezzo  ai  quali  fu 
accolto  cortesemente.  Il  conte  Francesco  Laderchi  lo  iniziò  alle 
cose  politiche;  partecipò  al  lavoro  della  Giovine  Italia;  poi  fu 
del r  Associazione  Nazionale  Italiana,  strettissimo  d*  amicizia  con 
Federico  Comandini,  con  Carboni  Gaetano,  con  Brussi  Gaetano, 
con  Bertoni,  con  Saviotti,  con  quanti  seriamente  lavoravano 
per  il  nazionale  riscatto.  Il  palazzo  del  conte  Benvenuto,  in 
contrada  ora  Severoli,  di  fianco  alla  facciata  posteriore  del 
teatro  comunale,  fu  asilo  sempre   pronto  e  sicurissimo    ai    prò- 
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e  Franceschi  aveva   avuto  un   gran    torto   a   partire   lìa 
Bologna  per  la  l^magna  in  compagnia  di  Neri. 

«  —  Basta,  ora  è  fatta  —  dicevo  fra  me;  —  ora  fa 
d'uopo  che  la  mia  fermer^a,  la  mia  fede  si  prestino  per 
vedere  di  salvarmi  da  questo  duro  stato  di  cose.  » 


foBse  domandato  al 
I  contributo  personale 
qnestn  od  a  quella 
verameate  degno  dui 
oui  figlia,  la  conteBaa 
tembre    1849,    a    Mo- 


fiigtii,  agli  agenti  della  coepìriRione; 
conte  Benvenuto  ospitalità  in  sua  casa,  i 
pecnniario,  o  sua  partecipazione  dìretl 
rischiosa  missione,  non  rifiutHvasi  unii, 
maestro,  il  conte  Francesco  Laderebi, 
Pazienza,  ern  divenuta  sQa  eposa  nel 
digliana. 

F.  C.  ci  ha  detto  nelle  sue  Memorie  che  gli  accordi  suoi  e 
di  Gaetano  Carboni  col  Francescbi,  emissario  di  Maxzini,  per 
il  progettato  moto  del  febbraio  185:),  furono  pre^ii  nel  palazzo  del 
conte  Benvenuto  Pasolini,  per  la  maggiore  sicurezza  che  quel 
jinlazzo  offriva  ai  tre  cospiratori.  E  Aurelio  Saffi  nel  citato 
Proemio  al  voi.  IX  (politica  VII)  negli  Scritti  dì  Mazzini,  ri- 
corda a  pag.  LII-LIll  (nota  2)  che  i  poliziotti  <  a  Faenza  fecero 
a  una  minuta  porquiaizìone  nel    palazzo    del    conte    Benvenuto 

■  Pasolini,  frugando  sin  dentro  a  certi  pilastri  di  finto  marmo 
«  nel  giardino,  credendomi  —  dice  Saffi  —  chiuao  come  mummia 
«  in  un  di  quelli.  >  Aggiunge  il  Salti:  «  il  Pasolini  dovette, 
«  senza  saptr  nulla  del  fatto  nostro,  sottrarsi  alle  vessazioni 
«  del  governo,  emigrando.  >  Qui  il  Saffi  non  è  esatto:  Benve- 
nuto Pusolini  era  al  corrente  del  lavoro  della  cospirazione,  alia 
quale  partecipava  da  tempo,  e  continuò  a  parteciparvi  in  etni- 
grasione.  Un  rapporto  cuntìdenziale  che  monsignor  Grassellini, 
commisaario  straordinario  pontificio  in  Bologna,  riceveva  dal 
ministro  del  Buon  Governo  (polizia)  del  duca  di  Modena,  mar- 
chese Luigi  de  Buoi,  sulle  condizioni  dei  partiti  in  Romagna 
nel  53  diceva  appunto:  a  Faenza  é  data  ciecamente  al  MaExi- 
«  nianìsmu.  Y.  diretta  dal  comitato  faentino  esistente  ìn  Genova 

■  composto  di  l'asi,  FBaolini  ed  Emiliani  che  tengono  relazione 
«  colli  D.  Conti  e  D.  Brunetti.  »  (a) 

E  il  bolognese  Giuseppìno    Marchi    noi    ricordato    bizzarro 
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«  Coi  miei  amici,  parlando  in  segreto,  prima  della  mia 
carcerazione,  ci  eravamo  data  la  parola  d*  onore  che  i  «e» 
greti  della  cospirazione  resterebbero  sepolti  in  noi/  In 
questa  inviolabilitèt  della  parola  e  dell*  onore  io  giurai 
ancora  a  me  stesso  di  mantenermi  nella  negativa,  per 
quanto  fosse  pur  vero  che  io  era  uno  dei  cospiratori. 

<  Passai  una  tristissima  notte,  e  in  preda  a  tanti  pen- 
sieri, mi  trovai  già  ali*  alba  del  20  luglio,  e  poche   ore 

800  opuscolo  Raccolta  delle  pazzie  fatte  da  me,  parla  ripetnta- 
mente  di  Benvenuto  Pasolini  dal  quale  ebbe  (pag.  19)  lire  iter 
liane  110  con  che  poter  far  andare  da  Bologna  a  Genova  la 
propria  moglie  e  figli  neir  ottobre  del  1853;  e  ricorda  poi  èhe 
per  il  tentato  moto  del  29  giugno  1857  ^ in  Genova  (pag.  22) 
Pasolini  trovavasi  con  Maurizio  Quadrio  ali*  Acqnaverde,  e  sae- 
cessivamente  stette  rinchiuso  con  Mazzini  e  con  Quadrio  in  eaaa 
del  marchese  Da  Passano  (pag.  23)  dove  il  Marchi  portava  loro 
le  provvigioni,  mentre  le  autorità  politiche  sarde  adoperftvaiisi 
ad  architettare  il  celebre  processo,  cercando  cospiratori  per 
ogni  dove. 

Rientrato  in  Romagna  dopo  il  59,  Benvenuto  Pasolini  ai 
mantenne  sempre  liberale  indipendente,  come  il  suo  tempera- 
mento portava.  Gentiluomo  in  tutta  V  estensione  della  parola; 
franco,  leale,  simpatico  neir  aspetto,  ricordante  nell*  inaleme 
della  testa  Nino  Bixio;  di  spirito  bizzarramente  vivace;  prati- 
camente colto,  ebbe  meritata  parte  nelle  pubbliche  amministra- 
zioni, e  partecipò  a  quanto  più  potè  che  tornasse  di  utilità  6 
di  decoro  alla  sua  Faenza,  della  quale  fu  anche  sindaco. 

Debbono  a  lui  i  faentini  V  elegante  e  completo  stabilimento 
balneare  aperto  al  pubblico  il  IG  giugno  1863  al  canale  del 
Portello,  in  vicolo  Abbadia. 

Il  conte  Benvenuto  Pasolini  dalT  Onda  non  aveva  che  44 
anni,  quando  un  ostinato  carcinoma  alla  gola  Io  uccise  imma- 
turamente, nella  sua  villa  di  BelT  aria,  da  tutti  compianto,  il 
18  agosto  1871. 


operoso  della  parte  avanzata.  Il  Pusi  era  il  Raffaele,  che  aveva 
col  Pasolini  una  fabbrica  di  spilli,  causa  poi  di  aspri  e  lunghi  con- 
flitti d*  interesse  e  personali.  L*  Emiliani  era  il  Gigino  Emiliani 
ricordato  a  pag.  145  e  che  Pasi  aveva  dovuto  tirarsi  appresso  per 
le  preesistenti  relazioni  fra  luro  da  quando  erano  iusierae  a  Faenaa. 
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Tnancavano  ad  essere  ancora  cbiatnato  dall'  Uditore  al  se- 
condo esame. 

«  Pensando  che  lo  doveva  essere  costante  nei  miei 
propositi,  determinai  dì  raccontare  ali"  Uditore,  dette  alla 
buona,  senza  avvilimento  e  senza  scrupoli,  una  quantità 
dì  bugìe;  unica  via  per  sostenermi  e  per  far  credere  che 
u  Faenza  non  esistevano  cospirazioni  e  che  io  non  era  un 
cospiratore. 

«  —  Cod  —  dissi  fra  me  —  mi  sono  stabilito  un  piano 
fisso;  se  ciò  basta  per  l'Uditore,  bene;  diversamente,  non 
<lirii  nulla.  Sarà  quel  che  sarà * 

<  Per  la  seconda  volta  mi  fece  un  lungo  interroga- 
torio, in  quella  mattina  del  20  luglio,  dicendo  che  avrebbe 
fLitto  replicare  le  bastonati!  se  non  avessi  detta  la  verità. 

■  Prese  il  portafogli  che  mi  era  stato  sequestrato 
sulla  persona  nella  notte  del  mìo  arresto,  e  mi  disse: 

«  —  Questo  portafogli  è  vostro? 

«  —  Sissignore. 

•  —  Allora  mi  darete  spiegazione  di  tutte  le  memorie 
scritte  nei  foglietti.  Intanto,  ditemi,  questi  brillanti  sono 
vostri  ? 

«  —  Sissignore. 

«  —  Dove  li  avete  presi? 

<  —  Li  ho  comperali  a  Forlì  lunedi  dal  signor  Ma- 
riano Clabacclii. 

«  —  Sono  belli.  Io  pure  me  ne  intendo  dì  brillanti. 
Sapete  quanti  sono? 

■  —  Il  numero  non  lo  so,  ma  so  il  peso,  e  nella  car- 
tina devu  essere  segnato,  perchè  questo  artìcolo  in  Ro- 
magna si  vende  a  tanti  scudi  al  grano. 

«  Questo  caro  Uditore  faceva  il  faceto,  e  disse: 
<  —  Voglio  stimarti  io.  Costeranno  un  aette  scudi  al 
grano.  Non  è  vero? 

«  —  Press' a  poco.  A  me  costano  sei  scudi  al  grano; 
«ti  il  peso  in  totale  é  di  2.')  grani.  (') 


(1)  GroHu,  misura  ili 


piceni  lesi  Dia,  ti  quarta   parte   dì   un 
A  'ì  decigrammi,  0,5SO. 
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«  -*  Vedete  dunque  —  disse  egli  —  che  io  me  ne  t|K 
tendo  di  brillanti. 

€  Poi  dopo  una  pausa,  mi  di  lese: 

«  —  Questi  oggetti  di  valore  a  chi  devono  essere  eoa- 
segnati  ? 

<  —  A  mia  moglie,  la  quale  penserà  essa  a  conse* 
guarii  al  mio  socio  di  negozio,  signor  Domenico  Ceroni,  {^y 


(})  Domenico  Ceroni^  faentino,   aveva  dieci  i^ni  meno   di 
Fecteiico  Comandini,  essendo  nato  nel  1825.   Erasi  perfenonata 
nelParte  delP  orefice  a  Parigi,  ed  ivi  trovandosi   nel  declinare 
della  mediocre  monarchia  di  luglio,  e   mentre   presiedeva  alla 
rovina  di  essa  il  Gaizot,  ne  scriveva  da  Parigi  agli   amici    di 
Faenza,  parlando  nelle  sue  lettere   di    Gisoi;   onde,  tornato  In 
patria,  rìmasegli,  fra  gli  amici,  il  nomignolo  di  Gitoi,  Era  baon 
artefice,  ma  non  addatto  alle  pratiche   commerciali,  che   nella 
ditta  Comandini  e  Ceroni  erano  tutte   esaurite   dal   Comandini» 
Il  Ceroni,  di  sentimenti  liberali,  era  gregario  nelle  cospirazioni 
politiche,  ma  non  aveva  nessuna  parte  od. incarico  speoialL  Fa 
arrestato  insieme  ai  giovani  tutti  del  negozio  Comandini  e  Cé^ 
ront,  la  sera  del  19  luglio  53,  fu  tradotto  nelle  carceri  militari^ 
esistenti,  per  i  prevenuti  politici,  nel  quartiere  di  S.  Franeesop» 
e  fu  interrogato  dal  maggiore  Piret  direttamente,  sulle  persone 
che  frequentavano  il  negozio,  sui  lavoranti-orefici  che,  dal  184^ 
in  poi,  avevano  appartenuto  al T  oreficeria   Comandini  e  Ceroni, 
Fu  un  interrogatorio  breve;  il  solo  che  egli  subì  ;  ma  il  Ceroni 
fu  trattenuto  in  S.  Francesco  fino  al  23  8 gesto  53,  uel  qual  giorno 
venne  dimesso.  Gli  altri  lavoranti  ed  addetti   alP  oreficeria  Co^ 
mandini  e  Ceroni^  e  cioè   Cirillo    Zannoni,   Augusto  Benedetti 
soprannominato  cucìon^  Gaspare  Gallegati  e  Giuseppe  Montanari^ 
furono  tenuti   prigionieri   dalla   sera   del    19   alla  sera   del    22 
luglio  53.  Nel  frattempo  il  negozio  potè  rimanere  aperto  grazie 
air  intervento  di  Matteo  Liveranì,  detto  i7  gohbo^  che  era  primo 
lavorante  nelT  oreficeria  Violani  e  che,  chiamato    in    carcere   a 
San  Francesco  dal  Ceroni,  si  assunse  volonteroso   di   attendere 
provvisoriamente  agli  affari  dell'  oreficeria   Comandini  e  Ceroni^ 
Quando,  nell'agosto  1853,  il  Ceroni  usci  di  carcere,   riconobbe^ 
sinceramente,  le  poche  attitudini  proprie  a  dirigere  commercial- 
mente r  azienda,  la  quale,  avutone  dalle  carceri  di  Bologna  as- 
senso favorevole  da  F.  C,  fu  decorosamente  liquidata.  Il  Ceroni 
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•  —  Vostra  moglie  li  terrà  presso  di  se,  perchè  il 
vostro  aodu  e  tutti  i  lavoranti  del  vostro  negozio  sono 
stati  arrestati. 

«  —  Perchè?  —  chiesi  io. 

•  —  Perchè  sono  tutti  cospiratori  come  voi! 

€  Ed  io,  sempre  con  franchezza:  ♦  —  Ma  io  non  sono 
un  cospiratore,  ed  essi  neppure  lo  sono! 

«  —  Bene  —  rispose  egli  —  i  brillanti  saranno  con- 
segnati a  vostra  moglie.  (Cosa  die  fu  poi  fatta  e  potui 
piit  tardi  claodestinatamente  assicurarmene.) 

«  Finita  da  parte  dell'Uditore  la  curiosità  sui  bril- 
lanti, prose  di  nuovo  il  mio  portafogli,  e  con  mio  intimo 
rincrescimento,  disse; 

«  —  Ed  ora,  datemi  spiegazione  ad  ogni  domanda  che 
vi  farò  in  rapporto  alle  annotazioni  scritte  sui  foglietti 
del  taccuino, 

«  Ecco  per  me  un  nuovo  imbarazzo,  e  non  indifferente. 
perchè  le  memorie  scritte,  benché  abbreviate,  erano  tutti 
appunti  di  materia  politica,  che  io  solo  comprendeva,  es- 
sendo parole  convenzionali  stabilite  coi  colleghi  degli  altri 
comitati. 

•  La  mia  inquietudine  nel  rispondere  certo  non  trapelò, 
giacché  r  Uditore  non  la  capi;  ed  io  ad  ogni  sua  domanda, 
rispondevo,  risoluto,  a  mio  talento,  senza  dirgli  nulla  af- 
fatto di  vero;  ma  con  grande  pena  interna  e  con  grande 
fatica  di  mente.  Ma,  dopo  tulio,  in  questo  secondo  esani© 
me  la  cava!  bene  con  delle  bugie,  inventate  cim  grande 
sforzo,  ii  che  deve  avvenire  quando  si  è  interrogati  su  coso 
vere,  che  non  si  possono  dire  e  che  non  si  devono   dire. 

«Dopo  diverse  oi-e  di  esame,  finalmente  I'UdÌtor« 
chiamò  il  profosso  e  gli  disse:  <  Mettete  in  sua  camera 
il  Comanriioi.  Domani  parleremo  molto  più  a  lungo,  e  di 

vive  tattorn,  e  serba  carissima  memorìa  del  suo  socio  F.  C,  alta 
cai  impreca  commerciale  egli  aveva  portnto,  come  poteva,  un 
buon  QontnbiiCo  tecnico  eiJ  no'  onestà  perfetta,  mai  flinentìta 
nelle  successive  vicende  commerciali    della   sua   non    fortunata 
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cose  molto  serie,  e  guai  a  voi  se  non  direte  la  yeritk! 
Partite!  » 

«  E  partii  col  profosso  e  fui  di  nuovo  chiuso  nella  mia 
cameretta.  Il  profosso,  nel  momento  di  chiuderò  mi.  dima 
che  aveva  ordinato  il  desinare  per  me  alla  locanda  —  e  lo 
portò  con  tutto  suo  comodo.  (*)  -  * 

«  Mangiai  con  discreta  disposizione  e  nella  notte  ripotai 
un  poco  meglio  della  prima.  Pure  la  mia  mente  pensava 
al  domanii  giórno  nel  quale  doveva  aver  luogo  il  mio 
terzo  esame. 

«  Era  di  luglio  —  la  luce  del  giorno  presto  compariva. 

«  Prèsto  suonarono  le  sei  antimeridiane,  ed  ecco  ti 
profosso  che  apre  la  porta  della  mia  cameretta  per  faro 

(^)  I  fratelli  di  Federico  Comandini  in  Cesena  seppero  del7 
V  arresto  di  lui,  il  giorno  19  luglio,  da  Ercole  Saviotti  di  Faensa. 
Il  maggiore  dei  fratelli,  Domenico,  si  recò  prontamente,  11 
giorno  20,  a  Faenza,  dalla  moglie  di  Federico  Comandini,  e  il 
21  sera  arrivò  a  Bologna,  ma  le  pratiche  da  lai  fatte  per  ve* 
dere  il  fratello  od  averne  notizie  dirette  furono  vane. 

In  Bologna  dimorava  una  cugina  materna  di  Federico  Co- 
mandini, Francesca  P...,  ivi  maritata  al  notaio  Ferdinando  B..«. 

A  questa  famiglia  e  segna tamen te  alla  Francesca  P.,..  B.«., 
cugina  materna  di  Federico  Comandini,  fu  affidata  la  cura  di  proir- 
vedere  perdio  Federico  in  carcere  avesse  vitto  giornaliero,  igienico 
e  sufficiente;  gli  (>i  cambiassero  regolarmente  (spedite  dalla  fa- 
miglia di  lui  da  Faenza)  le  biancherie  da  Ietto  e  personali;  si 
sovvenisse  a  tutti  i  bisogni  che  egli  avesse,  ai  quali,  compatibil- 
mente con  le  rigorose  discipline  carcerarie  e  con  gli  umori 
mutevoli  dei  militari  austriaci  che  custodivanlo,  fosse  possibile 
soddisfare. 

Federico  Comandini  nella  sua  attività  di  cospiratore  ebbe 
sempre  una  norma  costante:  nulla  conservare  di  scritto,  lace- 
rare ogni  carta,  appena  lettala,  e  fidarsi  della  memoria,  che  aveva 
eccellente.  Tale  norma  era  osservata  anche  dalla  moglie  di  Ini; 
però  nulla  abbiamo  trovato,  nelle  carte  di  famiglia,  di  notevole 
da  accompagnare  alle  Memorie  di  lai.  Pure  nello  scrittoio  di 
Federico  Comandini,  contro  T  indicaci  abitudine  di  lui,  fu  sempre 
conservato  un  pacchetto  di  lettere,  riunite  sotto  una  fascia  por^ 
tante  questa  indicazione  :  Lettere  deìV  anno  1853   scritte   a  mia 
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la  pulizia,  augurandomi  il  buon  giorno  ìn  tedesco,  al  cbc 
io  contraccambiai  dandogli  il  buon  giorno  in  ilaliaon. 

moglie  da  Ferdinando  B ,  (a)  durante  la  mia  prigionia  in  Bo- 
logna, la  quah  durò  dal  19  luglio  1863  al  23  gennaio   1855. 

Li!  lettere  sono  reotiquattro,  tntledel  notaio  Ferdinaodo  B..., 
scrìtte  da  Bologna,  dal  23  luglio  1853  al  20  aprile  lt<54,  dirette 
(illa  moglie  di  Federico  Comandini  h  Faenza,  tranne  una  di- 
retta alla  sorella  di  lei,  Matilde  Bonini,  e  dne  dii-ette  n  Dome- 
nico Comandini  a  Cesena. 

Perché  furono  conservate  i|UoIIe  lettere  ì 

Il  perchè  è  increscioso  a  dirlo,  ma  va  pur  detto: —  percliù 
dal  23  luglio  1^>3  al  23  aprile  1854  Federico  Comandini  e  la 
moglie  auiL  servirono  alla  cugina  di  lui  —  alla  iiuale  il  povero 
detenuto  era  stato  raccomandato  —  per  aua  t^peculazione  in- 
degna, fatta  a  tutto  carico  di  ana  famiglia  colpita  dalla  Bvcii- 
IDra  e  le  cui  donne  —  modelli  insuperabili  di  abnegazione  — 
lavoravano  in  defessa  mente  per  racimolare  i[uci  quindici  ed  ancbe 
venti  scudi  al  meec,  clic,  da  esse  destinati  al  detenuto,  finivano 
per  la  maggior  parte  male  consumali  dalla  cugina  di  Ini,  amica, 
per  giunta,  agli  austriaci  più  dì  quanto  convenisse  anche  a 
donna  sfornita  di  minimo  sentimento  italiano! 

Li  moglie  di  Federico  Comandini  dubiti»  sempre  della  sin- 
4:erità  di  quella  donna,  di  quella  casa;  ma  dal  detenuto  diret- 
tamente non  era  possibile  sapere  nulla.  Dal  «unto  suo  Federico 
Comandini,  parsimonioso,  semplice,  modesto  com'era,  scevro  da 
bisogni  artificiali,  sapeva  beciasimo  cht^  aveva  lasciate  a  casa 
due  povere  donne,  la  moglie  e  la  cognata,  in  mezzo  a  diflìcoltà 
gravi,  mentre  il  perno  vero  della  famiglia  era  egli  e,  mancando 
egli,  quasi  tutto  veniva  a  mancare  ad  esse. 

Non  si  maravigliava  dunque,  uè  dello  scarsissimo,  poveris- 
simo vitto  che  gli  veniva  somministrato,  né  che  intervalli  non 
brevi  di  tempo  intercede  da  ero  per  il  ricambio  delle  lensuola  e 
delle  biancherie  peraonalij  pensava  alle  privazioni  cui  dove- 
vano soggiacere  le  due  martiri  prive  del  capo   della  famiglia  e 


I  espreSHU  io  tutte  lettere;  ma  D'iu  nbbiamn  creduto  di  tacere 
fatto  [iHrticolBro,  dal  quale  rUulls  contro  quali  altra  perBilie 
lotlare  i  pairioli  e  le  famiglio  loro,  oltre  a  quollp  direttu 
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«  La  pulizia  della  cameretta  era  presto  fatta,  giacché 
il  mobilio  era  poco:  due  cavalietti  con  due  asse  sopra. 6 


di  nnlla  si  doleya.  Le  due  martiri  facevano  miracoli  di 
nomia,  di  industrìoBità  Tirtuosa,  per  raccogliere  quanto  pi& 
tevano,  per  mandare  quanto  più  potevano ....  e  qnelP  altrm  a 
Bologna,  usufruiva  di  ogni  cosa,  del  danaro,  delle  biancherie,  di 
tutto,  e  faceva  inviare  dal  marito  suo  alla  moglie  di  Comandinl 
delle  lunghe  liste  di  spese  ! . . . . 

Nel  sospetto  di  ciò  la  moglie  di  Comandini  conservò  quelle 
lettere  e  quelle  note;  e  il  giorno  venne  nel  quale  la  verità  la 
scoperta. 

Nell^  aprile  1854,  il  maggior  fratello  di  Federico,  Domenico^ 
potè  finalmente  vedere  il  detenuto  a  Bologna,  e  potè  vederla 
nel  maggio  '54,  la  moglie  di  lui,  Clementina  Bonini.  Entrambi 
lo  interrogarono  sul  trattamento  avuto  durante  i  nove  mesi  di 
stretta  segreta.  Egli,  sapendo  le  condizioni  della  famiglia,  da. 
prima  non  fece  osservazioni  di  sorta,  ma  la  moglie  avendogli  detto  2 

—  Noi  passiamo  a  tua  cugina  10  scudi  al  mese  per  la 
somministrazione  del  vitto,  più  le  spese  straordinarie. 

—  Dieci  scudi  al  mese  ?!...  —  era  una  somma  a  quei  tempi 

—  Si,  dal  luglio  deir  anno  scorso. 

Per  Federico  Comandini  fu  una  rivelazione.  Narrò  che,  do- 
rante  tutto  V  inverno,  il  suo  vitto  aveva  consistito  in  un  pento- 
lino di  minestra  al  brodo  e  in  due  mele  cotte.  Abituato  —  unico 
lusso  suo  —  ad  adoperare  grandi  fazzoletti  di  seta,  di  quelli 
giapponesi,  stampati  a  rabeschi  e  fiorami  —  non  aveva  mai 
avuto  che  fazzolettacci  di  cotone....  Le  lenzuola  gli  erano  cam- 
biate a  lunghi  intervalli.... 

Al  colloquio  era  presente  anche  un  ufficiale  austriaco,  che 
fu  indignatissimo,  perche  comprese  che  chi  commetteva  quella 
ignobile  ruberia  avrebbe  cercato  di  buttare  la  responsabilità  sul 
profosso  austriaco  e  sui  militari  comuni  che  facevano  il  servizio 
dalle  carceri  militari  alla  casa  della  cugina  di  Comandini. 

Si  andò  a  casa  della  Francesca,  ed  essa  fu  cosi  inabile,  che 
le  prove  della  sua  frode  emersero  incontestabili. 

—  Ma  e  i  fazzoletti  di  seta?  —  domandò  la  moglie  di  Co- 
mandini. 

—  Li  ha  rubati  la  donna  di  servizio. 

—  Quei  bei  fazzoletti  coi  quali  si  soffiava  il  naso  il  papà?!... 
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<<opra  queste  un  paglione;  una  cassetta  mobilo  per  i  bi- 
sogni corporali. 

•  Stando  per  andarseot*,  il  profosso  mi  chiese  se  volevo 
un  caffè. 

«  (Mi  risposi  di  si,  ed  in  breve  me  io  portò,  avverten- 
domi che  per  le  8  sarebbe  venuto  in  quartiere  l'Uditore 
per  r  esame. 

«  In  fatto,  alle  8,  ecco  la  chiamata  dell'Uditore.  An- 
diamo pure.  Già,  nella  mia  mente  ora  fermo  it  pensiero 
di  stare  sulla  negativa,  affermaodo  io  di  non  saper  nulla 
di  cospirazione  e  che  a  Faenza,  a  mia  cognizione,  nessuno 
cospirava;  sebbene  dalle  deposizioni  di  altri  detenuti  già 
esaminati  risultasse  il  contrario. 

«  Mi  trovai  nell'ufficio  dell'Uditore,  con  lui  solo. 

*  —  Ditemi  Comandini  —  cominciò  egli  —  io  ho  bi- 
sogno di  sapere  da  voi  molte  e  grandi  cose,  che  voi  ben 
conoscete.  Nel  primo  esame  mi  avete  detto  che  queste 
lettere  qui,  sopra  il  mio  tavolo,  con  l' indirizzo  Francesco 

—  entri)  n  dire,  enfant  terrible,  im  ragazzo  dì  colei,  presente 
alla  contestftKioDe. 

Dopo  ciò,  dal  itiHggio  1854,  per  la  BonuninietraKioiie  del 
vitto,  per  il  ricambio  di  vestiario  e  bisncherie,  per  ogni  biaogno 
che  potesse  avere  Federieo  Comandini,  fu  iBCBricata  tin»  ver8- 
tnenle  brava  e  buona  creatura,  la  Teresina  Gardi  di  Faenita 
maritata  a  Bologna  io  Rizzi,  cognata  alla  aoreila  di  Clementina 
nonioi,  la  Maria,  maritata  io  Luca  Gardi. 

Da  quel  giorno  il  povero  detenuto  «bbe  un  trattnmento 
migliore,  quale  avevano  voluto  ehe  lo  avense,  fino  dal  primo 
giorno  della  sua  detenxione,  le  povere  due  buone  creature  che 
nella  desolata  casa  in  Faenza,  confortate,  questo  ò  vero,  dalla 
miglior  parte  della  cittadinanza  faentina,  speravano  e  lavoravano 
diyotamotite  per  lui. 

Tanto  era  lo  scrupolo  delle  due  impareggiabili  donne,  che 
soltanto  per  V  esattezza  dei  conti  ~~  quando  mai  avessero  do~ 
vuto  renderne  a  Federico  Comandini  liberato  —  conservarono 
quelle  lettere  e  quelle  note,  aallu  qnali  Federico  Comandini, 
pih  tardi,  di  proprio  pugno,  aggiunse:  Memorie  del  furto  fatto 
dalla   Francesca  duranU  la   mia  prigionia. 
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Alessandri,  èrano  a  voi  raccopandate;  e  che  avessi  fatto 
cessare  di  bastonarvi»  che  in  altro  esame  avreste  detto 
tutto.  Dite  dunque!.... 

«  —  Eccomi  pronto  —  dissi  io  —  Il  giorno  7  febbraio,  uà 
certo  Pezzi  di  Faenza,  C)  impiegato  della  cassa  di  rìsparmiOv 
mi  disse  che  aveva  veduto  Franceschi,  il  quale  ora  pasisato 

^  

.  (^)  I  Pesti  erano  quattro  fratelli,  dei  qaali  i  tro  maggiori 
ben  pfesto  eransi  dedicati  al  lavoro  per  V  indipendenxa  naifonal^L 
Gaetano^  nato  il  9  ottobre  1826,  e  morto  a  Baenos  Ayreg  il  17 
febbraio  1888,  fu  segretario  della  cassa  di  risparmio  di  Faensa^ 
ti  affigliò  alla  Giovine  Itali»,  partecipò  col  battaglione  ^ntìna 
alla  gnerra  nel  Veneto  il  1848;  poi  in  Roma  nel  49  coopera 
alla  difesa  contro  i  Francesi,  insieme  ai  propri  fratelli  ^iilMisb 
(morto  neir  attacco  dei  Quattro  Venti  a  soli  21  anni)  e  Filippo^ 
nato  nel  1832. 

Gaetano,  cadendo  la  Repubblica  Romana,  segai  Garibaldi 
nella  sua  ritirata  a  San  Marino;  di  là  emigrò  a  Tunisi,  poi  & 
Genova,  dove  nel  1855  si  distinse  nel  prestare  servigi  ne^l 
ospedali  dei  colerosi.  A  Genova  ebbe  impiego  nel  municipio  e 
collaborò  con  Federico  Campanella  e  Bartolomeo  Savi  nelle  pub- 
blicazioni repubblicane-mazziniane.  A  Genova  avevalo  raggi anto^ 
nel  marzo  1853,  il  fratello  Filippo^  già  impiegato  nella  Cassa 
di  Risparmio  di  Faenza  egli  pure,  e  ebe  è  il  Pezzi  del  qaale 
intende  parlare  F.  C.  nelle  sue  Memorie.  Il  Filippo,  al  pari  del 
Gaetano,  si  prestò  volonteroso  in  Genova  neir  opera  di  assistenza 
ai  colerosi.  Nel  1857  Gaetano  e  Filippo  parteciparono  attiva- 
mente alla  preparazione  del  tentativo  mazziniano  del  29  giugno; 
furono  arrestati  dal  governo  sardo  e  compresi  fra  i  deportandi 
a  Baenos  Ayres,  dove  sbarcarono  neir  ottobre  dello  stesso  anno; 
e  vissero  poi  sempre  in  Bueno?^  Ayres,  dedicandosi  ad  appalti, 
ad  imprese  di  costruzione,  ed  organizzando  seriamente,  col  mutuo 
soccorso,  e  con  programma  repubblicano-mazziniano,  il  numeroso 
elemento  operaio  italiano. 

Il  Filippo  (al  (juale  intende  riferirsi  F.  C,  cbe  lo  ricordò 
air  Uditore  austriaco  sapendolo  esule  fino  dal  4  marzo  1853) 
mori  a  Buenos  Avres  nel  febbraio  1870,  e  V  Unità  Italiana  di 
Milano  pubblicò  su  di  lui  un  affettuoso  cenno  necrologico  nel 
numero  del  16  marzo  dello  stesso  anno. 

Il  quarto  fratello,  il  minore,  Bd/faele,  vive  tuttora  in  Faenza^ 
impiegato  a  riposo  della  li([uidata  cassa  di  risparmio. 
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(la  Faenza  ed  aveva  pregato  esso  Ppjhì  dì  dirmi  che  mi 
aveva  fatte  indirizzare,  a  me  rac-comaadate,  due  lettere, 
che  dovevano  essere  consegnate  a  d'ie  viaggiatori  di  una 
casa  di  Trieste;  ma  io  non  ho  veduto  né  viaggiatori,  né 
lettere.  For^e  saranno  quelle  che  ha  lei.  Se  olla  crede, 
mi  dia  lu  due  lettere,  mi  metta  fuori,  a  torneiù  a  Fuenza 
al  mio  negozio  ad  aspettare  i  due  viaggiatori. 

<  —  Come?!..  —  urlò  1'  Uditore  —  mi  prendete  dunque 
per  un  raga/zo?!..  Io  non  tio  bisogno  dei  vostri  suggeri- 
menti. Lo  so  io  che  cosa  devo  fare,  se  non  dite  la  verità. 
Perchè  io  so  che  voi  avete  tutfo  in  mano,  e  vi  ripeto 
che  Franceschi  è  stato  a  Faenza  in  un  pala?j;o  vicino 
al  teatro,  e  poi  fu  accompagnato  a  Forlì  da  un  giovino 
che  aveva  un  paio  di  pantaloni  col  cuoio  nel  sedere;  e  mi 
hanno  ftitto  credere  che  Franceschi  sia  ancho  stato  a 
casa  vostra!...  Su  tutto  questo  io  voglio  una  frnuca  o 
vera  risposta,  se  vogliamo  andar  bene  fra  me  e  voi;  di- 
versamente farò  ripetere  Ìl  bastone!,.. 

<  —  Lei  faccia  ciò  che  crede.,,.  Se  non  erro,  mi 
sembra  di  avere  veduto  che  appunto  il  Pezzi  portasse 
un  paio  di  pantaloni  col  cuoio  nel  sedere;  ma  quanto 
a  Franceschi,  ripeto  che  non  1"  ho  veduto,  né  tampoco 
è  stato  a  casa  mia.  Io  non  conosco  cose  politiche. 

*  —  No?!..,  Ed  io  vi  dico  che  voi  conoscete  tutto,  o 
siete  ben  conosciuto  in  tutti  i  paesi  di  Romagna. 

■  —  Sono  conosciuto  in  Romagna  perchè  vado  io  tutte 
le  fiere  con  oggetti  di  gioiellieria,  per  fare  i  miei  affari, 
e  non  per  fare  della  politica. 

«  —  Si,  vi  ripeto;  facevate  l'uno  e  l'altro!  Sono  si- 
curo di  quanto  io  dico.  Voi  collo  relazioni  vostre  e  con 
la  vostra  condotta  avete  ingannato  tutti!....  La  veritU 
io  voglio  da  voi,  promettendovi  che,  qualunque  cosa  siate 
per  dirmi,  anche  facendomi  dei  nomi,  io  non  farù  arrestare 
nessuno;  ma  è  necessario  che  io  conosca  tutto,  perchè 
cosi  domanda  il  generalo  (')  che  vuole  essere  tranquillo. 

H  (')  Devesi  intendere  il  tenente  maresciallo  conte  Giovanni 

^h        Nobili,  oriundo  Inccheee,  imperiai  regio  governatore  civile  e  nii- 
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€  —  Signor  Uditore,  io  non  ho  altro  da  dirle.  Ciò  che 
ho  conosciuto  1*  ho  detto.  Non  dia  retta  a  persone  che 
fanno  la  guerra  agli  onesti.  Lei  sa  che  tutti  abbiamo  dei 
nemici .... 

<  —  So,  vi  ripeto,  che  voi  sapete  tutto;  che  a  voi 
sono  cogniti  i  fili  della  cospirazione  da  Bologna  al  Metanro^ 
ed  anche  immediatamente  con  Roma;  e  se  non  fossi  stato 
bene  informato,  non  avrei  mandato  ordine  a  Faenza  al 
maggiore  Piret  per  il  vostro  arresto.  Tutti  gli  altri  ar- 
restati dicono  la  verità;  dicono  molto  su  di  voi»  e  un  giorno 
toccherete  con  mano  che  io  vi  dico  il  vero. 

<  —  Sentite,  Comandini!...  —  aggiunse.  —  Oggi  pare 
tralascio  il  vostro  esame;  ma  non  farò  cosi  fra  due 
giorni.  Vi  sia  d* avviso!  Domani  vado  a  Faenza,  e  farò 
arrestare  il  Pezzi  e  tutti  i  vostri  amici  ancora .  liberi, 
vostra  moglie,  ed  anche  i  vostri  fratelli  a  Cesona;  e  al 
mìo  ritorno,  se  vi  scopro  bugiardo,  avrete  quello  che 
ancora  non  avete  avuto.  » 

«  E  chiamò: 

«  —  Profosso,  riconducetelo  nella  sua  prigione!  > 

«  Erano  già  le  tre  dopo  mezzogiorno. 

«  Entrai  nella  mia  cameretta,  e  dopo  non  molto  tempo 
il  profosso  mi  portò  il  desinare.  Benché  avessi  poca  vo- 
lontà di  mangiare,  pure,  per  vivere,  qualche  cosa  biso- 
gnava prendere. 

<  Era  di  luglio,  come  dissi,  ed  era  un  gran  caldo.  In 
quell'anno  il  raccolto  era  stato  scarsissimo  in  causa  della 
siccità,  quindi  una  generale  miseria  straordinaria.  Ma  il 
governo  papale  ed  i  suoi  amici,  gli  austriaci,  poco  si  cu- 
ravano di  ciò;  il  loro  pensiero  più  vivo  era  quello  di  per- 
seguitare il  partito  liberale. 

«  Ho  un  poco  divagato,  e  rientro  in  argomento. 

«  Dopo  un  venti  minuti  che  avevo  finito  il  mio  desi- 


litare  di  Bologna,  coinandantc  1'  8.'^  corpo  d'  annata,  e  sotto  la 
cui  direzione,  per  effetto  della  notificazione  9  giugno  49,  face- 
vansi  le  inquisizioni  politiche.  Del  ^Nobili  è  detto  più  oltre. 
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Dare,  sentii  bussare  nei  muri  iIJ  (lustra  e  di  :jiiiislra  della 
mia  cameretta, 

<  Comi!  dissi,  le  camerette  erano  tutte  in  linea. 

*  lo  pure  risposi,  bussando  al  muro  di  sinistra,  lo  era 
nuovo  a  queste  bussate,  ma,  nondimeno,  dissi  fra  me: 
«  qualcuno  vorrà  parlarmi  dalla  finestra  >  —  e  dalle  l)at- 
tute  stesse,  cho  andavano  crescendo  verso  la  finestra,  a 
capiva  che  dovevo  portarmi  verso  lii. 

«  Così  feci,  e  domandai:  —  Chi  mi  vuole? 

«  Mi  fu  risposto:  —  Scasi,  per  curiosilk,  ehi  è  lei? 

<  —  Ftìdei'ico  Comandini  di  Cesen^,  arrestato  nella 
notte  dal  18  al  19  corrente  a  Faenza,  mio  domicilio;  e  lei 
chi  èì 

«  —  Sono  Marchignoli  di  Bologna.  Se  si  ricorda,  ci 
siamo  trovati  a  Firenze  in  casa  di  Dolfi,  il  gran  fornaio, 
ottimo  popolano,  vero  patriota (') 

*  —  Ha  ragione,  è  verissimo Ma  da  quanti  giorni 

lei  si  triiva  in  arresto? 

<  —  Da  quasi  cinque  mesi. 

(')  Giuseppe  JJolfi,  popolano  fiorentino,  fornaio,  fu  nomo 
tatto  sentimento,  buon  Eenso  e  lealtà.  Kaoqne  il  I8t8;  e  tino 
(la  giovinetto  manifest''i  i  aentimentì  suoi,  afTerinaDdoli  eoi  futti 
quando,  pur  Io  svolgerai  degli  avvenioienti,  anche  nella  Toscana, 
governata  meno  peggio  d<^lle  altre  regioni  italiane,  cominciarono 
le  manìfcataKÌonì  patriotticlii!.  Tatto,  ai  può  dire,  che  foaae  mo- 
vimenlo  popolare,  :iietteva  capo  al  gran  cuore  ed  al  tempre 
vivo  e  sollecito  zelo  di  l!eppe  Dolfi;  presso  il  quale  trovavansi 
in  Firenee  anche  gli  amici  romagnoli  che,  per  le  strade  corriere 
dell' Apeunino,  andavano  e  tornavano  di  Toscana. 

Per  suoi  servigi  disinteressati  alla  cansa  liberale  e  demo- 
cratica Giuseppe  Dolfi  si  trovò  padrone,  ai  pnò  dire,  della  piazza 
in  Firenze  il  '27  aprile  lSh'.\  quando  nn'iiiiponeute  diniostratione 
popolare  da  lai  organìzzatH,  cstrinse  il  granduca  l^opoldo  II 
«d  ì  Buoi  ad  esulare  dalla  Toscana. 

Dollì  moti,  grandemente  rimpianto,  il  27  loglio  1889,  la- 
flciando  durevole  memoria  di  eè  in  patriottiche  populuri  istitu- 
2Ìoni  fiorentine,  sorte  per  impulso  del  ano  spirito  democratico  a 
filantropico. 


•-■» 
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«  —  Caro  Marchignoli,  da  tre  esami  cbo  ho  subito 
ho  potuto  comprendere  che  1*  Uditore  è  molto  bene  infi»^ 
mato  sui  lavori  della  nostra  cospirazione.  Questi  barbari 
adoperano  il  bastonoi  ma  noi  dobbiamo  fare  il  nostro 

dovere, 

«  —  L'hanno  bastonato  lei? 

«  —  Si,  nei  primo  esame;  e  per  farli  tralasciare  mi 
sono  difeso  con  delle  bugie,  sperando  che  l'Uditore  sia 
persuaso.  Se  non  lo  sarà,  io  non  ho  altro  da  dire,  e  non 
mi  curerò  di  me;  ma  non  tradirò  i  compagni. 

«  —  Bravo  Qpmandini!....  Ma  anche  io  ho  capilo 
che  r Uditore  è  molto  informato  a  vostro  riguardo;  e  si 
capisce  che  vari  detenuti  non  sono  stati  al  loro  posto. 

«  Qui  il  nostro  dialogo  fu  interrotto  dalla  sentinella 
austriaca,  messasi  a  gridare. 

«  Salutai  Marchignoli  e  venni  giù  dalla  finestra. 

«  Mi  diedi  a  meditare  sulla  mia  situazione*  e  ciò  mi 
mise  di  pessimo  umore;  pensando  alla  continuazione  degl'in- 
terrogatori,  che  sarebbero  stati  ripresi  fra  tre  giorni. 

«  Di  nuovo  bussavano  nel  muro  di  destra  della  mia 
stanzetta. 

«  Risposi,  ed  andai  alla  finestra,  e  chiesi:  —  obi  mi 
vuole? 

«  —  Siete  Comanrlini? 

«  —  Si. 

«  —  Bene.  Vi  salutano  Amilcare  Finali  e  tutti  i  vostri 
amici,  e  se  avete  bisogno  di  far  sapere  qualche  cosa  alla 
vostra  fauiiglia,  io  ne  lio  inodo.  Questa  sera  una  sentinella 
di  nostra  confidenza  vi  porterà  carta  e  lapis,  ed  io  poi  vi 
dirò  a  chi  dovete  consegnane  il  biglietto.  Io  sono  Gnudi  (*) 
di  Bologna;  e  non  abì)iate  alcun  timore. 


(^)  Giuseppe  Gnudi^  nato  a  Budrio  il  1826,  commesso  di 
negozio  in  Bologna,  aveva  allora  27  anni  ed  era  un  giovane 
piccolo,  biondo,  roseo,  magrolino,  pieno  di  energia  e  di  ardi- 
mento. Ai  20  luglio  1853  non  era  ancora  stato  arrestato,  quindi 
non  era  in  cella  a  bussare  nel  muro  per  parlare  con  F.  C* 
Eppure  era  esso  Gnudi  che  parlava,   ed    ecco    come.   Mercè   I& 
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«  lo  lo  rÌDgi'aziai  vivamente;  t'accomandandngti  di  far 
sapere  agli  amici  di  Faenza  che  tutti  restassero  al  loro 
posto,  che  di  me  non  avessero  a  dubitare,  che  avrei  fatto 
ad  ogni  costo  il  mio  dovere. 

■  Lfì  pai-ole  scambiate  coi  compagni  di  sventura  dalla 
fine--stra  della  mia  cella,  molto  mi  rianimarono;  e  le  con- 
versazioni si  ripeterono  nei  giorni  siiccesfiivi,  sebbene  in- 
terrotte di  frequento  dalle  seoiiniìlle  e  dal  profosso  con 
grida  di  minaccia. 

••  Alla  sera,  come  il  Gnudi  mi  aveva  annunziato,  una 
sentinella  apri  lo  sportellino  (buchetta)  della  porla  della 
mia  cella,  e  mi  consegnò  carta  e  lapis;  ma  io,  benché 
prevenuto,  ricevei  ciù  con  freddezza,  ed  anche  con  di- 
spiacere, non  avendo  nulla  con  che  ricompensare  quel 
soldato. 

«  La  mattina  bussai  nel  muro,  per  ringraziare  Onudi, 
ed  avvisai  cho  avrei  usato  moltissima  prudenza.  Con 
questo  aiuto  del  compagno  bolognese,  organizzai  la  cor- 
rispondenza segreta  col  di  fuori,  corrisposto  dall'amico 
Amilcare  Finali  di  Cesena,  allora  studente  a  Bttlogna, 
eccellente  patriota,  che  molto  giovò  a  tutti  i  dtilenuii 
politici  in  Bi)I<igna.  (') 


connivenza  di  miliMri  anstriaci,  e  la  saa  etraordìnarìn  audacia, 
spingevasi  fino  a  Baliro  sui  tetti  delle  careeri  militari  di  san- 
t'Agneae,  delle  ijaali  conosceva  la  topografia  esatta  e  la  preoisn 
nbicaiione  dei  detenuti  politici  dentro  di  esae;  faceva  fare  la 
bussata  nel  muro  da  uno  o  du  11' altro  dei  detenuti  botogneai 
suoi  amici,  ed  egli  dal  tetto  parlava,  con  1'  uno  u  con  l'  altro,  ad 
alta  voce,  e  preferibilmente  nel  dinletto  bolognese  (  poco  o  punto 
compreso  dai  soldati  aDetriaci  )  e  diceva  quanto  oecorrevagli  dire. 

Aggiungeremo  piti  oltre  maggiori  notizie  ani  Gnudi,  cbe 
viva  tuttora,  pieno  di  energia,  modesto  e  laborioso  impiegato 
Dell' nitida  delle  ipotctbe  io  Bologna. 

(')  Amilcare,  eecondo  dei  tre  fratelli  f'inalt,  (o)  naoijue  iu 
Cesena  il  5  aprile  1831.  Studiò  nei  seminari   di    Cesena  e    di 


■  no  tre.  Gntpare,  Amil 
il   13   robbrn<o    1!*:)i>,   ' 
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«  L*  uditore,  come  aveva  detto,  andò  a  Faeoza,  per  fare 
ricerche,  a  tenore  dei  miei  esami;  aveva  fatto  chiudere 


Ancona,  attese  poi  alla  medicina  e  alla  chirologia   neirmiii 
sita  di  Bologna,  ma  implicato  nel  55  in  un  proceaso   poUtiMi, 
dovette  emigrare  e  troncò  gli  stadi.  «  £ra  —  dice  di  Ini  11  Me- 
naresi  nelle  già  citate  Memorie  auto-bhgra^Uhef  a  pag*.  61  — 
fra  gli  scolari  il  più  coraggioso   e  temuto  per  la    vigoria  dal 
corpo:  di  statura  media,  ma  tarchiato,  pochi  potevano  realalen 
ai  suoi  assalti,  e  ben  lo  sperimentarono  i  facchini  bologneoi,  èhe 
attaccavano  brighe  cogli  studenti,  e  che  si  ebbero   aempie   la 
peggio.  Sentiva  V  amicizia  cosi  fortemente,  che  volentieri  avrebbe 
dato  la  vita  per   un   amico;   aveva   cuore  generosiasin&o,   èhe, 
spesso,  meglio  dcir  intelletto,  ispira  le  più  stupende  asionl;  e  lo 
fece  ben  conoscere  «luando,  con  meraviglia  di  tutti,  seppe  dela- 
dere  la  so-spettosa  vigilanza   austriaca   ed   introdursi,   In    abiti 
femminili,  nelle  carceri  politiche   di   Bologna,   per   sovvenire  i 
romagnoli  che  vi  erano  sostenuti.  » 

La  vita  di  Amilcare  è  stata  esposta  con  grande  dolceisa  di 
sentimento,  curiosità  di  particolari,  delicatezza  di  forma,  nella 
prefazione  che  il  fratello  Gaspare  dettò  a  cinque  canti  Intito- 
lati a  Carlo  Alberto^  scritti  dall'  Amilcare  nel  1850,  e  pabblieatl 
il  28  luglio  1892  ricorrendo  il  quarantesimo  terzo  anniversario 
dalla  morte  del  re  abdicatario,  (a) 

Sulle  audacie  di  Amilcare  per  giovare  in  Bologna,  nel  58, 

acutn  e  coni|H('ii8Ìvo,  c«)ntiiniù  In  professione  p.iterna  di  notftio. 
Noi  <>1  iu  rn()itano  nella  «guardia  nazionale  mobilizzata;  poi  con  pari 
grado  partecipò  alla  campagna  del  lì^<>6,  nel  Trentino,  nel  7*  reg- 
gimento volontari,  rolonnello  La  Porta,  mostrandosi  v.iloroso.  Du« 
rautc  la  ritirata  verso  Jir.?st.'ia,  in  nna  giornata  cahia,  dopo  lunga 
marcia  allottato  dallo  lim[)ide  actjno  del  Chioso,  volle  baj^narvi^i. 
La  corronto  lo  travolse  por  nn  tratto,  ma  j)er  l'<>rtuna  un  ostacolo 
rinsci  poi  a  trattetiorlo.  Prese  però  una  tale  infreddatura,  da  do- 
vere starsene  varii  giorni  alPospeilalo  con  felibro;  parvo  guarito, 
ma  da  allora  gli  «i  manifestò  un'  afT«»ziono  polmonare  che,  .ncntix- 
xatasi,  Io  spense  il  28  maggio  1873.  Kra  alto,  con  Io  spalle  larghe  e 
quadrato  come  il  fratello,  sonatore  (iasparc^  che  era  il  maggiore  dei 
tro,  essendo  nato  il  20  maggio  1821»  in  Cesena.  Di  questi  è  detto 
specialmente  a  pag.  228.221». 

(a)  XXVIIl  Luglio  MDCCCXCII  -  A.  Finali  -  Carlo    Alberto 
—  Canti.  -  In  IC  pag.  IX).  Imola,  I.  Galeati  e  figlio,  1892. 
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il  mio  negozio  da  gioielliere,  fatto  arrestare  teirporanea- 
mente  tutti  gli  addetti  al  negozio,  senzaavere  elementi  che 

ai  detonati  politici,  suo  fratello  ricorda  che  «  a  lui  facevano 
capo  !  profughi;  egli  era  1' ÌDtermedÌ&rÌo  tra  i  detenuti  politici 
e  il  dì  fuori,  l'ii  giorno  si  trovava  nel  carcere  di  S.  Giovanni 
in  Monte,  (a)  dove  per  connivenza  di  alcani  eottofticìali  nnglie- 
resi,  avanzi  dell'  esercito  del  1849  clie  fraternizzavano  coi  nostri, 
ni  era  recato  n  conferire  con  taluno  dei  detenuti.  Sopravviene 
roditore  miliiare  austriaco  clic  avea  fama  del  piti  crudele  fra 
ijnei  crudelissimi  in<|aÌ8Ìtori.  {b)  Non  vi  era  uscita.  Gli  mettono 
addosDO  (air  Amilcare)  un  cappotto  e  un  berretto  d' inserviente 
militare,  gli  dnnno  in  mano  una  canna  con  un  pennello  e  mentre 
passa  l'uditore,  gli  tiene  voltate  le  spalle  in  atto  di  dare  il 
bianco  ad  una  parete, 

■  I  soldati  delle  compagnie  ungheresi  non  avevano  tatti 
militato  nvlV  honieed ;  onde  l'uditore  ebbe  mentore  de]  fatto,  e 
gli  entrarono  nell'animo  ì  più  truci  propositi.  Pert|uisiti  alcuni 
pili  sospetti,  furono  loro  trovate  indosso  certe  monete  papali  di 
bronzo  da  ciwjue  soldi,  che  dividendosi  in  due  parti,  le  iinali 
poi  si  riunivano  a  vite,  contenevano  nell'interno  i  tre  colori 
(hianzo,  roBBo  e  verde)  della  nazione  ungherese  e  della  nostra. 
Erano  un  segnale  per  riconoscersi.  Non  ci  volle  altro!,..  I  pri- 
giiinieri  udirono  le  grida  disperate  dei  tormentati;  non  pochi 
furono  fucilati.  Amilcare  Finali  per  r|uell' uditore  divenne  il 
capo  di  nna  pericolosa  congiura,  per  suliornare  i  soldati  del- 
l'esercito  austriaco.  Voleva  ad  ogni  costo  averlo  tra  gli  artigli. 

Emigrò  Amilcare  in  Toscana,  e,  non  senea  grave  lischio, 
essendo  stato  arrestato  lungo  il  corso  della  Magra  da  dragoni 
estensi,  riusci  a  raggiungere  il  fratello  Gaspare  in  Piemonte. 
A  Torino  andava  più  volontieri  in  piazza  d'armi  che  all' un  i- 
versitÀ.  Nella  primavera  del  1859  fece  il  coreo  militare  acce- 
lerato ad  Ivrea.  Sottoteaentt-  nel  l't",  brigata  l'incrolo,  ebbe  un 


(a)  Btnndo  al  ricordato  Giuseppe  Gnudì,  nmio  di  Amili 
iati  e  suo  coiiipnguo  di  Hnilnuie  in  quei  giorni,  1' episodi 

(4)  Il  seuntore  «Bsimre  Fiiinli  afferma  ciie  por   codesto 
iisimo  uditore  devesi  bene  intender^  il  ospitano  Lodovico  Gì 


i 
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giustificassero  tale  arbitrio.  Tutto  ciò  per  incutere  timore 
nel  mio  socio  d*  industria,  Domenico  Coroni,    e   nei  miei 


duello  con  un  commilitone,  già  appartenente  al   eoipo   di   qmà 
dragoni  estensi  che  aveanlo  arrestato  Bolla  Magra. 

Dal  14^  passò  aiutante  maggiore  nel  70^;  poi  nef 
tieri,  8^  reggimento,  dove  fu  promosso  capitano. 
com*  era  di  battaglie,  cracciavasi  di  essere  nacito,  nel  59,  troppo 
tardi  dalla  ucuola  d' Ivrea  per  potere  correre  al  fuoco;  e  nel  1866 
orasi  trovato  nel  corpo  d'esercito  tenuto  da  Cialdini  inopeioao 
sulla  destra  del  Po.  Non  avendo  combattuto,  Amilcare  Unali 
non  volle  mai  decorarsi  delle  medaglie  commemorative  italiana 
e  francese.  <(  Le  porterò  ancbMo  —  diceva  —  quando  polvò 
mostrarle  accompagnate  da  una  medaglia  al  valore  militare.  He 
la  guadagnerò  alla  presa  di  Roma.  » 

Ed  era  a  Magliano  Sabino,  impaziente  di  vedere  le  tm|^ 
regie  precedere  i  garibaldini  neir  Agro  Romano,  quando,  eolpito 
da  colera  cbe  ivi  serpeggiava,  mori  immaturamente,  da  .tatti 
compianto,  il  15  agosto  1867. 

Aveva  voluto  assistere  i  suoi  soldati  infermi  ed  i  tera^ 
Zani,  ed  il  morbo  colse  ancbe  lui.  Il  vescovo  di  Magliano  mandò^ 
a  visitarlo  e  confortarlo,  il  proprio  vicario.  Il  capitano  Finali 
prese  cortesemente  la  mano  del  prete,  ma  gli  disse:  €  Riograa 
monsignore  della  sua  cortesia  e  della  sua  buona  volontà.  Ma 
mi  lajjci  morire  in  pace.  1/  uomo  deve  presentarsi  al  giudizio 
di  Dio  con  le  sole  sue  azioni.  ^  Ebbe  alcuni  momenti  di  pa- 
triottico delirio:  «  La  bandiera!...  La  bandiera  tricolore  in 
Campidoglio!...  Tu  la  vedrai,  fratello  mio!...  »  E  poi  spirò! 

A  Federico  C<nnandini,  clic  trovavasi  a  Fabriano,  Amilcare 
Finali  aveva  mandato  un  vibrante  biglietto,  pocbe  settimane 
jnima,  mostrandosi  insofferente  di  dover  rimanere  a  lungo  con 
l'armi  al  piede  sul  confine  dello  Stato  Romano!... 

I  oin(]ne  canti  intitolati  a  Carlo  Alberto  attestano  della 
genialità  del  suo  intelletto,  rafforzato  dagli  studi  classici,  ed 
eccitato  dal  sentimento  della  libertà  e  della  patria. 

II  fratello  Gas^iare  lia  di  lui  «  r.na  raccolta  di  lettere 
scritte  con  stile  limpido  e  severo,  con  parsimonia  di  frasi  e  ab- 
bondanza d'  affetti,  e  con  una  sicurezza  di  giudizi,  talvolta  ori- 
ginale, sugli  uomini  e  sugli  eventi.  ^>  Pubblicate  con  cura,  po- 
trebbero rendere  di  lui  degnamente  l' imagine. 
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giovani,  che  nulla  sapevano  di  poliiìca.  Ma  questo  rin- 
Di3gato  slraniero  (rinnegato  perchè  l'uditore  Granlsàk, 
<!i-a  UQ^herr^se,  e  noi  48  aveva  preso  parto  alla  rivolu- 
zione ungherese  ed  aveva  parteggiato  per  Kossuth)  ci 
metteva  dell' accanimento  nel  farla  da  aguzzino  nel  Tri- 
bunale statario.  [') 

(')  Intorno  all' a  dito  re  Lodovico  Grantsàk  attive  sono  state 
le  nostre  ricerche,  mode.'^ti  i  risultati.  Patta  coneultare  a  Vienna 
da  nn  distinto  atiidioan  italiano  la  serie  dell'  Annuario  Militare 
«,  cninc  ivi  a!  cliìama,  Milit'ìr-Schematilmus  deg  OsUrrtielies 
Kaiierthume,  il  nome  di  Lodovico  GraotsiVk  vi  lìgura  fino 
dal  1848,  sempre  con  l'accento  snll' ultima  a,  il  che  farebbe 
credere  che  anch' egli,  amiche  ungherese,  dovesse  essere  boemo, 
come  il  famoso  Krauss  dei  proccsni  di  Mantova,  ed  sltrì  di  naei 
feroci  uditori  austriaci  inquirenti  a  colpi  di  bastone  —  boemi 
tutti,  0  quasi  tntti. 

11  Grantsàk  figura  da  prima  come  tenente  degli  usseri  nel 
T  reggimento  (principe  di  Reuss).  Nel  1850  diventa  capitano 
«d  u  assegnato  allo  stato  muggiore  come  uditore  di  11"  l'Iasse. 
Net  1853  passa  in  I*  classe  e  accanto  al  suo  nome  sì  trova 
r  indicazione  che  è  stato  insignito  della  croce  del  merito  del- 
l'ordine toscano  di  san  Ginseppe.  Goal,  nella  Cronaca  Boìo- 
gneie  del  Nascentoni  Manxi,  manoscritta,  inedita  (voi.  T,  1%3) 
esistente  nella  Biblioteca  Comnnale  di  Bologna,  abbiamo  tro~ 
vato  notato  che  con  sovrana  dispOBÌEÌone  il  capitano  Grantsàk, 
ndilore  dell'I.  R.  Conaiglio  di  guerra  in  Bologna,  era  stato  in- 
signito da  Pio  IX  della  croce  di  san  Gregorio  Magno,  della 
classe  militare.  Poveri  san  Ginseppe  e  san  Gregorio!... 

A  Bologna  ed  a  Ferrara  le  prime  inqnisizioni  polìtiche  ini- 
ziato nel  1851  erano  state  risolte  senea  condanne  da  un  udi- 
tore abbastanza  umano,  il  capitano  Carlo  Pichler  (redi  Dino 
Pesci,  citata  Slaiiiliea  di  Ferrara,  pag.  215)  come  abbiamo  giA 
detto  a  pag.  SB3;  e  nel  museo  del  Risorgimento  in  Milano 
esiete  un  carteggio  del  1863  fra  Radettky  e  Giulay  a  proposito 
di  qnesto  Pichler,  che  era  etato  traslocato  a  Milano  e  che  era 
sospettato  di  eentimenti  liberali  perchè  nel  1848  era  stato  se- 
gretario del  Comitato  Democratico  di  Vienna. 

A  siiri'ogare  il  Pichler  presso  l'I.  R.  governo  militare  e  ci- 
vile di  Bologna,  e  ad  in'iuisire  a  Ferrara  come    a    Bologna,   fu 
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«  Ma,  per  me,  la  cospirazione  ò  sempre  stata 
sacra  —  perdasi  la  vita«  ma  tradire  mail 

€  Il  GràQtsàk  si  tratteooe  alcuni  giorni  a  Faenim 
per  scuoprire  1* impossibile;  ma  io  era  certo  che  avrebbe 
fatto  un  buco  noli'  acqua. 

mandato    il    QrantB&k    (vedi    Dino    Pesci,    StaHmtica    eitste^ 
pag.  221  ),  e  Gaetano  Ungarelli,  uno  dei  procesuati  di   Femia^ 
del  qaale  diremo  più  innanzi,  in  una  sua  bellissima  lettera  del 
1  dicembre  1858,  pubblicata  nei  giornali  democratici  di  Torino 
e  riprodotta  quasi  per  intero  a  pag.  113-122  del   volumetto  del 
Gennarelli  I  lutti  dello  Stato  Romano  e  V  avvenire   delia   eorie 
di  Boma  (a)  dice   che  Radetzky  «   entrato   in  sospetto   ebe  le 
«  congiure  allora  scoperte  nella  Venezia,  e  quella  che  appariva 
«  nella  Romagna,  avessero  fila  nella  più  alta  gerarchia  militare^ 
«  si  diede  a  violare  ogni  norma  giudiziaria  ed  ogni  pia  rìspetr 
€  tato  diritto  degP  inquisiti,  col  mandare  munito  di  straordinari 
€  poteri  il  capitano  di   cavalleria  ungherese    Gran-Shak.   Coti 
€  credo  debba  chiamarsi  o  scriversi  ;  ma  non  ne  sono  ben  oerlot» 
«  mentre  altri  nomi  si  davano  a  costui,   forse  per   ordine  8iiO| 
€  che  cercava  nascondere  il  vero  nome. 

«  Quest^  uomo  —  prosegue  Ungarelli  —  piccolo  di  atatnia, 
«.  con  naso  alquanto  schiacciato,  baffi  rossicci  come  i  capeQi, 
«  occhi  di  colore  chiaro  cilestro  e  cupi,  fisonomia  pallida  e 
«  piglio  feroce,  vantasi  di  avere  per  più  di  venti  anni  nelPaf- 
«  iìcio  di  uditore  militare  compiuti  moltissimi  procesai  politici^ 
«  e  di  aver  fatto  sempre  condannare  per  rei  tutti  i  disgraziati 
«  che  gli  capitarono  alle  inani.  Dicesi  che  liberale  e  cospiratore 
<(  In  gioventù  tradisse  i  suoi  compagni.  Costui  per  indole,  per 
«  malattie  che  ne  alterano  V  umoro  è  uomo  senza  pietà;  scuolaro 
«  degno  di  Haynau.  »  Così  scriveva  Ungarelli  il  1  dicembre  1858 
intorno  al  GrantsAk,  al  quale  anche  imputavasi  di  avere  insi- 
stito eflìcaeeuiente  presso  il  maresciallo  Radetzky  perchè  dei 
condannati  alla  jiena  di  morte  nel  processo  ferrarese  non  va- 
nissero risparmiati,  e  noi  furono,  Succi,  Parmeggianl  e  Ma- 
lagutti. 

Però,  come  in  ogni  tempo  ai  servi  più  zelanti  dei  cattivi 
governi,  piovevano  sul  Grantsàk   decorazioni    da    ogni  parte,  e 


(a)  Firenze,  Grazzìni,  Giannini  e  C,  18G0,in-16  pag.  LXXXV-IM. 
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«  Cosi   fu,   ed   egli   riturni't   a   Bologna   il    24   luglio 

molto  adirato,   stando  a  quanto   nii    disse    il   profosso;  e 

la  mattina  dui  25  fui  di  nuovo  chiamato  agli  esami. 

Le  primu  parole  dell' Uiiilore  furono  (inesle: 

«  —  Ah!  signor  Comanditii,  io  sono  stato   a  Faen?,a, 

e  mi  è  risultato  tulio  falso  ciò  che  mi  avete  detto  negli 

promozioni.  Il  manuale  del  Hegno  Lombardo  Veneto  lo  porta  pro- 
mosso uditore  slabàle  e  ravaliere  dell' ordioe  imperiale  sua triftco 
di  Francesco  Giuseppe,  e  lo  Seheiiiatiemus  auetriaco  regiatra  ac- 
ciLDto  al  Doinc  di  lui,  nel  1859,  dao  altre  onorificenze  papali, 
la  commtDda  dell' ordine  di  san  Silvestro,  e  la  commenda  del- 
l'ordine di  enn  Gregorio  Magno. 

Il  senatore  Gaspare  Finali,  nella  prefaiìono,  a  pHg.  13  del 
gii  ricordato  Carlo  Alberto,  Canti  di  sao  fratello  Amilcare,  lia 
voluto  accennare  uppnnto  al  Grantaàk  dove  parla  dell'  «  iidi- 
«  tore  militare  anstriaeo,  di  cni  non  ricordo  il  nome,  ma  che 
«  ai  narrù  essere  caduto  alla  battaglia  di   San    Martino,    e    die 

<  aveva  faina  del  |nù  crudele  fra  i[iiei  crndel Usimi    inquinitorì, 

<  che  adoperavano  il  bastane,  come  strumento  di  processo,  fino 
€  al  sangue  ed  alla  morte.  »  La  diceria  della  morte  del  Granlsiik 
in  campo  fu  riferita  al  senatore  Finali  da  alcuni  faentini  reduci 
dalla  guerra  del  59,  cbe  sgginngcvano  il  Grantsàk  spinto  dai 
rimorsi  essersi  cacciato  dove  piii  ferveva  la  battaglia  a  cercare 
e  trovare  la  morte. 

Lo  Scliemalismus  dell'esercito  austriaco,  nel  1B59  registra 
il  Lodovico  Grantsàk  come  addetto  »i  Landegr/erieht  (tribunale  su- 
periore )  di  Vienna,  ed  in  tale  iinalitA  lo  si  trova  alno  ni  1^)4,  nel 
qnale  anno  venne  promosso  tenente  colonnello. 

Sicché,  altro  che  morire  in  gnerra  ed  oppiare  con  una  bella 
morte  tutte  le  Iniqnilà  commesse  in  vita!.,. 

Il  Grantsftk  deve  avere  Unito  i  suol  giorni  piriticamente, 
nella  bella  e  gaudiosa  Vienna,  sulla  fine  del  l»&i. 

I.'rgrrgio  studioso  amico  che  ha  futto  indagini  per  noi  a 
Vienna  ciò  arguisce  dal  fatto  cbe  ncll'  nnnuario  militare 
austriaco  (  Scktmiitiumuii.  eie.)  6  detto  cspri'ssHmeole  che  la 
pnbblica/ione  di  caso  annnaiio  eouipiendi.-  tutte  le  variazioni 
avvenute  sino  alla  metil  dell'anno  in  corso.  Ora.  il  Grantsilk 
Hparisce  dall'  annuario  ncll'  cdiiione  per  il  18Gj,  e  poiché  non  lo 


J 
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osami.  In  politica  voi  siete  un  pessimo  soggetto,  e  dieeTa 
bene  sul  vostro  conto  la  lettera  cho  vi  comanicfti  nel 
primo  esame. 

«  —  Non  comprendo. 

«  —  Non  comprendete?....  Voi  avete  ingannato  tatt^ 
anche  il  signor  maggiore  Piret,  il  qaale  trattenoe  una 
vostra  clilave,  chiedendovi  che  chiave  fono,  e  Toi  gli 
rispondeste  che  era  la  chiave  del  cassetto  vostro  nel 
negozio.  Ebbene,  il  signor  maggiore  andò  la  mattina  nel 
vostro  negozio  e  trovò  il  cassetto  aperto.  Non  è  questo 
un  inganno  fatto  ad  un*  autorità  superiore^ 

if  ^  lo  non  ho  ingannato  nessuno.  La  chiave  era 
quella  del  mio  cassetto.  Che  fosse  aperto  era  naturale*  Il 
signor  maggiore  Piret  sapeva  bene  che  la  ditta  era  (kh 
raandini  e  Ceroni  gioiellieri^  cioè  due  soci«  ciascuno  dei 
quali  ha  la  stessa  chiave.  Non  capisco  come  lei  possa  dire 
che  ho  ingannato... . 

«  —  Che  sfacciataggine!  Vi  darei  uno  schiaffo! 

«  —  Se  me  lo  dà!....  0) 

8Ì  trova  compreso  fra  i  pensionati,  è  lecito  dedurre  ehe  aia  morto 
nella  seconda  metà  del  18G4. 

Consultata  dal  nostro  studioso  V  annata  1864  di  nn  gioroslo 

militare  austriaco,  non  vi  ha  trovato  sul  Grantsàk  nessun  cenno 
necrologico.  Ciò  in»n  la  eì>cliulcrc  clie  possa  essere  morto  in 
(|ueirauno;  ma  può  far  credere  che  non  l'abbiano  ritenuto  me- 
ritevole, gli  amici,  d'  altro  elogio  funebre  che  il  silenzio,  forse 
«olo  atto  possibile  di  pietà  ! 

(^)  Federico  Comandini  non  fu  mai  millantatore,  ao£Ì,  fu 
sempre  estremaiiu;nte  modesto;  ma  narrò  sempre  cosi  questo 
punto  scabroso  dei  suoi  dialoghi  con  V  uditore  Grantsàk. 

Alla  minaccia  insultante  di  uno  schiaffo,  egli  rispose,  mi- 
naccioso: —  «  se  me  lo  da!  >  Ed  era  deciso  a  compiere  qualche 
atto  disperato.  Tanto,  egli,  in  quei  giorni,  e  con  gli  esempi  re- 
centi di  Mantova,  e  di  Ferrara,  era  nella  jìcrsuasione  che  il  pro- 
cesso si  sarebbe  chiuso  in  breve  con  fucilazioni,  compresa  la 
sua;  e  questo  pensiero  a  lui,  j^i'^^^^^^^^^  ^^  coraggioso,  dava 
audacia  estrema,  di  fronte  alT  odiato  uditore.  «  Gli  gridai:  se 
<  me  lo  da.'...,  —  perchè  li  accanto,  appoggiata  ad  una  sedia^ 
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«  Li' uditore  si  frenò,  poi  disse: 

*  —  La  vedi-emi»! 

«  Tacque  ud  poco,  poi  soggiuDse: 
«  —  Voi  sapete  cose  da  mettere  la  quiete  nell' animo 
stesso  del  Papa  e  dell'Imperatore!  — 

■  —  Questo  è  impossibile! —  dissi  io  quasi  Hdeodo. 

«  —  Non  dite  cosi,  percliè  voi  siete  un  colpevole;  ca- 
pite?  co/ptfoo/e.'....  Fra  due  giorni  ne  riparleremo!  ■ 

«  Cliiamò  il  profosso  e  gli  ordinò  di  rìcondurmi  nella 
mia  cameretta,  dicendo  a  me: 

•  —  Voi,  Comandini,  prendete  questa  cai'ta,  questa 
penna  e  questo  calamaio  ;  e  mettete  in  iscritto  tutto  ciò  die 
sapete.  Avrete  due  giorni  di  tempo  per  scrivere,  e  dovrete 
scrivere  tutta  la  verità  ! 

4  —  Io,  signor  Uditore,   non   ho  più   nulla  da  dirle, 
o  quindi  non  prendo  né  carta,  né  penua,  né  calamaio. 
<  —  Prendete  lutto!  —  urlò  egli. 

■  —  Io  non  prendo  nulla...  e  faccia  di  me  ciò  che  vuole. 

■  —  Profosso,  portale  voi  tutto  nella  sua  camei'elta.... 
ISd  io  giuro  che  se,  dopo  due  giorni,  non  avrete  scritto 
tutto,  vi  farò  morire  a  colpi  di  bastone  sulla  panca. 
Partite!  > 

■  Il  profosso  prese  su  ogni  cosa  e  mi  portò  tutto  nella 
cella,  pregandomi  dì  «  sciibdTe  —  disse  egli  —  altrimenii 
io  per  ordine  oditore  dovervi  bastonare,  cbo  a  me  molto 
dispiace,  perchè  so  esser»  voi  buon  uomo  ». 

E  mi  chiuse  la  porta  —  batteva  il  mezzogiorno  del 
25  luglio  185:3. 

«  vicino  allo  HrrittOLD  di  lui,  vi  era  la    sua    «ci'iboU   cbe   egli, 

<  qaando  sedeva,  ai   didtacavit    dalla    cintura.    Su    avesse   solo 

<  fatto  l'atto  di  adiiaffuggixnni,  mi  buttavo  snlla  BciaLola,  e 
«  cosa  BBn-bbe  accaduto,  Dio  lo  sa!  »  —  CoiiI  apiegù  i^empie 
F.  C.  quella  sua  frase,  rispoDdciiitc  ad  uno  stato  d'anima,  ad 
un  monionlo  psicologico  che,  data  la  persuasione  aua  elio  preet» 
n  tardi  aarebbe  at&to  fucilato,  ai  comprende  perfettamente,  anche 
prescindendo  dal  legittimo  risentimento  di  un  uomo  scliietlo  e 
Saro  quale  egli  era,  davanti  alla  rninacria  brutale  dell'uditore. 
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«  Chi  per  la  patria  muor  -  "Vissuto  è  aswdl....  » 

€  La  giornata  rimanonte  fa  triste,  e  terrìbile  la  noMa 
Io  pensava  che  sapevo  tutto  ciò  clie  1*  Uditore  deeidermts 
conoscere  e  che  nulla  dovevo  dire;  pensavo  alle  mìnaoob' 

di  lui,  ed  a  trovare  una  via  di  uscita. 

<  La  mattina  del  26  la  carta  datami  era  ancora  Umaca 
ed  io  era  sempre  fermo  nel  non  volere   nò    scrìycffe,  né 
parlare,  come  avevo  promesso  agli  amici  miei  e  compagai . 
(li  cospirazione,  preferendo  di  morire. 

«  Mi  inquietava  il  pensiero  della  tortura,  dolore  pro- 
vato già,  tanto  fisico  che  morale;  si  affacciava  imperiota 
il  pensiero  della  mia  famiglia.  Poi  tanti  altri  peoaierì» 
pur  giusti,  mi  venivano  alla  mente;  ma  il  maggior  pen- 
siero era  sempre  quello  che,  data  una  pai*ola  d'onore 
tutto  pur  vada,  ma  non  si  manchi  alla  parola  d'onore 
mai  ! . . . . 

«  Un  vero  patriotta  quando  è  seriamente  disposto  a 
cospirare  contro  i  tiranni  della  sua  Patriai  deve  saper 
stare  al  proprio  posto;  deve  prevedere  che  con  tali  im- 
pegni si  è  in  un  continuo  pericolo,  esposti  all'edglicv 
alla  galera,  alla  derapitazione;  e  concludendo,  dicevo  fra 
me:  «  voglio  fare  il  mio  dovere,  e  quel  cane  dell'Uditore 
«la  me  non  saprà  nulla,  o  né  tampoco  voglio  essere  di 
nuovo  (ovlurato  ». 

«  Cosi  mi  si  presentò  alla  mente  V  idea  del  suicidio^ 
che  la  civiltà  non  vuole  ed  io  ne  convengo,  ma  nel  mio 
caso  credo  non  si  possa  escludere,  essendo  possibile  che 
sotto  il  dolore  delle  battiture  avessi  parlato,  per  quanto 
si  potesse  dire:  il  dolor,  non  io  parlava! 

*  Al  pensiero  di  tal  possibile  debolezza  fisica  mi 
decisi. 

€  All'alba  del  27  luglio  18515,  giorno  nel  quale  l'uditore 
pensava  di  poter  ritirare  da  me  la  mia  deposizione  scritta, 
od  altrimenti  era  disposto  a  farmi  torturare  di  nuovOf 
fino  alla  morte,  come  aveva  detto  —  due  punti  rilevanti 
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-  l'onore  a  mio  riguardo 

—  ed  il  segreto  sull'ordi- 


cODtrastavansi  il  mio  spirito  - 
personale  e  dulia  mìa  famiglia 
namento  della  cospirazìoDO. 

€  Presi  la  risoluzione  di  finire,  ricordando  i  fratelli 
Haiulìerd  andati  a  morte  cantando:  chi  per  la  patria 
muor,  vissuCo  ha  assai!....  (') 

(')  Notìnsi  qni  le  due  oitadoni  dì  versi  di  libretti  d' opera. 
I^oiL  TÌpeteremo  osservazioni  gi&  fatte  da  altrì  Btadiosi  e  crìtici, 
ma  aDclie  dalle  Memorie  di  un  patriota  modesto,  di  na  artigiano 
limitatamente  rolto  come  F.  C.,  vogliamo  i-ilevare  In  verità  che  il 
melodramma  ebbe  molta  parte  nell'educazione  del  eentimento 
e  Dell'  indirizzo  delle  menti  verso  l' idea  dell'  indipendenza  nazìtH 
naie,  molto  inflnendo  HQgli  epirlti  dei  cospiratori  appartenenti 
in  gran  numero,  come  F.  C-,  alle  classi  popolari. 

La  Beatrice  di  Tenda,  del  cai  quintetto  famoso,  nella 
scena  V  dell'  atto  secondo,  F,  C.  ricorda  il  lamento  di  Orombello 


Io 


offrii. 


ioffrii  tortai 


Cui  pensiero  non  comprende. 
Non  poli  la  fruì  nntor» 
Sii|>portur  le  pene  orrende. 


Il  dolor, 


vaneggia 


la  Beatrice  dì  Tenda  era  etata  rappresentata  tre  volte  nel  Teatro 
Comunale  di  Faenza,  da  ttuando  (1840)  F.  C.  in  Faenza  abi- 
tava; e  precisamente  11  giugno  IB40  ve  l'avevano  cantata,  con 
un  snceesso  strepitoso,  la  Giuseppina  Strepponi  (poi  moglie  di 
Giuseppe  Verdi)  Giorgio  Ronconi,  Giacomo  Roppe;  e  fino  d' al- 
lora il  lamento  di  Orombello  si  era  fitto  nella  mente  e  nel  cuore 


di  F.  C,  del  giovint 
lardi,  doveva  provai 
r  acerbo  dolore  fisico  e 


artigiai 


che,   tredic 


pii, 

di    patria. 


La  frondn  dell'ai 
Non  Ungue  mai. 
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«  Diversi  furono  i  tentativi  per  mettere  in  atto  la 
deliberazione,  ma  non  corrisposero  al   mio   desideria  la 
preda  ai  miei  agitati  pensieri  vidi  in  un   cantncdo  della 

Alla  fatara  età 

Di  fama  ò  indagao...^ 

erano  popolarissimi  fra  i  patrioti  di  Bommgnai  «essa  ohe  mI 
teatri  romagnoli  fosse  stata  rappresentata  I*  opera  di  MeroadaBli 
Donna  Caritea^  o  Cariiea  Begina  di  Spugnm^  mi  eid  Hbtett^ 
del  Fola,  e  precisamente  al  coro  militare  dell*  atto  1%  aeena  EP» 

appartengono. 

Quello  dac  strofe  famose  erano  state  eantate  in  eoio  dsi 
fratelli  Bandiera  e  dai  loro  eroici  compagni  mentre  ineedevave 
coraggioHi,  e  convinti  delP efficacia  dell'esempio,  al  snppliiis» 
il  25  Inglio  1844,  in  Cosenza.  La  Donna  Cariiea  di  Meroa&at» 
era  stata  rappresentata  la  prima  volta  in  Yenesia  il  SI  Mh 
braio  1825  al  teati-o  della  Fenice,  e,  probabilmente,  alleili^ 
presentazioni  di  qoella  stagione  Attilio  Bandiera,  allora  quin- 
dicenne, apprese  le  note  marziali  di  qnel  coro,  che,  per  eneie 
stato  cantato  dai  martiri  in  Cosenza,  rimase  sacro  ag*!*  italiad; 
senza  di  che  non  avrebbe  darato  lungamente  nella  memoria  del 
pnbblico  dopo  pochi  anni  dalle  rappresentazioni  della  Hmmw 
Caritea^  che  alla  Scala  di  Milano,  per  esempio,  fa  data  per  19 
sere  neir  autunno  1832  con  esito  mediocre,  (a) 

Va  notato  clic  la  prima  delle  riferite  strofe  (che  nel  li- 
bretto dell'  opera  sono,  rispettivamente,  la  seconda  e  la  quarta 
ed  ultima  del  coro)  comincia  col  verso 

Chi  por  la  ffìon'a  inuor, 

ma  i  fratelli  Bandiera  cantarono,  e  F.  C.  ripete 

Chi  per  In  patria  muor. 

Non  è  da  credersi  clic  la  variante  fra  patria  e  gloria  fosse  ef- 
fetto (li  una  (Ielle  solite  sofisticherie  della  censnra  austriaca  sui 
libretti  d'  opera,  giacché  V  autografo  della  partitura,  acritto  da 
Saverio  Mercadante,  ed   esistente  nel   Conservatorio   di  Musica 


(w)  Pompeo  Cambiasi  —  Fai  Sraìa  —  1778-1889.  Note  storiche  e 
statistiche  —  quarta  edizione  notevolmente  accresciuta.  —  Un  Tol. 
in-8  gr.  p.Mg.  XIX  410.  con  numeroso  fototipie  e  fac-siaiili.  E.  Bi- 
cordi e  C.  Milano,  ISDO.  (Vedere  pag.  270-277  o  386). 
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cameretta  una  bottiglia  d'i  velrn.  La  presi,  la  feci  in 
pesKÌ,  con  un  grosso  rraotume  mi  fuci  una  feritasi  basso 
ventre,  persuaso  che  tale  ferita  mi  farebbe  finire  la 
vita;  ma  il  frantume  mi  si  ruppe  prima  che  potesse  peoe- 
irare  in  cavità.  Ma,  che  dolore! 

•  Non  mi  perdetti  tuttavia  d'animo;  lasciai  il  pPZ7f> 
(li  vetro  nella  ferita,  e  col  pezzo  rimastomi  in  mano  mi 
tagliai  le  vene  del  braccio  sìnistj'u,  per  morire  svenato. 

«  Era  riuscito  nella  mia  deliberazione!.... 

<  Ma  in  quella  mattina  il  medico  militare  anticipò  la 
sua  visita;  anzi,  visita  straonfinaria,  ordinalaglì  dall' Udi- 
tore, perchè  era  il  giorno  in  cui  questi  sperava  di  leggere 
la  mia  deposizione  scrìtta,  o  di  strapparinela  dalle  labbra 
a  colpi  di  bastone;  ed  il  medico  militare  aveva  solo  l'in- 
carico di  verificare  se  lo  stato  dei  miei  vasi  emorroidali 
consentiva  che  io  ricevessi  ancora  i  colpi  di  bastone 
della  barbarie  avida  di  faro  svelare  il  segreto  all'  uomo 
d'onore! (') 


di  San  Pietro  a  Maiella   in    Napoli,   reca   effetti  t- ani  ente  gloria 

Senza  dubbio,  il  coro  cantato  dai  Baodiera  è,  nineioalmente, 
lo  BteBBO  della  CariUa  di  Metcadante,  e  la  vnriante  di  patria  in 
gloria  fu  fatta  dai  martìri  del  1844,  o,  nei  tempi  che  )a  CariUa 
ei  cantò  in  Italia  (Veneaia,  1825;  Torino,  1838;  Milano,  1832) 
itintarono  gloria  in  patria  i  patrioti,  che  al  teatro  attingevano 
alte  inspirazioni  e  ravvivavano  il  sentimento  muionals. 

È  di  ijuBsta  opinione  anche  il  chiarissimo  professore  Gin- 
seppc  Fiimagulli,  prefetto  della  Biblioteca  di  Brera,  al  qaale 
dobbiamo  la  curiosa  avvertenza  che  un'altra  Donna  CariUa, 
melodrauiuiA  serio,  fn  scritta  in  otto  giorni,  secondo  narra  11 
Florimo,  dal  maestro  napoletano  Carlo  Coccia,  e  fu  rappresen- 
tata il  liil8  a  Genova  nel  teatro  sant'Agostino. 

Ma  il  coro  «  citi  per  la  gloria  mnor  »  è  della  Cantta  di 
Merendante. 

{')  Il  tentativo  di  suicidio  compiuto  da  F,  C.  in  obbedienza  al 
dovere  supremo  di  morire  piuttosto  che  rivelare,  nnclre  ineon- 
Bciamenl«,  sotto  lo  strazio  della  tortura,  non  tardò  a  risapersi 
in  Romagna,   innlgriido    le    rigorose    precauzioni    dell'  uditorato 
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€  Kntrando  nella  cella  il  medico  esclamò:  «  Come?.... 
Un  detenuto  in  mezzo  al  sangue!.... 

€  —  Sono  rovinato!  >  —  gridò  il  profosso. 

€  L)  passava  da  un  deliquio  all'altro.  Sentii  un  grande 
andare  e  venire,   e    la   voce  delP  uditore   Grantsàk  che 


austriaco  perche   nalla  ne   trapelasse,   e   predasse    nei   patiioi 
un'  iuipredsione  profonda,  e  suscitò  per  il  semplice  e  forte  m 
tire  ammirazione  vivissima. 

Pietà  di  amici  tenne  sempre  nascosta   la  sanguinosa  verìt 
alla  cara  e  pia  moglie  di  lui. 

Abbiamo   già   detto    a   pag.  306,  nella   biografia   del  con 
Francesco  Laderclii,  come  il  genero  di    questi,    Nicolò  Volte 
detto  il  greco^  ed  amicissimo  a  F.  C,  saputo  a  Zante    Tatto 
eroica  abnegazione  delT  infelice  amico,  mandasse    di    la  un  s 
emozionante  carme,  buono    per  i  sentimenti  che  in    esso  vibri 
vano,  se  non  per  T  eccellenza  del  metro  e  dello  stile;  carme  ci 
fatto  stampare  clandestinamente  dagli  amici  di  F.  C,  fu  distf 
buito    in    Romagna.    Ricordiamo   di    averne   ancora  veduta  n 
copia,  molti  anni  addietro,  in  casa  del  compianto    dottor  ^ie^ 
lino  Rrunetti,  amicissimo  di  F.  C,  ma  ora  non    ci   fu  possibi 
rinvenirne  traccia. 

L'  atto  eroico  di  F.  C.  fu  ricordato  da  Gaetano  Ungarell 
uscito  di  carcere  il  1857,  nella  citata  bella  lettera  sua  deliaci 
cembre  1858,  riprodotta  in  parte  dal  Gennarelli,  nel  ricorda 
suo  volumetto  I  lutti  dello  Stato  Bomano^  a  pag.  111-122,  dor 
in  trenta  parole,  la  verità  è  tacitianiamente  esposta:  «  Federi' 
«  Comandini  di  Cesena,  vistosi  a  pericolo  delT  onore  sotto 
^  strazio  del  bastone,  tentò  coi  pezzi  d'  un  bicchiere  di  torsi 
«  vita;  ora  (1858)  la  sta  consumando  a  Paliano . ...  ».  Dell' U 
garelli  è  riferita  per  intero  in  Luigi  Zini,  Storia  d' Italia  co 
temporanea  (Milano,  Guigoni,  1870)  voi.  Ili,  pag.  431  a  439, 
relazione  intorno  «  i  tristi  suoi  casi  »  diretta  il  1858  all'alio 
semplice  avvocato  ed  emigrato  Gaspare  Finali  di  Cesena.  E 
stessa  che  il  Gennarelli  ha  riprodotto  in  gran  parte  nei  su 
Lutti  sopra  citati. 

11  sagrificio  di  F.  C.  è  narrato  con  patriottico  intendiment 
ma  con  sostanziali  errori  di  fatto,  e  con  amplificazioni  che 
F.  C.  dispiac<]ucro  molto  —  perchè  agli  autori,  già  suoi  coinpag 
<li  detenzione  nel  forte  di  Pali-mo,  era  facile  rivolgersi  alla  fon 
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gridava:  «  Voi  profosso,  non  avete  fatto  il  vostro  do- 
vore! No,  non  lo  avete  fatto!....  > 

E  lo  vidi  portar  via  la  carta  bianca,  la  penna  e  il 
calamaio,  tal  quali  li  aveva  portati  nella  mia  cameretta 
il  prò  fosso  ììt  quarela, 

«  Il  medico  militare,  pronto  ed  umano,  lacerò  le  len- 
zuola, e  mi  fasciò  forto  le  ferite,  onde  salvarmi,  evitando 
maggior  perdita  di  sangue. 

<  Io  era  in  continuo  deliquio. 

«  Non  fui  mai  abbandonato  dai  medici  tutta  la  gior- 
nata, 0  la  sera,  dentro  un  forgone  austriaco,  sotto  buona 
scorta,  fui  portato  ali*  ospedale  degli  Abbandonati. 

«  Lungo  la  strada  da  Sant'  Agnese  al  detto  ospe- 
dale (^),  in  causa  della  grande  quantità  di  sangu(i  che 
avevo  perduto,  fu  un  continuo  deliquio,  ed  i  soldati 
che  orano  sul  fui*gone,  per  assicurarsi  se  ancora  io  fossi 
in  vita,  mi  t(ìccavano,  con  la  brace  del  sigaro  acceso, 
nelle  braccia! 

€  Fra  questi  tormenti  e  gli  svenimenti  continui,  non 
riebbi  una  certa  cosciimza  che  la  mattina  del  28   luglio, 


diretta  —  in  A.  Lucat«dli  e  L.  Micnccì,  Martiri  Vontifh'i^ 
1S4S-18()1  (Roma,  Stainprria  reale,  I).  Ripamonti,  ISJ^Ì))  a  pa- 
gine 1<)-1S.  A  «luesto  opuscolo,  ricco  tuttavia  di  intcre.s:«anti 
notizie,  attinse  il  prof.  Vittorio  P^iorìni  per  quell'opera  vera- 
mente maravìgliosa  (giunta  ora  al  suo  II  volume)  che  è  il  Ca- 
iiiìogo  JìlìKtraliro  di  tutte  le  cose  esposte  il  1888  nel  Tempio 
del  Ixisorgimcnto  Italiano  alT  Ksposizione  Regionale  di  Rologna, 
e  da  noi  altrove  gii\  citato.  Nel  volume  I,  parte  generale,  a 
pag.  '2*21  è  riassunto  dal  volumetto  di  Lucatelli  e  Micucci  (guanto 
in  esso  fu  narrato  di  F,  C. 

Tna  narrazione  succosa  ed  esattissima  è  a  pag.  .3'i-.S:j  in 
Carlo  Romussi,  diarie  riventi^  ricordi  (Milano.  E.  Recliiedei 
e  Comp.  editori,  1891). 

(M  Sant'  Agnese  allora  caserma  militare  austriaca  e  carcere 
j»ei  detenuti  jinlitici,  la  stessa  dove  è  ora  altra  caserma  in  via 
D'Az.^^lio,  allora  vìa  S.  Mamolo.  1/ ospedale  degli  Abbandonati 
rra  noi  la  via  ora  detta  Frassinago. 

CoMANiUNi,  Cospirazione  1S53,  25 
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trovatomi,  in  preda  alla  più  grande  dcbolesEza,  ia  on  letfo^ 
coD  una  Beatinella  austriaca  accanto. 

«  Ebbi  poi  la  visita  del  medicOi  anzi,  di  nua  quantità 

di  medici,  come  si  usa  nelle  cliniche. 

«  Subito  questi  signori,  antorìzxati  dalP  uditorato  pto» 
cessante,  procedettero  alla  sfasciatura  delle  ferite,  per 
esaminarne  lo  stato,  ed  allora  videro  salle  braccia  anche 
le  s^cottature  fattemi,  per  verificare  se  fossi  vivo,  dai  aM- 
dati  che  mi  trasportarono  da  Sant'Agnese  ali* ospedale 

€  I  medici  mostravaosi  sorpresi  che,  fra  una  cosa  e 
r  altra,  visto  come  il  mio  corpo  era  ridotto,  non  steen 
peggio  di  quel  che  mi  trovavano.  Ero  semivivo. 

«  Un  medico,  interrogandomi,  mi  disse: 

«  —  Perchè  vi  siete  cosi  pregiudicato? 

«  In  preda  ad  un  esaltazione  febbrile,  gli  risposi: 
€  —  Ho  fatto  il  mio  dovere  d'italiano,  secondò  gì* inse- 
gnamenti di  Mazzini!....  È  mio  desiderio  di  *nioriré  ono- 
rato. L'Uditore  da  me  non  saprà  mai  nulla!....  » 

«  Mi  pregò  (li  stare  calmo;  mi  furono  fasciate  di  nuovo 
le  ferite,  prodigandomi  ogni  cura  per  la  guarigione. 

«  Più  tai'di  nello  stesso  giorno,  ebbi  una  visita  del- 
r  Uditore  Grantsàk,  il  quale  si  lagnò  per  ciò  che  io  aveva 
fritto,  ed  io  mi  lamentai  di  lui,  dicendogli  che  egli  era 
stato  la  causa  di  tutto. 

«  —  No  —  mi  risposo.  —  Siete  stato  voi,  che  non  avete 
voluto  parlare,  nò  scriv(^re  ciò  che  sapete.  Il  signor  ge- 
nerale N'»l)ili  è  molto  (]is*]^vistato  con  voi;  e  mi  ha  man- 
dalo queste  due  lettere,  perchè  ne  spieghiate  il  con- 
tenuto, essendo  scritt(ì  in  cifre  che  egli  non  comprende. 

<c  —  Ma,  signor  Uditore?  —  risposi  io  —  dunque  ella 
crede,  come  pure  il  suo  generale,  (*)  che  io  sia  colpevole; 
che  io  sia  uno  de;zli  agenti  del-ki  cospirazione?.... 

{})  Nel  sistema  di  regime  militare,  eccezionale,  che  vigeva 
allora  nelle  Legazioni,  come  nel  Lombardo-Veneto,  era  regola 
il  far  risalire  8emj)re  al  rappresentante  in  luogo  della  più  alta 
potestà,  r  iniziativa  di  ogni  atto.  Cosi,  nel  Lombardo-Veneto 
diccvasi  «  Tladetzky  ha  detto....  Iladctzky  ha  ordinato  >;  e  a 
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«  —  Sì,  della  cospirazione,  nella  regione  Romagnola. 
Si,  il  generalo  vi  crede  uno  degli  agenti  principali,  e  voi 
MipcMe  lutto !.... 

Bologna  nell'estate  del  1H5.-)  dicevasì:  «  il  generale  Nobili 
V!iole  . . . .  il  generale  Nobili  ordina....  »  anche  8C  si  trattasse 
<li  atto,  di  fnito  dovuto,  come  nel  caso  delle  istruttorie  penali 
politich**,  air  iniziativa  dell'  Uditore  processante. 

Però  è  nuche  vero  che  i  supremi  governatori  I.  II.  militari 
e  civili  portavano  in  tutte  le  cose  da  loro  dipendenti  molto 
<;ontrii)ut<)  personale;  ed  erano  tutti  militari  di  molt4i  iniziativa, 
educati  ad  aifrontare  molte  responsabilità,  sicuri  che  il  grande 
freno  e  controllo  dei  tempi  moderni  e  degli  stati  liberi,  le  leggi 
comuni  r  r  opinione  pubblica,  non  avevano  valore  ))er  loro, 
anzi,  allora  (sono  appena  einipiant*  anni  e  pare  un  secolo)  nem- 
meno csi-^tevano. 

Quanto  al  tenente  maresciallo  conte  Giovanni  Nobili^  era, 
in  realtà  personaggio  clie  occupavasi  di  moltissime  cose,  e  met- 
teva dappertutto  il  proprio  elemento  individuale. 

Figlio  del  tenente  maresciallo  conte  Giovanni  Nobili,  luc- 
chese, cavaliere  dell'ordine  militare  di  Maria  Teresa,  era  nato 
a  Jos«'phstadt,  in  Boemia,  il  1T*J8;  aveva  avuto  un'educazione 
essenzialmente  austriaca  e  militare  nelT  antichi  accademia  del 
genio,  dalla  quale  uscì  il  10  maggio  1814,  col  grado,  a  sedici  anni, 
di  sottotenente  ncIT allora  reggimento  cavalleggieri,  poi  7'^  ulani. 

Nel  ISl.'),  addetto  allo  stato  maggiore  del  generale  di  ca- 
valleria conte  Frimont,  prese  parte  alT  ultima  campagna  della 
Santa  Alleanza  contro  Naj)oleone  I;  nel  181l)-17  appartenne  al 
corj)o  d' esercito  occupante  V  Alsazia,  e  nel  181S  rientrò  al 
j)roprio  reggimento  in  Zolkiew  ((Galizia).  Nel  ÌS'2Ì  la  promozione 
a  luogotenente  lo  portò  in  Italia  col  corpo  austriaco  diretto  a 
reprimere  nel  regno  di  Napcjli  le  libertà  costituzionali,  e  in  un  con- 
flitto, in  marcia,  con  una  banda  a  Uadicofani  fu  ferito  gravemente. 

Nel  1^2S  fu  promosso  capitano  di  stato  maggiore;  e  nel 
IS.'U  si  batto  contro  i  liberali  romagnoli  jiresso  Uimini  e  sotto 
Ancona;  nel  1S,'U  ehbe  la  promozione  a  maggiore  nel  2"  reg- 
gimento fanteria,  e  nel  Ì^'M  la  ))romozione  a  tenente-colonnello; 
nel  is.'JT  <iuella  a  colonnello  comandante  il  *2.'l"  reggimento 
(allora  lombardo)  e  che  era  di  guarnigione  a  Buda-Pesth. 

Nelle  inondazioni  del  1S3S  in  Ungheria  il  colonnello  No- 
bili si  di:?tinse   per  attività    nei    prevenire   e   nel    soccorrere;  e 
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<  —  Loro  credano  ciò  che  yogliono,  ma  io  non  so 
nulla....  Ed  anche  sapessi,  il  mio  dovere  è  quello  di 
dire  nulla....  Si! lo  ripeto!....   Quando    si    è   data 


siccome  nelle  coso  militari  specialmente  «ra  aomo  di  alta 
pctenza,  nel  184.3  fu  nominato    coni men 'latore   delT  ordine 
striaco  di  S.  Leopoldo  per  meriti  scientifici. 

Il  22  febbraio  1845  lo  troviamo  a  Vienna  promoMOvi 
gior  generale  comandante  di  una  brigata  di   granatieri,  distin- 
guendosi per  la  bellezza  della  Blauciata  persona,  per  1^  edaensiono- 
fìnissima;  cosiccbè  nel  1846  lo  troviamo  a  Francoforte  imperiai 
regio  ciambellano,  maggior  generale,   e    presidente    (per  TAii-- 
stria,  cui  la  presidenza   spettava)    della   Commissione    militare 
della  Confederazione  Germanica   fino  al  tnomento   dei   rivolg'-^ 
menti  del  1848.  Nel  riaversi  delT  Austria  imperiale  dnllA  scossa. 
di  quell'anno    memorando,   il    maggior   generale    conte   Nobili 
prese  parte  alla  guerra  di  repressione  contro  gli  ungheresi  come 
capo  dello  stato  maggiore  del  inarescialld  principe  di  Windisch- 
Gratz,  poi  passò  comandante  il  primo  corpo  della  riserva,  par- 
tecipando air  assedio  di  Komorn,  della  cui  piazsa  ebbe  anche 
il  comando.  Nel  giugno  1850  venne  destinato,  col  grado  di  te- 
nente maresciallo,  al  comando  deir8*'  corpo   d'esercito   in  Bo- 
logna, in  sostituzione  del  tenente  maresciallo   conte  Di  Thiim, 
ed  entri)  in  carica  il  5  gennaio  1851,  assumendo  anche  le  fun- 
zioni di  I.  R.  governatore  civile  e  militare  per   le    quattro  Le- 
gazioni, con  la  giurisdizione  e  competenza  indicate   nella  noti- 
ficazione del  T)  gnigno  1841^,  riferita  a  pag.  216-217. 

Il  tenente  maresciallo  conte  Nobili  rimase  a  Bologna  fino 
air  11  srtttenihro  isr>:),  giorno  nel  quale  gli  succedette  il  prìn- 
cipe P'ederico  di  Liechtenstein,  già  comandante  del  9'^  corpo  au- 
striaco in  Firenze. 

Al  veccliìo  inaresciallo  Uadetzky,  1.  H.  governatore  generale 
militare  e  civile,  residente  a  Verona,  e  comandante  supremo 
della  seconda  armata  austriaca  ji]»arsa  per  tutta  Italia,  parve 
che  l'energia  del  conte  Nobili  contro  i  rivoluzionari  dello  Stato 
Pontificio  fosse  cosi  encomia}»ile  e  soddisfacente  nei  suoi  risul- 
tati, che  lo  volle  ad  latus  ])vr  gli  affari  militari  del  suo  gover- 
natorato generale,  alto  uflìeìo  nel  quale  rimase  fino  al  18Ó6.  In 
«luell'anno  il  governatorato  generale  paisò  da  Verona  a  Milano,eal 
vecchio  inaresciallo  Kadetzky  fu  so^tit^ito  Tarciduca  Ferdinando 
Massimiliano;   ed  anche  il  tenente  maresciallo  Nohili,  vicino  ai 
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una    parola,    V  uomo   d' onore,    a   qualunque   costo,  non 
tradisce. 

«  —  Ali!  Signor  Comandini! ....  Cerchi  di  slare  tran- 
quillo, si  ristabilisca,  e  poi  meglio  ne  riparleremo....  In- 
tanto nulla  riferirò  al  signor  Generale  di  quanto  mi  avete 
detto.  Afidio! 

«  K  cosi,  burberamente,  dandomi  ora  del  lei  ora  del 
V0ì\  mi  lasciò. 

«e  Miei  cari  amici,  e  cari  lettori,  era  ben  dolorosa  la 
mia  situazione  nelT  ospedale  dogli  Abbandonali! 


«essaiit^anni,  pa^sò  ad  un  alta  carica  di  corte,  ([uella  di  gran  mag- 
giordomo dtjlla  imperatrice  Klisabetti,  che  all(>ra  avt-va  appena  "20 
anni  rd  ora  sposa  da  tre  anni  air  imperatore  Francesco  Giudeppe. 

Nel  1S(U  il  conte  Nobili  chiese  il  collocamento  a  riposo, 
■e  l'ottenne  col  grado  supremo  onorario  di  feltheuffineister  (ge- 
nerale d'artiglieria)  proprietario  dal  74"  reggimento  fanteria. 

('elihatario  ostinato,  uomo  di  mondo  geniale  e  colto,  ele- 
gante e  distinto,  soldato  austriaco  inflessibile,  fedele  alle  tradi- 
zioni antiche  dell'Austria  vecchia,  nella  quale  era  stato  allevato, 
cresciuto,  educato,  e  per  la  (piale  aveva  combattuto  conqui- 
stando per  se  un'altissima  posizione,  alT  infuori  della  naturale 
genialitj'i,  p^co  o  nulla  ebbe  d'italiano;  e  visse  in  Vienna  gli 
anni  del  riposo,  d'  altronde  meritato,  spegnendosi  ad  ^^l>  anni 
il  29  giugno  lS8-k 

11  C)nte  Giovanni  Nobili  ebbe  una  sorella,  Maria,  che  andò 
sposa  al  marchese  Leonardo  Martellini  Pontanari  della  Resca, 
gran  mastro  della  granducliessa  Maria,  ve«iova,  di  Toscana.  Da 
tali  nozze  nacquero  due  figlie:  Matilde^  maritatasi  il  1^52  al 
jniricipe  Luigi  Kuspoli,  marchese  di  Roadilla.  e  morta  il  set- 
tembre IS.V)  per  colera  lasciando  una  sola  figlia,  Carlotta,  an- 
data s[>osa  il  4  settembre  1S72  al  faentino  conte  Enrico  (.'asalini 
(e'  f'iol  de  lìn  d^th-)\  e  Ida^  maritatasi  il  4  ottobre  1^7)6  a  don 
Lorenzo  de'  l'rincijd  Corsini,  marchese  di  Tresana,  e  morta 
eenza  avere  avuto  tìgli  il  21  giugno  1881,  otto  giorni  prima  che 
morisse  in  Vienna  il  suo  zio  materno,  maresciallo  conte  Nobili, 
che  l'aveva  designata  i>ropria  erede;  onde  T  eredità  di  lui  (una 
rendita  annua  di  circa  10  mila  iiorini  austriuci)  per  speciali 
dis]»osizioni  contenute  nel  testamento,  passò  a  determinate  isti- 
tuzioni militari  in  Vienna. 
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<  Nello  stosso  locale,  nel  I84S«  avova  avuto  qaar^ 
tiere  il  battaglione  Faentino,  del  quale  io  faceva  parte» 
comandato  dal  maggiore  Pasi.  In  questo  modesimo  locale» 
dove  avevo  allogpriato  come  soldato  della  Patria  nel  mano 
ed  aprile  del  48,  mi  trovavo  nel  53  prigiooiero  politico^ 
ed  ammalato!.... 

«  Dura  condizione;  triste  per  tutti  i  detenuti  poli- 
tici; tanto  pih  quando  in  mezzo  ad  essi  sorge  il  tra* 
ditore.  Allora  seguono  lo  scoraggiamento,  1*  abbandono; 
chi  si  salva  fuggendo,  chi  è  arrestato,  torturato,  e  cede! 

«  Io,  povero  diavolo,  in  mano  allo  straniero  nulla  ho 
svelato  ;  e  tutto  conosceva,  nomi,  persone,  cifre.  Se  ò  vero^ 
come  diceva  1*  Uditore,  che  il  generale  Nobili  voleva  da 
me  la  spipgnzione  delle  lettere  in  cifre,  neppure  a  lai 
riusci  di  conoscere  il  contenuto  delle  medesime. 

«  Dopo  quasi  due  settimane  di  cura  fui  abbastaosa 
ristabilito.  In  quel  tempo  ebbi  per  compagno  agli  Abban- 
donati Avogadri,  bolognese,  conduttore  della  diligenza  da 
Bologna  a  Roma.  Era  egli  pure  detenuto  politico,  ed 
ammalato,  portato  per  cura  agli  Abbandonati.  Da  lui  fui 
molto  assistito,  con  vero  amore.  {*) 


(^)  Convieno  notare  che  F.  C.  fa  all'ospedale  degli  Abban- 
donati in  (lue  diversi  periodi  di  tempo. 

II  primo  periodo  intercorse  dal  giorno  del  suo  tentato  sui- 
cìdio (27  lu<:lio  IS.VJ)  fino  al  succe:»sivo  5  agosto  1853,  se  dob- 
biamo erodere  a  <|uanto  il  (>  agosto  18iV]  scriveva  da  Bologna 
il  notaio  Ferdinando  Helletti  alla  moglie  di  F.  C.  a  Faenza. 
«  Posso  farle  noto  —  scriveva  il  l'elletti  —  che  ieri  Federico 
«  fu  tolto  dair  ospedale  Abbandonati  e  fu  riportato  al  carcere 
«  di  S.  Agnese,  perchè  ha  molto  migliorato.  Questa  mane  pcK> 
<  non  si  è  ottenuto  il  ])ermesso  di  mandare  il  pranzo,  perchè  si 
«  vuole  che  stia  a  dieta  secondo  le  prescrizioni  del  medico  per 
«.  altri  due  o  tre  giorni  ». 

La  moglie  di  F.  C.  ignorò  semj)re  la  causa  vera  per  la 
quale  suo  marito  era  stato  portato  alT  os|)edale;  le  fa  sempre 
detto  che  era  caduto  malato,  senza  specificare.  Il  notaio  Bel- 
letti il  29  luglio  7)3  scriveva   a    Faenza    alla    moglie  di  F,  C: 
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«  Quando  i  medici-chirurghi  mi  oporarono,  mi  furono 
larghi  di  ogni  cura  ed  assistenza,  sebbene  fossero  straniei'i, 
n>a  Tumaniià  e  hi  scienza  sono  st-mpre  grandi  nella  loro 
opera. 


«  Uiguardo  a  Federico  jiosho  dirle  avere  avuto  notizia  cLe  da 
«  inartedi  (2(5  luglio)  coininciò  a  stare  poco  bene  ed  ò  stato 
<(  posto  il  dieta,  per  cui  ieri  mattina  ebbi  ordine  di  sospendere 
«  di  mandargli  il  pranzo,  dovendo  essere  curato  da  ammalato. 
^  Siccom«r  uirdto  non  può  sapersi,  io  ritengo  che  sia  ammalato 
«  per  agitazione  «•  per  passione  di  trovarsi  in  tale  stato,  ma 
«  vuoisi  sperare  non  sarà  niente.  Tali  detenuti  sono  guardati 
«  con  una  circos])ezione  si  particolare,  che  non  puossi  saper 
€  cosa  alcuna,  ed  è  inutile  il  ricercare,  perchè  (}ualunque  per- 
sie sona  (»ttiene  negative  ». 

Le  JiutoritJi  austriache  dal  canto  loro  ponevano  ogni  impe- 
gno percln*'  notizie  di  tentati  suicidii  degl'  inquisiti  politici  non 
trapelassero.  Jn  ciò  riuscirono  parzialmente,  perchè  gli  altri 
detenuti,  presto  o  taidi,  j)oco  o  tanto,  venivano  a  sapere  ciò 
che  accadeva  dei  compagni  di  sventura  —  e  T  atUmtato  di  sui- 
cidio di  V.  C.  tu  conosciuto  dagli  amici  suoi  in  Itomagna,  ma 
tardi.  La  moglie,  ripetiamo,  l'ignorò  sempi:c;  e  si  po.<e  ogni 
cura  jìcrchè  lo  ignorasse,  ad  evitarle  maggior  dolore,  nelV  an- 
gustia già  grande  nella  (juale  trovavasi,  ed  anche  per  un  deli- 
cato riguardo  ai  suoi  sentimenti  religiosi,  che  la  piissima,  non 
bigotta  donna,  con  sincera  fede  professava. 

IJimarginite  le  fi-rite,  F.  C.  il  .')  agosto  T)*t  veniva  ricon- 
dotto nel  carcere  militare  di  S.  Agnese.  La  sua  salute  però  non 
era  più  buona;  estrema  era  la  sua  debolezza,  attribuita  al  Pavere 
piuduto  molto  sangtie;  poi  una  leggera  diuturna  febbre,  in  sen- 
sibile aumento  verso  il  tramonto,  non  tralasciava  di  tormentarlo. 

La  veiità  eia  questa:  la  ferita  alF  inguine  crasi  chiusa,  ma 
il  pezzo  di  vetro  rottosi  dentro  nell'atto  dell' attentato  di  sui- 
cidio, vi  era  riniasto.  F.  C,  persuaso  che,  al  j»ari  dei  j»rocessi 
di  Mantova  e  di  Ferrava,  quello  di  Bologna  sarebbe  finito  con 
esecuzioni  c:i pitali  fra  le  (juali  la  sua,  dis])rezzava  assoluta- 
mente la  vita;  persisteva  nel  )>roposito  di  voler  morire  prima 
che  una  sentenza  lo  facesse  iìnire  per  mano  di  carnefice;  ed 
aveva  rigorosanicnte  taciuto  ai  chirurghi  militari  la  circostanza 
del  pezzo  di  vetro  rimastogli  nel  ventre.  I   chirurghi    dal  canto 
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«  Dopo  molto  riguardo,  cominciò  la  convalescenza, 
che  fu  di  circa  venti  giorni;  ed  in  questo  iatervall» 
un  soldato  in  servizio  ali*  ospedale,  un  boemo,  paasò 
parola  ad  Àvogadri  perchè  mi  fossi  preparato  alla  foga.. 

loro  —  per  quanto  obbiettivamente  diligenti  nel  compimento 
dei  loro  doveri  scientifici  —  non  avevano  avvertito,  esaminando 
la  ferita,  la  presenza  del  corpo  estraneo  ;  la  ferita  si  era  eliiiisa, 
e  F.  C.  era  stato  ricondotto  nella  sua  cella  a  S.  Agnese. 

L'  uditore  Grantsàk  riprese  gV  interrogatori,  ma,  ammonito 
dal  severo  esempio  di  F.  C,  non  accennò  nemmeno  a  ricorrere 
ancora  ai  rigori  procedurali  di  prima.  F.  C,  che  lentamente 
deperiva,  continuò  a  soffrire  in  silenzio,  convinto  che  il  lento 
lavorio  intemo  del  vetro  nascosto,  avrebbe  compiuta  la  deside- 
rata opera  di  distruzione;  e  vivaccbiava  fra  la  cella  e  Pioler- 
meria  del  quartiere  di  S.  Agnese. 

La  procedura  andava  per  le  lungbe  percbè  colP  istruttoria 
del  processo  per  la  cospirazione  del  febbraio  T)d,  erasi  aggiunta 
r  istruttoria  per  T  ultimo  tentativo  di  agosto  di  Marchi,  Gnudi 
e  compagni  in  Bologna. 

«  Sembra  poi  ^  aveva  scritto  il  17  agosto  *53  il  notaio 
Ferdinando  Hellctti  da  Bologna  a  Domenico  Comandini,  fratello 
di  Federico,  a  Cesena  —  «  sembra  poi  che  le  speranze  di  esauri- 
«  mento  entro  (luosto  mese  si  vadano  perdendo,  perchè  ier  l'al- 
«  tro  furono  col:\  (nelle  carceri)  condotti  altri  quattro  nuovi 
<i  detenuti,  per  cui  i  proees.si  de]>bouo  allungarsi  certamente. 
<ic  Non  è  j)06ssìl)ile  clic  da  alcuno  e  neuinieiu)  dallo  stesso  conte 
«  No}>ili  si  pfjsria  ottenere  una  (lualclie  mitigazione  dall'  audi- 
«  toro.  E^j^li  i»rocede  col  i)ìù  inesorabili;  rigore  ». 

Maraviglinssi  ingenuamente  Domenico  Comandini  al  leggere 
come  nemmeno  il  tenente  maresciallo  eonte  Nobili,  I.  U.  governa- 
tore civile  e  militare  di  Bologna,  J)0te^^e  inlluiic  —  come  scriveva 
il  Belletti  —  sulla  condotta  del  capitano  uditore  GrantsjVk;  ma 
il  15elletti  il  28  agosto  IS.');)  rejdicava:  «  L'auditore  non  di- 
<^  pende  dal  generale,  bensì  dal  Feldmaresciallo  Governatore 
generale  del  Lombardo- Veneto  (  J^udct:!:»/)  ».  E  (luesto  collima 
con  quanto  è  riferito  dalla  relazione  dell'  Ingarelli  di  Ferrara 
nella  nota  a  pag.  376 

In  realtà  il  Orantsnk  era  in  grandi  faccende  per  ingros- 
sare   il    processo;    aspettava  —    ed    ebbe    ad    aspettarla    un   bel 
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«  Avogadri  aderiva  a  talo  progetto,  ed  io  lo  ricusai, 
pensando  alla  mia  salute  ed  agi' impegni  che  si  andava 
ad  incontrare,  cioè  il  dovere  di  mantenere  quel  soldato 
ed  un  altro,  che  era  di  sentinella,  perchè  bisognava  fug- 

pezzo!  —  la  costituzione  in  carcere  di  qualcuno  dei  profughi, 
Salii,  Franccscìii,  Pigozzi,  Curazìa,  Brussi,  Marchi,  etc.  citati  a 
prt'sentarni  entro  i  noranta  //lorwi,  che  spiravano  il  31  agosto; 
e  nel  settembre  diramava  agi'  I.  K.  governatorati  militari  e  ci- 
vili ili  Italia,  per  via  g«*rarchic».,  un  l'erzeichuiss  (nota  nomi- 
nativa) portante  le  note  cavatteristii-he  di  ciascuno  dei  suddetti 
profughi,  che  egli  avrehbr  voluto  avere  fra  le  mani. 

('o.-^l  r  istruttoria  andava  per  le  lunghe,  e  F.  C  mace- 
rava nel  lento  malore  dal  quale  spera\a  iine  alla  propria  esi- 
stenza. 

Nella  seconda  metà  doli'  agosto  53  aveva  ottenuto  dall'  udi- 
tore il  j>ermes-*o  di  scrivere  alla  prnpria  moglie  una  lettera  su 
ose  di  famiglia  e  del  proprio  commercio,  e  questa  fu  1'  unica 
concessione  chiesta  da  lui  ed  ottenuta. 

Nel  dicembre  isr>3  l'uditori?  (ìrantsàk  gli  comunicò  una 
lettera  da  Faenza  nella  <iuale  la  cognata,  Matilde  r>ouini,  in7 
formavalo  che  la  Ch*mentina,  il  giorno  4  dicembre,  si  era  sgra- 
vata felicemente  di  un  maschio',  e  elie  la  puerpera  e  il  neonato 
godevano  buona  salute. 

--  (^ut'sto  deve  rallegrarvi     -  gli  aveva  detto  1'  uditore. 

-  Non  mi  rallegra,  pereln''  voi  togliete  il  padre  alla  crea- 
tura che  V  nata  -      rispose  duramente  il  detenuto. 

Ma  j)ure  nell'  animo  di  F.  C.  cominciò  a  destar>i  un  desi- 
derio di  vita,  che  si  venne  ma^-giormente  sviluppando  col  lungo 
trascinarsi  «lei  processo;  giaeeln''  quanto  j)iii  le  cose  andavano 
]ier  le  lunghe  tanto  più  allontanavasi  1* eventualità  di  esecuzioni 
capitali. 

K  di  ((uesto  persuaselo  anche  1'  ottenuta  concessione  di  due 
brevi  ♦'  vigilati  colloqui  col  fratello  Domenico  (aprile  *'A)  e 
con  la  mogli».'  (maggio  ''>0i  ^'be  lo  trovarono  molto  deperito  e 
ne  furono  dolorosamente  impressionati. 

Neir  infermeria  del  carcere  di  Sant"  Agnese,  F.  C.  aveva 
vicino  di  letto  il  condetenuto  Avogadri.  l'na  sera,  mentre  la 
febbre  più  fortemente  agitavalo,  F.  C.  confidò  alP  amico  la  vera 
causa  d'  ogni  suo  malore  dovere  essere  il  pezzo   di   vetro  rima- 
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giro  in  quattro,  noi  due  e  foro  due.  Ma  non  solo  la  con- 
siderazione di  tali  impegni,  che  non  eran  poco,  ma  la  mia 
salute  non  ferma  mi  obbligarono  al  rifiuto. 

«  Dopo  affatto  ristabilito,  fui  di   naovo    trasportato  a 

BtogU  rìnchiaso  nel  ventre.  Aperto  1*  animo  airamieo,  acongis- 
rollo  a  tacere,  ed  Avogadri  promise;  ma  più  ohe  il  dovere  della 
promossa  fatta,  potè  in  questi  la  pietà,  e  rivelò  la  cosa  al  pgo- 

fosso  delle  carceri  di  Saut*  Agnese. 

Fu  in  seguito  a  codesta  rivelazione  che  F.  C  nei  primi 
giorni  deir  Agosto  1854  venne  ricondotto  ali*  ospedale  degli 
Abbandonati,  dove  fu  sottoposto  ali* estrasionc  del  pesco  di  Tetro 
dair  addome.  E  il  buon  Avogadri,  dandosi  per  malato  anoor  più 
di  quel  che  fosse,  riusci  a  farsi  trasportare  egli  pere  aglf  Ab- 
bandonati, dove  ebbe  per  V  amico  e  compagno  di  eventora  eme 
affettuose,  più  che  fraterne. 

Adattandosi  air  atto  operativo  —  dopo  un  anno  dalla  prima 
ferita  —  F.  C.  non  volle  assolutamente  essere  aneatetissato;  ri 
mise  un  fazzoletto  fra  i  denti  e  lasciò  operare;  Estratto  il  Tetre, 
e  ricucendo  la  nuova  ferita,  il  chirurgo  militare  operante  ri 
maravigliò  come  il  paziente  non  reagisse  dolorosamente;  e  F.  C^ 
padrone  del  proprio  spirito,  gli  rispose,  scbersando:  «  sono  di 
pelle  dura!  » 

—  «  No,  no  —  replicò  serto  il  chirurgo  militare  —  siete  nn 
bravo  italiano!  » 

Fra  gli  iiflìciali  austriaci  non  scarseggiavano  uomini  proclivi 
a  riconoscere  qualità  e  diritti  agi'  italiani;  e  delle  parole  del 
chirurgo  austriaco  militare  1\  (\  si  compiacque  sempre,  non 
per  se,  ma  come  di  giusto  omaggio  reso  dallo  straniero  alla 
tempra  dei  jialrioti  che  lottavano  e  soffrivano  per  la  causa  na- 
zionale. 

Lo  stato  di  debolezza  di  Federico  Comandini  continuò  a 
lungo;  soffri  egli  anche  per  una  ostinata  sciistica  (che  fu  curata 
e  vinta  dai  chirurghi  austriaci  con  V  impacco  di  ghiaccio  provo- 
cante la  reazione);  e  la  cscita  del  paziente  dalPospedale^  come 
rilevasi  da  una  nota  di  spese  sostenute  per  lui  ed  avente  la 
data  31  ottobre  'r>4,  deve  e-^sere  avvenuta  nell'ottobre  1854,  tro- 
vandosi segnata  in  «jucUa  nota  la  spesa  di  baiocchi  15  per 
«  piatti  n.  ()  provvisti  per  S.  Agnese  (carcere  militare)  percbè 
€  quelli  deir  ospitale  non  si  hanno  avuti  indietro  >. 
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Sani' Apnosft,  e  fui  messo  in  una  camera  in  compagnia 
del  figlio  (lei  colonn(»llo  Honaferie,  di  (raetano  Farne  di 
Bologna  0  rleir avvocato  Perini  di  Comaccliio,  il  qnalo 
era  stato  qui  condotto  dalla  fortezza  austriaca  di  Ferrara. 

«  In  quella  compagnia  mi  trovai  bene,  quantunque  per 
viste  politiche  non  fcissimo  tutti  d'accordo. 

«  I/avv.  Perini  aveva  fatto  il  suo  dovere  negli  esami 
davanti  al  tribunale  statarir):  ma  per  le  sue  id(M»  reli- 
giose, per  i  suoi  pregiudizi,  molti  condetenuti  erano 
fvMhW  con  lui.  Kgli  alla  sera  si  metteva  in  un  can- 
tuccio della  camera  con  una  corona  in  mano  a  dire 
il  rosario,  cosa  poco  apj)i'opriata  in  mezzo  a  detenuti 
politici.  (*) 

(^)  Convii'nc  (|iii  notare  due  co.so  :  bi  j)rima  cli<»  nello  Stato 
Pontitìcio  le  secolari  ìni(|uità  del  governo  dei  preti  e  le  pei-se- 
cuzioni  dell'  innaturale  regime  teocratico  contro  ogni  idea  nuova 
e  contro  cbi  so  ne  fosse  appalesato  interprete  o  fautore,  dal  1814 
in  poi  specialmente,  avevano  fatto  divorziare  completamente  le 
idee  di  ]>Mtria  e  di  religione,  il  clie  non  era  accaduto  fra  i  pa- 
trioti dì  Piemonte,  di  Lomìmrdia;  e  la  seconda,  che  fra  i  maz- 
ziniani romagnoli  il  fervore  ]»er  le  idee  politiche  del  maestro 
era  grande,  e  vive  tuttora,  ma  non  uguale  fu,  né  è  il  fervore  per 
l'apostolato  teistico,  secondato  da  ]>r)cliissimi  spiriti  eletti  por- 
tati dagli  studi  e  dalla  naturale  inclinnzione  alle  medita/ioni 
iìlosofiche.  Questo  spiega  come  il  Perini,  con  sentiuienti  reli- 
giosi cattolici  apertamente  professati,  dovesse  ])arere  un  pesco 
fuor  d'acqua  in  mezzo  a  quegli  altri  cosj>iratori  elie,  o  non  si 
erano  mai  proposti  problemi  d*  ordine  religioso,  o,  propostiseli, 
certo  —  come  F.  C,  e  possiamo  asserirlo  —  li  avevano  risolti 
nel  modo  più  assoluto  in  favore  dflla  dottrina  materialistica. 
F.  C.  diceva  die  a  questo  mondo  bisogna  sempre  compiere  as- 
solutamente il  proprio  dovere,  perchè  questa  è  la  legge  fonda- 
mentale della  vita,  onde  è  resa  possibile  la  libertà  di  se  e 
d'altrui;  ma  quanto  al  mondo  di  la,  alla  divinità,  alT  eternità 
dello  spirito,  non  otfendeva  chi  credeva  in  tutto  ciò,  ma  per 
contro  proprio  diceva:  «  Andate  là,  sono  tutte  belle  trovate  dei 
preti  per  la  loro  bottega!  » 

Cosi  pensavano,  con  lui,  nella  cella  di  sant'Agnese  il  Famf^ 
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«  Cosi,  in  quella  cameretta  in  quattro,  tre  soli  era?aiiio 
<r  accordo;  ina  Perini  era  perù  rispettato  nelle  sue  debo- 
lezza^, ed  egli  stimava  noi. 


€d  il  Bonafede-Sabatini  ;  ed  è  facUo  eompiendeie  il  disagio  dal 

buon  Perini.  % 

Di  Gaetano  Farne  tatto  quanto  abbiamo  potato  raoeogliere 

abbiamo  detto  a  pag.  2Gó  a  267. 

Il  figlio   del  colonnèllo  Bonafedt  era  il    oondetenato  LAigi. 
Sabatini  Bonafedc,  nato  in  Civitavecobla  il  15  maggio  1828  da 
un  Sabatini  romano  e  da  Carlotta  Pìsxìoodì  piacentina.  Il  padra 
Sabatini,  sottotenente  neir  esercito  pontificio,  morì  die  il  Li^gi 
aveva  appena  venti  meai;  e  la  vedova  nel   1831    sposò  il  ees^ 
nate  e  ilonncllo  Marc*  Aurelio  Bonafede,  onde  il  secondo  casaìo 
al  Luigi.  Questi  fu  avviato  da  principio  per  la  carriera  ecele- 
siasticti,  ma  Y  animo  ardito,  le  aspirazioni  generose,  il  earatteie 
fiero  lo  spinsero  nella  carriera  militare,  ed  a  14    anni    era   gii 
cadetto  nei  dragoni  a  Bologna.  I  moti  di  Saligno  del  '43  ed  fl 
contegno  del  governo  pontifìcio;  i  conflitti  fra  il  colonnello  Bo- 
nafede suo  padrigno,  vecchio  soldato  di  Napoleone,   e    T  astuto 
e  malizioso   colonnello    Freddi    dei    gendarmi,    eccitarono   nel- 
r  animo  del  giovine  i  sentimenti  più  generosi;    ai    che    gli  ele- 
menti retrivi  lo  avevano    in  sospetto,  e,  con    la   morte    del  pa- 
dri^no,  egli  fu  più  esposto  alla  guerra  sorda  di  cbi  sabodorava 
già  il)  lui  un  rilxrìle.  A't-nutn  il  '4S  parti  col  reggimento  per  la 
guena   del    \ Ciicto,  ma  lo  s«|u:nlronc  suo  mai  si  trovò    al  fnoco, 
e  n«'n  e.-ijiitn  a  lui,  jut  .piaiitn  anelasse  dì    segnalarsi,    ciò    che 
aceailile  al  suo  minor  fiatrlU».  Vineenzo,  cadetto  pure    nei  dra^ 
goni,  >eL'nnlato.si  il  ì»  maggio  presso  Cornuda. 

Il  Luì;j:ì  j)rrò,  j)rom«»s->o  sottotenente,  si  distinse  nella  cam- 
pagna i\\  Uoma,  e«)ntro  i  napolitani,  e  combattè  brillantemente 
nel  *4f)  contro  i  francesi.  CaiM»'  la  Rcpublrlica,  e  cominciarono 
i  guai.  T-uigi,  elio  aveva  gua'ljìgnate  le  spalline  servendo  la 
causa  (it'lla  libertà,  fu  retrocesso  cadetto,  né  vollesi  accettare 
la  dimissione  eh'  egli  aveva  eliie-ta.  Più,  il  tribunale  di  Cen- 
sura, condannoUo,  per  la  tenuta  condotta  politica  sotto  il  go- 
verno provvisorio  e  sotto  la  Repulihlica,  ad  un  turno  di  prete- 
rizione negli  avanzamenti.  Egli,  a  soli  'J"2  anni,  vedevasi  troncato 
l'avvenire,  ma  non  esitò:  ridonuindò  il  congedo,  P ottenne,  o 
nel  momento  in  cui  la  dcp:e.-aione  degli  animi  nello  Stato  Fon- 
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«  Cosi  in  apparente  armooia  passo  leiitamenUt  il  toiiipo, 
e  si  arrivò  al  mesu  di  novembre  1854. 


tifioio 


,   dopo    il  --H», 
i  volle    poi    arrestarlo 


1  tntta  Italia  era  grande,  e  la  rensioDe  iotìeriva,  egli 
icxxo  di  campare  la  vita  nell'arto  del  rnato,  dotato 
ii  gaa\a  musicali!  e  ili  buona  voce  dt  baritono,  e  riuscì. 
ixzo  alle  diiKcoUA  i-d  alle  aoddisraMooi  della  discreta 
rtistica,  fu  cospivatoi-e  per  l' indipcnden/a  nHxioniile  ; 
e  sebbene  nel  periodo  acuto  del  G  febbraio  '53  egli  fosse  a  de- 
bnttJiri'  col  Don  Pasquale  ne]  teatro  di  Cotignola,  tornato  il  10 
febbraio  a  Bologna,  i^uando  ogni  idea  di  tentativo  rivoluitlo- 
nan'o  era  tramontata,  non  sfuggi  all'occbio  della  polixfa;  il  37 
fcbbrHio  fu  xrrestato;  fu  gittata  nello  carceri  di  sant'Agnese, 
fu  torturato  con  18  colpi  di  bastone  durante  nn  interrogatorio 
elle  durò  due  ore,  accusato  di  essere  uno  dei  capi-centnria  iiel- 
1' ordinamento  della  Società  Kntionale 

Anche  uno   fratello   Vincenzo   ebbe    1 
nella  stcMa  gaiaa,  la  carriera  militare; 
nel  '53  e  rìusci  a  fuggire.  Luigi  invece,  rimase  nelle  carceri  di 
Sant'Agnese  6no  al  18  gennaio  1855. 

In  '[nei  dolorosi  drammi  polìtici  la  ferocia  dello  straniero 
inijitisilore  cercava  di  colpire  nell'onore  coloro  che  non  rinscivn 
a  convincere  di  colpe  pnnibili  a  norma  delle  notìfìcnzionl  fé- 
vere  e  del  codice  fumale.  Cosi,  contro  il  Sabatini  furono,  dal- 
l'assolntoria  ottenuta,  alimentati  sospetti  di  debolezs^t  durante 
le  torture  dell' istruttoii»  e  di  ootupiacenze  ver^o  la  polÌEia  in- 
dagatrice. Egli  con  atteataiioni  di  uomini  come  fiaetano  Famr\ 
sfati)  le  calunnie;  poi,  non  senza  dillìcohA,  riprese  la  carrii'ra 
teatrale.  Nel  ISÓEMIQ  caoUva  al  teatro  di  Smirne,  ed  essendo 
unico  baritono  salla  piazza,  non  potò  lasciare  la  scena  per  i 
campi  di  battaglia,  per  non  far  precipitare  i  compagni  d'aite 
'  e  l'imprcHa  in  gravi  danni.  Fece  la  propria  heneficinta  a  totale 
beneScio  dei  volontari  che  partivano  per  l'Italia;  poi.  scosso, 
irritato  all'annnnzio  della  pace  di  Villafrancn,  riniinnii')  ad  una 
scrittura  p«l  teatro  di  Sira,  e  corse  nd  arruolarsi  con  Garibaldi, 
in  Sicilia,  come  semplice  soldato.  Vincenzo  Caldesi  e  Bovi  gli 
offrirono  gi-adi,  non  lì  volle;  fu  promosso  sergente,  poi  sottole- 
nente, dopo  fatti  d' nrini  nei  r|uali  si  distinse.  Dalla  Sicilia 
pasi^ò  sul  continente,  e  il  1  ottobre  li^lO,  nell'  attacco  di  Capnn, 
cadde  colpito  da  una  fucilata  alla  spalla   destra,    mentre  n  ca- 
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«  I  miei  compagni  di  sventura  per  detto  mese  avevano 
in  mente  di  fuggire  dalle  prigioni  d'accordo  eoa  aitn 
detenuti  politici  chiusi  nel  quartiere  dell*  Annunziata;  ma 

vallo,  rianimava  i  propri  soldati  alla  pugna,  Traaportmto  a  Na- 
poli, non  potè  sopravvivere   alla  grave  ferita.    Si  didse   ohe  il 
omccio  di  essere  stato  sospettato  nella  sua  eondotta  di  òoa|iÌrm- 
torc   contribuisse  a   spingerlo,  disperatamente,   alia   rieevoa  .dì 
morte  eroica;  altri  volle   dire   che   cercasse  di   espiare   eoal  le 
passate  debolezze.  F.  C.  parlò  sempre  con  afletto  di   Ini.  F.  C 
era  stato  forte  fino   alla    morte  di  fronte  alla  tortoim  austriaca, 
ma  non  profferì  mai,  tranne  che  a  carico   del   Neri,    ft»]*aba  di 
rampogna  pel  Sabatini  o  per  altri  compagni.  €  —  In    nano  a 
ijnei  barbari  —  soleva  dire  —  quale  virtù  nQn  avrebbe   oednto 
fra  i  terrori,  i    dolori  e  gli    inganni   indicibili?  »  Cosi,  qnnade 
neir  '8-l-'85  una  polemica  settaria  sciagurata,  da  taluni  che  poco 
avevano  sofferto,  e  meno  poscia  avevano  fatto,  fa  promoaen  contro 
Luigi  Castellazzo  per  la  sua  condotta  nel  processo  politico  di  Man- 
tova, F.  C.  approvò  vivamente  le  ragionate  difese  di  ohi,  nulla 
togliendo  alla  verità,  volle  spiegata  la  condotta  del  Castellano, 
e  se  il  giuri  dal  Castellazzo  accettato,  si  fòsse  eostituito,  F.  C, 
che  era  passato  per  quelle  torturo  fisiche  e  morali,  avrebbe  vo- 
luto —  e  lo  chiese  —  farne   parte,   per   portarvi  il  voto  di  ehi 
aveva  provato,  fino  quasi  alla  morte,  lotte  e  dolori  la  resistensa 
ai  quali  è  uno  dei  problemi  più  complessi   non  solo  di  morale, 
ma  (li  i).sic()logia  e  di  fiìjiologiji. 

Quanto  all'avvocato  Alfoìiso  rerini^  era  nato  non  a  Comacchio, 
ma  a  Ci'rvia,  il  !<>  marzo  1^21,  da  Paolo  e  da  Luigia  Monti.  Gio- 
vanissimo laurcossi  in  logge  nelT  unìvei-sitù  di  Ferrara,  e  sperava 
di  potere  recarsi  a  Roma  a  farvi  pratica  legale  presso  il  rino- 
mato monsignor  Muzzarclli,  amicissimo  del  padre  suo,  quando, 
sospettato  d' intelligenze  coi  cospiratori  per  i  moti  del  18^,  fa 
precettato  a  non  muoversi  da  Comacchio,  dove  aveva  il  domi- 
cilio, sotto  comminatoria  di  un  anno  di  detenzione.  Prosciolto 
da  (juesto  vincolo  i>er  V  amnistia  di  l*io  IX  del  luglio  1846, 
rinunziò  a  recarsi  a  Koma,  perchè  in  Comacchio,  dov'era  do- 
cente belle  lettere  nel  seminario  arcivescovile,  lo  vollero  tito* 
lare  di  una  cattedra,  chi"  poi  non  fu  eretta,  di  istituzioni  ci- 
vili ed  economich»',  e  lo  proscelsero  aiutante  del  battaglione 
civico.    Nominato    nelT  ottobre    1J5-18    governatore    supplente    di 


DI    FEDERICO   COMAXDINI.  391> 

nello  prigioni  sempre  si  parla  di  fuga,  poi  all' atto  pratico 
iii  presentano  delle  graiuli  difficoltà. 

«  In  filiti  essi  non  si  trovarono  d'accordo. 


l'omaccliio,  tenne  la  gratuita  carica  tino  al  marzo  1849,  cpiando 
<lal  ferrarese  Cai  lo  Mayr,  allora  nuni^tro  per  gP  interni  della 
Uepubblica  Romana,  fu  inviato  governatore  a  San  Gine?*io,  nelle 
Marche,  ottenendo  dal  governo  delicati  e  ditllcili  incarichi.  liesse 
])0Ì  la  ])rovincia  di  Spoleto  e  fu  eniir^isario  di  Garibaldi  nelle 
Marche  e  nelle  Roniagnc  j)er  sudcitarvi  un  rivolgimento  che  l'av- 
venuta forte  occupazione  austriaca  rese  impossibile. 

Ritiratosi,  caduta  la  Repubblica,  a  Comncchio  ancora,  at- 
tese cautamente,  ma  con  zelo,  al  lavoro  di  co^^pirazione;  ma  la 
notte  del  .'50  novembre  l^.'rj  vi  fu  arrestato,  e  fu  tradotto  a  Fer- 
rara, coninvolto  nel  processo  finito  il  1(>  marzo  18r)3  con  le  fu- 
cilazioni di  Succi,  l*armeggiani  e  Malagutti  e  con  altre  con- 
danne gravi;  poi  tradotto  a  Rxdogna  e  coinvolto  nel  processo 
nel  (piale  anche  F.  C.  era  implicato;  e  con  la  sentenza  4  feb- 
braio 1S.')4  letta  «i  detenuti  il  LS  gennaio  18,j,">,  fu  condannato 
a  venti  anni  di  galera,  commutati  in  sei,  che  scontò  An  Civita 
Castellana  ed  in  Italiano,  ottenendo  un  condcmo  di  cimine  mesi, 
ed  avendo  ottenuto,  ])reventivamente.  che  si  computasse  a  di  lui 
favore  anche  la  detenzione  sotVerta  in  periodo  d'istruttoria;  tutto 
(jucsto  per  speciale  intercessiom^  del  padre  Pier  Gaetano  Feletti 
doir  ordine  de'  Predicatori,  con.'«apevole  dello  zelo  religioso  sem- 
pre ingenuamente  e  palesemente  professato  dal  Perini. 

Uscito  di  carcere  alla  line  del  IJS.'H»,  fu  confinato  a  Co- 
maechio,  c<»n  divieto  di  recarsi  in  Roma  e  Comarca  sotto  com- 
minatoria di  un  anno  di  detenzione;  e  in  Comacehio  accortamente 
continuò  a  coo))erare  all'opera  di  redenzione,  la  cui  alba  spuntò 
il  K)  giugno  ISi')!).  In  quel  giorno  Alfonso  Perini  ebbe  i>ieni 
poteri  dalla  giunta  jnovvisoria  di  governo  di  Rologna  per  Co- 
macehio e  Codigoro;  poi  passò  a  reggere  la  sotto-intendenza 
(sotto-prefettura  )  di  Lugo;  fu  per  Comacehio  dei)utato  all' as- 
sembh^a  nazionale  dei  Popoli  delle  Romagne  in  iUdogna  ;  poi, 
organizzandosi  il  governo  nazionale  nell'  Kmilia,  intraprese  re- 
golariiinitc  la  carriera  ammini>trati\a,  s(»tto-prefetto  a  Mirandola, 
a  Castelnuovo  di  Garfagnana,  a  Gneta  (d'tve  si  di&tinse  nel  re- 
primere il  brigantaggio)  a  San  Severo  nelle  Puglie  (dove  re- 
sesi benemerito  durante  I' epidemia  colerica  del  l>H>j);  poi  con- 
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^  Io  no»  ora  a  parto  fli  quel  piano,  perchè,  quando 
j:oncrotato,  mi  trovava  ali* ospedale  degli  Abbandonati- 

«  Non  riusci  che  a  Stanzani  e  Minarelli  di  fuggi  ire 
dair  Annunzìataj  segando  T  inferriata,  rompendo  la  buffa 
ed  ap{)rofii landò  di  una  notte  oscura  e  piovosa  di  quei 
nov('ml)re.  (^) 


sigi  ir  re  delegato  reagente  la  prefettura  di  Arezzo,  ed  in  fine 
missione  a  Coniaccliio  come  sotto-prefetto,  con  incarico  di  ar< 
golare  il  trapasso  dal  (loverno  al  Municipio  deli* Impresa  Vsi.Tli 
di  Comaochio,  ls<>7;  poi  a  Rocca  San  Cacciano,  alle  prefettuiTO 
di  Modena  e  di  Roma,  assaporando  pur  egli  le  amarezze  di  p»o~ 
litirlie  inimicizie  e  di  partigiane  calunnie.  Ritiratosi  nel  IS'TS 
a  riposo,  ritornò  a  Comaccliio  e  vi  riprese  T  esercizio  dell' a-^v— 
vooutura;  e  mentre  cominciava  a  riparare  ai  danni  di  un*&^i-~ 
stenza  laboriosa  e  travagliata,  fu  colpito  da  colera  in  Magnavacs^  <5a 
(frazione  di  Comaccliio)  e  soggiacque  il  29  agosto  1886. 

Il  liglio  suo,  (ìaetano  Perini,  dedicò  alla  cara  memoriate**-" 
terna  un  opuscolo  biografico  (Modigliana,  tipografia  fratelli  V  ^^'i" 
gimigli,  1HK7,  pag.  20)  corredato  d'interessanti  documenti.  ® 
riboccante  di  afiììtto  figliale. 

C)  La  fuga  di  Minarelli  e  Stanzani 

narrata  da  Filippo  Stanzani 

Sulla  fiigji  di  Filippo  Minarelli  e  di  Filippo  Stanzani  da    -■- *"   . 
earctMÌ  «lolT  Annunziata,  (rt)  corsero  molte  dicerie  fra  i  deten"*- "^ 
jiolitii'i  onde  erano  i)ienc  nel  54  le  carceri  di  Bologna. 

Su  questa  fuga  anclie  la  signora  Carolina  Bonafede  Sabati- 
Fizzìeoiii  nelle  citate   Memorie  Biografiche  intorno  al  figlio  s 
J^uigi,  a  pag.  'il  cosi  si  esprime:  «  Fuggiti  essendo  dalle  carci 
<^  delTAnnuziata  due  detenuti  politici,  tre  giorni  dopo  s'intima 
«  ai  serventi  che  recavano  il  consueto  vitto  ai  prigioni,    di 
^<  tornarlo  alle  loro   case,    aggìugnendo    stretto    divieto    di   n 
«  riedere  mai  ]nh  a  quella  volta.  In  tale  incontro,  gli  austria^ 
«  fosse  i»cr  incutere  timore,  o  fosse  per  prender  tempo    a   de 
«  l)eran',  tennero  per  alcuni  giorni  tale  un    silenzio    intorno 
«  detenuti  politici,  che  aveva  qualche  cosa  di  misterioso.  Mi 


(a)  Lo  carc(irl  rloll' Annunziata  erano  fuori  porta  S.  Mamolo(i 
D'  Azej^lio)  nei  locali  ora  adibiti  a  laboratorio  pirotecnico  militcì 
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•«  Quella  fuga  provocò  forti  rigori  per  i  detenuti 
rimasti. 

«  Per  ordine  superioro  fu  messa  una  scutiodlla  dentro 
ciascuna  camera. 


«  timori  sorgevano  nei  parenti,    mille    sospetti,    mille    dubbi,   e 

<  fino  U  temenza  che  li  avessero  strascinati  in  i|italclie  forteixA 

*  del  (jn  ad  ri  Utero.  Gli  ndìtori  anstriaci,  d'ordinario    civili    nei 

<  modi,  ed  nnclie  compiacenti  per  quanto  lo  comportasse    l'iif- 

<  Scio  loro,  riapondevano  allora  con  frasi  si  dubbie  e  tronche 
«  che  agghiacciavano  ii  cuore....  Vinceneo  Sabatini  Bonufede 
«  bramoso  d' avere   notizie   del   fratello,   recnesi    in   traccia  di 

*  qualche  uditore;  si  avvenne  in  uno  il  cui  lingnaggio  lo  ac- 
«  cosava  nato  sulla  Veneta  Laguna,  e  lo  riehìeae  del  favore  di 
«  far  tenere  qualche  jnoneta,  ch'egli  era    pronto    a    depositare, 

<  al  suo  fratello  Luigi,  perché  all'  infelice  non  aves^ie  a  mancare 
«  di  che  cibni'si.  Costui  dando  di  spalle  sgarbatamente  rispose: 

<  Se  non  ha  da  mangiare,  crepi! 

«  Vennero  qnindì  varie  madri,  e  mogli  alla  detenni  nazione 
*.  d' invocare  la  mfdiazione  del  senatore  di  Bologna,  allora  mar- 
«  chese  Guidetti,  per  aver  conlexza  dei  loro  cari  ;  ma  il  Guidutti 
«  rispose:  Non  voglio  compro  mettermi  in  faccia  al  goi-emo  indf- 
«  resaandomi  jitr  ptrsone  che  non  furono  guildìti  fedeli  !  » 

Situaiione  simile  creata  ai  detenuti  ed  alle  loro  famiglie 
dai  rigori  estremi  messi  in  opera  dall' autorilA  austriaca  dopo 
la  fuga  di  Minarelli  e  Stanxani,  conlribui  certo  a  far  itcaricare 
sai  fuggiaschi  —  che  poi  furono  riaiTestati  —  critiche,  censure 
facili  in  quei  momenti. 

i,  6no  dal  28  aprile    IHSO,  al  prof.  Gntfaele 

1  ordinatore  solerte  del  grazioso  Museo  del 

10  in    Bologna,   consegni),  perehl  ne  /actrnie 

(i  memoria  autografa    solla   fuga   sua    e    di 

:ri  dell'Annunziata    il    10    novembre    18.M. 

;tu  in  carta  ordinaria,  formato  commerciale, 

ingiallila  dal  tempo,  giacuh<>  lo  Stanxani  le  ecthse    nel  giugno 

ISb'ì  nella  Dur^na  dì  Ancona,  dove  espiava  la  pena  inflittagli. 

Riasauminmo  fedelmente  la  sua  memoria  autografa. 


Filippo  Stanzac 
BelluxEi,  direttore  e 
Risorgimento  Italia 
l'uso  che  volesK,  ur 
Minarelli  dalle  cure 
Sono  24  pagine  seri 


Egli  comincia  con  lo  spiegare  psicologicamente  come  ijorga 
il  de«ìderio    tonifentaso    di    rompere    i    propri  ceppi  in  chi,  pur 
Coaianixi,  Ctipii^atiotit  18S3.  2G 
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<  Immagiaarsì  la  nostra  sorpresa,  giacché  noi  nulla 
sapevamo  dell*  accaduto. 

«  Verso  mezsogiomo.  Dell*  ora  che  ci  portavano  qoel 
poco  di  pranzo  che  ci  veniva  maodatii  da  faori  pò*  con 


amando   i  principi  pei  quali  soflBre,  è  sottopoato   a   piolugale 
vessarioni  cbe  vincono  la  fona  delle  soffètenae. 

Stanzani  Filippo  era  nelle  carceri  politiolie  di  aantf  Agntie 
e  Mìnarelli  Filippo  in  quelle  dell*  Annuudata;  tmevano  eoni- 
spondenza  segreta  fra  loro,  onde   ai   strinae    la   loro   amieiiia 
nella  comune  sventura.   Il   30  novembre  1853   fu    lo   Staasam 
tramutato  nelle  carceri  dell*  Annunciata  ;  ma  solo  nel  giugno  54 
potè  parlare  per  la  prima  volta  a  viva  voee  con  lOnarelIi,  stato 
posto   in    castigo  in   una  segreta  che,  per  oombinssione,  era 
dirimpetto  a  quella  occupata  da  Stanzani.  Si  scambiarono  Pidea 
delV  evasione,  e  intanto  decisero  di  adoperarsi    per  ottenere  di 
essere  collocati  insieme   in   una   medesima  eolia.   Addassero  fl 
pretesto  di  potere  studiare  il   francese   insieme  per  nn*ora  al 
giorno;  T  uditore  acconsenti  a  farli  stare   insieme    stabilmente. 
leniti,  concretarono  il  piano   d*  evasione,  calcolando   di  poteie 
andatene  per  un  vano  del  soffitto,  d'onde,  per  nn   finestiotis 
che  metteva  sul    tetto   della  cucina  militare,  sarebbero  giimti 
sino  al  muro  di  cinta,  dal  quale  saltando  giù  si  sarebbero  tro- 
vati liberi  nella  via. 

Stanzani,  informò  la  propria  moglie,  alla  quale  cbicse  i 
mezzi  per  effettuare  il  piano.  La  signora  Stanzani  s'intese  con 
la  signora  Minarelli,  e  le  due  donne,  timorose  del  peggio,  fe- 
cero le  loro  obbiezioni  ed  «vvertenze.  Stanzani  le  vinse,  e  dopo 
pochi  giorni  potè  ricevere  un  pezzo  di  sega,  un  poco  di 
gesso  e  calce  bianca.  La  soiTcglianza  era  continua,  yisite 
mila  cella;  sentinella  alla  porta  cbe,  da  un  finestrino,  guar- 
dava co.stantenìcnte  dentro;  perquiaizioni  nei  due  pagliericci, 
nelle  due  seggette,  sotto  i  letti;  ma  T esperienza  dei  carcerieri 
è  sempre  vinta  dall'  acuito  ingegno  dt'i  detenuti  tormentati. 

La  perforazione,  nella  volta  del  sofìitto,  di  un  quadrato  ba- 
stevole a  lasciar  jiassare  una  persona,  era  già  stata  compiuta  in 
venti  giorni  di  difficile  lavoro,  dissimulato  con  astuzie  infinite; 
ma  ecco  che  Stanzani  e  Mìnarelli  furonp  separati.  Quella  cella  loro 
fu  data  al  Fabbri,  trasportato  da  Sant'Agnese  all'Annunziata; 
Stanzani  fu  messo  in  cella  con  Cervellati,  e  Minarelli    in  altra 
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(Ielle  nostre  famìglie,  ecco  un  uflìcialo  austrìaco  entrare 
nella  camera  ed  ubbligarci  ad  uscire,  per  farcì  andare  nel 
cortile  iJel  passeggio. 

«  Cosa  già  straordinaria  questa,  per  se   stessa;   ma  a 


) 


(.■ella  con  Gibelli.  loimÈnBo  il  dìspiticcre,  tì  più  il  ti 
ìt  taglio  fatco  nel  soffitto  fos^ie  acoperto;  inH  a  meglio 
larlo  provvide  un  operaio  amico  —  venuto,  ron  al 
l' imbiancatura  estiva  di  quelle  caserme-prigioni. 

Stanzoni  e  Minarelli  ripresero  il  larorio  per  eaaeie  tinniti; 
«  Dell' agusto  Idói  vi  riuscirono,  njenti«  Ccrvellati  a  GiLeltì 
farono  ricondotti  a  Sant'Agnese.  La  nuova  cella  aveva  il  sof- 
fitto più  basso  che  I'  altra,  ed  il  lavoro  di  peiforazione  fu  ripreso 
più  VBDtaggiosainenhi,  e  fu  compiuto. 

SCriscie  di  lenzuoli,  e  lili  tirati  fuori  dai  pagliericci  e  dai 
cuscini  servirODO  a  fare  delle  corde,  una  di  dodici  e  l' altra  di 
Bette  braccia.  Tutto  era  pronto;  il  tetto  era  stato  ÌEpC2Ìonsto; 
e  non  si  aspettava,  da  multi  giorni,  che  una  sera  di  pioggia, 
P«r  fuggire.  Ci  voleva  la  pioggia  perchè,  ijuesta  cadendo,  la 
sentinella  che  era  nel  cortile  sarebbe  stata  dentro  la  garretta; 
e  nella  strada  ad  attendere  i  fuggiaschi  doveva,  per  accordo 
con  1«  loro  mogli,  trovarsi  Cesare  Bosi,  amico  delle  due  fa- 
miglie (u)  ed  ascritto  al  partito  rivoluzionario,  ma  non  sospettato 
dalla  polizia. 

Ma  ecco  capitare  un  nuovo  trasloco  da  nna  cella  all' altra; 
in  quella  preparata  per  la  fuga  dovendo  entrare  il  Fabbri,  la 
cui  cella  era  dt^sliIlata  al  detenuto  Signorini  di  Forli. 

La  nuova  cella  era  al  pianterreno;  aveva  finestra  con  iu- 
ferriata  e  buffa;  guardava  sul  cortile  dov'era  un  via  vai  con- 
tinuo di  soldati  e  dì  borghesi  che  andavano  e  venivano  dal- 
l'esterno al  bettolino  delta  caserma.  Tutto  ben  calcolalo,  il 
tenace  Stsozani  deciac  la  segatura  dell'  inferriata.  Per  corrispon- 
denza segreta  Cesare  Bosi  mandò  le  sue  obbiezioni  in  contrario, 
^  ma  Stanzani  resistette,  e  le  mogli  dei  due  detenuti  mandarono 
tre  seghe,  due  delle  quali   mute   e   della  cera    nera.    Le   Beghe 


(r.)  Fu  pui  asciale  iloll' eseruitu  italinuo 
dì  citiiitnna  nei  XI'  faiiterin,  sotto  liomn,  il  'H 
rito  gravomeiiltt  nd  un  braccio  nel  giardino 
nll-  uaped.'ila  iIgì  KHte-beuefriitolti  in  Roma,  il 


f  -^***!y^ 
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loro  faceva  comodo,  pei*  potere  meglio  visitare  la  roba  Ja 
mangiare  che  ci  v^uiva  da  fuori. 

«  Dopo  due  ore  ci  fu  ordinato  di  rientrare  in  camerft^ 
e  noi  Gontiouavamo  ad  essere  sorpresi  per  questo  nuovo 

ordine  di. cose. 

erano  già  tutte  tre  rotte,  e  rìmaiievano  ancora,  dopo  panedii 
giorni,  tre  spranghe  da  segare.  Un  altro  aniieo,  Giuseppe  Ba»* 
sini,  ora  impiegato  ferroviario  a  Torino,  provvide  dodici  se- 
gaccio inglesi  ed  un  coltello  affilatisaimo.  In  dieci  ^omi  il 
maraviglioso  lavoro,  compreso  il  taglio  della  buffit  tntt*  intorno 
al  didentro,  lasciandola  attaccata  tutt' ingiro  per  lo  spessore  di 
un  millimetro,  da  distaccarsi  con  un  urto  solo  al  momento  della 
fuga,  fu  compiuto.  Si  aspettava  una  sera  piovosa,  osonia,  e 
questa  venne  il  10  novembre  54. 

L'  ora,  r  avemmaria,  le  24  air  italiana.  Lia  ferriata  fv 
presto  mossa;  ma  la  buffa  che,  in  fondo,  non  era  inchiodata 
ma  incastrata  nel  muro,  resistè.  Oramai  non  si  poteva  più  lin-t 
viarc  nul]a.  Stanzani  scosso  forte,  il  legno  si  ruppe  con  ut 
colpo  sceco.  La  sentinella  che  era  nel  cortile  si  ferm^  Fa  im 
momento  d*  ansia  indicibile.  I^  sentinella  tornò  a  ripreBders  il 
suo  su  e  giù;  la  pioggia  cadeva.  Minarelli  fu  presto  ralla 
finestra,  salt<>  nel  cortile,  lo  attraversò,  uscendo  dal  portone  pa^ 
sando  in  mezzo  a  quattro  soldati  del  corpo  di  guardia  ohe  ap* 
pena  gli  badarono.  Poco  dopo  Stanzani  fece  la  stessa  manovra, 
salutò  —  (lice  egli  —  i  compagni  che  erano  alle  finestre  delle 
loro  segreto,  e  rftgpuni?e  Minarelli  nel  viale  fra  porta  San  Ma- 
molo  (ora  d'Azeglio)  e  porta  Castiglione,  e  si  abbracciarono. 
Erano  lil)eri  !. .. 

l'rotetti  dall'  oscurità  della  sera,  dalla  pioggia,  entrarono  in 
Bologna  per  j)orta  Santo  Stefano,  alle  7  e  un  quarto.  Recaronsi 
dove  attendevali  (TÌu.-:eppe  Bassini  con  un  parente  di  Minarelli, 
poi  sopravvenne  Bosi,  e  furono  accompagnati  in  casa  di  Lnigi 
Rabbi  (già  prenditore  del  lotto  in  Bologna)  il  quale  li  custodi 
e  curò  gelosamente  e  coraggiosamente,  mentre  pel  loro  arresto 
il  governo  austriaco  ed  il  governo  pontificio  avevano  messa  una 
taglia  di  scudi  romani  200. 

Stanzani  a  (juesto  punto  si  sfoga  contro  lo  straniero  perse- 
cutore; e  si  scaglia  contro  Enrico  Kue  di  Presburgo,  cadetto 
nelP  artiglieria  austriaca,  fintosi  d'  accordo  coi  cospiratori,  e  fat- 
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«  Nessuna  poi  riconosceva  più  il  proprio  desinare. 
La  roba  dell'  uno  confusa,  mescolata  con  quella  del- 
l'altro! 

«  Poi  la  senlinelia  li,  in  camera,  cambiata  ad  ogni  ora, 
cosi  di  giorno,  come  di  notte, 

tosi  toro  delatore;  ed  esclama:  «  la  mano  che  ti  pugnalò  hK 
compita  la  nostra  vendetta!  »  (a) 

Lasciarono  Bologna  il  30  novembre  54,  Tcntì  giorni  dopo 
la  fnga,  assistiti,  da  Bosi:  il  Minarclli  vestito  da  donna,  e  Stan- 
zsdì  con  fÌDti  miistaccbi  ed  abiti  altrui.  Fuori  Bolujjna  anda- 
rono alla  caaa  del  bolognese  Enea  Vanni,  dove  paai^arono  la 
notte,  e  l' indoiiiaDÌ,  accompagnati  dal  Vanni,  in  un  biroccino, 
III trep andarono  il  confine,  entrando  nel  modenese  e  fcrmaronsi 
in  vaan  di  K.  Arcangeli  di  Bazzane.  Pagarono  a  Vanni  scudi 
rniiiani  !)  e  baiocchi  !Mì  per  pattuizioni  con  la  persona  cbe  poi 
doveva  trafugarli  In  Piemonte,  e  sempre  guidati  dal  Vanni  e 
preceduti  dall'Arcangeli,  per  vie  Eecondarie,  poco  battute,  re- 
carouBÌ  ad  un  laogo,  oltre  il  Panaro,  dove  dovevano  trovare 
Ferdinando  Cervi  di  Sassuolo,  che  doveva  condurli  in  «alvo, 
Qnesti  non  era  all'  appnntamento,  e  tardò  molto  a  laaciaraì 
trovare,  e  sbucò  tinalinente  fuori  mentre  essi,  attendendo,  ave- 
vano  dovuto  ricoverarci  in  una  stalla. 

Il  Cervi  doveva  ondurli  a  Sartana,  conline  piemontese,  e 
gli  vergarono  44  pezzi  da  5  franchi  d'argento,  oltre  a  IG  che 
aveva  avuti  prima  dal  Vanni,  più  le  spese  pei  cavalli,  pei  bi- 
roccini, pel  conducente,  per  un  garzone  e  per  una  guida.  L' ia- 
domani  mattina,  all'alba,  si  mossero.  Erano  in  cinque,  con  mt 
cavallo.  Viuggiai'ooo  tre  giorni  per  diflìcili  sentieri  dì  montagna, 
■notando  guide,  prima  dal  Cervi  accordate.  II  4  dicembre  1854 
scescero  in  Garfngnaua,  sulla  strada  maestra,  guidati  dal  Cervi, 
che,  lasciatili  accovacciati,  nascosti  dietro  un  muro,  andò  in 
I'ÌTÌK:Eano,  paese  di  contine  modenese  allora,  distante  dieci  miglia 
dnlla  piemontese  Siirzana. 

11  Cervi  entrato  a  Fivizzano,  per  utrcare  un   mezzo  di    tra- 


(a)  La  diceria  che  il  cadetto  rirelntora  Kue 
ù  meniiiine  a  pag.  273,  fosse  mnrto  pngnnlato,  v 
stata  riferita  ai  detenuti  da  alcuni  saldnti  ungili 


o  Ce» 


n,  del  quala 
Trieste,  era 
ro  benevoli; 
noi  abbiamo 


*■■'■"  ■•-'_•  .**         ■  •'■;-■  -  — T  w  -g-^_ 


406  MBMOSIB 

<  Ma  pure,  per  quanto  ci  ispodonassero  le  cooe  veov- 
teci  da  fuori,  non  scoprirooo  la  corrispondeoza  cland»^ 
stina,  che  a  Gaetano  Fame  veniva  scritta  sa  di  nn  piatto 

Sporto,  8*  imbattè  nel  delegato  politieo^   ano   oontenmneOi  poU* 
ciotto  celante,  dovuto  già  fuggire  daimnte  £  moti  del  4B^  e  tor- 
nato, con  la  reasione,  più  accanito  di  prima.    Costai    eUeie  al 
Vanni  dove  andasse?  —  A  Lneea,  e  parto   subito.   —   Il  poli- 
ciotto  dissimulò,  poi  ordinò  al  dragoni  un   appostanownto  nDa 
strada  di  Sarzana,  percbè  certo  sarebbe  paasato  di  la  il  Vanai» 
cui  avrebbero  dovuto  cbiedere  le  oarte  e,  se  non  le  avene  avute 
in  regola,  avrebbero  dovuto  arrestarlo;  ed   intanto   inearieò  la 
suo  fido  di  vegliare  in  Fiviuano  sul  Vanni.   Questi    aoeordosd 
con  un  vetturale,  certo  Giuseppe  Lascai,  che  era  confidente  di 
polizia,  il  cbe  Vanni  non  sapeva.  Il  Lasca!  s*  impelò    per  tre 
scudi  di  Milano  di  trasportare  i  due  faggiatchif  eon   biroeeiao 
e  cavallo.  La  persona  cbe  teneva  d*  occbio  il  Vanni,   inteinig& 
subito  il  vetturale-spione,  cbe  rivelò  aver  combinato  il  trasporto 
di  due  compromessi  politici  sino  al  confine.  L*  appostamento  pel 
loro  arresto  fu  prontamente  stabilito,  e  la  forsa,  ad  nn   ponte 
della  via,  avrebbe  dovuto  sbucar  fuori,  al  risuonare  di  tre  colpi 
di  frusta  del  Lascai. 

11  Vanni,  uomo  interessatissimo,  si  portò  dai  fuggiasdii, 
recò  loro  vino  e  pane  (giaccbè  erano  ancora  digiuni)  disse  di 
aver  trovato  cui  confidarli,  ma  che  egli  restava  a  Fivixzano. 
Stanzani  non  voleva  acconciaci  a  ciò,  sospettando  male  del- 
l' allontanarsi  del  Vanni,  ma  costui,  con  un  mondo  di  scuse,  ag- 
giunse che  per  farlo  andare  lui  avrebbero  dovuto  dargli  altro 
danaro,  ed  essi  ne  avevano  poco.  Acconsentirono  di  malavoglia. 
Venne  il  Lascai,  volevano  sedersi  sul  di  dietro  del  biroccino, 
per  potere- in  ogni  caso,  saltar  giù  lestamente,  ma  li  raa8Ìcnr& 
e  li  fece  sedere  sul  davanti;  fu  tolta  la  sonagliera  al  giumento; 
girarono  per  una  specie  di  via  di  circonvallazione  attorno  a 
Fivizzano;  ma  ad  un  certo  punto  il  Lascai  fece  scoppiettore 
per  tre  volte  la  frusta  e  saltarono  fuori  tre  dragoni  del  duca 
di  Modena  col  loro  brigadiere.  Chiesero  carte  e  nomi  —  Stan- 
zani si  disse  Filippo  Formaini  e  Minarelli  si  disse  Gaetano 
Gregorini,  privi  di  carte,  essendo  dei  luoghi.  Furono  tratti  in 
caserma,  fu  fatto  verbale  nel  quale  il  vetturale-guida  firmò 
come  testimonio  ;  furono  perquisiti  sulle  persone  senza  risultato. 


COHAKDINI. 


con  gomma  sciolte  e  poi  seccata,  che  coli"  alito  veniva 
fuori,  e  si  leggeva  benissimo  tutto;  ed  a  Boiiafede  ve- 
niva, la  bigliettini  di  carta  velina,  arrotolati  ed  insinuati 


Fnrono  tradotti  alle  uarceri  del  paese.  Stanzaui,  nltimo  del 
grappo,  fece  per  fuggirò,  corse  un  tratto,  iDcìampb,  cadde,  col- 
luttò eoa  an  di'agoue,  ma  sopravvenutine  altrì,  fa  ripreso;  ed 
entrambi  furono  rinchiusi  ia  larlde  celle,  separate,  tna  vicine,  tii 
che  potevano  parlarsi.  Vi  stettero,  orribilmente,  dieci  giorni,  pas- 
sati i  qnali,  decisero  di  aprirai  col  delegato  politico,  narrandogli 
tatto  e  sperando  commnoverlo  o  corromperlo.  Stanitani  gli  parb'i 
primo;  Minarelli  secondo,  ma  colui  non  piegò. 

Rincliiusi  nelle  celle,  ripensarnno  a  tentare  la  fuga  ;  scoperto 
il  loro  intendimento,  furono  assicurati  con  catene. 

Il  23  dicembre,  ammanettati,  «opra  due  biroccini,  fnrono  in- 
camminati per  Castelnuovo  ne' Monti,  nelle  cui  carceri  sosta- 
rono; ed  il  38  dicembre  entrarono  nelle  carceri  di  Reggio 
Emilia,  in  una  camera  dov'erano  vari  detenuti  impntati  di 
reati  per  spirito  di  parte,  e  gii\  informati  della  storia  dei  due 
faggÌHsehi,  corsa  di  bocca  in  bocca  per  tutta  le  carceri  emi- 
liane. Ivi  ordirono  un  nuovo  piano  di  fuga,  ma  la  mattina 
del  29  furono  saliito  tradotti  a  Modena,  dove,  nelle  carceri  di- 
sciplinari militari  trovarono  l'uditore  austriaco  Nicodòni,  clie 
subito  volle  interrogarli,  sai  come  avessero  avnto  gli  ordegni 
per  fuggire.  Risposero  cbe  non  avrebbero  detto  nulla  se  non 
davanti  ad  un  tribunale  regolare.  Furono  bene  incatenati;  por- 
tati in  cortile,  fra  soldati  armati  con  armi  cariclie,  e  l'uditore 
li  avvisò:  Guai  se  ri  movete. '  K  badale,  die  il  primo  colpa  die 
cadeèHt  sulla  scorta  sarttrbe  il  ^efftiale  della  vostra  morte!...  Poi 
in  due  vetture  coperte,  una  per  ciascuno,  con  tre  cacciatori 
austriaci  dentro,  e  due  a  cnasctta,  partirono,  dopo  che  1' uditore 
ebbe  congegnato  a  ciascun  caporale  di  scorta  una  pistola,  con 
istruzioni  date  vcrlialmente  in  tedesco.  Cosi  viaggiarono,  e,  fra 
nna  selva  di  soldati,  entrarono,  verso  mesi' ora  di  notte  del 
S9  dicembre,  nelle  carceri  dell'  Annunziata,  dove  furono  spo- 
gliati nndì  e  minatamente  per'jaisiti  alla  presenza  dell'uditore 
Friedrick,  Messi  insieme,  incatenati,  e  con  si'ntinelle  dentro, 
nella  cella  dove  avevano  fatto  i  primissimi  lavori  per  la  fuga, 
farono  tenuti  a  regime  severissimo,  crudele;  volendosi  sapere  i 
complici  avuti  nella  fuga.    Stan/.ani    fu    anche    bastonato    sulla 
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dentro  ii  manico  vuoto  di  ud  tegame  di  terra  cotta» 
turato  il  manico  con  uguale  terra,  co^  che  perora 
massiccio. 


panca,  e  dopo  la  tersa  legnata  raeoontò  eiò  ebe  exedatte  meeo 
dannoso,  sensa  danno  d*altniL  Minaielli  non  fa  aottopoito  a 
battitore  per  riguardo  ad  infiammatone^  artifieialmente  pioaa- 
ratasi,  dei  vasi  emorroidali. 

Il  20  gennaio  55  fnrono  tradotti  a  Sant'  Agnese  e  nie«i  la 
cella  comune,  ben  sorvegliati;  il  2  febbraio  ebbero  la  lettnia 
della  sentenza;  il  4  farono  visitati  dalle  famig^lie;  il  6  cominciò 
anche  per  loro  la  via  ermcis  per  essere  condotti  alla  casa  fi 
pena  a  scontarvi  la  condanna. 


«  • 


Riferito  il  racconto  della  loro  ardita  ma  non  felice  foga, 
diamo  qui  lo  opportune  notisie  biografiche  intorno  a  Filippo 
Stanzani  ed  a  Filippo  Minarelli. 

Filippo  Stamani^  come  abbiamo  detto  a  pag.  S^5,  nacqoe  a 
Bologna  il  24  maggio  1832.  Era  figlio  del  oafiettiere  avente  bot- 
tega di  caflfè  molto  frequentata  sotto  il  portico  del  Pavaglione, 
negli  stessi  locali  della  ditta  Zanichelli  editrice  di  questo  Tolnine; 
era  vivace,  intelligente,  attivissimo,  e  a  soli  ventano  anni  era  già 
ammogliato  e  padre  di  una  figlia.  Coinvolto  nella  eospirasìone 
mazziniana,  arrestato,  processato,  condannato  —  comò  abbiamo 
sin  (|iii  veduto  —  rimase  a  scontare  la  propria  pena  nelle  car- 
ceri ])ontilìcie  di  Civita  Castellana  prima,  poi  di  Ancona,  d*onde 
usci  il  21  maggio  IH.')?,  quando  Pio  IX,  accingendosi  finalmente 
a  vi:*itare  le  Legazioni,  dovette  largheggiare,  a  prepararsi  la  via, 
con  atti  di  clemenza.  Ritornato  nella  sua  Bologna,  Stanzani  si 
adoperò  a  trovarsi  un*  occupazione,  e  l'  ebbe  nel  giug^no  1^8 
entrando  nelle  ferrovie  dell'Italia  Centrale  al  servizio  della 
costruzione  della  linea  Piacenza-Bologna,  che  si  inaugurò  il  21 
luglio  1859,  proi)rio  nel  momento  che  Bologna  e  le  Romagne 
eransi  aperte,  col  facile  rivolgimento  del  giugno,  alla  vita  nuova 
dell'Italia  risorta.  Coi  suoi  precedenti,  mercè  una  volontà  forte 
e  un'  intelligenza  robusta,  rafforzata  da  discreta  cultura,  che  egli 
8i  era  formata  da  sé  per  bisogno  intellettuale,  accrescendola  nei 
quattro  anni  di  detenzione,  Stanzani  entrò  nel  personale  delle 
stazioni,  vi  fece  ottima  prova,  ed  oggi  è  capo-di  visione  del 


UOll  ANDINI. 


€  Letta  quella  corrispondenza,  venimimi  in  chiaro  di 
quanto  era  accaduto,  cioè  la  fuga  dei  due;  d'onde  li- 
nuove  disposizioni  presa  per  i  rimasti  e  quelle  che  ver- 
rebbero di  seguito. 


vi^io  centrale  del  inoviniento  e  tramo  del  1"  compartimento 
delle  strade  ferrate  del  Mediterraneo,  in  Torino. 

Come  ci  ha  narrato  Giueeppino  Marcili  nel  suo  liiexarro 
opuscolo,  ed  abbiamo  rircrito  a  pag.  290,  uel  1859  Filip|io  Stan- 
zaui  era  vice-capo  stazione  in  Bologna;  e  i|iiivì  d'accordo  coi 
migliori  patrioti,  d'intelligenza  con  Mazzini,  (it)  con  Garibaldi, 
con  Bcrtaai  —  nel  cui  carteggio  nel  Musco  del  Risorgimento  in 
Milano  è  molta  comapondenza  con  lo  StanEani  —  fece  parte  del 
Comitato  di  Provvedimento,  inteso  ad  impedire  olle  il  movimento 
naxionalo  fosje  ancora  ritardato  e  sviato,  e  rcde  segnalati  servigi 
alla  causa  nazionale.  Fondò  il  Corriere  del  Popolo  diretto  dnl 
dott.  Andreini. 

Dai  primi  giadi  dolla  carriera  ferroviaria,  con  volontà, 
energin,  fermezza,  giunse  ad  alti  gmdi.  Quando  era  ispettore 
dol  movimento,  ebbe  a  scortare  più  volle  il  Ireuo  reale  dì  Vit- 
torio Emanuele,  the  diceva:  «  —  Chi  è  che  ci  guidaf il  ca- 

«  valicre  Stanzani?,...  Un  repubblicano  antico.'...  Va  bene,  va 

«  bene Viaggeremo  sicuri!  »  Ed  offriva  sempre    uno    sigaro 

ed  ana  stretta  di  mano  alto  SlanzHni,  cavaliere  mantiziano  dal 
11^74,  e  commendatore  della  corona  d'Italia  dal  1881. 

Egli  e  Ift,  lo  Staneani,  a  Torino,  vigoroso,  vibrante  come 
tutti  gli  uomini  della  generazione  che  diede  alla  patria  gìovi- 
nez);a,  sangue,  avere  e  vita  —  memore  di  fatti,  di  tempi,  di 
amici  (fra  i  (|Uali  F.  C )  sui  quali  le  giovani  generazioni,  cre- 
sciute in  tempi  troppo  facili,  faranno  bene  a  studiare,  ad  inda- 
gare, a  meditare. 

Filippo  MinartW,  il  compagno  di  foga  di  Stanzani,  era 
□alo  a  Bologna  l'aprile  del  ISII:*;  e  fattigli  studi  preliminari, 
era  stuto  ammesso  alla  contabilità  Irgatizia  retta  da  suo  zio,  il 
cavaliere  Angelo  Minarelli.  Entrò  giovanissimo  nella  Giovine 
Italia;  fu  consapevole  ed  aiutatole  dei  moti  del  1843;  e  nel  1B4M 
partecipo  col  battaglione   Vniow  ali*  campagna  nel  ^■en^•to,  poi 
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<  La  sera  sussegneate,  ad  ora  già  tarda,   entrò  nella 
nostra  camera  1*  uditore  Frìedrick.C)  Noi  eravamo  ooricatL 

«  —  Si  alzino,  signori  —  disse  egli;  e,  avriclnandotl 
al  mio  letticcinolo,  aggiunse:  —  e  lei  si  caopra  l>ene!» 

€  A  questa  espressione  di  premura  a  mio  rignardo  mi 
immaginai  che  si  trattasse  di  un  cambiamento  di  car- 
cere, nella  stessa  Bologna.  Altri  di  noi  parlavano  già  di 
trasloco  nella  fortezza  di  Ferrara  o  in  quella  di  Man- 


alla  difesa  di  Bologna  dell'  8  agosto  48.  Un  rapporta  di 
sul  conto  di  lai  dice  obe   nel   1849,  trovandosi    Ìmpi^;ato  nel 
comune  di  Monsnno  (circondario  di  Bologna,   mandamento  di 
Lojano)  agi  in  favore  dei  repabblicani,  come  sogretario  eomn- 
naie.  Con  la  restaurasione  papale  tornò  in  Bologna,  nella  con- 
tabilità legatizia;  ebbe  presto  la  parte   ebe   abbiamo   già  vista 
neir  organizzazione  della  cospirazione  maniniana,   nella  quale 
portò  il  proprio  spirito  d*  intraprendenza  ed  anobe  nn   podiiao 
di  eccessiva  inframettenza  personale,  propria  del  sao  tenpesa- 
mento.  Onde  qnalche  gelosia  con  altri  egregi  in  Bologna.  Ane- 
stato  fra  i  primi  nel  febbraio  18&3,  condannato,  trasferito  a  Ci- 
vita Castellana,  a  Paliano,  nscl  libero  il  1^  aprile  1861,  quando 
il  momento  di  rendere  servigi  alla  patria  in  campo  era  passatoi 
Le  qnalità  amministrative  dell*  antico  amarangiotio  della  eospi- 
razione  bolognese,  gli  valsero  nn  impiego  nella  diresione   delle 
carceri  in  Milano,  d'  onde  passò  più  tardi  alle  carceri   di   Ter- 
mini in  Iloma,  poi  alla  vice-direzione  delle  carceri  di  Cbieti,  e 
—  tanta  è  la  vicenda  dei  casi  nel  mondo!  —  direttore  della  casa 
di  pena  iu  quel  castello  di  Fallano  dove  era  stato  sei  anni  pri- 
gioniero; e  dai  palianesi  si  fece  cosi  ben  volere  cbe,    collocato 
a  riposo,  rimase  a  vivere  in  Paliano,  dove  fu  giudice  conciliatore, 
consigliere  comunale,  sindaco,  e    vi    mori    vivamente  rimpianto 
ai  primi  del  settembre  1889. 

(^)  Gli  uditori  addetti  air  I.  e  R.  giudizio  statario  in  Bo- 
logna erano  quattro  e  cioè:  V uditore  statale^  maggiore  Franz 
Siess;  il  capitano  Ludovico  GrantsAk,  specialmente  incaricato 
delle  istruttorie  criminali  politiche  e  nato  apposta  per  fare 
r  aguzzino  ;  e  gli  uditori  soprannumerari  di  terza  classe,  Gio- 
vanni Friedrick,  abbastanza  ragionevole  ed  umano,  ed  Ugo  Ni- 
codòm,  dalle  apparenze  molto  burbere,  ma,  nella  sostanza,  non 
malvagio. 
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tova;  chi  vedeva  in  un  modo,  chi  in  un  altro,  né  man- 
cava il  pessimista  che  prevedeva  la  fucilazione. 

«  Io  non  credevo  iinestri,  ed  era  tranquillo. 

«  L"  utlilore  Friedrick,  che  era  uscito,  ritornò  più  tardi, 
facendo  entrare  due  detenuti,  per  noi  nuovi,  e  facendo 
uscire  due  di  noi. 

<  Chieiienimo,  naturalmente,  informazioni  ai  nuovi 
venuti,  che  dissero  provenire  dalla  carceri  politiche  del 
quartiere  dell'  Annunziata  ed  il  mutamento  essere  causato 
dalla  fuga  dei  due,  Stanzini  e  Mìnarelli. 

<  Il  trainutamento  durò  in  Sant'  Agnese  tutta  la  notte; 
io  fui  uno  degli  ultimi  tramutati. 

«  Collocato  nel  furgone  militare,  vi  trovai  due  soldati 
a  caral>ÌQa  montata.  Foca  luce  mandava  una  lanterna 
attaccata  al  cielo  del  furgone.  Eranvi  altri  quattro  com- 
pagni, Carlo  Miirchignoli,  Gnudi  e  (libelli,  di  Bologna,  e 
Carlo  Canetoli  dt  Corticella  (Bologna),  tutti  quattro  coin- 
volti nel  processo  politico  pel  quale  io  pure  era  inquisito. 

*  Kssi  provenivano  dal  quartiern  dell'Annunziata. 

<  Chiusi  in  questo  furgone,  cinque  detenuti  e  due  sol- 
dati ed  il  conduttore,  si  partì  senza  ronoscere  la  nostra 
destinazione,  e  vi  era  divieto  di  parlare. 

«  Pure  io  mi  rivolsi  ai  snidali,  chiedendo  se  sapevano 
dove  andavamo. 

«i  —  No!  —  risposero;  e  lutti  due  aggiunsero:  —  ziito! 
non  parlare! 

■  E  uni,  tutti  cinque,  zitti. 

»  Dopo  mezz"  ora  circa  di  viaggio,  perchè  si  andava  <]nnsi 
dì  passo,  essendo  ìl  furgone  scortato  da  snidati  a  piedi,  il 
furgone  austriaco  ai  fermò  di  fronte  ad  un  gran  portone, 
ed  apertosi  questo,  entrò  e  si  fermò  in  un  gran  prato. 

«  Ecco  subito,  davanti  a  noi,  l'uditore  Friedrick.  il 
quale  ci  dice: 

<  —  Signori,  sono  nelle  carceri  della  Carità.  {')  Qui 
troveranno  i  lotti  di'altri  delenuli  loinvolli  nel  loro  pro- 


(')  In  via  San    Felice,  al  n.  ti»,  ili  fianco   alla 
rocchiale  di  Santa  Maria  della  C'ariti. 


chie 


par- 
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cesso;  e  quegli  altri  per  ima  sola  notte  dormiranno 
noi  letti  (li  loro;  ma  domani  ciascuno  riceverà  la  propria 
biancheria.  » 

<  Ordinò  poi  al  profosso  di  suddividerci  nelle  camere 
ed  in  una  fummo  messi  tutti  insieme  Marchignoli,  Gnudi, 
(libelli,  Canetoli  ed  io. 

«  Eravamo  appena  a  posto,  che  l'uditore  Friedrick 
rientrò  a  fare  questa  predica: 

«  —  Signori,  vi  avviso  di  stare  ben  disciplinati,  e  di 
non  aprire  le  finestre,  nel  qual  caso  le  sentinelle  hanno 
ordine  di  tirare!...  Il  profosso  ha  ordine  di  darvi  udienza 
e  di  venire  a  far  rapporto  a  noi  per  quanto  aveste  di 
bisogno! ...» 

«  La  mattina  dopo,  secondo  ciò  che  aveva  detto  quel- 
la uditore,  ci  furono  portate  le  nostre  robe  nella  nostra 
nuova  prigione. 

«  Qui  fummo  trattati  con  molta  severità;  avevamo 
una  sola  ora  di  aria  ai  giorno,  ed  il  vitto  della  comu- 
nità; benché  fosse  un  vitto  migliore  di  quello  che  ora 
si  da  nelle  carceri  del  governo  italiano,  liberale,  cosi 
chiamato.  Dico  questo  perchè  ora  si  da  un  solo  vitto  nelle 
carceri  tanto  al  reo  quanto  al  solamente  imputato,  mentre 
per  logica  e  giustizia,  ai  nostri  tempi  il  semplice  imputato, 
fin  che  non  ora  condannato,  aveva  un  vitto  di  grasso,  e 
solo  (jiian(rera  condannato  passava  al  vitto  di  galera. 

«  Mi  dispiace  di  dover  fare  questa  lode  alle  passate 
tirannie,  ma  pure,  dove  umanità  regna,  bisogna  ricono- 
scerlo con  franchezza  Q). 

«  Nelle  carceri  della  Carità  potemmo  vedere  mon- 
signor Grassellini,  commissario  straordinario,  stato  man- 
dato da  Roma  come  rappresentante  supremo  del  go- 
verno papale  nelle  quattro  legazioni  di  Bologna,  Ferrara, 


(^)  Federico  Coinandinì,  uscito  di  carcere,  fu  per  più  anni 
membro  della  commissione  municipale  per  la  visita  delle  carceri 
mandamentali  in  Cesena;  si  adoperò  a  migliorarvi  la  sorte  dei 
detenuti,  o  potò  fare  confronti,  sul  più  e  sul  meno,  fra  il  passato 
e  il  presente  sistema. 


1)1  i'edehico  coiianoim.  HA 

Ravenna  e  Finii.  Egli  ogni  mese  visitava  ì  carcerali,  ed 
entrava  nelle  camere  dei  detenuti  per  reati  coiuiiui,  e  re- 
galava a  cnstorn  un  cucciiìaio  ili  tabacco  da  uiiso  a  testa. 
Anche  a  noi  faceva  lo  stesso  regalo,  ma  da  noi,  poiilici, 
non  entrav!!,  ed  essomlo  le  nostro  camere  al  pianterreno, 
ci  faceva  ilare  il  tabacco  dalla  finestra,  e  noi  m-  riiievamn. 

«  Da  quelle  finestre  molto  si  vedeva,  senza  esser  vi- 
sti. I  miei  compaErnt,  avendo  vista  mifcliore  della  mia, 
meglio  vedevano.  Ricordo  lo  spettacolo  inumano  avutosi 
nel  cortile  dì  quattro  poveri  soldati  che,  in  presenza  di 
due  compagnie  di  truppa  armata,  furono  collocati  ciascuno 
su  di  una  panca,  e  furono  loro  dati  30  n  40  colpi  di  lia- 
stone  por  ciascuno.  I  poveretti  urlavano;  e  noi  sapevamo 
qual'era  il  dolora  dì  quel  Itarharo  traltamenlo.  (') 

«  Rimanemmo  due  mesi  rassegnati  ai  rìgoi'i  della 
Carità;  passeggiando,  calmi,  uno  per  volta,  un'ora  del 
giorno,  nel  prato  della  Carità;  e  passando  il  resto  del 
tempo  nelle  nostre  camerette,  abbastanza  sane,  aspettando 
V  ora  in  cui  venissimo  a  conoscere  la  nostra  sentenza. 

<  In  fatto  una  mattina  del  gennaio  1855  (*)  fummo 
chiamati  davanti  al  tribunale  militare,  nello  stesso  locale 

(')  Questa  solenni.'  Ln-ttonnturB  dì  quattro  Bold»[Ì  è  prolm- 
bìlmente  la  medesima  (vedi  pag.  .^73)  acceanata  ilal  attnatore 
Ga^iparc  Finali  nella  sna  ricordata  prefaKiouo  al  valumvtto  Carlo 
Alberto,  Cauti  di  A.  Fiuali,  da  noi  ripututaniente  citato. 

(')  La  IcUnra  della  sentenza  segni  precisamente  la  mattina 
del  giovedi,  IH  gennaio  185Ó,  e  fu  lotta  agi'  imputati,  chiani.tndoli 
davanti  all'I,  e  H.  giadizio  statario,  clic  ai  trasferiva  all'uopo 
nelle  vario  uascrme-onrccvi  dove  trovavansi,  in  gruppi  ili  cinqae 
0  sei  pur  ciascuna  cari-ere.  avendosi  voluto  evitare  di  concen- 
trarli tutti  trentadue  —  che  tanti  erano  gì' inquiaiti  contemplati 
da  qntiHa  tentenna  —  in  nn  solo  locale. 

N«l  citato  opuscolo  Sltiaortt  bìograflrhe  dettato  a  ricordania 
del  figlio  ano  Ltiigi  dalla  signora  S abati ni-Bonafu de,  a  )ing.  tf2-lì3 

bì  legge:  «  Attendevasi  che  lloma  deliberaaae  intorno  allo 

senl«nzo  pronunciate  da  giudici  aastriacì  contro  tanti  sudditi 
pontifìci;  ma  gìk  da  sci  ine.-ii  ui  attendeva  invano;  rinando  Ita- 
detzkv,  sta  [ICO  del  gemito  dì  tanto  famiglie,  ordinava  clic  Toasero 
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dolla  Carità.  Il  tribunale  era  composto  dì  un   maggiore, 
di   uQ  capitano,  di  uq  tenente,  di  un  sergente  e  di  un 

pubblicate  quelle  condanne  a  seconda  ara  già  stabilito.  Il  18 
gennaio  1855  adunque,  in  un'  aula  della  caaenna  di  sani* 
r  uditore  in  capo  austriaco,  in  presenza  di  molti  altri 
di  stato  maggiore,  dopo  le  untate  formalità^  fsecra  leggere  a 
molti  detenuti,  fra  cui  al  Sabati ni-Bonafede,  rei  convinti  a  con- 
fessi di  cospirazione  contro  lo  stato  pontificio,  la  condanna,  ete.  » 

Documenti  che  provino  che  le  sentense  dell'  I.  e  R.  giadisio 
statario  venissero  spedite,  per  averne  una  deliberaxione  almeno 
consultiva,  al  governo  di  Roma,  noi  non  ne  abbiamo  trovato; 
mentre  abbiamo  trovato  documenti  dai  quali  risalto  che,  a  pro- 
cessi finiti  ed  a  sentenze  pronunziate  e  letto  aglMnqninti,  il 
commissario  straordinario  pontificio  in  Bologna,  monsignor  Gbas- 
sellini,  ne  riceveva  dairi.  e  R.  governo  civile  e  militare  au- 
striaco dettagliato  relazione,  che  esso  Grassellini  rimettova  al 
cardinale  Antonelli,  segretorio  di  stoto  a  Roma. 

Però  la  diceria  che  sulle  sentenze  già  formulato  e  non  no- 
tificate »gV  in<iuÌ8Ìti,  si  attendesse  dalP  uditorato  anstriaoo  il 
parere  consultivo  di  Roma,  era  acci*cditoto  presso  le  famiglie 
degl'  inquisiti,  alle  quali  doveva  parere  strano  che  il  governo 
dello  stato  cui  gì'  inquisiti  appartenevano  dovesse  non  avere 
parte  alcuna  nella  compilazione  di  quelle  sentenze;  diceria  avva- 
lorata anche  dalle  risposte  che  certi  uflìciali  austrìaci,  interrcH 
gati,  solevano  dare  per  sgravare  sé  ed  il  proprio  sistema: 
«  —  Tutto  è  stato  mandato  a  Roma!  » 

Quanto  alT  intenerimento  di  Kadetzky  per  l'attesa  molto  lunga 
delle  famiglie  degl'  in(piisiti,  è  un'  altra  diceria  fatto  correre 
dagli  austriaci,  che,  nello  Stato  Pontificio,  miravano  sempre  ad 
ingraziosir»*  se  nell'opinione  pul)l)licM,  buttando  ogni  peggiore 
responsabilità  sul  governo  ])apale,  che  disprezzavano. 

Certo  è,  invece,  che  gli  avvenimenti  generali  d'  Europa,  le 
complicazioni  per  la  guerra  di  Crimea  —  onde  la  politica  della 
Russia  di  fronte  alP  Austria  spinse  questa  ad  avvicinarsi  all' In- 
ghilterra ed  alla  Francia,  delle  quali  era  oramai  alleato  il  Pie- 
monte —  concorsero  a  consigliare  all'  Austria  di  mitigare  la  pro- 
pria politica  di  repressione  negli  Stati  Pontifici  e  di  liquidare  ivi 
rapidamente  i  processi  politici  pendenti  e,  al  più  presto,  T  oc- 
cupazione militare,  che  cessò  nelle  Legazioni  l'anno  successivo, 
nell'ottobre,  rimanendo  limitata  alle  piazze  di  Ancona  e  Bologna. 
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caporale,  coli* intervento  dell'Uditore,  capitano  Grantsàk, 
esaitiinalore,  pi'ocessuote,  contestatore  ed  anche  incaricalo 
di  comunicarci  la  sentenza  di  condanna. 

«  I  detenuti  presenti  erano  la  wgnora  Anna  Zanardi- 
Grtissetti,  Mai'chignoli,  Gibelli,  Gnudi,  Canetoli  ed  io. 

■  I  componenti  il  trìiiiin^le  militare  si  alzarono  in 
piedi,  con  la  mano  destra  al  capo,  facendo  una  prfghier-a 
in  tedesco  davanti  ad  un  Cristo  che  avevano  sul  tavolo 
con  quattro  lumi  accesi. 

«  Terminata  tale  preghiera,  che  fu  breve,  T  Uditore 
ordinò  l' ingresso  di  un  picchetto  di  soldati,  e  noi  sei 
detenuti  ci  misero  in  mezzo. 

«  Ciò  regolato,  l'Uditore  fece  it  nostro  appello;  poi 
passò  alla  lettura  della  sentenza  in  tedesco,  meno  nella 
fraso  condannati  alla  pena  di  morte  colla  forca! 

<  Io  dissi  al  mio  vicino:  —«Se  e' impiccano  faremo  delle 
brutte  bocche....  ma  vedrai  che  non  c'impiccano! » 

<  In  fatti,  dopo  un  cimine  minuti  di  pausii,  durante 
i  quali  r  Uditore  ci  stette  guardando  ben  bene  in  viso  a 
tutti,  lesse  le  commutazioni  delle  pene  per  ciascuno. 

1  La  mia  condanna  a  morte  fu  commutala  io  ^ei  anni 
dì  prigione  io  ferri,  {') 

(!)    SBNTEINZÀ 

Che  in  base  alT  inqnidiiione  ÌDcamniÌQat&  per  ordine  del- 
l'E.  I.  H.  Governo  Civile  e  Milittre  ed  nlle  leggi  eccezion&li 
vigenti  per  lo  stato  d'assedio  venne  meaaa  avoli  iinaninii  dal- 
l'I. U.  Consiglio  di  Guerra  legalmente  radanatì  nei  giorni  20, 
27,  2S,  30,  31  gennaio  ed   1,  3  e  4  febbraio  lAM.  (o) 

Dalla  snaccennata  inqnisìzione  rianltu  clie  lin  dall'  anno  1850 
e  nei  snasegnenti  anni  gotto  la    direzione    del    famigerato    Giu- 

(<t)  Questa  lenlmta  è  rimasta  sin  qui  ioeilitai  l'Austria  gover- 
nmito  Delle  Legasioni  non  la  fere  pubblicare  mai.  He  fu  trovata 
copia  nella  poaiziaue  ii.  19  delle  carta  di  protocollo  segreto  del 
commissariato  straordinario  poutlficio  in  Bologun,  anno  I^DIi;  e  taia 
copia  fu  esposta  nella  mostra  del  Uisorgimento  in  Torino,  il  ISS4, 
a  cura  del  signor  Giovanni  Papa,  alloca  vivente,   14'   dei   oontem- 
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«:  Lji  notte  dal  22  al  23gonn:jio  1855  l'uditore  Friedrick 
entrò  nella  nostra  cameretta  in  unione   a   dei    gendarmi 

seppe    Mazzini  e   consorti   in   Londra,   non   che   dal   Comitato 
centrale  rivoluzionario  in  Roma  ebbe    vita  e  si    organizzò    for- 
malmente', nelle   Legazioni    una   Società  Segreta  Repubblicana. 
democratica,   composta   nel!*  ultima   sua    organizzazione    di    nn 
Comitato  succursale  dal  Mctauro  al   Po   con   residenza    in    Bo- 
logna, e  di  altri  Comitati  dipendenti  denominati    Consiglio  del 
Ueno,  Legioni,  Coorti,  Centurie,    Squadre,   Squadriglie    ed    affi- 
gliati, la  quale  società  tendeva  ed  aveva  già  in  grandi  propor- 
zioni approntato  i   mezzi    allo    scopo    di    spargerò    V  avversione 
contro  il  legittimo  Governo  dello  Stato  Pontificio  e  le  Autorità 
costituite  dello  stesso,  di  tenere  agitata  la  popolazione,  di  pro- 
pagare col  mezzo  della  stampa  clandestina,    con    scritti    incen- 
diari e  con  Emi.ssari  i  principi  democratici,  di  raccogliere  denari, 
armi  e  munizioni  per  la  sommossa  e  di  sedurre  II.  RR.  soldati 
allo  spergiuro,  onde  poscia  irrompere  contro    la   forza  militare, 
attaccando  le  II.  Rll.    truppe    ausiliari,    abbattere    il    legittimo 
(ioverno  di  S.  Santità  sostituendovi  colla  violenza  un    Governo 
Rivoluzionario  di  forma  Repubblicana  Democratico.  Ed    a   tale 
oggetto  il  ()  febbraio  1853  Aurelio  Safll  membro  del    cosi   detto 
Comitato  Nazionale  Italiano  di  Londra,  di  concerto  con  Mazzini, 
vonno  a  Bologna  e  tenne  coi  capi  della  Società  adunanze,  onde 
formare  un  Comitato  Insurrezionale  e  far  scoppiare  la  già  pre- 
disiìo>^t}i    Kivoluziouo,    come    ebbe    luogo    in    Milano    all'epoca 
sto-sa. 

Di  tali  fatti  delittunlì  si  resero  ri-i  : 

1'.  MinareUi  Ftlippo.  —  Sul  suo  conto  j)endc  ancora  la  su- 
pcriore^ decisione. 

1".  M<itti<)ìi  Poììtpeo.  —  Nato  e  domiciliato  a  Bologna 
d'anni  ,*>!,  Cattolici),  aninio^^liatn  padre  di  due  figlie,  Dottore  in 
matematie.'i  ed  Ingegnere  il  quale  confessò  di  avere  appartenuto 
alla  Setta  da  prima  come  Segretario  del  Comitato  forense,  indi 
come  Membro  del  Consiglio  del  Reno;  di  essersi  prestat-o 
eziandio  a  (enere  di  cnne»'ito  c<'l  Presidente  lìiglii  (ìiovanni,  la 
corrispondenza  del  Comitato  succoi^ale.  dì  avere  cooperato  alla 
riorganizzazione  della  Setta  d'  aver  assistito  alle  adunanze  se- 
grete d«'i  membri  del  Comitato  nell"  abitazione  di  Valentino 
Zanotti,  d'aver  diffuso    scritti    ri\  olnzionari,    insomma    di    aver 
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del  papa  (un  inar(?sciiilln  o  f|iiattro   uoi 
<  —  Oi'ii.  signori,  sìute  coiisuf^nati  al  g 


■11»  pi 


inntifìci 


preso  una  putte  itiiportante  nel  promuovere  la  setta  e  dirigevla 
alln  scopri,  (a) 

3°.  Ortgorini  Oregorìo.  —  Nato  in  Forlì  domiciliato  in  Bo- 
logna d'  anni  25,  Nnbile,  di  professione  Ingegnere,  il  i|iiale  con- 
feeeù  d'aver  partecipato  alta  Società  segreta  Democratica  da 
prima  come  capo  Coorte  col  nome  dì  Sotta  Goleoiiio,  e  poscia 
come  membro  del  Consìglio  del  Reno,  d'avere  distjìljiiito  scritti 
rivoluzionari,  d'aver  raccolto  denaro  per  lo  scopo  della  rivolta, 
di  avere  cospirato  alla  sedazione  di  un  soldato  dell'I.  R.  ar- 
tiglieria, e  d'aver  assistito  alle  suaccennate  segrete  adunanze 
tenute  il  7  febbraio  1853  con  Anrelio  Safli  e  cogli  altri  capì 
della  Setta,  [b) 

4°.  Tiocchì  OiuKppe.   —    Nato    e    domiciliato  in  Bologna, 


itisie   liLografitlio   lii 
nIIa   diligenxa  delle 


a  delle  q 


(a)  PropoBito  noslro  era  Hi  dare  osHtlo  i 
tutti  i  noininali  nella  presente  sentcnxa;  mi 
nostro  ininnzioBe  ricerche  e  ni  nostro  vìtd 
corrispoato  i  risultati.  Dobliiamo  quindi  tini! 
notilte  che  ci  è  riuscito  dì  raccogliere,  e  di  i 
posainni')  garnntiro  ioteramBiito  l'esitltOMa. 

Pompeo  Vali/oli  usci  dì  carcera  il  18  iliaombre  185C;  pnrtocipò 
il  ISoO  e  1860  allo  guerre  par  l'iudìpondanxa;  fu  iinpiegnto  guver- 
nativo;  morì  a  Roma  il  12  dicembre  ISS5, 

(6)  Onaorii^i  arcuarlo,  del  fu  Leopolda,  nnlo  il  1820,  studib  uel 
collegio  di  Urbinn,  poi  a  Bologna,  dove  «i  laurea  ingegnere  (13*7 i; 
fu  il  1818  liei  Veneto  col  ballafliona  universitario,  e  «lU  fine  della 
campagna  fa  naminalo  aottotenente;  fu  fra  i  difensori  di  Bolngnn 
il  maegio  1819;  quindi  nelle  cospiraiioui  fino  al  1853,  come  abbiamo 
visto.  Uscito  di  carcere  il  1857,  fu  conEuito  nella  nntivn  Forlì, 
d'onde  fuggì  il  1859  in  Piemonte,  si  arruolò  aemptice  soldato  nel 
reggimento  lancieri  Kovarn  (10'),  partecipi  alle  campagne  del  1859 
e  IBOO,  poi  passò  nall'arma  d'artigliarla  col  grado  (18II1)  .U  solto- 
tenente;  prose  parlo  alla  campagna  del  I8C6  col  grado  di  cHpilano; 
e  promosso  succassivamonte  maggiore,  tenente  colonnella  e  colon- 
nello, cessò  dal  serviaio  nltivo  per  effetto  della  legge  sui  limili 
d' eti,  vanendo  assegnato  alln  riserva.  Vive  in  Bologna,  nella  uie- 
desima  casa  di  via  Rarbnria,  dove  fu  arrostalo  il  feblirqjn  1853;  e 
sposò  ivi  la  propria  cugino,  Giulia  Bingbam,  menzionala  a  p.ig.  £79, 
donna  d'  animo  nobilissimo,  intellettuale  e  carìuievole,  morta  i» 
Bologna  il  IS  febbraio  B8. 

CoKANDtRt.  ConpirvxioHt  tS53.  27 
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che  '»  il  vostro  governo.  Voi  non  avete  più  nulla  a  elio 
fare  e  n  a^'.  Vi  saluto.  Il  prufosso  vi  consegnerà  tutta 
la  V,  sira  n»ba.  » 


d' anni  45.  catt«ilico.  ammogliato,  scnxa  figli,  stampatore,  il  quale 
conte^.-ó  di  avere  appartenuto  alla  Setta  da  prima  quale  membro 
del  Comitato  Provinciale  di  Bologna,  e  poscia  col  prestarsi  a 
tener  la  corrispondenza  del  Comitato  snccorsale,  e  di  av<ire  an- 
nuito a  die  il  locale  della  stamperia  ove  egli  lavorava  servisse 
di  recapito  ai  >[embri  della  setta  stessa,  (a) 

1}  .  C  urjjjfl  Angelo,  —  Nato  e  domiciliato  a  Bologna^ 
d*auui  4o,  cattolico,  vedovo.  Padre  di  una  figlia,  cambiavalute^ 
il  quale  coutessi'i  di  aver  predio  parte  alla  societÀ  segreta,  da 
prima  come  uno  dei  Capi  del  Comitato  popolano,  indi  come  capo 
della  Lt'giune  popolare:  d'aver  diffuso  fogli  rivoluzionari  e  te- 
nuto al  ij  febbraio  ISvt  segreta  Conferenza  con  Aurelio  SafK 
relativamente  allo  scopo  della  predisposta  sommossa,  {b) 


['li  róiv/if  Giufej'pe  era  lo  stampatore  della  cospirazione  msiZ" 
zinian.i  noi  'u\i  uscì  di  carcere  anch'  egli  nei  primi  mesi  del  1857; 
si  portò  a  Ferrara  dove  fu  a  capo  di  una  tipografia,  e  là  morì  non 
molti  anni  sono.  —  La  stamperia  nella  quale  lavorava  il  1853,  e 
che  era  punto  dì  convegno  ai  cospiratori,  era  in  piazza  S.  Martino^ 
al  n.  1  nuovo,  palazzo  Santlnelli. 

i^>  Di  An;/tì:t  Caracca  v  dotto  {liu  specialmente  a  pag.   253-254. 

La  seiitouz.i  lìssa  il  primo  colloiniio  di   Aurelio  Saffi,  Pigozzi, 
FraTH'''*it'!.i  cu   Ki;rhi.    Cavazza,    Farnò,    al    0  ftbhfaio    5,7,    mentre 
Saffi,  y  -iiìo  ;iì):iiaii)  •  riferito  a  j»,"isr    -1*\  dico:   «    entrammo    in    Bo- 
«  I<i.,nia  a  jMO.li  o  inosservati,  jier  j^orta  Santo  Stefani»,  fra  le    srcn- 
«  tin»»lle  an^triai'lie,  la  sera  del  o  ffl)liraio.  »  E  più  oltre  «•ìj^giunge: 
«  Tenuta  la  n-»tte  stc«^<a  un' adunanza  con  parecchi  patrioti  e  capi- 
«  poi.olo  di  «jut^lla  città^  li  avvisammo  «H  ci«'i  che  il    domani    st.^va 
«  por    acca-loro    nella    Capitale    li>niliarjla,    etc.    >    Giovanni     llighì 
de'  Lanihertini,  nello  sue    uìeninrie,    imu    dice    esplicitamente    che 
l'arriVi)  di  Salii  e  cnipa^'ni  a  Bol<>;rna,  ed  il  loro  primo   c«jllor[uio 
con  lui  o  con  ^li  altri  cajd  avvenisse  il  .'*  /libraio  od  il  6;  ma  dice 
che  in  quel  j^iorno  eravi  pranzo   di    amici    in  casa    di    Gavazza;    e 
rifirrendo  il  dial^iro  con  Satìì,  fa  diro  a  ijuesti  (pag.  'iOi);  •  il  piurnit 
lì  eh*   '■  ofi'ji  *,  e  Satìì  sapeva  di  certa  sci».Miza  che  il  moto  milanese 
ora  fissato  per  il  G.    Noi,    por    ri^uardt»    a    quanto    Saffi    ha    scritta 
—  essondo   egli  il    teste    più    autorovole    —    abbiamo    «iccettato    la 
(lata  ')  fthhraio  per  l'arrivo  di  lui  e  compagni  in  Bologna  o  per  il 
primo  loro  colloquio  coi  cospiratori  l»ologne^i,   ed    è    al    J   ftbbrai^ 
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fi".  Fumé  Gaetano.  —  Nato  a  Castel  S.  Pietro  e  *jmÌcÌtÌ«to 
a  Biilogna,  d'  anni  45,  cattolico,  nabilo,  possidente  il  quale,  renne 
per  eonoorao  di  circostanze  e  per  testimoniali  depOBiieioni  legal- 
mente convinto  di  ovit  appartenuto  alla  setta  democratica  come 
ano  dei  capi  della  Legione  popolana,  d'aver  ttrnnta  al  <!  feb- 
bi'aio  1853  in  compngnin  dell'altro  capo  della  Legione  popolana, 
segrete  conferenze  con  Aarelio  Saffi  e  di  avere  anzi  in  qnelta 
circostanza  dissentito  dall' opinione  di  far  allora  scopiare  fsic!) 
la  eoinn>o»Ba,  ritenendo  i  preparativi  non  sufficienti  per  garan- 
tire la  riuscita,  (a) 

7°.  MaTchignoH  Carlo.  —  Nato  a  Prà  d' Alpino,  domiciliato 
a  Bologna,  d'anni  D(ì,  cattolico,  niiliile,  possidente,  il  quale  con- 
iauh  di  aver  preso  paite  alla  tiettii  come  membro  di  Comitato, 
e  come  segretario  della  cosi  detta  Legion  forense,  d' essersi  pre- 
stato a  tener  la  corriaponilenza  fra  i  Settari,  d'  aver  preso  parte 
alle  Kegnenti  conferenze  tenato  dai  capì  della  Società  ìn  Bologna 


ulta  ■l)biamo  assegnato  anclia  il  pranio  In  Cina  Gavazza,  dopn  il 
quale  Pigozzi,  Franceiclit,  Saffi  riderai  con  liìghi,  Fnrnù  a  Cuvaxza, 
poi  ODO  gli  altri.  Ma  la  loiitania,  cbe  insìate  a  dire  G  fibbrah,  ci 
fa  dubitare  che  SafH,  scrjrendo  il  1877,  dopo  tanto  tempo,  la  data 
a/ibbralo,  sia  cadiila  in  errore  involontario,  e  dia  invece  l'arrivo 
suo  e  del  compagni  a  Bologna  aia  stato  propriamente  il  6,  come  In 
sealeuza  dice.  E  c'è  un  altro  fatto,  cho  ne  apings  n  ciò  credere: 
il  pranzo  io  casa  CAvnzia.  Sia  pure  che  Ì1  i  febbraio  era  il  aabato 
grasao,  ma  il  6  era  la  domeoica  grassa;  piìi  probabile  quindi  cba 
il  pranzo  aia  stato  dato  dal  Cavaiza  agli  amici  in  questo  giorno, 
che  non  in  giorno  di  sabato,  giorno,  anche  in  carnevale,  di  nifari, 
spocie  per  un  camLiavatute  couie  Gavazza;  e  ciò  tanto  più  sta, 
avendo  presente  il  coatuiiio  bolognese  d'allora,  in  molte  famiglie 
di  Bologna  e  di  llomngna  tuttora  susajstente,  di  andare  a  tavola 
fra  un'  ora  e  le  dne  dopo  mezzodì.  Poi  vi  é  ancbe  il  fatto  che  (ìio- 
vanni  liighì  ile' LaniberlJui  aveva  seco  a  pranzo,  in  essa  Gavazza, 
il  figliuolo  Prospero,  e,  dopo  il  pranzo  —  cloò  verso   il    fare   dalla 

alnnno  intorno:  e  ae  questo  ragazzo  nveva  ottenuta  licenza  di  atar- 
aene  fuori  col  padre,  è  molto  più  probabile  l'avesse  ottenuto  in 
domenica,  cha  non  in  sabato. 

L'iusistenza  della  semenza  nel  dire  S  ftbbra io  ci  ha  consiglialo 
qnesta  nota,  sebbene  a  pagina  249,  247,  ÌC2  abbiamo  mostralo  di 
acuellare,  per  deferenza  alla  testimonianza  di  Saffi,  la  data  5  fib- 
brnla,  implioìtamenle  contrndatta  dalle  nisnori*  di  Righi,  che  sono 
siucrone  ni  fitti,  e  non  posteriori  come  lo  scrìlln  di  Saffi. 

[a)  Di  IJaelano  Farm:  è  dotto  a  png.  S6Ii  a  SC7. 
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il  7  febbfaio  18Ó3  e  di  avere  aceettato  il   10   lebbndo  1853  la 
nomina  a  membro  del  Comitato  Insnrrerionale.  (a) 

H*".  Cjmandini  Federico.  —  Kato  a  Cesena  e  domieiliato  a 
Faenza,  d*  anni  35,  cattolico,  ammogliato,  padre  di  dae  figli,  (h) 
orefice,  il  qnale  confessò  di  essere  stato  in  relaaione  eoi  capi 
della  Società  democratica  in  Faensa  e  di  avere  dal  1850  in  pM 
scientemente  cooperato  alla  trasmissione  della  conispondensa 
rivoluzionaria  che  dall*  Interno  dello  Stato  e  dalP  Estero  veniva 
ad  esso  diretta  sotto  i  finti  nomi  di  Franoeseo  Aleaaandrini,  e  piH 
scia  di  Andrea  FcUini,  d*aver  somministrato  denaro  per  l'acquisto 
di  libri,  stampe  e  ritratti  rìvolosionari;  di  essersi  quindi  essensial- 
mente  prestato  per  niggiangcre  lo  scopo  proposto  di  detta  setta. 

9'^.  Zanardi  Anna,  —  Nata  e  domiciliata  a  Bologna  d'anni  38, 
cattolica,  maritata,  madre  di  4  figli,  di   eondisione   possidente, . 
la  quale  per  concorso  di  circostanze  e  per  testimoniali  deposi- 
zioni, venne  legalmente  convinta  d*  aver  appartenuto  alla  Setta 
come  preposta  al  Circolo  segreto  degli  studenti  e  prima  aneors 
come  facente  parte  dei  Capi  del   Comitato   sneeorsale   di   aver 
tenuta  la  i«egreta  corrispondenza,  di  aver  accolto    ed   albergato 
nella  sua  abitazione  Emissari,  d^aver  annuito  a  che   nella  sua 
casa  la  cui  pigione  era  pagata  coi  denari   della   società   u  te- 
nes:»cro  adunanze  dei  vari  capi  della  setta,  alle  quali  essa  assi- 
steva; fu  pure  convinta  d*aver  accettata  ed  eseguita  la  missione 
di  formare  Coiiìitati  rivoluzionari  in  Comacchio  e  Ferrara;  d'aver 
cooporato  alla    diffusione  di  scritti  e  ritratti  di  persone   appar- 
tenenti al  partito  sovversivo;  insomma  d*  aver  spiegato  in  ogni 
guisa  M»imna  attività  per  la  causa  rivoluzionaria,  (e) 


v.i)  Di   M.trc'ii:/noli  Carlo  sarà  (letto  speci.almente  pi£i  innanzi. 

(/>)  La  sentenza  dioe  F.  C.  «  padre  di  due  figli  »  e  questo  è  un 
erruro.  V.  C.  annno^li.iiosi  a  Clomentina  Ronini  il  6  dicembre  1^49 
(  p.'i*r.  'J13)  i>1»1io  (In  questa  nn  ])rImo  figlio,  nominato  I7òa/do,  Luigi, 
Fortunato,  nato  il  5  settoniKre  18r>0  e  morto  il  successivo  giorno  7; 
una  SCO  onda  ^navldaiiza  della  Clementina  non  riusci  a  buon  fine 
))i'r  una  caduta  aocidontale  di  lei;  da  ultimo  una  terza  gravìdanta 
diodo  su«>  frutto  nel  tìglio  nominato  Antonio  Al/redo^  nato  il  4  di- 
ionibre  isr>^j,  quando  F.  C.  era  da  cinciue  mesi  in  carcere,  e  questo 
rimalo  runico  lìjjlit)  di  lui. 

((*)  LM/i;i<f  Zinttìrdi\  in  autografo  custodito  in  Bologna  nel  Museo 
del  Ki>orginionto,  ha  lasciato  lo  suo  Memorie^  delle  quali  ci  ser- 
viamo ])er  fissare  lo  notizio  bio<;!^raiìclio  intorno  alla  sua  vita  agitata 
e  tutta  devoluta  alle  lotto  per  T  indipondonza  italiana* 

Essa  era  nata  in  Bologna  il  23  giugno  1815;  andò  sposa  n  Carlo 


> ..    _  • 
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10°.  Sabbalini  Bonafedt  Luigi.  —  Nato  a  Civitavecchia  do- 
uiciliato  a  Bologna  d'anni  34,  cattolico,  nubile,  cantante,  jl 
quale  confessò  d'  over  proao  parte  alla  setta  come  capo  Coorte 
delta  Legione  Urbana,  di  aver  distribuito  fogli  uovvereivi  ai 
saoi    dipendenti,    d'Hvcr    raccolto    danaro    per    In   rivoluiioDe, 


Zannrrli,  patrioln  ardente,  coinvolto  nei  moti  del  1843  e  dovuta  emi- 
grare in  Corsica  per  sottrarli  alla  ricerulie  della  i>uli£ra,  die  nvevx 
messo  sul  cnpo  di  lui  ana  taglia.  L'Anna  Grassotti,  [iella  villa  del 
roaritu,  fra  parta  Castigliune  e  porta  Slefano,  uelta  località  detta 
il  Velo,  nnpitò,  custodi,  protesse  i  perseguitati  per  quei  moti,  fin 
che  poterono  prendere,  uomo  il  suo  Carlo,  ta  via  doli' esigilo. 

Xol  1848  essa  e  ii  marito  parteciparono  alla  guerra  nel  Veneto; 
poi,  noi  corpo  comnnJnto  dal  uiarcliese  Lifin  Zaiiibeccari,  alla  di- 
fesa di  Itoma  nel  JO.  Caduta  la  Repubblica,  l'Annn,  con  ninndato 
di  Slnxxini  si  diede  nnimn  e  corpo  nirorgnniszBKiono  dei  Comitati 
dell' Associazione  Naxionate  Italiana  net  bolognese  e  nelle  Ro- 
magne.  Essa  nelle  sue  Hemorit  ricarda  clie  ispezioni  a  questa  or- 
a  furono  fatte  per  incarico  di  HastKinì  dal  caule  Lodu- 
ili  Sant'Arcangelo  di  Bamagua,  da  Mossiuiiliauo  Graaia 


di  Biu 


a  altrL 


Arrestata  V%  settembre  ISjl,  fu  tradotta  nelle  irarreri  della  Ca- 
rità, e  da  Bologna  nella  fortexia  di  Ferrara,  ibive  rimase  venti  mesi, 
aoltuposta  a  veaeaiioiii,  i:autro  la  qunlì  reagì  con  virile  energia  e 
fine  accnrtBina.  Fu  pifi  volte  escussa  alla  presenta  di  compagni  di 
sventura  lìerameute  battuti  in  sua  presaaza,  e  fra  i  pitt  torturati 
essa  ricorda  un  dottore  di  Lojann  e  Gaspare  Avogadri  ;  rlcevetla 
essa  slessa  dieci  colpi  di  bsi:i:helts  —  •  nella  braccia,  per  riguardo 
al  sesso,  >  ci  ha  detta  Gìuseppiua  Mnrvbi  uel  sua  bizzarro  opu- 
scolo —  ma  d'ordina  del  maresciallo  Uadetzky,  fu  redarguito 
—  dice  essa  —  1'  nditore  che  contro  di  lei  era  ricorso  a  tale  torturn. 
Fu  tenuta  in  segreta  di  puniiione  por  molto  tempo,  e  quivi  COU' 
lolavala  I*allevanionta  di  una  famiglia  di  Inpi  a  l' addomestica- 
mento di  un  merlo.  Fu  poi  tradotta  a  Bologna,  dopo  che  a  Ferrara 
furono  chiusi  i  primi  prateasi  cou  le  condanne  capitali  di  Succi, 
Paruieggiaui  e  Malaguti. 


1  ane:i 


lei  a 


lali 


1  grida 


V  naUal 

Coinvolta  nel  procosso  bolognese,  condannata  come  alla  riferita 
StnttHia,  fu  trasportata  fra  gendarmi,  anch'essa,  da  Bologna  a  Ci- 
vita Castellana,  EUsa  racconta  il  viaggio,  che,  essa  dice,  fu  nu  con- 
tinuo trionfo,  per  le  dimostrazioni  cui  fu  fatta  segno  dalle  popola- 
zioni dì  Romagna,  Marche  ed  Umbria.  In  fntto  la  resennte  Z^ilide 
Fattiboni,  nulle  citate  sue  Hrmoi-it   A«lo-Biotl<-a/>tht,    p.irla    II,    pa- 
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(V  avere  asi^istito  alle  segrete  adunanze  presso  la  sunoiiiÌData 
Z;inar>li  e  Valentino  Zanotti;  e  di  avere  spesso  provvedalo 
alla  corrispondenza  dei  Settari  come  sostituto  alla  Zanardl.  (a) 
IT'.  MinarelU  Vìpicemo.  —  Nato  e  domiciliato  a  Bologna, 
d*  anni  «')(>  cattolico,  nubile  ex  impiegato  di  Finanza,  Agente 
privato  il  quale  confe.4sò  d*  aver  partecipato  alla  Società  se- 
greta come  capo  Coorto  della  cosi  detta  Ix^gionc  Popolana,  as- 
iiumendo  il  nome  convenzionale  di  Gustavo,  d*  aver  diffuso  fogli 
rivoluzionari,  d*  aver  fatto  proseliti  alla  setta  e  di  averli  impie- 
gati come  capi  ccnturii.  (sic.')  (b) 

(;ino  300-31)1,  uArrato  il  ]inssag'j;io  di    detenuti    politici    tradotti    da 
]>i)1<)gn<'i  a  Civita-Casti'IInnn,  a^^iungc: 

«  II  sabato  ])oi  ( ?7  gennaio  l'^.'iò)  ilello  vetture  se  ne  vide  ginn- 
grro  (a  Cffienn)  una  sola,  entro  cui,  scortata  da  gendarmi,  si  tro- 
vava la  signora  Gras.setti  Zanardi  di  Bologna 

«  Qui  era  noto  die  p^iungero  dovoa  V  eroica  donna,  e  gran  folla 
di  gonto  stava  nd  aspettarla  nelT  ansietà  di  vederla,  e  qnando  poi 
la  vettura  parti  dopo  la  breve  sosta  qui  fatta,  fu  nuche  maggiore 
r  accorrerò  della  gioventù,  desiderosa  di  accompagnarla  fin  fuori 
di  Porta  Uoniaua.  Là  altri  T  attendevano  coh  mazzi  di  fiori,  che  le 
vciuìoro  gettati  nella  carrozza  quale  fraterno  addio;  essa  li  pre^e 
in  mano  con  dimostrazione  di  vivo  gradimento.  » 

Dopo  breve  sosta  nello  carceri  di  Civita  Castellana,  fu  tradutta 
a  Iloina,  i)riina  nello  carceri  di  Termini,  poi  iu  quelle  femminili 
«lei  IJiion  Pastoro,  dnvo  essa  narra  di  avere  lottato  energicamente 
(•oiitr-»  coito  siluro  ì)ipf(»ttaiiJPiìto  molesto.  Ottenne  vario  minora- 
zioni «li  jiona;  nd  ;::ÌMjrn<»  18.')T  fu  aiì'n.lata  in  custodia  ad  una  fa- 
miglia Sal)liatini,  di  «Ticino  bolonfuese;  e  il  magpfio  1858  fu  graziata 
(iella  riniaiKMit»^  pena,  con  oìjhligo  di  vivere  in  Bt>logna.  Sul  f^o^- 
«riorno  di  lei  in  Koiiia  abbiamo  trovato  cnriosi  documenti,  elio  diam-» 
lìoW  (t/tj'fHtlirr.  La  Zanardi  attribuisco  il  condono  della  pena  alle 
no1)ili  damo  Ixilo^rnosi  i)rincippssc  donna  Maria  lIorcoLaui,  donna 
Teresa  Simniietti.  <bMina  (.>linii)ia  llerc.olani.  Tornò  a  Ib»lo;jna  monlre 
le  ultimo  on»  <lel  ;j:<»vorno  pontificio  suonavano;  nel  184)0  segui  (ia- 
ribaldi  noli' Italia  Meridionale;  fu  poi  sempre  una  delle  animatrici 
<lel  partito  democratio-»  in  Lologna,  dove,  negli  ultimi  anni,  in  ca- 
micletta  ro«<sa  cm  decorazioni,  prendeva  sempre  j>arte  viscosa  a  tutte 
lo  dimnstrazioni  popolari.  Mori  in  Bologna,  in  via  Uemorsella,  al  \\.*K\ 
il  '.)  s«'ttembro  ISIM".,  (dtre|»assati  di  duo  mesi  e  mezzo  gli  anni  81. 

(a)  Di   Sahhdfini  lUtnuftde  I.ui<jì  è  detto  a  jìag.  31»5. 

{b)  Miitiirtì/i  Vincenzo,  cugino  al  Minarelli  Filippo,  fu  nel  1845 
gi<»rnaliero  nel  dazi»»  consumo  di  li<dogna;  il  18IS  sottotenente  nel 
batta-'Hone  cacciatori  dell'Alto  Heno  fino  al    1849;    al    ritorno    del 
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13^  GoUintlli  Gaetano.  —  Nato  a  Roma  e  domiciliato  a 
Bologna  di  nnoi  30,  cattolico,  nobile,  agente  di  nna  Societù 
privata  di  messaggerie  il  qaalc  confessò  di  aver  apparl^unto  alla 
Società  segreta  come  capo  Ccntaria,  della  cosi  detta  Legione  Ur- 
bana; d' aver  diffaso  scritti  rivoluzioniirì,  di  aver  raccolto  denaro 
per  II)  scopo  della  rivoluzione,  di  aver  provveduto  per  il  mcKKO 
di  eondtittori  delle  dilìgente  al  trasporto  della  corrispondenza 
ira  Roma  ed  il  Comitato  succorsate  di  Bologna;  di  aver  anche 
spedito  parecchi  pacchi  di  stampe   rivolazionarie  a  Ferrara,  [a) 

l'i".  Neri  Pietro.  —  Nato  e  domiciliato  a  Bologna,  d'anni  2tj, 
cattolico,  n  in  mogi  iato,  padre  di  3  figli,  vcttarìno,  il  quale  con- 
fessò d'aver  partecipato  nlla  setta  come  capi  Centnria  della 
cosi  detta  Legione  Urbana;  di  avere  diffuso  stampe  rivoluzio- 
narie, d'aver  cooperalo  a  indurre  II.  HR.  soldati  allo  sperginro 
ed  a  prestarsi  a  scopi  rivotuzionarii,  d'aver  approntati  parecchi 
fucili  per  la  rivolta  e  di  avere  nel  giorno  7  febbraio  1853  in- 
trapreso il  viaggio  per  Ancona  in  compagnia  dell'Emissario 
MaEziDinno  Adeodato  Prancesclii  onde  sedurre  ivi  soldati  e  dare 
il  segnale  alla  sommossa  in  qnells  città.   ([>) 

H".  Papa  Gioranni.  —  Noto  e  domiciliato  a  Bologna, 
d'anni  2-1,  cattolico,  nubil,-,  impiegato  privato,  il  (piale  confesse') 
d'aver  preso  parte  alla  8ociul&  Segreta  come  capo  Centuria  di- 


governo  poutiflci 

a  fa  colpito  dalla  cBoau 

r*  politica; 

rrestnto  il  tS53, 

uscito  di  cnrcero 

il  IS  gennaio  1853;   n 

al    1859  agli 

Il  ottobra  col- 

laboratore  prow 

osi  minialo 

o  delle  fiuNDM 

delle  liamRgue; 

il  18G0  applicalo   di  4 

classe   prò 

so   la   Soprain- 

tendeuia  ([irefeltura);  geunnio  18G1  njiplicnco  di  S.'  ulnsae  alla 
Corte  doi  Conti;  promosso  di  classo  1865;  segretaria  di  U.*  il  ISTI; 
di  1.'  il  1878-,  morto  il  27  diuemUre  1884  in  Knma. 

(it)  GoUmtlU  GattaHo,  già  capitano  la  un  reggimento  ■  lioma, 
nel  1819,  dove  fu  ancbe  ferito;  ai  portò  poi  a  Bologna  rsccooian- 
dato  al  Comitato  Centrale  Maiiiniano  ed  ebbe  li  grado  di  capo- 
eonrts.  Era  impiagato  nella  diltganaa  Maizelli  e  trasportava  la 
corrispondenza  della  cospirazione  da  Bologna  a  Ferrara  a  vice- 
versa. Tradito  da  un  suo  afli^linto,  fu  perquisito;  e,  pur  nulla  essen- 
diisi  trovato  a  suo  carico,  fu  coinvolto  nel  processo  di  Ferrara  prima, 
e  in  quello  di  Bologna  poi.  Usci  di  carcere  il  dicembre  IS38;entrf> 
iieir  esercito  italiano  a  fece  le  ciiupagno  del  18ó9  e  18C0  col  grado 
di  ufficiale,  ma,  per  sopravranutagli  sordita,  dovette  nbUandonare  il 
servisio;  e  si  diede  al  commercio.  Sposò  una  nipote  dì  L'go  Bnssli 
e  si  mintenne  ardente  patriota.  Mori  in  Bologna  1'  8  agosto  1801. 

[h)  Di  Pitiro  S*ri  è  detto  a  png.  295-296. 
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piMulpiito  dulia  Legione  Urbana,  d'  aver  diffuso  stampe  rivoluzio- 
n.irii',  raccolto  denaro  per  il  prestito  sovversivo  ed  assistito  il  7 
fcMiraio  IS.').')  alle  riunioni  tenutesi  per  far  scoppiare  la  rivolta,  (a) 

ir»".  Giimherini  Giovanni,  —  Nato  e  domiciliato  a  Bologna 
iV  anni  41,  cattolico,  ammogliato,  padre  di  un  figlio,  fabbrica- 
tore di  ceralacca,  il  quale  confessò  di  avere  appartenuto  alla 
Società  democratica  come  capo  Centuria  dipendente  dalla  Le- 
gione Poi)olana,  d' aver  ricevuto  fogli  rivoluzionari  ed  essere 
stato  in  attiva  corri pondenza  coi  capi  della  setta,  (b) 

UV\  Saleatori  Enrico,  —  Nato  a  Faenza  e  domiciliato  a 
Bologna,  d*  anni  22,  cattolico,  ammogliato,  padre  di  una  figlia, 
fabbricatore  di  zolfanelli,  il  quale  confessò  d*  aver  preso  parte 
alla  società  segreta  come  capo  squadra  della  cosi  detta  Le- 
gione l'rbana;  d'aver  diffuso  scritti  rivoluzionari,  d'aver  rac- 
colto denari  per  gli  scopi  della  setta,  d*  aver  tenuto  in  casa  sua 
riunioni  di  settari  e  di  IL  KR.  soldati  per  sedurre  questi  ultimi 
ad  esser  spergiuri,  d'  essere  intervenuto  alle  adunanze  e  di  avere 
preso  parte  alle  deliberazioni  per  lo  scoppio  della  rivolta  nel 
giorno  7  febb.  1853,  d'  aver  agito  quale  sostituto  nelle  adunanze 
stesse  dcir  assente  Capo  Centuria  Neri,  e  d'  aver  ceduto  un  pas- 
saporto al  })roprio  nome  ad  Adeodato  Francescbi  per  un  viaggio- 
cbe  (questo  (^ualc  Emissario  Mazziniano  intraprese  il  7  febb.  1853 
per  Ancona,  (e) 

17^.  Calzolari  Albino,  —  Nato  e  domiciliato  a  Bologna, 
d' anni  26,  cattolico,  nubile,  Dottore  in  medicina,  il  quale  si 
rese  confesso,  e  rispettivamente  venne  convinto  di  avere  come 
Capo  Sfpiadra  nella  Legione  Urbana  preso   parte   alla   Società 


\ 
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[fi)  rajnt  C,iovannt\  usci  di  carcere  il  1  ottobre   1856;   ritornò  a 
Bologna,  tu  impiegato  nel  municìpio  dove  rimase  lunghi  anni;  rac- 
colso  (lualche  nionioria  circa  gli  avvenimenti  ai   quali    aveva   par-- 
tocip.'ito;  mori,  pensionato  del  comune,  il  20  maggio  1893. 

(b)  (iiunbirìni  G/ovann/,  aveva  prestato  servizio  come  ufficiala 
noi  184S.41);  uscito  di  carcere  il  18  gennaio  1855,  preso  servizio  nel  i 
r  esercito  nazionale,  partecipò  alle  campagne  dal  59  al  CC;  mor 
in  Bologna  il  3  novembre  1890,  a  settantanni. 

(e)  Salratori  Kiiricoy  dotato  di  spirito  intraprendente  e  di  inoH 
ingegno  naturalo;  usci  di  carcere  il  18G0;    ritornò  a  Bologna  doi 
collaborò  con  Filippo  Stanzani  nel  Corriere  del  Popolo  diretto  da 
rAndroini,  e    nel    Corriere    dell'Emilia;   si    trasferi    poi    per  scor- 
commerciali  ed  industriali    a   Brindisi    quindi    a   Bari,  dove,  cre- 
diamo, vive  tuttora. 


à 
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Segreta  democratica,  di  avere  distribuito  scritti  e  stampe  rivn- 
luxionarie  ai  fluoi  dipendenti,  dì  avi-re  raccolto  denai'i  per  la  ri- 
volta e  di  avere  aosticuito  il  fuggitivo  Capo  Centuria  Gabrivili.  (a) 

18",  Berardt  Antonio.  —  Nato  »  Ragnacavallo,  domiciliato 
in  Bolfif-na.  d'anni  32,  cattolico,  nubile,  ori  velaio,  il  ij  naie  con- 
fessò d' aver  partecipato  alla  Sotta  democratica  come  Capo 
Squadriglia  della  Centuria  di  studenti  della  UniversìtÀ  dì  Bo- 
logna, e  di  essere  stato  mediatore  della  corrispondenza  fra  I 
Capi  Setta  di  Bologna  e  Faenza  coli' Estero.  (6) 

19".  Cerreìlati  Niitale.  —  Nato  o  domiciliato  a  Bologna, 
d'anni  30,  cattolico,  ammogliato  eonza  figli,  barbiere,  il  ([uale 
confeasù  di  avere  appartenuto  alla  SocietA  segreta  ctmie  Capo 
Squadrìglia,  d'aver  raccolto  armi  e  munizioni  tanto  per  se,  die 
per  distribuirle  ad  altri  Settari,  di  avere  attivamente  e  con  ogni 
mezxo  tentato  di  eedarre  II.  UR.  soldati  allo  apergiuro,  e  dì 
avere  scientemente  acconsentito  a  che  la  sua  bottega  di  barbiere 
fosse  luogo  di  riunione  agli  affigliati  alla  setta,  (e) 

i20°.  GibeUi  Pietro.  —  Nato  e  domiciliato  a  Bologna,  d'anni 
38,  cattolico,  Hill  DJ  ogi  iato,  padre  di  un  figlio,  muratore  di  pro- 
fessione, il  quale  confessò  di  avere  appartenuto  alla  Setta  come 
aOìgliato,  di  avere  raccolto  armi  e  munizioni,  e  cooperato  alla 
fabbricazione  di  polvere  e  palle  per  la  rivoluzione,  di  essere 
intervenuto  allo  riunioni  segrete  nella  bottega  del  barbiere  Ccr- 
vellati  e  di  avere  favorita  la  seduzione  di  II.  RH.  soldati  alla 
Causa  rivoluzionaria,  {d) 


(»)  Alb/im  Caìiolari  era  nato  nlla  Moliiielln  (Rologna)  il  I82r,; 
uscitu  di  carcera  il  Ili  K^^n'io  1^^>  mori  un  anno  dopo,  il  IT 
gennaio  1856. 

(t|  JhrariH  Anlttmo  di  Bagnacavallo,  usci  di  carceroil  I  ottobre 
laiifl;  andò  in  Romagna  a  prendere  la  moglie,  ed  emigrò  a  Ituenns 
Ayte»,  dove  con  l'arte  dell' orologiaio  fece  buoni  affari.  Nell'Ar- 
gentina visse  eoi  fratelli  Pe»i  di  Fiienm.  ricordati  gift  n  yag.  36(i 
e  col  migliore  elemenlo  della  colnnia  italiana.  liilurnò  in  Italia 
dopa  un  quindici  anni  di  asianna,  e  si  stnbili  in  Bngnacnvnllo,  dove 
mori  il  2a  aprile  1884.  a  73  anni. 

(r)  CiriiUati  Xataii,  uscito  di  carcera  il  I8«>.  riprese  in  Bo- 
logna la  sua  arte  di  barbiere,  ma,  molti  anni  dopo,  Imposiibiiitato 
per  inferniitft  al  lavoro,  fu  ancalto  nel  ricovero  di  mendivìtA 
dove  mori  il  W  novembre  1883,  n  ei  anni. 

(rf)  Oibtlìi  Pitiro  mei  di  rnrcere  il  giugno  IS.^iT;  ottenne  nn 
impiego,  dopo  inHJ'J,i:ome  Vittorino  it!  bancii;  mori  ìl  S4  giugno  I88T. 
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21".  Stancani  Filippo  —  Sul  ano  conto  pende  ancora  la  sn- 
periore  dcciaioue.  (a) 

22."  Fabbri  Alessandro.  —  Nato  a  Medicina  e  domiciliato  a 
Bologna,  (V  anni  28,  cattolico,  nubile,  scrivano  privato,  il  qnale 
confoi^aò  di  aver  appartenuto  alla  Società  democratica  come  affi- 
gliato; (li  avere  ricevuto  t^tampe  rivoluzionarie,  ed  essere  stato 
in  corri.>«pondenza  con  parrccLi  Capi  della  Setta,  (fr) 

23''.  Gnudi  Giuseppe  --  Nato  a  Budrio,  d*anni  26,  cattolico, 
nubile,  C'oniiiics.<»o  di  Negozio,  il  quale  confessò  di  aver  preso 
parte  alla  Setta  come  Capo  Squadriglia,  di  avere  ricevuto  e 
distribuito  stampe  sovversive,  di  essere  intervenuto  ai  convegni 
nella  bottega  del  barbiere  Ccrvellati,  d*  aver  approntato  parecchi 
fucili  per  la  sommossa  progettata  pel  principio  del  mese  di  feb- 
braio 18r):5,  e  di  avere  avuto  poscia  intelligenza  coi  Capi  della 
Setta,  ed  essenzialmente  cooperato  pel  movimento  rivoluzionario 
che  si  voleva  tentare  nel  29  agosto  1853.  (e) 

24''.  liimondini  Gaetano  —  detto  il  Moro,  nato  e  domiciliato 
a  Bologna,  d' anni  2(),    cattolico,    nubile,   stampatore,    il    quale 


(rt)  Di  Filinjìo  Stanzani  ò  detto  a  pag.  408-400. 

{b)  Fabri  (con  un  b  solo)  Alessandro,  nato  in  Medicina  il  1827, 
stndìò  nel  seminario  di  Bologna.  Animo  vivace,  ingegno  pronto, 
guidò  il  JSn  una  oonip.'i^^nu  di  medicinesi  nel  Veneto  dove  8Ì  di- 
stinse, i)(»i  alla  difesa  di  Venezia  assediata,  il  1840,  ed  ebbe  grado 
di  capitano.  Cospiratore  quindi,  ed  arrostatr)  il  1853.  'Dimesso  di 
car^HM'o  il  is  «^(Minalo  18.'»ó  rimase  impiegato  privato,  poi  partecipi! 
alla  cainp.i^rn.i  del  1K')0.  (juiiidi  alla  seconda  spedizione  garibal- 
dina il  lS<j();  (juiudi  pas.sò  noli*  cì^orcito  nazionale  col  grado  di 
niajr^ioro.  f'olloi'ato  a  rip(»^^^  dopo  pochi  anni;  passò  a  vivere  a  Fi- 
rou/e  dove  mori  il  4  aj^o.sto   IS'.U. 

(<*)  (t'intd/  (Jii(!iejiijH  i\\  Stefano,  conio  aì)bianìo  già  detto  a  pag.  37U 
e  oTl,  vivo  tuttora  in  r)olo^na,  impiegato  umile  e  laborioso  Del- 
l'utlìcio  «lolle  ipntoclie.  Usci  di  carcero  il  17  giug;no  18i)9.  Quando 
si  senti  annunziare  che  eraj^li  accordata  la  lihertà,  col  condono  di 
oiniiuo  anni  <li  pena,  fu  talmente  impressionato,  die  perdette  asso- 
lutamente la  jiarola  per  «juasi  un'intera  giornata.  Libero,  corse  ad 
arrolarsi  nella  brigata  Ferrara;  o  poi  disertò,  per  rajrgiungerc  Oa- 
rihaldi  in  Sicilia,  o  fet-e  la  cam[»aijna  «ioli' Italia  Meridionale  come 
Viilontario.  Nel  ÌH^Ct  fu  ammesso  noli' intendenza  dì  finanza,  (1*qi|()q 
passò  neir  ullicio  ipoteche.  Ha  ora  70  anni,  ed  lia  lo  spìrito  vìv;i- 
cissimo.  (Quando  parla  dei  tentativi  del  ó3  si  anima  tutto  ed  ini- 
l>rcca  all'insuccesso,  conte    so    fossero    ancora   Ti    gli    austriaci    da 


scacciar  via. 
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confcasò  d'  aver  apparteniilo  alia  SocieU  democrHlìcn  come  Cb]io 
.Sijuadra,  d'avere  ricevuto  e  diatvibiiito  ft'gH  rivoltuionarj  fra  i 
euui  dipendenti;  d' essere  intervenuto  alle  adunanze  nella  bot- 
tega del  barbiere  Cervellati,  e  d'esaerdi  poscia  attivamente  ado- 
perato per  la  sommossa  che  si  stavH  progcttnndo  per  il  2^ 
agosto  1ST>3  etanipando,  anzi  difTondendo    a    tali   Hcopi,  di 


1  Giuseppe  Maccari,  pareccbi  esemplar 
ricevalo  dal  profugo  Giuseppe  Marchi,  (a) 

'25".  Maecari  Giuseppe  —  Nato  e  domiciliato  a  l 
anni  23,  cattolico,  nubile,  di  professione  stampatore 
confessò  d'  over  appai-tonnto  come  socio  alla  Setta,  d 
guìto  alcune  incombenze  relativo  allo  scopo  della  rivoluzione 
nflìdateglì  dal  Capo  della  Setta  Giuseppe  Marcili,  d'avere  COO' 
perato  agli  apparecchi  per  la  sommossa  che  si  voleva  tentare 
il  29  agosto  11553,  e  di  avere  a  tab  oggetto,  di  concerto  con 
Gaetano  Rimondini,  stampato  e  dilTuao  un  proclama  rivolu- 
■ionaric  (1) 

S?lj".  Xartetti  Pietro  —  Nato  a  Builrio  o  domiciliato  a  Bo- 
logna, d'anni  33,  cattolico,  ammogliato  senza  figli,  papirografo, 
il  quale  confesró  di  avere  fatto  parte  della  SettA  come  Cupo 
Squadra,  di  avere  ricevuto  e  distribuito  proclami  rivoluriouari, 
di  avere  assistito  alle  segrete  adunanze  nulla  bottega  del  bar- 
biere Cervellati;  di  avere  cooperato  alla  scdaxìone  di  II.  Itlt. 
soldati  ad  essere  spergiuri,  e  di  avere  avuto  cognizione  dei  pre- 


(a)  Rimondini  Gitrtana,  fu  dimaaso  di  cnrcere  il  21  ^ennl 
N  Uolngrna  riprese  l'arte  aua  di  tipugrafo,  nello  sinbilimenic 
proBegnendo  nella  quale  arte  si  recò  poi  a  Roma,  dove 
detto  allo  Stabilimento  dell'Unione  Tipngrnflco-Edilrice 
mori,  il  13  marxo  ]88tì.  La  pena  dal  Rimondini  icadeva  i 
eembra  1359,  ma  per  lungnegini  nella  tranmiEslone  dell' ol 
rìlasein,   rimase   ancora   detenuto,  e  dovette  egli  fsra    ialai 


e  fu  di 
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I  «otto    precotto  di 
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"_*   ri  f*.t/:T*^>  •ÌMÌ  S**i*ri  per  tentare    una   sommoss 

J. fcfi    riA!!fikr^  —  Nato   e    domiciliato    a    Bologna,  d:::^ 
rà.::.! -co,  a-=x-r!iato,  padre    di    3    figli,    venditore   d^ 
A.  -1    .la'-r  e-:  lifrae'"»  d*  aver  preso  parte  alla  Setta  com 
à  iridila,  l'avere  ricevuto  e  distribuito   scritti   rivolu 
il  aTtr«  as^i^iiio  alle  riunioni  segrete  nella  bottega  del 
'  -rrTrlIa:;,  d'avere  raccolto  denari  per  gli   scopi   della 
'r  t  ài  avere  C'i^operato  alla  seduzione  di  IL  RR.  sol- 
rri-rnt  rj«*rg:-ri  e  di  aver   fatto   della   sua    bottega   un 
■lei  ScTtan.  '■>• 
r,i^ii7.t  Irò  —  Nato  e  domiciliato  a  Castel  S.  Giorgio^ 
n?   i    I^.Ivgna.  d'anni  24.  cattolico,  nubile,    farmacista, 
e.  i.frs>    d'avere  appartenuto  alla  Setta  come  uno   dei 
V'.rg'.-  S.  Giorgio,  con   dipendenza   dalla    Legione   fo- 
:"a\^r  r;o-v:::o  e  distribuito  ai  suoi  dipendenti  fogli  ri- 
giri, d'avere  co->perato  ai    preparativi   per   la  sommossa 
»  Vi  tentar?!  il  29  agosto  ISóo,  e  di  essere  stato  in  rela- 
Irtrtta  coi  Caj«i  Settari,  ic) 

.  CatìittoU  Ciitnfllo  —  Nato  a  Castel  Maggiore,   domici- 
C-Tiieeila.  Legazione  di  Bologna,   d^  anni    33,    cattolico, 


jtt 


I  ytrtta  Pietro^  USCÌ  di  carcere  anch' egli  il  15  giugno  1856; 
avev.i  wr.  :.ilent>  non  comune  per  il  disegno,  specialmente  per  la 
p.i{'ir  •jr.ttì.i.  dell.i  <)ua1e  era  stato  notevole  in  Bologna  Io  sviluppo, 
sjiArialin'»nte  per  opera  del  magistrato  avvocato  Creole  Livizzani, 
C'»rne  a  Kavenni  per  opera  dì  Domenico  Gamberini,  entrambi  ce- 
lebri nel  lS4r»-4>*.  Il  Nanetti  emnlò  con  costoro,  e  vari  ritratti  iu- 
ta^'Iint":  ii;  ne.»  «ìi  Kossr.tli,  di  Ui,'o  Bassi,  sono  opera  di  lui.  e 
fur-  !■.  .-irj'ii.eiit-»  d' accusa  contro  di  lui,  e  contro  suoi  amici  che 
|-''-s.'].-vinIi.  T  -rnato  a  libertà,  esercitò  il  suo  talento  in  lavori 
arti-ilici  c»nsi!!;:li:  fu  all'estero,  si  fermò  specialmente  in  Russia; 
poi  torr.ò  in  Italia  dove  applicò  male,  purtroppo,  il  talento  suo, 
«laudasi  alla  falsificazione  di  biglietti  di  banca,  onde  fini  in  galera, 
morto  scMiitand')  i   10  anni  di  pena  cui  fu  condfinnato. 

h,  Bniii  Vincenzo^  uscì  di  carcere  il  1857:  riprese  il  suo  mestiere 
di  acquavitaio  ambulante;  finì  miseramente  chiedendo  l'elemosina; 
morì  il  G  febbraio  1881. 

ir)  Pradiflli  Ilo^  affetto  da  grave  malattia  di  fegato,  mori  nella 
darsena  d'Ancona  mentre  stava  scontando  la  pena.  Di  lui  scrisse 
un'  affettJiosissima  necrologia  commemorativa  Filippo  Stanzani  nel- 
r  irreperibile  Corriere  del  Popolo  pubblicato  in  Bologna  dopo  il  1850. 
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nnLile,  ricevitore  di  pedaggio,  il  qnnle  confesar'i  e  rispettiva- 
mente fu  convinto  d'  avere  partecipato  alla  Settn  come  Capo 
del  paeae  di  Corticetia  con  dipendenza  dalla  Legione  forense, 
di  aver  ricevuto  figli  Bovversivi,  d' HTCrc  somministrato  denaro 
allo  scopo  della  rìvolnzionc;  d'avere  contribuito  ai  preparativi 
della  sommossa  obo  voIevH  tentarci  il  S9  agosto  1853  e  dì  essere 
stato  in  diretta  comuoicaxiooe  coi  Capi  Setta,  (a) 

30".  Ptrini  Alfontù  —  Nato  in  Cervia,  Legazione  di  Ra- 
venna, domiciliato  in  Coniacchio,  d'anni  23,  cattolico,  ammo- 
gliato, pndic  di  2  figli,  Dottore  in  Legge,  ed  avvocato,  il  quale 
fu  legalmente  convinto  per  concorso  dì  circostante,  d' avere 
preso  parte  alla  Società  Repnblilìcana  democratica,  di  avere 
assanto  ed  eseguito  l' incarico  affidatogli  dai  Capi  della  Setta 
di  organizjiare  un  Comitato  Provinciale  a  Ferrara  e  di  avere 
ricevuto  stampe  e  ritratti  rivoluzionari,  (b) 

31°.  Mongardi  Cario —  fiato  a  Medicina,  domiciliato  a  Bn- 
rana.  Legazione  di  Ferrara,  d' anni  31,  cattolico,  nubile,  Dottore 
in  Medicina,  Chirurgo  Medico  Condotto,  il  quale  confessi  di 
avere  posseduto  un  proclama  emesso  dal  Capo  Setta  Mazzini 
nel  1851,  proclama  che  venne  anche  rinvenuto  presso  di  lui  al 
momento  del  suo  arresto.  Inoltre  e  lo  stesso  indiziato  d'avere 
appartenuto  alla  Setta  segreta  democratica  come  aflìgliato  g  di 
avere  tentato  ottenere  un  posto  dì  maggiore  influenza  niella  SO' 
cietà  segreta,  (e] 


(o)  Canttoli  (conunOqlo)  Camillo  usci  di  carcere  iJ  |-2  ntlobre 
]8iJT;  entrò  nelle  custruzioni  ferroviarie  dn  prìum,  poi  nel  person.ile 
viagginnte  delle  Strado  Ferrnte  Moridinnali,  giungcuilu  al  grudn  ili 
vapn-cnuduttnre  prineipaltt,  e  diitinguendosi  per  celo  oA  energia 
nel  servigio.  Colpito  da  grave  nmUttìn  ngli  ocelli  fu  collnento  n 
riposo,  e,  Be  pure  non  vive  nncoro,  deve  essere  mort»  du  pmo 
tempo  in  Napoli- 
li)  Di  FiriHi  Aìfonto  è  detto  a  pug.  399. 

[<i]  iloHj/ardi  Cai-Io  nacque  in  Mediciim  11  1SI4;  fece  ì  primi 
stadi  in  pntris,  poi  nelrniiiversltà.  di  Bologna,  dove  ai  liiureù  me- 
dico ctiirurgo.  Fino  da  gioTaniwimo  fu  fen-ento  mazziniano.  Il  IMS 
e  IMO  fu  ufficiHla  sanitario,  prima  nel  Veneto,  poi  a  B<inia.  Caduta 
la  Hepubblica  tornò  a  Itologna  dorè  visse  qiinlche  tempo  peiiona- 
mento,  privo  di  mozzi  e  senza  potere  esercitare  l'nrta  medirn, 
perché  come  pregiudicato  politica  veniva  escluso  da  concorsi  n 
condotte.  Finalmente  potè  collocarti  a  Bumnn,  ma  il  1BIÌ2  in  unn 
nndata  n  Bulogna  fu  arrestato  e  coinvolto  nel  procesto  di   Ferrara 
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',V2'\  Avogadri  Gaspare  —  Nato  e  domiciliato  a  Bologna^ 
<1*  anni  .'U,  cattolico,  ammogliato  padre  di  due  figli,  Conduttore 
privato  di  Messaggerie,  il  quale  vonne  per  concorso  di  circo- 
Htanzo  e  testimoniali  deposizioni  legalmente  convinto  di  avere 
di  tempo  in  tempo  nelP  anno  1852,  portato  scientemente  da 
Bologna  a  Ferrara  parecchi  pacchi  di  stampe  rivoluzionarie,  (a) 

Legalmente  radunatosi  in  base  alle  risultanze  delP  inquisì- 
zinne  il  Consiglio  di  Guerra  in  Bologna  nei  gioi*ni  25,  27,  28, 
:\0  e  :U  gennaio  e  1,  3  e  4  febb.  1854  previo  legale  riconosci- 
mento dei  fatti  apposti  a  ciascuno  dei  suddetti  Individui,  ri- 
tenne a  voti  unanimi  a  tenore  della  Notificazione  5  giugno  1849. 
pubblicata  nelle  Legazioni  e  tutt'  ora  vigente  e  dei  combinati 
.^  r>  e  61  (b)    del  Codice  Penale  Militare  rei  del  delitto  di  alto 


prima,  quindi  noi  processo  Bolognese.  Uscito  di  carcere  il  20  gen- 
naio 1856,  potè  nel  1857,  previo  concorso,  riuscire  eletto  medico 
ondotto  a  Scortichino  (Boudeno,  Ferrara)  dove  visse  poi  sempre, 
fino  air  8  gennaio  1801,  amato  e  stimato.  Ebbe  il  Mongardi  qualche 
inclinazione  per  le  belle  lettere,  avendogliene  destato  il  gusto  in 
Medicina  il  prof.  Pietro  Bernabò;  e  di  lui  rimangono  pregevoli  sagg^i 
epigrafici  (Imola,  Galeati,  1837-38,  Bologna,  Monti,  1856-58,  Ferrara, 
Bresciani,  1877)  lodati  dal  Kambelli,  dal  Marchetti. 

in)  Arof/ndri  Gaspara,  usci  egli  pure  di  carcere  il  20  gennaio 
185G.  Era  stato  nel  1849  ufficiale  del  treno  a  Roma  poi  aveva  ri- 
jtreso  servizio  nella  impresa  delle  diligenze  Orcesi,  in  Bologna. 
Mori  «[iiivi  il  17  febbraio  1802. 

{h)  Codice  Penale  Militaro  veramente  no,  perchè  non  ne  aveva 
l'Austria,  e  n(^n  no  ebbe  che  nell'anno  1855,  e  questa  sentenza 
era  stata  pronunziata  il  4  febbraio  1854,  sebbene  fosse  letta  ai  con- 
dannati solo  il  18  gennaio  1855.  Si  tratta  dunque  dei  §  5  e  61  del 
<'odice  penalo  austriaco  comune  vigente  il  1853,  relativo  il  5  al 
crimine  in  genere  e  il  GÌ  ^W alto  tradimento yi!ie\  tenore  seguente: 

«  >§  5.  Keo  del  crimine  {in  genere)  non  è  solamente  quegli  che 
«  ne  è  l'immediato  autore,  ma  ogni  altro  ancora,  che  col  comando, 
«  col  consiglio,  coir  istruzione,  colla  lode  apri  T  adito  al  misfatto, 
«  con  animo  deliberato  diede  1' occasione  di  commetterlo,  col  som- 
«  ministrare  a  tal  uopo  i  mezzi,  col  rimuovere  gli  ostacoli  od  in 
«  qualunque  siasi  modo  lo  promosse,  vi  prestò  aiuto,  contribuì  a 
«  renderne  sicuro  reseguimentc;  od  anche  solo  con  previì  concerti 
«  s'accordò  coli' autore  del  crimine  sull'aiuto  e  l'assistenza  da 
«  prestarglisi  dopo  averlo  commesso,  o  sopra  una  parte  del  lucro 
«  o  vantaggio,  che  se  ne  fosse  per  ritrarre.  Le  circostanze  che  tei — 
«  gono  la  punibilità  di  un  crimine  a  favore  dell'autore,  di  uno  del^ 
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tradimento  contro  il  legittimo  OoTerno  di  8.  Santità  e  come  tali 
da  condaDnarai  alla  pena  di  morte  colla  forca  i  argaenti  in- 
dividui: 

Gregorio!  Gregorio,  Comandin!  Federico,  Minarelli  Vineenio, 
Neri  Pietro,  Gamberini  Giov&nni,  Calzolari  Albino,  Cfrvellati 
Natalo,  Mattioli  Pompeo,  Tiopohi  Giuseppe,  Maroliiguolì  Carlo, 

■  correi  o  partecipi  soltanto  in  fona  di  relaaioni  personali  ilei  me- 

•  deiimn,   non   aono   da   e:itendetai   agli   nitri   correi  e  parleuipl  a 

■  complici  per  loro  dUcolpi. 

■  S  t>l-  Hi  rende  correo   doU'Hlto   trndimento   nnche   colui  die 

■  detibcrntarnente   omette   di    dcQunciure   all'iiitorità   nn'iinpresu 

■  di  alto  Iradimentu  od  nna  persona  di  cai  gli  é  nota  uni  Ilio  ini- 

■  presa,  In  quanto  poteva  fare  la  deooncin  aenia  esporre  a  poricol» 

■  aè  ed  i  suoi  attinenti,  o  qnelle  perione  rhe  stanno  sotto  In  legala 
<  proteaione,  e  se  non  risulti  dalle   circostanie   che   nonostante  la 

■  tralasciata  donunsia  non  è  pib  x  temersi  alcuna  perniciosa  ccti- 

■  segnonaa.  Un  tale  correo  devo  parimenti  punirsi  col  duro  caruere 

■  da  5  a  10  anni,  ■ 

Erana  poi  in  vigore  (in  mancanun  del  codice  penale  militare 
promulgato  in  Austria  solo  il  ISóIi)  certi  arlicoli  di  yutrra,  cosi  detti, 
il  V  dei  quali  è  citato  nelle  iieiiteiiaB  di  Ferrara  {ÌG  marso  1853) 
in  lineile  di  Mantova  (6  e  19  marzo  lgr>3)  con  la  formula  seguente 

•  a  tenore  dell'articolo  V  dì  guerra  e  dell'articolo  61  del  endice 
penale  militare  *  etc.  Si  uoli  che  queste  sentense  furono  pronun- 
ziate in  cause  identiche  alla  bolognese;  e  la  senteDia  di  Ferrara 
fu  estesa  dallo  stesso  uditore  GraaUak  che  estese  quella  di  Bo- 
logna. Uunqne  crediamo  che  nella  sentenza  Bolognese,  dove  è 
detto  ■  a  tenore dei  combinati  9  li  e  61  del  codice  penale  mi- 
litare •,  otc;   per   cib    che   si  riferisce  al  S  G  ai  tratti  di  errore  di 

tificio  dal  testo  tedesco  (che  non  abbiamo  potuto  non  che  consul- 
tare, uemmeno  trovare)  e  che  debba  iulendorsi  invece  Ih  formula 

51  del  codice  penale  militare,  ■  etc. 

In  falto  il  9  5,  o,  meglio,  arlitolo  di  gfrra  (in  vigore  dal  1803 
al  \Zià)  si  atlaglla,  meglio  assai  del  gincrito  9  !>  sorrifento,  alla 
nostra  sentenza,  identica  per  l' obbietto  e  per  il  dispositivo  a  quelle 
—  che  ebber'>,  pur  troppo,  dolorosa  esecnsinne  —  di  Mautorn  e  di 
Ferrara.  Ecco  il  testo  dell' ard'co/o  V  di  ffutrro: 

■  Chi  si  renda  colpevole  di  alto   Iradimeuto   ò  punito   col  ca- 

■  pestro  sìa  in  tempo  di  guerra  che  in  tempo  di  pace. 

■  Tale  delitto  viene  commesso  da  chiunque  attenta   alla   aicn- 

•  rezan  personale  del  Aionarca,  o  imprende  macchinazioni  sia   por 
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Siil>1>uliiii  Ijonafcilo   Luigi,   Golinelli    Gaetano,  Papa  Giovanni^ 
('a\u//:i    Allevio,    Salvatori    Enrico,    Berardi    Antonio,   Gibelll 
Pirtro,  riil>1jri  Alerisandro,  Gnudi  Giuseppe,  Rimondini  Gaetano^ 
MiUTiiri  (ìiusoppc,  Nanetti  Pietro,  Busi  Vincenzo,  Pradelli  Ivo^ 
Ciini'toli  Camillo. 

Inoltro  ritenne  rei  del  delitto  di  alto  tradimento  verso  xl 
(.ìovL-ruo  di  S.  Santità  e  come  tali  da  condannarsi: 

Zanunli  Anna  ad  anni  venti, 

iVriiii  Alfonsu  ad  anni  venti, 

rarnù  Gaetano  ad  anni  dodici  di  arresti  di  fortezza  coi  fenrl. 

Vennero  ])0Ì  dal  Consiglio  stesso  dimessi  per  difetto  di  so. f- 
lìcirntì  prove  legali  del  delitto  di  alto  tradimento  T inquisito 
Mon^urdi  Carlo,  il  quale  ]»erò  fu  condannato  per  possesso  di 
scritti  rivoluzionari  ad  anni  due  di  carcere;  cosi  pure  venzme 
r  in(iuisito  Gaspare  Avogadri  ritenuto  reo  della  diflFusione  <3.i 
scritti  e  s^tampe  rivoluzionarie  e  condannato  come  tale  in  bft-^^ 
alla  suddetta  notificazione  ad  anni  tre  di  carcere. 

i'inahnente,  citati  con  giudiziale  Editto  del  31  maggio  1&&^ 
a  comparire  innanzi  al  Consiglio  di  Guerra  per  giustificarsi  4^1 
«Iflitto  di  alto    tradimento    loro    imputato  e,  scorso   inutilmerr  te 
col  giorno  31  Agosto  1853,  il  termine    fissato   per  la  compara  ^» 
vennero  i  medesimi  previe  legali   prove   per   concorso  di  cir&' 
ritanze  dei  fatti  opposti  a  ciascuno    di    essi    riconosciuti  rei 
doliti*»  di    alto    tradimento    contro    il   Governo   di   S.  Santità.       ® 
]H'tCÌ>aiiM'nte:  («) 

«  iinitarn  violoiitoinento  T  onlinamcnto  dolio  Stato,  sia  per  attira-  ^ 
<'  fi  nrcvo-ici'Yi^  pericoli  o«ti>rni  contro  lo  Stato. 

"   Chi  fl(*lil)oratainonti"'  tralascia  di    impedire    o    di    denunzia   "*■ 
«f  niT  imiM*csa  di  alt'»  tradinientf),  viene  punito  egualmente  come  ^^ 
«  pi   f'»S'<(»  Yi'.^o  reo  disilo  sto*«so  delitto.  » 

{(i)  Ksaiiiiii.'nido  dociiiiionti  di    protocollo   secreto    nell'arcbir 
dol  Miiyrn  tiri  lììAovfi'n.ìento  in  Milano,  (  Catalogo  II,  n.  188),  abbiane' 
trf>val')  mi  Kli-nco  informativo  spedito  il  settembre  1853  dall'udito" 
(Jraiitsàk  (elio  vi  ò  firmato  sotto)    all'I,  e  R.  Governo   civile  e  in- 
litaro  di  Milano   intorno  a  molti   fut)risciti    ricercati  o  citati  per" 
jirocessi    iniziati   in    dipendenza   dalla   tentata    rivoluzione   del 
febbraio.    Diamo    fini    di    ({noW  Elenco  tutto   quanto   si   riferisce 
menzionati  nella  presente  sentenza  o  nel  nostro  volume,  avvertenc 
che  lo  frasi  in  cors/'ro  sono,  nelT  ori;;inale,  in  tedesco: 

1.  Saffi  Aurelio  di  Forlì,   possidente  e  letterato,  nubile,  d'an 
45  circa,  statura  inedia,  capelli  neri,  fronte  spaziosa,  occhi  castag 


-i  — 
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33".  Saffi  eonte  Aartìio  —  Nato  a  Forlì,  li'anni  34,  cattn- 
lico,  Dnhik,  avvocato,  di  aver  preso  e  concinnare  a  prendere 
parte  come  uno  dei  Capi  al  Comitato  della  Setta  Democratica, 
Repnbblicana,  denominato  Comitato  Nazionale  Italiano  in  Ltm- 


«euri,  naao  regula 
corporatura  pieun 


',  a  Bologna  per  prò 


o  dtlta 


%  Franceichi  Adeodato  di  &.  Arcangelo  nelle  Homagne  —  nome 
settario  Mauritia  I^mberti  o  Luciano  Bobfrli  —  35  anni,  atntura 
meitia,  capelli  castagni,  fronte  alta  spaiìoaa,  ciglia  inarcate,  occhi 
cerulei  e  molto  vivaci  —  bocca  pìccola  col  labbro  superiora  spni- 
Canle  —  nano  piccolo  —  viso  ovale  —  barba  castagna,  colorito  ten- 
dente ni  bianco,  lisonomìa  svelta  ed  intelligente,  tratta  franco  e 
pulito,  corporatura  piuttosto  tonata.  Ancit  quitto  i  uno  itgli  agtitli 
/•Ili  uffici  di  .Vatcini  «itla  midit  Italia;  mollo  inlrapriHdtHli  Htll'or- 
fOHiziart  la  ttlla  t  hiIIi  mitiioni  affidaUgii;  ai  troraea  il  C  febbraio 
tOH  Saffi  in  Bologna  ■  parli  ptr  la  Bomagaa  iper  I»  March»  pir  pro- 
votarci  la  rirotttiiolÉ. 

3.  PigoERi  Francesco,  avvocato  di  Bologna,  d'anni  35  circa,  am- 
tnogliato,  vantaggioso  di  statura,  enpelli   eastRgnì,  naso   regolare, 

si  trovava  il  C  febbraio    con    Saffi  a  Bologna,-    coHiìgUÒ   la   .iolema.  « 


.    Tici» 


prt, 


i.  Grazia  Maasimitiano  di  Kimini.  già  tipografo,  di  30  a  35  anni, 
statura  media,  capelli  acuri,  fronte  pioCtostn  bassa,  ciglia  nere, 
occhi  neri,  naso  piottoslo  grosso,  bocca  larga,  mento  acato,  viao 
lungo,  birba  nera  e  poca,  colorito  piuttosto  bruno  lisiononiÌB  molto 
ilare  molto  vivace,  e  poeta.  Segni  particolari  quasi  loppo,  ba  segni 
di  vaiuoìo,  nel  viso  —  Si  Veste  talvolta  da  prete  di  campagna.  — 
Ha  organitzalu  tutti  i  eomitali  di  Romapna;  ritte  allualmenlt  a  Ceaoca, 
doee  i  membro  di  Comitato,  e  iHtmprtud*  /rfjuenti  t:ia^l  in  Italia 
niìl' inltreitt  ditta  itila. 

5.  Righi  Oiovanui,  avvocato  di  Bologn.i,  veiìovo,  50  ilnni  circa, 
statura  alta,  capelli  biondi  e  ciinutì  —  fronte  apaaiosH  —  occhi 
bianchi,  naao  pronanziato,  bocca  giusta,  mento  viso  oblungo,  barba 
lunga  a  quasi  canuta,  colorilo  vivace,  È  il  capo  pii  tffitafe  drlla 
Il  Bologna;   tra  in  ritatione  eoi  tulli  gli  altri  eapt. 


uarù  IH  Pi>> 
6.  Zanetti  Valentino,  già  tipi 
Bologna  d'anni  55  ai  flO,  amn 
COHAIIDIHI,  Cttpirationt  1953 


a  di  stampe,  nativo 
.  alta,  capelli  grigi. 


4:^  MBMORIB 

(ira,  di  avere  come  tale  cercato  e  di  cercare  tuttora  di  predi- 
8 porre,  di  concerto  con  Mazzini  e  consorti,  il  movimento  rivo- 
luzionario in  Italia,  di  essersi  instancabilmente  adoperato  fin 
dal  IHTK)  con  scritti  e  con  fatti  per  far  scoppiare  la  rivoluzione 
nella  Penisola  e  principalmente  nello  Stato  Pontificio,  d^  essersi 
a  tale  scopo  in  seguito  a  concerti  presi  con  Giuseppe  Mazzini, 
recato  clandestinamente  il  6  febbraio  1853  a  Bologna  in  com- 
pagnia degli   Emissari    Pigozzi   Francesco   e   Franceschi  Adeo- 


occhi  caHtagni,  naso  giusto,  bocca  larga,  mento  viso  tondo,  corpo- 
ratura  complessa.  Fu  sempre  alla  testa  di  tutte  le  rivolte;  attivissimo, 
energico^  fuggì  in  Piemonte  ed  attualmente  dicesi  si  trovi  a  Nizza,  Iti 
trenta  anni  ha  preso  parte  in  prima  fila  a  tutte  le  rivolte, 

7.  Marta  Taddeo  già  tipografo  di  Bologna,  50  anni  circa,  sta- 
tura inedia,  capelli  neri  e  canuti,  naso  regolare,  bocca  larga,  mento 
viso  regolare,  barba  nera  e  canuta,  fisonomia  brutta.  Dovrebbe  essere 
riparato  in  Piemonte. 

8.  Marchi  Giuseppe  falegname  di  Bologna,  d' anni  41  ammo- 
gliato, statura  bassa,  capelli  neri,  fronte  media,  ciglia  castagne, 
ocelli  detto,  naso  regolare,  bocca  ordinaria,  mento  viso  regolare, 
barba  ner*!,  colorito  naturale.  —  È  un  individuo  pericolosissimo; 
aenza  coltura^  e  ciò  non  ostante  un  felice  oratore  e  tribuno  popolare;  è 
latitante, 

0.  Brussi  Gaetano  D.'  legale  di  Faenza  d' anni  26,  statura  media 
capelli  scuri  assai,  cigli<a  nere,  occhi  neri,  naso  regolare,  mento 
tondo,  viso  tondo,  colorito  scuro.  Ha  grande  influenza  sulla  gioventù 
universitaria;  deve  trovarsi  profugo  in   Toscana  o  a  Genova. 

10.  Garaberini  Cesare,  scritturale  di  Bologna  d'  anni  32,  celibe^ 
statura  media,  capelli  castagno  scuri,  fronte  giusta,  mento  acuto^ 
viso  ovale,  barba  castapfno  scura,  colorito  bruno,  corporatura  gra^ 
('ilo.  —  K  un  individuo  ])ericolosìssimo  ;  è  riparato  in  Piemonte  ;  pronto 
a  jD-finìcr  jxirte  attira  a  qualunque  uioto  rivoluzionario. 

11.  (lal)ri(ìlli  Iiinoconto  parucchiere  in  Bologna,  d' anni  40circst, 
aniiii<»;;liato,    statura    media,    capelli    castagni  scuri,    fronte  giusta^ 
ci^Hia  caslaj^no  scure,  occhi  neri,  naso  regolare,  bocca  giusta  e  ri — 
(lento,  mento  viso  ovale,  barba  castagno  scura,  colorito  naturale  — 
Molto  alile  in  lavori  in  capelli  ;  fuggiasco. 

12.  Cenni  Gu«.^lielmo  di  Imola.  —  Abitante  in  Bologna  dottore  i^^ 
leyye,  d'anni  34;  uomo  molto  esaliato  e  pericoloso^  è  riparato  a  Genovese 

13.  Potroni  Giuseppe,  avvocato  di  Bologna,  d'anni  50  cirfta.i 
celibe,  statur.'i  media,  corporatura  magra  con  testa  storta  ed  anct»® 
con  occhio  storto  losco,  se  non  in  tutto  almeno  in  parte  calvo,  por— 
tava  una  spezie  di  calotta  con  barba  intiera  di  colore  oscuro  o.» 
asp(>tto  deforme.    —   JJ  jtvesidente    del    Comitato    centrale   di  Roma     ^ 
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<lato,  colla  inissioue  di  far  scoppiare  la  rivolta  anche  nello 
Stato  Pontifìcio,  nello  stesso  tempo,  che  eguale  tentativo  si  fa- 
ceva a  Milano,  e  di  avere  a  tale  oggetto  tenuto  adunanze  e 
preso  deliberazioni  coi  Capi  Setta,  (a) 

34".  Vigozzi  Francesco  —  Nato  in  Bologna,  d' anni  38, 
cattolico,  nubile,  avvocato;  d'aver  appartenuto  alla  Società 
Segieta  democratica,  di  essere  venuto  il  6  febbraio  1853  clan- 
destinamente a  Bologna  in  Compagnia  di  Aurelio  Safti  e  Fran- 
«etichi  Adeodato;  di  avere  preso  parte  alle  adunanze  e  delibe- 
razioni per  lo  scoppio  della  rivoluzione,  insistendo  perchè  non 
fosse  frap|K)sto  indugio  a  dare  il  segnale  della  rivolta,  (b) 

35".  Franceschi  Adeodato  —  Nato  in  S.  Arcangelo,  Lega- 
zione di  Forlì,  di  anni  3G,  cattolico,  nubile,  possidente,  di  aver 
preso  parte  alla  Setta  Democratica  repubblicana  come  P2mis- 
sario  Mazziniano,  d'  aver  sotto  il  falso  nome  di  Maurizio  Lam- 
berti ttnuto  segrete  corri?j)ondenze  coi  Caj)i  Settari  della  Ro- 
magna, d' aver  eseguito  commissioni  rivoluzionarie  ed  essersi 
recato  clandestinamente  il  i)  febbraio  1853  a  iiologna  con  Au- 
relio Safìi  e  Francesco  Figozzi  partendo  poi  il  successivo  giorno 
per  la  lUtmagna  e  Marche  a  fine  di  abboccamenti  coi  Capi  Set- 
tari di  quei  luoghi  per  indurli  a  far  scoppiare  la  rivoluziono  o 
per  .sedurre  a  prendervi  parte  soldati  Ungheresi  col  diHbnderc 
fra  i  medesimi  un  proclama  di  Kossuth.  (e) 


jHirta  il  falso  nome  di  Marco.  Ora  dorrebbe  essere  in  fitga  (*)  ed  avere 
frvqtittiti  relazioni  coi  principe  di  Canino, 

S^ijUMiK)  j)r)i  nomi  di  altri,  niiclio  erroneainonte  indicati,  come  un 
Omini  (iiH.'tt'jtpe  di  lioìof/ua  ;  \u\  Lupi  di  Jioma  ;  un  Bini  di  lioma^  un 
riituriftni  conte  o  marchese  ;  un  Morandi^  Celli  Antonio^  Dottor  Grandi 
Oiacntnit  di  Jiiniini ;  «n  Cafdesi  di  Faenza^  dì  anni  3.')  circa,  d«l  quale 
»**  «ìj'tto  che  fn  in  lìoma  durante  la  riroìuzione  nella  conitnisaione  per 
la  costruzione  delle  barricate  '^dove  voler  accennare  a  Vincenzo  Cal- 
<leai  );  un  Itiriu^  lombardo  (?!);  poi  Jiertoni  di  Faenza  o  dottor  Conti 
medico  di  Faenza^  elio  sono  (letti  entrambi  pericolosi  rivoluzionari^ 
fufff/iasc/ii„  e  dorrebbero  trovarsi  in   Piemonte.  {") 

{a)  Di  Aurelio  Saffi  ù  detto  pi  fi  specialmente  a  pag.  247. 

(/»)  Di  Francesco  Pigozzt  è  detto  a  pag.  249;  non  era  nubile^  ma 
ammofjliato. 

(e)  Di  Adeodato  Franceschi  è  detto  a  p;ig.  259. 


l'I  Era  stato  arrestato  a  Roma  il  ir>  agosto  1853;  non  era  celibe, 
ma  .'Miiinoj|rliato,  con  un  iìglio  e  una  figlia. 

(")  Bertoni  era  \;va  stato  arrestato  in  Roma  il  C  agosto  *53. 
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37°.  Righi  Giovanni  ~  Nato  u  Bologna,  d' unni  .')3,  catto- 
D,  vedovo,  avvocato,  <li  avere  appartenuto  alla  Setia  suddetta, 

i  dapprima  come  Presidente  del  Comitato  Provinciale  di  Bo- 
logna, poscia  come  Presidente  del  Comitato  auccuraale  nelle 
Lega2Ì0DÌ;  d'aver  attivamente  coo[>eralo   alla   riorganizzazione 

I  ^elle  Società  segrete;  d'aver  avuto  coirispODdensa  sotto  i  fatai 
mi  di  Ruggiero,  di  Emilio  Valenti  a  di  Attitio,  col   Comitato 

I  «entrale  di  Koma  e  col  PreBidente  della  ateaaa,  denominato  dai 
settari  Marco,  non  che  coi  Capi  degli  altri  Comitati  dello  Stato 
e  dell'Estero;  di  aver  fatto  stampare  e  dietribnire  fogli  incen- 
diari; d'aver  raccolto  denato  per  la  rivolozione  e  di  aver  te- 
nut«  il  <Ì  febbraio  1853  a  Bologna  adunanze  e  delilierazionl  con 

,  Aurelio  Safli  e  Compagni  per  far  scoppiare  la  rivolta;  d'aver 
nella  seduta  del  10  febbraio  1853  che  ebbe  luogo  ne  II' abita- 
zione  del  paniccbiere  Gabrielli,  istitnito  il  Comitato  ia::<arrczio- 
nale;  Insomma  di  avere  in  sommo  grad'>  cooperato    ai  tentativi 

I  della  rivolta,  (a) 


nelle  Provincie  dello  SUto  RomAno.  dei  iiumerosi  CoiiiliBti  pra- 
InciHli,  dei  (|U*li  Mussi milianu  Graain  Tu  il  fondatore  intelligeale 
I  e  coragifioso.  Uomo  dì  gran  caore  e  chiaro  letterato  —  come  lo 
chiamniiD,  nella  citata  opera  Boma  mila  itoria  diH'  Unità  llaliana, 
il  Gliiroii  a  l'Ambrosi  de  Mogistris  —  quantunque,  perché  trava- 
glÌBlii  tli  artriia  che  avevalo  sorpreso  nella  campagna  del  Veneto 
dal  IMH,  dovesse  camminare  con  le  grucce,  pura,  deludendo  l' occhio 
vigile  delle  poliiie,  miilnndu  nome  ni  ogni  paese,  aiuiiita  quasi 
sempre  dnì  medici  dei  quali  si  procurava  l' indìiìxiiù,  riuscì  a 
creare  comitnli  nell' ITmbris,  nelle  Marcite,  nelle  Itomngne,  in  To- 

Cirlo  Tonini,  nel  citalo  Comorndiii  della  Florio  di  Jtimini,  ri- 
«oriln  ripetutamente,  a  titolo  di  lode,  Alassi m! Unno  Graaìa,  del 
quale  ni^rra  che  si  canlù  ■  mnaicato  dal  maestro  Snvioli,  in  Itiraini, 
il  ì»ìe.  un  inno  dì  ringrnsiamsnlo  a  Pio  IX  per  l'amnistia  del  la- 
glia  di  ijuell'nnnn  ■;  ed  aggiunga  che  il  Grazia  il  18  febtMsia  1849, 
alla  festa  per  l'albero  della  proclamata  repubblica  pronunziò  un 
disborso  •  breve  ai,  ma  succoso,  e  di  buone  massime  per  mantenere 
r  ordine  e  la  viriti.  > 

Che  fama  avesse  Grazia  presso  le  polizie  pontifìcia  ed  austriaca 
ce  lo  dicano  la  surriferita  sentenza  ed  altri  documenti  qui  pubbli- 
cati. Non  riaacironn  perJ>  ad  averlo  fra  l'ngne;  e  visse  sempre  lo 
emigrnsìone,  cooperando  all'opera  nnsionale  con  colaggio  sempre. 


(o)  Di  Big/li  Gfo 


è  detto 


psg.  250.2&2. 


4;)K  MEMORIE 

.•ÌS.**  XanoUi    Valentino    —    Nativo    di    Bologna   d' anni  »^t 
fattoi  ico,  ani  mogi  iato,  senza  figli,  venditore  di   stampe,  di  aveic 
preso  parte  alla  Società  Segreta,  dapprima  come  Presidente  deV 
Comitato  Municipale,  e  poscia   del    Comitato   Provinciale,  ìndi 
come  uno  dei  Capi  del  Comitato  succursale,  e  finalmente  coro^* 
Capo  ('oorte,  d'  aver  arruolato  un  considerevole  numero  di  affi-" 
gliati,  d'  aver  formato  Centurie  e  ricevuto  denaro  per  la  sotit^- 
mossa;  d'essersi  prestato  per   la  stampa    clandestina    e    per      ^^ 
diffusione  di  proclami  e  scritti  rivoluzionari;   d*  aver   tenuto       ^* 
corrispondenza  neir  intemo  e  coli'  estero  sotto  il  nome  di  Mn^^^ 
Scevola;  d'aver  in  casa  sua  tenuto  adunanze  e  deliberazioni    cs-^i 
('api  Setta  ;  d'  aver  istituito  dei  Comitati  in  parecchi  luoghi  ^      ^ 
di  aver  s))iegato  la  massima  attività  per  promuovere  e  diri^^^re 
i  tentativi  di  sommossa,  (a) 

39^   Marta  Taddeo  —  Nato  a  Bologna,  d' anni  50,  catto  Ti  <30^ 
nubile,  stampatore,  d'  aver  partecipato  alla  Setta  come  uno       c3ei 
Capi  del  Comitato  detto  poscia  forense  e  qual  Membro  del     C^o- 
mitato  succursale,  d'essersi  incaricato  della  direzione  ed  or^'^i- 
nizzazione  del  partito  rivoluzionario  della  campagna  e  dell£L    infi- 
lati va  corrispondenza  segreta  sotto  il  nome  e  firma  di  Colla  (s-f^  •') 
Kienzi,  indi  di  Prospero,  nonché  della  diffusione  di   stampe       ^^" 
voluzionarie;  di  aver  alloggiato  in  casa  sua  al  principio  di    f'S*" 
braio  18r)3  gli  Emissari  Mazziniani  Aurelio  Saffi,  Francesco    "^" 
gozzi  e  Franceschi  Adeodato,  e  d'  aver  pure  assistito  alle    a<i^'" 
n«inz('  e  deliberazioni   che    si    tennero    dagli    stessi,    come     i^^^^ 
d'aver  continuato  a  prestarsi  per  i  nuovi  tentativi  che  si  fé  ed 
pel  29  agosto  1853.  (b) 

40'\   Marchi  Giuseppe  —  Nativo  di  Zola  Predosa,  Legazi^*^ 
di  l>olop:na,  d'  anni  43,  cattolico,  ammogliato,  di  professione    *     . 

^^^^B   pi 

legnaiiìo,  (V  aver  preso  parte  nella  Società  segreta  come  uno    *--■' 
Capi  del  Comitato,  detto  poscia  Legione   Forense    e    contetx^" 
raneamente  come  Capo   Centuria  e  Coorte;    d'aver    procaco  *  ^*' . 
affigliati  alla  setta,  d'aver  organizzato  Sezioni,  raccolto  der»^"*^    .\ 
diffuso  fogli  e  scritti  incendiarj,  approntato  armi    e   munizi  ^^ 
di  avere  inoltre  assistito  alle  adunanze  che  si  tenevano  dai 


(a)  Valentino  Zanofti\  continuò  in  emigrazione    a    lavorare 
la  causa  italiana  e  ad  occuparsi  del  commercio  di  libri   e   '^^^^^^^  ^^q\ 
nel  che  era  appassionato  e  conoscitore;    rimpatriò    a    Bologna 
1859  ed  ivi  mori,  ad  ottantaquattro  anni,  il  23  gennaio  1878. 

[b]  Di  Marta  o  Marti  Taddeo  è  detto  a  pag.  260. 
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tari  il  fi  febb.  1853  allorclif-  Aurelio  Saffi  era  a  Bologna,  inai- 
Btendo  perché  bì  sollRCita^se  lo  Bcoppio  della  rivolta,  d'  essersi 
floscia  incarto  alla  testa  della  nanva  impreca  rivoInHJonariit  che 
si  voleva  tentare  pel  S9  agosto  1853,  organizzandone  i  .Settarj 
tanto  in  CitcA  che  nella  Campagna,  C  provvedendo  alla  stampa 
del  proclama  incendiario  cmeaso  dal  Comitato  insurrezionale  delle 
Legazioni  reaidente  in  Bologna,  (a) 

41°.  Briissi  Gaetano  —  Nativo  di  Fat'nza,  Legazione  di 
Ravenna,  d'anni  '26,  cattolico,  nobile.  Dottore  in  Legge  ed 
Avvocato;  d'aver  appartenato  alla  setta  come  uno  dui  Capi 
del  Comitato  Universitario  sotto  il  nome  di  Bruto  e  come 
Bostitiito  della  Direttrice  Anna  Znnardi,  d'aver  difluso  fogli 
rivotusionarì,  rnccolto  dcnai-i,  e  d'essersi  recato  da  Bologna 
a  Faenza  ove  si  diede  col  massimo  impegno  a  spargere  pro- 
clami incendiarj  ed  a  dirigere  e  promuovere  l' impresa  dei  ri- 
voluzionarj.  (ò) 

42^  Gamberini  Cesare  —  Nativo  di  Bologna,  d'anni  3:), 
cattolico,  nubile,  scrivano;  d'aver  appartenuto  alla  Società  Se- 
greta come  Centurione;  d'aver  fatto  degli  afHgliati,  raccolto 
denaro,  diffuso  fogli  rivoluzionari,  ammaestrato  nel  maneggio 
delle  armi,  cercato  di  sedurre  II.  RR.  soldati  allo  epergiaro, 
insistito  perchÈ  fosse  sollecitato  lo  scoppio  della  sommossa,  ed 
insomma  d'  avere  dato  tutto  1'  appoggio  che  per  lui  si  poteva 
al  criminoso  progetto,  {e) 

4-A".  GnbrUm  Innocente  —  Nato  e  domicilialo  a  Cento,  Le- 
gaiione  di  Bologna,  d'anni  39,  cattolico,  ammogliato,  di  pro~ 
fessione  parrucchiere;  d'aver  preso  parte  alla  Setta  come  Capo 


Centuria,  d'  aver  arruolato  Soci,  diffuso  s 


stampe  ri  voi  n- 
seientemeut 


T    pienamente 

e    nel    princip 

I  proclama  Ungherese  del 

enuto  lina  segreta  adunanza 

le,  del   rgunle  egli 


3  raccolto  denaro;  d'a' 

febb.  lf*53  tradotto  in  italiano  d 
Ione  Kossutb  e  il  10  febb.  1853 
cni  venne  formato  il  Comitato 
nominato  membro,  (tj) 


(a)  Di  Marchi  Otui/ppe  è  detto  a  png   389-390. 

(t)  Di  (iatiaHo  Brwt'S  è  detto  a  pag.  91&-320. 

le)  Crtart  Oanibirim,  vissuto  in  eniìsrnzìone,  partecipò  poi  alli 
[uerre  per  l' indipendenza  nnvinnale;  ebbe  graci 
[uale  usci  prima  di  avare  raggiunta   Valli  par 
I  mori  in  Bologna  il  3  novembre  I89a 

|(f)  /HHacfHia  {/abriiHf,  rientrata  a  Bologna  dopo  il  1859, 


dal 


DI  t'BDKRICU  COMANDICI. 


'.  di  fogli 
.  (a) 


diirujo   egli 
A  di-diritto; 


La  presente    Seotenza   è   stata   approvata  i 
ed  in  via  di  grazia    furouu    mitigato    le    pene    pronnncìatu    dal 
Consiglio  di  Gaerra  nel  itiodo  segiit-nte:  {b) 

Tutti  gl'individui  che  sono  ittati  condannati  alla  pena  di 
morte  sono  graziati  dalla  medesima,  ed  alla   detta   pena  come 

(a)  Goliardi  Francnco  vìiM  in  emigraiione  comiueruifiml»;  e 
cantinuA  a  commerciare  qiiNudo  fu  rientrato  in  Bolugna,  dove  mori 
n  31  agnito  1S7Q. 

{b)  Dalle  parole  di  questa  sentenxa  ■  Finulnisntfl  citati  con 
giadixiala  Editto,  etc.  >  {pag.  432)  i 


riferì» 
il  lettore  pub  vedere,  la  senteuaa 
rei  del  delitto  di  alto  tradimento  con 
espone  le  imputazioni  a  carico  di  cii 
parte  dispoBÌtìvu,  1' applicaxione  della 
Questa  parte  venne  pronunciala  . 
pubblicata  —  unica  sentenza  pubbli 
dal  1853  -  nel  ti.  60  delia  Oat^elia  e 
manco  18&5,  dal  quale  la  riproduciamr 


no  a  queste  qui 

agl'imputati  coi 
limita   a   dirli 


■  Citati  CI 
undici  indivia 
sigìio  di  Gaei 

EMato  per  la 


NOTIFICAZIONE 

31    maggio 


n  giiidÌEiala  editto  31  ma;:gio  18D3  li  aottoindicat 
ai,  resisi  latitanti,  a  comparire  innnnii  all'I,  R.  Con- 
rfl,  per  giuatìBcarsì  del  delitto  di  alto  tradimento  lor< 
3rso  inutilmente  col  giorno  31  agosto  1863  il  termini 
comparsa,  vennero  i  medesimi,  previe  legali  provi 
i  cìrcoslanKe  dei  fatti,  apposti  a  ciascuno  di  essi 
i  del  delitto  di  alto  tradimento  cantre  il  Governo  d 
Sua  Santità  e  condannati  ((uindi  a  tenore  delia  notlficasione  5  lu- 
glio 1840  e  del  S  39  del  Codii-a  Penale  Militare,  con  santensa  dal' 
l'I.  K.  Consiglio  di  guerra  4  febbraio  1854,  come  segue; 

■  A  PtHti  anni  d' arrtsio  in  furltxta  eoi  ftrri: 

■  Aurelio  conte  Saffi  di  Forlì,  d'anni  36,  nubile,  avvocato; 

■  Pigolìi   Francesco,  di  Bologna,  d'anni  39,  nubile,  avvocato 
>  Grazia  Massimiliano,  di  Bimini,  d'anni  3«.  letterato; 

<  Righi  Giovanni,  di  Bologna,  d'ai 
.  ZHDDtti  Valentino,  di  Bologna,  d 
ditorg  di  stampa; 

■  Marta  Taddeo,  di  Bologna,  d'nnn 
•  GamberJni  Cesare,  di  Bologna,  d' 
€  Cenni  Guglielmo,  d'Imola,  d'ani] 


li  57,  nubile,  stampatore; 

d«tt.>re        logge.  ^^^^H 

9 
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alle  altro  contenute  nella  Sentenza  sono  sostituite  le  seguenti, 
oltre  il  totale  condono  da  qualunque  pena  in  via  di  ulteriore 
grazia  accordato  ai 

V\  Gavazza  Angelo,  2".  Minarelli  Vincenzo,  3°.  Fabbri  Ales- 
sandro, 4".  Farne  Gaetanq,  5°.  Gamberini  Giovanni,  6.°  Sabba- 
tini  Bonafede  e  7*'.  Calzolari  Dottor  Albino; 

Otto  anni  di  lavori  forzati  in  galera  con  ferri  pesanti: 

1°.  Salvatori  Enrico,  2°.  Rimondini  Gaetano; 

Dieci  anni  di  lavori  forzati  in  galera  con  ferri  pesanti: 

V.  Cervellati  Natale,  2°.  Neri  Pietro,  3°.  Gnudi  Giuseppe; 

Otto  anni  di  detenzione  in  fortezza  ai  ferri: 

1^.  Zanardi  Anna. 

Sei  anni  di  lavori  forzati  in  galera  con  ferri  pesanti: 

1°.  Maccari  Giuseppe; 

Sei  anni  di  detenzione  in  fortezza  ai  ferri: 

1°.  Mattioli  Dott.  Pompeo,  2.*»  Perini  Dott.  Alfonso,  3°.  Co- 
mandini  Federico,  4**.  Marchignoli  Carlo; 


«  A  venti  anni  di  palerà  con  ferri  pesanti: 

«  Marchi  Giuseppe,  di    Zola   Predosa,    d*anni    44,    ammogliato, 
faleg-name; 

«  Gabrielli  Innocente,  di  Cento,  d'anni   40,    ammogliato,   par- 
rucchiere. 

«  A  quindici  anni  di  galera  con  ferri  pesanti: 

«  Gottardi  Francesco,  di  Bologna,  d'  anni  37,  ammogliato,  agente 
di  commercio. 

«  Questa  sentenza  fu  in  data  8  corr,  mese  superiormente   con- 
fermata in  ogni  sua  parte  e  venne  quindi  colla  presente   Notifica 
zione  resa  pubblica. 

«  Bologna  il  12  marzo  1855. 

«  Dall'I.  R.  Governo  Civile  e  Militare.  » 

Mancano  in  questa  sentenza  i  nomi  degl'imputati  profugh 
Adeodato  Franceschi  e  Gaetano  Brussi ;  il  primo  era  morto  nel  185 
a  Genova;  il  secondo,  dimorante  presso  Genova,  era  caduto  in  cosi 
gravo  stato  di  malattia,  che  i  rapporti  dell'inviato  austriaco  resi 
dente  in  Torino  avevanlo  indicato  all'uditorato  austriaco  com 
morto  o,  per  lo  meno,  vicinissimo  a  morire.  Fortunatamente,  scampò^ 
e  vive  tuttora  in  Roma.  Ad  ntulfos  annos! 

Codesta  sentenza  del  12  marzo  1855  contro  i  profughi  fu  ripro 
dotta  dai  giornali  ufficiali  dei  vari  stati  italiani,  e  contribuì  a  ren 
dero  più  difficile  in  Piemonte  e  nella  Svizzera  il  soggiorno  d 
quelli  fra  essi  che  ancora  dimoravano  in  questi  due  stati. 


i 
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Cin(|uc  anni  di  detenzione  in  fortezza  ai  ferri: 
1^  Gregorini  Gregorio,  2.**  Pradelli  Ivo; 
(jnattro  anni  di  lavori  forzati  in  galera  con   ferri    pesanti  : 
1**.  Tiocchi  Giuseppe,  2.**   Berardi    Antonio,   3."    Busi    Vin- 
cenzo, 4'*.  Oanetoli  Camillo. 

Quattro  anni  di  lavori  forzati  in  galera  con  ferri   leggieri; 

1."  Gollinelli  Gaetano  ; 

Tre  anni  di  lavori  forzati  in  galera  con  ferri  leggieri: 

1.°  Gibelli  Pietro; 

Due  anni  di  lavori  forzati  in  galera  con  ferri  leggieri  : 

1.°  Papa  Giovanni,  2**.  Nanetti  Pietro; 

Un  anno  di  detenzione  i«enza  ferri: 

1.°  Mongardi  Dott.  Carlo,  2".  Avogadri  Gaspare. 

La  pre^^ente  Sentenza  è  da  pubblicarsi  ed  eseguirsi. 

Verona  li  12  gennaio  1855. 

(L.  S.)  firmato 
KADÈTZKY    m/p. 

La  sentenza  dell*  L  K.  Consiglio  di  Guerra  fu,  eccettuati 
gì'  Inquisiti  Filippo  Minareìli  e  Filippo  Stamani^  nelle  formo 
prescritto  pub1)licata  (a)  e  quindi  dimessi  dal  carcere  li  graziati 
Gavazza  Angelo,  Farne  Gaetano,  Sabbatini  Bonafede  Luigi,  Mi- 
nareìli Vincenzo,  Gamberìni  Giovanni,  Calzolari  Albino  e  Fabbri 
Alessandro,  nonché  messa  in  esecuzione  la  condanna  rispettiva 
agli  altri  Individui,  coir  osservazione  che  la  stessa  abbia  ad  in- 
cominciare col  giorno  18  gennaio  1855.  (b) 

Bologna  18  gennaio  lb55. 

firmato:  Lodovico  Grantsak 
Capitano  Auditore  m  p. 

Polla  traduzione  conformo  all'originale  tedesco 

Gkantsak  m/p. 


(a)  Pubblicata^  nel  senso  che  generalmente  s*  intende,  cioè,  stam- 
pata nei  giornali  ufficiali,  e  in  fogli  volanti  ed  affissa,  non  fu  mai; 
vioue  pubblicata  da  noi,  ora,  per  la  prima  volta;  ma  por  pubbìicaia 
r  Uditore  Grantsak  intendeva  Itita  agi*  imputati^  ai  quali,  come 
F.  C.  ci  ha  detto,  tfanne  che  nella  parte  dispositiva^  fu  letta  nel 
testo  tedesco. 

(ò)  Il  carcere  preventivamente  sofferto  non  veniva   computato. 
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Il  maresciallo  dei  geodarmi  pontifici  et  disse  di  prepa- 
rarci a  partire,  dovendo  lasciare  Bologna  prima  di  giorno. 

«  I  miei  quattro  compagni  mentovati  ed  io  ci  dispo- 
nemmo con  disinvoltura  alla  partenza,  ed  il  profosso  ci 
consegnò  ciò  che  ci  apparteneva*  cioè  biancheria*  og- 
getti  di  vestiario,  ed  anche  il  poco  di  danaro  che  lo  no- 
stre famiglie  ci  erano  andate  mandando,  durante  la  pri* 
gionia  preventiva,  stato  ritirato  sempre  dall'Uditore. 

Da  Bologna  a  Civita  Caatellaaa. 

«  Siamo  air  alba  del  martedì  23  gennaio  1855,  e  le 
vetture  ci  aspettano  al  portone  delle  carceri  della  Carità. 

«  Il  maresciallo  pontificio  entra  nella  prigione  col 
tòno  di  un  inquisitore,  e  ci  grida: 

«  —  Siete  pronti!...  Io  devo  partire  subito.  Le  vet* 
ture  sono  pronte. 

<  —  Pronti!  ~  risposi  io. 

«  I  gendarmi  del  papa,  al  pari  di  quelli  di  ogni  altro 
governo,  ci  misero  le  manette;  e  fummo  fatti  salire  nelle 
vetture  con  un  freddo  terribile. 

«  Da  Bologna  si  fece  tutta  una  tappa  fino  ad  Innola, 
dove  facemmo  ali  nelle  carceri,  perchè  potessimo  pren- 
dere qualche  cosa. 

«  Mia  n)oglie,  preavvisata,  era  venuta  da  Faenza  in 
compagnia  del  cognato  di  sua  sorella  Maria,  1'  Antonio 
Gardi,  e  clandestinann^nte  erano  entrati  nelle  carceri  di 
Imola.  (^)  Prima  di  ossi  eranvi  anche  entrati,  ed  il  custode 
li  aveva  g<Mitilmente  accolli,  i  miei    amici   Matteo    Live- 


(^)  Abbiamo  già  detto  che  Maria  Boninì,  sorella  di  Clemen- 
tina Comandinì,  era  maritata  a  Luca  Gardi.  Il  fratello  di  quesU, 
Antonio^  di  idee  liberali  come  il  Luca  (avevano  militato  en- 
trambi il  1848  col  battaglione  faentino  nel  Veneto)  fu  quegli 
che  accompagnò  la  Clementina  ad  incontrare  il  marito  prigio- 
niero. Antonio  Gardi  mori  di  colèra  lo  stesso  anno  1855,  il  18 
agosto.  Fu  padre  alT  attuale  sostituto  procuratore  generale 
presso  la  Corte  d'  appello  di  Firenze,  avv.  l.'go  Gardi. 
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'  ranì  di  Faenza,  e  Cesare  Lanzoni  di  Ccseoa,  (')  coi  quali 
parlai  nello  stesso  tempo  che  ebbi  l'abboccamento  con 
mia  moglie. 

■  I  due  amici  mi  dissero  di  non  ordinare  il  pranzo, 
che  gli  amici  d'Imola  lo  avrebbero  mandato. 

«  Non  erano  passali  cinque  iniouti  dai  cari  colloqui, 
ed  ecco  ohe  il  maresciallo  dei  gRndarmi,  un  certo  Zam- 
belli  (fratello  del  tenente  Zambelli  che  nel  moto  di  Ri- 
mini  del  1840  fuggi  a  San  Marino,  poi,  sedato  il  moto, 
ritornò  a  Rimini  e  fu  uno  dei  più  accaniti  reazionari) 
chiamò  con  furia  il  custode  e  gli  disse:  (') 

(')  Matteo  Lirerani,  ài  Faenza,  è  il  medesinio  piii  volte  ri- 
eordaU)  ìd  ijueale  pagine,  e  che  poi  fu  arrestato  il  25  aprile  1855 
e  coinvolto  nel  successivo  processo  romagnolo  per  cospiraiione 
isbuito  sulle  rivelazioni  de\  gih  ricordato  Signorini  di  Forlì. 

Cesare  Latuoni,  ceeenate,  era  un  buon  amico  di  F.  C.  Ep;li 
dimorava  allora  in  Imola  come  dispensiere  (attualmente  magat- 
riniere)  dei  salì  e  tabacchi.  Era  nato  nel  1811;  mori  a  Sinigaglia 
nel   1887,  ivi  trovandosi  come  magazziniere  dei  sali. 

(-}  Snl  ZambellL  cbe,  come  maresciallo  dei  gendarmi,  co- 
mandava la  scorta  di  F.  C,  nulla  abbiamo  trovato  di  preciito, 
né  abbiamo  potuto  accertare  se  fosse  fratello  del  Michele  Zam- 
belli di  Urbani»,  nato  nel  18(6,  marescìaììo  effettivo  e  non  tetifnte 
air  epoca  della  breve  rivoluzione  di  Itimini  del  settembre  1845. 
Di  codesto  Michele  Zambelli,  promosso  colonnello  il  20  set- 
tembre IKtX)  dal  generale  LamoricÌL're  in  Ancona,  dopo  la  rotta 
dì  CasteltiJardo,  ha  creduto  bene  di  pubbljcai'e  le  memorie  l'editore 
BarlièrH,  nel  fascicolelto  n.  39  della  Fieeoìa  mhlioteca  |  del  |  Po- 
polo Italiano.  Sono  curioiie  per  la  ntoria  della  Romagna  dal 
1831  al  181»;  si  riferiscono  specialmente  alle  gesta  dei  malfat- 
tori che  tanto  infestarono  Romagna  dopo  il  1849,  quando  l'Au- 
stria volle  disarmati  completAmcnte  tutti  i  galantuomini;  e  nnlla 
aggiungono  al  poco  credito  dell'arma  dei  gendarmi  pontitici. 
A  pag.  17-18  il  Michele  Zambelli  racconta  con  una  certa  dlsin- 
vottara  com'egli  fosse  a  €  perlustrare  le  adiacenze  montuose  dì 
Rimini  con  venti  uomini  >  quando  ivi  scoppiò  la  rivoluzione, 
e  come  rientrò  in  Rimini  a  cose  tìnite,  per  la  porta  opposta  a 
quella  verso  la  quale  eransi  avviati,  pemsclre  di  città,  i  pochi 
rivoltosi  rimasti  ! 
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«  —  Avvertite  i  detenuti  che  stiano  pronti  per  par- 
tire per  Faenza! 

*  Il  ctistode  ci  avvertì  di  questo  ordine. 

«  Io  dissi:  —  Come?  Non  dobbiamo  mangiare? 

^  Il  maresciallo  rispose  secco: 

<  —  Mingerete  a  Faenza'.... 

«  Mia  moglie. e  gli  amici  si  ritirarono  dalle  carceri 
d' Iniola  senza  farsi  vedere  dal  maresciallo,  il  quale  or- 
dinò ai  suoi  uomini  di  ammanettarci:  e,  giunta  la  scorta 
con  le  vetture,  vi  salimmo,  con  un  freddo,  con  un  gelo 
sj)avontevoli,  e  partimmo  ancora  digiuni. 

^  Basta!  Vicino  a  sera,  arrivammo  a  Faenza,  coi  ca- 
valli che  non  si  reggevano  per  il  ghiaccio. 

«  Con  mia  sorpresa  le  vetture  entrarono  nel  quar- 
tiere dei  gendarmi,  dove  c'era  l'ordine  di  cambiare  vet- 
tura e  di  proseguire  per  Forlì,  dove  avremmo  pernottato. 

«  Ma  avuto  riguardo  al  freddo,  al  ghiaccio,  decisero 
<li  farci  pernottare  a  Faenza,  e  ci  condussero  nelle  car- 
ceri di  San  Domenico,  dove  trovai  altri  detenuti  politici, 
arrestati  in  quei  giorni. 

«  Da  Cesena  era  venuto  a  Faenza  mio  fratello  Gia- 
cinti), ma  il  governatore  non  gli  volle  dare  il  permesso 
di  vedermi. 

^<  A  mia  moglie  fu  accordato,  ma  dovette  venire  ac- 
compagnata da  un  commissario  di  polizia;  e  cenai,  isolato 
dagli  altri  compagni,  con  h^i,  presente  il  commissario;  e 
vidi  per  la  prima  volta  mio  figlio,  che  aveva  l'età  di  un 
anno  circii,  portato  in  braccio  dalla  cameriera.  (^) 

«  La  vista  della  mia  creatura  mi  commosse,  nello 
stato  di  sventura  nel  quale  mi  trovavo;  ma  la  sventura, 
è  gloria,  quando  si  è  colpiti  per  l' amore  della  Patria, 
per  il  bene  dell'Umanità. 

v<  Cosi,  fra  un  agente  di  polizia,  la  mia  cara  moglie 
ed  il  mio  unico  figlio,  sebbene  commosso,  non   dimenticai 


(^)  Il  compilatore  di  (juesto  volume,  Antonio   Alfredo,  nato 
il  4  dicembre  1853,  cinque  mesi  dopo  1'  arresto  del  proprio  padre. 
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di  ossero  un  forte  italiano  di  front»  alla  tiranula  papale 
ed  alla  straniera,  1' una  piigpioi'e  dell'altra. 

<  Parlai  con  mia  moglie  degli  alTan  del  mìo  negozio 
di  gioielliere.  Ella  mi  disse  che  per  poter  fare  buona 
figura  in  commercio  era  slato  necessario  liquidare,  ed  io 
le  dissi  :  •  —  Quando  si  è  fatta  buona  figura  commercial- 
mente, non  c'è  da  preoccupai-sl  d'altro,  » 

«  Baciata  mia  moglie,  baciato  mio  tiglio,  fatto  a  tei 
coraggio  e  raccomandatale  l' educazione  della  nostra 
creatura,  essa  e  la  cameriera  col  bambino  partirono  ac- 
compagnate dal  commissario. 

■  11  custode,  uomo  umano  —  come  in  ogni  tempo  se 
ne  trovano  —  mi  fece  entrare  nella  stanza  dove  erano 
i  mìei  compagni  dì  viaggio,  ma  mi  avverti  cbi'  più  tardi 
mi  avrebbe  chiamato  fuori,  giacché  dovevano  venire  degli 
aiaiui  a  ritnivaraii. 

«  In  realtà,  egli  mantenne  la  parola. 

•  Verso  la  mezza  notte  mi  chiamò  e  mi  condusse  in 
un'altra  stanza,  dove  trovai  il  conte  Francesco  Zauli- 
Naldi,  Vincenzo  Ub;ttdini,  Bartolomeo  Castellani,  poi  Er- 
colino Savi.ittì.  (') 


(')  Del  conte  Francesca  Z(iuli~Xuldi^  abbiamo  lipetuta- 
tnente  riferito  il  nome  iu  ijuestH  pagine.  Era  nulo  in  FaeDEa  il 
7  agosto  ISùò;  suo  padre  era  il  cunte  Rodolfo,  patriiiia  colto, 
Ainuntiasiiiio  del  pubblico  beoe,  z<<lante  per  la  dignità  vivica 
dulia  sua  Faenza.  Il  conte  Francesuo  fu  sempre  iu  contatto  con 
gli  uomini  di  parlu  liberale;  fu  udieiale  del  bultaglione  faen- 
tino nel  Veneto,  il  IStó;  lo  abbiamo  visto  I' 8  maggio  '49  emis- 
tro  la  temuta  invaaione  auatrìaca.  DÌ  F.  C. 
e,  come  abbiamo  narrato  a  pag.  309,  fu  ram- 
ar non  avergli  portuto,  nella  uotle  del  18  lu- 
glio '53,  r  annunzio  che  il  Involo  girante,  in  casa  Minardi, 
aveva  Eegnulato  imminente  l'arresto  di  lui.  Il  conte  Francesco 
Zauli-Naldi  il  23  gennaio  185(!  apoeù  la  bella,  buona,  colta 
marchesa  Maria  Cnttani,  ed  acquisti)  il  palazzo  Ladeichi,  di 
fronte  al  quale,  nella  casa  dei  Damiani,  abitava  la  famiglia  di 
F.  C.  Chi  scrive  questa  note  peccherebbe  d'iugrutitudìue  ne 
non  ricordostsc  qui  lu  buona,  bella,  nobili^Bimii  gentildouna  che, 
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«  Tutti  mi  si  buttarono  al  collo,  congratulandosi  per 
hi  forma  condotta  tenuta  da  me  nel  mantenere  il  se- 
greto, non  cedendo  al  bastone  del  barbaro  straniero. 

cr^Tninossa  alle  dare  vicende  di  F.  C.  e  della  sna  famiglia, 
ebbe  allom,  poi  nempre  iin  che  essa  visse,  per  chi  jscrive  qneste 
note  tenerezze  veramente  materne,  e  volle  perfino  appren- 
dergli, gareggiando  con  la  madre  di  lai,  i  primi  insegnamenti 
rudimentali  del  leggere  nella  lingua  italiana  e  nella  fran- 
cese. Il  conte  Francesco  Zaali-Naldi  fa  più  volte  amministra- 
tore del  Comune  di  Faenza,  ufficiale  della  guardia  nazionale, 
poi  per  le  legislature  X  e  XI  (1867-1874)  fu  deputato  al  par- 
lamento per  Faenza,  militando  con  la  parte  moderata.  Rimasto 
vedovo  il  13  ottobre  1869,  ei  trasferi  a  Firenze,  vi  contrasse 
altro  matrimonio,  si  occupò  in  varie  imprese  industriali,  e  vi 
mori  il  18  maggio  '93,  a  68  anni.  Era  gentiluomo  cortese, 
intelligente,  dilettante  delP  arte  drammatica,  della  fotografia; 
aveva  cultura  varia  e  spirito  geniale.  Serbò  sempre  di  F.  C. 
memoria  carissima,  e  questi  di  lui. 

Di  Vincenzo  Uhaldini  è  detto  a  pag.  221. 

Quanto  a  Bartolomeo  Castellani^  era  un  buonissimo  bor- 
ghese, ricco  di  sentimento  e  prodigo  del  suo.  Era  impiegato 
nelle  forniture  militari;  poi  per  parecchi  anni  fu  assistente  del 
cassiere  comunale  Achille  RossinL  Kel  battaglione  faentino  com- 
battente nel  Veneto  ebbe  grado  di  sergente.  Dopo  il  1853,  sban- 
dati dalle  carcerazioni  e  per  gli  esigli  i  patrioti  più  operosi,  i 
mezzo  ai  quali  egli  godeva  piena  fiducia,  fu  membro  delP  ul- 
timo comitato  mazziniano,  preesistito  al  1859.  In  tale  anno  fc 
del  primo  consiglio  comunale  eletto  in  libero  regime;  ebbe  grad( 
di  tenente  nella  guardia  nazionale;  poi  fu  cassiere  della  congre- 


gazione del  canale  naviglio,   dalla  quale   percepì,  negli  ultim 
anni,  modesta  pensione.  Mori  a  75  anni,  il  1  ottobre  1894. 

Saviotti  Ercole^  esordito    giovane  di   negozio  nelP  oreficerii 
Righi,  dove    era    primo    commesso  F.  C,  ed    ora   inscritto  sul — 
r  Almanacco  di  Gotha^  merita    davvero  una   speciale  nota  bio^ — 
grafica. 

Egli  nacque  a  Faenza  il  15  novembre  1829  da  Francesco  ^        ® 
da  Albina  Nannini.  Il  padre  suo,  buon  patriotta  già  stato  arre- 
stato nel  '45  e,  più  tardi,  anche  nel  *52,  aveva  grande  amicizia 
con  F.  C,  e  volle  che  il  suo  Ercolino,  dandosi  ad  un  arte,  ei 
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■  —  SI,  avete  ragione,  miei  cari  amici  —  dissi  loro. 
—  La  tortura  è  una  vera  barbarie,  lo  ho  avuto  il  co- 
raggio di  sostfinermi  ed  ho  la  soddisfazione  di  non  avere 

trasse  nel  negozio  di  oretìcerìa  di  Giuseppe  Righi,  perchè  qaivi 
era  F.  C.  Ercolino  era  pronto,  intelligMnte,  Hccorto,  ed  aveva 
la  piccia  fiducia  di  F.  C,  il  quale  non  solo  Btudiavaai  di  farne 
un  buon  orefice,  ma  adoperaTalo  con  tranquillo  animo  nel- 
l'invio di  informazioni,  di  avviai  politici  a  questo  od  a  quello 
in  Faenta  e  in  Romagna.  Ercolino,  pronipote  di  Giu»cp[ie  Fo- 
scliini,  aveva  libero  accesso  a  qualunque  ora  nel  già  ricordato 
San  Giovanni,  vecchio  convento  con  orto,  tenuto  dai  Foaehini, 
e  dove  in  ogni  momento,  In  ogni  tempo  chi  lavorava  per  l' idea 
italiana  ti'ovava  rifugio  sicuro  e  litrgo  soccorso  (a). 

Ercolino  segui  Cnmandiiii  nella  campngna  del  'iS  nel  Ve- 
neto; e  già  da  Ini  affigliato  nlla  Giovine  Italia,  lo  fu  poi  al- 
l'Associazione Nasionalc  Italiana.  Quando  venne  arrestato  Fe- 
derico Comandini  il  18  luglio  1S53,  Ercole  Saviotti,  avvisato 
nulla  stessa  nott«  da  Bartolomeo  Castellani  (uno  allora  dei  capi 
centuria  della  cospirazione)  prese  immediatamente  uu  cavallo 
ed  un  liirocciao  nella  scudurin  dello  xio  Foschinì  in  San  Gio- 
vanni e  si  recò  Hul  fave  del  giorno  10  luglio  a  Foi-li  ad  infor- 
mare altri  amie),  poi  a  Cesena  ad   avvisare    i    fratelli  di  Fede- 


(a)  Non  mancnvnuo  iloniia  furti  U' animo,  piuute  asso  pure  ad 
niatare  l'opera  dei  cospirntori.  Era  del  numero,  non  scarso  in 
Somagan,  V  Albina  Xanmini  madre  di  Saviotti  e  nipote  dei  Ko' 
Bcbinl  dimoranti  nell'ex  convento  di  San  Giovanni.  Contiene 
ancho  Hrordara  una  cuRina  dell' Albina  una  certa  Marini,  nmila 
monncliella  nel  convento  di  S.  Uagloriu.  Costei  era  d' intnaa  con 
la  Saviotti  perchè,  qualora  perqaiaiiioni  improvvise  della  poliaia 
lo  avessero  resa  necessarin, -i  profughi  spesso  rifegiati  in  dnn  Gio- 
vanni  potessero,  mercè  mia  snaia  sempre  pronta,  scavilcara  il  muro 
che  divideva  Torto  di  San  Giovanni  dall'orto  di  San  Maglorio.  a 
quivi,  protetti  dalla  clausura  ed  aiutali  dal  fattore,  inteso  della 
cosa,  potessero  sfuggire  alla  ricerche  della  policia. 

Oosi,  in  mesto  ad  ogni  ceto  di  persone,  da  uomini  e  da  donne 
ugualmente,  era  organiaaatn  la  lotta  contro  la  dominazione  stra- 
niera e  contro  il  governo  pooli6cio,  che  pure  a  preti,  a  frati  ed  a 
monache.  In  numero  maggiore  di  quanto  si  penai,  apparix-a  in  ogni 
suo  atto  negatione  d'ogni  vera  leggo  cristtnna. 

Comandimi.  Corpiraziom  isi3.  29 
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sacrificato  nessuno  o  di  avere  fatto  il  mio  dovere  verso 
di  voi  e  verso  tutti  i  comitati  delle  Romagne.  Ma  vi  assi- 
curo, miei  cari  amici,  che  ho  dovuto  lottare  con  la  morte, 
percliè  l'Uditore  era  di  molte  cose  informato,  ed  aveva 
in  mano  lettere  a  me  dirette,  tolte  alla  posta  di  Faenza, 
e  deposizioni  a  mio  carico. 

rico  Coinandini.  Saviotti  potè  uscire  da  Faenza  col  biroccino 
avendovi  fatto  salire  insieme  il  Castellani,  conoscinto  dagli 
agenti  di  polizia  e  dagli  stessi  soldati  austriaci  come  impiegato 
del  fornitore  militare  Baccarini. 

Saviotti  rimase  poi  a  Faenza,  dove  era  bene  accetto  do- 
vunque, e  continuò  a  partecipare  ai  lavori  di  cospirazione, 
mentre  le  file  dei  u(igliorì  erano  state  diradate  dalle  carcera- 
zioni e  dalle  fughe  in  emigrazione. 

Quando  nel  gennaio  1B55  Federico  Comandini,  condannato 
in  Bologna,  passò  per  Faenza  diretto  a  Civita  Castellana,  Ercole 
Saviotti,  a  lui  carìssimo,  ed  amicissimo  della  famiglia,  fu  uno 
dei  primi  a  vederlo  nelle  carceri  di  Faenza. 

Lasciamo  al  Saviotti  di  raccontare  questo  incontro: 

«  Noi  in  Romagna  aspettavamo  il  passaggio  dei  prigionieri . 
d'  accordo  con  gli  amici  di  Castel  San  Pietro  e  di  Imola.  Un 
sera  del  gennaio,  era  a  teatro,  mi  giunse  da  uno  degPIs 
d' Imola  un  messaggio  annunziatore  che  Comandini  sarebh 
giunto  nella  notte  stessa.  Rimasi  quieto,  non  dissi  parola  agi 
amici,  ma  mi  sentivo  il  cuore  tormentato  dal  desiderio  di  rive 
dere  V  amico  e  mio  secondo  padre  (a).  La  sedia  del  palco  di^cr  —  i 
proscenio  mi  ardeva  sotto,  mi  alzai,  indossai  il  mantello  e^  ^^^^) 
senza  iìatare,  mi  diressi  verso  le  carceri  cosidette  di  San  D 
iiienico,  deciso  a  tentare  di  entrarvi.  Stavo  dinanzi  al  tris 
portone,  col  martello  in  mano,  ma  la  mia  commozione  era  tal 
che  le  gambe  non  mi  reggevano.  Mi  feci  forza  e  bussai  ris 
luto,  in  modo  di  chi  vuol  dire:  «  apritemi!  »  Aspettai  pochzr^ 
istanti,  che  mi  parvero  eterni.  Di  la  dal  portone  la  sentinell 
austriaca  girava  su  e  giù  ed  io  dalla  guardiola  aperta  la  ve 
devo  passarmi  dinanzi.  Ad  un  tratto  la  triste  porta  striden 
fu    aperta,    ed    un    secondino    mi    condusse    dal    Padrone  (co 


(a)  Sempre  Saviotti  chiamò  cosi,  a  voce  e  in  lettere,  Federic; 
Comandini. 
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■  Siate  pur  certi  —  dissi  itncora  —  che  nelle  cospira- 
zioni il  tra^litore  non  marira  mai. 

«  —  Tu  sei  nel  cuore  di  tutti  —  mi  risposero  gli 
amici.  —  Questa  sera,  sapendosi  il  tuo  arrivo,  nessuno  à 


«hlamò  colui  il  capo-eoe  lode,  certo  Rossi  J  ud  marchigiano, 
lungo,  brusco  nei  modi,  ma  buono  nel  fondo. 

«  —  Clie  volete,  Bignore? 

«  —  Vi  vorrei  chiedere  il  favore  di  farmi  vi'dore  Federico 
Comaodini? 

■  —  E  come  può  venirvi  in  mente  una  uimile  domanda! 

<  —  Suvvia,  fatemelo  vedere.'  —  diesi  io,  quasi  eioghios- 
zando. 

<  Quella  dora  fnccia  eli  vec<rhÌo  carceriere,  vedendomi  cosi 
commoaso,  o  con  le  lagrime  che  mi  venivano  giìi  per  le  gnan- 
cie,  mi  disse  doloementi:  : 

•  —  Cai'o  mio,  anche  volessi,  noa  poeso  ora.  Ci  dentro 
la  signora,  la  moglie  di  Comandini,  col  bambino  e  la  carne- 
riera,  accompagnati  da  un  commiasario  di  polìiia. 

<  Ringraziai  il  custode  e  me  ne  andai  abbastanza  contento, 
persuaso  di  averne  vinto  l'animo  e  che  avrei  veduto  Federico 
più  tardi. 

<  Ma,  che  fare?  Aspettare  che  venisse  il  momento  oppor- 
tuno. Mi  collocai  di  piantone  sotto  il  portone  della  fabbrica  di 
maioliche  dei  conti  Ferniani  die  è  ora,  come  allora,  riontranle 
nel  muro,  cosi  da  potervisi  nascondere  negli  angoli  una  persona. 
Tn  quel  nasi^ondiglio  aspettai.  Chi  fosse  uscito  dalle  prigioni  n  vi 
fosse  andato,  doveva  passarmi  davanti.  Fermo  in  sentinella,  con 
la  neve  ai  piedi,  per  ben  due  ore  feci  il  morto,  duro  come  una 
mummia.  Passa  nna  pattuglia  anatrìaca,  e  il  vederla  mi  fece 
veramente  male.  Chissà  quali  guai  ee  mi  avessero  adocchiato. 
Ma  fu  un  lampo  e  respirai.  QuesLi  seconda  emozione  era  supe- 
rata —  <  alla  tersa  !  »  dìs»i  fra  me. 

«  Le  due  ore  del  mattino  suonai'Ono  all'orologio  della  torre 
di  San  Domenico  e  mi  parve  di  udire  avvicinarsi  dri  passi.  Io 
non  m' ingtiinava!  La  buona  e  brava  Clementina  Comandinl, 
tanto  alfexionata  ai  miei  genitori,  a  tutta  la  mia  famiglia,  ve- 
niva via  dalle  carceri  piangendo  dirottamente.  Accanto  a  lei 
era  la  cameriera  col  bambino  in  braccio  ravvolto  in  uno  sciallo, 
■Seguiva  il  commissario  di  polizia.  Li    lasciai   passare,  in  preda 
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andato  a  teatro.  Non  sai  tu  che«  ali*  indomani  del  tua 
arresto,  fu  uno  spavoato?!..  Chi  fuggiva  da  uaa  parte, 
chi  dair  altra,  senza  sapere  che  partito  prendersi.  Fu 
tentato  1*  arresto  di  Gaetano  Carboni,  di  Silvestro   Bolo- 

a  viva  commozione.  Poi  mi  dissi:  «  avanti  Ercole  !  :^  e  la  mia 
mammia  si  distaccò  dal  nascondiglio. 

€  Di  naovo  davanti  al  famoso  portone,  baasaii  e  quatta 
volta  fa  proprio  il  Pculrane  che  venne  ad  aprirmi.  Capii  èhe 
mi  aspettava.  Io  non  feci  parola,  e  nemmeno  il  vecchio.  Pcdo- 
trati  neir  interno  delle  carceri,  apri  nna  porticina,  si  tirò  in-- 
dietro  e  mi  spinse  avanti  per  >  le  spalle,  con  mia  grande  aor^ 
presa;  e  mi  trovai  fra  le  braccia  di  Federico,  stretti  Pimo 
air  altro,  incapaci  di  favellare.  Qaante  cose  ci  dicemmo  in 
quella  stretta  Innga  e  silenziosa!  Poi  Federico  mi  presentò  ai 
suoi  compagni,  mati  e  sorpresi  alla  mia  improvvisa  appari-^ 
zìone;  ed  anch'essi  mi  abbracciarono.  Dao  me  li  ricordo,  Mar- 
chignoli  e  Gnudi  di  Bologna. 

«  L' inviato  dell'  Isa  da  Imola  aveva  avvisato  qaalche  altro 
amico,  dopo  di  me,  dell'arrivo  di  Federico  nelle  carceri  di 
Faenza,  e  mentre  io  era  là  sopragginnsero  Bartolomeo  Caatel-» 
lani  e  il  conte  Francesco  Zanli-Naldi. 

«  Federico  fece  a  noi  le  più  calorose  raccomandasioni,  di* 
cendoci  probabili  altri  arresti,  ricordandoci  che  di  fronte  alle 
tiranniche  procedure  erano  necessarie  fermezza  e  fede  nei  prò- 
j»ri  principii,  ed  abnegazione  per  non  compromettere  gli  amici. 

«  Si  mostrò  informato  di  un  piano  combinato  per  strap- 
parlo lungo  il  viaggio  alla  forza^  e  volle  che  gli  si  promettesse, 
specialmente  da  Castellani,  che  era  entrato  allora  nel  Comitato 
d'azione,  die  il  piano  sarebbe  stato  abbandonato  e  che  nessnoo 
sareblxìsi  compromesso  per  lui  (a). 


{n)  Alla  testa  del  complotto  ora  il  conte  Acliillo  Laderchi 
(primoponito  del  conto  Francesco)  soldato  coraggioso  della  patria, 
0  tuttora  vivente.  Il  cclj)*»  di  mano  doveva  tentarsi  vicino  alla 
Cosina,  località  a  circa  6  chilometri  da  Faenza,  a  metA  strada  fra 
Faenza  o  Forlì.  La  località  era  stata  esplorata  dal  conte  Achille^ 
da  Pietro  Morgari  e  dai  fratelli  detti  Del  Pozzo,  Pietro  e  Luigi 
Caroli  (frit/in  d'  Caruìètt)  e  l'ardita  compagnia  doveva  compren- 
dere un  Lama,  soprannominato  e' Oitritl  (il  diavolo),  Mergari  Pie- 
tro e  Francesco,  Giuseppe  Bellenghi,  Ferdinando  Versari,   Ficeirittù- 
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gnini,  orologiaio,  ma  la  polizia  noQ  li  trovò,  E  durante 
il  proctìssu  tutti  coloro  clie  erano  nella  cospirazinoe  sono 
stati  io  timore,  non  perchè  dubitassero  di  te.  ma  perchè 
sapevano  che  lo  strajiiero  adoperava  il  bastona. 


«  Le  racco mandaxioni,  le  piirole  àaUa  in  qoulk  notte  dn 
l'ederico  noa  le  ho  mai  dinienlicate  ». 

Ercole  SaviotCi,  oouie  abbiamo  detto,  rioiase  a  Faenza  ope- 
roso gregario  dui  purtito  d'uzione,  ed  ebbe  aneli' egli  i  suol 
guai  con  la  polieia  anitriaca. 

Fu  mHndaCo  a  Venezia,  nel  1858,  a  portare  un  piego  a 
persona  designata,  alla  (luato  doveva  consegnarlo  con  scambio 
di  parola  d'ordine;  e  fatta  la  consegna,  doveva  tosto  ritomare 
a  Fatima.  Saviotti  non  aveva  mai  veduta  Venezia  e  volle  fer- 
marvisi,  dopo  eseguita  la  delicata  missione.  Se  ne  stava,  verso 
aera,  al  Cafl'ù  degli  Specchi  aspettando  1'  impresario  teatrale 
Ercole  Marzi,  assuntore  dello  spettacolo  della  Fenice.  Marsi 
tempo  prima  aveva  avuto  l'impresa  del  Comunale  di  Faenxa 
dove  da  Saviotti  ed  amici  aveva  ricevuto  ospitali  corteoìo,  che 
voleva  ricanihìarc  accompagnando  l'amico  allo  spettacolo  della 
Fenìet!,  Ma  ecco  entrare  nel  caffi  d(>gli  Spcci.-hi  uno  soouo- 
Boluto  che  bì  avvicina  ad  Ercolino,  mentre  ijuesti  si  stava  sor- 
bendo un  gelato,  e  gli  dice:  «  Signor  Saviotti,  debbo  eomuni- 
earle  qualche  cosa.  •  In  breve,  lo  aconoscinto  era  un  agente  di 
polizia  e  per  quella  sera  teatio  della  Fenice  a  Saviotti  furono 
le  carceri  di  San  Severo. 

In  an  grande  stanzone  trovò  altri  otto  o  nove  detenuti, 
fra  1  qaali  certo  conte  Antonini,  vecchio  simpatico,  che  gli 
chiese  la  ragione  del  suo  arresto. 

«  —  Sono  venuto  per  nna  gita    di    piacere  nella  bella  Ve- 
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ncoellatnre  dei  conti  Ladercbi,  Giuvaatii  Livernni  detto  PettieeUit, 
fratelli  del  povero  Aulonio  e  di  Mntteo,  Anzelo  Novelli  detto  la 
Spèpula,  Giovnnnl  l^ntnorinì,  e  qualche  altro  ardiuientoito.  Il  colpo 
dì  Ulano  sarebbe  probabil mente  nascilo.  I  fratelli  Caroli  avevauo 
euceltenti  cavalli  e  conoscevano  le  strade  per  la  quali  cacciarli  a 
rngt;iungere  il  conflue  toscana;  ma  Federico  Comandini  aisoluta- 
nente  Don  volle, e  perse!  anni  di  carcere  duro  cui  era  condannato 
non  soffri  che  tuoi  fedeli  anici  «ì  compromettetiero  per  Ini, 
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<  —  Avete  ragione'...  Ma  io  ho  fatto  il  mio  dovere!... 

«  Poi  dissi  loro  che  coadannati  eravamo  23,  la  maggior 
parte  di  Bologna;  e  che,  di  giorno  in  giorno,  gii  altri 
sarebbero  passati  per  andare  alle  i-ispettive  destinazionL 


far  mandare  la  lettera  faori  per  messo  di  una  sua  sorella  èhs 
andava  ogni  giorno  a  yederio,  ma  Saviotti  rispose,  per  la  ve- 
rità: €  —  non  saprei,  proprio,  a  chi  scrivere;  di  Venesia  noa 
conosco  nessuno  ! .  • . .  » 

Interrogato  1*  indomani,  si  aspettava  domande  sul  pS^ 
portato  a  Venezia,  ma  invece  si  senti  chiedere  dal  commissaria 
di  polizia: 

«  —  Dove  avete  conosciato  il  conte  Holanoslsy,  polaeeot 

«  —  Air  albergo  della  Lana,  dove  anch*  egli  è  alloggiato. 

«  —  E  ieri  r  altro  prima  di  venire  a  Vanesia  dove  Ibstsl 

€  —  A  Vicenza,  a  visitare  il  marchese  Ignasio  Gnieeioii 
nella  sua  villa  di  Monte  Berìeo. 

€  —  Con  che  scopo? 

«  —  Non  veniva  più  nel  Veneto  dal  *48,  ho  volato  riveden 
i  luoghi  dove  fui  col  battaglione  faentino.  > 

Ricondotto  in  carcere  ottenne  di  scrìvere  al  proprio  sia 
avvocato  Luciano  Nannini,  che  da  Faenza  si  reoò  a  Venesia 
dove  aveva  relazioni  con  autorità  locali  per  affari  del  Monti 
Pietà  di  Faenza.  Il  Nannini  interessò  per  il  nipote  il  Podestà 
di  Venezia,  e  otto  o  dieci  giorni  dopo  l'Ercole  ebbe  partecipa- 
zione del  suo  sfratto  dal  Regno  Lombardo-Veneto. 

Fu  accompagnato  a  Padova  da  un  commisssario  di  polizia, 
che  gli  permise  di  fare  colazione  nel  monumentale  caffè  Fe- 
d rocchi,  dove  Ercolino  non  era  più  stato  dal  1848. 

Ad  un  tavolo  era  seduto  il  faentino  Paolo  Montuschi,  detto 
dei  Pellegrini^  ricco  possidente  e  conosciutissimo  amatore  e  ne- 
goziante di  cavalli.  Conosceva  il  Saviotti,  e  lo  invitò  a  cola- 
zione col  commissario  di  polizia,  che  accettò.  A  colazione  finita 
il  Montusclìi  ebbe  un  breve  colloquio  a  parte  col  poliziotto, 
poi  disse  al  Saviotti:  o:  Andremo  a  Pontelagoscuro  insieme.  Ho 
buoni  cavalli.  Faremo  presto.  »  Air  ufficio  delle  diligenxe  era 
pronta,  con  due  cavalli,  la  vettura  del  Montuschi,  questi  entro 
neir  ufficio  col  commissario  e  con  altri  impiegati,  mentre  Erco- 
lino era  rimasto  fuori  alla  testa  dei  due  cavalli.  Poco  dopo 
usci,  dicendo   al   Saviotti:  «  Monta  su!  Tutto  è  accomodato!» 
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«  —  E  tu  dove  vai? 

■  —  Mi  portano  coi  compagni  a  Civita  Castollana. 
<  Qui  ebbe  fine  la  visita  degli   amici,   die,    nel    si^pa- 
rar3Ì  da  me,  mi  cuoprirono  ancora  di  baci. 


SavintCi  salutò  l'ombra  poliziesca  che  lo  nrevn  accom  pago  sto, 
e  U  aera  tardi  giuD.ae  a  Bologna.  Montoachi,  clie  qaivì  aveva 
casa,  lo  consegnò  nella  propria  abitazione,  e  ai  recò  a  Faenza 
dal  vecchio  Saviotti.  Con  qnesti  ritornò  a  Bologna;  Savio»! 
figlio  fu  provvisto  dui  bravo  pR^re  suo  di  danaro  e  di  «□  pa§- 
saporto  per  la  Francia  ottentito  per  nxexnn  della  principessa 
Laiaa  Murat,  moglie  al  conte  Giolio  Raaponl,  che  aveva  il  Sa- 
viotti Ercole  cariBsimo. 

Qui  comincia  la  vita  avventurosa  di  Ercole  Saviotti,  cbe 
dettando  le  proprie  memorie,  potrebbe  lasciare  un  libro  davvero 
curiOBO  ed  iatrntlivo. 

Dalla  Francia,  dove  rimnse  pncbi  mesi,  emigrò  n eli' Ame- 
rica del  Nord,  a  Nuova  York,  v  poco  dopo  il  »no  arrivo  inggià 
scoppiava  negli  .Stati  Uniti  la  guerra  di  aecesHione.  Egli  si  ar- 
ruolò, volonteroso,  e  sapendo  montare  tiene  a  cavallo,  ed  avendo 
gii  preso  parte  alla  campagna  del  '48  nel  Veneto,  fu  pronta- 
mente nomìniilo  luogotenente  di  cavalleria.  Coraggioso,  pronta, 
risolnto  neir  operare,  tensce  nel  volere,  si  distinse  in  eerviEÌ 
rischiosi  come  addetto  successivamente  allo  stato  maggiore  dei 
Generali  Giovanni  Fremnnt,  Rosengrance,  Mac  Clellan,  dal 
quale  ultimo  ai  separò,  dopo  la  battaglia  di  Richmond  (1862) 
col  grado  di  capitano,  inviato  con  delicata  missione  al  Messico, 
sul  qnale  incombeva  l' intervento  snglo-ispnno-fraiicese.  La  tra- 
versata da  lui  compinta,  dall'  America  del  Nord  al  Mesaic,  per 
terra,  meriterebbe  davvero  tutto  un  capitolo. 

Saviotti,  col  suo  grado  di  capitano  fu  ammesso  nell'eser- 
cito messicano,  v  combattè  contro  l'invasione  francese,  distin- 
guendosi cosi  da  meritare  succFssivamente  i  gradi  di  maggiore 
e  di  tenente  colonnello  di  cavalleria.  Il  maresciallo  francese 
Forey  vinse  le  forze  repubblicane,  e  Saviotti  fu  fatto  prigio^ 
niero  di  guerra  e  con  grande  numero  di  camerati  fu  trasportato 
in  Francia  e  relegato  coi  compagni  a  Toura,  dove  teneva  il 
comando  del  5°  corpo  d'armata  il  mareacìallo  Baraguay  d'Hil- 
liers,  che  fu  coi  prigionieri  mesaicani  amabile  e  col  Saviotti, 
italiano,   amabilissimo.    Erano   a   Toure  prigionieri    con    lui  il 
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«  Il  buoQ  custode  Rossi  mi  ricondusse  nella  prigione 
coi  miei  compagni  a  dormire^  per  potere  esser  pronti  ai- 
i*alba  a  partire  per  Forlì. 

«  In  fatto,  air  alba   del    giorno  24    geanaio    erano 

colonnello  Giascppe  Montcrinos,  il  colonnello  Fedro  Tkt>neoflO, 
il  maggiore  Mena,  attuale  miniatro  della  gaerra  al  Meaaieo,  fl 
maggiore  Pepe  Gnelan,  Paolo  Roca  ora  generale,  il  oolonnello 
Raffaele  Echeniqae,  il  colonnello  Loera,  ora  generale,  e  molti 
altri,  ritornati  poi,  come  ritornò  il  Saviotti,  a  combattere  per 
r  indipendenza  messicana  contro  la  dominaxione  austro-fraaoeie 
spenta  a  Qaerentaro  il  19  giugno  1867. 

In  relazione  con  le  Memorie  di  F.  C.  ya  ricordato  il  eegaente 
fatto,  che  onora  il  Saviotti  la  cai  amicizia,  la  cui  devonone 
per  F.  C.  non  soffri  per  variare  di  fortnne,  per  volgere  di  tempo, 
per  accrescersi  di  distanze  ultra>oceaniche. 

Il  maresciallo  Baragnaj  d' Hilliers  ebbe  V  idea  di  far  cono- 
scere air  imperatore  Napoleone  III  gli  ufficiali  anperiori  meati- 
cani  prigionieri  a  Tours.  Fra  questi  era  il  Saviotti,  per  il  quale 
il  maresciallo  nutriva  viva  simpatìa.  Un  giorno  dell*  agosto  1864 
il  Saviotti  fu  informato  dal  maresciallo  che  V  imperatore  Io 
avrebbe  ricevuto  il  giorno  dopo  a  Parigi  alle  Toileriea.  Era 
già  stato  ricevuto  in  altra  udienza  il  conte  generale  Mendoia 
capo  dello  stato  maggiore  messicano.  L'imperatore  interrogava 
volentieri  codesti  ufficiali  superiori  sulle  cose  del  Messico. 

Anche  Saviotti  ebbe  da  ^sapoleone  III  un  vero  interroga- 
torio HuIIa  guerra  e  sulla  situazione  messicana,  poi  gli  chiese 
se  egli  ed  i  suoi  compagni  erano  ben  trattati  a  Tours,  e  lo 
interrogò  sulle  sue  origini. 

«  —  Sieto  nato  al  Messico? 

«  —  No,  Maestà,  sono  italiano,  ed  ho  l' onore  di  esaere 
amico  di  parenti  delhi  Maestà  Vostra! 

«  —  Come?...  Dite!  dite!... 

«  —  Sono  di  Faenza,  provincia  di  Ravenna.  Ho  frequen- 
tato in  Ravenna  la  casa  del  conte  Luigi  Rasponi,  sposo  della 
principessa  Luisa  Marat,  cugina  di  Vostra  Maestà!..  .  > 

Saviotti  era  stato  incoraggiato  dal T  imperatore  a  parlargli 
pure  liberamt'ntc,  se  avesse  avuto  da  chiedergli  qualche  cosa 
per  se  o  per  i  suoi  compagni  d'  armi. 

Giorni   innanzi  una  lettera  di  suo  zio,  il  ricordato  prof.  Gio- 
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pronte  due  vetture,  con  otto  gendarmi,  quattro  stille 
vetture  con  noi,  e  quattro  a  cavallo,  licn  armati,  oltre 
che  di  squadrone  di  carabina,  e  missuno  poteva  avvici- 
nai-sì  alle  carrozze. 


vanni  ZoH,  da  Ravenns,  lo  avera  informato  clie  per  Federico  Co- 
mandini,  sempre  detenuto  nelle  carceri  pontificie  di  Paliano, 
aveva  prumeaso  di  int«reitBarsi  la  contessa  Rsaponi-Murat. 

Per  quuHto  rideatai-ai  di  idee  associale,  Saviotti  uscì  a  dire 
a  Napoleone: 

<  —  Mi  perdoni,  la  Maestà  Vostra,  nia  vorrei  cluedcrle  cal- 
damente di  interessarsi  a  favore  di  an  caro  mìo  amico.... 

«  —  Comprumeaso  al  Messico! 

<  —  No,  Maestà.  Prigioniero  politico  in  Italia! 
e  —  In  mano  all' Ansti-ia? . .. 

«  —   No,  Maestà,    prigioniero    nel    forte    di    Palio 
Stato  Poiitifioio. 

«  —  Da  molto  tempo? 
•  —  Da  dieci  anni  ! 
«  —  Dite  pure .... 

«  —  E  in  suo  favore  deve    asBersi  impegnata    la 
Vostra  Maestà,  principessa  Morat-Rnsponi, 

<  —  Come  si  cliiama  il  vostro  amico? 


.   nello 


-  Feder 


i  Com 


,  gioiellici'e. 

*  —  Non  dnbitatu  colonnello  —  rispoaegli  l'imperatore 
guardandolo  fissamente,  con  occhio  penetrante,  acrntatore  —  non 
dimenticlicrò  il  vostro  amico,  l'arò  scrivere  alla  principessa  mia 
cogina,  a  Ravenna!  »  (<») 

Con  qocste  parole  terminò  il  colloquio,  dal  i^aalc  Saviotti, 
impressionabilissimo,  osci  poco  meno  che  barcollante,  tanta  era 
l'emozione  prodotta  in  lui  dall' aver  potuto  direttamente  inte- 
ressare Napoleone  III  per  l'amico  suo  Fi^derico  Comandini. 

Lasciati  liberi  dalla  Francia,  acn^a  coodiiioni,  i  prigionieri 
di  gui'rra  messicani,  Saviotti  ritornò  al  Messico,  rìpr 
in  difesa  della  buona  causa    messicana,  fu    accolto 


{a)  Erano  gik  riattivale,  fra  il  governo  italiaiio  ed  il  go 
frarce«e,  dal  1B6U,  le  pratiche  per  iiidnrre  il  governi  pontifici 
liberazione  dei  prigionieri  politici  nppnrlenenlì  a  provincie  e 
a  far  parte  del  nuovo  regno  d'Italia. 


L 
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«  Alcuni  amici,  al  momento  della  nostra  partenza  d 
salutarono  dalla  finestre  delle  case  yidne  alle  prigioni 
di  San  Domenico.  (^) 

«  Le  duo  vetture  mossero  alla  volta  di  Forlì. 

«  Quivi  giunti,  fummo  fatti  entrare  nel  quartiere  dtt 
gendarmi,  senza  poter  vedere  nò  parenti,  nò  amici,  per- 
chè ciò  era  rigorosamente  proibito. 

«  Fummo  trattenuti  per  circa  due  ore  nel  quartiere, 
finché  arrivarono  altre  due  vetture,  sulle  qaali  si  parti 
per  Cesena,  sempre  sotto  buona  scorta;  e  lungo  il  viag- 
gio nessuno  poteva  avvicinarsi  alle  nostre  carrozze. 

«  Mio  fratello  Giacinto,  che,  in  biroccino,  ci  fiancheg- 
giava, e  si  era  avvicinato  per  avere  il  piacere  di  vedermi, 
si  ebbe  spianata  contro  la  carabina  da  uno  di  quei  prodi 
gendarmi  del  papa  e  fu  costretto  ad  allontanarsi. 

€  Giungemmo  a  Cesena  vicino  a  sera,  o  scendemmo 
in  piazza,  ai  piedi  della  salita  della  Rocca:  ricevendo  io 


tava  dal  governo  di  don   Benito  Juarez,  bì   riunì  a  cari  e  pro- 
vati amici  come  don  Porfirio  Diaz,  attuale  preBidente,  genemto 
Mariano  Escobedo,  don  Filippo  B.  Berrio  Zabal  attuale  miniBfcn» 
per  la  guerra,  e  tanti  altri  che  egli  ama  e  dai  quali  è  riamato 
con  scliietto  cameratismo.  Quando  le  vicende  dei  partiti  interni 
messicani    portarono    al    governo,  contro    i    clericali,  i   liberali, 
Krcole  Saviotti  eblie  il  premio  della  sua   devozione    alla  cassa 
incssicana  e  nel  1884  fu  nominato  console  generale  del  Messico 
presso  la  Confederazione  Elvetica.  Non  è  eccessivo    il    dire  che 
la  narrazione    dettagliata    della  vita  di    qnesto    intraprendente 
seìf-made-tnan    potrebbe    formare    un    volume  curioso,    gnstOBO, 
istruttivo. 

(^)  L'  amicissimo  di  F.  C,  Filippo  Valvassura,  ricordato  a 
pag.  213,  aveva  afììttata  per  poclii  giorni,  sulle  mara  di  San 
Domenico,  nella  località  detta  il  Monte,  una  casetta  vicina 
alle  carceri,  per  potervisi  recare  a  vedere  V  amico  ano  quando, 
un  di  o  r  altro,  transitasse  da  Faenza,  e  cosi  la  mattina  del 
24  gennaio  55  in  quella  casetta  trovavasi  il  Yalvassara  eoa 
altri  amici  a  salutare  V  amico  prigioniero  che  partiva  per  Ci- 
vita Castellana. 
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baci  e  strette  di  mano  dai  parenti,  dagli  amici;  ed  i  gea- 
darmi  stosai  non  potevano  riiiscii'e  a  farli  starn  al  largo.  (') 

«  Con  preghiera  nostre,  e  con  sforai  dt'i  gendarnai, 
arrivammo  su  alla  Rocca  e  vi  entrammo.  I  geodarmi 
congedandosi,  mi  ringrazia  re  uo  per  essermi  adoperato 
verso  la  popolazione,  la  quale  aveva  dato  retta  più  a 
mo  che  a  loro. 

«  A  Cesena,  nella  Rocca,  per  hontà  del  custode,  si 
cenò  con  parenti  ed  amici  in  simpatica  riunione  e  con 
allegria  —  sebbene  l' allegria  fosso  da  un  pezzo  da  mo 
lontana. 


(')  Nelle  jiiiì  volto  citate  sae  Mtmorit  Storico- Biografiche, 
(voi.  II  pag.  -J^Vi)  In  Zellide  Fattiboni  di  Cesena  scrive:  «  Ai 
'20  di  gennaio  (1!^'>)  si  seppe  die  i  dcteDuCi,  i  ijimli,  da  circa 
due  anni,  gemcvann  nelle  carceri  di  Bologna,  appettando  che  a 
termine  si  conducesse  il  loro  pi'ocesso,  erano  stati  condannati 
e  dovevano  andar  a  cominciare  ed  a  fìaire  la  loro  condanna 
nel  fatai  Forte  di  Civita  Castellana,  mentre,  al  solito,  il  tempo 
della  lunga  durata  del  processo  si  contava  per  nulla si  sa- 
peva che  i  prigionieri  dovevano  ginngere  a  Cesena  il  mercoledì 

24  gennaio Le  aspettale    vettore  giunsero    alle   ore  tre  e 

mexza  p.  ni.  Il  nostro  piantone  (un  garzone  di  (iJucia  della 
madre  della  signora  Fatliboni)  fa  pronto  a  portareenL-  l'an- 
niinzio;  disdc  che  le  carroxxc  arrivate  eniiio  due  e  che  egli, 
stato  attento  attento  a  veder  soendcre  i  detenuti,  a  malgrado 
della  folla  immensa  di  gente  che  ai  era  assiepata  intorno  ai 
legni,  aieva  contato  i  prigionieri  per  sei,  e  che  aveva  udito 
dire  che,  fra  essi,  vi  era  il  signor  Federico  Comandini,  il  r|iiale 
da  tanto  tempo  giaceva  nelle  carceri  di  Bologna,  dove  era  stato 


o  fosse  con- 

i  trovavano  fra 

faceva    largo, 

cena  straziante, 


sempre  Cenato  in  rigorosa  segreta,  senza  elio  a 
cesso  di  vederlo.  Ora  i  suoi  congiunti,  i  iiuali  s 
((nella  folla  che,  commossa  e  rispettosa,  ad  essi 
lo  abbracciavano  e  baciavano ....  Kra  una  e 
tanto  più  perchÈ  sapevasi  che  1'  infelice  detenuto  aveva  nna  gio- 
vine aposa  ed  nn  tenera  figliuoletto,  cui  era  tolta  la  gioia  delle 
paterne  carcjtKe.  Oh!  ([uanto  male  hanno  fatto  all'  nnianitA  le  po- 
litiche persecuzioni!  Chi  non  vi  si  trovava  in  mezzo  non  polri 
luai  fonnarBcne  un'  idea  abba.-itan/.a  completa  ». 
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«  Da  Bologna  fino  a  Riminì,  avevamo  avuto  a  nostra 
di^^pnsizìtne,  (f  ordine  dell' autorilk  auistrìdca,  <il(ru  alle 
due  carriizzo  per  noi,  un  can'etto  per  le  nostre  robe; 
ma  a  Rìraìnt  il  benofiiiio  del  carretto  cessava,  e  Ruftì, 
quale  foroilore  carcerario,  veniva  ad  avvertirci  del  mu- 
taioenlo 

<  EkIÌ  si  mestili  dispiacente  della  novità,  e  come 
uomo  di  cuore  e  come  amico  si  adoperò  per  riuscir<», 
come  riuscì,  nel  ripiego  di  ben  allogam  le  nostre  roba 
sulle  imperiali  delle  due  vetture;  e  la  risoluzione  sua  fu 
poi  aci^ettota  negli  altri  paesi  che  attraversammo  e  nei 
quali  ci  toccò  di  cambiare  di  vetture. 

•  Più  tardi  gli  amici  di  Riinini  ci  mandarono  per  la 
cena  del  buon  pesce  e  dell'  ottimo  vino,  ma  nessuno  di 
loro  potè  iittenere  il  permesso  di  venire  a  farci  compa- 
guia,  e  cenammo  da  soli. 

«  Io  potei  parlare  con  Luigi  Ripa  di  Verucchio,  il 
quale  era  stato  emigrato  a  Sun  Marino;  ma  gli  austriaci 
con  due  compagnie  avendo  invasa  la  piccola  Repubblica 
per  arncstnrvi  gli  emigrati,  parte   fuggirono,  fra  i  quali 


notevole  ni-Ila  propria  vita;  e  dovette  la  maggiore  notorie tA  del 
suo  QODie  air  caaerc  egli  proprietario  di  qnella  Villa  Muffi,  sulla 
collina  e.  pochi  obilonictri  da  Rimini,  dove  il  2  affato  1874  la 
pnlitipa  spropositante  del  Gerra.  segretario  generale  al  Diìnhtero 
per  gì' interni  nel  galiiaetto  Mingfaetti,  fece  arrestare  Aurelio 
Safli,  Federico  Comundini,  Alessandro  Fortia,  Eugenio  Valzania, 
Gaetano  Kavagli  (ora  deputato  al  Parlamento  per  Iesi)  ed  altri 
23  loro  amici  (compreso  1" autore  di  queste  note)  por  iin  reato 
di  cospiraxione  repubblicana  ohe  non  CMstcva  se  non  nella  mento 
esaltata  del  Gcrra  e  nelle  malvagie  fantasticberie  e  comptotta- 
lioni  della  polizia  italiina  continuante  le  tradiKioni  della  papale. 
Ercole  Rulli,  già  fornitore  carcerario,  attravei'satc  varie  vi- 
cende commerciali,  riuscì  a  dare  notevole  impnbo  all' industria 
degli  Eolti  impiantando  in  Rimìni  una  rapineria  che  ebbe  giusto 
credito.  Era  nato  il  19  febbraio  ISllj,  ebbe  contatto  sempre  io 
Romagna  con  gli  elementi  liberali,  pur  professando  egli  idee 
molto  temperate.  Mori  il  IS  novembre  18H1. 


■.  9. 
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Eugenio  Valzania   di   Cesena,  altri  furono   arrestati   e 
tradotti  quali  a  Rimini  e  quali  a  Forlì. 

<  Fra  i  trattenuti  in  arresto  fu  certo  Vitali  di  Cesena, 
già  amministratore  di  casa  Ragazzini,  famiglia  estinta. 
Costui  però  era  complicato  nel  seguente  delitto:  era  accu- 
sato di  aviM'e  mandato  un  certo  Perlini  ad  uccidere  prò* 
ditoriamente  l'avv.  Giovanni  Battista  Nori,  (})  al  quale 
il  Perlini  inferi  una  gravissima  coltellata,  cosicché  il  Neri 

(^)  L*  avvocato  Giovanni  Battista  Nari  di  Antonio  e  di  Fimn- 
cesca  Baronio  nacque  in  Villa  Cnrpineta  (Cesena)  il  1804  e 
mori  in  Cesena  il  10  maggio  1877.  Fa  avvocato  diligente  ed 
onesto.  Schiettamente  liberale  fino  dalla  giovinessa,  fa  tenuto 
in  continuo  sospetto  dal  governo  pontificio.  Durante  la  rìvolii- 
zione  del  1831  fu  capo  della  polizia  in  Cesena,  e  fa  poi  fra  i 
combattenti  del  20  gennaio  1832.  Nel  1848,  scoppiato  il  moto 
dei  bolognesi  contro  gli  austriHci  (8  agosto)  comandò  nna  e<H 
lonna  di  civici  cesenati  partiti  in  soccorso  dei  bolognesi.  Kel  1849 
presiedette  il  Circolo  Popolare,  di  cui  Gaspare  Finali  era  se- 
gretsrio.  Durante  il  decennio  ultimo  austro-papale  aintò  elBea- 
cemente  T  opera  dei  patriotti  che  cospiravano;  ma  fa  del  primi 
a  propugnare  V  accordo  col  Piemonte.  Costituito  il  nuovo  regno 
d*  Italin,  cuopri  cariche  municipali,  poi  per  le  ire  legislatore  X, 
XI  e  Xll  (1870-1876)  fu  deputato  al  Parlamento  per  Cesena, 
sedendo  al  centro  destro  e  Yot.in(lo  con  la  parte  moderata.  Ebbe 
sempre  grande  fermezza  d*  animo,  saldo  coraggio  personale.  Due 
volte  fu  attentato  alla  sua  vita.  La  prima  il  7  febbraio  1830,  e  fu, 
come  narra  F.  C,  ferito  gravissimamente  di  coltello;  la  seconda 
il  i)  febbraio  IHIJ),  riportando  una  leggera  scalfittura  al  mento 
per  un  colpo  <li  pistola  che  gli  fu  esploso  contro.  Il  ferimento  del 
1830  è  dettagliatamente  narrato  dal  già  citato  cronista  ccsenate 
Mattia  Mariani,  a  pag.  123,  libro  I,  anno  1830  della  sua  CrO' 
naca  Cesenatc  ;  ed  il  Vitali,  mandante  per  T  assassinio  del  ^ori 
è  il  medesimo  ricordato  nella  nostra  nota  a  pag.  236.  Il  Vitali 
chiamavasi  Giuseppe;  il  complotto  contro  G.  B.  Nori,  che  non 
voleva  dargli  in  moglie  la  propria  sorella,  fu  ordito  dal  Vitali 
con  un  giovane  Ceccarclli,  AVashington  Perlini  e  Tomaso  Ma^ 
riani;  e  quando  il  Vitali  nel  1851  fu  espulso  da  S.  Marino  fa 
appunto  trattenuto  in  arresto,  (V  iniziativa  della  polizia  ponti- 
ficia, per  il  ferimento  del  7  febbraio  1830  contro  V  avv.  Neri. 
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fu  aul  punto  di  morte.  Il  Non  reagì  coraggiosameate 
verso  r  assassino,  ma  il  Ferlioi  uwn  restò  ferito,  fu  però 
ai'restalo.  II  Vitali  diede  il  mandato  di  uccìdoro  l'avv.  G.  B, 
Non  perchè  questi  Don  voleva  lasciargli  prendere  in  nio- 
plic  la  propria  sorella. 

«  Nel  mondi',  malgrado  tante  c.ittiverie,  vi  sono  i  bii"- 
banti  fortunati. 

«  Venne  la  rivoluzione  del  1831,  per  la  quale  l'avv.  Nori, 
guarito,  fu  chiamato  a  far  parte  del  comilato  di  Governo 
Provvisorio  in  Cesena.  Il  processo  contro  Perlini  e  ViLiIi 
era  ancora  in  corso  d' istruttoria,  e  Perlini  era  prigioniero 
nella  Rocca  di  Cesena. 

«  L'avv.  Nori,  di  fermo  carattere  ma  di  ottimo  cuore, 
trovandosi  nel  comilato  di  Governo  Provvisorio,  proposo 
ai  coDeghì  di  sospendere  il  processo  e  di  mandare  il  si- 
cario Pedini  in  esilio.  Cosi  fu  fatto.  Il  Vitali  era  di  già 
emigrato  anclie  allora. 

*  Luigi  Ripa  parlandomi  delle  condizioni  del  governo 
papale  e  della  nostra  situazione  di  detenuti  polìtici,  disse 
che  egli,  come  suddito  della  Repubblica  di  San  Marino, 
veniva  lasciato  a  Rimini,  e  mi  consigliò  a  tenere  ben 
animati  i  compagni  di  sventura,  giacché  le  cose  dei  no- 
slri  lavori  politici  andavansi  meilendo  bene,  ed  era  cerio 
un  non  lontano  buon  risultato. 

«  La  nostra  conversazione  durò  un  bel  pezzo,  il  cu- 
stode voleva  troncarla;  maio  e  Ripa,  che  ben  con  osco  va 
prima  del  mio  an'esto,  rimanemmo  ancora  insieme  una 
mezz'ora.  Ed  egli  insistè  sullo  cose  distte,  concludendo: 
«  State  di  buon  animo;  facciamoci  tutti  coraggio,  che 
<  presto  r  Italia  risorgerà.  Io  da  fuori  ho  sempre  ottime 
1  notizie.  » 

•:  Mi  chiese  poi  quali  altri  amici  di  Romagna  fossero 
rimasti  in  carcere  a  Bologna. 

■  A  Bologna  restano  —  gli  dissi  —  il  conte  Pietro 
Pasolini  Zaiielli  ed  altri,  e  credo  Giovanni  Dnmifava,  Ar- 
tidoi'o  Biizzoci.'hi,  Giuseppe  Baratf'lli,  che  non  figuravano 
nel  processo  nostro,  ma   erano   detuautì    politici.    Vo    ne 
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sono  di  Forlì,  fra  i  quali  un  Paracciani,  un  tempo 
stato  a  Lione,  d*onde  potò  evadere  e  venne  nelle  co^- 
razioni  di  Romagna  e  fu  arrestato;  Ciro  Ciri,  che  fn  de- 
bole negli  esami  come  Signorini,  che  fece   il   pazzo,  ma 

non  si  sostenne.  (^) 

(^)  Della  condotta  deplorevole  tenuta  da  Giaaeppe  Signorim 
è  detto  ripetatamente  nelle  note  biografiche  (pag.  226-888)  i>- 
tomo  al  conte  Pietro  Pasolini  Zanelli,  a  Gaspaxe  Finali,  ad 
Euclide  Manaresi,  ad  Artidoro  Bauocchi,  etc  Sul  prooeaao  piH 
litico  istruito  contro  costoro  e  contro  altri  romagnoli  abbiama 
potuto  leggere  una  interessante  relazione  scritta  ad  un  andoa 
dal  coimputato  dottor  Leopoldo  Rossi  di  ForlL  Qneati  era  figlio 
dell'  avvocato  Ferdinando,  ricordato  a  pag.  19  ;  fa  dAvvero  boon 
patriotta,  cospirò,  soffri  prigionia,  combattè  in  campo,  e  mori  a 
soli  43  anni,  in  Forli,  TU  marzo  1871.  Sai  processo  politieo 
nel  quale  si  trovò  coinvolto,  egli  lasciò  scritto  qaanto  segue: 

€  Poiché  Giuseppe  Signorini  di  Forli  (a)  venne  espulso 
dalle  società  segrete  esistenti  nel  suo  paese,  per  la  sua  gnu 
smania  di  brigare  pensò  di  costituirne  un*  altra  a  parte  sv  eid 
potesse  a  suo  talento  dominare. 

«  Trovò  individui  in  proposito,  procurò  di  distaccarne  altri 
da  quella  e  cosi  formò  una  piccola  società  di  20  a  25  persoBA. 
Queste,  o  non  sapessero  o  non  volessero  ragionare,  s'affidarono 
in  lui;  ai  suoi  suggerimenti,  a*  consigli,  agli  ordini  obbediYano 
ciecamente,  ìnsoinma  dal  suo  labbro  pendevano,  e  perchè  desso 
aveva  saputo  maiitencr;*!  in  relazione  col  commissario  Franceschi 
e  dava  loro  a  conosciTC  lo  notizie,  i  progetti  che  da  questi  gli 
si  partecipavano,  o  falsi  o  veri  si  fossero,  o  ragionevoli  o  aerei, 
il  tutto  si  credeva,  il  tutto  si  approvava  e  il  capo  veniva  ripa- 
tato  più  che  meritasse  e  ritenuto  in  immediata  corrispondenza 
con  Giuseppe  Mazzini. 

«  In  j)rogresso  di  tempo  avvedendosi  egli  che  la  società  da 
lui  stabilita  acquistava  pochi  proseliti,  avvegnacchè  gli  uniti 
air  altra  benché  invitati  a  disertarne  le  file  non  si  lasciassero 
dalle  belle  parole  adescare,  si  determinò  di  farsi  investire  di 
una  qualifica^  colT  importanza  della  quale  avesse  potnto  vincere 
i  pili  ostinati,  e  j)assare  in  altre  città  per  estendere    la    propa- 


(a)  Nato  in  Forlì  il  18  novembre  1818;  morto  il  G  gennaio  1896L 
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ganda.  Fermo  in  questo  divisamento,  sebbene  il  TranceBchi  non 
fosse  pili  ri  conosci  11  to  Aa  Matz'inì  per  certi  fatti  accaduti,  {a)  ai 
procuro  dal  medesimo  la  nomìnft  di  CommìsBario  a  trac  rd  in  ari  o 
incaricato  a  rappresentare  nelle  Romagne  il  Comitato  Nazio- 
nale. Avuta  la  lettera  relativa  e  moHtralala  ai  suoi  dipendenti, 
no»  ai  pui'  dire  come  oresceanegli  luminosa  l'aureola  di  cui 
fino  a  quell'ora  ora  stato  circondato:  a' iinmagìnavB  lo  seia^- 
rato  l'effetto  stessa  sarcbbesi  prodotto  rapporto  ad  altri  della 
«uà  cittii,  e  ad  altri  dei  paesi  della  Romagna. 

«  Tentò,  cerei'',  ma  le  sue  premure,  le  sou  fatiche  r 
<|nasi  del  tutto  inutili    in    Forlì,    e    nelle  altro  e 


innggiori  vantaggi,  clie  in  alci 
ciato  se  non  desisteva  dall' idt 
che  nella  Romagna  Centrale 
zione  ni  suoi  progetti,  andi'i  e  mi 
magna,  e  percbi'^  quivi  non  tanto 
si  mise  iu  cuore  l'ardito  plano  di 
■  Non  avendo  dirette  relazio 


ì  di  esse  venne  perfino  mìnac- 
di  porvi  la  disunione.  Persuaso 
n  si  prestava  gran  che  atten- 
andi'i  per  paesi  della  Bassa  Ro- 
I  malo  procedevano  le  cose  sne, 
andare  ad  operare  in  Bologna. 
poiché  gli  ca.- 


piti''  Alessandro  Castagnoli  giovane  benvoluto  {ti}  il  quale  aveva 
molti  amici,  dal  medesimo  si  procure')  una  lettera  di  raccoman- 
dazione per  Paselli.  Di  questa  lettera,  che  era  una  semplice 
commendatizia,  quale  si  snol  fare  per  ogni  sorta  di  persone  di. 
cui  poco  s'interessi  lo  scrìvente,  si  valse  il  l^ignorini  per  prc- 
seiitarai  al  Paselli.  Non  lo  trovando,  né  sapendo  ove  abitasse, 
in  compagnia  del  dottor  Piancastclli  si  recò  presso  lo  scultore 
Giuseppe  Pacchioni  il  quale  era  del  Pascili  amicissimo,  (^neiti 
per  un  tratto  di  mera  urbanità,  non  immaginandosi  mai  lo  ncopo 
cui  s'intendeva,  credette  di  accompagnare  il  richiedente  dal- 
l'amico. Lo  accoMipagnn  di  fatti  e  col  Pacelli  casualmcnlc  si 
trovò  anche  il  Bonafede  il  quale  stette  presente  al  discordo. 
Cosa  si  dicesse,  cosa  bÌ  trattasse  fra  loro  non  Io  so  positiva- 
mente: pare  però  che  nulla  si  convenisse,  o  non  sì  potrsae  o 
non  si  volesse  dal  Bolognese  convenire. 

<  Di  una  tate  gita  rose  poi  conto  il  Signorini  al  corrispon- 


[a)  Intendasi  l'ins 


o  del  C  febbraio  63,  dnpo  il  qun 


iMnz 


Ipreeedentenieule  rilasciati  a  anni  emisinri. 
(4)  Di  Attnandra  Ca^agnùli,  cesonnle,  cniptrnlore.  a»ldsl 
zintn,  diee  degnamente  Euclide  Hanareai  nello  più  volto  ci 
meri»,  a  pug.  5»-Sft  Mori  in  Kom.1,  poco  dopo  T  insedinmej 
oapilals  italiano. 
CouAKDINI,  Corpira:iont  /S.i3. 


• 
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dente  Franceschi  e  gli  notificò  come  egli  aveva  potato  dal 
testo  di  tutti  i  discorsi  tenuti  coi  bolognesi  ai^gonteataie  ehe  il 
Pascili  ed  il  Bonafede  fossero  i  capi  del  partito  oostitoslonale 
e  il  Pacchioni  del  partito  repubblicano. 

€  Non  molto  dopo  a  questo,  e  cioè  ncU*  Agosto  1854,  porehfr 
fu  scoperta  la  corrispondensa  tna  col  Franceschi,  venne  il  Si- 
gnorini arrestato.  Tradotto  davanti  il  Tribunale  militale  egli 
narrò  le  cose  qu Miniente  erano  succedute,  espose  il  i^udisio  da 
lui  fatto  sulle  rispettive  qualifiche  dei  Bolognesi,  e  da  ultimo 
depose  precisa  la  relazione  da  lui  data,  come  sopra,  al  France- 
schi. Conseguenisa  di  tali  deposizioni  furono  gli  ordini  d*  anetto 
del  Castagnoli,  di  Paselli,  di  Bonafede  e. di  Paeehioni  (a).  Kè 
a  questa  denunzia  si  limitò;  altri  pure  accusò  quali  eapi  del 
partito  repubblicano  nelle  Romagne,  per  cui  vennero  nel  gennaio 
1855  arrestati  il  Conte  Pietro  Pasolini  di  Cesena,  Pio  Paraeeiaai, 
Ciro  Cirri  e  Mentore  Mazza  di  Forlì,  e  tentati  g^li  arresti  di 
Nicolò  Amadncci  di  Imola,  di  Pietro  Poggi,  di  Eugenio  Val- 
zania  di  Cesena,  e  nell'aprile  dello  stesso  anno  vennero  aire- 
stati  Augusto  Branzanti,  e  Zaberoni  di  Ravenna,  Matteo  lAv^ 
rani  di  Faenza,  Artidoro  Bazzocchi  di  Cesena,  Vineenao  Danesi, 
il  conte  Dario  Patrìgnani  e  il  dottor  Leopoldo  Rossi  di  Folli 
e  tentati  gli  arresti  di  Socrate  Goldini  di  Bimini,  e  dei  dottori 
Euclide  Manaresi  e  Gaspare  Finali  di  Cesena,  i  quali  tutti  sodo 
stati  condannati  siccome  rei  di  alto  tradimento  ». 

La  sentenza  di  questo  altro  processo  romagnolo,  per  cospi- 
razione ed  alto  tradimento,    non    abbiamo    potuto  rintracciarla; 


(a)  Pacchioni  Giuseppe^  bolognese,  fu  compagno  ai  fratelli  Ban- 
diera nella  sporlizione  di  Calabria,  diede  prove  di  coraggio,  di 
eroismo  vero  iiumorosissime;  fu  a  Milano  con  Mazzini  dopo  le 
Cinque  Giornate;  si  battè  in  Napoli  il  15  maggio  48  e  fu  ferito 
gravemente;  tornò  a  combattere  in  Calabria  al  fianco  del  generale 
Mileti,  <juesti  fu  ucciso  e  Pacchioni  fu  fatto  prigioniero,  mentre  sul 
suo  capo  pesava  forte  taglia;  fu  tenuto  sotto  processo  fino  al  ]8jS; 
poi  tornato  a  liologna,  fu  arrestato  nella  notte  dal  3  al  4  gennaio 
54,  mentre  il  Vincenzo  Sabbalini  Bonafede  e  il  Paselli  riusciTSoo 
ad  emigrare.  Pacchioni  il  1857  trovavasi,  detenuto,  a  lavorare  a 
San  Michele  iu  Bosco  per  abbellimenti  artistici  occa4Ìonati  dal' 
r  arrivo  di  Pio  IX,  al  quale  non  volle  chie<lere  grazia^  mentre  il 
pontefice,  a  chi  la  chiese  in  nome  del  Pacchioni,  la  rifiutò.  Rimase 
in  carcere  all'Abbadia,  fino  al  12  giugno  1859.  Mori  in  Bologna  il  IS 
gennaio  1B87,  a  08  anni,  martire  davvero  delP  indipendensa  italiana. 
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■  Soparaodoci,  ci  salutammo  ospriniGniln  la  speranza 
tii  un  avvenirli  migliore.  (') 

<  La  notte  dormimmo  bene,  e  la  mattina  presto,  del 
giorno  26.  pronte  le  due  carozze,  pronti  i  carabinieri  con 
la  manette;  e  cosi  ammanettati,  a  due  a  due.  salimmo 
nelle  carrozze  sotto  buona  scorta   alia    voltìi   di    Pesaro. 


ma  le  pene  con  esan  comminate  sono  riferite,  da  nna  lettera  di 
L's^o  dottor  Leopoldo  Rossi,  a  pag   2S7. 

(')  Luigi  Itipa,  gii  ricordato  in  ijueato  nostro  volnme,  ei'a 
nato  a  Vcrucchio  il  IT  dicembre  1806.  Studiò  legge  in  Bologna, 
dove  apparve  lien  pretto  giovane  di  vivace  ingegno  e  di  liberali 
sentimenti.  Quando  il  governo  pnaligrio,  sotto  Pio  IX,  accennò 
a  libera  leggi  are,  Luigi  Ripa  ebbs  la  nomina  di  p  ro  e  nratore  go- 
vernativo a  Castel  Bolognese,  dove  poi,  come  abbiamo  già  viato, 
fu  governatore  duranlo  la  Repubblica  Romana,  alla  cui  Coati- 
tuenCe,  insieme  ad  Enrico  Serpierì,  fu  mandato  deputato  per  Ri- 
mini.  Caduta  la  Repubblica  rifiigiossl  a  San  Marino,  della  eiil 
cittadinanza  era  insignito.  Invasa  la  pit^cola  Repubblica  dagli 
austriaci  nel  giugno  1K.'>1,  come  è  narralo  a  psg.  334-23(1,  e 
come  riconta  anche  poche  linee  qui  sopra  F.  C,  il  Ripn,  assieme 
a  certo  Trifoni,  mavcliigìano,  fu  tradotta  prigione  a  Rimioi, 
dalle  cui  carceri  usci  nel  18ri5,  avendo  ottenuto  di  andare  esule 
a  Torino,  dove  raggiunselo  il  figlio  Andrea,  (n)  Libera  dagli  stra- 
nieri e  dal  governo  papale  la  Romagna  nel  giugno  lirT)!),  il  Ripa 
entrò  come  vice-intendente  (sotto-prefetto)  neiramminÌstraxÌone, 
prima  destinato  ad  Imola,  poi  consigliere  di  prefettura  a  Novara, 
ad  Ascoli  Piceno  ed  in  fine  a  Bologna,  ove  mori  nell'  aprile  1878. 
Di  lui  è  menzione,  a  titolo  di  lode,  nel  ricordato  Comptndio 
rfeJiw  Storio  di  Rimini  di  Carlo  Tonini. 


(n)  Andrti  tlipa,  ligliii  di  Luigi,  ii9<;i  dnll' nccademin  di  Torino 
il  IHìO  col  ^rndo  di  sorfrente,  non  avendo  l'otA  pel  grndo  di  uffi- 
uinle;  questo  grado  cnnaegui  poi  in  fnnlerin,  indi  passo  cniiitsuii 
del  VI'  battaglione  bersaglieri,  si  battè  ralorossmeute  e  fn  ferito 
airn»»allo  della  storica  breccia,  il  20  sBllambre  1870.  a  Porta  PI», 
o  muri  in  Itoinn  il  successivo  39  nttobre,  mentre  urngli  stata  de- 
rreCntn  dnt  governo  del  re  la  medaglia  d' argento  al  valore  militare. 
Hulln  morta  di  lui  e  aul  runernli  soleniiisaimi  tribulntigli  il  30 
ottobra  1870  itn  Komn  liberata,  vedere  in  Ugo  Pesci,  Comi  nama 
mirali  i-I  noma,  (Milano.  Treves,  1995)  a  pag.  S3i-23j. 
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Quivi  giunti,  fummo  condotti  allo  carceri.  Tn  Pesaro,! 
nell'ai'ma  dei  gendarmi  vi  era  uq  certo  Faccini,  mars-.l 
sciailo  d'  alloggio,  col  quaU  io  aveva  sempre  avuto  buook  i 
amicizia.  Sebbene  massimo  fosse  il  rigore,  pure  il  Faccini, 
con  un  protesto  di  servÌr.Ìo,  venne  alla  sera  nelle  carceri 
per  vodurmi,  nji  abbmcció  e  baciò,  e  tale  vi^ta  fu  ds 
me  molto  a<;(;rni)ita.  M 

*  In  mezzo  ali»  lotte  della  vita,  degli    uomini    geiiag 
rosi  se  ne  trovano.  1 

«  Non  contento  di  av""'iii  abbracciato,  e  di  avermi 
pHrIiito  a  lungo  della  mii  [iivicedura,  mi  avverti  die  non 
ordinassimo  né  io,  né,  i  r-  compagni  la  cena,  e  mi 
salutò  dicendomi:  —  «  Ai        derci  domattina.  * 

«  Rientrai  nella  camera     lov' erano  i  miei    compagni; 


ma  dopo  un  venti  minuti 
c'erano  due  detenuti  pi 
lare  con  me. 

«  —  Ditemi  prima  clii  sono? 

"  —  Sono  i  sigQori  Spadini  e  Ridolfi.  (') 


le  il  custode    a    dirmi   che 
li  Pesaro  desiderosi  di  par^ 


(')  Girolamo  Spadini  ed  Etntito  Ridolfi  erano  del  eomttll 
dell'Associazione  Nazioa&le  in  Pesaro. 

Girolamo  Spadini,  nactine  il  16  agosto  1830;  i 
prese  parte  alla  difesa  di  -Ancona;  fu  poi  arrestato,  per  coni-  ' 
proniisriioni  politigli!,  nel  1357,  iuBieniP  al  conte  Adolfo  Spada, 
di  Pe.'iaro,  e  più  tardi  fu  mandato  a  l'aliano;  ma  dopo  pochi 
me^i  di  detenzione  fu  esiliato  dallo  Stato  Pontificio.  Insedìatoii 
il  1860  a  Pesaro  il  governo  ns/ionale,  Spadini,  con  decreto  del 
regio  commissario  straordinario  Valerio  fa  nominato  segretarìi» 
del  comune  di  Gubbio,  poi  paaaò  aegi-ctario  della  pref«tturm  di 
Pesaro,  infine  segretario  della  deputazione  provinciale.  In  questo 
ufficio,  il  18%,  furono  Bcoperte  irregolarità,  ìmpntabili  allo  Spa- 
dini, che,  con  grande  sorpi'eea  e  mmuiarico  dei  inoJti  che  cono- 
fieevanlo,  diapane.  Scppeai  poi  di  sua  morte,  avvenuta  TS  aprile 
98  in  Genova. 

ErM»to  IliMfi  nacque  a  Candelara  (Pesaro)  il  98  maggio 
1820.  Nei  184tì  fu  capitano  della  guardia  civica  di  Candelara, 
e  scortò  a  Venezia  una  compagnia  di  disertori  dall'esercito  na- 
poletano. Fu  arrestato    sulla    finu   del    ltì4D,    dopo  i-eataiiralo  il 
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■  —  Dite  loro  che  li  rivedrò  e  li  abbraccerò  volootieri. 
«  Subito  fui'ono  iolrodoUi  inilia  nostra  camera. 

<  Giova  notare  che  i  detenuti  politici,  di  qualunquo 
colore  essi  siano,  in  tutti  i  tempi  trovano  sempro  nume- 

governo  papale,  insiemo  ad  altri  pesaresi  e  marchigiani  coope- 
ratori al  moto  italiano,  e  fo  condannato  a  'ìa  anni  di  prigione 
da  econtare  nel  bagno  panale  dì  Pesaro.  Quivi,  come  egli  «tesso 
narra  più  sotto,  e'  incontri)  con  F.  C.  e  con  altri  prigionieri  po- 
lìtici di  passaggio.  Graxiata  il  1857  per  !l  viaggio  dì  Pio  IX 
nelle  Legazioni,  dopo  pochi  mesi  fo  di  nuovo  arrestato  e  tra- 
dotto in  Ancona,  poi  esiliato  insieme  al  pesarese  marcbcse  An- 
taldi.  Tornò  a  Pesaro  il  18tì0;  u  vive  tuttora,  perito  agrimensore 
amato  e  stimato. 

Interrogato  se  ricordi  il  passaggio  dei  detenuti  politici  ro- 
magnoli nel  gennaio  185»,  ha  risposto  gentilmente  cosi:  <  Nel 
gennaio  18.'i5  mi  trovavo  per  titolo  politico  nelle  carceri  di  Pe- 
saro, qnando  da  Girolamo  Ridolfi,  clic  era  lìbero,  ed  era  membro 
del  comitato  dell' Associa  e  ione  Nazionale,  mi  fu  fatto  sapore  che 
sarebbero  giunti  e  «i  sarebbero  fermati  per  una  giornata  nelle 
carceri  slesse  alenai  detenuti  politici  romagnoli;  e  mi  fu  fatto 
preghiera  di  trovare  modo  di  avdrlì  con  me.  Ricordo  che  pas- 
sarono Federico  Coniaudinì,  Gaetano  Gollinelli,  Pietro  Kanetti, 
il  dottor  Carlo  Mongardi,  Gregorio  Gregorini  e  la  signora  Anna 

<  Air  arrivo  di  questi  amici  politici  io  Itidolfi  fui  rinchia«o 
nella  mia  cella;  ma  giovandomi  del  figlio  del  custode.  Cesare 
Bcllaliarba,  pnr  appartenente  ai  nostro  partito,  potei  ottenere 
dal  padre  iti  lui  di  essere  messo  in  cmii  unica  zio  ne  cogli  amici 
arrivati.  T^  Spadini  (che  era  libero)  venne  In  carcere,  e  porlìi 
allestita  una  buona  cena  di  pesce.  Nella  carceri  ricordo  che 
intervenne  anche  il  maresciallo  dei  gendarmi  Faccini,  che  fu 
genti  li  ««imo. 

<  La  mattina  avanti  giorno  in  coi  Comandini  e  compagni 
partivano,  davanti  alla  porta  del  carcere,  sulla  strada  coperta 
di  neve  sì  trovarono  sparsi  dei  fiori  dai  tre  colori  ;  e  ricordo 
che  alla  signora  Zanardi,  quando  fu  salila  in  carrozza,  fn  prc- 
aentato  dagli  amici  di  Pesaro  nn  mazzo  di  fiorì,  a  tre  colori;  e 

_    sebbene  fossero  presenti  militari  anstrisci,  Ì1  porgitori^  del  mazzo 
H  rinsel  a  cacciarsi  in  mezzo  a  varia  gente  ed  a  salvarla!  «abito.  ■ 
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rose  simpatie,  e  gli  stessi  impiegati   governativi,  se  non 
tutti,  la  gran  parte,  li  aiutano. 

«  Abbracciai  i  duo  amici  Spadini  e  Ridolfi,  i  quali  mi 
dissero  che  trovavansi  carcerati  per  precauzione,  stando 
al  detto  deir autorità;  ed  il  sistema  degli  arresti  precau- 
zionali si  praticava  largamente  dal  governo  papale. 

«  In  qut-'l  mentre  ci  fu  portata  la  cena,  e  i  due  amici 
pesaresi  si  fermarono  a  cenare  con  noi.  Per  la  verità 
passammo  un'ora  contenti,  per  bontà  del  custode,  il  quale 
pure  f\  trattenne  con  noi. 

«  Verso  le  10  egli  ed  i  due  nostri  amici  si  ritirarono. 

«  Alla  mattina  presto,  ecco  le  solite  vetture,  i  soliti 
gendarmi,  le  solite  manette.  Mentre  stavamo  per  mon- 
tare in  vettura,  ecco  il  maresciallo  Faccini  presentarsi, 
ed  ordinare  ai  gendarmi  di  non  metterci  le  manette  che 
alle  porte  di  Senigaglia,  e  ciò  in  prova  della  sua  amicizia 
l)er  me,  dalla  quale  veniva  un  poco  di  sollievo  anche  ai 
miei  compagni  di  viaggio  e  di  sventura.  Q) 

€  Giunti  vicino  a  Senigaglia,  i  gendarmi  ci  misei*o  le 
manette,  cosi  entrammo  in  città  e  fummo  condotti  alle 
prigioni,  dove  subimmo  dei  suffumigi  di  disinfezione  per- 
chè di  già,  al  27  gennaio  1855,  manifestavasi  il  colèra, 
die  neir  estate  fece  molte  vittime. 

«  Dopo  i  suffumigi,  fummo  chiusi  in  una  camera  tutti 
insieme. 

«  Anche  in  questa  rocca  di  Senigaglia  trovai  un 
amico,  Antonio  tedeschi  di  Lugo. 

«  lo  sempre  aveva  questi  incontri,  perchè  di  Roma- 
gna, e  perchè  colla  mia  arte  e  commercio  di  orefice 
avevo  sempre  viaggiato  la  Romagna,  le  Marche,  tenendo 
ed  alhicciando  relazioni  politiche  con  tutti  coloro  che  lavo- 
ravano patriotticamente  nello  Stato  Pontificio  e  in  Toscana. 

«  I  miei  compagni  di  viaggio  avevano  sempre  operato 
in  Bologna,  e  non  avevano  conoscenze  fuori. 


(^)  11  maresciallo  dei  gendarmi  cbiamavasi  Filippo  Fa^^^^' 
era  nativo  di  Forlì,  e  vive  tuttora  pensionato  a  Eimini. 


<  Il  ritrovare  queste  conosceDze  era  pure  un  confurto. 
in  questo  penoso  viaggio  verso  la  nostra  ilestioazione. 

«  Alla  sera  con  In  famiglia  del  custode  e  con  l'amico 
BtiJesclii  cenammo  lietamente;  ma  quella  di  Sonigaglia, 
fu  l'ultima  carcere  nella  quale  potemmo  godere  di  sif- 
fatli  sollevi. 

■  La  mattina  del  2S  gennaio,  ammanettati,  partimmo 
per  AiKuaa.  duve  aiTÌvammo  ad  ora  tarda,  e  ci  cojidu^ 
sero  alle  carceri  di  Santa  Patazìa.  Ivi  pure  ci  fecero  i 
suffumìgi  di  disinfezìone,  o  ci  chiusero  in  una  cattiva 
carcece.  sotterranea,  sporca, 

«  Noi  reclamammo,  e  ci  fu  risposto  che  per  noi  era 
anche  troppo  bella. 

<  Poi,  con  tutto  il  buo  comodo,  venne  un  guardiano 
a  sentire  se  volevamo  mangiare,  che  si  ordinasse. 

«  Ordinammo  una  minesti-a,  un  poco  di  carne  arrosto, 
del  pane  e  del  vino.  Dopo  un  due  ore,  compiirve  il  guar- 
diano con  le  cose  ordinategli.  Tutto  era  poco  buono,  e  bi- 
sognò anche  mangiare  con  le  mani,  perchè  forchette  e  col- 
telli non  erano  permessi;  od  a  tutto  bÌ:^ognava  rassegnarsi. 

<  Dopo  mangiato  chiedemmo  il  conto,  il  quale  risultò 
mollo  esflgeruto.  Qui  si  venne  a  parole,  ma  alla  fine  do- 
vemmo pacare  ciò  che  l'oste  aveva  stabilito,  stando  al 
d"'tto  del  guardiano. 

«  In  questa  pt-igione  di  transito  nessun  conoscente, 
sebbene  la  cillà  di  Ancona  avesse  essa  pure  molli  com- 
promessi p4ilìtici,  fra  i  quali  Gianelli,  Fantini  ed  altri 
che  io  coTiosceva.  (') 

<  L'  indomani  mattina  lasciammo  Ancona,  o  cosi 
giorno  por    giorno,  pi-osoguinimo   il    viaggio,   di   carcere 

(")  Anche  nelle  Marcile  fu  iatniilo  diiU'  I.  e  R.  Giadizio  atntftrìo 
anattiaco  un  procpaBO  per  cospiraiioDe  Cd  alto  tradimento,  dopo 
il  fallito  ttnlalìvo  dui  6  febbraio  1853.  Tale  processo  ebbe  ufli- 
cialm^DtH  termine  il  23  gi-nnain  1855,  cnine  rilevasi  da  iin a  co- 
municazione pubblicHtn  nel  giornale  afficUIe  d'allora,  i)  PtVeno, 
La  centenKa  veniva  uosi  riferita,  in  rìassnnto,  da  munaignor 
Ciiiiilto  Aiiiiei,  delegato   apoatolioo    io    Aocons,    in    lettera    2tì 
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in  caivtìre:  Loreto,  Hecanali.  Macerala,  Tolentini>,  Fo- 
ligtMì,  Spoleto.  Terni.  Ntirni  ed  in  finu  Civita  Custellatiu, 
liio^o  (li  nostra  desti iiazionfi,  ilove  arrìvamuiu  il  5  feb- 
lirxi.i  1855. 

genntiio  1655  indiriKxata  &  Roma  a  monsignor  direUort)  g^ot- 
ralo  della  poliiw: 

*  Nel  17  febbraio  1831  con  aentenuL  proniincifilii  dn  qtteabt  I.  B. 

CciinKiirlo  Militare  nella  cxa«a  n  titulo  di  alto  trndiiiiento  farona 
oondannnti  come  confaitsi  ilol  dulitto  suddetto  alln  peiin  di  ninrts 
■la  esoguirsi  colla  forca: 


«mnioglialo.  uBfoiIante.  « 

Ite  prnceasato  per  tìtoli  politici; 

■  LHigi  FnMlim\  di  8c 

i  »uui  3a,  .cnp..Io,    nogoaia<.l*i 

■  aattana  Latini,  uni 

,   domiciliato    iii    Mogliaiio,  Jt 

■ani  Bó,  Rinnioglintii,  poi 

.ifficìnle  Pontificio; 

.  AHiBHla  Mo-gardiHi,  ai 

,  di    anni   34,   nmmogli^lo,  wf 

gente  giubilato; 

■  Emilio  CaaltlUIII,  di  Mai 

•  Elùtr*  GiacniHeUl,  di  ""  . 

.  d'anni  31,  «capolr.,  orefice; 

>  Franciìca  Barai,  di  &        i 

d'ounl  31,  acapnto  orefiire; 

<  Saetrio    to»l,    Griiti.   m 

rato,    doiiiii;ni,ito    in    Baronna, 

d-aiml-ia,  ammogliato,  ì«pet 

,  Bali  a  tabacclii; 

>  Mariana    Fiorananli^    di    _      « 

o,   a'«nni  48,  amuiogliato.  b«- 

«    V'iitmnto  Taw-i,  nata  in  H.  V 

ttorìa,  d' ntini  S7,  nubi)»,  AMM 

in  losire,  e  ciiHBle  in  Macerata; 

.   I.„i!,i  C-rai<fini,  di  Reuanati, 
xianle  di  cornini. 

.  Tale  .enteniia  piei.aine..t6   co 

duGul   38,    ammoeliwo.   nego- 

nfermata   in   ri:,    di   diritto  da 

8.  E.  il  Marasciallo  mule  Rndeiakj 

il  giorno  12  nei  corrente  iu«^ 

(genniiio  ]lUa)  venne  in  via  di  grn 

lift  commutata  per  Uaelnoo  La- 

tiui  in  li  anni,  per  Antonio  Oìanelli,  Luigi  Fantini,  Saverio  unola 
Gruei,  Vincensiii  Tannri,  MMi^nn«  Fioravanti  a  Lnt^  Csrancivi  In 
dQB  anni  dì  arroato  di  lortezKa  ni  farri,  per  Ereilln  Caiitallellì  in 
■el  anni  di  lavori  foranti  in  (^eppi  posanti,  per  Ettore  Uiaconiellì  • 
FraucoDca  Barai  in  due  anni,  e  tinalmenle  por  Antonio  Uon^aflini 
in  un  anno  di  Invffri  foreati  in  ceppi  leggeri,  qnali  pene  sìi^ooine 
mi  si  pnrtecipn  da  qnosto  aig.  generale  auitriaco,  incominciano  a 
decorrere  dal  giorno  'lì  andaute,  in  cui  è  itata  piiLtiliuata  la  scn- 
tenna,  a  secondo  i  termini  esprinieiiti  il  grndo  del  carcere  per  lcps« 
militare  austrincn  vengono  parificate  per  l'arresto  di  lurleaal  al 
solito  arresto  di  penn,  per  i  larori  foraati  ai  larari  pubblici,  owa 
(talora  secondi^  le  leffgi  pontificie.  »  ^ 
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•  Comandante  del  Forte  era  il  conte  Nogroni  di  Roma, 
il  quale  si  mostrò  sorpi-eso  del  nostro  arrivo,  non  avon- 
(lone  avuto  superiore  avviso. 

*  Solo  una  volta  —  Ahm  egli  —  mi  fa  chiesto  dal 
■«  ministero  se  il  Forte  ancora  poteva  contenere  30  de- 
•  tenuti  politici,  separati  dal  bagno  comune',   ed    a   tale 

■  domanda  risposi  che  se  avessero   fatto   dei   rìstauri,    il 

■  locale  si  sarebbe  prestato.  Ma  non  ebbi  risposta.  (')  Ad 

(')  Nelle  carte  dì  polixin  dei  governo  pontificiD  ubbUmn 
trovato  le  seguenti  lettere,  clie  oODfeviii&Do  quanta  narrii  F.  C, 
e  provano  in  i|iialu  modo  ci'nno  coDsider&ti  i  detenuti  polì- 
tici, e  come  fuDKÌODavft  il  aervizio  carcerario  uelio  ^tato  della 
Chiesa: 

SAGRA  CONSULTA 


MROEllt   K  CAtlE  DI  CONUÀNKA 


Il   t 


itiilitnte  ì 


Forte  di  Civita  Cnnlellnr 
eae  n.  'J3  pjir 


(»p|l<M 


in  dflU  a  K 

n  di  Rtniordiii 

deiiE!<,  e  direnivi  dnlls  Oirexinne  Pruvinciltle  dì  Boloicna  ii."  aei 
ciiiidNniinti  politivi  [>er  nume  CvmaHdiiii  /Miri»,  Cfrrillati  Snialt, 
Cauiltali  Camillo,  h'ibeJli  Piiira,  Gimdi  Giiiinppi  8  Unrehìgiati  Carla, 
Huvompagnati  dii  un  nemplicc  roglio  di  via  della  prod.  Polìtìa,  nel 
i|uale  è  Ilio  eHpreno,  ■  che  aia  loro  iianla  vigiliimn  ■iretliaiima  • 
e  ricliiede  perciìi  a  i|iiesto  Diciisteru  le  necessarie  iiIruEÌnni. 

Trovandoli  peraltro  privo  il  Dicnatero  medeHimo  di  iiiinlunqae 
preveuxione  in  oggetto,  per  parte  di  cud.  Direxi»ne  gè»,  dì  Puliiia, 
col  preianle  If  invoca  dall' Eccellenza    V.   K ,  e   nella   Bdnria   di 

•IQioaa  distinta  stima 

Di  V.  Eneen.ia  K.uia 

Dov.nio  ed  Ot.l.l,mo  Servii 
Il  proaiJoute  del  Sup.  Trib.  della  S.  Consulta 


•^so    il    comandante   Negro  ni 
ipeiidcva  dal  fatto  che  né  la  Sacra  Con- 


J 


•  ugni  mollo,  nul  momento.  Inni  staranno  qui  alla  me- 
■  glio.  Per  ura  non  applico  na»>una  disciplina  di  rigore; 
«  li  lascio  come  si  trovano;  non    11    io   cambiaru    di    ve- 

llulti^  nù  Ih  DireziouB    Generale    di    polizia    in 
VDsa  la  eitra  di  dargliene. 

Pure,  fino  dnl  23  gCDOaio  It^ii,  monsignor  Grassellit 
:lo  da  Bologna  alU  Direzione  Generale  di  Polix 


IL  GUHUISSJRIU  STRAORIIINABfO 

I-ER  l,K  LEGAZIONI 

PRO  mm  roKTiriGio  m  mm 


Ecceller 
L'  E.m'i  signor  Cardinnle  Se  iria  di  Slnto  a 

Fstu  hII'E.  V.  K.  Inaenteiixii  ]>r<ii..      xU  da  questo  I.  R    Conaiglio  di 
Uuerrii  conlro  coloro  che  nel  febbt      <  ]SÓ3  «Uvano  innucthiniitido  qui 
ili  Bolngn»  un  lantativo  riv-duaion    'lo  n  Bomiglinii»»  di  quello  cha   J 
co  me  Hip  orali  esine  ut  e  scoppiava   in    dilano.  Vnnticinque  di  cosrora   i 
furono  condannati  alU  pena  cnpitaia  da  eseguir»!    con    In    forci 
cinque  altri  a  vhtìo  peaa  temporanee.  A  tutti  poi  é  stata    cmiin 
tata  e  eonsidererolineate  diminuita  In  riapettivA  pena    da    S.  B.  il 
Feldmjireiioialin  «onte  Hadetili_v,  conformo   TE.    V.    rileverà    d.-illo 

Questo  Big,  Tenente  Marancinllo  l'oola  Degenfeld  (o)  nel  cnmuni- 
carini  le  dotte  condanne  m'intereesù  perdio  i  condnnnati,  che  gii 
Buiatavnno  tuttora  nelle  Carceri  o  nelle  Caaerme  degli  Auitrìarì, 
fusaero  aollecitainente  inviati  .tt  luogo  di  pena,  la  qual  caaa  trovai 
io  stesso,  plfi  elio  opportuna,  necessaria.  Disposi  quiudi  che  a  con» 
Togli  dì  sei  individui  fossero  tradotti  per  corrisponilenzn  atrnordi- 
nnrìH,  e  con  memi  convenienti,  al  Forte  ili  Civita  Caatellann  ■  di- 
aposiisiono  del  miperiors  Governo,  siccome  partecipai  nlrE.ino  di 
Stato,  onda  fosse  poi  loro  data  quella  de.4tlnflEÌone  che  ai  crodsase 

Su  questo  particolare  debbo  pef'i  intrattenere  ì' E.  V,  K.  «spo- 
nenJule  ;ilcuiii  ridessi  pa' quali  é  duopo  conciliare  cosifatta  destì- 


(a)  Al  lenente  nuiresciallo  ÌJobili  ara  succeduto  il  tenente  ma- 
■iallo  principe  Federico  di  Liililenstein  ;  poi  a  qtieati  il  teneats 
onte  Augusto  ili  Degeiifeld-ScUonliurg. 
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■  stiari;  tengano  quelli  che  in<lossaiio,  e  facciano  in- 
■*  ti'oduiTo  pure  la  loro  robe  nel  magazzino  del  Forte, 
<  aspettamio  ordini.  Credo  perù  che  qui  non   resteranno, 

nHziiiiiB  con  taluni  ìniparl&iiti  riguardi  di  n1ls  palìiia.  Cotetli  uoii- 
dAniiili  elibero  gih  modr»  di  inanlenore  sempre,  unibile  quaudo  eritnu 

coli' esterna  delle  ben  gaardnta  prigioni,  e  ne  aia  prova  lo  avere 
ilue  di  eMi  (certa  Filippo  Stansnni  a  Filippo  Minarelli,  dia  mm 
figurano  ancora  nella  pubblicata  nota  dei  condannati,  pendendo  ;i 


D  le 


lupe  ni 


li)    lo 


'UlO    i 


e  a  fuggire.  Dopo  poi  la  pubblici- 
'elione  delle  condanne  e  «tato  un  continuo  pregare  dei  riipeltivi 
parenti  ed  un  «ordo  maneggiarsi  di  altri,  tanto  presilo  d<  me  qnant» 
presso  del  Comando  Imperìzie,  aroiocclié  fosso  differita  la  loro  par- 
tema  e  fossero  ancora  destinati  nd  espiare  la  pena  o  in  Bologna  o 
in  qnali'be  vicino  stabilimento  onde  avessero  potuto  «tare  più  vi- 
cini alle  propria  famiglie.  Ho  credalo  pernltro  di  dovere  star  fermo 
nella  presa  riBolatione  ed  unsi  loltecitarla  per  quanto  era  con.pu- 
tibila  con  l'equità,  tnontre  ho  potuto  travedete  in  queste  premine 
il  precìpuo  fine  di  mantener  viva,  essendo  qui  sotto  gli  ocelli  dei 
loro  compagni,  la  rlcordanna  di  loro,  e  mantener  viva  la  sperinia 
del  loro  riscatto,  e  giovare  con  questo  ed  altri  modi  ni  disegni  dnl 
partita  perturbatore,  (juasti  timori  sono  poi  maggiornieute  in  me 
avvalorati  dal  sapere,  per  le  concordi  notizie  che  da  più  tempo 
pervengono  dall'Estero,  si  a  me  che  all'I.  R.  comando,  che  la  fn- 
f  ione  demagogica  ora  più  che  mai  si  adopera  per  nn  nuovo  dispe- 
rato tentativo  di  disordine,  che  in  alcuui  rapporti  si  farebbe  cre- 
dere per  assai  prossimo.  Infatti  a  Milano  e  «tato  testé  scoperto  un 
rlnb  di  faiioai  iuteolì  a  siffatto  scopo,  ì  quali  uel  numero  di  circa 


Trovo  pertanto  indispensabile  che  i  sopraddetti  condannali  einnu 
lasciati  in  Civita  Caatetlana  e  mandati  In  parte  a  Palliano  o  a  Ci- 
vitavecchia, perchù  la  loro  vicinanaa  a  queste  proviucie  non  sa- 
rebbe che  dannosa  all'ordine  pubblico. 

Bono  quindi  sicuro  che  1'  E.  V.   It.    si   compincori   di    dare    in 
proposito  le  opportune  disposiiionì,  e  frattanto  mi   pregio   dì    con- 
fermarle i  sentimenti  della  più  distinta  mìa  stima. 
Itologna,  23  gennaio  1865. 

Il  Commissario  Poni.  Straurd. 
E,  Grasselliki. 
Ln  Di'rexiooe  Geoernle  di  Fotisia    in    Roma,    come  si  Vede 
dalla  tuttora  seguente  diretta   k   monsignor  Direttore  generale 
delle  Carceri,  non  si  mosse  che  il  4  febbraio^  è  quindi  naturale 
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«  6  che  verranno  nuove  disposiziom.  lotuAtrs  per  ora,  m 
«  addattino  alia  meglio.  Se  dovessi  farà  il  nuo  4ovTe 
«  dovrei  farli  vestire  i  panni  da  detenuti*   fisr  lom.  ra« 

cIm  a  Civita  Caatellaiia  —  dorè  la  prima  spedUmM  di  dbtowti 
arrivò  il  5  febbraio  —  il  comandante  Neffroni  non  Bapeaia ^sBia- 
regolarsi  nel  riceverli  e  oollocadl: 

ROMA 
DIRBIORB  8BNBEALI  IH  POUUA 

—  Il  4  febbsaio  186&. 

Sex.  r  N.  437  P.  B. 

Monsignor  Oomnissario  StraohlinariA  per  la  quattro  Z^e^puiotti 
nel  partecipare  a  qaesta  Direi.  OJe  di  Polisla  la  eentansA  proava* 
ciata  dair  I.  B.  Consiglio  di  guerra  contro  coloro  cke  net  F«biii«|« 
1863  starano  macchinando  in  Bologna  nn  tentatlTo  rtvolnsiowuf» 
a  somigliansa  di  quello  che  contemporaneamente  eeopplava  m  Mi- 
lano, ha  Bogginnto  che  presso  la  commntasione  dell*  pena  capitali 
accordata  da  B.  £.  il  Feldmaresciallo  Conte  Bad^tsky;  U 
Anstrinco  residente  in  Bologna  lo  interessò  »peffehò  li 
che  g^ià  esistevano  tuttora  nelle  Carceri,  o  nelle  Caaacuie  ailitari« 
fossero  sollecitamente  inviati  al  luogo  di  pena. 

In  yista  di  tali  premure  «1  lodato  monsignor  Oomnalnanri*  i^ 
cendo  riflesso  che  per  ogni  yista  di  alta  polisia  nrm  eunvaaienta  di 
allontanare  più  che  fosse  stato  possibile  dalle  Bomngiia  li  anii4«tli 
condannati,  avverte  di  aver  disposto  che  a  convogli  di  ami  alla 
volta  fossero  tradotti  per  corrispondenxa  straordinaria,  e  oon  meaai 
convenienti,  al  Forte  di  CivitJi  Castellana  a  disposizione  del  8n<» 
porior  Governo  per  dare  poi  loro  quella  destinazione  che  si  cre- 
desse opportuna. 

Lo  scrivente  Direttore  Generale  nel  portare  tutto  ciò  alla  co- 
noscenza della  S.  V.  111. ma  e  K.ma,  e  nel  trasmetterle  la  not-t  dei 
ripetuti  condannati,  la  prega  di  dare  gli  ordini  necessari  per  il 
loro  collocamento  uel  suddetto  Forte  di  Civita  Castellana,  almeno 
per  il  momento  in  luogo  di  deposito,  sempre  che  Sila  riputerà 
luogo  sicuro  por  li  medesimi.  In  diverso  caso  si  compiacerà  di 
assegnare  nd  essi  quella  qualunque  altra  destinazione  al  di  qna 
delle  liomague  e  della  Delegazione  di  Ancona  die  crederà  pia 
adattn,  più  opportuna  por  essere  ritenuti  e  custoditi  colle  debite 
cautele  e  precauzioni. 

In  questa  intelligenza  non  resta  al  sottoscritto  che  il  pregio  di 
ripetersi  colla  solita  distinta  Ktima 

Il  Direttore  Generalo  di  Polizia 

A.  Mattkoccx 

vice- camerlengo  di  S.  H.  C 


i 


<  det-e  la  barba,  e  far  loro  mettere  ì  ferri;  ma  dicano 
«  im  pò  quel  che  vogliono,  io  non  voglio  fare  il  boia!  * 

«  Un  tale  ricevimento  a  noi  piacqtm  mollo,  e  capimmo 
subilo  che  il  comandante  conte  Negroni  era  un  bravo 
uomo;  ed  aveva  già  dato  prove  di  bontà  quando  era  co- 
mandante del  Forte  di  San  Leo.  (') 

■  Abbastanza  tranquillli  ci  collocammo  nelle  stanze 
dette  della  Fortina,  aspettando  1"  intera  brigala  degli  altri 


(>)  Il  conte  Michele  Negrotti  di  Giacomo,  era  nato  in  Uoma 
il  12  maggio  1801,  li  2tì  agosto  1831  lo  tronauio  sottotenente 
nella  fanteria  di  linea  papalf,  otto  anni  dopo,  lenente;  nel  no- 
vembre 1844  aiutante  maggiore;  nel  1845  capitano  di  3.*  elastie 
e  nel  18ciO  <ti  3.*;  ed  il  ó  febbraio  18r>l  passa  allo  «tato  mag- 
giore di  piazza  a  San  Leo.  Quivi  egli  era  comandante  del  forte 
omonimo,  ed  Enclido  Manaresl,  che  con  altri  tre  amici  coseuati. 
alla  fine  di  aprile  1851  fu  arrestato  per  politico  sospetto  e  tra- 
dotto a  San  I^eo,  scrive  del  Negroni  nello  citate  sue  Metiiorie 
(pag.  55):  *.  Consegnati  al  comandante  del  forte,  ch'era  no 
a  conte  Negroni,  ci  iisb  ogni  riguardo  conciliabile  col  ano  dovere: 
«  dìs^e  che  era  dolente  di  faro  la  nostra  conoscenza  in  condi- 
«  «ione  di  detenuti,  ma  che  oltre  alla  cnstodin,  non  intendeva 
*  aggrHvara  la  privazione  della  liberti.  In  breve,  strìngemmo 
«  con  esso  ìntimi  rapporti,  e,  durante  la  nostra  pn'gioniii,  studiù 
<  ogni  meno  per  farci  sentire  meno  pesante  il  carcere.  * 

Tal  quale  come  ebbe  a  constatare  per  se  e  per  gli  amici 
suoi  F.  C.  in  CiviU  Castellana. 

Il  14  agosto  1854  il  conte  Negroni  fu  promosso  capitano 
di  1."  classe,  e  il  1  dicembre  1854  fu  trasferito  comandante  dtlla 
pÌBZiia,  e  del  relativo  forte  di  Civita  Ca»lellanH,  dove  rimase 
fino  al  16  giugno  1862,  data  del  suo  collooamc-nto  a  riposo.  Si 
ritrassa  a  vivere  tn  Roma,  dove  mori  il  10  febbraio  18TG.  Kra 
stato  decorato  con  medaglia  d'  oro  il  20  febbraio  1832,  il  che 
lascia  credere  che  partecipasse  alla  repressione  del  moto  rivolu- 
zionario del  1831  e  1832  in  Romagna. 

F.  C.  ed  Euclide  Manaresi,  ed  altri  patriotti  che  furono 
prigionieri  di  lui,  ne  dissero  sempre  molte  lodi  per  la  bontn 
dell'animo  suo,  la  perfetta  educazione  dei  suoi  modi,  lo  studio 
evidente  che  egli  metteva  nel  rendere  men  dura  la  sorte  dei 
prigionieri  politici. 
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Cumpagai  condannanli  <^il  tribunali!  Statario  di  Balngiia 
lie  di  i;iorii{i  in  giorno  arrìvavann. 

«       il  il  10  febbraio  J8VJ  eravamo  tutti    a  posto  nei 
Ili  li  tuguri  di  Civita  Castellana,  senza    piuncìtu    ed 

Il       italo  dì  disoniintì  ([wasì  irroparabila. 
*        tali  ambienti  si  ravvivava  in  noi  la  memoria  dei 
berali  che  per  anni  ed  anni  nrevano  quivi  sofftirtn 
n  se  ero  priocipio  Mi'  iioilìi  o  della  libertii  d'  Italia,  per 
-tìro    cospirato   onde  abbattere  il  jiotere    tetnpoi-ate    del 
papa;  e  tale  esr  "  -.  '     "   '   ^  'la  nuova  ^eaei-aKione  ora 
stata  compreso,  ittato   anche  noi   per    ar- 

rivare alla  mèta,  ti  ì  vicini]. 

€  K  di  qu«i  veci  politici   avevamo  tnivata 

una  cara  memoria  in  ij»,.  rio. 

<  Mentre  ossi  avevano  {  .;  ore  di  passeggio  sui  ìn— 
stioni  del  forte,  col  permes  lei  comando  si  facovatio 
portare  di-lìa  terra  dal  di  ed  a  poc<i  a  poco  ave- 
vano fatto  un  bel  glanllnn          o  di  vei^etazioni). 

«  Ed  iì  comandante   >  i    aveva   detto    a    n-iì   sai 

appena  installati:  «  —  Aii  oi,  come  detenuti    pulitici 

«  fiiruie  la  passepigiata,  a  pò  i  per  volta,  quando  sa- 
«  ranno  venuti  tutti  i  vostri  compagni  di  causa,  m 
•  resterete  in  questo  forte,  cosa  che  io  non  credo.  » 

«1  A  nomo  dei  compagni,  gli  dissi  che  lo  ringraziavamo 
delle  sue  ottime  intenzioni,  ausurandoci  dì  rimanere  in  Ci- 
vita CastelluNU  a  passare  il  tempo  della  ni>%tra  condauna. 

<  Nol'corso  di  pochi  giorni  tutti  i  nostri  compagni  di 
causa  che  erano  qui  destinati,  furono  a  posto,  concentrali 
cosi,  in  numero  di  22,  nt'ì  tuguri  del  Forte.  Due  compa- 
gni mancavano,  ed  erano  Filipi>o  Stanzanì  e  Filippo  Mi- 
narellì,  stati  sentenziati  a  parte,  e  eh»  erano  fuggiti 
dall'Annunziala  nel  novembre  ]8a4  come  narrai;  poi  erano 
stiitì  dì  nuovo  arrestati. 

x  Ma  dopo  un  mese,  anch'  essi  furono  condotti  a  Ci- 
vita Castellana  od  uniti  a  noi.  (') 

(')  La  fuga  di  Minarellt  o  Stanzani  dalle  carceri  dell'AnDnn- 
ziata  in  Bologua.  e  le  vicinile  che  la  seguirono,  sono  estesamente 
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«  Accomodati  molto  alla  buona,  aspettavamo  senippo 
'la  Roma  che  venissero,  da  im  momenti)  all'altro,  degli 
ordini,  per  una  nostra  definitiva  desti narinne,  come  il 
conta  Negroni  ci  faceva  erodere. 

■  Tale  continuo  stato  di  aspettativa  ci  teneva  di  poco 
buon  uinnro. 

n&rrate  a  pag.  400-408.  Nulla  sentenza  pubblicati!  a  pag.  415-443, 
ai  nomi  di  Miiiarelli  Filippo  e  Stamani  Filippo  ai  legge  per 
:  «  «111  Ano  conto  prndu  ancora  la  aaperioi'e  decUìone  >. 
«aperiore  deciaione  venne  anche  per  fsai,  con  la  Bcn- 
giiente  loro  comunicata  il  2  febbraio  1855  : 


].*  MiriarelH  Filippo.  —  Nato  e  domi  ci  liuto  a  Bnlognii  d'unni 
3Ù,  UHttotico,  AmmoKlixto  senza  lìt;1i,  iinpiegntu  eontnbita  pontiAcio; 
il  quale  conTeasA  di  nver  preso  pnrto  alla  Societik  segreta  ctimu 
uno  dei  Capi  del  Consiglio  del  Reno  con  nome  di  Setta  Allieliierl 
e  come  Capo  delln  Legione  Urbana  in  Bologna;  d' nver  impresa 
In  riorgnniziNnione  detta  Betta  stessn;  d*  arer  nominato  rilasciando 
ipposlti  Decreti,  nitri  Capi  siibnllerni,  d'aver  allo  svopo  della  rl- 
viilniiona  rat-collo  dennri  e  diffuso  icrltti  inceudiarj;  d'avor  coo- 
perato alla  neduBlone  d'II.  itU.  aoldatì  e  provveduto  nlla  tradu- 
«lone  in  lingna  italiana  di  nn  Proctainn  ungarose  redatto  dal  ret- 
tone Kossuth;  d'essersi  procaccinto  per  suoi  Ani  rìroluiionari  di- 
segni e  piani  topografici  dalle  Caserme  e  del  Parco  d'Artiglieria; 
d'aver  tenuto  nel  giorno  7  febb.  1853  adunarne  con  Aurelio  Saffi 
e  altri  Capi  dalla  Setta  onde  far  scoppiare  la  rivolta,  d'  arer  in- 
■omma  in    modo   coicienle    coU'aiione   e   col  consiglio  cercato  di 


salii 


ivoliu 


ologna,  d 


affiglia 


-  Nulo  e  domiciliai 
ilico.  ammogliata,  padre  di  una  figlia 

I  confesib  di  aver  proso  parie  alli  Socieià  segreta  coma 
0  dipendente  dal  Ceuturione  Oabrielli, d'aver  ricevuto  fogli 
a  ritratti  rivalniionari,  che  ancora  possedeva  al  momento  del  suo 
arresto;  di  essere  Snterveaato  alle  conventicole  nella  bottega  del 
barbiere  Cervellali,  e  di  aver  favorito  la  soduiiono  allo  spergiuro 
di  soldati  Anstriaci. 

Legnlmenle  radunatosi  in  base  alle  risultando  dell'  ìnqnisi- 
zinne,  il  Consipliu  di  Guerra  in  Bologna  nei  gìarni  iTi.  97,  •&,  30  e 
31  eonnaio,  e  1,  3  e  4  febb.  I8I>4.  previo  legale  riconosciniPiitn  dei 
fatti  apposti  a  ciascuno  dei  suddetti  Individui,  ritenne  a  voti  nna- 
nimi,  a  tenore  della  Notifiiaxlone  ó  giugoo  ì»49.  pubblicala  nelle 
Legazioni  e  tutt'ora  vigente  a  dei  combinati  S  5  o  CI  del    Codice 


l 


480 

«  Già  il  carattere  del  prigioniero  politico  ò  aeinpre 
stravagante,  per  cui  fra  noi  non  vf  era  nemiDeoo  Ck^ppa 
buona  armonia,  specialmente  perché  aFcani  avavaoG  aan- 
tito  il  bisogno  di  avere  un  frate  per  conféesaraL  Inina- 
toro  di  questo  era  stato  1*  avvocato  Porìoi  di  Comaccbidi 
uomo  onesto,  e  che  nel  processo  fece  it  ano  dorare;  ma 


Panale  miliUre,  rei  del  delitto  di  alto  tndinanto  eonftco  il  hfjtt. 
timo  Gorerno  di  8iui  Santità  e  come  tali  da  «ondanBanl- alla  pana 
di  morte  colla  forca. 

La  presente  tentenia  é  itata  approvata  in  tIa  di  diritloii  ed  ia 
yia  di  graiìa  le  pene  pronunciate  dal  Oonsifllo  dì  Oaenm  ftiioae 
nel  modo  seguente  mitigate: 

Ambo  gV  Individui  ohe  furono  eondannati  alla  |>eiiA  di  morte 
•ono  graiiati  della  medesima  ed  alla  detta  pena  aono  aoatitalto  le 
appresso  :  ^ 

Minarelli  Filippo  a  12  anni  di  deteniione  in  fbrteaaa  ai  ferri. 

Stanzani  Filippo  a  8  anni  di  lavori  fonati  ai  ferri  leggieri  e 
galera. 

(L.  8.)  firmato  —  L*L  R.  Mareieiallo  Oomandaato 
deir  Armata  Austriaca  in  Italia 
Giuseppe  Conte  Badetskt  m/p. 

Verona,  29  gennaio  18&6. 

La  presente  sentensa  fu  pubblicata  agrinqoielti  Minarelli  FS* 
lippe  e  Stanzani  Filippo  e  le  condanne  poste  in  eaecnsioae  eol- 
r  osservazione  che  abbiano  ad  incominciare  col  giorno  della  pab- 

blicazione,  cioè  col  2  febbraio  1855. 

Bologna  li  2  febbraio  1805. 

(L.  S.)  Gkantsak 
1.  li.  Auditore  in/p. 

E  il  giorno  5  febbraio  1855,  monsignor  Grassellini,  Com- 
missario straordinario  pontificio  in  Bologna,  scriveva  (N.  2021, 
sez.  2"*,  P.  R. )  al  Direttore  Generale  della  polizia  in  Roma,  ia 
questi  termini: 

«  Eccellenza  ivov.ina 

«  Facendo  se;;:nito  al  mio  dispaccio  del  23  scorso  mese  N.  91, 
sij^iiifìco  alTE  V.  K.  essere  stato  pure  intimata  la  sentenz.t  di 
questo  I.  K.  Giudizio  Militare  a^j^Ii  altri  due  inquisiti  politici  Fi- 
lippo Minarelli  e  Filippo  Stanzani,  sul  conto  dei  qnali  era  stata 
sospesa  la  decisione  della  (grazia  atteso  V  essere  evasi  dal  carcere 
e  poscia  di  nuovo  arrostati.  I  medesimi  erano  stati  condannati  in 
via  di  diritto  alla  pena  di  morto,  e  quindi  è  stata  loro  cominntata 


si  noti,  e  ciò  ci  sorprese,  die  nella  deteazione  [li  Civita 
Castellana  le  praticha  religioso  per  noi  detenoli  politici 
non  erano  obbligatorie. 

*  Tuttavia  il  gioi-Qo  dì  Pasqua  (8  aprile  ISf»)  lutti 
si  comunicarono,  meno  io!...  Il  comandante,  conte  Ne- 
gruni,  mi  mandò  a  chiamare  da  un  custode.  Sultiio  andai 
a  lui,  die  mi  disse: 

■  —  Comandiai,  perchè  non  siete  andato  coi  vostri 
<kunpagQÌ  a  fare  la  Pasqua? 

■  —  Ecco  perchè,  signor  iioinandante;  io  non  ho  tro- 
vato decoroso  por  detenuti  politici  mostrare  tanto  desi- 
derio di  fare  pasi^ua,  in  un  carcere  nel  quale  ciù  non  è 
ebbligatoriii.  A  mio  modo  di  vedere,  ciò  è  segno  di  avvi- 
limento, o  di  impostura.  Se  avevano  paura  del  Diavolo, 
non  dovevano  cospirare!...  Quando  saremo  in  un  altro 
forte,  dove  ci  sia  l'ubbligo  delle  pj-aticlie  religiose,  obbe- 
dirò, Ma,  quando  l'obbligo  non  c'è,  un  condaniialo  po- 
litico di  carattere  non  deve  cercare  né  preti,  né  fi-ati!...  » 

•  Il  conte  Negroni  mi  disse:  ■  —  Ti  stimo,  caro  Co- 
jnandini.  ma  con  questi  principi  starai  molti  anni  ia 
cai'cere!  » 

it  Poi  mi  offri  un  caffè,  che  accettai  volentten. 

«  Più  tardi  Hloi'narono  nella  sezione  i  pasqttalini ; 
ma  nessuno  più  entrò  in  merito  circa  quel  fatto  compiuto; 
si  visse  bastantemente  in  buon'armonìa,  sempre  inattesa 
di  una  nuova  destinazione. 

in  via  di  grazi»  da  S.  E.  il  Feld  miresciall»  Conte  K-dstxk;.  in 
qaniilo  a  Mìnarelli  a  12  anni  di  detenzione  in  forlocia  cui  farri; 
«d  in  qumito  ■  SUninuì  a  Ire  anni  dì  Inirori  fDrxali  in  lerri  leg- 
geri o  galera. 

<  I  detti  dne  condanniili  aasendo  poi  stati  coDBeguati  a  qnesla 
poHaia  pervliù  rollerò  tradotti  al  rispettivo  luogo  di  pena,  io  ho 
diapoato  cbe  ancor  essi  «iano  inviati  a  Civita  Castelluna  ■  diipo- 
«iiiuns  della  E.  V.  B.  e  cioesta  mattina  sono   stati   posti   in   corri- 

■  Tanto  partecipo  a  V.  E.  por  ma  noruit,  otc. 

<  11  Commissario  Ponlif.  Sliaord. 

CokiHiiiBi,  Cotpiraziont  7SJ3.  31 


4S2  MEMORIE 

«  Così  arrivammo  all'aprile  del  1855. 

«  Fortunatamente  che  anche  in  prigione  il  tempo  passa, 
in  mozzo  a  notizie  e  dicerie,  vere  o  non  vere,  serie  o  no. 
Cosi  avemmo  la  notizia  che  a  Roma  il  papa,  con  tutta 
la  sua  corte  e  gli  ambasciatori,  si  era  visto  sprofondare 
sotto  i  propri  pi(idi  il  pavimento  di  una  chiesa  e  qins^ 
tutti  erano  precipitati,  nessuno  però  restando  vittima.  (^)^ 

(*)  Ferdinando  Gregorovius  nei  suoi  gustosi  Diari  BomcLVt\ì 
editi  in  bella  forma  (Milano,  Hoepli,    1885,    un    voi.  in  8.°    I*' 
gine  xxvii-r>GO)  ma  scelleratamente  tradotti,  a  pag.  22,  annolSó6> 
scrive:  «  Il  12  aprile  alle  5  ore  di  sera  si  sprofondò  il  pavim^t^^ 

<  sotto  al  papa  nella  casa  presso  S.  Agnese.  Molti  cardinal.  %  '^ 

<  generale  francese,  il  conte  austriaco  Hoyos  e  più  di  100  «co- 
«  lari  della  Propaganda  precipitarono  con  lui  nel  piano  scu^tto- 
«  stante.  La  caduta  del  papato    è   per    ciò    indicata  siniboS.  ic&' 

<  niente;  ma  essa  non  portò  seco  nessuna  conseguenza.  ^^Poco 
€  dopo  vidi  Pio  IX  passare  in  carrozza  a  porta  del  Po^^^^^^^» 
«  aveva  floridissimo  aspetto  ». 

Il  12  aprile  1855  ricorreva  il  quinto  anniversario  dal  ^cr"eÌD- 
gresso  di  Pio  IX  in  Roma,  dopo  la  fuga  del  24  novembre  :^-848. 
In  (juel  giorno  12  aprile  del  1855  Pio  IX  erasi    recato  di  ■^Dnon 
mattino  a  visitare  gli  scavi  nel  Cimitero  di  papa  Alessand   "^o  I, 
nella  tenuta  di  Coazzo,  al  settimo  miglio  sulla  via  Nomentr;  ^na; 
v.  nel  ponioriggio,    ritornandone,  sostava    alla    basilica    di        san- 
t'  Agnese  citra  tirbem^  e  quivi  raccoglievansi  col  papa  a  ir».  *nsa 
i  cardinali  (liacomo  Antonelli,  D'Andrea,  Schwarzenberg,         -^^a- 
rini,  De  Carvfillio    e    Patrizi,    non    che  i  monsignori    Raus  <^^6r^ 
Riccabona,  Cullen    ed   altri    diversi    in    uno    alla    Commissione 
di   Archeologia    ed    il    generale    francese   Montreal  comanci  ^nte 
V  armata     di     occupazione    in    Roma    e     1'  austriaco    pri«ni.  cipe 
di    Schwarzenberg    portatosi    a    Roma    per    suo    diletto.    «       ^i~ 
nita  la  tavola  —  narrava  il  giornale  ufficiale  del  tempo  —     ^^' 
gnavasi    il    S.    Padre    ammettere    al    bacio   del    piede    and>e  i 
giovani    alunni    del    Collegio    di    Propaganda,    proprietario    ^el 
fondo  ove  trovasi  quel  Cimitero;    i    quali  non  appena   avcjvano 
posto  il  piede    nella    vasta    sala    ove  era  S.  S.  colla  sua  txc>^ì^^ 
corte  e  tutti  i  nominati  personaggi,  il  pavimento  piegò  dal   iafo 
d' ingresso  dirimpetto  al  Pontefice,  e  tutti  quanti  in  essa  si  ^i^- 
venivano  si  trovarono  precipitati  in  una  sottoposta  camera  ter- 
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tappGlfl  che  era  sul  pavimento  li  fece  cadere  adagio,  in 
modo  die  furoao  snlvì  od  il  solo  ambascili  ture  d'Austria 
ebbe  fratturato  un  dito  di  una  mano. 

Allora  il  giornalismo  di  Roma  ed  anche  i  ciltadinì 
parlarono  di  una  congiura.  Fortuna  volle  che  in  detto 
me^e  fosso  gifi  sialo  attivalo  il  ti.'legrafo  per  tu  prima 
volta  in  questo  santo  Stato  del  Papa,  «  tosto  la  paroU 
congiura  fu  potuta  smentire. 

Cosi,  comentando  Io  notizii?  rhe  ci  arrivavano,  passa- 
vamo il  tempo.  E,  in  verità,  la  prigionia  di  Civita  Ca- 
stellana era  un  peso  molto  sopportabìl»,  per  bontà  del 
comandante  conte  Negroni.  Il  taglio  della  barba  non  ci 
fu  inflitto;  il.  vestiario  del  bagno  non  ci  fu  messo;  non  fu- 
rono applicati  i  fHrri.  Il  vitto,  col  permesso  del  coman- 
dante, si  faceva  da  noi;  e,  a  pochi  per  volta,  andavamo 
alla  passeggiata  nel  giardino  di  cai  ho  parlato,  e  che 
era  slato  fatto  a  spesi)  dei  detenuti  poIìtÌ[;i  che  ci  ave- 
vano preceduto  treni' anni  prima,  ed  i  cui  nomi  ricorda- 
vamo con  affetto  e  venerazione. 


reno  fra  gli  attrcKzi  ed  oggetti  di  cnotinii,  clic  val.iero  in  parte 
a,  sostenere  il  soflìtto  ed  impedirne  la  tolKÌii  ruviiia. 

<  Le  conseguenBe  di  qnPBta  catastrofe  non  furono  fatali  per 
veruno,  conni  pur  troppo  avrebber  potuto  esAore,  essendosi  tutti 
1' un  l'altro  urtati  con  violenta,  cacciati  al  muro  traboccando 
ITI  rnasau  i>cr  uno  spazio  non  snllìcientc  e  raggiunti  d&i  mobili 
della  sala.  Però  non  mancò  clii  non  riportaase  più  o  meno  leg- 
giere contusioni  ed  cscoriacjoni,  e  specialmente  il  generale  fr»n- 
ce^c  che  fu  malconcio  nella  testa.  11  S.  Padre  rimale  itleao  del 
tutto,  ma  alcuni  cardinali  soffrirono  nel  petto,  fra  ì  quali  spe- 
cialmente l' eminenti asimo  Patrizi,  il  quale  riportò  inoltre  una 
furitft  nella  ragione  esterna  dì  un  ooctiio.  E  i  giovani  alunni 
di  Propaganda  quasi  tutti  rimasero  feriti  chi  nelle  braceia  e  chi 
nelta  testa,  ed  alcuno  non  tanto  leggiermente » 

La  catastrofe  non  disastrosa,  che  dai  patriotti  fu  salutata 
come  presagio  di  caduta  del  potere  politico  del  papa,  è  ricoi^ 
data,  in  nna  sala  dell' cdilioio  annesso  alla  basilica  di  San- 
t'Agnese d'Ira  muro"  da  un  grande  affresco,  statovi  dipioto  poco 
tempo  dopo  per  ordine  dello  scampato  pontellce. 


■-s-""--   -J"--ZZ^-^'^^Z'^\'^^*^^. 
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«  Non  per  questo  le  camerette  cessavano  di 
orride;  e,  malgrado  le  promesse*  i  restauri  mai  m  face- 
vano. Basti  dire  ch^  la  nostra  sezione  di  detenuti  poli- 
tici era  separata  dal  bagno  dei  condannati  per  delitti 
comuni  da  una  semplice  tela  per  pura  formalità. 

€  Venne  poi  una  lettera  di  monsignor  direttore  generale 
delle  carceri,  il  quale  scriveva  al  comandante  che  i  restanri 
non  erano  opportuni  in  tale  località,  e  cbe  il  governo 
aveva  già  emanati  gli  ordini  perchè  i  detenuti  politici 
fossero  mandati  parte  nel  Forte  di  Paliano,  parte  nella 
Darsena  di  Ancona. 

«  La  notizia  era  generica,  ed  ancora  non  si  cono- 
sceva il  giorno  della  nostra  partenza. 

€  Eravamo  ancora  nel  mese  di  aprile  quando  il  conte 
Negrooi  chiamò  i  detenuti  ingegnere  Oregorini  di  Forlì 
ed  ingegnere  Mattioli  di  Bologna,  e  li  avverti  che  era 
venuto  r  ordino  definitivo  delta  partenza,  e  che  a  pochi 
per  volta,  non  più  tardi  del  cori*ente  aprile  saremmo  io* 
viati  a  destinazione,  «  meno  voi  due  —  disse  il  coman- 
dante a  Gregorio!  e  Mattioli  —  che  qui  resterete.  » 

«  Io  era  fra  i  destinati  a  Fallano,  località  che  nes- 
suno sapeva  dove  fosse;  ma  parlando  con  dei  detenuti 
del  bagno  comune,  ed  in  particolare  col  famoso  Gaspa* 
rono  (»  con  vari  coilep^hi  della  sua  banda,  che  erano  an- 
cora riiiìasti  vivi  in  (quattordici  e  vivevano  ben  mantenuti 
in  salute,  si  seppe  press' a  poco  dove  era  Paliano. 

«  Noto  q\ii  che  (lasparone  ed  i  suoi  compagni  erano 
sottoposti  ad  un  re^i^hue  carcerario  tutt' altro  che  severo; 
erano  trattati  niefi^lio  di  noi  politici,  che,  quel  poco  che 
ci  era  concesso,  era  tutta  bontà  del  comandante. 

«  Essi  avevano  10  baiocchi  al  giorno,  letto  alto;  i 
superiori  li  credevano  pentiti  dei  delitti  commessi  giacché 
li  vedevano  andare  alla  messa  e  comunicarsi  ogni  giorno 
di  f<^sta!  Ma  ancorché  pentiti,  non  erano  forse  stati  dei 
malfattori  matricolati;  e  non  raccontavano  sempre  i  fatti 
atroci  che  avevano  commesso? 

*  11  loro  capo,  Gasparone,  pretendeva  di    essere  liba- 
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rale,  e  un  giorno  mi  prese  per  la  mano  e  mi  fece  i  segni 
della  Carboneria  con  mia  somma  sorpresa.  (')  Io  non  gii 
risposi^  sebbene  pensassi  elio  la  Carboneria  aveva  fatto  il 
suo  tempo,  e  se  arrivava  ad  aggregare  certe  persone 
voleva  diro  che  il  suo  prfstigio  ora  finito;  mentre  nel- 
l'animo dei  veri  patrioti  era  aubi-otrata  la  Giovine  Italia, 
ta  quale  sola  affrettò  l' idea  dell'  Unità. 

«  Non  è  possìbile  far  comprendere  quanti  dispiaceri, 
quante  amarezze  si  soffrono  nttlle  prigioni  per  la  grande 
diversità  dei  caratteri  o  per  la  divei-sila  dello  esigente 
individuali.  Quindi  iiun  sempre  si  va  d'accordo,  anche 
fra  polìtici.  Ma  il  miiggior  rincrescimento  si  prova  quando 
si  vedono  usare  i  migliori  liguardì  ai  malfattori,  anziiltè 
a  noialtri  detenuti  per  ragione  politica. 

«  È  forse  poca  dnri-zza  qu'^lla  del  governo  papale  di 
metter  dei  detenuti  in  un  localo  male  ridotlo,  sulle  cui 
condizioni  orano  già  state  date  informazioni;  con  le  ca- 
mere senza  pavimentazione,  coi  muri  senza  intonaco,  scal- 
cinati, con  gl'infissi  tutti  rotti? 

«  Noi  forte  di  Civita  Castellana  abbiamo  dormito  sul 
paglione  collocato  por  terra,  e  ciò  per  tre  mesi;  e  ci  è 
stato  dato  il  \ìtto  comune  del  bagno.  Fortuna,  chu  era- 
vamo capitati  in  un  huon  comandante,  «'he  ci  lasciava 
provvedere  il  mangiare;  e  non  ci  volle  infliggere  lo 
ìifregio  e  il  dolore  della  barba  rusa,  del  vestiario  penale 
e  dei  ferri. 

<  lìasta!  Eravamo  sul  finire  di  njirile;  ed  eravamo 
pronti  por  partire,  ed  anche  pensierosi  del  che  cosa  sa- 
rebbero i  nuovi  lunghi  di  pena. 


(')  Antonio  Gofparoni 
bandito  delU  caiiipngna  r 
anni,  nella  pia  cava  di  l 
diro  di  Ini  r|iii.  Ci:  tiitU 
dedicata  a  ci>ileatO  tijio  n( 
leg:gcre  su  di  lui  una  sufi 


dutto  Gaaparone^  il  tipo  elawico  del 
niana,  mori  il  1  aprile  188^,  ad  87 
.voro  in  Abbìategraseo.  È  Hiiperfloo 
una  lettera  tura  romantica  ]»>po1art] 
n  eoiiiiiae  di  dcliuiiuente;  e  clii  voglia 
biografìa    aneddotica   la   troverà. 


i  da  l'go  Pesci,  ne'V  Itluglrationt  Italiana  del  lStf2,  voi.  1 


pag.  315-318. 
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«  Io  era  destinato  per  Paliano  coi  medesimi  compagni 
avuti  nel  viaggio  da  Bologna  a  Civita  Castellana^  cioè: 
Marchignoli,  Gibelli,  Canetoli,  Onudi  e  Cervellati. 

«  La  signora  Zanardi  era  stata  mandata   a   Roma  in 

febbraio.  (*) 


(>)  Il  carteggio,  che  abbiamo  potato  vedere  noi,  eoi 
tamento  dei  detenuti  politici  da  Civita  Castellana  fa  il 

A  tergo  della  lettera  n.  202  di  monsignor  Gkaaeellinl  al 
direttore  generale  della  polizia  in  Roma,  annansiante  rinrie 
anche  di  Minarelli  e  Stanzani  a  Civita  Castellana,  riprodotta  a 
pag.  480,  leggcsi  la  seguente  annotazione,  che  pare  «tniftto  di 
lettera  scritta  o  da  scriversi  da  un  funzionario  anperiore  della 
direzione  generale  della  polizia: 

«  12  febbr,  55.  A.  seconda  delle  yerbali  istrusioni  rieoYiite  dal 
sìg.  Assessore  arendo  favorito  in  officio  il  sig.  Garaia,  resi  oatensi* 
bile  al  medesimo  tanto  il  presente  dispaccio  di  Mona.  Comaiia- 
8ario  dì  Bologna,  quanto  il  precedente  registrato  sotto  il  n.  4SL 

«  Parlando  insieme  della  destiuazione  da  darsi  mi  diversi  eoa- 
dannati  nel  miglior  modo  possibile  e  conciliabile   alle   riflessi— 1 
esternale  dal  lodato  Mons.  Commissario  di   escludere    le   eaae  di 
penitenza  situate  nelle  Legazioni,  e  la  Darsena  di  AneonSy  al  em»* 
venne  di  subordinare  respettivamente  al  proprio  anperiore  il  pn^ 
getto  da  noi  concordemente  concepito,  di  fare  una  divisione  fìns  11 
Condannati  più  gravati  di  pena  e  più  cattivi  per  maasime,  da  altri 
di  minor  conto,  per  inviare  gli  uni  e  gli  altri  in  separate  case  di 
|)enn,  e  me<i:lio  cosi  garantire  la  sicurezza  di  tutti,  non   senza  fare 
o88orvaro  ai  suUodati  superiori,  cho  tranne  di  pochi,  essendo  stats 
coniinntata  agli  altri  la   i»riina   condanna   capitale    agli    arresti  in 
Fortezza,  aves.soro  giudicato  se  fosso  o  no  convenuto  di  recluderli 
nello  Darsene. 

«  Il  sig.  Oarzìa  si  assunse  farne  relazione  a  Mons.  Sagretti 
Prosid.  del  Tribunalo  di  S.  Consulta,  per  quindi  manifestare  le  su- 
periori di  lui  determinazioni. 

«  JS  d.  Por  parte  del  sottos.  fatta  relazione  a  8.  £.  Bev.ma 
Mons.  Direttore  Generale  del  progetto  immaginato  di  consenso  del 
sig.  Garzia,  si  è  degnato  di  esternare  la  sua  approvazione,  autoriz- 
zando a  mandarlo  ad  ofTetto  appena  por  parto  del  sig.  Garzia  si 
fossero  manifestate  le  intenzioni  di  Mons.  Sagretti.  » 

Nel  frattempo  monsignor  Gra9sclliui,  da  Botola,    scriveva 
a  monsignor  Matteuccì,  direttore  generale  della  polizia  in  Roma, 
sotto  la  data  Bologna  *20  febbraio  55  (P.  R.  n.  301,  Sea.  1): 
«  Frequenti  sono  le  istanze  che  mi   pervengono    da   parte  del 
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<  Noi  lasciammo  il  forto  ili  Civita  CaslellaQa  il  23 
aprite  1855,  e  fummo  fulti  salirò  in  un  carretto  da  tra- 
sporto, ammanettali  ad  uno  ad  uno,  od  andainmii  a  per- 
nottare   a    Monterosi.   Fummo   cnllncsti   in    un   pessima 


parnnii  di  quei  con<Iiinn>tl  politici  che  iiltirr 

«  Civiin  Cnalellatia  n  disiiniìilnne  di  onieilo  Diresione  Generale 

tiienli  in  prego  l'È.  V.  K.  n  volermi  BigiiitScxre  ae  e  «[iinlt!  ultra 
ilastìnsiione  ^iit  atntH  dHtn  o  jioBBn  venir  dnta  ai  madesitai  aouondo 
l'oitili  delta  loro  cond.-iniu.  Intorao  h  che  io  non  poiso  a  meno 
■^  ripotHre  all'È.  V.  li.  qunnto  kH  Le  significai  coi  miei  prece- 
denti dispacci,  che  cioè  non  sarebbe  as»olntamenle  coaa  né  oppor- 
tuna né  prudente  che  i  anddetti  condannati  o  vemno  d'eaai  foste 
destinato  ad  eapiare  la  propria  pena  nella  Daraena  di  Ancona  o 
mollo  meno  poi  nella  Caia  di  Condanna  di  Forte  Urbano.  • 

A  tergo  di  iiueata  lettera  di  oioDs.  Grasacllini  è  ((noata  an- 

notaiione,  dì  pugno  del  inedcitimo  impiegato  dell»    direzione  di 

.    poliaia  del  qaale  sono  riferite  qui  sopra  le  annotazioni    del    r2 

«  13  fdhbrmo  I8Ó5,  e  che  crediamo  fosae  certo  cav.   Gian    Bat- 

tisM  Severi: 

■  i7  /tbb.  Riferita  etc,  «i  attende  la  rlipoita  del  «ig.  Oanla 
che  opporlDnamente  invilHtii  ha  favoriln  in  officio,  a  l>a  promsMu 
allo  «tesBO  ai^.  AnneMore  di  aspettare  1* abboccamento  con  8,  E. 
Itev.ma.  M.  Sa^retl!  nel  senso  del  glA  fatto  progetto  e  pura  ester- 
nato dal  lod.  Sìg.  Assessore,  e  di  far  conosceie  le  intensioni  del- 
l' egregio  suo  superiore  M.  Presidente  del  supremo  Tribunale.  ■ 

liS  concliiBÌDiie  di  tatto  questo  scambio  di  idee  fra  l'As- 
sessore della  direzione  generale  di  polizia  e  il  sig.  Garzla,  se- 
gretario del  supremo  tribunale  della  Sacra  Consulta  (che  do- 
veva essere  quel  medesimo  Garzia  menzionato  nei  carteggi  del 
governatore  di  Faenaa,  a  pag.  IM  e  lìil  )  fu  la  seguente,  coma- 
nicata  dal  direttore  generale  della  polixia,  monsignor  Mattencci, 
a  monsignor  ComiatHiariu  straordinario  in  Bologna,  Grassellini, 
con  la  ai^guentc  N.  437  |  12»U,  sez.  1'  del  marco  ]».m: 

■  In  seguita  dei  concerti  presi  con  M.  Pre-iidenlf  del  Supremo 
Trib.  della  S,  Conaulta,  debbo  prevenire  la  E  V.  K.ma  che  ri- 
guardo ni  condannati  politici  al  Forte  di  Civita  Castellana,  det 
quali  mi  faceva  cenno  col  fog.  del  '^  febb.  ult.  N.  301  F.  K.  è  stato 
Adottalo  il  temperamento  di  inviare  nel  Forte  dì  Pllìano  quelli  di 
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narcci-e,  ma  trovammo  un  discreto  custode;  maogiammo 
meno  mule  a  pagammo  bene.  La  mattina,  caricali  sii  di 
un  :\ltro  carretto,  partimmo  per  Rama  aeììa  metlesitna 
L'Ondiziiinì. 

«  Entrammo  in  Roma  per  porla  Sulnra  e  fumniD  con- 
dotti allo  prigioni  di  Termini,  lutifjo  disci-cto.  I  ciistodr 
erano  pronti  a  fure  la  ricevuta  del  nuovo  c^riro  vd  a 
prenderci  in  consegnn,  dopo  di  che  ci  chiusero  in  un  ca- 
merone.  Ci  cliiesero  se  si  volavi»  [iianftìare;  un  compH^nn 
ordinò   per  tutti,   e   •"H=^i(o™,gj,(Q    venne    T  ordinazione» 


roba  buona,  vino  disci. 

«  Più  tardi  d  portai 
coperte  di  lana  per  la  t.^.- 
domani  mattina  saremmo  "> 

«  L'avviso  dulia  partoi 
ridiane. 

«  Ad  ora  tiirda  io  fui 
camerone, 

«  —  Cosa  c'è?  -  don 

«  —  C'ó  un  detenulo 
cappellaio,  di  Cesena,  die 


pesa  ragionevole. 
lei    paglioni    puliti    e    delle 
e  fummo  avvisati  che  rio- 
ili  per  Palestrina. 
Era  per   le    cinque  anlime- 

mato  dal  custo.lo  fuori  M 


ìignolo,  un  coi'to  Hranzauli. 
dera  parlarvi. 


«  Acconsentii  al  colloquio  o  parlai  col  Branzautì   fino 


e  unii  più  lungn  pena,  fni^entln  trndurra  ni  forle  dì  Aiienna 
uhe  n  cjiieBti  succedano  per  grsvitii  dì  delitto  e  yer  duniU 
i!t,  e  lascìmidn  in  Civitn  Cnslellnnn  sud.  Boltaiilo  il  in«Di> 
to,  Gregorio  GreenriiiL.  La  donna  poi  Anna  Grassatti  Zauardi 
Incatii  in  qtieato  luojro  di  pena  detti)  del  Buon  Pnstore. 
A  BBtoudai'o  i  dosidori  ilell"  E  V.  iivrebbe  amato  qaeata  Dirc- 
Ganerttle  die  veninn  di  tali  cnnrlannat!  fosse  stato  depoii- 
.  Ha  iiBrii  liovuto  riconoscere  uhe  non  er«  posajbii* 

«  Nel  porgere  etu.  » 
Non  occorre  rilevare  come  fossero  del  tutto  arbitrari,  « 
certo  iDspiraCi  da  rngioni  ed  inftueDEe  particolari,  i  criteri  per 
la  cernita  dui  detenuti  politici,  fatti  addottare  ai  loro  superiori 
da  quel  eignor  Assessore  della  direzione  generale  dì  poliaìa  e 
da  quel  Big.  Garitia,  segretario  della  Sacra  Consalta. 


quelli 
dipe 
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ad  ora  tarda,  del  suo  processo,  della  sua  fondanoa  i;  Jella 
sua  innocenza. 

«  La  storia  del  BraoKanli  è  qiicstJi: 

«  Il  lìnQzanti,  cappellaio,  avnva  lavonitn  ini  teini>o 
in  Faenza,  in  momenti  difficili;  fu  esiliato,  od  andò  a 
lavorare  in  un  paese  dellt^  Marche,  in  provincia  di  An- 
cona. Se  il  Branzanti  fosse  ritornato  a  Faenza,  rompendo 
l'esilio,  avrebbe  dovuto  subire  cinque  anni  di  prigione. 

«  Stando  io  quel  paese  delle  Marche  egli  incoulrù  un 
impegno  con  una  ragazza,  figlia  del  padrone  presso  il 
quale  lavorava,  e  prnmi:se  di  spnsarla.  Ma  tale  impegno 
dal  Branzanti  doO  poteva  essere  soddisfatto,  perchè  egli 
aveva  già  moglie. 

«  La  famiglia  della  promessa,  non  spiegandosi  l'indu- 
gio, incaricò  il  maresciallo  dei  gendarmi  di  quel  paese  a 
chiedere  informazioni  a  Faenza  al  tenente  della  stessa 
arma,  che  si  chiamava  Moschi nr. 

«  Il  maresciallo  scrisse  domandando;  e  il  tenente  Mo- 
schint  risposo  press' a  poco  in  questi  termini:  «  Il  Bran- 
«  Ziinli  è  sluto  esilialo  da  Faenza  perchè  non  ^  diilla 
«  citth.  ma  è  di  Cesena;  simile  misura  è  stuta  presa  per 
<  ini  come  {>er  altri  per  ragione  di  colore  politico;  ma 
■  quanto  all'impegno  di  matrimonio  che  egli  si  è  assunto 
«  non  lo  capisco,  poiché  egli  è  già  sposo.  Ciò  basti  per 
«  spiegarvi  che  individuo  sia  il  Branzanti.  » 

<  Queste  informazioni  resero  difficile  il  soggiorno  del 
BruDzaDli  in  quel  paese  dello  Marche,  e  se  ne  andò  a 
Cesena  sua  patria. 

<  l'n  giorno  del  luglio  IS'il  da  Cesena  si  recò  a  Forlì 
per  andare  ad  assistere  ad  una  partila  di  giuoco  de!  pallone 
che  molto  interessava  in  Uomagna,  e  la  sera  dello  stesso 
giorno,  malgrado  il  precelto  che  aveva  sulle  spalle,  fece 
una  coi-sa  a  Faenza  per  vedervi  la  propria  famiglia,  che 
ivi  era  rimasta,  e  vi  si  fermò  il  giorno  successivo. 

<  Proprio  in  quella  sera,  a  Faenza,  fu  sul  tardi  as- 
sassinato il  tenente  dei  gendarmi,  Moschini,  nativo  egli 
pure  di  Cesena  o  che  era  un  buon  uomo. 
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■  La  polizìa  venne  a  sapore  che  li  cappellaio  Bran- 
zantì,  esiliato,  era  a  Faenza.  I-'ii  ritrovato,  fu  8iTusUtU>  « 
subito  si  (liase  die  egli  era  il  colpevole,  e  ciò  cfut  avvalora 
l'iagiusla  accusa  si  fu  l'avere  trovato  la  corrispoodanza 
del  tenente  Moscbini  a  carico  del  Branzanti. 

«  Il  pi'oceaao  fu  istruito  ilall' uditorato  austrìaco,  ed  il' 
ibuiialg  Statario  non  volle  capacitarsi  dell'  innoconzn 
uel  Branzanti,  che  fu  conilanDato  a  venti  anni  di  lavori, 
forzali. 

'  Stato  pur  certi  che  ~-  ■'  pranzanti  fossa  stalo  r«o, 
il  Tribunale  Statario  Io  av  e  condannato  alla  fucila- 
zione, e  Branzanti  sarebbe  >      t>  fucilato, 

<  11  Tribunale  aveva  (  l'n.i  l'innocenza  del   lìran- 

zunti.  ma  allora,    negli    s  lai    IHlll   al    1855.    mio   si 

pensava  che  ad  agiro  a  scun"  di  terrore. 

*  Io  posso  dire  che  in  la  stessa  sera  nella  quale 
fu  assassinalo  il  tenenti,  sellini  fui  assicuralo  che 
dall'  emigrazione  era  venu  ersona  dwlibcrala  ad  uc- 
cìdere il  Governatore  e  Mo.  ;nor  Rossi,  delegata  apo- 
slolico  por  la  provincia  di  Ravenna,  che  tfovavasi  a 
Faenza.  Il  malcapitato  fu  il  tenente  dei  gundanni,  uccìso 
ancoi'a  in  alta  uaiforme,  giacché  era  andato  a  far  visita 
a  monsignor  Rossi, 

*  .Ma  la  pulizia  era  sempre  l'ultima  a  sapere  le  cose 
giu,ste. 

«  Io  non  voglio  parere  tenero  della  condotta  morale 
del  Branzanti  per  la  qulstione  del  suo  fidanzameoto  inen- 
trt;  ura  uuuniiglialo;  ina  pel  fatto  dnir  ucci-iione  del  le- 
neota  Meschini  sono  corto  che  era  innocente.   (') 

(')  Basta  leggere  la  Bentensa  di  coiidanna  dei  Bm  de  itti  ti. 
pabblicata  nella  citata  raucolla  dol  Gennarelli,  il  Governo  Fon- 
tifìcio  e  Io  Stato  Jìotnano,  Ptc,  voi.  !I,  pag,  47,  per  persuadersi 
ì  dell'I,  e  H.  consiglio  di  giudtdo  statario  in 
la  cùDvinzionB  dio  il  Branjeanti  fosse  l'aatore 

e  del  tenente  dei  gendarmi    Nicola    MoscbÌDÌ  di 
la,  ricordato  g-ià  in  questo  nostro  lavoro,   avvenne    la   san 


«  It  Branzanti  fu  conienlo  'ii  avere  parlato  con  me: 
si  moslrava  abbastanza  tt'anquillo;  spiegava  nettameniL- 
la  propria  ianocenza.  Separaudosi  da  me,  volle  baciiiriiit. 

«  li)  l'ingraziai  ii  custode  per  il  piucuraloinì  oulloquio, 
o  fui  di  nuovo  rinchiuso  nel  carnerone,  dove  1  miei  com- 
pagni dormivano. 

«  La  mattina  alle  5  eravamo  tutli  pronti  per  partire, 
sul  solito  carretto,  fi-a  ì  solili  gendarmi  e  con  lo  solile 
manette. 

«  Era  una  bella  mattina  di  primavera  e  si  viaggiava 
bene. 

■  Lasciammo  Roma  uscendo  per  p'irta  Maggiore.  Alla 
Colonna  cambiarono  la  scorta,  poi  proseguimmo  toccando 
Zagarolo,  {wi  Yalmonloue,  poscia  PaleatHna,  luogo  dì 
formata. 

<  Le  carceri  erano  o  certo  saranno  ancora  in  un 
punto  elevato,  in  un  antico  edificio  romano  g\h  palazzo 
ó'i  villeggiatura  dì  un  imperatore  dell'antichità. 

*  Come  locale  per  carceri,  poco  si  presta,  ma,  in 
Une,  erano  carceri  dì  transito,  e  quindi,  pazienza! 

■  Il  bisogno  di  essere  snfl'nmìgali  per  causa  del  co- 
léra  non  c'ei'ft  più,  ed  era  gìk  cessato  anche  pel  tratto 
da  .\ncona  a  Terni. 


deira  luglio  ISM;  e  noi  citato  Diano  alla  buona  Jel  prete 
faeotino  don  Antonio  Fossa,  alla  data  7  luglio  i  annotato  ; 
«  arrivo  dv\  pro-1eg»to  monsignor  Rossi  *,  e  hIU  data  dell'^: 
tfneotf  Hoschini.  Tcnijio  bello,  »  E  deve  esseri- 
«tato  davvero  tempo  bello  «e  il  d!sgi'<xiato  Bramanti,  per  re- 
,  nella  notte  dal  7  all' S  luglio,  da  Forlì  a  Faenna  (d'ondo 
era  esiliato)  per  visitarvi  la  propria  famìglia,  potè  fare  il  viaggio, 
B  dice  la  sentenza  «  montato  sni  di  dietro  di  una  Car- 
li, per  quanto  appare,  il  vettarino  o  cbi  io  quella 
«  viaggiava.  > 

Il  Brantnnti  chtiniavadi  Jrli'doro,  èva  soprannominalo  Duri 
(dorino,  eorruzione  vezzeggiativa  di  Artidorino)  figlio  di  Carlo, 
1  2^  anni.  La    sentenza    contro    dì    lai    porta   la 
j  1S51. 


.    ■    '■•-     -  ■  :     ^'  •.  ■  ■■■*  '  : 
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<  A  Palestrìna  abbiamo  dormito  due  notti,  e  aiamo 
stati  trattati  abbastanza  bene.  Luoghi  più  vergini;  e  poi 
nelle  prigioni  dei  paesi  di  provincia  n  sta  sempre  meglio^ 

«  Altri  detenuti  del  paese  erano  in  quelle  prigioni: 
buona  gente  che  ci  diede  ottimi  suggerimenti  relativa* 
mente  al  forte  di  Paliano. 

«  Un  detenuto  per  reato  comune,  nativo  di  Zagarolo^ 
e  che  aveva  pochi  mesi  di  pena  da  fare  ci  disse:  «  Oìac* 
«  che  siete  in  queste  carceri,  mettetevi  bone  in  ordine» 
«  prima  di  entrare  nel  forte  di  Paliano,  perchè  appena 
«  là  entrati,  vi  spogliano,  e  vi  portano  via  tutto!...  Qui 
«  e*  è  un  detenuto  calzolaio,  che,  se  volete,  vi  cuce 
«  nelle  scarpe  lapis,  carta  ben  piegata,  denari  spicci  in 
«  argento.  »  Allora  correvano  i  piccoli  e  sottili  mezzi 
paoli. 

«  I  miei  compagni  non  tennero  conto  di  questi  av- 
vertimenti, ma  io  feci  fare  l'operazione  suggerita  d^d 
detenuto,  che  mi  accomodò  due  paia  di  scarpe,  bea  re» 
gelate,  contenenti  le  cose  indicate.  Un  paio  me  le  misi 
nei  piedi  e  le  altre  le  collocai  nel  mio  bauletto. 

«  Prima  di  partire  da  Palestrìna  avemmo  la'  visita 
del  cardinale  Àmat,  allora  vescovo  in  luogo. 

«  Egli  era  stato  un  dieci  anni  prima  cardinale  legato 
nella  provincia  di  Ravenna,  poi  in  quella  di  Bologna,  e 
però  conoscova  bone  i  romagnoli. 

«  L)  poi  ora  da  lui  s[)ecialmente  conosciuto  di  persona 
perchè  in  quegli  anni  io  lavorava  da  gioielliere  nel  ne- 
gozio del  signor  Giuseppe  Righi  di  Faenza,  il  quale  era 
artista  rinomato  por  i  lavori  che  uscivano  dalla  sua  of- 
ficina, che  venivano  esposti  anche  a  Ravenna  all'Accademia 
delle  Belle  Arti,  come  lavori  fatti  nella  provincia,  ed 
io  andava  a  portarli  all'esposizione,  che  si  fa  a  Ravenna, 
anche  attualmente,  nel  mese  di  maggio. 

«  Il  cardinale  Amat  desiderava  spesso  che  gli  si  por- 
tassero a  vedere  i  lavori  a  palazzo,  ed  io  andava;  e 
cosi  ebbi  più  volte  occasione  di  parlare  con  lui. 

«  Il  custode  dello  carcei'i,  a  Palestrìna,  venne  dunque 
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a  dirci  che  slava  per  entrare  n<;!la  camera  nostra  il 
cardinale. 

«  Questi  entrò  salutanilo  tutti,  e  si  trattenne  a  par- 
lare della  ncMtra  causa;  e  a  me  disse: 

■  —  E  voi  puri',  Camandiai?!...  Io  vi  conosco.  Vi 
ho  parlato  varie  volle  a  Ravenna...  Sono  stati  condan- 
nati con  voi  anche  l'avv.  Perini  dì  Comacchìo  e  l'inge- 
gnere Gregnrini  di  Forlì? 

<  —  Eminenza,  si. 
•  —  Come  mai? 

«  —  Eminenza,  vicende  del  mondo! 

■  —  IJasta!  siate  buoni,  che  gli  anni  saranno  brevi!  > 
«  Ci  snlulù,  usci,  poi  mandò  uà  pretucolo  per  sentire 

se  ci  occorreva  qualche  cosa;  ed  io  ed  i  miei  coinpagni 
lo  ringraziammo  per  la  sua  gentilezza.  (') 

«  La  mattina  del  26  aprila  si  parli  da  Palestrina  alla 
volta  di  Paliiinfl.  Strada  facendo  avemmo  una  Intona 
scorta:  un  brigadiere,  Costurellì,  che  aveva  nel  forte  ud 
suo  cugino  detenuto  politico  e  ci  incaricò  di  salutarlo,  o 
due  gendarmi  anche  buoni. 

«  Arrivati  a  Genazzano,  il  brigadiere,  mentre  avve- 
niva il  cambio  della  scorta,  ci  regalò  un  mazzo  di  sigari, 
volle  che  li  accettassimo,  e  ci  salutò  affettuosamente. 

<  Dopo  le  gentilezze  del  maresciallo  deì  gendarmi, 
Faccini,  a  Pesaro,  lungo  lo  stradale  non  avevamo  avute 
più  altre  gentilezze. 

«  In  breve  fummo  a  Palìann. 

■  Entrando  nel  forte,  avemmo  una  rigorosa  visila, 
una  minuta  perquisizione,  ma  tutto  andò    bene.    CI  cliiu- 

(')  Il  tnarctie:»e  Luigi  Amat  di  San  Filippo  *  Sono,  cudi- 
nale  vescovo,  nato  a  Cagliari  il  21  giugno  1T96,  i  ricordato  ri- 
petutamente in  questo  nostro  volarne,  e  piti  particolarmente  a 
pag.  47.  Era  mite  d'animo,  e,  fìii  dove  pnteia  an  car{)ÌDa1e- 
ÌQg&to,  a  ItaTenna,  e  più  s  Bologna  Ì1  ì>^'>,  lìberuleggiò.  Ap- 
punto per  qaeato,  e  perchù  Biiddito  del  ri!  ili  Sardegna,  fu  te- 
nuto iu  disparlo  dalla  curia  vaticana  dopo  il  1&49.  Mori  ìb 
Roma  il  30  marxo  ISi». 
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sero  nel  cosi  detto  cameroncino  di  arrivo,  perchè  il  giorno 
susseguente  dovevamo  passare  la  visita  del  medico. 

«  Avuta  tutti  la  vìsita  medica,  fatta  per  accertarsi  delle 
nostn»  condizioni  di  salute,  fummo  di  nuovo  rinchiusi 
nel  cam'^roncino:  e  più  tardi,  uno  per  volta,  fummo  chia- 
mati fuori  per  l'operazione  della  barba. 

<  Questa  fu  la  più  comica  scena  di  tutta  la  nostra 
avventurosa  prigionia  politica. 

«  Il  primo  chiamato  fuori  fu  Canetoli,  il  quale  aveva 
una  harba  molto  nera  e  molta  folta. 

«  Rasato  che  fu,  entrò  fra  noi  che  più  non  si  ricono- 
sceva; e  tutti  scoppiammo  in  una  grande  risata;  e  così 
ad  uno  per  volta,  ci  raserò  barba  e  capelli,  e  ridotti 
buffamente  deformi,  ridevamo  gli  uni  degli  altri. 

«  Questa  tortura  ci  toccava  ogni  otto  giorni,  e  dico 
€  tortura  »  perchè  essendo  il  cosi  detto  barbiere  della 
detenzione  un  muratore,  condannato  alla  galera  in  vita 
come  ladro,  potete  immaginare  come  faceva  la  barba; 
ed  aveva,  per  giunta,  un  cattivo  rasoio  col  quale  terri- 
bilmente scorticava;  né  noi  si  poteva  dire  nulla,  diver- 
samente venivamo  messi  in  castigo. 

«  Il  Forte  di  Paliano  è  collocato  in  un  punto  ele- 
vato; Paliano(^)  era  feudo  dell'antica  famiglia  Colonna, 
ed  il  forte  ne  era  il  castello.  Il  governo  dei  papa,  al 
quale  venne  ceduto  dai  Colonna,  lo  adibì  .dopo  il  1849, 
a  casa  di  detenzione  politica. 

«  Il  Forte  tiene  una  posizione  dominante;  di  là  si 
vedono  il  Piglio,  il  Serrone,  Anagni  e  tutta  la  pianura 
dell'antico  Lazio,  fino  al  Mediterraneo. 

«  Neir  interno  il  Forte  ha  per  i  prigionieri  cinque 
fabbrictiti,  chiamati  «  sezioni  »;  la  prima;  poi  la  seconda, 
che  è  chiamata  i  Chiavari;  la  terza,  chiamata  il  turco; 
la  quarta,  chiamata  mwva\  la  quinta,  chiamata  uUiìna- 

(*)  Il  paese  stesso  di  Paliano  è  a  476  metri  sul  livello  del 
mare;  abitanti  4000  circa.  Appartiene  al  circondario   di  Fresi- 
none e  dista  11  chilometri  da  Segni,  stazione  della  linea  Roma- 
Napoli. 
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<  Pui  vi  SODO  altri  lucEtli  per  l'ui^cio  del  comando 
pei-  l'infermeria,  per  la  ranceria;  un  piccolo  arsenali-, 
un'antica  torre,  un  cortile  interno,  detto  pmsza  rf' armi. 

•  Il  tutto  è  beo  tenuto,  con  una  robusta  cinta,  e  non 
è  possibile  evadere. 

«  Vi  è  poi  un  grave  difetto:  vi  manca  l'acqua,  sel>- 
heon  vi  siano  quattro  cisterne;  ma,  se  non  piovo,  l'acqua 
manca,  e  allora  viene  portata  su  l'acqua  dai  fossi  cii'co- 
stanti.  acqua  con  vermi!  Per  purgarla  la  versano  nelle 
cisterne;  ma  non  si  purga  se  non  viene  la  pioggia. 

«  Mancava  l'acqua;  non  mancava  però  la  chiesa,  por 
condurvi  alla  messa  i  detenuti  in  ogni  giorno  di  festa,  o 
r  an'iare  alla  messa  era  obbligatorio,  e  riflulaudo  si  passava 
io  castigo  nel  s'ilterraneo  della  torre,  e  si  avevano  i  ferri. 

<  Ho  dato  questi  dettagli  per  far  capire  ai  lettori  in 
quale  lungo  noi  si  era. 

■  Passali  alcuni  giorni  dal  nostro  arrivo,  fummo  Iri- 
vati  dal  cameroncino  di  Ininsitr,  e  fummo  divisi,  desti- 
nati clii  in  una  seicione,  chi  Dell'allni.  Io  fui  destinalo 
alla  seconda  (chiavàri.)  L'interuo  di  questa  si-zinne  era 
suddiviso  in  tre  cameronciaì  ch'i  potevano  contenere  un 
quindici  detenuti  per  ciascuno;  più  sei  camerette  per  un 
detenuto  ciascuna.  Queste  camerette  avevano  un  rialzo 
in  pietra,  sul  quale  stava  il  paglione,  con  coperta  :  una 
finestra,  al  dissopra  della  porta,  in  alto,  con  doppia  in- 
ferriata e  coi  telaio  cnperto  di  tela,  invece  che  coi  vetri 
cosicché  in  inverno  il  freddo  ben  si  sentiva.  Per  lutto 
mobilio  nelle  famerette  uua  brocca  per  l'acqua  ed  un 
bujolo  {recipienie  di  legno  in  forma  di  bigoncio  capovolto) 
por  i  bisogni  corporali. 

«  Separato  dai  miei  compagni  di  viaggio,  che  erano 
passati  in  altre  sezioni,  separati  essi  pure  gli  uni  dagli 
altri,  era  tolta  fra  di  noi  ogni  comuDÌcszione;  tranne  il 
caso  di  vedei*ci  nell"  infermeria,  che  era  comune,  quando 
il  medico  ci  trovava  indisposti  e  ci  mandava  la;  o  salvo 
qualche  accordo  clandestino  fra  noi,  stabilito  con  qualche 
bigtiettiDO  segreto  legato  ad  un  sasso  e  lanciato   da  una 
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se/.ioiuì  all'altra:  o  mandato  per  mezzo  di  qualche  sco- 
pino  (detenuto  comune,  a  pena  breve,  disimpegnante  i 
bassi  servigi)  che  andava  e  veniva  per  la  pulizia. 

€  Avevamo  il  permesso  di  due  ore  al  giorno  di  pas- 
se^rgio  in  cortile,  quando  non  pioveva. 

«  Potevamo  scrivere  due  volte  al  mese  alle  famiglie. 

€  Denaro  non  so  ne  poteva  tenere,  o  chi  ne  aveva 
doveva  depositarlo  presso  il  comandante,  il  quale  lo  re- 
gistrava su  di  un  libretto  intestato  al  detenuto.  Né  carta, 
né  inchiostro,  nulla  di  tutto  questo.  Di  libri,  uno  solo.  Il 
lume  la  notte  solo  nei  cameroncini,  nelle   camerette  no. 

€  Quando  ci  era  permesso  di  scrivere,  venivamo  con- 
<lotti  fuori  della  prigione  nostra,  e  venivamo  accompagnati 
in  una  camera  dei  custodi  e  alla  presenza  di  un  custode 
^crivevamo,  e  le  lettere  ci  venivano  ritirate  aperte.  Cosi 
pure  ci  si  davano  aperte  le  lettei-e  che  ci  venivano  da  fuori. 

«  Il  vitto  che  ci  veniva  dato,  era  il  vitto  comune: 
due  pagnotte  del  peso  di  12  oncie,  brune;  una  scodella 
di  sboba  —  riso,  o  fagiuoli,  o  fava,  o  pasta  di  Puglia, 
il  tutto  di  cattiva  qualità,  e  con  pessimi  condimenti, 
fosse  olio  o  lardo;  vino  nulla,  un  bicchiere  d'acqua.  11 
bicchiere  era  di  latta,  come  pure  la  gamella;  e  e' era  uà 
cucchiaio  (li  legno,  ma  col  manico  corto,  troncato. 

«  Per  vestiario  avevamo  due  camicie  di  tela  grossa, 
un  paio  di  scarpaccie,  pantaloni  e  giacca  da  galera.  Però, 
a  chi  voleva  di  noi,  era    permesso   portai*e  panni  propri. 

«  Il  fornitore,  nel  contratto  di  fornitura  aveva  l'ob- 
bligo (li  pagare  a  ciascun  detenuto  otto  quattrini  ai  giorno 
a  titolo  di  filatura,  filare  o  non  filare,  e  questo  piccolo 
provento  si  lasciava,  da  chi  ne  aveva  del  suo,  ai  più  hi- 
.sognosi. 

«  Per  lo  feste  di  Natale,  di  Pasqua  e  per  gli  ultimi 
giorni  di  carnevale  c'era  un  lascito  di  un  Benefattore, 
perchè  a  tutti  i  carcerati  dello  Stato  Pontificio,  in  detti 
giorni  fossero  dati  una  libbra  di  carne,  una  foglietta  (poco 
più  di  un  quinto  di  litro)  di  vino,  in  sostituzione  del  y\\'^o 
ordinario. 
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«  Ecco  detti)  cuine  il  Governo  del  Papa  manteneva 
i  detuciuli  polìlìui,  dopo  il  1819. 

<  Volendo,  potendo,  con  danaro  del  proprio  sì  riusciva 
anche  a  mangiare  meno  male;  ma  nnctie  questo  oca  un 
(vmforto  mediocre  per  il  povero  prigioniero,  pitrcliè  spen- 
deva lo  scudo  per  cinque  paoli  mentre  ne  valeva  dieci, 
poi,  infìnG,  si  mangiava  male,  come  si  mangia  male  presso 
tutti  i  betloHni  delle  carceri;  e  a  Paliano  poi  peggio  che 
allrove, 

«  Veniamo  al  sistema  disciplinare. 

«  Allora  il  numero  dei  detenuti,  fra  politici  propria- 
iiiontQ  detti,  e  condannati  per  reati  di  spirito  di  parte  (') 
era  di  circa  'SÌO. 

«  Al  suono  dì  una  campana  l'ordine  nelle  sezioni  re- 
golavasi  contemporuneaiiienle. 

«  III  ogni  stagione,  alla  levata  del  sole,  suonava  la 
sveglia,  e  gli  scopiai  entravano  a  fare  la  pulizìa.  Alle 
ore  II  :i[]tim.  oravi  la  distribuzione  del  vitto,  poscia  il 
passeggio;  dopo  il  passeggio,  suonava  il  ritiro;  e  all'ora 
dì  notte  il  silenzio. 

■  Dopo  piis-saii  vari  mesi  in  questo  duro  sistema,  mi 
sembrava  dì  non  potervi  reggere  più  a  lungo;  pure  mi 
feci  forza  d'  animo,  basandomi  sul  punto  murale  che  la 
mia  carcerazione  era  pttramotle  poltlica,  che  le  mie 
mani  non  erano  mai  siale  macchiate  di  sanffìtCy  che 
cospirai  da  vero  iUtlianu  a  A^furte  roinagnoluy  pur  otte- 
nere l'unità  e  la  lil)ertà  della  Patria;  e  se  non  si  ottenne 
tutto,  t  nosln  figli,  se  porranno,  otterranno  il  resto! 

<  Animato  da  que:iti  santi  prìncipìi,  mi  raffermai  noi 
convincìiueuto  che  per  riacquistare  alla  nostra  oppressa 
Italia,  nostra  Patria,  la  sua  grandezza,  bisognava  tutto 
sopportare,  tutto  superare,  lottando  con  coraggio,  onde 
arrivare  alla  mèta  del  nostro  diritto  uazionaie. 


{')  I  reali  diccvansi  commessi  ptr  spirito  di  parte  qnando 
inoveutu  al  furto,  alle  poi'coaac,  al  ferimento,  sii' uccisione  rìsul- 
lavano  l'avversione  di  vutìto,  l'odio  politico  onde  gl'imputati 
eruDo  atuti  spinti  al  reato. 


COMIBDIHI.  CotpiratitH*  ISiS. 
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«  K(I  anche  fra  queste  mura  bisognava  cominciare  a 
pirnsare,  e  cercare  intanto  di  far  comprendere  al  conte 
Sav ini  di  Viterbo,  comandante  del  forte,  che  la  disciplina 
era  troppo  dura. 

«  Io  era  entrato  nel  Forte  sul  finire  dell' aprile  del 
l<S5r),  e  sul  finirò  dell'anno  cominciai  a  constatare  che 
pian  piano  si  era  fatta  strada  fra  i  politici  l' idea  di  ten- 
tare la  fuga. 

«  L'accordo  è  difficile  fuori,  per  tentare  dei  moti  ri- 
voluzionari; maggiori  le  difficoltà,  rinchiusi  in  tante  ca- 
merette. 

«  Frattanto  il  comandante  Savini,  buono,  in  seguito  a 
rapporti  che  gli  avevamo  fatto  pel  cattivo  trattamento 
che  ci  veniva  dal  fornitore  e  dagl'  inservienti,  stabili  un 
ordine  pel  quale,  per  turno,  ogni  giorno,  due  detenuti 
fossero  presenti  alla  distribuzione  del  vitto,  e  vedessero» 
pesassero  il  pane,  esaminassero  la  qualità  dei  generi,  che 
ogni  mattina  erano  dispensati  da  apposito  incaricato  della 
fornitura. 

«  La  disposizione  fu  buona,  ed  utile  all'  intera  deten- 
zione, e  sì  riusci  ad  avere  un  cibo  un  poco  migliore. 

<  Inoltre,  a  poco  a  poco,  con  tale  turno,  si  venne  a 
conoscerci  tutti  fra  di  noi,  gli  uni  con  gli  altri;  e  dalla 
coiinsctMiza  fatta  si  potò  passare  a  scambi  d' idee,  ad  ac- 
cordi viM-bali,  ed  anche  scritti,  onde  vedere  di  migliorare 
tutti  il  nostro  stato  di  pena. 

<  Dominava  sempre  T  idea  di  una  cospirazione  per 
riuscire  alla  fuga:  molti  erano  i  pareri  sul  modo.  Poi, 
(love  andare?  Inasta,  la  massima  della  fuga  però  erada 
tutti  accettata. 

«  Io  ini  misi  al  lavoro,  per  studiare  la  possibilità,  1^ 
probabilità  della  cosa,  e  cominciai  a  scrivere  fuori  per  ta- 
stare come  si  sarebbe  messa  la  guarnigione  del  Forte  e 
(iuella  della  così  detta  Piazza  di  Paliano. 

«  Altri  (KHenuti  pure  avevano  relazioni  fuori. 

«  Da  tutto  il  nostro  lavoro,  risultava  sempre  die  la 
fuga  era  difììcile;  ed  io  ebbi  un  biglietto    clantlestino  da 
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Hd  graduato,  che  era  di  Cesena,  cerio  Gu{;lielnin  Chianiz?.!, 
nipote  del  vescuvo  di  Rimini,  il  quale  Cliianizzì  diceva 
«  che  la  nostra  fuga  non  era  possiiiile,  peicliè  1»  guai- 
«  nigione  non  si  pr(>gtertili1)e,  e  che  oltre  a  ciò,  se  fo— 
■  Simo  riusciti  a  fuggire,  tutta  la  camputrna  sarebbe  stala 
«  contro  di  noi,  e  perì)  non  ci  consigliava  tale  impresa  ». 

■  Per  questo,  dai  piii,  si  deponeva  I"  idoa  delta  fuga. 
Fra  questi  erano  Ercole  Uoselli,  fratello  del  generale, 
r  ingegnere  Romiti  di  Rimini,  Adolfo  Mancini  di  Aricci;i, 
Itrìzzi  di  Assisi,  Francesco  Murzari  di  Castel  Bolognese, 
Antonio  Bedescbi  di  Lngo,  il  conte  Federigo  Fi-attini  di 
Terni,  Annibale  Lucalelli,  io  e  tanti  altri. 

«  Però  il  desiderio  si  ripresentava  sempre,  e  per  quanto 

se  vivo,  prima  che  si  venisse  ad  una  risolnziona  pas- 
sarono circa  due  anni,  in  mez/.o  a  grandi  permali,  a  foni 
disaccordi,  pL>r  le  discussioni  die  fra  noi  sorgevano,  molli 
prevedendo,  ed  Ìo  fra  quL-sti,  di  cadere  in  inali  più  disa- 
strosi col  tentare  un  moto  rivoluzionario  in  un  luogo  ili 
detenzione  polìtica. 

«  Si  visse  in  questa  anormalità  per  due  anni. 

€  L'avvocato  Giuseppe  Petmoi  non  era  d'accordo, 
per  esempio,  con  l'avvocato  Lesi!  di  .Ancona;  ora  erano 
umici,  ora  no;  cosi  il  dottor  Ripari  non  sempre  «ra  in 
buona  arnioni;i  con  Mazzoni,  cosi  fra  Marzari,  Libri,  Er- 
cole Roselli;  poi  c'erano  ì  romani  lutti  che  non  anda- 
vano beno  coi  romagnoli, 

«  Queste  scissure  alteravano  la  nostra  forza  d'azione, 
onde  mai  si  veniva  M  concreto  per  la  fuga. 

■  Così,  dico,  si  durò  due  anni,  contrastando  sempre 
sul  fare  e  non  fare. 

<  Il  comandante  Savìni,  dal  canto  sno,  ora  veramente 
buono,  e  per  quanto  noi  si  fosse  esigenti,  pure  le  ce^e 
andavano. 

«  Un  bel  giorno,  nei  primi  mesi  del  1857.  coi-so  la 
voce  che  il  conto  Savia!  sarebbe  andato  via  dal  comamlo 
del  Forte,  essendo  destinato  ad  altro  posto;  e  che  in  suo 
luogo  verrebbe  un  capitano  Trasmondo. 
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«  Tale  noti/ja  non  poteva  lasciarci  tranquilli;  era  fà- 
cile comprendere  che  uà  conte  Savini  non  si  trove- 
rebbe più. 

«  Io  un  giorno  lo  incontrai  nel  cortile,  nella  eori 
detta  piazza  d*  armi,  e  gli  chiesi  se  fosse  vera  la  voce 
della  sua  partenza: 

<  —  SI,  mi  rispose. 

4c  —  E  chi  viene? 

«  —  Uno  della  «  cupola  >  —  per  dire  un  romano. — 
E  quando  vengono  di  là  —  prosegui  —  non  si  può  sperar 
molto.  » 

«  E,  pur  troppo,  fu  vero! 

«  Il  comandante  conte  Savini,  era  umanitario;  faceva 
per  i  detenuti  quello  che  poteva;  aveva  piacere  di  farci 
stare  meno  male  possibile,  e  quando  egli  lasciò  il  forte 
di  Fallano,  fu  un  vivo  dispiacere  per  tutti.  (*) 


(^)  Il  conte  Alessandro  Savini^  di  Grcsnaldo  era  nato  a  Vi- 
terbo VS  dicembre  1814.  A  diciannove  anni  fa  ammesso  nelle 
guardie  nobili  come  comune,  poi  ebbe  il  grado  di  sotto-tenente; 
il  18:ìd  fu  promosso  tenente,  il  1846  capitano',  e  il  27  mano  1848 

Io  troviamo  cadetto  onorario  col  grado  —  dicono  i  documenti 

di  tenente  colonnello!  Ma  questo  deve  essere  un  errore  percbè 
il  14  niJi<j:jLrio  184S  lo  troviamo  promosso  aiutante,  e  solo  il  '2 
i?etteml)H'  La(k*tto  etlcttivo;  poi,  per  ciò  clie  si  riferisce  a  queste 
anni  s|h'cì;ì1ì,  il  12  gt'nnuio  187)0  fu  passato  in  giubilazione  per 
din|)o.>i/,i()iH'  sovrana.  Fu  riammesso  in  attività  di  servizio  come 
capitano  di  '2."^  classe  nt;l  battaglione  cacciatori  il  10  settembre 
IKìì  :  <MÌ  il  1  luglio  isr).')  dalla  'X^  coiTipagnia  cacciatori  let- 
tini r»,  fu  trast\'iito  allo  stato  maggiore  di  piazza  con  comando 
del  foitt*  di  Fallano,  dove  nel  1H5<)  fu  promosso  capitano  di  1.* 
classe,  e  nominato  cavaliere  di  S.  Gregorio,  e  già  nel  r>4  cn 
stato  in-^ignito  di  nicdag  ia  d'  oro  di  media  dimensione  benemt- 
reììti,  onoritlcenzc  clia  non  gli  sarebbero  certamente  capitate  poi, 
se  non  le  avesse  avute  prima  dei  rapporti  cbe  furono  fatti  il 
IS')?  sul  suo  conto  al  mini.-tcro  delle  armi  ed  alla  direzione  ce- 
neralc  della  polizia  ptr  la  umana  condotta  da  lui  tenuta  nel 
custodire  tanti  detenuti  politici  in  Fallano.  Fu  opinione  accre- 
ditata presso  j)arecclii  detenuti  che  il  conte  Savini  avesse  rels- 
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«  In  SUO  luogo,  nei  primi  mesi  del  1S57,  venne  il 
c;ipitaiiu  Trasmondo,  uomo  di  circa  60  anni,  ma  bea  por- 
tanto,  vogato. 

«  Quando  ebbe  preso  possesso  del  Forte,  esaminò  tutto. 
prima  di  presentarsi  ai  detenuti;  studiò  il  regniamento 
della  detenzione  e  trovò  che  nell'applicazione  vìgente  vi 
orano  delle  irregolarità,  in  particolare  sui  lumi,  perchè 
avendo  trovato  che  nelle  camerette  per  un  solo  detenuto 
il  lume  non  doveva  esservi,  ed  invei-d  c'era;  e  che  in 
altro  camere,  duve  erano  tre  e  più  detenuti,  c'era  in 
ore  non  destinate  a  vegliare,  e  ciò  Jl  cessato  comandanto 
tollerava,  egli  voleva  togliere  questo,  diceva  lui,  e  tulli 
gli  altri  abusi. 

•  Niin  badando  a  tante  minute  cose,  il  conte  Savini 
alleggeriva  la  pena  a  tanti  uomini  le  cui  colpe  ei-ano  di 
avere  idee  e  princìpìi  nobili  e  giusti,  cioè  anelare  la  li- 
bertà, r  tatilà  della  nostra  Patria,  e  volere  fuori  da  essa 
lo  straniero! 

«  Ma  il  Trasniondo  era  uomo  ben  diverso;  si  mise  al- 
l'opera per  l'attivazione  dei  rigorosi  ordini  che  aveva 
ricevuti  dal  Governo  di  Roma,  ì  quali  ordini  erano  in 
perfetta  armonia  coi  metodi  dell'Inquisizione  del  San- 
f  Ufficio. 

«  Nella  sua  impresa  il  Trasmondo  era  assistilo  dal  suo 
aiutante,  tenente  Manetti. 

«  Ln  seconda  sera,  della  sua  presa  di  possesso,  il 
maggioro  Trnsmnndo  fece  il  giro  della  cinta  murata  del 
forte  e  vide    illuminate   lo   finestre   delle   camerette.  Vi 

■iont  coi  cospiratori  fuori  dello  italo  pontificio  per  l'cvcntualitA 
che  banile,  organixiate  da  fuori,  per  l' inceMantc,  n  i  aravi  gì  ioso 
lavorio  di  Mazzini,  riiu^ci^sero  a  portarsi  in  provincia  di  noma 
con  obbiitttivo  Fallano,  onde  lit)erarvì  i  moiri  segu&ci  di  Mai- 
ciui  ulia  ivi  erano  linchiusi  e  che  alla  iri«nte  ed  al  cuore  di 
Mazzini  erano  sempre  picMoti. 

Il  conte  Savio!  da  Paliano  fu  trasferito  a  Viterbo,  poi  a 
Senigallia;  io  fine,  il  1  giugno  ISt'A  collocato  a  riposo  con  pen- 
sione, giubilato,  come  diceva^  allora;  e  morì  il  -'li  mano  l»81l. 


Brano  accesi  (ientro  i  lumi,  che  i  detoniiti  pagavano  det 
proprio;  ma  egli,  farmo  ai  regolamento,  rientrò  nel  forte, 
chiamò  la  ciurma  dei  custodi,  mettendosi  in  mente  chissà 
cosa,  e  fece  faro  la  caccia  ai  lumi. 

«  Ma,  per  Dio,  non  ci  voleva  dio  un  soldato  del  papa 
per  avere  paura  di  lasciare  un  lume  in  ogni  canicretta. 
dia  nelle  uulti  lunghe  era  un  conforto  per  ogni  deienut»! 

■  La  mattina  del  gjui'no  susseguente  poi.  andò  in 
tutte  lo  seKioiii  por  vodui-e  se  eravamo  tenuti  con  la  di- 
sciplina rigorosa.  In  generale  non  fu  coatentn,  perchè 
molti  iletenuti  tenevano  la  l),trba  a  fior  dì  polline,  men- 
tre avreliiioro  dovuto  averla  rasata  ogni  otto  giorni;  od 
t'gii  ordini)  al  tiarbiei'e-muratore  che  ci  mettitsse  in  regola. 

«  Trovò  che  in  alcune  ci  nerellu  Ì  det.enuti  avevaiid 
più  di  un  libro,  muatru  il  egolamento  nou  ne  permet- 
teva elio  uno  ('),  e  non  ne     ulle  la-si;iare  cbo   uno." 

(')  Questa  del  libro  unico  era  una  dalle  tanti:  vttuatOM 
)]Qi]ant«rie  con  le  ijuali  il  1        louiio  tormentava  i  priglon!«ti 

F.  C.  in  quei    giorni,    a    cor. rsi    duiU  triatosza    del    propria 

statp,  stiidìnvA  dn  nolo  I'ÌDgl«ae   co!    metodo    teorico-pratico  ^ 
JoliD  Millboase,  allora  molto  in  voga.  Ma  a  studiare  una  liogna 
ulibisognano  più  volami,  almeno  la  grammatica  ed   il  diaionarift  .* 
Ebbentf,  il  Traamando  trovò  die  due  volumi   non   erannconM»^^ 
tit!  dnl  r(!  gol  a  mento  e  ancora  rio  e  volle  toglieruc   via  imo. 

—  «  Ma,  aigitov  comandante  —  obbietti)  F,  C.  —  io  studio 
l'ingli^sc.  Mi  atjbidùgnano  la  graiumutica  e  il   dizìoDario. 

—  B  No,  noi...  O  la  gratumatioa,  o  il   dizionario.., 

—  «  Ma  min  ù  possibile... 

—  «  Dev'essere  eoai;  »  —  E  portò  via  la  gra  in  malici 
sciando  il  diaionario  a  F.  C,  che,  pocbi  giorni  dopo,  cor 
di  ijiielli!  aatuzie  clie  ai  prigìoDieri  non  mancano  mai,  p(.E< 
vere  la  grammatica,  e  la  fece  rilegare  in  un  solo  volume  - 
riudci  gi-oaao,  toz^io,  bastHrdo,  ridicolo  a  vedei'si  —  inaiei 
dizionario;  e  capitata  un'altra  t 
ilUel  goffo  volume,  dÌeendog-li: 

—  *   Ho    fatto    mettere    gra 
Co*i  è  un   volume  solo. 

regolamento    non     permette    che  i 


1  del  Traaiiiondo,  gli  muitri 
itica    e    dizionario    insìme- 


1   dete 
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<  Pn)ibl  ancora  che  i  due  detenuti  accordati  dal  ca- 
pitano conte  Saviiii  per  il  turno  giornaliero  di  sorve- 
glianza sul  vitto,  coQtiniiassttro  a  funzionare. 

ueste  succwssive  sevizie  irritarono  di  piti  tutta  la 
det'ìuziDiie;  emendo  cosi  ridotti  privi  di  ogni  sollievo, 
tranne  che  dello  scarso  vitto  —  niineslraccia,  pane  ed 
aciiua  —  non  sempru  buono. 

questi  atti  di  tirannia  fu  ravvivato  il  progetto 
dtìlla  fuga,  seblieno  molti,  ed  io  fra  questi,  non  sì  cre- 
desse possibile  di  riuscire.  Ma,  d'altronde,  Jn  maggioranza 
votova  fugt;ire. 

«  Per  dire  a  che  punto  erano  gli  animi,  ricordo  che 
il  caro  delonulo  Ungarelli  di  Ferrara,  giovine  d'ingegno 
che  poi  mori  a  Milazzo  nel  1800.  (')  si  fnce  chiainaru  ad 


<M  Gaelann  Ungarelli,  più  volte  ricordato  in  i|uosl«  pagine, 
carissimo  a  F.  0.  ci]  n  tatti  i  patriottì  dì  Romagna,  conilunnato 
con  la  senienxa  16  marKQ  18.Ì3  del  tribunale  staUrìo  di  Fer- 
dove  era  nato  il  10  settembre  1830;  a  19  anni  aveva  com- 
Lattuto  per  la  pntiia,  in  difesa  della  Repubblica  Romana;  poi 
itudenle  legge  in  Ferrara  partecipava  ai  lavori  di  cospiratione 
che  frattarongli  condanna  capitale,  comma  [stagli,  per  la  giova- 
nile età,  Ìd  12  anni  di  lavori  Toraali  con  ferri  pesunti.  Scontò 
parte  della  pena  nella  darsena  d'Ancona,  d'onde  fu  poi  tra- 
dotto a  Paliano;  ed  naci  da  quel  forte  il  IBÙT  per  BopraT\cnu- 
tegli  diminazioni  di  pena;  ed  emigWi  in  Piemonte  dove  indi- 
TÌtzii  al  ceaenate  Gaspare  Finali  (ancVegli  emigrato)  quella 
pubblica  lettera,  raccolta  nei  giornali  del  tvmpo,  e  nelle 
ie  patrie,  docnmento  del  come  Austria  e  Governo  Pontificio 


I  prigionieri  - 


{«traivano  i  processi  pulitici  e  trattavai 
i  licordata  già  a  pxg.  'Siti. 
Kel  18511,  mentre  Tormava»  a  Fircnae  In  divisione  Mc;txa- 
tapo  egli  vi  entrò,  vi  fa  ammeasa  con  grado  di  lenente  e  presto 
fu  promossa  capitano  d'intendenza  (e  noi  che  acriviamo  ijneata 
ricordiamo  di  averlo  veduto,  ammirato  con  curio«!til  fan- 
ciuUedCB  nella  sna  bella  uniforme  l'estate  di  queiraono),  In- 
•olfcrenic  di  rimanen.'  fuori  dalle  opcranoni  di  guerra,  ai  portò 
a  Genova  il  maggio  l)itìO,  sì  presentò  ad  Agostino  Bertani,  che 
volle  mandarlo,  col  grado  di  maggiore,  a  raggiungere  Garibaldi 
in  Sicilia.  ITngarelli,  posponendo  il  grado  al  desiderio  di  eom- 
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udienza  ilal  comandante  Trasmondo  ;  e  tutto  esasperalo 
si  pi-esrtató  nella  camera  il' udienza  air  inrm*riatii,  al  di 
ìk  (iella  qualtì  stava  il  comandante,  e  cIiìl^o  la  parol». 

*  —  Parli  —  disse  il  Trasmond'i  —  ma  prima  si  levi 
il  berretlo!... 

«  Ungareilt  risposH  che  min  si  era  mai  lovatu  il  her- 
rettn  davanti  agli  ufficiali  del  papa. 


battere,  ei  airaoiù  grogarìo 

nella    compagnia   carabinieri  gestn 

vesi  comandata  da  Ai-f""'" 

M». 

o;    fu    sempre    fra  i   più  infer- 

vorali,  fra  i  pii'i  corag,        ., 

dc  a  Milazzo  di  pialla  borbonica 

il  24  loglio  I8G0. 

Aveva  ingegno  f«rv 

animo  generoso,  naturale  inspi- 

razione  poetica,   confortut.^ 

tudio  dei   classiti   groci,   lalim. 

itsliiini,  onde  i^ra  ririGcicu  b 

roaa!pre,  spoutnneo  ed  elegante 

poeta,  ed  era  salaUM  dagl 

i  uomo    bella     proincasa  per  la 

patria  e  per  1«  lettere. 

Nel  1854,  dalla  danse. 

ncona,  mandò   fuori  claudutl- 

namentts  un  sonetto,  ohe  r. 

à:  eaaere  qui   riprodotto: 

GRIDO  DI  UN  P 

Ui,*    u 

OSIEKO  DI  STATO                   J 

(]e54)                                       ■ 

Voi  die  [|- Italia 

«vete  in  man  la  «orlo                            1 

E  {miete  <li  e 

«rra  akare  il  ^rido,                                 | 

Volgete  il  e,u 

nlo  del  Piren  sul  lido                              ~ 

A  vorlor  quel 

;l)6  jiiiù   Kumnna   corta. 

N.xi  a.izia  mai  d 

snngue,  a  lentn  morto 

L- anima  dani 

n  in  questo  iiiTame  uiila; 

E  Ytinl  xlroKxa 

to  di  dii  mnor  lo  strìdo: 

f.  gmvuln  di  ceppi  il  più  del  furto. 

Lotin  il  nudo  ter 

ren  —  pane,  die  ghiande 

Fiìran  miglior 

-  e  aliitaiion  di  tomi.». 

Dove  scarjjfl  e 

ll-aer  loce  si  spande. 

Di(tì  HirEiiri.pa 

lUMuio  è  vile  il  proto; 

Data  (iato  i!bI 

jiopolo  alla  tromba. 

V..i  die  ci- Ita 

ia  iu 

man  la  sorti  avetel 

Questo  Boniitto  è  stampato  a  pag.  17  de!  volume.  Beìletii' 
Amore  —  studio  —  sui  prineipali  poeti  —  Greci,  latini,  italiani, 
stranieri  —  lìi  —  Dino  Peici  { 1890,  G,  B.  Paravia  e  C.  Torino; 
in  1G,°  pag.  348).  Questo  volume  è  appunto  dedicato  alla  mf- 
luoria  di  Gaetano   Uiigarelli   die  fu  compagno    di    studi  al  pTV- 


«  Il  comandante,  irritato  por  la  risposta,  chiamò  il 
capo-custotlo,  e  f«ce  mettere  Uogarelli  in  castigo,  coi 
ferri,  nella  Torre. 

■  Tale  atto  iJi  rigore  eagionrt  dimostrazioni  in  tutta 
io  sezioni,  specialmente  fra  i  detenuti  della  prima  sezionp 
che  era  quella  dì  Ungarelli.  Essi  si  ribellarono  a-l  ogni 
disciplina  carceraria;  allora  il  Trasmnndo  ordinò  al  co- 
mando della  piazza  di  mandare  due  plotoni  di  cacciatori. 
pfsr  farli  entrare  in  quella  sezione  por  vedere  sei  de  tenuti  ob- 
biìdissero  e  rientrassero  nei  loro  cameroncini  b  camerette. 

«  Ad  un  punto  cosi  estremo  arrivale  la  cose,  fu  no- 
minata una  commissione  di  detenuti  cho  si  presentò  al 
comandante,  per  conclndore  ÌI  termino  da  darsi  alla  di- 
mostrazione, a  patio  che  Ungarelli  fosso  tolto  dal  castigo 
tì  rimi?3so  n'>lla  sua  sezione  fra  ì  suoi  compiigni. 

«  —  Pur  che  tutto  ritorni  in  pieno  ordine,  in  parti- 
cnlare  la  prima  sezione!  »  —  disse  il  comandante;  e  li- 
ctin/ió  la  commissione  da  una  parte  e  le  truppe  dall'altra. 

<  L'ordine  ritornò  fra  noi  tutti;  ma  con  mi  coman- 
diinte  siffatto   il    pensiero   d'-Ila    fuga  rimase  dominante, 

fc^aor  Dino  Pe^cj,  il  qnnle  «tura  por  pubblicarli  gli  scritti  tutti 
dell' Ungarelli  col  titolo  Memorie  di  un  prigioniero  di  Slato, 
tinando,  [>eranaao  il  1884  dal  nindnco  di  Frrrnrk  a  tiiandavo 
tutte  l«  cart<<  di  Ungarelli  all' espoaix ione  italiana  di  Torino, 
percliÈ  fossero  cBpoale  nel  tempio  del  Kinorgiuicnto  Italiano, 
acconsrntl...  ma  pii'i  tardi  ad  cspoMxione  finita,  >|iiaiido  vollu 
ritirntle,  si  retiti  ri«ponderr,  afiicialiiiciitc,  che  In  lettere  e  i  docu- 
menti pii'i  importanti  (24  in  tutti)  erano  stati  sninniti  o  i^ottratti.' 
Alla  memoria  di  Gaetano  Ungarelli  furono  tributate  da 
Ferrara  memore  solenni  onorante  il  IG  manto  1S04,  inangnran- 
dosi  sulla  facciata  della  cava  dov'cgli  nac'ine  nna  lapide  dis- 
dice; Gaetano  UngartUi  —  gentilt  d'animo  e  d' ingegno  —  nacque 
in  questa  eaaa  il  JO  Bellembre  1830  —  per  intrtpiiìo  aviort  dtlht 
hhertà  —  nel  Wó.V  —  rfa  aaxlnaeo  gtuditio  condannato  aìV ei- 
gattolo  —  Muf»  nel  IS.'iS  in  Piemontt  —  il  giorno  34  luglio  18(ì0 
caddi  a  itilatto.  G  diserò  di  Ini  in  elevati  discorai  egregi  orn- 
lori,  fra  i  i[nali  il  compagno  d'armi  e  allora  drpntato  al  par- 
litiiiento,  Stefano  Gatti  Casa/ia. 


benché  le  cori'tìaù  fossero  divei'se,  ma  la  i-iù  forte  eri 
per  (jvatleru. 

«  Ciisl  il  tentativo  dì  fuga  fu  ili  Diiovn  in  massima. 
AccutLuto  ti  (Ìi!cÌ!i't,  merliiinte  bi^liettìni  clan- lesti  ni  fra  i1( 
DOi,  ed  in  qualclic  cuUixjuin  che  ?il  poteva  tenere  (luando 
si  pus-ava  nelle  sezioni  por  il  turno,  stalo  rimesso,  din» 
(letonulo  che  survegliiissa  la  dislribni^ioni*  ik'l    vitto. 

La  tentata  fuga  da  Fallano. 

•  Il  giorni)  11  marzo  ^bliì  in  il   turno  altn  qiiarttb 

sezione;  e  in  iin;i  d^llu  cm  ^Itn  mi  abboccai  eoa  Ei-^ 
«ole  Roselli,  l' inReRiierB  1  [■•■  i.  Ailnlfo  Mancini,  EageBÌ« 
Brizzi,  Annilinli!  Lui-atflli  eii     llri,  {') 


(')  Di  Srcnlo  Ilosulli,  Oc  •*•  Romiti,  Adnlfo  Mancini  ed 
Annibale  LuFatellt,  diremo  jn  re. 

Qui  vogliamo  dire  di  Eug'-  Bniii,  nato  m  Assiai  il  13 
BOttemlire  1PI2,  ed  ivi  morto  i  ginniiio  1894.    Figlio  di  An- 

gelo, architetto  assistilo  asBai  ali  sto  e  fiicoltoso,  erebl,e  al>fiar-- 
(lonato  a  se  stesso;  meno  dal  l83o  al  I&IO  vit»  da  gaudente  ia 
Roma,  d' oude  ni  poi'tó  a  Vellatrì  a  •lilfoDdervì  la  Giovine  Italia. 
Fn  iifUcialc  delle  milizie  romane  nel  Vrneto,  poi  a  Uoiiia;  quindi 
«miaski'io  di  Maiiini,  ed  eblie  pKrte  prìncipaliasimn  in  Milano 
nella  preparnyioiie  del  molo  del  6  frbl.raio  1853,  pel  quale  si 
era  recato  :i  conferire  a  Londra  poi  a  Lugano  con  MassÌD'. 
Arrestalo  nell'agosto  1S53  a  Roma,  coinviilto  nella  causa  Bi- 
mana di  cospira/.ionc,  con  Pctroni,  con  UoBeìli,  con  tanti  altri. 
stette  nelle  prigioni  pontificie  fino  al  giugno  1862,  e  nella  ri- 
corn^nza  dell'  incoronazione  di  Pio  IX  in  <|ueir  anno,  ebbe  gtaiia 
della  riiiiani'nle  pena,  coli' obbligo  di  non  vimettere  più  piede 
in  lioni».  A'pirii  ft  rientrare  nella  carriera  militare,  ma  a  To- 
rino non  fu  accrilta  la  sua  domanda  se  non  a  patto  che  accet- 
t;isse  il  grado  di  ca]iitano,  nientie  dai  ducuinenti  attestanti  i 
prestati  servizi  militari  nel  1S48-49  risultava  che  aveva  coDSt-- 
guito,  per  meriti  dì  guerra,  il  grado  di  maggiore.  Non  volle 
ncccttare  la  propostagli  diminuzione  e  ai  ritrasse  in  Aasisi  de- 
dicandosi ad  imprese  agricole  ed  alle  amminÌatras:Ìoiii  locali  e 
vivendovi  ancora  treiitadne  anni  in  mezzo  al  generale  affetto. 

Di  lui  rimaiiHono    Memorie    autobiografiche    vcranient«  co- 
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«  Da  loro  sentii  che  erano  decisi  a  fuggire! 
«  —  Ma  quando? 

■  —  OggiI  ..  Tutto  è  pronto! 
«  —  Ma  in  die  mojo? 

«  —  Tutto.  ri[ietiarno,  è  preparato.  Cui  paglioni  diamo 
la  scalata;  coi  lenzuoli  e  le  coperte  abbinino  fatto  le 
corde  per  scendere  nuli'  ufficio  del  comandante;  in  un 
salto  siamo  dentro  nel!' infermeria,  poscia  sui  tetti  del 
quartiere  per  siirprendero  la  guarnigione!... 

€  —  É  un  bui  progetlti  —  rispiisi  loro  —  ma  non  (t 
eseguibile.  Non  abbiamo  aiuto  dal  di  fuori,  e  non  abbiamo 
anni  per  difesa  ed  offesa.  Dai  piccolo  arsenale  poco  si 
ottieni^.  I  falegnami  non  hanno  cIkì  piccole  mnunaie,  se- 
glie  e  lime;  i  calzolai,  meno  che  meno.  Con  dei  trincetti 
non  possiamo  metterci  in  lotta  con  uomini  armati  ili  fu- 
cili; e  non  è  possibile  il  sopi-awonlo  nemmeno  tirand  ■ 
dai  tetti  le  ti>gule  sui  soldati 

<  —  I  soMati  si  uniranno  a  noi!... 

■  —  Niente  aff.itto!...  La  gnarnìginne  non  è  con  noi; 
e  questa  mattina  ho  ricflvuto  uu  biglietto  da  Paliano.  man- 
datomi dal  sergente  Chiaruzzi,  [')  che  dice:    «   Caro  Co- 


riose,  edite  recentemente  (Assisi,  stab.  tìpograf.  MetaaMsio,  169t)) 
a  curA  ùeì  Municipio  ili  Asaiai,  precedute  da  una  prefaxioDC 
Oel  prof.  Giovanni  Bini  Cima,  e  st^guite  da  nn  discorito  com- 
memorutivo  detto  il  -ìO  gcnnHio  1K9^  nel  collegio  principe  di 
Napuli  in  Assisi  dui  pruf.  A.  Alltertini,  e  da  una  TÌbrante,  pa- 
triottica conferenza  tenuta  noi  tt^atro  Metaitaaio  di  Assisi  dal 
deputato  al  parlamenti,  avv.  Cesare  Fani,  il  T  mano  ltf9T.  ìnan- 
gnraodoBi  {>er  cura  del  munie.ipio  aasisano  un  ricordo  marmoreo 
in  onore  di  Engcnio  Briizi. 

)')  Questo  Chiai'ujti  chiamsvasi  OugìirlmOf  dì  huìg!  e  Vin- 
cenza CiiUini,  ed  era  nato  in  Cesena  il  -2^  marao  1836.  Suo 
pndre  coni iiiercì ava  in  maniratture  ed  era  soprannominalo  Bi- 
.jioUi.  Il  Gnglklmo  Cliiarmzi,  uscito  il  IKófl  dalla  carriera  mi- 
litare, si  diede  al  couiniercio,  e  viaggiava  come  ra p p ri-se utan le 
di  ciue  industriali,  per  la  specialità  i]uadiì  oleogralìei,  e  uioi-1  il 
1^04  a  Forti,  dove  Irovavasi  di  passnggin. 
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<  ntandìni,  vi  consiglio  di  abbandonare  ii  pensiero  della 
«  fuga  dal  forte,  perchè    l'aiuto  da  noi  e  dai  miei  com- 

<  pagni  non  lo  potete  avere;  tre  soli  siamo  i  romagnoli 
«  in  questa  compagnia  di  guarnigione,  e  il  resto  vi 
«  sono... .  » 


Qui  ai  è  fermato  Federico  Comandi  ni  nel  suo  racconto,  c^ 
più  che  la  .sua  volontà,  si  è  fermata  la  saa  fibra,  fisicamente 
stanca;  per  quanto  fosse  ancor  viva  e  fresca  in  lui  la  memoria 
delle  persone,  delle  cose,  dei  fatti. 

La  vista  negli  ultimi  anni  non  lo  serviva  quasi  più  affatto; 
la  malattìa  di  cuore  che  travagliavalo  toglievagli  anche  la  pos- 
sibilità di  applicarsi  a  stare  al  tavolo  a  scrivere.  Kicordava,  ri- 
cordava tutto,  sempre,  lucidamente,  ma  non  era  circondato  da 
persone  che  potessero  interamente  dedicargli  molto  tempo  per 
raccogliere  dalle  sue  labbra  e  scrivere  esse  per  lui. 

('osi  il  racconto  e  rìiuasto  interrotto  ;  ma  della  tentata  fuga 
dal  Forte  di  Fallano  una  narrazione  disci*eta  V  abbiamo  avuta 
recentemente  nel  più  volte  citato  opuscolo  di  Annibale  Lucatelli 
e  Leopoldo  Micucci,  Martiri  Pontifici,  1848-1864  (Roma,  stam- 
peria Jleale  D.  Ripamonti,  1889). 

l^e  pag.  (>7  a  82  sono  dedicate  a  quella  tentata  fuga.  Ri- 
corda r  opuscolo  che  i  detenuti  ribellatisi  ai  custodì  pensarono 
di  eleggere  alcuni  caj)!,  fra  i  quali  il  matematico  Ercole  Roselli, 
fratello  del  generale,  noto  anche  V  Ercole  per  avere  comandato 
un  ì)attagli()ne  di  studenti  nel  49.  Insieme  a  lui  —  dice  1'  opu- 
scolo —  assunsero  il  comando  Adolfo  Mancini,  Federico  Co- 
niandini,  Antonio  Bedeschi,  Marzari  e  Romiti.  L'  operazione  di 
rinchiudere  le  guardie  interne  nelle  celle  dei  detenuti  fu  affidata 
sj^ecìal mente  ad  Annibale  Lucatelli  e  ad  Antonio  Cerasi.  Fatta 
con  astuzia  ed  audacia  questa  prima  operazione,  i  detenuti 
furono  presto  j)adroni  delle  sezioni  e  dei  locali  interni,  e  ca- 
richi degli  strumenti  e  mezzi  di  salvamento  che  avevano  potuto 
procurarsi,  j)assarono  dalle  sezioni  nei  laboratori  dei  falegnami^ 
calzolai  etc,  detenuti  eostoro,  per  titolo  politico  e  «  spirito  di 
2">arte  »  ehe  vennero  fuori  dagli  stanzoni  essi  pure  con  seghe,  mar- 
telli, lime,  trincetti,  etc.  I^a  parola  d*  ordine  fu  che  non  si  com- 
piessero vendette  personali,  che  non  si  torcesse  un  capello  a 
nessuno.  I  guardiani  dei  varii  rijiarti,  sopraffatti  dalla   paura  e 
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dal  numero,  ai  lasciarono  qaui  tntti  rinserrare  nelle  celle^  e 
tutti  i  f1et«miti,  meno  ano,  furono  liberi  di  andire  e  venire  nel- 
r  interno  del  forte. 

.  Miglio  lino.  Non  lo  dice  l'opnscolo  citato,  ina  lo  lia  sempre 
narrato  Federico  Cotnandini;  e  qneir  uno  oLe  non  potè  uscire 
di  cella  fu  l'avvocato  Giuseppe  Petroni  di  Koma,  cosa  clic  ad- 
dolon'i  Federico  Comaadinì  ed  altri  veri  amici  del    Petroni.  (a) 


na  *itn,  ai  auoi  tempi,  » 

eiioso.  Fu  una  dalle  liguri 
agli  albori  della  GìdvId. 
il  cui  progminniB  puliticc 
loi   dobtiiama   dire   di 


lui 


(d)  Intorno  ■  OiHMtppe  PtlraMÌ,  nlU  i 
potrebbe  e  «i  dovrebbe  fare  un  tolume, 

più  HleTaiiti  del    pnrlito    innxiinlano,    e 
Italia  fino  a  dopo  la  marte  di  Maziini, 
e  mornle  tenne  fedo  per  tutta  la  vita, 
molto  sommariamenle. 

Naci)iie  in  Bolofroa  il  25  febbraio  iSlS  da  Ercole,  inaegnanie 
neir accademia  della  belle  arti;aegul  gli  itodi  classici  dimuntrando 
vira  intelligenza  e  apiveala  ìnclìnaaioDB  per  le  discipline  ginri- 
diche,  ed  era  glÀ  studente  legge  quandu,  il  febbraio  Iftll.  icup- 
piatn  iti  rivoluaioiie.  militò  nel  bnttuglii.ue  Pallede  oiritru  i  pon- 
tifici. Nel  1H3-2  entrò,  aotlo  Napoleone  M.isìna,  decurione,  nella 
setta  carbeioarn  delta  miU'iia  o/iufitu'ifita;  scrìtae  vigorose  crìlìclie 
al  sistema  del  goTcrao  pontificia  gregrorinuo,  uiide,  cmiIuIo  in  su- 
xpelto,  fu  arreatato  il  28  setlenibre  1831;  init,  dptato  com'  egli  era 
Ai  ingegnu  acuto  «  di  aceorteaaa  non  oouiuno,  eeppe  condursi  così, 
durante  T  istrutte  ri  a,  da  farsi  creilere  pentito  per  i  euoi  giovanili 
tras.;or3Ì,  tanto  ohe  fu  aasullu  dal  giudizio  e  dulia  peua,  ma  fu 
priftitaio,  e  vi  si  acconciò  aspettando  lampi  migliori.  Potè  prose- 
guire la  carriera  legale,  attendere  allo  studio  pratico;  quindi  si 
trasferì  in  Roma,  dove  il  lS4a  fu  ascritto  fra  gli  avvocati  di  Sacra 
Ilomnna  liuota,  distìnguendoli  per  dottrina  giurìdica,  e  il  1  gen- 
naia  1847  ebbo  impiego  governativo  di  procuratore  dei  poveri.  Non 
erano  più  i  tempi  gregoriani;  l'ondata  patriottica  moveva  da 
Pio  IX,  e  Giuseppe  Petroni  fu  in  Bonia  in  mexin  ai  pili  risolnii 
proniovitorì  di  novità  polìtiche,  tanto  che,  sorlu  la  Repubblica, 
delta  (|uale  egli  era  un  fautore,  il  7  aprile  1849  fu  nominalo  sosti- 
tuto del  ministero  per  la  giasia  e  giuitiaia,  nel  quale  funainnh  da 
segretario  generale  o  pro-miuistro,  al  fianco  del  ministro  Qìovila 
Laiiarini.  Caduta  la  Itepnbblica,  mentre  t  piti  compromessi  esula- 
vano, rimase  in  Roma,  ed  entrò,  per  invito  dì  Cesare  Ma»oni  a 
far  parte  del  Comitato  centrate  del    Partito   Nazionale    Italiano   e 
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il  e 
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odexti 


ninnicava  dirntlnnienle  col  Co- 
mitali regi'innlidi  Pireiiae,  di 
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Ma  ([iiosto  tenace  patriota,  e  fuori  e  in  carcere,  con  molti 
coinpAgni  trovatisi  a  suo  contatto,  aveva  avuto  sempre  metodi  cbe 
sapevano  di  forte  agnime.  Erano  accentuazioni  spiegabili  e  ri- 
fe<pcttabili  di  un  carattere  rigido,  intero,  piuttosto  assoluto,  che 
diceva  sul  viso  a  chiuntjue  ciò  che  onestamente  credeva  gli  an- 
dasse detto.  Da  ciò  contro  di  lui  non  poche  inimicizie.  Fatto  si 


Holo^^na,  di  Ancona,  etc,  sarebbe  quanto  mai  interessante.  Fu  un 
VOTO  governo  noi  governo,  in  Roma,  protetto  dal  segreto  costante- 
mente mantenuto  dagli  aderenti, ed  esplicante  una  potenza  d'azione 
straordinaria  specialmente  negli  anni  1851  e  1852. 

Giuseppe  Petroni,  per  la  parte  avuta  nel  governo  repubbli- 
cano era  stato  destituito  da  ogni  pubblico  impiego,  per  decreto 
del  pontifìcio  consiglio  di  censura  del  30  aprile  1850,  e  quando 
gli  fu  comunicato  tale  decreto  rispose  col  sarcasmo  che  gli 
era  cosi  naturale:  «  Il  governo  ha  perfettamente  ragione  di  non 
avere  più  fiducia  in  me!  »  Né  il  governo  papale  si  fidava  di 
lui;  anzi  il  20  agosto  1850  gli  fece  intimazione  che  partisse  da 
Konia  fra  cinque  giorni.  Petroni  seppe  ottenere  una  proroga; 
r  intimazione  fu  rinnovata  e  trasgredita,  sicché  Petroni  il  22 
maggio  1851  fu  arrestato,  tenuto  prigione  fino  al  24,  rinnovan- 
dogli il  precetto  perchè  partisse  da  Koma  entro  quindici  giorni. 
l*etroni  approfittò  di  questo  tempo  per  trovarsi  un  sicuro  rifugio, 
e  si  rese  latitante,  mentre  il  17  giugno  1851  fu  spiccato  contro  di 
lui  nian<lat(>  di  cattura. 

Per  oltre  due  anni  Giuseppe  Petroni,  in  Koma  e  vicino  a  Roma, 
condusse  una  vita  tutta  di  strattagemmi  per  tenere  vivo  il  lavoro 
della  cospirazione  e  sfiijrgire  alla  polizia,  alla  quale  celavasi  con 
aliili  travostinienti  e  con  l'aiuto  dei  numerosi  aderenti  alla  cospi- 
razione, della  quale  era  divenuto  il  direttore. 

Sul  tiiiìre  del  18')!,  sciolti  per  decreto  di  Mazzini  i  tre  Comi- 
tati d«'ir  Associazione  Nazionale  Italiana  esistenti  in  Roma,  cioè 
il  politico,  il  militare  ed  il  municipale,  fu  costituita  una  Direzione 
Centrale  interna  della  quale  —  scriveva  il  17  luglio  1852  Giuseppe 
Petroni  ad  Antonio  Martinati  a  Firenze  —  «e  si  stimò  necessario  affi- 
le darne  la  rappresentanza  a  persona  che  si  potesse  mantenere  im- 
«  ninne  da  ([ualsiasi  sorveglianza  politica.  Si  cercò  un  proscritto 
«  clie  consentisse  a  rimanere  in  Roma  celato  in  una  tana....  Al 
«  proscritto  spetta  il  rapi)resentare  la  Direzione  in  faccia  alle  pro- 
«  vincie  e  all'estero....  Egli  non  può  però  deliberar  nulla  senza 
«  jtrinia  intendersi  con  coloro  che  compongono  il  consiglio,  i  quali 
«  soltanto  c«tnoscr)no  l'asilo  che  lo  nasconde.  » 

In  Koma  il  Petroni  ebbe  a  lottare  con  destrezza  con  la  po- 
lizia, e  con  fermezza  contro  coloro  che,  specialmente  dopo  la  fal- 
lita rivoluzione  del  G  febbraio  1853   di    Milano,  vollero    distaccarsi 


>  di  aprire  tutte  le  celle,  le  (.-hiavi  detU  cella 
■lol  l'etronl  non  a!  trovarono.  Clii  \p  avesse  futt«  sparire,  non 
f/ì  Mìppi:;  ed  egli  fu  il  solo  detenuto  politico  che  non  potò  par- 


•tnlln  propaganda  maEzÌTiÌHiii.  Dettò  egli  alluni  (aprile  1853)  uan 
•  protetta  dei  repubblicani  di  Ituma  cdntro  le  parole  statapale  in 
.  nome  dell' AuocÌieÌo ne  Nazionsle  colla  data  dei  9  aprite  IR03.  ■ 
Le  fiarolt  ifampali  contro  la  quali  Petroni  protestava  efano  un 
in  .in  ire»  tu,  Bcrittn  da  Vincenzo  Gigli,  e  sparso  Tra  i  liberali  romani. 
l'Ili  i[unle  pt.ipngnavasi  U  fugions  di  tutte  la  gritdaiìoni  dei  cospi- 
riitori  li  ^rido:  •  Italia  e  libertà;  Taori  i  barbari!  > 


Contri 


qoei 


a  dei  /h>i 


titola 


s  furono  nucleo  all'elemento  costituxionale  nti- 
ninte  a  lavorare  d' aoeordn  col  Piemonte,  reagì  il  Pelroni.  come 
abbiamo  detto,  con  una  protesta,  nolta  4UAle,  fra  t'  altre,  era  iiuesta 
frase:  •  Vediamo  un  gran  tradimento,  ma  sappiamo  per  antica  spo- 

•  rienaa   che   i   grandi    tradimenti   ai   compiono   da   due   sorta   di 

•  agenti;  altri  renduti  ed  oceulii,  altri  ingannati  e  palesi.  Il  nostro 
-  cnore  uà  compatirò  alle  vanità  ranciiilleache,  a  una  falsa  educa- 

•  Kione.  a  una  colossale  ignoranza.  ■ 

Cominciava  in  Itoma  quel  doloroso  dualismo,  dì  aupremaiEìs 
pofsonali  concorrenti,  e  di  programmi,  onde  furono  possìbili  lunglii 
crudeli  processi,  qnasi  perpetue  prigionie,  e  Giuseppe  Pelrnni  non 
tnrd^  ad  essere  fra  le  prime  vittime. 

Abbiamo  già  narrata,  a  pag.  50.  nella  biogralla  dal  Taonlino 
Augusto  Bertoni,  corno  nella  notte  del  13  Inglio  sbarcarono  clan- 
destinamente sulle  spiaggia  pontificia  fra  Palo  e  Cìvitaveccliiaolta 
cospiratori,  provenienti  da  Genova,  a  che  poi  riuscirono  a  pene- 
trare in  Boma.  Si  voleva  da  Mattini  preparare  e  tentare  un  mo- 
vimento rivolurtionario  aniUco  o,  anche,  se  non  vittorioso,  impres- 
sionante, in  Uoma.  Se  Don  che  quivi  le  intestine  discordie  agevo- 
larono l'opera  della  poliiia,  alla  quale  non  mancarono  i  delatori. 
Gli  arresti  incominciarono  il  22  luglio  63,  proseguirono  il  SS  e  il 
30,  ed  il  IO  agosto;  finalmente  all'alba  del  15  agosto  In  cosa  dei 
prete  don  Raffaele  Stramucni  fu  arrestato  Giuseppe  Pelroni,  diret- 
tore del  Comitato  Centrale  interno,  e  couogciulo  fra' cospiratori 
come  Var«a,  o  il  CaHotito,  a  il  t/vbba  —  per  una  certa  imperfoaJona 
di  una  spalla  —  e,  insieme  a  litt,  altri  ventidue  amici,  e  molti  altri 
dopo;  con  che  fu  istruito  quel  complicato  processo  politico  intltu- 
Idto  Canta  It  imaita  di  rlprMlHaiiOiu  di  toelità  —grtln  i  di  promotra 
i<t>Mi-mioit(,  nel  quale  un  Antonio  Catenacci  si  assaose  il  triste 
tifficio  di  rivelatore, 

A  causa  tìuìta,  l'avvocato  Giuseppe  Petront  ne  ebbe  condanna 
i-apilate,  ccmmntata  nella  pena  della  galee 


uatodia 


■el  n 


'    ì; 


nel    1 


,   di    P.ilia 
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tucipare  ad  un  tentativo  di  fuga  del  quale,  per  altro,  egli,  al 
])an  di  Federico  Comandini,  di  Vitali  e  di  altri  parecchi,  non 
era  gran  che  persuaso. 

<1ovo  la  comunanza  della  sventura  non  aveva  attenuato  le  energie 
<li  quelle  eccezionali  tempre  di  cospiratori,  né  le  intime  gelosie 
perdonali  e  le  intestine  discordie,  aizzate  dall'arte  sopraffina  di 
chi  aveva  istruito  T  immane  processo  romano.  Così  il  Petroni,  nel 
tentativo  di  Tuga  da  Paliano,  unico  detenuto  rimasto  chiuso  nella 
propria  cella    non  ebbe  parte. 

Giuseppe  Petroni  rimase  prigioniero  politico  fino  al  21  set- 
tembre 1S70,  giorno  nel  quale,  alT  indomani  della  storica  breecfa^ 
uscì  dalle  carceri  di  San  Michele  nelle  quali  era  stato  trasferito 
«la  anni.  A  F.  C.  egli  fu  sempre  intimamente  legato  per  salda  anii- 
<izia;  o  F.  C.  uscito  di  carcero  cinque  anni  prima  di  Petroni,  non 
«limonticò  mai  il  caro  compagno,  al  quale  seppe  procurare  mensil- 
mente, per  lui  e  per  la  famiglia  sua  —  composta  della  moglie  e 
di  due  tìgli,  £rminia  e  Raffaele  —  quanti  maggiori  aiuti  pecuniari 
potè,  contribuendo  del  proprio  e  riunendo  a  contribuire  i  patriotti 
<ii  Komagna. 

E  curiosa  a  leggersi  una  lettera  del  Petroni  a  F.  C.  scritta  da 
Roma,  28  settembre  1870,  sette  giorni  dopo  che  V  instancabile  co- 
vSpiratore  era  uscito  dalla  prigione,  dentro  la  quale  aveva  sempre 
continuato  a  cospirare. 

«  Il  iO,  conio  sapete  —  scriveva  Petroni  a  F,  C.  —  fu  la  prima 
«  scoiKi  deirultiuK»  atto,  che  non  sappiamo  quando  finirà.  La  sin- 
«  Ionia  (1*  introduzione  durò  cin(]ue  ore,  e  fu  una  musica  di  mezzi 
«  tjìorcth\  cIh'  ftH'ero  un  poco  di  niacorie  anche  nel  mio  JS.  Michele; 
«  non  dii*''»  di  breccia  porcile  furono  di  quelli  che  agiscono  dal 
«  basso  air  alto  «»  si  chiainano  granate  o  rachette  o  bombe  o  che 
«  so  io.  Il  21  la  mattina  fui   liboro 

«  Partirò  per  Firenze  e  vi  resterò  fintanto  che  quella  città  ncu 
«  cessi  di  essere  capitale  provvisoria,  poi  tornerò  a  Roma. 

«  Il  mio  elemento  è  la  capitale,  non  permettendo  madonna 
«  coscienza  eh'  io  batta  la  ritirata,  ed  avendo  conservate  in  pri- 
«  gione  in>ienie  con  la  gioventù  le  poche  mie  forze.  Se  gli  amici 
«  v'interrogano  sulla  mia  età,  rispondete  venticinque.... 

«  La  b.iniliern  l)ianca  e  gialla  sventola  ancora  sulla  città  Leo- 
«  nina  (cioò  sul  Vaticano  e  sue  circostanze),  e  per  snidarla  di  colà 
«  biso;rii(»rà  usare  altrettanta  pressione  sulla  monarchia,  quanta  se 
«  n' è  dovuta  usare  per  spingerla  a  Roma.  Questo  è  lavoro  da  farsi 
«  a  Firenze,  della  qual  cosa  si  sono  persuasi  i  parecchi  amici  par- 
«  lamentar!  od  extra-parlamentari  che  presentemente  sono  qui, 
«  dove  non  e"  è  da  far  nulla.  Io  parlo  privatamente  con  questi 
«  amici,  do  il  mio  parere  a  chiunque  me  lo  domanda,  ma  non  va(It> 
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itabiltto  —  narra  il  Lnoatelll  —  era  linealo  :  alcuni 
rtciare    i    soflìitì,  poi    dai    tetti  Bccnderi.' 

impadroniriti  dei  fiiaili  e  delle  cartucce  (per  il 
movimenlo  eadendo  fisaata  l'ora  d' uscita  dei  soldati);  altri  sea- 
valcaru  lo  mura  con  corde  e  lunxnoli,  altri  acalcinare  una  fer- 
rata del  piazzale  che  dava  all'  eeteroo.  Riuscendo  ad  ascire  e  ad 
■nnarsi,  battar^i  in  banda  per  la  campagna  a  salvamento  ed 
nnche  con  fine  politi 


I  in  lunghi  pubblici,  e  raaiato  a  tutte  le  prove  ube  ai  finno 
I  trarmi  fuori  dal  mio  ritiro,  sul  quale  laicio  fare  alla  malva 
I  minante  tutti  gli  almanacchi  che  vuole.  Cib  serve  intanto 
:  oriEsnntarmì.  Terlremo  se  du  FJrenae  lavorando  di  buon  incbioi 

si  riusrira  a  far  rinnacere  ntl  mar  digrignati  (cioè  dei  Unmi 
.  ta  eofeitmn  d'un  ntrbn  ntl  braccia,  dirb  con  Ileri^het  Se  no,  i 

poco  male.  Nella  capitale  d'Italia  >i  forma  presto  un  popolo < 
r  letliiio,  che  vi  accorrer!  da  tutte  la    partì   dolla   penisola   e 

durrA  a  minime  proporxioni  l'elemento  devota  e  malvaceo; 
:  differania  è  mìnima  tra  questi  due.  Sara  un  poco  pili  lunga, 
uRh. 


por 


li  di  d 


tno  las 


iltu- 


(  Giuseppe  Pe- 


sioni  di  un  tempo,  tutte  le  ardite  speranxe  i 

troni,  cbe  scriverà  a  tale,  non    meno   di   lui    ricco   di   entUHiasmo 

giovUnile  per  le  ideiiIitA  lontane! 

Giuseppe  Patroni  riprese  l'esercìiio  dell' avvocatura;  partecipò 
alle  lotte  politiche  nei  popolari  eomiaì,  nella  stampa,  colUborando 
a  pnbblicHKioni  maialniane  e  dirigendo,  morto  Maiiini,  quell'ele- 
vata e  vibrante  effemoride  settimanale  che  fu  la  JtoMia  dil  popolo- 
Dal  ìBH-ì  al  ISSó  fu  Orando  Mnestro  della  Hassoneria,  e  come  tale, 
iiolle  agapi  anounli  di  rito  porta  il  brindisi  mansouico  anche  al 
capo  delti!  stalo  italinno.  L'immatura  marte  del  figlio  suo,  avvonato 
KaIfMele,  feri  profondamente  il  mo  cuore  di  padre;  siechó  addolo- 
roto,  ma  non  sianon  di  lottare,  si  ritrasse  a  vìvere  in  Tornì  presso 
il  genero,  conte  Federico  Frattìni.  cbe  erasli  stato  compagno  di 
carcere  tredici  anni  e  Io  precerlette  dì  pochi  mesi  nella  tomba. 
Giuseppe  Petroni  mori  in  Terni  l'8  giugno  IStiH,  a  K  anni.  Dì  lui 
si  può  dire  che  la  rigìdeiia  del 
lo  fecero  parere  ribelle  a  tutto  q 
■ero  mondo  moderno,  fitto  di  transasìoni  n 
nìsmi  utilitari;  ma  egli  fn  uomo,  oltre  ohe 
spiritii  argnto  e  geniale;  fu  poi  diiinleressi 
lutti)  ideile,  il  cai  trionfo  egli  era  cerio 
bbe  d'indegno,  di  cantiere,  di  dol 


le  vi 
ha  di 


inde  attraversate 


tusia: 


•on  Io 


il  ti 


I  un  di  all'alti 
CoHANDiai.  Colpirai 


mini 
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(*Mii  ([iiesto  piano  generale  un  gruppo  dei  più  accaniti,  fra 
i  <|imli  I>r  Caniillis,  Demiliani,  già  valoroso  combattente  ferito 
a  Vt'lh'tri  noi  4i>,  Zauli,  Capra  ed  altri,  salirono  alP  infermeria, 
{^fondarono  il  tetto  e  penetrarono  neir  ufììcio  del  comandante 
Trasniontlo,  forzando  e  fracastiando  le  porte.  Per  buona  fortuna 
il  cMiinandante,  capitano  Trasmondo,  non  c'era! 

Alcuni  detenuti  corsero  in  vedetta  sulla  torre  del  forte, 
altri  con  corde  fatte  di  lenzuoli,  tentarono  la  scalata  dal  muro, 
altri  erano  nella  cosi  detta  piazza  d'armi  (interna)  armati  di 
sa.**rti  I 

Per  fatalità  i  soldati  non  erano  usciti  di  quartiere,  sebbene 
«inolia  fosse  1'  ora  d'  uscita.  Erano  dentro,  per  una  pulizia  straor- 
dinaria. Cliiamati  in  fretta,  afììbl»iatesi  le  giberne,  armatisi, 
parte  salirono  sui  tetti,  parte  rimasero  nel  quartiere.  Comincia- 
rono le  fucilate,  C(»n  una  resistenza  dei  detenuti  suggerita  dalla 
disperazione.  Polvere,  fumo,  sassi,  fucilate,  urla,  invettive,  be- 
stonimie,  feriti  cbe  cadevano  e  gemevano. 

Fetlrrìco  Comandini  gridò  ripetutamente:  «  Viva  V  Italia!... 
«.  Soldati,  nel  48  combattemmo  assieme!...  Siamo  tutti  fratelli!» 
l'no  o  due  risposero  alzando  il  beri*etto,  gli  altri  scaricarono  i 
fucili. 

Fra  la  grandine  dei  proiettili,  Zamboni,  Lucatelli,  Zauli  Do- 
menico, Pio  Zanelli  e  Ciavattini,  con  una  scure  trovata  nel  ri- 
jìarto  dove  spaccavansi  le  legna,  diedersi  a  scalcinare  una  ferrata 
eli»'  (lava  siiir  csttruo  «Id  forte.  Krano  a  buon  punto  quando 
apparsero  al  di  fuori  il  comandante,  capitano  Trasmondo  ed  il 
eapit.irio  Azzane.si,  [a]  che  comandava  le  tru2)pe  di  presidio,  ed 
inriuiai<uio  ai  detenuti  di  desistere. 

(./)   AchiH"  Az:<in('>ii  di  (jiacomo  e  di  Teresa  Miclielini  era  nato 
a   Koiua  il   10  aj^osto  is-Jó.  Come  fij»-lio  di  truppa  era  stato  ammesso 
lU'ir  esercito  poiititìcio  il  10  ag-osto    1839,    a    quattordici    anni;  nel 
isli)  era  cadetta;  il  'iS  ji^iu^no  1847  sottotenente  a  mezzo  soldo  nel 
l»;it(a^lioiie    cacciatori;   il    1    ottobre    sottotenente    effettivo;  il  '-1 
jriuL'no  isóO  toiienttì  in  2'*  ed  il  novembre  1851  tenente  in  1*.  Il  1^ 
Liennaio  ISó^)  ora  tenente  all'abbigliamento,  ed  il  21  giugno   dello 
stesso  anno  caj)itano  di  2*  classe,  comandante  la  6*  compagaia  cac- 
ciatori a  Paliano.  Il  23    marzo    1857,   per    la  compiuta    repressione 
del  tentativo  insurrezionale  dei  detenuti  politici,  fu  decorato  dell«'i 
croce  dell'ordine  di  San  Gregorio  Magno;  ed    il    16    febbraio  \^r 
forse  ad  incuorarlo  alla  vittoria,  ebbe  la  croce    dell'ordine  Piano, 
l'or  il  fatto  d'armi  di  Castelfidardo  ebbe  la  medaglia ^jro  F^/nW<? 
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<  -■  Niente  I  Niente  I  —  urlarono  questi.  -  Apriteci,  da 
iVatt'lli,  «*  vi  tratteremo  da  fratelli,  se  no  guai  a  voi!  » 

<^ii;ilrnno  d»'i  ])iù  inferociti  gridava:  «  Trasmondo,  ti  v»»- 
gliniiìd  mangiare  vivo!  x» 

K  giù  fidpi  tremendi  alla  infeiTiata. 

Anniliale  Lucat<'lli.  di  tra  le  barre  dell*  inferriata  lanci*') 
un  juv.y.o  di  legno  contn»  Azzane.-»i,  gridandogli:  <  Non  ti  ricordi 
quando  combattevi  insieme  agli  »tudenti,  nel  4'.!^...  >» 

Sojirag^'iun-M'ro  dei  cacciatori  pontiiici  e  fecero  fuoco  dalla 
ferrata,  (.'lavali ini  cadde  morto.  Zauli  rimale  ferito  ad  un 
bracci»),  (ili  altri  cor:?cro  nid  cortile  interno  a  lottare  coi  com- 
pagni per  la  comune  difessa. 

Pa^qualoni,  di  sulla  torre,  clic  signoreggiava  i  tetti,  sui 
quali  trovavansi  i  soldati  papali,  buttava  giù  sopra  costoro  tutto 
ciò  clic  trovava.  Tu  cassone,  precipitato  >ui  ])ap:ilini,  li  scom- 
pigliò; ma  un  >oldato  prese  di  mira  il  Pas({ualoni  che  cadde 
morto  -ulla  lom'.  ( 'eccliini  <li  Perugia  pivcipitò  eadavere  ilai 
tetti,  col  cr.'inio  spaccato  d:i   una  ])alla. 

Nei  militari  \i  fu  l'idea  di  aprire  la  gran  porta  ed  entrare 
irrompendo  ^ui  detenuti.  C^hiesti  non  aspettavano  altro  per  but- 
tarci >iù  soldati.  I  comandanti  videro  il  rischio  al  quale  aiula- 
>ano  incontro,  e  non    fecero    entrare  i  soldati.    11    solo    tenente 


in  •»ro  smaltata^  j»er  essere  stato  fatti)  pri;;ioiji(M"o;  e  rostituilo  il  «ì 
ni)Vt'iiihri>,  il  l«i  fa  promosso  iiia;.'^i«)ro  nel  1'  r».';rj;iiiiPiitM  di  line;i. 
FI  12  ilicL'U»l)re  iHìl  j»as.sò  al  1'  liatta«;Iione  cacciatori:  il  gennaio 
1S<»4  hi  |irMiin»ssM  t<'n(Mito-ciiIi>nnoll«i.  i\  il  11  dici-ujluM»  ISlìlì  clon- 
ìii'llo  ilrl  1  '  re;r^iniHnto  di  linea.  Il  1H»7  »i  trovò  «lì  fronte  allo  ban<Io 
;;aril)aMin<)  n*'l  territorio  ili  Viti^rhi,  e  seI)i)eno  aves<o  a  coiul)at< 
teri!  j:i'nti'  male  or;:aui zzata,  male  nutrita,  pe;^;;:ii»  armata,  mentri* 
lo  tru|i|M.'  ila  lui  c'unaiKlate  avevano  armi  eccellenti.  ripie;r«'.  più 
volte,  attaccato  \  i;^iirii>anit'nti>  dai  garibaldini.  A  Mentana  non  fu 
presente,  essendo  diretto  ancora  versi»  Viterbo,  i-he  trovò  affatto  sj^om- 
lira  dalle  i*td<»n!0'  di  Ac(?rlji  e  di  Nicntera:  ed  oblie  la  croco  com- 
momorativa  yiji/  r/  rirtuti.  Nel  1>70  trovavasi  a  Velletri,  «l*  umb»  fu 
richiamato  in  lioma  ad  un  inutile  concentraniento  «li  forze.  Il  1' 
«tttohre  ISTO  fu  coHiM-ato  in  aspettativa  por  sopjiressiono  di  corpo, 
otl  il  15  tehhraio  l?:»"!  collocato  a  riposo.  Mori  il  15  novembre  1S5*S, 
non  pt^r  altro  enconiiahile,  nella  sua  vita  di  ^oblato,  che  per  la 
piccola  parto  pres;i,  a  *J1  anni,  noi  combatterò  io  ditesa  di  Honin, 
fra  gli  studi'Uti,  centro  riuvasion»  francese  del  1841*;  mentre  non 
erasi  mostrato  né  valoroso  nù  disei)dinato  a  Vicenza,  il  ll*4y. 
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pontifìcio  Manetti  (a),  aiutante  del  comandante  Trasmondo,  sparò 
un  colpo  di  fucile  da  un  foro  che  era  nella  gran  porta  e  feri  il 
detenuto  Carlo  Marchignoli  (6)  ed  altri. 


[a)  Codesta  Maneiti  chiamavasi  Mattia^  figlio    di  Pietro,  ed  era 
nato  a  Uoiiciglione  il  2  aprile  1826.  Lo  troviamo  nel  dicembre  1851 
soldato  coinuiie  nel  battaglione  cacciatori,  G*  compagnia,  nel  giugno 
52  caporale,  il  novembre  1853  sergente  ;  il  maggio  1854  cadetto,  il 
maggio  1855  aiutante  sott' ufficiale  onorario,  il  giugno   effettivo,  il 
giugno  1850  sottotenente,  ed  era  in  questo  grado  aiutante   del  ca- 
pitano Trasniondo  in  Paliano.  La   parte    da    lui    presa,    con    molto 
accanimento,   contro  i  ribellatisi    patriotti,   fu    ricompensata   il  2S 
marzo  1857  con  la  crtice  di  cavaliere  rtelT  ordine  di  San  Silvestro; 
il  1800  fu  promosso  tenente  in  2';  e  dev'essere  stato  fra  gli   .scon- 
fitti a  Casteltìdardo,  giacché  un  decreto  8  dicembre  1860  gli  confe- 
risco la  medaglia  prò  Petri  sede.  Il  febbraio  1864  passò   nel  V  reg- 
gimoiito  linoa,  il  marzo  1805   fu   promosso    tenente    in    1*,   e   deve 
essere  stato  fra  i  respinti  dai  garibaldini  a  Mentana,  poiché  è  com- 
preso nel  decreto  papale  del  1867  per  la  medaglia   fìdei  et  virtutL 
Il  10  maggio  1808  fu  promosso  capitano  in  2*  e  trasferito  allo  stato 
maggiore  di  piazza;  nel  quale  grado  vide  arrivare,  non  desiderato, 
il  20  settembre  1870.  Si  ritrasse  allora,  giubilato,  nella  natia  terra  di 
Konciglioue,  e  quivi  morì  il  0  maggio  1889,  assassinato  da  un  bar* 
biere,  certo  Salsa,  che,  briaco,   era    uscito    armato    di    coltello  per 
uccidere  un  tale  Poggi.  Il  Salsa  camminava  bestemmiando,  il  Ma- 
netti  lo  redarguì  per  le  bestemmie,  e  il  Salsa,  tormentato  dalla  ne- 
i'(3.ssità  prsicologica  di  ferire,  gli  vibrò  una  coltellata  mortale. 

[b)  E  temiK)  che  diciamo  di  Carlo  March/fenoli  ripetutamente  uo- 
iDÌnato  in  (|uesto  pagine,  e  che,  dopo  le  audacie    del    1853   in   Bo- 
loj^na,  troviamo  ferito    nelT  ardito    tentativo    del    1857    in    Fallano. 
Kra    nato    a    Monteveglio    (Bologna)    il    1810    da    agiata    famiglia; 
studiò  legge  in  Bologna;   il  2  maggio    1848    fu    caporale    nella   le- 
gion<»  civica  mobile  bolognese,  poi  sergente  dopo  la  campagna  del 
Veneto;  ebbe  ancora  tale  grado  nel  battaglione  cacciatori  dell'Alto 
Keno,  partecipò  alla    difesa    di    Koma;    e    ritornato    a    Bologna  tu 
coinvolto  nelhi  cospirazioni,  alle  quali  partecipò  con  tranquillo  co- 
raggio, dimostrato  anche  fra  le  durezze  dell'istruttoria  penale  au- 
striaca del  1853-54.  Uscito  di  carcere   il    28    dicembre  1857,  ritornò 
in   Bologna,  dove,  dopo  il  rivolgimento  del  1859  fu  nominato,  il  -^ 
luglio,  |>rotocoIlista  ed  archivista    nella    sezione    del    ministero  di 
grazia  e  giustizia  del  governo  provvisorio    delle    Romagne;  e  per- 
corse   successivamente    la    carriera    amministrativa    nel    medesimo 
dicastero  delT  uniticato  regno  d'Italia,    toccando  il  1  gennaio  1881 
il  grado  di  capo  sezione  di  1*  classe.  Collocato  a  riposo   il  1  fe^^' 
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Vitiiiiano  Vitali  di    Forlì    elihi'    il    tappcllo   forato    ila  una 

La  lotta,  cominciata  verso  le  t.re  pomeridiane,  diirara  da 
^rmtCro  ore.  Sali' irnbniTiiro  il  ni  ari' sci  al  lo  dei  gendarmi,  Cs- 
puoci  (a)  allora  arrivato,  sai)  siti  tetti  (fidando:  <  C'eseatc  il 
*  fuoco!,..  Non  videte  che  sono  ìaennil...  ■  Poi,  sporgendosi 
-dal  tetto,  gridò  ai  detenoti:  «  ^  Ragasxi,  oaimntovi!.. .  II  co- 
«  raggio  ce  l'avute....  ma  è  hintile!...  Po  robe  avete  fatto  qiie- 
«  sto?...  Spiegatevi!,-,  Parlate!...  » 

Alcnui  doteonti  eì  avvicinaroDO  al  tetto,  fra  i  qnali  Gnetano 
l'ngarelli  di  Ferrara,  n  narrare  come  le  sevizie  ,dul  TrasmoiiJo 
li  avessero  spinti  a  queir  eatreino. 

In  quel  momenti  di  calma,  Federico  Comitndini,  tratto  il 
fazr.oletto  lo  agitò  verso  i  soldati,  gridando  loro  ancora:  <  Siamo 
tniti  italiani:...  siamo  tutti  fratelli!...  Viva  l'Italia!.,.  »  Ap- 
pena ri»iionate  queste  parole,  si  udi  l' nltiuio  colpo  di  fucile, 
li  proiettile  pa^sù  fra  Comandini  e  Lucalelll,  facendo  cadei'C 
Molle  loro  teste  il  calcìnaci-io   del    muro   nel   quale    eraai    con- 

Frano  suonate  le  sette  di  sera  quando  tutti  i|Uoi  coraggiosi 
cominciarono  a  rientrare  nelle  loro  celle.  Guardarono  ai  com- 
pagni caduti.  Sei  cadaveri  giacevano  nel  piazzale  interno,  il 
detenuto  KuHini,  oramai  morto,  era  appoggiato,  sanguinolento, 
«I  muro  di  sinistra  tutto  scalcinato  dai  proiettili:  Mirri,  grave- 
mente ferito,  doveva  morire  l' indouiuni. 

Da  quella  sera,  la  repressione  cominciò  spietata;  le  scvisie 
triplicaronsii  il  personale  di  custodia  fa  tutto  mutato,  e  ai  mi- 
litari giubilati  fu  sostituita  della  vera  ciurma  da  galera,  armata 
di  uiaxitBrellc;  catene,  carcere  di  rigore,  castiglii  »eoKa  misura. 
Tutto  questo,  per  tre  anni  e  mezzo,  e  frattanto  il  giudice  Bmgia, 
delegato  della  Sacra  Consulta,  sì  recò  a  Paliano  ad  istruire  pro- 
cesso per  tentata  fuga  ed  altri  delitfi.'... 

braio  ISS5,  si  ritrAMe  a  Uontevajtlìo,  dova  i»ori  il  T  felibrain  1867. 
J)ra  un  omino  d'animn  doteiHÌino,  di  carittera  fermo,  di  modi  nr- 
banisBlmi)  e  vonlìcinque  auul  di  vita  borui-ralica  non  nvevauo  in- 
tia|>iditn  in  luì  l'entusiaimo  pntriallico.  che  rnvviravasi  al  ricordo 
ileglì  anlielii  compagni  dei  giorni  belli  tedienti  al  genero»  ar- 
ia) Capurci  .la/irlu,  del  fu  Bnliinba,  di  anni  Gj,  nnlivo  (ti  Son- 
l.io.>,  n>nreacÌBlli>  »  cavallo  di  geiidarinorÌR.  cnmandautc  U  bri^-sla 
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La  narrazione  di  Vitaliano  Vitali. 

11  cav.  Vitaliano  Vitali  di  Forlì  (a),  invitato  da  noi  a  nar- 
rarci dolla  vita  carceraria  di  Paliano,  e  del  tentativo  di  fuga^ 
o  del  processo  che  ne  segui,  cosi  ci  scrisse,  in  data  26  di- 
cembre IM»: 

«  Sciolgo  la  promessa  di  scrivervi  sul  tentativo  di  fuga  da 
Paliano  e  delle  sue  disastrose  conseguenze. 

«  11  comandante  dt-l  forte,  conte  Savini,  persona  civile  ed 
uiiiiina,  aveva  permesso,  a  chi  sapeva    un    mestiere,    un'  arte  di 


(a)    Vitaliano   Vitali  nrictiue  in  Forlì  nel  1S31  da  Giuseppe  e  da 
Aiitoiii.'i  Hatulini.  Foce  i  primi  studi  in  Patria,  poi    sentendosi  in- 
clinato allo  Hello  Arti  ed  avendone  dato  saggi    molto    lusinghieri» 
rocossi  a  Firenze  a  studiarvi  specialmente  la  scultura.  D' insegno 
perspicace  e  pronto,  d'animo  generoso,  nel  1848  e   nel    1849   prese 
parto  allo'duo  difeso,  una  vittoriosa  e  l'altra  no,  di  Bologna  contro 
gli  austriaci.  Dal  1850  s' indettò  coi  giovani  liberali   di    Forlì  e  di 
Toscana,  o  cospirò  per  Tunità  e  T  indipendenza  italiana.  Nel  1854 
passò  a  Roma  per  ivi  perfezionarsi  negli    studi    artistici  ;   ma  era 
pecora  segnata  dalla  polizia  che  avevalo  in    nota    come   costante  e 
non  trnucitrabiìe  arrersario  del  governo. 

Fu  arrostato  in  Roma  il  4  gennaio  1855,  sottoposto  a  rigoroso 
processo  per  cospirazione  contro  il  sovrano  e  lo  stato,  e  condannato 
a  'JO  anni  di  galera  da  scontare  nel  IV)rte  di  Paliano;  poi,  nel  J'^ 
;rli  capitò  sullo  spalle,  conio  egli  narra,  il  soprassalto  di  12  ani'U 
por  la  tonfata  fuga  da  (jucl  forte. 

Durante  la  j)rigionia,  in  mezzo  alle  difficoltà  provenienti  dal 
regimo  disciplin/ire  e  dallo  spirito  tristo  di  certi  comandanti  di 
carcero,  rifece  gli  stilili  primitivi  da  se  stesso,  rendendosi  forte 
si)ocial monto  nelle  matematiche,  tanto  che  uscito  nel  niaizo  1B(>4, 
dietro  decreto  di  esilio  perpetuo  dagli  stati  pontifici  —  emanato 
dal  (ioverno  Papale  sia  per  intromissione  di  infiiienti  amici  dell'i 
famiglia  Vitali,  sia  per  effetto  delle  pressioni  diplomatiche  fatte, 
col  tramite  del  governo  francese,  dal  ministero  italiano  presieilut'^ 
da  Alfonso  Lamannora  —  ritornò  a  Forlì  dove  ebbe  dal  j)atri<> 
municipio  la  direzione  della  scuola  <H  Belle  Arti  e  la  cattedra  di 
inseofiianti»  di  matematiche  nel  Liceo-Ciinnasio:  e  dai  concittadini 
notevoli  incarichi  nelle  diverse  amministrazioni  della  città. 

Ora,  amato  e  stimato  pel  suo  sapere,  per  la  temperanza  del- 
r  animo  e  per  la  delicatezza  del  carattere,  cuopre  T  ufficio  di  pre- 
side del  K.  Liceo  e  Ginnasio  in  Forlì. 
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lavorare  in  nii  fabbricalo 
di  dipingere  in  una  carnet 
ed  io  e  molti  De  approfittamm 
passare  le  prime  ore  dtlla  noi 
terarìa  o  scientifica.  Lasciavac 
Hora  locale,  v  il  tempo  paseav. 
tollerabilmente,  lo  mi  dìvertiv 


del  e 


alla  cucina  (n|;  a  loe. 
chi   lo  iltsiilerava. 


il  Ini 


CL'Ila 


per 


e  in  «lualche  Iettata  amena,  lei- 
libri,  dietro  permesso  della  ccn- 
,  noD  bene  (era  impossibile)  ma 
,  a    fare    dui    ritratti;    la    dentro 


coHQ  che  ai  poteva  fare  da  un  pittore,  al  inale 
i  soggetti  di  studio;  d'altronde  anche  gli  nRìciali 
della  giiarDigioDc  ne  desidera  vano,  e  quindi  il  permesso  di 
fame  anche  ai  compagni  dì  sventura  e  di  inviarli  alle  loro 
famiglie  (b). 

•  Ma  il  Savini  fn  richiamato,  e  gli  fu  successore  un  Tra- 
Btiiondo,  vecchio  e  sanfedista,  capitano  di  lìnea,  che  soppresse 
sensi' altro  tutto,  tranne  il  lavoro  durante  il  giorno,  «ino  alla  sera, 
degli  operai  propriamente  detti,  (e) 


i  l'ulia 


>nta  Snvini  ;  ÌJtvor')  anche  per  ai- 
come  ■  l'argentiere  del  forte.  • 
(tuando,  nel  IMG,  arrivai  a  Faenxn 


l 


(b)  Uiciiritìamn  come, fntie  ori 
uIIn  mu|;lie  ili  Federico  Comniidiiii.  una  ciosetta  prrivouienle  dn 
raiinnii  e  coiiieneiiie  iiuallro  di  quei  rilrntti  di  detonati.  Ketle  d'i- 
gnne  la  cssielts  era  ntala  a|iert>,  i  cartellini  annessi  n  ciascnii 
ritratta  porlsnti  il  nnnie  della  rinpeCUra  persona  raffiguratavi,  eran'i 
Nudnti  smarriti,  e  si  ebbe  un  I>e1  da  fare  n  raccapeiturai  per  ilesli- 
iiarll  alle  rispettive  famiglia.  Federico  Cutnandiul  (uni  rilrnlto  che 
i  ìa  testa  a  lineate  pagine)  fu  subile  ravviuila.  Por  gli  altri,  ven- 
nero da  Farli,  da  Lugu.  dn  Cnstel  Bolognese  persone  delle  varie 
faniigtio  (Vitali.  Bedeschl,  Uarxari)  a  riei>iios«orli;  e  li  trovarono 
somigliantissimi. 

(e)  TratmoHdu.ail  anuhe.seoondo  alcuni.  Ti-annemli  Pliira,  iti  Glt- 
vinni  e  di  Coslanm  Bertini.  n«cque  in  Boma  1' 11  ottobre  IT9?.  il 
j  manto  ISSI  lo  Irovinmo  sottotenente  nella  civica;  il  SO  giugn.) 
con  lo  stesso  grado  nel  ballnglione  ■usiliDriu  civici;  l' Il  gennaio 
1633,  col  grado  medesimo.  nolU  fanteria  di  Hnen.  poi  tenente  il  i 
rnuno  IMI,  quindi  capllau»  di  3.*  classe  il  I  aeltenibro  1847,  di  ìr 
il  gingno  IS.V),  e  di  1.'  ciane  il  21  gìogno  I9à\  col  quale  grad» 
andò  comandante  del  forte  di  Palieno.  La  saneuina»  repreuione 
del  tentatìvii  di  fuga  del  H  mnrro  18ò7,  gli  procuri  la  croce  del- 
l'ordine Piano,  poi  la  medaglia  d'oro  di  picrola  dimensione  —  6*- 
urmtrfHti:  e  il  16  mar»o  18W  fu  promosso  maggiore  e  trasferii» 
«Ilo  stntn  majrginre  di   piaim.  Chiese  dì  essere  giubilalo  il  I  ottiibr» 
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«  Non  più  lumi,  non  più  libri  senza  difficoltà  grandi;  non 
più  conversazioni  fra  i  detenuti. 

«  Frecjucnti  visite  dei  custodi  e  del  Trasmondo  di  giorno  e 
di  notte  per  scrutare  le  idee  dei  carcerati,  per  prevenire  non 
si  sa  quale  cosa  che  al  Trasmondo  era  stata  cacciata  nella 
dura  testa  da  qualche  birbante!  La  carcere  diveniva  quindi 
pesantissima. 

«  Già  da  un  pezzo  —  ed  io  allora  non  mi  trovava  a 
Paliano  —  era  sorta  nei  carcerati  V  idea  di  forzare  gli  ostacoli 
e  fuggire. 

«  Nella  situazione  creata  dal  Trasmondo  parve  a  molti  che 
fosse  il  caso  di  mandarla  ad  effetto;  fidando  su  qualche  bene- 
volo saluto  giunto  a  detenuti  da  soldati,  e  su  una  certa  muta- 
zione dei  tempi. 

«  Fu  una  disgrazia! 

«  Federico  Comandini  che  aveva,  al  pari  di  altri,  aderito 
tempo  prima,  si  trovò  nella  necessità  di  subire  anche  il  nuovo 
piano  che  si  faceva. 

«  Io  che  non  sapeva  del  primo,  non  accettai  di  aderire  al 
secondo,  perchè  mi  pareva  ineffettuabile. 

«  Figurarsi!...  Una  punta  di  monte  con  fabbricati  intonio 
altissimi;  un    cortile    in    mezzo,   chiamato  piazza   d'armi^   che 


18C1,  o  visse  in  Roma  fino  dopo  il  20  settembre  1870.    Quanto    alla 
morte  del  Trasmondo,  avvenuta  nel  1872,  lasciamo  dire  ad  Annibale 
Lucatelli  (  pag'.  143  del  citato  Martiri  Pontifici):  «  Una  sera  del  1872 
«  pre;>so  la  chiesa  di   san  Carlo  al  Corso  il  Trasmondo  s'imbattè  in 
«  un  ^ik  prigioniero  politico  che  egli  aveva  sottoposto  nel  carcere 
«  di  Paliano  ai  più  fieri  tormenti.    L'antico  patriotta  riconobbe  lo 
«  sgherro  papale  e  afferratolo  pel  collo  gli  minacciò  delle  percosse 
«  alla  faccia,  poi  gridando  senza    ritégno:    sei    troppo    vigliacco!   lo 
«  spinse  lontano  da  se.  Trasmondo  ne  rimase    tanto    impressionato 
«  che  in  capo  ad  alcuni  g-iorni  mori  di  dissenteria.  Vanisce  il  ran- 
«  core  oltre  la  tomba....»  Il  Trasmondo  aveva  allora  ottanta  anni; 
ma  si  capisce  lo  scatto  d'odio  di  queir  ex-prigioniero  nel  quale  si 
imbattè  e  che,  se  fu  lo  stesso  Lucatelli,  oltre    al    risentimento  per 
(pianto  aveva  sofferto  per  opera  di  Trasmondo,  dovette  fremere  al 
ricordo  che  un  fratello  suo  —    Cesare    Lucatelli    —    era    stato   de- 
capitato in  Roma  il  21  settembre  18G1,   martire   questi    pure,  nella 
lunga  e  multiforme  lotta  combattuta  da  tanti  popolani,  per  l'idea 
italiana,  contro  la  quale  uomini  come  il  Trasmondo  erano  stati  im- 
])lacabili  nemici. 


[AKDIKI. 
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pareva  no  poxxo;  due 
6  metri,  fuori  quadi  H: 
celli  di  ferro  ed 
forti  lizìc 


di  muri  di  cìnta  alti  dentro  un 
sola  eHuila  io  dÌ8i;CKB,  con  tre  can- 
fronte,  e  la    caserme    fuori  del 


Qiialu  pol«Ta  essere  la  eperao^a  di  feliec  esito  di  oua  fnga,  con 
Traainondo  nomìoo,  inipertorritu?!... 

«  Non  rineci,  e  non  ti  poteva  dubitarue. 

«  Ecco  il  fatto  odia  sua  terribile  realti. 


<  I  e 


n  Mai 


rtnati    di    Iìdic    appuntite  e 
^di  delle  porle  dolle  diverge 


I  operai,  eccitati  dt 
della  rivolta,  escono  dall' arseaalu  i 
HOrprendono  i  veterani  papalini  ciis 
carceii,  postfl  nei  circostanti  fabbricati. 

■  Immediatamente  i  detenuti  intesi,  e  quelli  attirati  dalla 
novità  della  cosa  e  dalla  sjierauza  di  riprendere  la  propria  li- 
bertà, diucendoRO  in  piaxza  d'  armi,  e  ti  nn  dìavollo.  <  Vogliamo 
la  libertà!  >  —  si  grida;  e  chi  va  di  qua,  chi  di  lA,  sempre 
però  in  quella  cerchia  a  seconda  degli  ordini  dei  capi.  Il  perii 
improvviaati. 

a  Da  una  ferriata,  vicina  all'  unica  eccita  subitamente 
chiusa  dai  custodi,  ai  presenta  il  Tra«uiondo,  e  didiiara  che  la 
libertà  non  la  può  dare,  e  che  ordinerà  alla   truppa  la  difesa  e 


la 


t  Figurarsi '.... 

*  Minaccio  da  ciaacDoa  parte  senza  neaauna  prudenza. 

*  Ercole  Roselli  tenta  di  organÌEzarc  l' offesa.  Ma  cbe  / 
Ognano  fa  ciò  che  crede  più  opportuno.  Si  pensa  ad  appiccare 
il  fuoco  al  portone  di  legno,  foderato  di  ferro,  che  dava  sul 
piazzale  inti-mo,  ma  inutilmente.  Altri  con  tiixonì  aooejii  bÌ  di- 
rigono alla  ferriata  laterale  per  arringare  ed  impaurire  i  sol' 
dati  già  pronti;  e  dopo  lungo  vociare  un  tìtH 
il  picchetto  e  questo  fa  fuoco.  Un  morto  e  un 
dall' nnico,  credo,  punto  possibile 
muro  dì  cinta,  ammaoaando  pagli< 


impaurire 
le  è  spinto  contro 
ferito'...  Allora 
ita  dì  dare  la  scalata  ni 
salirvi;    ma    il    primo 


che  BÌ  mostra  ali'  altexea  del  ciglio  del  muro,  è  colpito  da  i 
fucilata  alla  testa  e  cade  esanime  all'  interno. 

«  Allora  fi  corre  di  qua  di  li  per  occupare  Ì  tetti  dei  fah- 
brìcati.  .Ma  p«r  che  cosa  fare,  lassù,  con  trincetti  e  lime  ap- 
puntite ì 

■  Couiandini  arringa  dal  cortile  i  soldati  che  qua  e  là  si 
mostravano  da  lontano;  li  cliiania  fratelli,  li  chiedo  aaiìoi  e 
tolleranti;  grida  loro:  «  viva  l'Italia!  » 
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«.  Coloro  che  vanno  sui  tetti,  li  trovano  già  occupati  dalle 
truppe,  le  quali,  o  per  livore,  o  per  paura,  tirano  a  più  non  posso 
giù  in  ])iazz}i  d'armi  (piazza  interna)  contro  chinnque,  ribelle 
<)  no,  .si  mostrasse  ! 

«  I  morti  ed  i  feriti  sono  già  parecchi,  quantunque  nessuno 
hì  lamenti. 

«  Io  sona  vivo  perchè  il  vetro  della  finestra  dietro  cui 
stava,  trcpi<1ant<',  innalzando  la  mia  imagine,  fece  si  che  la 
palla  destinatami  deviasse  attraversandomi  il  cappello  ad  un 
dito  al  dissopra  dalla  testai  ' 

«  Federico  Comandi  ni  non  fu  colpito  perchè  uno  spigolo 
robusto  della  porta  sotto  la  quale  stava,  fermò  la  palla. 

«  Cosa  fare  oramai? 

^  l>iriOgna  arrendersi  I  »  —  dissero  i  capi  ;  si  tornò  alla 
ferriata,  accanto  all'  entrata,  e  Trasmondo  accettò  la  resa  a 
patto  che  ognuno  tornasse  alla  propria  cella;  e  cosi  fu  fatto. 

«  Allora  il  Trasmondo  rientrò,  circondato  da  un  cinquanta 
armati,  e  sentito  il  silenzio  generale,  ordinò  la  chiusura  delle 
celle  e  delle  sezioni;  e  tutto  rientrò  in  un  silenzio  di  morte,  e 
nella  più  s(|uallida  disperazione!  Non  più  passeggio,  non  più 
libri,  non  più  lavoro,  non  più  lumi  la  sera,  non  più  udienze 
per  otto  giorni. 

«  Ai  veterani-custodi  furono  sostituiti  i  guardiani  delle 
comuni  galere,  i  quali  con  modi  scellerati,  ci  tolsero  tutto, 
fuorcln''  il  i>a<^liericeio,  e  vendettero  all'incanto  tutto  ciò  di  cui 
ci  diTuìiaroiio,  sulla  pubblica  piazza  di  Paliano!... 

«  Trasmondo  disse  che  ([uello  era  «  bottino  di  guerra!  » 

<:<  Ci  trovammo  dunque  costretti  a  lavarci  nei  recipienti  di 
latta  destinati  al  rancio;  si  dovette  anche  mangiare  la  stessa 
minestra  con  le  inani,  e  trangugiare  senza  lamentarsi  il  pessimo 
vitto  che  ci  vt;nìva  somministrato. 

«  Alcuni,  colti  da  urgenza  di  mingere  di  notte,  dovettero 
servirsi  della  stessa  gamella  ])er  la  minestra,  perchè  nella  cella 
nulla  })iù  si  doveva  possedere,  che  non  fosse  indispensabile. 

«  Tutto  ([uesto  durò  quasi  un  intero  anno. 

«  Chi  sì  lamentava,  finiva  in  punizione  coi  ferri! 

«  La  stampa  ])iemontese  e  la  francese  gridarono  all'  assas- 
sinio, ed  il  governo  pontifìcio  contrappose  un  processo. 

«  Furono  scelte  una  trentina  di  persone  tra  noi,  fra  le 
quali  la  mia,  per  renderle  responsabili  del  represso  tentativo 
di  fuga. 
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A  II  processo  fii  istruiti 
1  furono  sentiti  che  im« 


io  poche  Petti  in  nu  e,  tanln  clit  i  ]iiri 
■ola  volta. 

*  Venne  l'invito  di  ree»rai  al  di  li  atti  monto  a  Roma. 

*  Molli,  come  Federico  Cninnndini,  non  andurnnn.  1»  nndni 
con  altri  compagni. 

<  Sei  prelati  costitnivitno  il  tribounle  e  la  causa  fu  trattata 
a  porte  chinae. 

<  Ultimo  sentito,  io  dichiarai  di  avere  la  uonvinsioDO  di  es- 
sere in  diritto  di  fuggire  dai  carcere  tatto  le  volte  che  mi  »i 
prenentassc  l'ocoHsione;  che  perA,  nel  caso  attnale,  te  tentativo 
ci  fosse  alato,  io  non  avrei  assentito,  perchè  conosceva  brne  le 
difficolti  dell'impresa  e  come,  assai  hene,  il  governo  del  papa 
fosse  assistito  da  francesi  e  da  aastriaut  contro  di  noi;. onde 
non  era  presumibile,  a  meno  dì  tenermi  [ler  imbecille,  ebe  io 
pol«sai  aver  preso  )iartc,  come  d' altronde  era  dimOHtrato,  al 
tentativo  in  diaenssione. 

<  Il  Precidente  mi  risponc  ohe  «  tra  eerta  gente  vi  erano 
obblighi  cni  non  si  poteva  mancare  r  —  ed  io  ribattei  di  non 
avere  obblighi  di  i]Qe.''Ia  sorte. 

•t  Un  giudice  che  mi  era  vicino,  mi  diceva  eotto  voce  :  «  avete 
ragione,  lo  vedo  chiaramente  r. 

<  Ma  fummo  tutti  condannati  alla  galera  in  vita  all'unani- 
milA  di  voti,  e  >|aattro,  Ira  i  <iuali  Federico  Comandini,  furono 

<  Il  papa  mitigò  l' iniiioa  scntenia,  ma  intanto  ciajcuno  dei 
condannati  resti)  «otto  Ìl  peso  di  ilue  condanne,  e  quindi,  se  i 
tempi  non  cambiavano,  sen/a  Bperanza  di  rivedere  le  stelle.  » 


I  rapporti  dì  Trasmondo  ~  L' istruttoria. 
Il  processo. 


Il  t-oiTiandante  del  fc.i 
appena  sedato  il  ti-ntalivi: 
gnenle  rapporto  alle  auto 

CASA  DI  CONDANNA 

CORTE   DI   PAt'UNO 


;e    di    Palili 


EcceliBnta  Uev.ma 
Terso  le  ore  4  pomeridiane  I  delBiiiiti  di  questo   Forte    liannn 
sorpreso  1  Oustndi  e  eosì  hanno  Nvtito  campo  di  portarsi  In   Piaua 
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ti' Anni' gridando  che  gli  («/>/)  aprissero  le  porte  perchè  volevano 
N«)rtire  in  libertà. 

Avvertito  il  sottoscritto  si  è  portato  nel  momento  alla  porta 
<li»lla  Dotunziono  o  por  quanta  persuasione  abbia  messo  in  opera 
acciò  si  calmassero,  (piosti  invece  persistevano  in  modo  iinponente, 
per  cui  si  ('•  dovuto  circondare  il  Forte  e  farli  ubbidire  con  la 
t'orza  delle  armi;  il  che  ha  prodotto  che  disgraziatamente  quattro 
dei  d<ìttìnuti  sono  niorti^  e  cinque  sono  stati  feriti.  Finalmente 
avendo  veduto  che  non  potevano  vincerla,  hanno  ceduto  ed  ora 
sono  nelle  loro  prigioni. 

Non  mi  ))roluugo  di  pii'i  por  non  tardare  di  notiziare  VE.  Y. 
Kev.nia  di  (pianto  è  accaduto,  indi  più  dettagliatamente  anderò  ad 
esporre  il  tutto. 

Con  la  più  distintf'i  stima  e  devozione  mi  ripeto 
Dell' E.  V.  Kev.ma 

Fallano  li  14  marzo  1857. 

Um.o^  dev.mo  ed  Obb.mo  Servo 
A  Sua  Ecrelìfma  Rev.ma  P.  Tbasmondo  cap. 

Monsitf.  Direttore  Generale 
delie  Carceri  e  Case  di  Condanna 

KOMA. 

Questo  non  era  che  un  primo  rapporto  succinto.  Ad  esso  il 
Trasniondo  fece  seguire  il  giorno  dopo  la  seguente  relazione 
più  dettagliata,  dettata  con  un  subbiettivismo  che  non  ha  bi- 
sogno di  essere  rilevato,  e  con  uno  stile  tutto  proprio  del  co- 
mandante Trasmondo  : 

CASA  DI  CONDANNA 

rOItTK    DI    TALI  ANO 
>i.  i')'ù),\  Palianu  li  15  marzo  1857. 

Kcce.nza  Kev.ma 

Col  presento  l'accio  seguito  al  mio  K.  G529  inviato  ieri  con 
.spedizione  })articolare  onde  dettagliare  il  dispiacente  fatto  avve- 
nuto in  «questa  Detenzione,  o  per  progredire  con  ordine  mi  con- 
viene notare  i  difetti  che  ho  trovato  dopo  presa  la  consegna^  quale 
fu  esefj;"uita  con  tutta  la  sollecitudine  dal  Sig.  ca[).no  conte  Savini 
per  la  fretta  che  avea  di  i)artire  da  costà. 

1  difetti  sono  i  seguenti: 

1.**  Si  e  permesso  che  i  detenuti  tengano  il  lume  per  T  intera 
n<»tte  neir  interno  delle  piccole  separate  prigioni. 

2."  Si  ò  permesso  che  nelle  j)iccole  separate  prigioni  si  ese- 
guisca una  cucina  particolare  giornaliera. 

3."  Si  è  permesso  che  nelle  prigioni  i  detenuti  possano  tenere 
credenzini;  cassette  e  tutti  quei  comodi  che  hanno  richiesto. 
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4.'  Il  Govern' 
idio  io  dnndrt 
n  rnnaegniilì  i 
in*  pel  quanti 
5.'  I!  Cvorno 
linre  In  ramili 


i  Bnj.  15  ni  el^rno,  ed  ini 


iirno  per  og 
è  parmesK-i 
d  indorare 


tiene  par.))»  e 


•  r^  che  gli 


dete- 


b  I  detennli  «tinnii  in  luii^n  bnrIiH  e  uon- 
ersi  legnali  ri  voi  uc  Io  nari.  (!!!) 
D  dal  Govera»  che  i  detenuti  gndino  il  pm- 
sejfgin,  ma  qneito  perb  TsniHe  esegnlto  in  luogo  «|>po3Ìtii  lepa- 
rat"  dai  enrrìd'iri  delle  priglnni;  au  ci."!  ai  è  largheicgiato  e  ffli  «1 
permeile  che  a  Iuro  (lall'agio  possano  norlire  dnlle  prigioni  sleiae 
lamiNodole  apertei  e  cosi  ^«dotia  maggior  libertà  che  prodace 
molti  difeltl. 

La  siiperiorilA  per  eccellente  animii.  hn  permeasn  che  ai  stabi- 
lisse un  tnvoratoriii,  onde  si  anvvenissoru  alcuni  detenati  l>i sognimi, 
eiù  ha  portato  che  accortisi  di  qiiule  vantaggio  poteva  sMorRli 
qaesla  benigna  largiaiane,  molti  dei  non  bisognosi  si  sono  aggiunti 
ni  primi,  cosi  una  qnantità  ben  nuineroia  si  trova  a  portala  dì  ea-  . 
aera  armata,  (!!!)  ed  alla  cirooitanaa  provvedere  della  armi  bianche 
nuche  i  loro  compagoi.  (!!!) 

Uimoatrati  i  diretti  ai  quali  dovrA  provvedersi,  non  avrei  di 
molto  tardato  a  darne  conoscenaa  alla  superiorità  per  ricevere  le 
iliapoiìiioni  aTialogbe,  onde  foisero  rimossi;  credetti  però  dì  eosere 
sollecita  d'impedire  un  forte  incunveniento,  quale  è  quello  di  t>i- 
l^liere  i  lumi  particolari  nelle  piccole  prigioni,  qual  cosa  scuprii 
fallendo  un' ispeilone  notturna  nella  aera  del  13  and.  Quest'atto 
produsse  del  mnlconiento,  e  nella  mattina  seguente  iiell' essere  al 
pas9e<;gin  la  prima  leainne  protestò  di  non  poter  rientrare  nelle 
prigioni  se  non  gli  al  accordava  il  lume  nella  notte,  al  che  fui 
lesto  a  persuaderli  con  modi  i  più  convenienti,  e  per  non  venire 
a  fatti  decisivi  seoaa  uii'aaioriiaasione,  mi  aiiardai  di  accordargli 
il  lume  fino  alle  ore  9  della  aera,  cosi  si  placarono  e  rientra- 
rono nelle  prigioni.  Un  tal  fatto  però  li  lia  messi  in  aospetto 
e  ai  sono  posti  nel  timore  di  perdere  di  tratta  in  tratto  tutta 
le  largìiionl  di  sopra  esposte,  qual  i?osa  li  lia  fatti  congregar» 
sul  mudo  di  come  poter  sortire  o  fuggire  dalla  Delenilone.  Fi- 
nalmente alle  ore  4  di  ieri  i  detenuti  eho  il  trovavano  al  lavo- 
ratorio,  cnn  un  pretesto  fecero  aprirà  In  località  d'una  seaione  n 
loro  proBBima,  e  sorprendendo  il  custode  resero  libera  Tintera  se- 
aione,  cosi  riuniti  corsero  a  Pìaaaa  d'Armi,  s'intromisero  subito 
nella,  località  dal  sergente  maggiore  Lnoui  Capo  Cuitode,  e  bouché 
quosli  avvedendoti  di  estere  sorpresa  illegaNnente,  fu  lesto  n  chìn- 
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«iort*  1.1  })oi-t;i^  iiiu  ciò  A  ììwWii  valse  perchè  l'aprirono  a  tutta  forza 
air  i.staiitf  I*  prendendo  il  citato  Leoni  Io  condussero  bonarìameute 
ili  un  localo  separato,  promettendogli  che  nulla  avrebbe  sofferto, 
conio  di  f.-itti  inanteiniero.  Kseguito  ciò  cominciarono. a  gridare  che 
^li  si  fosso  aperta  la  porta  della  Detenzione,  })erchè  volevano  sor- 
tiro  in  libertà:  a  (juesto  loro  procedere  si  ammutinarono  tutte  le 
altro  sezioni,  o  con  sfasci  di  muri  trovarono  il  mezzo  di  riunirsi 
tutti  in  Ti.'izza  «l'Armi,  eseguendosi  ciò  in  un  batter  d'occhio, 
moiitro  por  (juanto  fosse  sollecito  il  caporale  dei  sedentari  Martini 
(fìovanni  di  guardia  ai  cancelli  dell*  entrata  a  chiamare  all' armi 
la  (Guardia,  e  tutti  i  militari  indistintamente  prontissimi  a  portarsi 
al  luo<^^o,  pui  tuttavia  i  detenuti  erano  già  riuniti  nel  posto  indi- 
cat<».  portatomi  aduiuiue  ad  una  ferrata  che  corrisponde  nella  detta 
l*ia//.a  (V  Anni,  li  chiamai  e  con  le  più  ricercate  buone  maniere 
pro<ur;n  di  calmarli,  ma  con  ripetute  grida  volevano  imperiosa- 
nieiito  cho  «;li  si  aprissero  lo  })orte  per  sortire  (essendo  tutti  prov- 
vod ut i  di  fardello.) 

Da  cliiiin([ue  potrà  conoscersi  se  potevo  aderire  dd  una  tale 
domanda,  cosi  datagli  sempre  un'  assoluta  negativa,  questi  armati 
da  limo  aggiizzate,  da  accette,  cose*  prese  dal  lavoratorio,  nonché 
con  cavallotti  di  ferro  rotti  tolti  dalP  Infermeria,  cominciarono  a 
l>or('iiotoro  un  muro  interno  della  località  ove  dimora  il  Capo  Cu- 
stode, locale  da  essi  acquistato  per  sorpresa,  come  si  è  detto  di 
sopra  Da  quest'atto  e  dagli  oggetti  che  ci  scagliavano  contro  di 
mo,  dol  si«r.  cap.  Azzaiiesi  e  commesso  sig.  Benucci  Agostino,  che 
mi  «-rano  al  fianco  adoprandosi  in  ogni  più  bel  modo  a  persuaderli 
di  dosistore  dalT  ingiustissima  richiesta,  potei  ritenere  che  nulla 
]»ii'i  s.-h'cIiIkto  servite  le  parole,  cosi  detti  ordine  che  con  la  forza 
dell»'  armi  .si   facc'.ssoro  retrocedere. 

l'u  comiiu'iato,  e  con  (questo  mezzo  si  ottenne  che  si  allonta- 
iiasscr.»  jxtcIh'  videro  cader  morto  il  detenuto  Giavaitini  Gaetano, 
<'iò  ])<MÒ  non  ^li  bastò  mentre  si  procurarono  il  mezzo  di  salire 
sojtra  il  tetro  della  Caserma  ove  alloggia  la  Compagnia  dei  Cac- 
ciatori, in-ii  (ho  trovarono  il  mezzo  di  andare  sulla  torre,  e  da 
questi  luo;rlii  sfasciando  tetti  o  muri,  pittavano  addosso  della  forza, 
cIk^,  li  teneva  a  dovere,  sassi  d'ogni  genere,  e  per  ridurli  a  cedere 
fu  continuato  il  fuoco  sopra  di  loro,  cosi  i  detenuti  Ruffìni  Luigi, 
(\cchini  Antonio  (^  Pasijualonì  Carmine  restarono  uccisi  nel  posto 
ove  si  trovavano,  e  s[tecialmente  il  Pasqualoui  sulla  torre,  in  se- 
;,'-nito  restarono  foriti  mortalmente  Cecchini  Crispoldo,  che  cessò  di 
vivere  nella  sera,  non  che  Mirri  Antonio,  avendo  cessato  di  vivere 
in  ({uosta  mattina;  inoltre  altri  tre  furono  feriti,  (a) 


[a]  Gli  uccisi   furono  Giaraftitn\  o,  meglio  CiavaUini  Gaetano  di 
♦S.  Arcangelo,  muratore,   condannato    a    20   anni    di    galera,   ucciso 
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Il  ciinllitti)  (li  t;il  pronore  durò  pe.r  lo  spazio  di  una  l»uon*  orn, 
tua  vodiiiidi»  clu»  j^li  ora  ìinpossibilo  di  viurore,  coniiiiciarono  le 
diinostra/.ioiii  «li  coderò,  por  cui  fu  cossato  n'^m  ostilità,  o.  dopo  un 
luu^o  disciirsi)  tornito  dai  dotonuti  Kosolli  Ercole,  Coinandini  Fe- 
derico i>  Un;rarolli  (iantano,  col  quale  ripoteauo  lo  ingfiustizie  che 
rireviiiio  dal  fifovcruo  tonnndoli  rinchiusi,  u.'iseiido  inuoconti.  e  che 


—  dice  il  rapporti»  utììcialo  —  «  niediaiiti'  ?1  primo  colpo  di  fuoco 
«  jiartito  dalla  custodia  dei  cancelli,  noi  niouiento  che  lanciava 
«  pezzi  di   lo;rna  da  ardore  contro  la  forriata  della  custodia;  » 

liufjini  [.tntfè  di  Actpiasauta,  «  colpito  mi  ntonionto  che  dal  ri- 
«  })iano  esterno  della  prima  seziono  traversava  di  ci-rsa  la  piazza 
«  d*arMii   |»or  ricovrarsi  a  riparo  entro  1   andito  dtdla  t»»rza;  » 

Cerr/n'ni  Antonio  di  Fuli^uo,  colpito  nelle  st("*M'  circostanze  del 
Kutlìni  ; 

J'asf/utifoui  Ciirlo^  del  r»';^no  di  Xap-di,  -  colpiti»  da  una  palla 
«  al  capo,  mentro  dalla  sommità  della  torre  si  atTaticava  a  lanciaro 
«  ^ifi  pt>/zi  di  tufo  o.  altra  materia;  » 

Cfrr/n'n/  ('tìtij>i>ì,io  di  Stroucouo,  condannato  a  21)  anni  «  colpito 
«  al  capo  da  uno  diM  soldati  appo.stati  al  «li  fuori,  nel  momento. 
«  che  salito  >ui  |i.i;;lioni  ammonlìchiati  a  rido>>o  del  muro  del 
«'  pa-iSr'u';?'!'»  del  ISraccio  Nuovo  per  tentare  una  discesa  «la  ([uella 
0  p;irto.  <>r.'isi  allacciato  alla  >omniità  del  muro  mode>imo;  » 

Mirri  Anioni»^  di  I{a;^uacavallo  harhiere,  cidpitt».  come  il  IJuf- 
lini  od  il  Cecchini  Antonio.  nuMitre  traversava  di  corsa  la  piazza 
d'armi;  e  morto  il  giorno  sus*<e;;u(inte,  rifiutando  in  modo  as^duto 
i  contorti  reli;;iosì. 

I  rimasti  feriti  che  poi  ;ruarirono  furono; 

Anderlini  Lnitfi^  romano,  comlannato  a  l.'i  anni  (  uscito  poi  il  *J1 
settembre  1>*70.  e  per  molti  anni  «^oreiite  responsabile  del  mazzi- 
niano   Ihtrtrt    in  lioma); 

/.tiiili  (''irò  di   Kimiui,  condannato  a  '*S)  anni; 

Mitri hiijnoli  Curio  di  Holoirna.  ripetutamento  ricordato  noi  nostro 
volumti  e  specialmente  a  pajr.  51.'). 

Wwo  la  relazione  utìiciale  del  j^iinlico  proeessante  che  «  negli 
«  esami  del  caporale  oj^tji  serufonte  dei  >edontari,  (ìiovanni  Martini 
«  0  del  capitano  Achillo  Azzanesi,  comandrinte  il  ]iresiilio,  venne 
«  introdotto  che  i  primi  due  col)>i  di  fuoco  >i  sparassero  all'aria 
«(  per  intimidire,  ma  ciò  sembra  esrfuno  pel  complesso  de^li  atti,  e 
«  dal  rapporto  del  medesimo  comandante  iltd  Forte,  sif^nor  capitano 
*  Trasmond(».  » 

Del  resto  lo  stesso  capitano  Azzanesi  in  un  suo  rapporto  dice: 
«  Il  comune  Mancini  Giusc)ipo  o  Codardi  Vincenzo  e  molti  altri 
«'  che  mi  se<;u irono  nella  camera  del  custode,  fra  i  due  cancelli, 
«  furono  i  primi  a  esplodere  contro  i  detenuti  i  ]»ropri  fucili  quando 
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il  s'ttt.  toiion  li  DH'tlosinii  duri  mezzi  delT  antecess.  sig.  cap.  Oase- 
riiii,  rìc>hi<iiiiaii(1o  il  sij]f.  cap.  conte  Savini  per  le  sue  condisceii< 
donze,  a  tali  proposizioni  non  si  rispose  che  con  la  massima  fred- 
dezza, sempre  procurando  che  presentassero  il  serg*.  magg.  Leoni, 
Capo  Custode  e  che  si  rinchiudessero  da  per  loro  nelle  rispettive 
pricrioni.  Finalmente  si  sottomisero  del  tutto,  e  cosi  fu  potuto  en- 
trari) noli*  intorno  della  Detenzione  per  restringerli  ai  loro  posti  e 
vedere  tutti  i  guasti  che  avevano  prodotto  si  tristi  soggetti. 

Dopo  «lettagliato  il  fatto  vengo  alle  particolarità  che  mi  è 
forza  mettere  sotto  veduta  alla  superiorità;  onde  possa  prendere  in 
considerazione  chi  di  ragione;  cosi  devo  fare  tutti  gli  elogi  al 
sig.  Capitano  Azzanosi,  al  signor  tenente  Manetti,  al  commesso  si- 
gnor Htìiiucci  Agostino,  ai  sig.  tenenti  Ciannarci  e  Finetti,  nonché 
ai  di  contro  notati  militari  della  Gendarmeria;  inoltre  al  sergente 
maggiore  Silvestri,  segretario  di  Piazza,  ed  al  maresciallo  Nucci 
deir  artiglieria,  includendo  a  tali  meritati  elogi    da    serg.    mag.   a 


«  incominciò  il  conflitto  dopo  essersi  schermiti  da  diverse  armi  (!!!) 
«  che  contro  gli  scagliavano,  e  la  morte  del  detenuto  Giavattini  si 
«  crede,  anzi  positivamente  avvenne  per  opera  del  Mancini.  » 

È  curioso  poi,  dal    rapporto   delT  Azzanesi,   questo    brano,   dal 
quale  desumesi  quale  fosse  il  vero  spirito  della   truppa   pontifìcia: 

«  Il  comune  Antinori  Crescentino  trovavasi  fin    a   due    mesi  a 
<  questa  parte  sotto  sorveglianza  in  linea  politica,    ma   in    seguito 
«  della  sua  eccellente  condotta  tenuta  in  questo  senso  gli  fu  tolta 
«  la  (l(^tta  sorveglianza,  ma  rimaneva  però  semf)re  sotto  una  mode- 
«  rata  vi^'il.iiiza  dei  graduati.  Il  giorno  14  nel  momento  del    tram- 
*<  hnsto  r  Antinori  ora  capo-mensa  per  cui  occupato   per  la  cucina 
«(  dell"  ordinario  della  compagnia;  inteso  il  grido  d' allarme,  abban- 
«  dona  tutto  e  corre  precipitoso  a  prendere  il  suo  fucile    e    indos- 
H  sarò  la  giberna.  Si  presenta  a  me  che  mi  trovavo  già   a    dare  le 
«  disposizioni  pel  collocamento  della  forza  e  cosi  mi  dice:  Capitano^ 
«  ecco  Aiiliìioì'i  calunniato^  si  ricordi  quello  che  le  dissi   a    Roma,  che, 
«  aìht  rircosfun^a  voiero  il  primo  jìosfo.  Lo  ringraziai  degli  eccellenti 
«<  suoi  sentimenti  e  lo    assicurai    che    io    gli    avevo    avuta    sempre 
«(  stima,  perchè  lo  credevo  un  soldato  di  onore.  Venuto  il  momento 
«  decisivo  (li  occnj)are  mediante  scalata  la  parte  sud-est  del    forte 
«<  ossia  la  parte  del  braccio  nuovo,  tuttora   disabitato,   monta   esso 
*f  pel  primo  sui   tetti    e    veduto    che    i    detenuti    ammutinati    sulla 
*<  Piazza  d'armi  facevano  ovunque  forza  per    T  evasione,    dopo   di 
«  aver  rigettato  le  parole  di  se(\uzione  che  i  detenuti  profferivano, 
*<  esso  esplode  il  suo  fucile  e  specialmente  contro  il  detenuto  Ruf- 
«  fini,  che  uccise,  al  quale  rispondeva:  che    credete?    che   siamo  re- 
«  pubblicani f  » 
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hMi»i  l'intern  CompngniB  di  CiiccUlorì  di  quesU   QnnmiglonG,  [a) 

enire  benché  In  mugginr  parta  venisie  hisiogittii  dalle    pTb    ìiimì- 

mnli  enpreiaioni  dei  detennli.  quali  ernno,  che   itarehUero  atuti  i 

rn  [lifi  amiiti  rratelli  se  li  nveiaero  naiistilì  e  noo  nvessern  obbe- 

ililo  agii  nrdiai  dei  lura  snperiiri  obe  l' ingiiinnvxnn  e  li  teneTunii 

snggeltì  al  ferreo  gingo  del   govornoi   nin   qnenti    hrari    uxccialuri 

non  si  Insciitrano  ii>pralTare,  ed   alla   mia   preienEB   rigettarono   le 

loro  pro)ia8ÌEÌoni  con  altrettante  ben   contrarie  o  favorevoli  al  po- 

vcroo,  e  aegnitarono  le  loro  aitioni  roo  la  maasiina  l'ermeiaa,  bitncbè 

an^getti  di  esHere  alFuai  Corieiaente  dai  sassi   gettati   dai   detejinti, 

e  ad  nitri  colpi  caoie  ognuno   dei   aig    UfHi^iali   era   ospnalo   cuin- 

prensivamente  al  auRoacritto. 

[1  «Ig.  Cnp.  Aiiansai  menta  nn  pollo  distinto  fra  quelli  cbe 
>operarono  al  buon  andamento  dell'  nperaiione.  devo  pre«en- 
ir  ancora  tutta  le  belle  aiionl  che  seppe  fare  il  commeao  si- 
pnor  Benucci  Agostino,  laentre  henohi'prìvo  di  cogniiioni  militari 
pure  li  ospose  a  tutto,  e  propnoe  dei  meaKi  lanlaggioai  ondo  poter 
tnrprcndor  i  detenuti  da  ogni  parte,  (o)  cosi  il  lig:  tenente  Mnnetti 
fu  bravo  a  farsi  consegnare  un'arma  da  mi  detenuto  che  si  trovava 
.  sua  veduta.  Finalmente  non  posso  trascuraro  sul  coraggio  dlmn- 
Irato  dal  serg.  maggiore  Leoni  Capo  Ctislode  cbe  aeppe  resistere 
.Ile  richieste  fattegli  da  delenoti  onde  nllenere  le  chinvi  per  prn- 
urarsi  la  sortila,  questa  fermezaa  é  molto  da  cinaid ararsi,  perché 
ì  trovava  fra  loro,  ove  era  es^iosta  la  sua  vita 

lu  riguardo  poi  alla  colj.abiliti  di  cinscDuo  dei  delennti  si 
potri  conoscere  soltanto  dal  regolare  processo,  che  sono  nella  per- 
suasione, che  il  governa  farà  assamere  in  proposito. 

ijar'i  in  seguito  ad  aggiornare  uitoninmenle  1'  E,  V.  ngul  qual- 
volta Don  si  mantenesse  quella  quiete  che  esìste  tuttora 

Per  l'esposto  trambuoto  bo  creduto  di  disporre  che  i  detaunU 
noD  abbiano  più  a  sortire  dalle  prigioni  In  cui  si  trovano,  indi 
nietA  della  compagnia  di  innesta  guarnigione  aia  continuamente  di 

{a)  La  6*  compagnia  del  battaglione  cacciatori  pontifici,  distac- 
cata a  Paliauo  il  1857,  aveva  nel  mano  di  qnell'  anno  una  fnria 
complessiva  di  133  individui,  dei  qnali  R  assenti.  La  compagnia  con- 
tara  1  capiUno  (Aziane4i|;3  tenenti  (Fioetll  Felice  di  Giuseppe, 
'  anni  33,  romano  e  dannarci  Emidio,  fu  Domenico,  di  nuniSl}; 
snttO'Umciali,  9  cag-orati,  4  trombe  e  101  eaccìalori. 

(6)  Queato  tìtnarei  Agotliia,  del  fu  Tincenio,  nativo  iti  Calvi 
Ipoleto)  aveva  35  anni  ;  il  I84j  era  entrala  noi  corpo  carcerarlo 
gnarda-ciurma  come  collaboratore,  e  ti  settembre  1^53  era  stato 
omesso  commesso  civile  della  direiione  generate  delle  carceri  e 
se  di  condanna,  e  come  tale,  eoa  lo  stipendio  mensile  d!  16  scudi 
mani,  trovavasi  il  marre  IM;  addetto  al  forte  -li  Pnlianu. 
CoMlSMNl,  CnptratioM  I8ÌS.  34 
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afign,  EOH  in  ijusbIo  stato  di  cosa  sono  in  attenzione    di    qnHnt-j        V 
rA  |ier  ordinuruii  U  «uperioriti.  intanto   mi    pregia    di    ripetermi         1 
Il  In  pib  ultfl  stima  ed  oaaequia                                                               I 

Dsll-E.  V.                                                                                                           I 

Suo  D  m..  e  Ol.kmo  Servo                ■ 

P.  TnAswoNDu  cap.                        ■ 

FoaIWBO  In  rilievo  ebe  0  T^vamondo  finir*  il  aso  nqiporta 
ood:  «  iti  Tigmmrio  poi  alto  to^MtHà  di  dateuno  iti  éelatmti  ti 
pcttà  amotetn  wttanto  dal  rtgcUn  proemo^tha  tono  neUapar^ 
«KuiotH  che  il  goMfnù  farà  mttmmtre  i»frepati*o.  » 

HoBoìfitor  Bvmboui,  dlretton  geitefaJ«  dell*  oueni,  il  16 
■nano  57,  da  Boma,  ai  affrettò  a  riqwifdere  «1  «gitano  l^a- 
■nondo  informandolo  di  avara  <  nooomandato  al  mìniatro  delle 
€  armi  tutu  i  militari  di  linea,' al  eomando   anperiore   di  gea- 

<  dannaria  i  anol  dipendenti;  e  al  ministero  dell'intùno  il . 
C  eommeaao  AgoatinD  Bennom. 

«  Intanto  —  |iroa^;niva  monalgnor  BamtKWxi  —r  la  inle- 
C  reaM  dt  &r  eentire  a  tutti  meritati  elogi....  Raccomando  al 

<  di  lei  onore  e  fonnessa  e  pmdenaa  il  riportare  la  discipliDa 
«  e  r  ordine  nello  atablifmento  a  aeoonda  del  bisogno.  Devono 
«  eaiatere  nell' arehirio  dell'officio  (ed  ella  ne  richieggo  ta  Co- 
lt mnnioaiione)  le  diapoaisiani  dato  dalla  Sacra  Consulta  per 
«  la  dtBcipHna  da  oBserrorBi  nd  Impio  di  Peliano:  qualunqne 
«  cosa  0  abnso  intiodottoai  in  eontravvensfone  s  qnelle  deve 
«  eliminarai:  ometto  di  parlare  dì  aegitali  nel  vestiario,  ed  altro, 
€  mentre  dovrei  ritenerne  ipotetica  la  eaiet«iiza.  Ove  il  bisogno 
«  il  richìegga,  al  vestiario  di  forza  ohe  ognuno  deve  indossare, 
«  bì  uniranno  i  ferri  corrispondenti.  » 

Addirittura,  incatenati  come  bestie  feroci. 

1  Begnali  nel  vestiario,  temuti  da  monsignor  Bambozzi,  non 
erano  eìie  cravatte  coi  colori  italiani,  o  fascie  di  colore  rosso  e 
verde  legati;  in  cintura  da  alcuni  detenuti  per  tenere  stretti  alla 
vita  i  pantaloni.  Considera vansi  segnali  Bovversivi,  e  venne  loro 
data  la  caccia  ;  come  pure  a  tatti  i  detenuti  fu  rigorosamente 
rasa  la  barbH.  Dal  16  al  2i  marzo  erano  arrivati  al  forte  di 
Paliano  una  dozzina  di  custodi  carcerari  borghesi,  diretti  da 
certo  Angelo  Bizzarri,  capo  custode;  e  da  costoro,  abituati  a 
trattare  coi  malfattori  volgari,  i  detenuti  politici  poco  di  bene 
avevano  da  sperara. 

Questo  mutamento  di  personale  nella  cnetodia  —  preceden- 
temente affidata  a  vecchi  soldati  graduati  —  venne  anzi   solle- 
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vitato  dallo  stesso  capitniio  Trasmondo,  con  la  lettera  seguente, 
indirixKala  al  direttore  generale  delle  carceri,  monsignor  Uam- 
boEzi,  dalla  cjualu  el  rileva  die  edso  Trasmoodo  non  doveva 
Bentirai  molto  forte  ncH'  animo  della  superiorità,  se  credette 
opportuno  di  mandare  a  Itom&  il  capitano   Axianesi  a  perorare 

CASA  DI  PENA 

FORTE    1)1    PALIANO 


S.... 


LI  23  n 


a  1853. 


Ei:i!.i 


ItOT. 


Par  uaa  migliijre  inteiligenia  mi  fu  mestieri  spedire  eoitA  il 
•ig-.  cmiit.  Atmuetl,  iiade  in  persona  rUerirle  lo  Malo  in  udì  ini 
trovavo  ilapo  il  dispiacente  fatto  accadalo  nel  giorno  ]4  andante 
e  fniie  delle  premure  per  le  provvidenze  buU' attuala  Cnsiodia  mi- 
litare, oiiile  farla  sussidiare  dall'  altra  borgliese,  ritenuta  pifi  esjjerta 
«d  utile  nello  stalo  di  cose.  In  fatti  e  secondo  l'avviso  (Oie  TE.  V. 
Uev.mn  si  è  degnata  danni  con  Venerato  D1s|iHccÌo  o.  15000  ier  sera 
giunsero  qui  li  qnattro  cnaloili.  ed  attendo  quaulo  prima  gli  altri 
individui  con  il  capo  custode. 

In  quanto  ai  Ca|ji  |ieriiirb stori  dell'ordine,  sicconie  Le  s1gni> 
ficai  potrà  più  eliaci euziOBS mente  giudicarne  nna  ooniniissiime,  die 
■ono  in  smania  di  vedere  eieguila,  essendo  di  giA  percorsi  9  giorni 
dal  fntto,  nffincliè  ixiu  abbino  da  risentirue  danno  nell' alluale  stato 
di  paniziniie  e  di  ristretleiaa,  in  oui  trovami  tutti  I  rinvhiuai,  «(nei 
elle  non  avessero  preso  parte  n eli' atte u lato,  del  resto  affollati  In 
gran  numero  udIIm  piaaxa  d'Armi,  allorebA  dovetti  loro  raccoman- 
dare che  nternaasern  all'ordino,  dalla  ferrata  della  Custodia  dei 
Cancelli,  nou  potrei  precisare  uè  il  namttro,  né  li  nomi,  nieiin  che 
di  pochi   ci-ii  Sottili  Krcolt.  CamaitiiHi  Ftdirieo,    Vni/itrilli  Gaitanv. 

Ho  presso  di  me  il  Fascicolo  dell' Istruvioni  date  dalla  S.  Uun- 
snlta  per  la  discipliua  da  osservarsi  in  questo  bagno,  e  coU'appnggin 
del  Custodi,  allorviié  sarà  giunte  il  Capo  Cuilode,  spero  porhi  in 
esBcnaione,  a  farlo  osservare  dalli  condannati,  ed  anderìi  ad  elinii- 
iiare  gl'introdotti  alnsi,  de' quali  li  leuui  parola. 

Ove  il  bisogno  lo  esigga  farò  si  {uieutre  da  cli«  trovansi  qui 
I  detenuti  politici  sono  ■ut)  esenti  da  ferro  e  si  è  tolleralo  che 
molti  vestissero  del  proprio)  quei  che  se  ne  renderanno  merite- 
Toli.  che  indossino  l'abito  dì  fona;  ed  i  corrispondenti  mexai  di 
aicureaia,  su  di  che  raucuninud»  all'È.  V.  Bev.ma  che  il  fomitara 
sì  proveda  (difellMiiduna  il  <Ii  Ini  mngaaxinoj  per  aver  lutto  pronto 


Nell'I 


indaunati  sebbene   t 
e   privi    di   passoggi 


i   da 


•  ,      ,  '  . .  .         ^^ 
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restano  subordinati^  e  qnieti,  con  tatto  il  rispetto  ed  08se<iQÌo  de* 
Tutamente  mi  rassegno, 

DeirE.  V.  BeT.tna  DeT.mo  Obb.  servo 

P.  Trasmovdo,  cap. 

È  notevole  la  fine  ipocritia  con  la  quale  il  Trasmondo,  pur 
diebiarando  di  non  potere  specialmente  designare  i  colpevoli,  fti 
aleani  nomi,  tra*  quali  il  nome  di  Federico  Comandini,  £,  indab-- 
blamente,  su  questa  prima  larvata  denuncia  si  basò  1*  istruttoria 
penale  intrapresa  pocbi  giorni  dopo  dal  giudice  processante  dottor 
Franeesco  Brugia,  (a)  e  durata  fino  al  16  settembre  1857. 

L*  istruttoria,  incominciata  il  marzo  non  fu  efaiuBa  cbe  il 
settembre  1857,  e  diede  occasione  a  molestie  ed  a  vessasloni 
d*  ogni  maniera  contro  gì*  infelici  dctenntL 

Il  1  marso  1857,  in  un  ripostiglio  segreto  costruito  nel 
fondo  di  una  cassetta,  con  cui  il  condannato  Giovanni  Lucenti,, 
romano,  mandava  a  lavare  a  Roma  le  sue  biancherìe,  le  quali 
poi  colla  medesima  cassetta  gli  venivano  ritornate,  vennero 
dalla  Custodia  militare  d*  allora  rinvenute  fra  altre  eose  due  o 
tre  lettere  ed  alcune  carte  sospette  scrìtte  in  minutissimo  ca-- 
rattere.  Il  commissario  processante  dott  Brugia,  con  sua  let- 
tera deir  8  maggio  57,  domandò  al  presidente  della  Sacra  Con- 
sulta se  tali  lettere  e  carte  —  passate  al  comandante  del  Forte- 

(a)  Ecco  la  lettera  con  la  quale  il  ministro  per  gP  interni,  car- 
dinale Mertel,  designava  al  presidente  del  Tribunale  della  Sacra 
Consulta  la  scelta  del  processante  per  Fallano.  Si  noti  la  confusione^ 
r  inversione  di  funzioni  fra  i  vari  poteri  del  governo  pontificio: 

n.VL  MIMSTEIiO  DELI/  INTERNO 
//  24  marzo  1857 

HOC)/ 48705 

Il  sott.  Ministro  dell'Interno  partecipa  a  V.  S.  Ill.ma  e  Bev.ma 
che  ha  deputato  giudice  processante  per  la  procedura  sui  fatti  av- 
venuti nel  Forte  di  Paliano  il  giorno  14  del  corr.,  e  su  gli  altri 
fatti  delittuosi  a  quelli  relativi,  il  Dott.  Fran.co  Brugia  governa- 
tore di  Bagnorea,  dandogli  in  attuario  il  Dott.  Giuseppe  -Mazza,, 
nno  di  quelli  che  trovandosi  nel  ministero  inquirente  presso  co- 
desto S.  Tribunale,  venne  addetto  al  Tribunale  Criminale  di  Roma. 

£  con  sensi  di  sincera  distinta  stima  lo  scrivente  si   conferma. 

Di  V.  S.  Ill.ma  Kev.ma 

Dev.mo  Servitore 
Il  Ministro  dell'  Interno 
Monsign.  Precidente  MERTEL. 

del  Tribunale  della  S.  Consulta, 


A:>~^J 


6.13 

ili  nani  tempo  capitano  Savioi  e  da  luì  rassegnsile  alla  dire- 
zione generale  di  polizia,  —  potcsicro  avere  alcnna  rcIu»oDU 
coi  fatti  che  poi  cbl)(.Ta  loogo  nel  giorno  14  marzo. 

Il  direttore  geneiulc  di  polizia  riqKiDiieva  il  18  mair.o 
(Sei.  l'rima.  N.  6<>2  P.  11.)  dicendo  che  considlevano  in    «    due 

<  fogli  —  i(  reto  amico  del  popolo;  altro  foglio  simile  sotto  fa- 
«  scia,  sulla  <jnale  è  scritto  Fanfuìla  —  tre  lettere   con    indi- 

<  rixxo  Pacini,  Lucenti  ed  Autonio  Cerasi,  altri  tre  pieeoli 
«  pliulii,  due  con  indiricKO  Fanfulìa  —  e  1'  altro  eoa  lancilo  di 

<  Odonte.  fer  le  notisie  poi  che  La  questo  Diea^iUìro,  può  ac- 
«  cennarsi  che  il  l'anfulla  i:  il  nome  eonvcDisiniiale  di  Zam- 
«  boni,  «  Odoite  è  (guello  di  Lacenti;  mentre  iti  aa  cbe  Adolfo 
«  MuDcini  ha  U  nomo  convendonale  di  Camillo.  » 

tlna  nota  di  Monsignor  Fiscale  Generale  diceva  pui,  intorno 
a  t[iiei  giomHli  e  earte  (ti  ottobre  57):  «  si  Titurnano  come  non 
ÌDlliienCi  nella  causa  Fallano  di  tentata  fiign  qiialilicata.  > 

Il  l»  aprile  185T  il  'capitano  Trasfondo  scriveva  a  inon- 
BÌgtior  Banibuasi,  direttore  geoerale  delle  caictri  in  Roma,  col 
solito  stile; 

«  Il  sig.  tenenli.'  Oftv.  Manetti  che  tTovasi  costà  (a)  in  qna- 

<  litA  di  aiatante  a  questo  Comando,  ha  potuto  riuscire  nelle  ore 

<  pomeridiane  di  ieri  a  rinvenire  dei  scritti  contrari  alla  nostra 
«  Raota  Religione  e  commoventi  a  rivoluzioni,  opere  del  detenuto 

<  RomHì  KrcoU,  capo  del  tramlinsto  nel  giorno  14  marxo  p.  p., 

<  il  quale  teneva  rlochinsi  in  un  segreto  nascondiglio  del  suo 
■  liaullo;  tali  scritti  '  suggellati  dai  lodato  »\g.  tenente  si  sono 
«  congegnati  al  sig.  avv.  Bragia  che  trovasi  coslfi  (a)  in  qualità 
«  di  processante  per  la  cauna  di  ?opra  accennata. 

<  Mi  faccio  sollecito  a  dami;  partccì pacione  all' Ecc. nx a  V. 
«  It.ma,  perchè  il  rinveniincoto  è  di  una  qualche  entità,  mentre 
«  tali  «eritti  spiegano  la  fermexxa  in  cui  erano  questi  detenuti 
«  air  atto  del  trambusto  nell'  indicato  giorno,  qnal  fermezza  non 
•  si  sarebbe  potuta  vìncere  se  non  con  la  forza  delle  anni.  > 

Lo  Kelo  del  Traauiondo  mirava  naturalmente  a  far  appa- 
rire sempre  pii^  grave  il  complotto  preparato  dai  detenuti  poli- 
tici ed  a  far  riconoscere  ginstificata  la  sanguinava  repressione 
del  tenlaiivo  di  fuga,  fatto  da  quegl' infelici  esasperati,  senza 
luezxi  all'  uopo  e  senza  armi. 

TrasiMondo  non  aveva  pace,  ed   ecco   un'altra  sua  lettera 
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del  5  maggio    1857  a  monngnor  Bambozxi,  direttore  generale 
delle  eareeri  in  Roma: 

€  Kel  dovere  in  cui  sono  di  far  eonoeeere  alPEocnsa  V. 
€  Bev.ma  tutte  le  partieolarità  di  questa  Detenzione  politica, 
«  vado  a  parteeiparle  elie  nei  eeoivi  giorni  In  due  libri,  apparto* 
€  nenti  al  reelaso  UngarelK  Gaetano^  nel  dorso  di  essi  si  rinven-- 
€  nero  dae  scritti,  uno  vergato  e  firmato  dair  altro  recluso  Pe- 
€  troni  OiuHppe  diretto  ali*  Ungarelii,  e  nel  secondo  non  si  è  po- 
«  tato  conoscere  chiaramente  la  diresione  e  la  firma  dello  seri- 
«  vento,  peroliè  vi  sono  marcati  nomi  di  coovensrione  e  non  bene 
€  espressi;  ambedae  i  scritti  contengono  a&ri  politici  in  genere. 
€  Ieri  poi  continnando  le  perqulsliioni  per  naovi  indiai  ricevuti^ 
<  si  è  trovato  nel  dorso  di  un  libro,  appartenente  al  recluso  Oo^ 
€  lineili  GaeUmo^  un  piccolo  scritto  vergato  e  firmato  .parimenti 
€  dal  Petroni  diretto  a  Mastini  Giuseppe,  nel  quale  gli*  partico- 
«  larisaa  le  qualità  ed  il  carattere  del  Golinelli,  con  dirle  cbe 
«  prendendolo  con  buoni  modi  e  non  con  aria  di  comando,  e  per 
€  essere  uno  d<*gli  unici  rimasti  fedeli  al  partito  mauiniano, 
€  potrà  questi  comunieargli  affiuri  della  massima  importan sa;  di 
€  poi  descrive  come  sono  tenuti  1  reclusi;  inoltre  lo  notiiia  che 
€  in  questa  Detensione  si  sta  compilando  un  nuovo  piano  di  n- 
«  voìusione.  Per  dare  una  spiegaslone  di  questo  scritto,  quale 
«  trovo  della  massima  importanza,  vado  a  notare  cbe  è  datato 
€  Decembre  1856,  epoca  in  cui  si  era  divulgato  in  questa  Deten- 
«  zione  che  la  Santità  di  N.  S.  avrebbe  grazi^ito  quelli  restati 
«  poca  residuale  condanna  nella  circostanza  delle  S.  Feste  Nata- 
le lizie,  cosi  trovandosi  il  Golinelli  punito  con  soli  quattro  anni 
«  nel  18  gennaio  1855,  si  teneva  per  certo  essere  uno  di  quelli 
4(  che  avrebbe  goduto  della  Grazia  Sovrana,  per  ciò  dal  PetronL 
«  si  anticipa  di  stabilire  lo  scritto  e  consegnarlo  al  Golinelli^^  ^> 
«  mentre  era  certo  che  questi  sortito  in  libei*tà  si  sarebbe  portatoc — -»^ 
«  in  Londra  presso  il  suo  genitore  colà  emigrato,  ed  in   questd^^^o 

«  incontro  consegnare  lo  scrìtto  al  Mazzini.  Termino  con   ìndi^ 

4(  carie  che  vi  sono  tutte  le  speranze  da  poter  rinvenire  il  fasci- - 

«  colo  dimostrante  il  nuooj  piano  di  rivoluzione^  e  nel  caso  affer ""- 

«e  mativo  non  mancherò  di  darne  all'  Eccza  Y.  R.ma  air  istanti 
€  partecipazione.  » 


*  * 


Le    ricerche    d' ogni    maniera   miravano,   evidentemente,  a 

scuoprire  se  e  quale  lavoro  di    cospirazione    intercedesse  fra  i 


È 
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prigionieri  ili  l'aliaoo  ed  t  comitati  rivoluzionari  di  fuori,  spe- 
date di  Genova  e  di  Londra;  ma  lo  stesso  giadicc  procce- 
Bragia,  nt'lla  sna  relazione  precedente  il  voluminosissimo 
processo,  diuhiarii  tlie  ad  eccitare  ì  pri|B;ionieri  al  tentativo  di 
fnga  <  vi  contribaivano  forse  dod  poco  le  relaiioni  con  eetemi 
«  cospiratori,  de'  iinali,  come  è  chiaro  dalli  Procedura  del 
>  18ó;t,  {a)  UDO  dei  primi  atti  in  ana  eommotsa  eatter  doveva 
<  r  apertura  del  carcere  di  Italiano,  ma  la  proccssura  non  ofTuree 
■  da  ijQesto  lato  alcan  favorevole  importante  risnltamento.  » 

E  pili  oltre,  esplicitamente,  il  processante  straordinario, 
dottor  Brugia,  che  nelT  istruire  il  proceeio  ponderoso  giiadagnò 
discretfi  propino  {h)  dicliiarava:  «  Lo  acupo    che    il   BOltoscritto 


la)  Il  proceMo,  già  ricordato,  iiiiiiato  a  Komn  it  13  ngosto  ISiill 

tto  il  tìtolo  ■  Oauia  Knmaua  di  ri|>ri9t[nii2ione  di  società  iiegreU 

e  di  promoBM  intiirrexinne.  •  La  piirlenin  dn   Genovn   per   Romn, 

1  giunsero,  dei  ricordati  Augusto  Bertoni,  Annibale  Lucnlelli, 
Antonia  CatetiRcci,  etc.  mirava  a  promuovere  nello  slnto   Komano 

N  del  fona  di  Palinuo  e  In  liberaKione  dei  detenuti  politici 
che  giA  l'agosto  53  erano  ivi  uumeroii. 

Lipari  Gìnaeiipe,  che  vi  fu  poi  detenuto  egli  «teuo,  e,  più  tardi, 

i  prafetta  del  regno  d'Italia,  aveva  iulelligenie  con  Maizini  per 

re  un  colpo  di  mano  tu  l'alìBno,  e  Maiiini  promise  armi,  velieri, 

jExi  che  prepnrnronai  in  Genova.  Kel  TratleDipo  Fetiu!    Orsini    a 

Gaetano  Brutsi,  che  troviivasi  in  Liguria,  Tece  dire   per   mexao   di 

Lndiivico  Caldai!  che  non  si  luescolasse  con  snella   gente,   perché 

>Dosceva  a  partivano  col  traditore  Antonio  Ontenacci.  In  fatto, 

e  abbiamo  già  detto  altrove,  nella  cansa  romana  Catenacci   «1 

{b\  La  apeuitìua  dello  spese   liquidato   al    processante   sitaordi- 
irÌD  dottor  Brugia,  reca  quanto  segue: 


Afl'ia 


•  La  Scrittursiione  del  procesMU.  detratti  gl'in- 
■erti,  riiulCa  di  earte  5107  che  formano 
diete  N.  2(0  a  ì.ib  cha  importano  ti 

■  Accesso  da  Roma  a  Palìano,   e   racesao    da 

Paliano  in  Boma,  percorse  miglia  ottanta, 
formanti  diate  ijunltro 

■  20  diarie,  perchè  il  ristretto  del  prncaaso  fu 

fatto  In  Roma,  cioè  fuori  della  Residania 
del   procesianlQ   redattore.  Niente  nll'at- 


«  non  gii  di  llmltlua  le  InTMdgMioni  &waàli  ai  fotti  elie  ttv- 
«  vennero  nell' interno  della  Detearione,  ma  di  e*eeBderl«  e  dt- 
«  rigarle  preeipnamente  al  rero  fine  a  eni  mintT*  il  Ooveme, 
'<  e  doè  al  diaenopri mento  di  tmna  con  altri  «oapintori  oaieini, 

<  eni  poteva  ragionevolmente  eredeiti  collegato  11  enaoceoiuta 
«  tenUtivo  del  Detenuti  politioi  di  Fallano;   ed   a   pMne  ad- 

<  dentranì  nel  vero  fine  olie  eglino  poteHero  esaerai  pr^oat» 
€  nell'  ipoteii  di  nna  rinaeita  evantone.  Ha  aiocome  a  qneeto 
«  risultato,  non  potean  trarre  ni  iti  depoeUioni  della  JmiMriorità 
«  del  Porte,  ni  quelle  degli  addetti  «Ila  Gutodia  e  del  Pon- 
«  dannati  inaentienti;  e  aioocnne  M  alenoa  Inainga  vi  «r«  A 
«  potervi  gtangere  in  qnAlehe  modo,  qneatanon  pMeva-fonéani 
€  altramente  cbe  eni  detómti  atepl,  in  tanto  nnmero  dei  quali 
«  eembraTa  non  Impoeeibile  '  il  tnvfcme  alenno  elte  velate  aveiee 


Siporia  Bc.SUJiS    Se.  rtiM 

.     tnario  eho  eBBemlo  di  sodo  ili  Roliis,  quivi 

«vera  gli  «li]>eiiilic.  tÌBSo  ■     M—  ,.: 

■  Acoeaao    del     Prn(!e6aiiiitQ    da   lìngnnrea    n 
Boma    per     rU'evere    la    CnmmisBioiie     ed 

iatnitioni  da  Boma  a  Bagnurea,  miglia 

150,  diete  To'/i  »     09- 

Totale  Se.  362,22     So.  274.36 
>  Vettura  per   accesso   da_  KomH   h 

Paliar.0  '  Se      8 - 

•  14tin  per  ritorno  da  Paliaiio  a  Boma  »  8  — 
Se.  16  - 
>  362.32 
K  27435 
Se.  652.57 

11  Brugia  doveva  poi  pagare  del  proprio  il  sostituto  clie  ava- 
vaio  surrogata  nel  suo  ufficio  a  Bagnores;  ebbe  dalla  auperiorità 
escluso  il  chiesto  indennizzo  per  spese  di  carta,  apeltandone  la 
tpeta  all'  attuario,  per  gì'  interrogatori  e  verbali,  e  per  la  corriipon- 
dema  e  il  rittrtttu  del  processo,  al  processante. 

Aveva  messe  in  conto  ancho  21  diete  per  tempo  passato  ia^ 
perquisizioni  e  Ìd  cisufa  di  <arti  -~  ma  ancbe  codeste  21  diete  e'^s: 
furono  cancellate. 

Il  21  giugno  1857,  per  1*  esame  degli  scritti  sequestrati  era  stsl*:» 
aggiunto  al  giudice  procassante  atraordinario  il  dottor  Giulio  Neri. 


> 
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«  piegare  a  i)aalche  utilit  manifcsUxione;  nasi,  sotto  qaevta 
«  vista,  mnltiuimi  ne  venDero  in  parte  l'aamÌDiiti  e  nel  maggior 
€  nniiiero  costituiti,  ed  oppnrtiiniinicnl«  escussi,  nin  p«r  altro 
«  «eoKa  die  ìa  durate  fati''lie  avesitero  nlciin  fAvorr^vole  rìaidtH- 
«  meiit');  peroioueliè  ne  vi  fu  collegaiiieoto  uoii  trainu  di  esterni 
«  cospiratori,  il  segreto  esser  doveva  ristretto  a  pouhì,  a  i|uelli 
«  i^ioi  che  niacchiuarono  e  eoneeriarono  1'  accadntoj  n  ehe  aon 
«  tali  per  la  teiiaoitil  nel  loro    politico   pervcrtinirnto,   da   non 

<  offrire  speranEB  alcuna  di   trarne  i|UhIsÌiisì  manifcstiizioDe. 

<  Il  proseguire  ailuDi|je  le  investigNiioni  sotto  questo  punto 
«  di  vista  mediante  ì  costituti  degli  altri  detenuti,  non  avrebbe 
«  condotto  la  inquisizione  ad  an  risultato  migliore;    pereincclif 

<  dal  contegno  dei  già  costituiti,  era  ben  facile  il  presHgìre  che 

•  non  sarebbe  stato  dissimile  ()uello  degli  altri.  Per  questi  ri- 
«  tiessi  pertanto,  ed  in  vista  pur  anclie,  che  le  ritenute  risul- 
«  tanie  processuali  si  presentavano  ristrette  a  ciò  che   avvenne 

<  nell'inU-mo  della  Deiensione  nel  di  14   msrxo,   sembrò   con- 

•  veniente  di  ritenere  come  inquisiti,  contostando  loro  il  reato 
«  nei  rispettivi  gradi  d'imputabilità,  i  soli  individui  cbe  appa- 
«  rìvano  Capi  preordinato  ri  e  direttori  della  sommossa;  quelli  che 

•  assalirono  i  custodi,  taluni  dei  quali  riportarono  anche  legioni; 
«  e  quelli  per  nltiino  clie  operarono  gli  sfssci  ed  altri  guasti,  cbe 
«  ebbero  a  verilicarsi  nei  vari  locali  delln  Detenxìone  medesima.  » 

Le  impatazioni  contro  Federico  Gomandini 
e  contro  gli  altri  uxcnil  principali. 

Il  processo  di  l'aliano,  fatto  a  norma  del  codice  penale 
pontificio,  contro  servi  di  pena  ehe  avevano  tentato  di  rompere 
ì  ceppi  della  propria  schiavitù,  aveva  avuto,  principalmente, 
intendimenti  politici,  confessati  —  come  abbiamo  visto  —  nella 
atessa  relazione  del  processante  Brugia;  e  il  tentativo  di  fuga 
aveva  dato  lungo  esso  medesimn  a  uiHuirestanioni  politivhe  aneha 
nella  stampa  piemontese,  e  se  n'era  occupato  Io  stesso  conte  di 
Cavour,  presidente  del  consiglio  e  ministro  degli  affari  esteri  di 
re  Vittorio  Kmanuele,  in  un  suo  documento  diplomatico,  yaj 

(a)  Il  (■Ila  di  PaliBoa.  il  '  Ri»rgimantD  ,  e  Cavour. 

Il  RiMorffimtnto  ili  Toriu"  (  ginrunle  f,\k  iriipìrsto  da  Cnr^r  e 
acrìitn  dn!  suoi  auiiui  I  nel  n.  l»^l  del  ì!l  mirici  ItòT.  pubblicava 
questa  corrispondenia: 

■   Rama  16  Diano:  l'n  fallo  orribile  è  BCvadulo  ieri  l'.iltro  nel 


I  , 
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Noi  non  abbiamo  potuto  esaminan  gli  atti  di  qn^l  pro- 
ceMo.  Il  pennoMO  accordato  gontìlmente  dal  ministero  per  gli 
interni,  che  sovrasta  agli  arobivi  di  Stato,  ha  trovato  ostacolo 
nelle  lungaggini,  nelle  inetieolosltà  non  speciali   ma  generali 

Castello  di  Psliano,  lo  Spilberga  dei  detenuti  politici  dello  Stato 
Pontificio.  Voi  già  sapete  i  daH  trattamenti,  che  rioevevano  quei 
poveri  disgrssisti,  e  come  molti  ne  perissero  d*  inedia,  di  cattiva 
aria  e  di  soiFereose  d*ogni  specie. 

«  Però,  quasi  tutto  ciò  fosse  piccola  pena  per  qnei  disgrasisii, 
e  temendo  che  il  comandante  del  Forte,  conte  bavini,  alleggerisse 
un  poco  con  le  buone  maniere  il  peso  della  dura  prigionia,  fu  ri- 
chismsto,  e  fu  mandato  11  maggiore  Trasmondo  vecchio  reazio- 
nario, e  per  ospitano  della  eompsgnia  dei  Gacciaiorì  un  Asianesi, 
famoso  per  la  sua  codardia  spiegata  a  Yicensa  allorché  rifintò  di 
assalire  il  Monte  Borico,  ma  quindi  promosso  a  capitano  nel  reg- 
gimento del  Cancci  Molara,  ora  esule.  Questo  vile  satellite  del  più  ' 
immorale  itoverno,  a  Velletri  comandsndo  pure  i  cacciatori,  si  ma- 
scherava da  contadino  per  andare  nelle  osterie  a  raccogliere  ie 
parole  dei  suoi  soldati  per  farli  processare  e  condannare  anch'essi 
nella  stessa  prigione  di  Paliano« 

«  Giunti  colà  i  nuovi  sgherri  rincmdirono  contro  gli  sciagurati 
prigionieri,  vietando  loro  ogni  onesto  trattenimento  o  lavoro,  e 
negando,  ciò  ohe  antecedentemente  era  stato  loro  accordato  daU 
r  altro  Comandante,  di  tenere  cioò  nella  propria  cella  un  Inmicino 
di  notte^  che' pagavano  a  proprie  spese.  Ciò  irritò  i  detenuti,  i 
quali  reclamarono  al  Cumandanie,  che  per  tutta  risposta  fece  in- 
fliggere una  punizione  a  quello  che  più  degli  altri  se  ne  doleva. 
Per  questa  nuova  durezza  avvenne  una  specie  di  ammutinamento 
ad  una  sezione,  ossia  24  prigionieri  di  240  circa  che  essi  sono,  riu- 
scirono ad  impadronirsi  delle  chiavi  delle  prigioni  ed  usciti  nei 
corridoi  saltarono  sul  tetto  della  caserma,  si  dice  coir  intenzione 
di  penetrarvi  e  d'impadronirsi  delle  armi. 

«  Si  noti  intanto  che  non  solo  non   riuscirono   in    questo   prò-      — 

getto,  ma  che  il  tetto  è  allo  per  due  piani  e  che  anche  di   là  di 

scesi  erano  chiusi  da  due  muri  di  cinta   della    fortezza,   per   uscii       ^^=* 
dai  quali  bisognava  passar  per  la  porta,  chiusa  e  guardata  da  du< 
cannoni    col    miccio    acceso;   di    maniera   che   impossibile    era   h 
scampo,  impossibile  la  fuga. 

«  La  sentinella  avvedutasi  del  fatto  chiamò   alle   armi,   ed  in: 1 

breve  la  compagnia  dei   Cacciatori,   forte   di    circa   150   uomini,  i 

Gendarmi  e  gli    Artiglieri,   in   tutto    circa   200   armati    circuivan     ^ 
d'ogni  parte  quei  disgrazi.ati  inermi.  Appena  circondatili  e  sovrn^    - 
stando  loro  anche  dalla  Torre  più  alta  detta   il  Mastio,  cominci^^- 
rono  la  fucilata.  Quegli  sventurati  invano  gridavano  ai   soldati   d/ 


• 
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dell'archivio  di  Roma:  e  noi,  per  non  ritardare  troppo   oltre   il 
qninto  anniversario  dulia  mort«  del  nostro  F-  C.  la  pubblicHZ 
di  questa  noatra  voliirninoiia  compilazione,  ci  siiimo  li 
l'eiamo  di  poche  carte  di  protocollo  secreto    e    della 


nitati  aU 


non  tirare,  che  erano  pur  dessi  loro  fratelli;  il  Comaniianto  e  l'Ae* 
xaiieii  ordiliaronn  il  fniteo.  ad  ili  breve  quattro  furono  ninrti  a 
BBtte  gravamente  feriti.  Poco  dopo,  due  dei  feriti  morìrona.  Gli 
altri  «i  arresero  dupn  brave  ed  ìduiììb  difeaa  fatta  con  le  lepolo 
del  tetto. 

■  Ninna  rasinne  acuaa  tiinta  farncia  per  pnrle  dei  «oldatl,  poiché 
e  dopo  intimata  la  resa  i  detenuti   non   si    iirrenderaiio,   non   era 

perciò  loro  poisibile  di  fn^girR,  truviindosi  nell'inCeruo  del  Farle, 
la  prima  cinta  del  qnale  è  slaEii  riiilaatn.  impoHsibila  a  aoalarii;  e 
però,  bloccati  da  ogni  parte,  d'iTovano  dopo  poche  ore  necessaria- 
n(e  rientrare  nello  pricioni. 
«  Ed  il  Governo  non  solo  non  trova  iniquo  il  onnle^'no  del 
mandante,  ma  lodiroliiiime,  uiime  sì  legge  sul  OiornaU  di  ilaina 
ieri  aera,  che  per  giltare  l'infamia  sul  uapo  di  quefrli  aventu- 
rali.  li  chiama  rti  di  furio  p*r  ipirilo  di  pariti  nuovn  delitto  creato 
ifai  preti.  E  diremo  brevemente  che  se  questi  poveri  infelici,  morti 
a  feriti,  enino  rei  di  delitti  eoruuiii,  fu  cosa   indegna  il  mescolarli 

lonn,  soltantu  detenuti  politici,  l'umanitit   a    la  KiustiaìH  reclame- 
rebbero che  i  feroci  autori  di  tanto  diaordine,  che  Bparsem  invano 
to  snagne,  fossero  severamente  piiniiL 

■  Frattanto  la  città  è  in  iscompijclìn  poiché  non  v'é   famiglia, 
>  no»  abbia  U  dentro  i  inoi  pid  cari,   e   non   v'é    modo   di  sa- 
pere con  precìsone  il  deplorabile  fallo,  di  cai  sArebbe  delitto   in- 


■  E  l'Europa  diplomati 
modo  di  mìglierara  In  eond 
nel  bel  mezzo  d' Italia,  aotl 
puneinenle  qneale  carnefici 
che  meriterebbero  davvero 


e  delti 


lione  dei  Turcbi  o  dei  Cinesi!  E  qui 
il  dominio  dei  chierici,  accadoou  iui- 
e,  da  nessuna  necessità  consigliate,   e 


ph 


berla  o  del  pro^resao  civile,  ma 
.niti,  come  disse  l'imperaioro  dei   Frsnce 


a  della 


.  ul- 


■  Fra  i  morti  vi  sarebbero,  se  lo  mie  informazioni  sono  esatta, 
mi  certo  Uirri,  Pasqnalone,  Cecchini,  KuHini  e  Massari;  Znulì  sa- 
rebbe in  pericolo  di  vita,  s 

E  nel  ilinrgÌm,ulo  del  Sfl  marao  ISoT,  n.  ItKIG,  leggevasi: 
<  Roma,  31   marzo:  Dopo  il  fatto  avvenuto  in  Fallano  di  uni  ai 
è  diffusamente  parlalo,  altro  non  é  avvonato  intorno  al  medesimo, 
non  cbe   t'invio   di   altri   cinquanta   soldati   spediti   sul    luogo 


lr::'/i^^{.x:iìe^. 
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generale  delle  carceri,  e  al  riah'etto  del  proecMO,  stampato,  come 
allora  costamaviiel,  per  uso  dei  giadicanti  e  dei  difenaoii,  e 
però  di  ragion  pubblica,  come  la  eentenia. 

Sarebbe  aadurdo^  d*  altronde,  il  proposito  di  voler  rìpabbli^ 

r  arresto  di  dae  castodt,  che  eoa  alcuni  detenuti  sono  stati  tra- 
sportati  in  Boma,  e  la  fabbncasione  di  un  nuovo  processo  po- 
litico. II  Governo  si  é  ostinato  nel  silensio;  egli  vuole  ad  ogni 
costo  natfoondere  le  vittime  delP  atroce  fatto,  e  T  agitazione  degli 
animi  è  tale  da  far  prevedere  qualche  grave  manifestaaione.  » 

Queste  corrispondense  da  Koma  al  RiMorgim^mio  avevano  inten- 
dimenti politici,  che  non  sfuggivano  alla  Gnria  Vaticana,  per  la 
qnale  parlò,  come  segue,  la  Civiltà  Catioliea^  nella  sua  eromaem  eo»- 
i9mpwamta^  nel  volume  VI,  3*  serie,  anno  Vili,  pag.  109: 

«  Il  giorno  14  del  corrente  Marso,  verso  le  ore  quattro  pome- 
ridiane, dovendo  1  detenuti  nel  forte  di  Palìano  ritirarsi  dal  pas- 
seggio nella  carcere,  parte  di  essi  rotte  le  porte  dei  varii   recinti, 
penetrarono  nella  piaxsa  d*armi;  parte,  rotti  i  soflBtti  delle  sale  di 
custodia,  salirono  sul   tetto  della  caserma  militare   e   dell' infer* 
moria.  I  primi,  valendosi  dei  varii   strumenti   delle  arti   da  loro 
esercitate,  assalirono  il  capo  custode  per  impadronirsi  delle  chiavi, 
ma  rimasero  delusi,  perché  il  custode  trovò  scampo   nella  propria 
camera  dove  si  chiuse:  e  quando  i  detenuti,  pervenuti   ad  abbat- 
tere la  porta,  vi  entrarono,  il  custode  aveva  gettate  le  chiavi  dove 
quefli  che' le  cercavano   non   le   poterono   trovare.   Intanto   coloro 
che  erano  saliti  sul  tetto  della  caserma  rimovevano   le    tegole  per 
penetrare  in  essa  ed  impossessarci  delle  armi    dei    soldati,  mentre 
quelli  che   erano   sul   tetto   delT  infermeria   molestavano   i   soldati 
lanciando  tegole  e  quanto  avevano  alle  mani,   perchè    non    si   po- 
tessero avvicinare  e  frastornare  il  lavoro  di  quelli    che    cercavano 
le  armi.  Alcuni  riuscirono  pure  a  forzare  la  porta  del  maschio  del 
castello,  donde  poi  con  sassi  e  mattoni  offendevano  la  truppa.  Kiu- 
sciti  vani  tutti  i  mezzi  di  persuasione  adoperati  in  quella  contin- 
genza, nò  ascoltati  i  ripetuti  inviti  di  ritornare  al   dovere,  il  pre* 
sidio  dei  cacciatori  insieme  ai  gendarmi  del  luogo,  guidati  dai  loro 
capi,  furono  nella  dura  necessità  dì  far  fuoco   sopra   i    rivoltosi,  i 
quali  allora  non  tardarono  a  chiedere  mercè,  ed    a    ritirarsi   nelle 
loro  carceri,  dopo  che  quattro  di  loro  rimasero  miseramente  uccisi 
e  cinque  feriti.  Del  presidio  furono  feriti  un  custode  militare  ed  uno 
civile.  Il  contegno  della  truppa  in  questo  fatto  fu  sotto  ogni  aspetto 
lodevolissimo,  benché  i  detenuti  non  avessero  lasciato  indietro  ogoi 
maniera  di  eccitamento.  I  quattro  rimasti  morti   erano  condannati 
per  furti,  ferite  e  furti  violenti  commessi  per  spirito  di  parte. 

«  Questo  è  il  racconto  certissimo  dell!  accaduto,  il  quale  è  svi- 
sato al  solito   dal   così   detto   corrispondente  romano  del   Risorgi' 
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,  non  che  tattn  il  voluminoso  processo,  pure  il  tninplesso 
ftin  di  eaio.  Da  i[iieato  ci  uiamo  limitati  a  Irtirre  le  pRrCi 
I  ignali  pii'i  «pecialmentti  rUalUno  le  imputazioni  fatte  al 
-o  F.  C..  ed  a  qavglì  altri  ano!  compagui  considerati  al  pari 
di  lui  agenti  principali. 

la  lettera  piiliblicata  nel  N.  dei  Jl  n.arKu 

del  detti)  giornale.  Secoudo  lei,  24  soli  caTeerati  aaliti,  uaiil  per  di- 

ertimenio.  anpr»  i  tetti,  riirono  vedali  dai  siildati,  i  qaali,  rosi  per 

ivertimnnlo   necli'etii,    cominciarono   la   fuuiUls.   Uhó   ijnesis   è 

idin  che  si  devn  formare  del  fatto  cliiiiuque  lo  impari  dalla  delta 

nrrispnnclnnio.  E  ae  la  cosa  fnue  Cosi,  è  t'hiaro  che  il    cerriepuii- 

(lente  avrebbe  ragione  nel  deplorarla  e  nell'invilare  che  fa   V Ku- 

rjyii  élp!omalìea  a  pensare  ai  detenuti  di  Paliano  invece   di    ouen- 

piirii  dei  Tnrclii  e  dei  Cinesi.  Ueiii'liè,  itunnto  ai  Cinesi,   non  aap- 

ì  r  Europa  BÌ  occupi  ora  di  esui  uhe  per   ardere   la   città 

di  Canina:  si  die  l'erudizione  politica  del   RiiorgimrnKi    e    del  ano 

indente  non  l'Iia  «ervito  uni  molili  a  dovere.  Saiipiano    pel 

ni  che.  lecoedo  il   R/tarifimmlo.  la  citli  di  Unma  r  'h  iteam- 

pigtia,  ptrtki  MAH  pi  i  famlulia  tht  non  ahtia  Ut   dtHlro  (in  carcere) 

«  fatla,  df  cui  tarebbf  deliUo  I'  aerupirti,    E    forne    per    no»    coni- 
ittere  lineato  dtiillo  il  corrispondente  non  si  »  infirmato,   e    do- 
vette perciò  scrivere  solanienle  quello  che  «eppo  inventare.  <juandu 
Il  atibia  inventato  il  racconto  per  Ini  qualcuno  dti  luoi  pMt 
3  certamente  debbano  essere  U  drnrr'O,  se  pure  il  eerriipnu- 
dente  romano  del  RhorgiMtnlo  appartiene  ad  una  famiKlia  roraana.  ■ 
Le  corrispondanae  al  Ritorgimtmto  venivano   dal   (Tomilata  Ka- 
>nale  Uomano  del  quale  ern  anima  allora  Giuneppa  Cheochetelll. 
K  il  ratte  di  Paliano  venne  a  dare   bnnn   eìnoco   ni    Conte   di 
Cavour,  verso  il  quale,  dopo  il  congresso  di    farigl,  convergevano 
irli  sguardi  del  patrioti!  italiani  d'ogni  parte, 

rcolare  trimestrale  del  1837  ai   capi 
delle  legaxioni  del  re  di  Sardegna  all'estero,  percliù  ai  rcsolaasnro 
>  nel  considerare  ed  appreixare  gli  avvenimenti,  inet- 
lone  di  Paliano  fra  i  falli  sinlntnatiel   e    meritevoli 
1   I  detenuti    polltlui    clilusi    nelle   prigioni    di   Pa- 


.  lia 


ntl-f 


>  dai    I 


1    del    1 


dante  Traamondi 

hanno  fatto  nn    tentativo    d 

evasione 

fallito. 

or  inerti  farono 

ben  tosto  attorniati  dalle  guardie,  che 

non  esi- 

Mrono  a  fare  fue 

co  su  nomi 

ni    inermi,  e    trov 

antisi    n»U 

impee- 

■iliilità  materiale 

di  fuggire 

Quattro  detenuti 

maaitteral 

e  selle 

feriti  furono  il  r 

•ultatn  di 

ue»la  vergog:no«a 

battaglia 

1?  Itila 

provincia  li  .mni 

pagne).  Lo 
e  il  modes 

Mato    dette    coiie 
mo.  Il  Governo  % 

in    Koma 
;-    genur 

e    nelle 
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In  quello,  come  in  tatti  i  pTOoessi  del  genere  di  prima'  a 
di  poi  ed  «nehe  d* oggidì,  non  mancarono  rivelatori,  o,  perme- 
glio dire,  preteti  rivelatori,  facili  ad  inventare  oospiraiioni  e 
dennniie  per  renderei  favorevole  il  giudice  proceasante* 

Il  detenuto  Pietro  Buia  (a)  denunaiò  come  preoidinatori  e 
direttori  principali  dell*  ammutinamento  Ercole  Roselli,  Odoardo 
Romiti  ed  Annibale  Lucatelli,  per  confidenie  avutene  dalP  altro 
detenuto  Pietro  de  Nicola;  e  riferi  ancbe  il  Buia  di  un*  altro 
tentativo  stato  preparato  il  luglio  1856  onde  fu  istruito  un  vano 
processo  da  un  giudice  Boad.  (&) 


€  disistimato.  I  municipi  hanno  fatto  qual<^e  tentativo  ben  mite 
«  per  ottenere  del  miglioramenti  materiali.  Ma  pare  ohe  finora  tali 
«  pausi  non  abbiano  avuto  risultato.  » 

Ricordando  questo  di  Fallano,  ed  altri  fatti  accaduti  in  Italia 
nel  57,  Cavour  conoludeira  eoi  dire  che  la  politica  piemontese  mi- 
rava, fra  1*  altro,  «  a  propu^^are  con  la  parola  e  con  V  esempio  le 
«  riforme  ed  i  progressi  politici  e  civili  —  smentire  altamente 
«  r  accusa  che  il  Governo  sardo  fosse  rivolusionario  —  sUmolare- 
«  il  sentimento  d*  indipendenaa  dei  vari  stati  italiani  >-  distaccai 
«  dair  Austria  1  governi  italiani,  per  farli  entrare  neir  ordine  -  di 
«  idee  del  governo  sardo.  » 

A  conseguire  tutto  questo,  anche  la  sommossa  dei  detenuti  de-   ^i 
Fallano  giovava. 

(a)  Pietro  Buiz^  del  fu  Francesco,   romano,   di   anni   allora  òT^STT, 
coniugato  con  prole,   ragioniere;   fu  ispettore   contabile  generala       e 
nelle  finanze  della  Repubblica  Beinana;  e  dopo  il  49  fu,  come  cap*>       -o 
della  polizia  de  ir  Associazione  Nazionale  Italiana   in  Roma,  arru«_3- 
stato  e  coinvolto  nella  «  Causa  Romana  »  dell'agosto  1853. 

(b)  A  speciale  fatica  del  giudice  processante  dottor  Francese    — :o 
Rossi,  addetto  alla  Sacra  Consulta,  fu  istruito  nel    luglio   1856  u  n 

processo  per  «  cospirazione  con  subornazione  della  truppa  »  conti o 

i  detenuti  politici  in  Palianor 

Odoardo  Romiti,  di  Giulio,  romano,  di  anni  30,  ingegnere; 

Matteo  Trucchi,  di  Antonio,  romano,  di  anni  34,  ex-impiegatc=^  ; 

Giacomo  Garbini,  di  Pietro,  della  Fratta  (Perugia)  di  anni  ^<^, 
legale; 

Carmine  Pasquale,  di  Pietro,  di  Antrodoco.  d'  anni  37,  calzolaio; 
e  contro: 

Domenico  Coletti,  di  Andrea,  di  Supino  (Fresinone)  di  anni  38, 
militare  nella  1*  compagnia  veterani,  custode  in  Paliano. 

La  sagacia  del  giudice  non  riusci  che  a  meditare  luogamen^d 
su  tre  bigliettini  diretti  dai  detenuti  a  tre  sergenti  dei  cacciatori, 
e  fini  col  concludere....  che  nulla  vi  era  da  concluderei 


•  n  ^^  ^.  x&  Afcm* 


mputato    Mano 
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Si  fece  rivelatore  un  tenente  sviscero  Icgher,  già  dcieniito, 
esiliato.  Un  inservienUi  carcerario  -^  condannato  per  ilelitlo 
:o  Leonardo  Morgia,  depose  specialmenle  intorno 
ad  nn  discorso  tenuto  ai  comandante  del  forte  conte  Savi  ni  dui 
dutenuCi  Budeaclii,  Marzarì  e  Coniandini  negli  ultimi  giorni  della 
permanenza  di  lui  a  Paiiauo. 
Nel  eonto  uHIciale  del  < 
qael  colloquio  col  Savini  è  i 

laggio  o  giugno  dello  scorao  anno  (IbriG)  furono  un 

<  giorno  chiamati  dal  couiandaulc  Savini  nel  proprio  officio  egli, 

<  cbu  apparteneva  alla  terza  «eiione,  Federico  Comandini  cfae 
appartc^DuvB  alia  seconda,  Antonio  Sprega  ebe  appitrteoeva 
alla  iiuarta,  ed  altro  della  prima,  die  non  rammenta  bene  ae 

«  Pasquale  Ciirzi  o  Vincenio  Valorani.  Disse  loro  il  Savini  dì 
•apnto  che  esistevano  dei  muluinori  fra  i  detenuti   Ro- 
e  Romagnoli,  senza  però  accennarne    il    motivo,    e    che 
.  di  venire  gli  uni  con  gli  altrì  alle  mani;  come 
ir  pure  saputo 'macchiu 

<  tentare  di  sorprendere  lui  medesimo   pur    impailru 
qua!    cosa,    sebbene    statagli    riferita     altre    volti;,    egli    Don 
aveva  mal  creduto,  come  ne  era  prova  lo  startene    in    roexKO 

«  ad  casi.  » 

Tatti  gì' interpellati  smentirono  tali  voci  e  rassicurarono  il 

Fitlro  Ifeìli,  detenuto,  de  relato  confidunxiale  dell'altro  de- 

Ito  Saluslio  Scarduvì,  della  qnana  sezione,  disse  che    i    di- 

)ri  dell' aminatinamento  e  ohe   vi    elibero    parto   principale, 

no    Ereolo    Roselli,    Federico    Comandini,    Adolfo    Kanucci, 

Duio  Bedeschi,  Giuseppe  Zamboni  e  P'rancesco  MarzHri.    Ed 

iingB  elle  lo  Scardovi  gli  raccontò  ancora,  cb e  il  Kotielli  ed 

omandioi   erano    slati    quelli    parti  col  arni  CD  te    che   avevano 

gli  ordini  e  che  avevano  mandato  talono  a  capo  alla  torre, 

ed  altri  alla  Infeniieria  per  insaiiru  sai   tetti    da   quella    parte, 

il  suddetto  Comandini,  mentre  i  soldati  eparavuno, 

dirig-ndu  la  parola  a   quelli    che   si    erano    appostati    tui    letti 

della  rancieria,  aveva  procurato  di  farli  desistere   da  atti  ostili 

detenuti,  dirnndo  essere  nn  tradimento  tirare  sui  propri 

fratelli  e  compagni  d'arme,  e    che    erano   tntti    italiani;    come 

che  in  seguito  di  queste  parole,    si    era    fatto    nn   gran 

gridare  —   cita    I'  Ilatia   —   qual    grido    era    stalo    ripetuto   da 

tutti  gli  altri  dotenati;  ma  che  però  un  soldato  aveva   risposto 


._ J 


I 


«Ile  pHTole  d«l  Comanilìni   oon    nna   schioppettata,  dalU    qnale 

«tato  ad  un  punto,  che  non  fosse  rimasto  colpito  Dell» 
te«U. 

II  TÌitrutto  tlol  jirooestaote  Drngia  specitìea  poi  nel  aegnente 
hicmIo  gli  allegravi  contro  federico  Comandini. 

*  1.  II  (Inpoato  dei  d'ie  cnstodi  militari,  che  erano  a  gaardia 
ne  ir  interna  della  secnnda  Sezione,  alla  quale  Esso  Iinpiitsio 
apparteneva,  e  cioè  Giovanni  Qorì  e  Giot-anni  Forlani,  i  qiiHii 
iKcIiiarano  cho  EskO  Imputato  fosse  uno  di  quelli  die  li  aggre- 
dirono noli' interno  delln  Sezione  stesss,  d' onde  poi  furono  coo- 
dotti  dii  nitri  in  piuxKa  d' Hrini  e  quindi  nuovamente  in  BezioD«, 
ligre  tajvaa  rimeliiuBÌ,  mi  cameronoiao  b.  &    - 

<  Coma  altml  U  d«poato  di  altro  teatinoino  in  paKxna 
dello  •copino  Paaqnalo  Searaella,  dal  quale  si  ha  che  E«90  Tin- 
pntato  ordlnum  Ib  tale  olreottana»  all'altro  detenuto  Giovaimi 
AgOBtlnneel  di  prendere  tdtte  le  ebUvi  della  sezione  ebe  erano 
nella  Costodia;  e  elie  rioondotti  ebe  furono  in  sezione  i  predetti 
Ooii  e  Forlanf,  ed  ia  droortanaa  éhe  vi  retrocesse  pare  E^a 
Detenuto,  e  ohe  vi  giniue  ferito  In  testa  il  Eergente  Massimi- 
liano Trojanl,  eaMiidou  bimat!  nel  locale  della  custodia,  Esso 
Imputato  dine  loro  ftuH  X  gM/  ed  ordinò  che  si  rincliiudee- 
■sero  nel  cameronoino  n.  8  faeendoli  rinchiudere  dall' AgosCl- 
nnecl  mediante  le  ohiavl  di  enf  Mpta. 

■  2.  11  deposto  di  un  teste  presente  (Pietro  De  Nicola)  il 
quale  confessa  che  appena  oditi  i  tocchi  snonatJ  colla  campana 
della  piazza  d'  anni,  Esso  Im.patato  si  fece  a  gridare  nel  corri- 
doio della  seconda  sezione  —  fuor*  ragaeti  che  si  parie  —  e 
quello  altresì  di  un  detenuto  (Schiavoni  Paolo)  il  quale  lo 
vide  (a)  sortire  dalla  sezione  alla  testa  degli   altri    amnintiDiti. 

«  L'Imputato  ba  negato  qaesta  cii-costaoza,  aostenendo  di 
essere  sortito  per  non  aver  veduto  sortire  gli  altri,  e  che  la  port* 
di  sicura  era  aperta. 

«  3.  Il  deposto  di  <an  testimonio  nella  persona  del  condan- 
nato  scopino  Polverari  Luigi  il  quale  contesta  di    aver    veduto 


{a)  Qaesto  SthlavonI,  intplicnto  da  bel  principio  nel  procaiio, 
fa  dal  giudice  riconosciuto  stramento  utile  all' istruttoria  e  fa  ira- 
mutato  ila  imputato  in  teslimunlo. 

Notano  poi  Lucateli!  e  Micucci  nel  citata  loro  opnacolo,  che 
•  le  deposizioni  dei  detenuti   erano  alterate  o  cambiate  da  capo  i 
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i  dal  Capo  Cui 
1  piazza  d' ArLQ 


}  Imputato  correre  uon  altii  e  per  impeto  contro  la  porta 
.  dalla  Camera  dol  Capo  CuBtodc  Maggiore,  Leoni;  prendere  tla 
la  aualetta  di  legno,  ehe  ai  ado- 
con  quella  darai  a  percuoterne 
;  toglier  quindi  di  mano  ad  altro  degli 
inali  un'  aucetta,  e  darvi  dei  colpi,  e  si;  li  oggi  a  ri  a;  come 
appena  sfasciata  e  resa  aperta  la  porta,  irrompere  nella 
Ktesga,  la  quale  fa  invasa  per  sorprendervi  quell'uomo, 
i  fu  sorpreso  di  fatti,  ed  impadi 
deposto  di  altro  tedtimouio,  il  quale  vide 
pillato  fra  quelli  clie  condusacro 


ise  Esso  Im- 
I  Leoni  alla 
11.',  dove  fu  confinato,  e  dovctt«  rimanerai  daranl« 
il  trambusto,  e  quello  pur  anche  di  un  tcrto  teatimonìo,  clie  lo 
vide  UBCÌre  dalla  invasa  camera  del  Leoni  medeaimo. 

«  Sostiene  1'  Imputato  che  al  di  lui  giungere  in  Piaaxa 
d'Armi  la  porta  delta  camera  del  l<eoni  era  aperta,  e  che  vide 
quest'uomo  tutto  spaventato  sulla  soglia  della  medesima  e  oon- 
ito  da  altri.  Ed  alla  contestazione  della  suddetta  deposi- 
e  del  l'olverari,  rìspoar  dicendo;  «  pare  inipoasibile  che  vi 
poasa  essere  della  gente  capace  di  calunnie  cosi  infami.  »  E  ri- 
pete che  al  di  lui    por    pii-dc    in    piazza   d'armi,    la    porta   del 

.  11  deposto  del  custode  militare  Mattia  Pasquali,  il  quale 
contesta  che  esso  Imputato  fu  uno  di  quelli  che  irruppero  per 
primi  nella  Seiione,  dopo  essere  stato  assalito  all'  estemo 
l'altro  custode  Bellonì,  a  cui  furono  tolte  le  chiavi,  colle  quali 
venne  aperta  la  sicura;  e  che  nel  momento,  che  esso  Pasquali, 
intenzione  di  ritirarsi  nella  Custodia  del  Braccio  dentro 
1  per  chiudere  dietro  a  se  il  cancello  di  legno,  lo  afferrarono 
a  parte  dietro  pur  il  cappotto,  e  lo  trascinarono  in  Piazza 
armi  d' oude  fa  portalo  alla  seconda  sezione. 

<  Il  mcdccimo  Pasi]uali  poi  nomina  per  quelli  che  lo  asoa- 

ono  e  Strass inaronu  via  come  sopra,  oltre  l'Imputato  Coman- 

li,  anche  Girolamo  Bevilacqua,  Pio    Zanellt,  Vitaliano  Vitali 

«d  Achille  Versar!.  E  dice  che  avendogli  lo  ZanellI   appuntato 


k  rai>pa  aguzza  al  vei 
Imputato  Comandini  lo  Ì 
t  la  li  uni .' 

«  Ha  negato  l'impul 
one  venisse  fatta  alci 
temo,  ed  alla 


,  con 


,   di    ucciderlo, 


o  tutti 


ipedi  dicendogli:  feri 

Ito  di  sapere  che  ai  custodi  della  prima 
na  sorpresa,  tanto  all'interno  che  al- 
fattagli  di;l  depoato  del  Patqaali, 


CoHAaniNt.  CotpIratioHi  issa. 


l'hK  irapn^DAta  Ueeiuidolft  di  f«lm  e  tnooio^eim,  e  •oateseticlo 
di  non  BiMre  enbito  nAktto  ImIU  prima  ^i^zione.  Dice  solo,  che 
sUndoMn«  in  piuu  d'Armi  vide  vuifiw  cll^  sua  volta  il  detto 
Pugnali  tatto' avvilito  ed  MtwreftUa;  a  clic  per  riconfor»rlo 
gli  ditM  die  «ra  fra  galaatwmlnl,  e  ohe  se  temeva,  ai  fo^ae 
ritinto  nella  Milone  dei  Chiavari,  ohe  ero  in  più  vìcìdr.  E  dice 
pnre  eue^v  del  tatto  fai»,  <sk%  alciino  lo  minaceiasae  Min  aiqi* 
in  qnalaivoglia  modo. 

«6.  L'areni  dal  deporto  del  Cn^itode  Militare  Raffaele 
Hood,  ebe  ctava  di  guaidia  alla  eeeonda  sicura  della  tcr^a  se- 
sione,  nonohi  al  etuidgno  locale  del  Lazzaretto,  che  esso  Im- 
potato  con  Eugenio  BnuooUiU,  Edoardo  Cappelletti,  Giai;om() 
Ferllni,  Filippo  Faceiottì,  ed  altri  ohe  non  conobbe,  lo  assali 
alla  rionra  medéeima,  dove  tn  buttato  per  teiia  o  gli  fnrooo 
tolte  le  chiavi,  oolje  quali  fkr-i|aelU  tosto  aperta  per  la  aortiu 
dei  Detennti;  eome  altieeL  ehe  Esso  Imputato  ei-a  in  tal  cìtcD' 
etanaa  armato  di  un  peuo  di  braccio  di  ferro  da  letto,  ed  impedì 
ohe  gli  veniauro  tetta  altre  offsee. 

<  Sebbene  l' Iropntato  aUiia  ammeeeo  di  5^>en  ohe  il  Monti 
era  a  guardia  della  seconda  ricora  della  tona  seiione;  parchi 
negato  sapere  ehe  gli  vealew  fiitta  «lenna  eorpresa  o  vi^eiu^  . 
Ed  alla  conteatarione  del  deposta  del  Monti,  ai  i  egnalméato 
mantenuto  nella  negativa,  dicendo  di  non  eqeersi  mai  nemmeoi) 
eognato  di  aasociarsi  all' aggreuione  dei  Custodi;  e  che  m 
spiegò  qualche  attività  nel  fatto,  lo  fece  per  calmare  l' irrita' 
zione  dei  detenuti,  nonché  quella  dei  soldati  (i  quali  preBero 
poi  una  parte  così  riaoluta  contro  i  medesimi)  onde  impedire 
nn  ulteriore  spargimento  di  sangue,  e  che  il  ano  operato  h 
tutto  diretto  a  fin  di  bene. 

«  6.  11  deposto  di  altro  testimonio  cella  persona  del  cotH 
daunato  iuservientc  Vincenzo  Maatrogiacomi,  il  quale  contesta 
dì  aver  veduto  e  riconosciuto  Esso  Imputato  alla  testa  di  uà» 
frotta  di  ammutinati,  i  quali  s'  introdussero  accorrendo  per  la 
scala  che  adduce  all'infermeria,  ed  agli  uffici  del  Comando  del 
Forte,  posti  a  metà  della  scala  ateasa,  e  dì  aver  subito  udito  il 
fracasso  dei  colpi  clie  si  davano  alla  porta  dai  medesimi  per 
isfasciarla,  come  altresì  il  rovinio  dei  cristalli  della  vetrina  cIm 
venivano  rotti  ed  infranti. 

«  7.  Il  risultare  dalle  deposizioni  di  parecchi  testimoni  di 
vista,  che  esso  Imputato  ti'asse  fuori  dal  Cameroncino  n.  3  delia 
seconda  sezione  delle  bracciate  di  lenzuoli  e  coperte   dei  letti, 


dit  quella 

inedetìimo 


e    custode    militare    Gi 

vanni   Gori,    e 

tro  custode  ForUni,    in 

seguito  dall' e 

Mconda  sezione  a  cui 

cnno  di  guard 
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tie  rUtì  jioì  |iOrtarono  di  sotto  ìd  piazza  d'armi;  « 
i  altro  testimonio  cbo  esao  InipiiUto  portasse  du  se 
«r  due  volte  dì  tuli  coperte  e  lentuoli  fuori  della  i 
troducendn«Ì  la  primn  volta  con  i|ae1  carico  per  la 
r  Infermerin,  e  deponendolo  U  seconda   volta    nel    ii 


«  Dice  il  testimone    custode    militare    Giovanni   Gorì,    che 
ftllorquando  egli 
•ere  stati  assaliti 

I  condotti  in  piaMa  d'  urmi,  vennero  poi  condotti  di  nuovo  alla 
•CEione  medesima,  trovi  Esso  Imputato  che  stava  buttando  fuori 
della  porta  del  Cameroocino  a.  3  te  copert<<  ed  i  leniuoli  dei 
letti,  ehe  altri  prendevano  e  portavano  di  »otto. 

<  Il  Forlanì  concorda  nel  constatare  la  stessa  cosa. 

■  I.'  altro  custode  militare  De  Benedetti,  contesta  di  «ver 
veduto  Esso  Imputato  nel  furore  del  tumulto  uBcire  coli' altro 
Imputato  Girolamo  Bevilacqua  dalla  seconda    sezione    per   due 

Ite,  portando  in  ciascuna  volta    una    bracciata    di    coperte    o 
lEUoli;  come  pure  clie  la  prima  volta  entr^    con    ijnel    carico 
per  la  scala  deirinfermeria,  e  la  seconda  volta  lo  depose  sulla 
piaKxa  d'armi,  d'onde  un  altro  degli  ammutinati  lo  proso  por- 
tandolo al  braccio  nuovo. 

e  II  condannato  scopino  Pasquale  Scaraella  depone  che 
:de  tirar  fuori  dal  Cameroncino  n.  3  tre  o  quattro  paglioni 
e  varie  coperte,  oonclié  leoEuoli  che  strappf>  «  strisele,  conse- 
gnando poi  oiii  ad  altri. 

<  Il  sergente  maggiore  Carmine  Leoni,  allora  custode  mi- 
litare, depone  di  averlo  veduto  sortire   dal   predetto    CBmc>ron- 

lo  n,  ;s  della  seconda  sezione,  con  nna  bracciata  di  coperte  e 
p  chiestogli  ove  le  portasse,  gli  rispose  le  porto  giù,  e  quindi 
avviò  alla  piazza  d'  anni, 
a  L'imputati)  ba  ammesso  soltanto  di  essere  rientrato  in 
Miione  appena  visto  cadere  il  Oiavattinì,  die  supponeva  forilo, 
ma  non  morto,  all'uopo  di  prendere  come  prese  infatti  nel  Ca- 
meroncino n.  .3  una  coperta,  per  usarne  a  soccorso  del  Giavat- 
medcsimo.  CoQte»tategli  anche  sa  questo  particolare  le  ri- 
[anze  processuali,  ha  persistito  nella  negativa,  appellandosi  in 
mio  allo  «trappsmcnlo  dei  lenituoli  e  coperte  alla  tei^timo- 
nianxH  del  Fornitore  Carcerario  per  escluderlo. 

■  Esaminato  il  rappresentante  della  fornitura,  ha  detto  e  he 
nuovi  custodi  gli  furono  riportate  quattro  o  cinque  coperte 


'■[«  (Il  «opr»vvanzo  nelle  camere  occupate  dai  condAiinati 
nitllv  Bexioni,  iim  non  ìatì'late,  perche  tntte  di  un  pezzo.  In 
■{ttstito  ai  lunxuali,  easeodo  questi  di  sipeCtanxa  particolare  dei 
dntoniiti,  non  si  b  avuto  taogo  di  trovarne  guasti  o  mancanti. 
l'arccotii  piM'^  di  quelli  destinati  per  l'Infermeria,  andarono 
perduti.  pereliÈ  ntract^iati  per  le  medicaturt.-  dei  feriti. 

<  8.  Lo  aversi  ulterioriiienCc  dal  deposto  di  nno  del  sud- 
detti te»tìiiioai,  e  clou  dallo  Scarsella,  clie  osao  Impatato  nel 
tornare  alla  Hesione  e  dopo  compressa 
meno   di    esso    Suargella    rimettere    nel    suddetto 

bracciata  di  Icnsuoli  e  copei-te  clie  erano  sparsi  per  il  cor- 
ridoio; e  die  fra  ijiieste  robe,  egli,  lo  Suaraella,  trovò    naacoe» 

"unga  lima  con  manico,  ed  agoizala  a  ruota,  la  quale  Is 
mattina  seguente  conBegnù  al  sergente  profosso  Tognoli. 

€  Il  deposto  dello  Scarsella  rapporto  a  questa  circostao», 
viene  confermato  da  quello  del  Tognoli,  nonché  dall'altro  dei 
sunnominato  aergente  maggiore  Leoni,  a  cui  dal  Tognoli  venns 
passata  la  lima  anzidetta. 

<  Nota  il  teatimooio  Scarsella  che  l'Imputato  nel  tarnan 
alla  sezione  tutto  trafelato  e  sudante  sì  fece  a  dire:  «  per  D.,., 
per  questa  volta  abbiamo  pei'duto  noi!  Bella  cosa  che  ci  li au no 
fatto  gl'Italiani!  Ci  hanno  ammazzato  i  nostri  fratelli  come 
tanti  LQuJali,  iii  pìu^za  d' armi.  j> 

«  9.  Lo  avere  provato,  mediante  il  deposto  di  tre  ludmoni, 
e  cioè  del  custode  militare  De  Benedetti,  e  degli  scopini  Morgia 
Antonio  e  Marcocci  Vito,  che  esso  Imputato  fu  nno  di  quelli 
che  in  Piazza  d'  armi  davano  ordini  e  disposizioni  agli  amma- 
tinati  circa  l'occupazione  della  Torre  e  I' insalizione  sai  tetti 
della  infermeria,  onde  lanciare  abbasso  sassi,  coppi  ed  altro. 

«  Dice  difatti  il  De  Benedetti  che  quando  Ercole  Bo- 
selli  gridava  «  in  Torre!  in  Torre!  »  esso  Imputato  Coman- 
dìni,  coli' altro  detenuto  Francesco  Marzari  gridavano  «  all'in- 
fermeria! sdì  coppi!  » 

«  Il  Morgia  espone  che  esso  Imputato,  il  quale  si  distia' 
gueva  nel  predetto  trambusto  col  predetto  Eoselli,  Marzari,  e 
con  Antonio  Bedeschì  fra  i  più  affaccendati,  e  dava  con  eB«Ì 
ordini  e  disposizioni,  in  segnito  di  aver  il  Eoselli  gridato:  «Va- 
dano quindici  snlla  torre,  e  buttino  giù  i  sassi  addosso  alle 
guardie  »  —  e  quindi  altresì  —  «  vadìno  altresì  alla  infermeria  ' 
altre  voci,  le  quali  ad  esso  deponente   parvero  quelle  dell'In- 
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qaiaitn  Comindini  e  del  Maraari  gridarono  puro:  All'Infermeria, 
etto  dell' in  fervieria,  e  si  buttino  giù  i  coppi, 
>  Il  Marcocci  per  ultimo  contesta  che  Esso  lDi[UÌHÌto  col 
:irì  e  col  RoHelli  andò  a  collocarsi  presso  la  porta  della 
terza  sezione,  dal  ijaal  punto  si  diedero  poi  gli  ordini  di  salire 
■alla  Torre  a  sul  tetto  della  Infermeria. 

<  L'In'iuisito  Ila  detto  di  aver  Bcntito  delle  voci  gridare 
alla  Torre,  all'Infermeria!  ma  non  nver  distinto  >|iiulli  clie 
gridarono,  né  quelli  cbe  andarono  uell' uno  o  nell' alU'o  Inogo, 
»9flere  sudato  di  volo  ai  Chiavari  onde  prendere  la  co- 
perta, di  cui  ha  fatto  parola.  E  pcrsÌBt«  anche  nlle  conteata- 
,  fiosteneodo  di  non  aver  affatto  associato  la  sua  voce  a 
queste  grida. 

I  10.  Il  deposto  di  molti  testimoni,  i  quali  di  pubblica  voee 
contestano  che  Es^o  Inquisito  fu  nno  dei  Capi  ed  Agenti  prin- 
cipali della  sommossa  e  tentativo  di  evasione  del  14  marzo, 
uno  dei  preordinatoli  della  medesima  e  capo  della  seconda 

:  11.  Le  grida  sediEiose  profferite  io  pìatia  d'armi,  B  le 
Mpressioni  pure  in  questo  senso  ivi  dirette  ai  soldati. 

:  Depone  il  milite  sedentario  Gobbi,  uno    dei    già    compo- 
nenti la  Custodia,  che  partiti  i  primi  colpi  di  fuoco    per    parte 
lei  soldati  dalla  Custodia  dei  Cancelli,    esso    Inquisito    si    fece 
gridare  od  alta  voce:  Ragaeti,  non   abbiate  paura!   Sono  dti 
}»tn.'  Tirano  a  polvere!  {a)  E  poi:  viea  l'Italia!  siamo  tutti 
fratelli,  tutti  italiani!    Vogliamo  la  libertà! 

L'altro  milite  Bartolucci  depose  di  averlo  sentito  gridare 
ai  soldati  ohe  stavano  sul  letto:  Fica  l'Italia!  viva  la  Jlepub- 
bliFa!  Siamo  tulli  italiani,  siamo  lutti  fratelli! 

(a)  Il  caporale  Gioraimi  Martini  -  dire  iu  altro  punto  il  ri- 
fallo dal  processa  —  iniinaò  ai  solisti,  che  eransi  introdotti  nei 
tncelif,  di  esplodere  itue  colpi  all'aria  per  ispoventare  pU  arnmn- 
sati;  da  ciò  il  grido:  Urano  a  polptrt  di  Cnmandinì  e  di  slcooi 
tri;  ma  è  eicluao  dal  rapporto  del  Comandante  del  Forte  e  da 
■mpleiio  degli  atti,  che  ai  espludessero  colpi  all'aria,  ami  sembra 
dubitato  —  dice  il  relatore  —  che  i  primi  colpi  uccidessero  in 
il  fatto  il  detenuto  (tiavKttini  e  ferissero  Ciro  Zauli.  Uà  il  de- 
nulo  Giuseppe  Zamboni,  al  veder  cadere  GiaTBttini  dopo  Ì1  colpo 
futile  esploso  dalla  ferriata  della  Custodia  dei  Cancelli,  cre- 
ilte  fosse  caduto  per  paura,  e  che  il   colpo    fosse    stalo    tirato    io 
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a  L' nitro  militi;  l>c  Benedetti    lieponc,    clic    avendo  taluni 
kltri  ( Iìi'viUti|iui  V  Viciiielli)    gridato    verso    i    soldati  che  Bt*. 
vmo  Hill  lotto:  «tomo  (nifi  italiani,   e   fratelìi!   Abbiamo   mar- 
nato  at»i«tiie  —  ohso  loqnUito   l'ipetendo    queste    stesse   parole,  i 
suggiuiise:  alibiamti  marciato  aenienie,  ed  asiieme    un'altra  collii 


«  L'  nitro  milite  l'icsrelU  depone  di  averlo   sentito   grldin    , 
mi  Holdati:   —  tiamo  tittU  italiani,  èiama  tutti   fratelli,    non  w- 
gliamn  che  ìa  libertà. 

Murgln  Iieoiifirdo  scopiuo,  dice  che  Esso  Inquisito  gridio  ai 
(Ietti  aoUUti:  —  siamo  tutti  italiani,  siamo  tutti  fraUUi,  ma 
r  Italia. 

«  Lo  «tsopino  Mastrogiacoirii  Yinucuza,  dice  di  averla  inteso 
gridare  ni  soldati  rhe  non  era  gutllo  il  modo  di  tirare  su  qveìU 
eoi  quali  avevano  marciato. 

«  L'altro  «topino  Morgia  Antonio  depone  che    esao    inqw-    ^ 
dito  dopo  Hvar  gridato:  Viva  l'Italia!  diane  vciso  >  soldati  die 
erano  Bill  tutto:  Siamo  tttttt  italiani,  tutti  fTatelli!  Non  tirate  m 
i'ostri  frattUi  d'  armi.  Noi  non  caghamo  se   non    che    ìa  liberti. 
ì'errete  eoi  noi.  Vi  condurremo  con  noi,  ed  altre  cosa  simili, 

K  L'altro  aopiiio  Roasi  Angelo  Maria  dice  di  avere  sen- 
tito easo  Inquisito  gridare:  Siamo  tutti  italiani,  tutti  frattili- 
Non  cerchiamo  r  iwit  vogliaino  altro  che  la  libertà. 

«  L' altro  ecopino  Pietro  Marcocci  per  nltirao  depone,  ebe 
presso  i  primi  colpi  aparati  dai  soldati,  Esso  Inquisito  ed  £f- 
cole  Roselli  grid«i-ono;  Viva  l'Italia!  Siamo  tuttiitaliatti!  S/f^ 
dei  noifrii  le  quali  grida  furono  ripetute  da  altri  in  ma»!!' 
£  depone  altresì  vhe  caduto  estinto  il  detenuto  Giavattint, esso 
Inquisito  tentò  di  far  desistere  i  soldati,  gridando  loro:  Savio 
tutti  ilaliaiii,  tnlli  fratelli;  non  tirate  siti  vostri  fratelli  d'or"' 
coi  quali  avete  marciato  insieme. 

«  L'inquisito  non  impugna  di  aver  gridato  ai  soldati  f^' 
farli  desistere,  che  eran  tutti  Italiani  e  tutti  fratelli;  ed  li' 
pure  ammesso  di  avere  poscia  parlato  agli  Ufficiali  dalla  f^^ 
riaca  della  Custodia  dei  Cancelli  per  rimproverare  le  avWX't' 
ucciaiont  e  ferimenti. 

a:  12.  Il  discorso  tenuto  da  esso  inquisito  Comandini  e  dsgU 
altri  due  inquisiti  Francesco  Marzarì  ed  Antonio  Bedescbi  i» 
piazza  di  anni,  col  giù.  Comandante  del  Forte  Capitano  Ssvin'i 
un  mese  od  un  mese  e  mezzo  prima  della  di  lui  cessaiione  i»l 
J'  Ufficio,  e  contestato  di  proprio  udito  dal  condannato   stop'"" 
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Leonardo  MorgU:  disvorrò  clie,  come  dimostra  il  pruposUo  dei 
i  di  voUt  tentare  dì  evadere,  cont^orve  a,  provare  sempre 
pi{i,  casiTc  Emo   iD'iuiaito  stato    udo  dei  preordina  tori  dell' ac- 

Narra  questo  testimonio,  cbe  in  circostanza  che  stava  il 
detto  Capitano  RacÌDÌ  per  entrare  la  porta  che  cooduce  agli 
o  In>|uisito  vd  i  predetti  Marzarì  e  nedeselii  i  qnali 
ino  sulla  Piaxza  d'armi,  dove  con  altri  scopini  ai  tro- 
>  Dejinni^ntc,  gli  disae  in  aria  di  domando;  <  Coman- 
,  «  dante,  «luanda  poi  ve  ne  partite!  È  poi  venuto  ancora  il  re- 
«  Mritt'i  per  la  vostra  partenza?  •  Che  il  Savini  rispose  aspet- 
tare di  giorno  ili  giorno;  ma  il  Coinandinl,  il  Bedcsclii  ed  il 
i  repliuaroiio  che  dorette  atxolutamente  tertnre  di  andar- 
tene jirfiito  perehì"  i  ìorv  eompaffni  coUrano  ad  ogni  coilo  sortire 
I  libertà;  e  iehbtne  lo  avessero  potuto,  non  arenane  fatto  almn 
■Untativn,  per  non  eompToiaetlere  lui-,  e  mttn  qaeita  finta  ìi  are- 
>  Iraftenuli  fino  allora,  ma  ormai  non  poterono  più  ttnerìi  a 
frtno.  Che  il  Savini  a  i(Ueati>  parole  rispose  dicendo:  Mi  ela- 
rtbbe  bene  anche  qutgto,  dopo  d\  arerei  fatto  tanto  tient,  t  di 
i  usalo  tutte  ìe  eanditeendenee  immaginahììi,  Clie  Esso  Tn- 
quiflito  rd  il  Bcdeichi  apuciaimcnie  sogginnsero:  Giunto  per 
qiteito,  nignor  Comanda»l(,  non  n  i  fatto  mente;  rammentiamo 
i  favori  che  et  arete  fatti;  ma  se  piii  tardiuse  il  rostro  trasferi- 
mento, PI  coniiiffìiamo  a  rinunciare  td  andarvene  di  rostro  vo- 
toHlà.  Che,  in  fìnc,  a  qncHte  parole  soggiunse  il  Savini:  È  un 
petto  ebè  il  nuora  Comandante  ti  aspetta,  ma  non  t  romano; 
sapete  rhe  urna  della  Cupola,  e  non  sanno  ftaecariiene  mal;  i 
giunto  a  Homo,  ma  ancora  tardo  a  renire  t  non  so  il  perche  >. 
:  13,  1  di  Ini  mendaci  e  negative,  poicliè,  sebbene  ammetta 
3«ere  uscito  cogli  altri  detenuti  dalla  sezione;  pure  nega 
andie  alle  conteKtaiionì  non  solo  di  aver  partecipato  nell' ag- 
gressione dei  custodi  interni  Gorì  e  Forlani;  ma  anolie  dì  ca- 
pere clie  venissero  aggrediti  e  rinchiusi  ;  sostenendo  cha  egli 
B  (lui  passeggio  al  corridoio,  mentre  già  sortivano  gli  altri 
dalla  porta  di  sicura,  che  era  già  aperta;  come  pure  che  in  tal 
'eo-itanza  erano  i  custodi  nel  corridoio  medesimo. 

«  Nega  di  aver  sentito  prima  di  sortire  dalla  scsiono  alena 
i>no  della  campana  di  piazza  d'armi. 
<  Vuol  far  crcdi'ro  che  al  di  lui  giungere  in  piazza  d'armi 
le  porte  di  sicura  delle  altre  sezioni    fossero  già  tutte  aperte,  e 
i  anclio  redistendo  lille 
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<  KegA  dì  snppre  U  violenti!  apertura  della  pnrtn  esterna 
e  della  vetrina  interna  degli  Uffici  del  Comando,  e  nega  di  ks- 
eeni  in  conto  alcuno  introdotto  nella  porta  che  adduce  ai  detd 
l'Aìci  «d  alla  iiifennerìa  prima  di  accorperei  che  i  soldati  sve- 
vano  prean  &  far  fuoco  dal  tetto  della  ranceria. 

<  Vuol  far  credere  di  avere  ignorato  in  precedenza  il  pro- 
getto di  tentare  T  evasione  dal  Forte,  e  di  aver  creduto  in  aiillp 
prime  die  si  volesse  fare  nna  dimostrazione  imponente  contro 
io  sevizie  usate,  e  minacciate  dal  nuovo  comandante. 

*  Ha  negato  decisamente  il  discorso  da  Ini,  da  Marzari  e 
da  Bedeschi  tenuto  col  già  comandante  Savini. 

*  Ed  alla  contestazione  finale  degl' indizi  ed  incorso  pe- 
nale ha  detto  che  le  deposizioni  che  Io  gravano,  Biccome  deri- 
vanti dalla  Costodia  e  dagl'  iueervienti,  non  debbono  attendersi; 
ha  impugnato  di  essere  slato  uno  dei  capi  della  sommossa,  della 
ijiiale  a  suo  dire  ignoi-ava  del  tutto  il  progetto;  ed  ha  conclnao 
ripetendo  che  quello  ehe  operò,  l' operò  a  fin  di  bene,  e  che 
per  conseguenza  non  crede  di  dover  soggiacere  ad  alcuna  pena. 

«  A  carico  di  Comandini  si  ha  inoltre  che  egli  fosse  il 
promotore  e  faccendone  di  un  pranzo  repubblicano  che  ebbe 
luogo  nella  seconda  sezione,  cui  apparteneva,  nel  giamo  10  fet' 
hraio,  ed  io  cui  ebber  luogo  grida  sediziose,  ed  anche  la  lettura 
di  uno  scritto  nello  stesso  senso  ». 


Qui  finiscono  i  tredici  capitoli  d' accusa  contro  F.  C.  Ma 
intorno  ai  cosi  detti  <  pranzi  repubblicani  »  fatti  nelle  varie 
sezioni  del  forte  di  Paliano  a  commemorare  la  Kepubblica  del 
9  febbraio  1819,  ne  è  menzione  come  segue  anche  net  capitoli 
a  carico  del  coimpntato  Romiti: 

<  Risulta  in  processo  a  carieo  del  di  contro  detenuto  Edo- 
ardo Homiti  che  egli  fu  uno  dei  promotori  e  il  faccendone, 
cogli  altri  detenuti  Luigi  Rossi  ed  Odoardo  Cappelletti  di  un 
pranzo  repubblicano  che  ebbe  luogo  nella  quarta  sezione  il 
giorno  B  febbraio  anno  corrente. 

«  Depone  il  già  capo  custode  militare  sergente  maggiore 
Carmine  Leoni,  che  l' inquisito  con  uno  dei  fratelli  De  Camillis 
par  detenuti,  andò  come  deputato  della  sezione  dal  Comandane 
Capitano  Savini  per  ottenere  il  permesso. 

«  E  depone  pure  che  altro  siniil  pranzo  venne  fatto  netU 
seconda  sezione  il  giorno  10  dello  stesso  mese,  del  qual  pranio 
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fu  proniolore  ed  il  faccendone  il  delflnnto  Federico  Coiiiandini  ; 
come  allrcHl  che  qnesto  secondo  prunio  sì  snrebbe  voluto  fare 
il  giorno  9,  ma  il  predetto  Comandante  non  volle  permetterlo, 
eBt«mando  tal  negativa  al  medesimo  Comandini,  cbe  fece  ap- 
positamente chiamare. 

■  Di  questi  pranzi,  come  nltresi  delle  grida  aediziose,  nelle 
i|uali  prornppero  i  commensahili  {sic!]  depongono  anche  gli 
altri  testimoni  Manetti  Mattia,  !tottotenenle  aiutante.  Pasquali 
Mattia  custode  uiititare  e  sergente  Domenico  Ghitarrini  nonchù 
i  detenuti  Gaetano  Francia,  Pietro  De  Nicola,  Belletti  Pietro, 
Ambrogio  Botticelli  e  Francesco  Alberi, 

■  Il  Botticelli  poi  depone  ancora  che  il  detenuto  Pietro  Se- 
ghetti'lli  lesae  ai  couimensali  della  seconda  sezione  nn  certo 
foglio  allusivo  alle  circostanze;  e  l'altro  detenuto  Alberi  de- 
pone che  ai  commensali  della  quarta  fece  un  discorso  il  dete- 
nuto Antonio  Fabbiani  sulla  line  del  pranzo. 

■  Inoltre  il  suddetto  «ergente  maggiore  Leoni  depone  dì 
egnali  grida  sediziose  che  si  fecero  il  di  9  di  detto  iiict<e  dai 
detenuti  della  seconda  e  della  terza  sezione. 

■«  E  per6  da  notarsi  in  quanto  al  sottotenente  aiutante 
Mattia  Manetti  aver  egli  equivocato  oell' asserire  che  il  pranzo 
nella  seconda  eecione  avesse  luogo  il  giorno  9  perché  è  provato 
invece  cbe  seguisse  il  giorno  10.  * 


Questi  furono  i  capi  d'  accusa  contro  F.  C.  Chi  ne  abbia  va- 
ghezza pu6  rileggere  tutto  il  grosso  volume  del  rÌKlrrtto  del  pro- 
cesso —  e,  sia  detto  per  la  verità,  se  i  processi  erano  istruiti 
con  le  peggiori  arti  e  eoi  più  perfidi  lini,  i  rittretti  ne  erano 
sempre  riassunto  fedele  —  ma  non  vi  trovcrA  nulla  di  più 
grave  contro  gli  altri  imputati.  A  carico  di  F.  C.  risalta  spe- 
cialmente tutta  la  vivacità  dei  suoi  sentimenti  patriottici,  una 
grande  e  giusta  preoccupazione  perché  non  ei  contaminasse  il 
moto  con  rappresaglie,  con  violenze,  d' altronde  spiegabili  da 
parte  di  infelici,  i  più  appassionati,  sottomessi  da  anni  a,  tante 
angherie  e  violenze;  infine  l' alta  a,<pirazÌone  sua  a  far  brillare  e 
rìsuonare  in  mezzo  ai  compagni  e  fra  i  soldati  assalitori  il 
pensiero  ed  il  nome  d'Italia! 

Il  processo,  rassegnato  al  supremo  Tribunale  della  Sacra 
Consulta  alla  line  del  1B5T,  rimase  a  percorrere  gli  stndii  della 
pressoché  arbitraria  procedura  fino  all'  aprile  del  1858,  nel  quale 
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Alla  fine  di  maggio  IS58,  monsignor  Oi-fei, 
a  dei  poveri,  rimetteva  il  risti'etto  della  causi 
I  (liri?.n«orÌ  nouiinati  d'nllìcjci;  e  1' avv.  Bnini,  n 
f  una  grave  malattia  dalla  qnale  t 
Bnt)itaii(Io  alla  difesa.  Gli  fu  Boetitnito  l'avv.  Lorenzo  Pieri 
Gli  ultri  difensori  nominati  d' nfticio,  nella  loro  qnalit 
procnratori  dui  poveri  (incarico  governativo)  orano  gli 
l'ietro  Kraisinelli,  Pietro  Gni,  Giovanni  Siniàtri  e  Carlo  Palomlia. 
Per  il  l'i  giugno  era  stata  proposta,  o,  come  ora  sì  divelibr, 
meMB  a  molo  la  cau^a,  e  fìno  dal  giorno  2  era  partita  da  Fa- 
llano [HT  Uoma  nna  prima  carovana  di  la  detenuti  imputati, 
ed  altri  14  partirono  il  giorno  i,  gli  uni  e  gli  alti-i  annunziiiti 
al  diriitloru  generale  delle  Carceri,  monsignor  Bambozsi,  con 
una  lL-tt«rn  iiaanto  mai  maliziosa  del  comandante  Trasmoado  [6). 


e  della   Sacra  Consulta  in 


^  A  dì  S  oprìlt  1858. 

•  In  evasione  del  suindicato  rescritto  mi  sono  condotto  ai 
Forte  e  CasH  di  Condanna  in  Paliano,  e  stabilito  l'ufficio  osili 
Custodia  della  prima  seziona  ho  fatto  venire  innanzi  di  Me  Fede- 
rico Comatidini  del  fu  Ubaldo,  ed  interpellato  il  medesimo  per 
sapere  se  voglia  essor  presente  ed  assistere  alla  proposizione  e 
iliscussione  della,  causa  che  lo  riguarda  sul  titolo  di  tentata  fuga 
qualilìcata  e  violenta  dal  Furte  di  Paliann  con  opposizione  e  reai- 
atenza  alla  forza  della  guarnigione  ed  altri  delitti,  cbe  si  prò  parrà 
avanti  il  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta,  il  medesimo  ri- 
spose elio  non  valeva  assistervi  uè  esser  presente. 

■  Lettogli,  lo  confermò  e  sottoscrisse. 

Federico  Couimoini. 
C.  Freddi  curs.  » 

(è)  Il  capitano  Trasmondo  scriveva  cosi  il  4  giogno  1858  a  mon- 
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La  discus-iionc  della  causa  coniiociti  davanti  al  snjiromo 
trihiinale  diilln  Sncra  Conitulta,  noi  palazzo  Innocenzìnno  (l' at- 
tuale sede  del  Parlamento  Italiano  in  piuxza  Monlcui torio  — 
Mot»  Cilatoi-iuii)  il  giorno  15  giugno,  com'era  stato  sUbilito, 
e  nella  prima  ndienza  fu  fatto,  molto  ab  rigati  va  menti',  l' inter- 
rogatorio di  15  inquisiti.  Nel  di  enaeeguenic,  IH  giugno,  si  pro- 
segui   la   discusHionc  e  si  iuterrogarnno  gli  altri  14  int«rvenu|j. 

In  quuato  giorno  aorM  nn  incidente  extra-gin  di  sii  ni  e  che 
monsignor  Costantino  Itorgia,  presidente  del  turno,  espose  cosi, 
in  sua  lelt^TB  del  15  loglio  1858,  a  mondiguor  Sagretti,  presi- 
dente del  Sapremo  tribunale: 

<  Finita  la  seduta  nella  Camera  ove  il  Tribnoale  suole  de- 
«  porre  gli  abiti  di    formalità,  si    psTteeSpo    dal    Difensors  Guj 

*  unito  agli  altri,  che  pendeva    istansta  di  un    acceco  al  Forl« 
«  di  Paliano  presso    il   Ministro  dell'Interni,  e    quasi   dnnian- 

<  dando  il  parere  ilei  Tribunale.  Al  die    il  sottoscritto   diehin- 
«  rando  esplicitarne» tn  di  intcniicre  dì  nianireatare  solami'nte  la 

<  ana  privata   opinione,  non  temè  di    lealmente    e    francamente 
4  manifestarsi  contrario  alla  domanda.  Cnai    pnrp    ciascuno  dei 

<  Prelati  componenti  il  turno  (a)  manifestarono  il    toro  privato 

*  parere.  Si  diReri  la  cansa  per  malattia  dell' nltiuio  imputalo 
«  ehc  doveva  intervenire,  «ì  att09ero  alcuni   giorni,  e  venne  ri- 

<  messa  dal  Cancellieii:  al  Decano    Presidente  del  2°  Turno  la 


ranno  altri  quatlorilìei,  inaiicaniln  il  rlelennto  1t»liliii  Aii;;el-i  per 
«ssere  malatu  di  peltu,  i|iinl  coss  gli  impcMiisce  d'  iulrfiprt>uilure  un 
viaggio  qualunque.  Questi  si  presenterà  mio  noi  Triliunale  alla  di- 
scussione della  causa,  ed  ecco  alla  prasenia  del  Tribunale  II  basso 
pnpnbi  del  glarna  H  marni  1967  dlretm  per»  dal  parlatore  det'- 
Kedoschl  Antonio  e  dnl  due  AiuL»  Del>  Mariari  Frnneescu  e  Vi- 
tali VitAÌinno,  dico  basso  popolo  perchè  non  puuono  i>siar  altro  i 
Gouoia-|ielli,  i  beccai,  i  calioUi  •  caff(<ilieri  ecc.  eoe.  Se  non  die* 
11  falso  una  lettern,  ricevuta  dal  Del.^  Mhkiooì  Cesare  direttagli 
dalla  Madre,  il  giorno  lì  del  corr.  deve  pmporai  in  Tribunale  detla 
causo,  cosi  rcirrei  vedere  clia  ora  non  si  louesse  con  tanta  riserva- 
texia  il  ristretto  della  medesima,  pel  quale  sarei  n  pregare  t' Eec  xa 
T.iira  E.nia  a  valersi  enmplacere  di  procurarnisne  una  unpio, 
nienlra  mi  sarelilie  pincevole  di  leggerne  le  panico  tari  ti  prima 
della  dofliiÌKÌolie  della  eausa  slessa  >. 

(ni  C.  Borgia,  deeniio  presidente,  G.  Muccioli,  O.  Mlgnaaelli 
De  Vecchi,  S.  Colin.  A.  Tlien'Inli,  F.  Folicalili,  voatituaati  per  il 
1^08  il  locondo  turni)  ilei  nupreino  Tribunale  dclTn  Sacra  Consulta. 
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<  supplica  dei  difensori  diretta  al  Minietro  dell'Interno  col  re- 
«  Bcritto  al  Prcsìdeote  del  Turno  per  ÌDfomiaEÌoae  e  voto,  in- 
«  I«»o  il  miniatcro  fioralo  ». 

Per  questa  istanza  dei  difensori  durò  lungo  conflitto  fin 
inonfiìgnor  Decano  Presidente  del  Turno  della  Sacra  Consulta 
(Borgia),  monsignor  Ministro  per  l'interno  Andrea  Pila  (anc- 
cedult  al  Mertel)  e  monsignor  fiscale  generale,  tutti  intesi  ad 
osteggiare  la  domanda  delta  difesa,  ma  nessuno  volendo  aper- 
tamente asaumerdi  la  resiionsabilitti  de]  rifiuto. 

lineata  tinnlmente  se  la  prese,  i'  30  gingno  1858,  nella  ria- 
pertasi discussione  del  processo,  il  secondo  Turno  della  Sacra 
Consulta,  il  i[nale  —  come  dice  in  suo  barbaro  linguaggio  mOD- 
signor  Costantino  Borgia  nella  citata  lettera  a  monsignor  Sa- 
gretti, suo  primo  presidente  —  respinse  l' istanza  «  viata  la  legge 

<  e  confrontatala  con    la  risultanza    degli    atti;    riflettendo  che 

<  per  pochissimi  imputati  poteva  militare  la  ispezione  loeale,  e 
«  di  questi  tiiluni  gravatissimi,  sicché  il  diminuire  di  un  indizio 

<  non  veniva  a  salvarli  dalla  responsabilità  stabilita  d'altronde, 
«[  e  taluno  meno  gravato  avrebbe  potuto  peggiorar  condizione 
«  col  domandato  accesso,  né  sembrava  d' altra  parte  opportuno 
«  di  soverchiamente  insistere  in  iguesta  causa   per   non    pregiii- 

<  dicare  la  ragion  fiscale,  la  quale  poi  non  ne  faceva  apposita 
•:  istanxa;  riflettendo  che  il  dibattimento  aveva  recato  qualche 
«  dilucidazione  ai  fatti  imputati,  e  alla  località  del  Forte;  ri- 
«  flettuto  quanto  sembrava  a  riflettersi,  il  Sapremo  Tribunale, 
«  ritirato  in  eaiiiera  di  consiglio,  decretò  quanto  è  noto  >. 

I  patrocinatori  dei  poveri  destinati  alla  difesa  nella  «  causa 
Paliano  »  tennero  darò,  e  si  rivolsero  al  loro  superiore,  monsi- 
gnore Bonaventura  Orfei,  avvocato  generale  dei  poveri,  rinno- 
vando l'istanza;  aggiungendo  al  motivo  dì  «  recarsi  nel  forlu 
«  di  Paliano  a  fin':  di  procurai'si  degli  acliiarìmenti  di  fatto 
■  necessari  alla  difesa  »  la  formale  dichiarazione  che  sopra 
semplici  carte  topografiche  del  forte  non  potevano  ritenersi 
edotti  dei  luoghi,  e  pregando  formalmente  monsignor  Orfei  <  di 
«  sostituire  loro  altri  procuratori  dei  poveri  alla  enunciata  di- 
41  fesa,  ai    quali    non    ripugni    di    sostenere    il    patrocinio  della 

<  causa  nella  perfetta  ignoranza  della  topografia  del  Forte  (da 
«  cui  in  gran  parte  dipende  l'ammissione  o  la  esclusione  della 
«  prova  specifica,  e  cho  mal  si  potrebbe  apprendere  sur  un 
«  semplice  Tipo  comunque  illustrato  dal  più  abile  Perito)  ov- 
«  vero  di  provvedere  in   modo  che    il    Deere 
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■*  che  è  interlocutorio  e  perii    revocabile    di   sna    natura,  veuga 

<  ritrattato,  od  almeno  non  itnpediiìua  die  alla  stragi odiziiile 
«  diiiiaoda  della   difesa  venga   fatta  -ragione    dalla    competente 

<  autoritiV  rinnovando  in  ijuesta  circoitania  la  protesta  glA 
«  emessa  in  voce,  cioè,  che  gli  scriventi  Pro. ri  rinanciuno  a 
«  ijQaliinqae  onorario  o  compenso  che  pel  divisato  accesso  po- 
«  leage  loro  competere  ». 

Munsignor  Boaaventnra  Orfei,  va  detto  a  eua  lode,  fece 
cansa  cornane  coi  propri  subordinuti  avv.  Fraseiiielli,  Palomba, 
Uni,  Pieri  e  Sinistri,  e  gerisse  al  miniatro  dell'interno  in  ter- 
mini precidi  e  dttgiii. 

*  Se  in  ogni  causa  criminale  —  egli  acrisse  —  è  dalle 
•E  Leggi  peruiessa   la    piena   libertà   di    difesa   agli  accusati  in 

<  modo  clic  possano  proporre  ogni  mezzo    onesto    onde  guaren- 

<  tire  puBBÌbilment«  i'  innocenza  che  partrop]»  trovasi  in  i^ual- 
*  che  circostanza  ravvolta  nelle  apparenze  del  delitto  pur  culpa 
«  della  caluunia  o  dell'errore;  tsiito  più   dove    eiò    aver  luogo 

■  nella  causa  politica  di  tatuata  fuga  violenta  dal  forlu  di  Pu- 
lì Mano,  i  di  cui  inquisiti  nel  n.  di  riT  dovrebbero  esser  tulli 
«  condannati  alla  pena  capitalo  secondo  il  disposto  dell'editto 
«  Laute  del  1800.  Li  cinque  procnratori  da  me  destinati  a  tale 
I  difesa  trovandosi  in  somme  angustie  per  salvarne  almeno  al- 
(  cuoi,  richiesero  di  vedere  ocularmente  i  tuogbi  ove  avvennero 

<  i  fatti  per  conoscere  la    precisa   risponsabilità   degl'imputati 

<  loro  affidati,  ed  abboccarsi  ancora  con  .iguelli,  che  nel  mag- 
li gior  numero  colà  si  trovano  avendo  risposto  non  voler  inter- 
K  venire  in  udienza.  Or,  siccome  nelle  cause  dì  lesa  macstil, 
f  cospirazione  e  sedizione,  ed  altri  attentati  alla  pubblica  sicu- 

■  rciE»,  il  supremo  Tribunale  della  S.  Consulta,  ne  diriggc  la 
1  procedura  a  seconda  delle  facoltA  clie  gli  ftnijono  acairdate, 
I,  né  potendo  certameutt'  ordinare  V  aocueso  in  una  furte»i»  jm- 
(  litica,  sebbene    si    tratti    di    pubblici    ufHciali    ebo    godono  la 

«  piena  confidenza  del  governo,  cosi  diressero  a  V.tra  Eco.xa 
[  Gev.ma  la  loro  istanza.  Dal  rapporto  che  unisco  alla  presente 
«  conoscerà  quanto  in  seguito  è  avvenuto,  per  cui  prego  la  lo- 

<  data  E.  V.  di  volerlo  prendere  in  considerazione  e  decidere 
«  quindi  ciù  che    «limerà    più    opportuno    per    definire  a  forma 

<  della  giustizia  la  grave  causa  di  cui  si  quiationa.  » 
Il  rapporto  accompsgn storio  di  monsignor  Orfei  confermava 

l'opportunità  che  1' accesso  in  luogo  venisse  accordato;  la  Pro- 
i  generale  del  Fisco,  che  sapeva  che  il  ministro  dell'interno 


[ 


6&8 

»TBva  RÌà  ]iriinii  (luto  rescritto  non  ostila  all' bcccsbo,  e  vedeva 
ehi!  ni^l  uontliUa  fru  Siti'vu  CoDBulta  e  Miaistero  dell'  Interno  era 
pTufuribilp,  tratUniiuai  di  an  poter»  politico  snpei-iorc,  stare  cno 
qnoato,  *i  napromc  in  favore  dr  11' ne  e  esso,  purché  intcrveni^iEe, 
«d  orK  tinl.urnlo,  tin  ropprnscntAnte  di  essa  Procura  generale;  e 
Il  minietto  dirli' interno  rinvia  uncoriL  l'istanza  al  secondo  Torna 
dv^Ila  Sacra  Cnnmlta,  facendogli  presenta  che  Monsignor  Avvo- 
cato gr.noralfl  dal  poveri,  ad  avvalorare  la  domanda  dei  »ao\ 
etnifnr  procuratori,  aveva  introdotto  nn  altro  motivo,  non  eaa- 
ninalo  dlanKi  dal  secondo  Turno  della  Sacra  Consulta,  e  cioè 
la  ueceasitA  in  the  tmvuvanei  i  difensori  di  abboci^arsi  col  mag- 
gior numero  degl' inquisiti  ctie  erano  rimanti  a  Paliano. 

MonHgnoT  Costantino  Borgia,  decano  precidente  del  secoado 
'Turno,  aveva  scritto  a  monsignor  Sagretti,  primo  pi-ca-deote, 
facendogli  osservare  che  «  l' eapedientc  suggerito  della  nnova 
«  domanda  della  difesa  di  abboccarsi  con  gì'  ini[i:iisiti  assenti  è 
«  di  troppo  facile  Hpiegaxionì  dopo  ij^uanto  esiste  in  atti;  none 
■  un  motivo    legale  per   rìohìamare    di    nuovo    l' attcnEÌenc  del 

<  Supremo  Trihtinale  sopra  quanto  trovasi    di    aver    già  deare- 

<  tato;  sembra  cosi  nuovo  nella  pratica  del  foro,  ed  è  nn  biio- 
"  gno  COBI  poco  sentito  da  chi  conosce  pienamente  le  risnltanze 
t  processuali,  che  non  venne  nemmeno  affacciato  dai  dìfunìori 
«  specialmente  deputati;  i^  in  fine  un  diritto  a  cui  volontiiria- 
«  inenl«  rinnnziaroDO  gì'  inquisiti,  quando  ricnauono  intei^ 
«  venire.  > 

In  conclusione,  monsignor  Costantino  Borgia  non  ne  vo- 
leva sapere;  ma  monsignor  Sagretti,  presidente  del  Supwmo 
Tribunale,  credette  evidentemente  opportuno,  anche  in  base  al- 
l' espressogli  parere  del  ministro    dell'  intemo  (a)  di  consigliare 


(a)  La  lettera  del  ministro  dell' interuo  a  monsignor  Sagretti, 
firmata  A.  Pila,  diceva  (N.  7001  dol  10  Inglio  1B58); 

«  Himette  poi  esuIuaiiHmeDte  alla  molta  saggexEa  e  prudenza 
della  S.  V.  TU. ma  il  risolvere  se  debba  o  do  effettuarai  la  gita  dei 
Difensori  unitam.  ad  un  rappresentante  della  Pro.ra  Fiscale  nel 
ripetuto  luogo  di  pena;  e  nel  caso  di  annuenza  per  di  lei  parte, 
va  lo  scrivente  a  porre  a  sua  disposizione  il  fondo  necessaria  ad 
indennizzare  gl'individui  ncldetti  alla  Pro.ra  Generale  dei  povsr! 
non  che  il  Pro.re  Generale  del  Fisco  delle  spese  vive  che  do- 
vranno sostenere,  avendo  rinunziato  alle  loro  propine,  come  an* 
Cora  darà  le  disposizioni  opportune,  affinchè  siano  I  medesimi  am- 
messi nel  ripetuto  Forte.  Nel  caso  poi  che  V.  S.  Ill.ma  e  RmaDon 
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ante  Decano  Presidente  del  ticcondo  Turno  di  lasciar 
correre,  tanto,  la  aentenza  l'avrebbero  poi  sempre  emessa  cbbì 
monsignori  giadìci.  Per  ciò  il  '24  luglio  1S5S,  monsignor  Borgia,  a 
tergi  della  domanda  dei  difensori  fece  ijucsto  testuale  rescritto: 
inuisce  in  ijiianto  ali '-sblmcca mento  e  non  si  fa  opposi- 
s  percbu  i  difensori  avvocati  Frassinellì,  Gtii,  Sinistri, 
«  Paloiiibn  e  Plori  possano  \i<;t  loro  pnriicolavi  istrnzioni  visi- 
1  lare  il  Forte. 

C.  Borgia  ». 

L'accesso  in  luogo  segni  noi  giorni  39,  30  e  31  agosto  a 
I  setteiiibre  1858;  i  cin<jue  difi^nsori  furono  accompagnati  dal 
BOstitnto  fiscale  generale,  avvocato  G.  Piazza  (o);  a  ijuanto  sem- 
larrù  F.  C.  —  che  nelle  9ae  MemoHe  non  arrivi  a  scri- 
3  —  fu  una  visita  che,  senza  importanza  giurìdica,  rinscl 
gradita  ii  detenuti,  <^he  udirono  dai  difensori  buone  parole  di 
ili  augnrio;  e  nel  Forte  i  difensori  trovarono,  non 
pare  ijuei  detenuti  die  avevano  ritìntato  di  andare  a  Roma  (fra 
1  <|uali  F.  0.)  ma  anche  tutti  gli  altri  che  da  Roma,  dopo  ca- 
ttati ivi  interrogati,  erano  stati  trasportali  di  nnovo  nei 
i  31  luglio  ed  1  e  2  agosto  a  Paliano,  dove  tutti,  il 
giorno  li,  erano  rientrati,  tranne  tre.  Cappelletti,  SeghetelH  ed 
Agostinueci,  rimasti  per  malattia  nell'infermeria  delle  carceri 
di  San  Michele  in  Roma. 

La  Sentenza  nella  causa  Paliano. 

Dopo  r  accesso  degli  avvocati  dei  poveri  e  del    rappresen- 
tante fiscale,  la  Sacra  Consnlta  prese  le  cose  con   comodo:  era 


credesse  di  accordare  il  controverso  permesso,  chi  icrive,  le  Invia 
fin  da  ora  qni  uniti  i  Tipi,  piante  topografiche  desiguaaU  il  Forte 
di  Psiinno,  da  ritornarsi  dopo  fattone  l'uso  opportuno.  ■ 

(<i)  Kcco  la  parcella  delle  spese  per  la  ■  Vjsila  dei  eiiiiiue  Di- 
fensori  ufficiosi   e  Sostituto    Assale   Genemle  G.  Msisa  a  l'aliano, 

giorni  39,  30  e   3t  agosto  e  1  Seltembre  corr.  IS59. 

■  Per  due  vetture  di  campagna,  per  quattro  giorni,  L.  39.00 

■  Per  vitto,  beveraggio  ai  vetturini,    ed    «Uro    nctorao 
nella  parte  riguardante  i  signori  difensori.  >   31,11 

■  AI  sostilnlo  Fiscale  Big.  Avv.  Man*.  •    18,00 

.  T.>la]e  L.  67,14  • 
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la  stagione  estiva,  stagione  di  ferie,  e  il  processo   dei   detenuti 
di  Pnliano  fa  ri  mandato  per  V  esaurimento  a  dicembre. 

Non  conosciamo  i  verbali  delle  successive  udienze,  ma  ab- 
biamo il  testo  della  sentenza  che  pubblichiamo  qui  integralmente: 

SACRA  CONSULTA 
Martedì  14  Decembre  1858. 

11  secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  composto  degli 
Ill.nii  e  R.mi 

Monsignori  Costantino  Borgia,  Decano,  Presidente. 

>  Giovanni  Muccioli 

>  Orazio  Mignanelli  De  Vecchi 
»  Vincenzo  Golia 

>  Augusto  Theodoli  e 

>  Francesco  Folicaldi 

Tutti  in  qualità  di  giudici  coir  intervento  di  monsignore 
Ill.mo  Pietro  Benvenuti,  Procuratore  generale  del  Fisco  e  della 
Reverenda  Camera  Apostolica 

e  degr  Ill.mi  Signori  Avvocati 

Lorenzo  Pieri 

Pietro  Gui 

Pietro  Frassinelli 

Giovanni  Sinistri  e 

Carlo    Palomba    difensori    d'  ufficio     assistendo 
r  infrascritto  cancelliere, 

Si  è  adunato  nella  grande  aula  del  Palazzo  Innocenziano 
di  Montecitorio  per  giudicare  in  merito,  ed  a  forma  di  legge  la 
causa  intitolata 

PALI  A  NO 

Di  tentata  fuga  qualificata  dal  Forte  di  Paliano  con  oppo- 
sizione, e  resistenza  alla  Custodia  e  forza  della  guarnigione  ed 
altri  delitti 

contro 

Jiosdìi  Ercole^  di  Antonio  di  anni  40,  Romano,  possidente, 
scapolo,  condannato  per  cospirazione  alla  galera  ])erpetua. 

Cam  andini  Federico^  del  fu  Ubaldo,  di  anni  43,  nativo  di 
Cesena,  e  domiciliato  a  Faenza,  gioielliere,  ammogliato  con 
prole,  condannato  per  alto  tradimento  ad  anni  sei  di  galera. 
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i  Franeeiieo,  del  fn  GìambattÌKto,  di  anni  i9,  nativo 
di  Caatcl  Bolognese,  coniugato,  condannato    {wr   EBÌmiiione  (a) 
anni   16  di  galera. 

Bedeachi  Antonio,  di  Francesco,  dì  anni  43,  di  Lugo,  n^gn- 
inte,  posiiìdente,  ammogliato,  condannato  per  Lesa  Maestà  ali» 
(,ikr.  I»  viU. 

LoetittUi  Annibale,  dei   fa  Antonio,  di    anni   27,   romano, 
saiciata,  acapoto,  condannato  p«r  cospirtkxione   ad  anni  20  di 

Romiti  Odoardo,  di  Guido,  di   aoni  40,  romano,  ingegnere, 
sapolu,  condannato  por  coepirazioue  alla  galura  in  vita. 

Zamboni  GiuKppt,  di  Lnigi,  di  anni  27,  di  Ancona,  ooni- 
icd30  di  ncgoiio,  Bcapolo,  condannalo  per  cospìraxione  olla  ga- 
lera in  vita. 

Paeini  Adriano,  del  fa  Francesco,  di  anni  30,  romano,  ma- 
Uro,  coniugato,  condannato  per  pertinenza  a  setta  ad  anni  18 
di  galera. 

Lucenti  Giovanni,  fa  Raffaele,  di   anni  48,    romano,    fondi- 
•p  di  metalli,  coniugato,  condannato  per  complicità   in  oosp!- 
(ioiic  ad  anni  30  di  gnlcra. 
Mancini  Adolfo,   fn    Pietro,  di   anni    33  dell' Ariccia,  poi- 


fa)  EiiiHUioni  ora  la  acarceraKÌone  di  delflnvti  falla  arbitraria- 
inente,  e  di  reato  simile  erasi  reso  responsabile  il  Maraari  itnranle 
Il  periodo  riroluzionarlo  del  1849,  in  Terni,  come  meglio  ó  detto 
pib  oltre  nel  cenno  biografico  di  lui. 

Vagliamo  qui  avvertire  come  le  imputaaioai  ed  i  titoli  di  coii- 
ianoa  assegnati  a  ciascuno  degl' int|ni6iti  si  debbnno  considerare 
■rbilrari,  o  paco  nieuo.  A  persaaderBi  di  questa  verità  bHsli  con- 
mltare  i  più  volto  citati  dne  volumi  di  documenti  enllo  Sialo  I\ni- 
lijìeio  pubblicati  dal  Gounarelli.  Caduta  la  Bepubblica  il  IM'J,  la 
one  anstro-papale  apri  istruttorie  penali  e  candannù  alla  cieca, 
atti  insurreiionali  collettivi  qna  e  là  accadati,  imputando  ar- 
ili Ira  ri  a  mente  ai  prevenuti  reati  d'omicidio,  d'incendio,  di  ra- 
elc,  mentre  in  aoitania,  e  tenuto  conio  delle  condÌiÌonÌ  dei 
i,  e  dei  (ermioi  nei  quali  da  quaraiit'  anni  svoigovaai  nello 
Stato  Pontificio  la  lotta  fra  il  governo  ed  i  partili  popolari  ed  ila- 
poteva  trattarsi  tutto  al  più  di  fatti  compiuti  per  spirito  di 
parte.  Eranvi,  è  vero,  ancho  i  pnramenti  colpevoli  di  cospiraiione, 
«orae  P.  0^  KoaelII,  Vilnli,  etc.  ma  come  la  lotta  per  l'idea  ita- 
liana aeaorauaava  latti  i  perseguitali  d'ogni  grado,  cosi  la  palilica 
naalonarla  papale  atudinvasi  di  mostrarli  intinti  tutti  della  ms- 
deaima  pece  oriminofa  cornane. 

CoHllDUl.  Cnpirativna  tSSS.  9G 


liiignto,    condannato    per    cospirazione    alla    galera 


ÌS,  di    Iesi,  scapolo, 
15  di  galera. 
ni  siillti  filiaEÌone  di 
ìicldio  è  condannato 


Palombini  Nicola,  ta  Pietra,  di  i 
iMMtrino,  condannato  per  omicidio  ad 

Bobini  Angelo,  non  si  hanno  ind 
e»etui  perclià  non  volle  rispondere.  P 
ad  anni  10  di  galura. 

Zanelìi  Pio,  (a  Domenico,  di  anni  36,  di  Imola,  Bpactiatore 
di   vino,  Bcapolo,  condannato  per  omicidio  alla   galera    in    vita. 

Trombetti  Antonio,  di  Luigi,  di  anni  30,  d'Imola,  maeal- 
ku-o,  scapolo,  per  intimazione  di  esilio,  condannato  ad  anni  31 
di  galera. 

Anderlini  Luigi,  di  Nicola,  di  anni  36,  romano,  conciatore 
di  pelli,  per  coapirazìono  condannato  ad  anni  15  di  galera. 

Scardavi  Sallustio,  di  Filippo,  di  anni  34,  di  Rimini,  domi- 
ciliato in  Romx,  ceraroTo,  condannato  per  coapiraiiione  ad  anni 
16  di  galero. 

Cappf.ìletli  Odoarilo,  di  Vincenzo,  di  anni  9T,  di  Bologna, 
lavandaio,  scapolo,  condannato  per  omicidio  alla  galera  in  vits. 

Pagliarini  Ruggtro,  fu  Angelo,  di  anni  30,  di  Fuligno,  do- 
mietliatA  in  Roma,  ebanista,  per  cospirazione  condannato  ni 
anni  ib  di  galera. 

AgoHinucci  Giovanni,  di  Adriano,  di  anni  2i,  di  Peragin, 
drogbìeie,  scapolo,  per  fondaiione  di  socìet&  segreta  ad  anni  20 
di  galera. 

Bevilacqua  Oirolamo,  fu  Pieti-o.  dì  anni  38,  dì  Senigallia, 
canepìno,  scapolo,  per  soppresaione  ad  anni  15  di  galera. 

Sritscolini  Eugenio,  fa  Terenzio,  di  anni  31,  di  Pesaro, 
-vetturino,  coniugato,  per  omicidio  alla  galera  in  vita. 

Meeeoprete  Domenico,  di  Michele,  di  anni  26,  di  Todi,  pos- 
sidente, coniugato,  per  appartenenza  a  setta  ad  anni  18  di 
galera. 

X.ama  Francesco,  fu  Giuliano,  di  anni  35,  d' Imola,  came- 
riere, scapolo,  per  omicidio  alla  galera  in  Tito. 

Cardinali  Domenico,  fu  Bernardino,  di  anni  SI,  romano, 
stampatore,  scapolo,  per  corrispondenza  settaria,  ad   anni  16  di 

D'Emiliani  Giovanni,  fu  Nicola,  di  anni  30,  romano,  lao- 
saicista,  scapolo,  per  cospirazione  ad  anni  20  di  galera. 

Antognoli  Giuseppe,  fu  Francesco,  di  anni  25,  di  Pcaaro, 
Calzolaio,  scapolo,  per  omicidio,  ad  anni  20  di  galera. 
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CrUlailini  Augusto,  di  Cuciano,  dì  Hnni  30,  romano,  ei-1- 
o,  scapolo,  per  coHpirnxionc  ad  anni  15  di  gali-ra. 

Segnani  Filippo,  fu  Pietro,  di  anni  31,  romano,  cappellaio, 
OODÌagBto,  per  appartenenza  a  società  segreta  ad  anni  IO  di 
galera. 

CipTarì  Carlo,  (a  Bernardo,  di  anni  37,  dì  Velletri,  sarto, 
scapolo,  per  attentato,  nd  anni  15  di  galera. 

Braghini  Hrcole,  di  EvangeliMa,  di  anni  27,  d' Imola,  do- 
ciliato  in  Lugo,  calTutUcre,  scapolo,  per  omicidio  ad  anni  20 
di  galera. 

Fotti  Angelo,  fu  Suliastiano,  di  anoi  28,  dì  Faenza,  fornaio, 
Hapolo,  per  omicidio  alla  galera  in  vita. 

De  Camilli»  Francesco,  fa  Benedetto,  di  anni  27,  romano, 
già  impiegato  alla  stamperia  Camerale,  scapolo,  per  cospira- 
lione  ad  anni  10  di  galera. 

SeghetUlU  Pietro,  fa  Marco,  di  anni  32,  romano,  tipografo, 
seapolo,  per  cospimiiìoTie  ad  anni  30  ài  galera. 

Costantini  Franeeteo,  di  Fcliciano,  di  anni  30,  di  Foglino, 
ttuàente  di  musica,  acapolo,  per  omicidio,  ad  anni  20  di  galera. 

Fermanini  Ercole,  dì  Mariano,  di  anni  31,  di  Senigallia, 
«Lanista,  per  soppreasionc  di  carte  ad  Hnni  15  di  galera. 

Ferlini  Giacomo,  di  Luigi,  di  anni  ?7,  d'Imola,  conciatore 
di  pelli,  scapolo,  per  omicidio,  alla  galera  in  vita. 

FaeeioUi  Filippo,  fa  Giacomo,  di  anni  36,  di  Palestrina, 
domiciliato  in  Roma,  ebanista,  par  omicidio,  ad  anni  la  dì 
galera. 

Fantoni  TomafO,  fa  Francesco,  di  anni  30,  di  Bologna, 
trippaio,  «capolo,  per  furto  ad  onui  SO  di  galera. 

GnijUardi  Pacifico,  fu  Girolamo,  di  anni  :U,  di  S.  Arcan- 
gelo, calzolaio,  scapolo,  per  contusioni,  ad  anni   IG  di  galera. 

Girotamini  Litigi,  fu  Pas<|uale,  di  anni  38,  di  Sinigallia, 
calzolaio,  Hcapolo,  per  soppressione,  ad  anni  15  di  galera. 

Rossi  Aletsandro,  fu  Pietro,  dì  anni  30,  di  Senigallia,  sca- 
polo, calxolaio,  per  conato,  ad  anni  30  di  galera. 

Rosili  Francetco.  fu  Pietro,  di  anni  31.  dì  Senigallia,  sarU>, 
eoningato,  per  omicidio  ad  anni  20  di  galera. 

Sitnghini  Enrico,  fu  .\ntonio,  di  anni  31,  di  Bologna,  do- 
ciliato  in  Roma,  maccliinista,  coniugato,  per  cospirazione  ad 
ni  15  di  galera. 

Traiti  Nicola,  (a  Girolamo,  di  anni  35.  lotiiano.  etngnaro, 
acapolo,  per  cospirHtione  ad  anni  15  di  galera. 


CùTtaìtlti  Adeodato,  fu  Ginaeppe,  di  S.  Costanzo,  dì  anni  41^' 
clikniiiM,  per  coDito,  ad  anni  15  di  giili-r&. 

Momtanari  Feriìitiando,  Ai  aoni  37,  di  Faema,  domici»' 
liiiM  in  Lugo,  calzolai»,  scapolò,  per  oiuìcidio  ad  anni  SO  dii 
gal«rM. 

Sehtda  A»tonia,  di  Paolo,  di  anni  25,  di  Dozza,  commOT^' 
ciautD,  KCnpoli>,  per  omicidio  ad  anoi  20  di  galera. 

A«ri  (ì'UHppt,  fu  Giovanni,  di  anni  32,  di  Faenza,  arrotini}, 
ooniagato,  per  oinìcìdio  ad  anoi  15  di  galera. 

Zauìi  Ciro,  di  Giambattista,  di  anni  28,  di  Rimini,  aarto, 
scapolo,  per  omicìdio,  ad  anni  30  di  galera. 

Tranaglini  Luigi,  fu  Giacomo,  dì  anni  38,  dì  Senigallia,; 
barbiere,  scapolo,  per  soppresBÌone  ad  anni  15  di  galera. 

Setilori  Frunetsco,  fu  Lnigi,  dì  anni  55,  di  S.  Arcangelo, 
lanaro,  vedovo,  per  contusioni  ad  anni  15  di  galera. 

Vinari  Achille,  fu  Michele,  di  anni  35,  di  Faenza,  cappeU 
laro,  conìngato,  per  iucendio  ad  anni  15  di  galei'a. 

Giannini  Miehelt,  di  Domenico  Antonio,  di  anni  99,  di 
?.  Arcangelo,  muratore,  scapolo,  per   contusioni    ad    anni  15  di 

e.i.,.. 

l'itah  Vitaliano,  fa  Giuseppe,  di  anni  2fi,  di  Forlì,  acuì-. 
toru,  scapolo,  per  cospirazione  ad  anni  30  di  galera. 

Piuariiìi  Giacomo,  di  Giuseppe,  di  Trecate,  di  anni  34,  ra- 
gioniere, per  cospirazione  ad  anni  20  di  galera. 

Premesse  le  dovute  preci  all'Altissimo, 

Viete  e  ponderate  la  risultanze  pi-oceasualì. 

Introdotti  liberi  e  sciolti  gì' inquisiti  : 

Mariari  Francesco,  Zamboni  Giuseppe,  Paìombirti  Nicola, 
Cappelletli  Odoardo,  Pagliarini  Bugqero,  Agostinueci  Gtonaniii, 
Meezoprete  Domenico^  Cardinali  Domenico,  Ciprari  Carlo,  Fer- 
Ji'ni  Giacomo,  Trotti  Nicola,  Neri  Giuseppe,  Bevitori  Franctsco, 
Vitali  Vitaìiqno,  e  SegkettelH  Pietro,  avendo  tutti  gli  altri  pre- 
venuti rinunciato  formalmente  d' intervenire  al  dibattimento,  (a) 

Udito  il  rapporto  della  cansa  fatto  dall'Ill.mo  e  Rev.mo 
monsignor  Francesco  Folicaldi,  giudice  relatore; 

Ascoltate  le  risposte  degl'  inquisiti  anzidetti  intervenuti  in 
seduta,  fatte  alle  interrogazioni  che  l' Ill.mo  e  R.mo  monsignor 
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PrcBÌilentc  dirt^s^c    ai   medesimi,    ì   qiisli   furono    ricondotti  al 
loro  posto  dopo  aver  dichiarata  di  nn 11' altro  avere  da  diro; 

Ascoltate  l«  conclusioni  fiscali  dì  mona,  Ill.mo  Pietro  Bpn- 

Aacoltate  le  verbali  deduzioni  dcfeniionali  ilei  Signori; 

Arvocato  Pietro  Fra^'inelìi  per  —  Koselli  Ercoli-,  Coman- 
dini  Federico,  BudoKcIiì  Antonio,  Lncatelli  Annibale,  Zamboni 
Giiueppe,  Pacini  Adriano,  Lucenti  Giovanni,  Mancini  Adolfo, 
Piilomhiai  Nicola,  Bnbini  Angelo; 

Avvocalo  Loremo  Pìtri  per  —  MnrxHri  Francesco,  Znnnelli 
Pio,  Tronilietti  Antonio,  Anderlini  Lnigi,  Scardovi  Sallnatio, 
Citppellctti  Odoardo,  PngUsrìni  Raggerò,  Agostinucci  Giovanni, 
BL'viUcijua    Girolamo,    Bmacolinì    Eugenio,     Mczsoprete     Do- 

Aveoeato  PUtro  Giti  per  —  Lama  Francesco,  Cardinal! 
Pomenico,  D'Emiliani  Giovanni,  Antognoli  Giai'Cppe,  Cristal- 
lini Augnato,  Legnimi  Filippo,  Cocobi  Gioacchino,  Ciprarì 
Carlo,  Bragliini  Ercole,  Pozw  Angelo,  De  Camillia   Francesco; 

ATVocato  Giovattui  Stniìtri  por  —  S«gl]ctt«lli  Pietro,  Coatan- 

Franccsco,  Fermnnini  Ercole,  Ferlini  Giacomo,  Faccintti 
Filippo,  Fantoni  Tomaso,  Gagliardi  Pacifico,  Girolaminì   Lnigi, 

i  Alessandro,  Rosai  Franceaco,  Mengliiiiì  Enrico,  Trotti 
Ercole; 

Avvocato  Caria  Palomba  per  —  Corsaletti  Adeodato,  Mon- 
tanari Ferdinando,  Scheda  Antonio,  Neri  Giuseppe,  Zanli  Carlo, 
Travaglinì  Lnigi,  Bevitori  Francesco,  Vcraari  Achille.  Giannini 
Michele,  Pinuroli  Giacomo,  Vitali  Vitaliano,  Romiti  Edoardo; 

quali  difi'nsori  ebbero  in  ultimo  la    parola   dichiarando  di 

averi-  altro  d'aggiungere. 

Chiusa  la  di^ìcnsaione  e  rimasti  ^oli  i  giudici  por  deli- 
Invocato  il  Nome  SS.mo  di  Dio. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e  pronunciato  In  ■pgnentu 

SENTENZA 
I  servi  di  pena  nella  deleniione  di  PnIInno  condannali  per 
'Vtoli  politici,  e  nella  maggior  parte  per  delitti  comuni  com- 
imeaaì  per  spirito  di  partito,  ain  dall'anno  1856  principiarono  a 
Volgere  nelle  loro  menti  esaltate  e  corrotte  diaegnì  di  evasione 
fcntaaticando  inaanamenle  nuove  politiche  rivoltare,  ed  uttc- 
vonati  per  la  co»!    detta    redenzione    italiana.   Taluni   dei 
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medesimi  a  raggianger  lo  scopo  tentarono  di  soYvertire,  e  sn- 
bomare  qualche  milite  del  corpo  dei  cacciatori,  che  a  quel- 
r  epoca  troTaTasi  di  guarnigione  alla  Bocca.  Ma  i  loro  tenta- 
tivi riaBcirono  fnutranei,  ed  essendo  stati  scoperti,  richiamarono 
r  attenzione  della  saperiorit&  dalla  qaale  fa  disposto  che  si 
procedesse  alla  compilazione  di  nn  formale  incarto  a  carico 
degli  aatori  e  conipliei  del  delitto.  Nondimeno  quei  forsennati 
non  si  ristettero  dair  ordire  altre  trame,  e  formarono  il  progetto 
di  levarsi  in  massa  a  ribellione,  d*  impossessarsi  del  coman- 
dante del  forte,  e  cosi  costringerlo  ad  aprir  loro  le  porte  della 
detenzione.  Sia  però  per  dissensione  insorta  fra  i  dae  partiti 
nei  qaali  erano  divisi  i  servi  di'  pena,  V  uno  detto  dèi  Bomani, 
e  l'altro  dei  Romagnoli,  mentre  non  dabitandosi  ponto  del- 
r  evasione,  V  intendimento  dei  primi,  dopo  acquistata  la  liberti, 
era  qnello  di  marciare  direttamente  contro  la  Capitale,  e  gli 
altri  invece  trovavano  più  opportuno  di  sbandarsi  in  guerriglie 
nei  monti  della  Provincia  Sabina  all' esercizio  del  brigantig- 
gio;  (a)  sia  per  altri  motivi,  td  sospesa  P attuazione  dell'enun- 
ciato progetto. 

La  disciplina  intema  di  quella  detenzione  era  stata  di  so- 
verchio rilasciata,  e  perciò  appunto  i  detenuti  avevano  tutto. 
r  agio  di  abboccarsi,  di  cospirare  e  di  preordinare  i  modi,  ed  i 
mezzi  per  mandare  ad  effetto  i  loro  criminosi  disegni.  Ma  es- 
sendo stato  per  superiore  disposizione  mandato  nei  primi  mesi 
dell'  anno  1857  a  comandare  quel  forte  nn  officiale  di  speri- 
mentata probità  e  fermezza,  si  avvidero  i  detenuti  che  questi 
voleva  riportare  la  disciplina  a  quella  rigorosa  osservanza  che 
è  indispensabile  nei  luoghi  di  pena.  Per  ordine  del  medesimo 
furono  tolti  i  lumi  che  i  detenuti  ritenevano  abusivamente  nei 
loro  dormitori,  e  ciò  bastò  perchè  quelli  della  quarta  sezione, 
esseudo  in  quattro  sezioni  divisa  la  detenzione,  si  levassero  a 
tumulto   mostrando    una   sfrontatezza   ed   audacia    senza   pari. 


(a)  Dalle  versioni  anteriormente  riferite  è  già  chiarito  che  il 
proposito  dei  detenuti  era,  riuscendo  ad  evadere,  di  formare  bande 
insurrezionali;  ma  si  capisce  che  i  giudici  papali,  come  in  tutti  i 
tempi  ed  in  tutti  i  paesi  suolsi  dai  poteri  costituiti,  si  studiassero 
di  snaturare  e  diffamare  gli  scopi  ed  il  carattere  degr  inquisiti  po- 
litici, essendo  sempre  agevole  ai  governi  pericolanti,  incoscienti, 
cattivi,  dipingere  al  credulo  volgo  come  malfattori  gV  insofferenti 
di  mal  governo.  Fortunatamente,  come  le  idee  fanno  fatalmente  h 
loro  strada,  la  verità  storica,  presto  o  tardi,  emerge. 


.-"•■..      -  .."^  ,    'iliJ 
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Visto  poi  che  il  comandanti;  invece  di  farei  imporro  dallu  loro 
[iiiliiaUKloni,  apìegiiva  una  fermezza  alla  iiaalc  non  erano  abi- 
tuati, e  che,  inTCce  di  cedere  alle  loro  esigenze,  aveva  punito 
col  carcere  il  servo  di  pena  Gaetano  Ungarelli,  il  ijuale  forse 
più  dogli  altri  si  era  segnalato  nella  insubordinazione  ed  inao- 
lenxa,  bì  posero  in  uno  stato  di  ribellione,  ricuaandoai  di  rien- 
trare allo  stabilito  segnale  nelle  rispettive  camere  per  avere  la 
distribiuione  del  vitto.  Il  comandante  onde  ridurli  all'obbe- 
dienza intendeva  di  prolìttare  di  coloro  che  fra  i  detenuti  ave- 
VRno  una  maggiore  influenza,  ed  a  questo  efietto  li  faceva  av- 
visare l'he  gì  presentassero  iill'  officio.  Niono  per  altro  obbedì, 
e,  quando  un  oHìuiale  della  guarnigione  voleva  obbligarli  ad 
accedere  presso  il  comandante,  ebburo  la  temerità  di  fare  oppo- 
sizione gridando  che  rivolevano  i  Inmi,  ed  imponendo  lu  scar- 
curaziooe  del  loro  compagno  Ungarelli.  SÌ  minacciò  di  far  en- 
trare nella  detenzione  un  plutone  di  Cacciatori,  ma  non  si 
sgomentarono  ah  ei  rimossero  punto  dalla  loro  insubordinazione. 
Il  comandante  a  risparmiare  una  misura  energica  e  rigorosa 
the  la  circostanxa  purtroppo  reclauiava,  seelse  il  partito  di  pre- 
Bentarsi  personalmente  ai  servi  di  pena  ed  avendo  ai  medesimi 
parlato,  potò  ottenere  l'intento,  ossia  il  loro  ritorno  alle  rispet- 
tive camere,  dopo  peri  aver  fatto  dimettere  dal  carcere  1' Un- 
garelli, ed  aver  promesso  che  in  qnanto  alla  restituiione  dei 
lumi  avrebbe  domandato  istruzioni  all'autorità  superiore. 

Sembravano  in  tal  modo  glustate  le  cose,  ma  la  calma  fn 
momentaneo,  poicliò  quei  detenuti,  tutta  gente  inclinata  ai  di- 
sordini ed  alle  rivoluzioni,  il  giorno  14  marzo 
anno  1357,  circa  alle  oru  4  poJiieridiane  si  I 
samcnte  a  sommossa  tentando  presso  che  tutti  ' 
luogo  dì  pena. 

Quella  detenzione,  come  fu  accennato,  è  divi 
celioni,  ed  attìguo  alla  quarta  detta  il  Braccio 
l'arsenale  ove  convenivano  tutti  quei  detenuti  che  e 
un  mestiere  per  applicarsi  si  lavoro.  In  questo  appunto  prin- 
cipiù  r  insurrezione,  e  da  questo  sì  estese  alla  quarta  sexìone 
suddetta,  ove  furono  spìnti  e  contemporaneamente  rinchiusi  in 
■sparate  prigioni  i  due  custodi  militari  inteiTii,  e  fu  aperta  la 
ticnra  del  passeggio  essendone  state  violentemente  tolte  le 
«hìkvi  al  custode  civile  dì  guardia  all'esterno  che  fu  ìmprov- 
vÌMmente  aggi-edito.  In  pari  tempo  altri  dett-nuti  della  stessa 
sezione  assalirono  il   custode  militare    di    guardia    alla  seconda 
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sicura  che  dà  adito  alla  piana  detta  deir  Armi,  e  toltegli  le 
chiavi  la  rendevano  aperta,  per  cui  i  detenati  della  ripetata 
seiione,  e  quelli  ancora  che  si  trovavano  nelP  arsenale  si  riverì 
sarono  nella  preindicata  Piana  dove  sono  i  cancelli  di  sortita 
al  primo  cortile,  da  cai,  varcato  il  portone  del  corpo  di  guar- 
dia, si  per\'iene  ali*  intemo  della  prima  cinta  del  Forte.  Prepa- 
rati alle  più  arrischiate  operaiioni,  si  fornirono  nelP  arsenale 
di  tutti  quegr  istmmenti,  che  stimarono  opportuni,  e  pronti  alle 
offeM  non  tralasciarono  d'impossessarsi  anche  di  quelli  atti  a 
nuocere,  avendone  pure  In  preeedenia  a  questo  effetto  molti  dei 
medesimi  artificiosamente  riduttL 

Con  alcuni  tocchi  alla  Campana  che  ò  nella  Piazza  d*  armi, 
fu  dato  ai  detenuti  delle  altre  sezioni  il  segnale  della  già  pre- 
ordinata insurresione;  ed  i  medesimi,  che  già  erano   in  atten- 
zione, furono  solleciti  ad  investire  i  custodi  strappando  lóro  le 
chiavi  dalle  rispettive  sicure.  Quindi   tolto  ogni  ostacolo  irrup- 
pero nella  Piazza  d*  armi,  riunendosi  agli  altri,  e  per   ottenere 
le  chiavi  dei  cancelli  dal  capo  custode  militare  sergente  mag- 
giore Carmine  Leoni,  il   quale  nel   vedere   la  sommossa  erasi 
rinchiuso  nella  propria  camera,   taluni  di   essi   fecero   impeto 
alla  porta  della  medesima,  e  sfasciatala  usarono  ogni  modo  per 
avere  la  consegna  delle   chiavi,   ma  frustranee   riuscirono  e  le 
blandizie  e  le  minaccio  e  le  vie  di  fatto,   opponendo   l'onorato 
soldato  una  non   comune   fermezza,  ed   una  decisa   e    costante 
resistenza.  Altri  di  quei  forsennati  corsero  ad  abbattere  e  scas- 
sinare le    porte  degli    offici    del    Comandante    con    Io    scopo  di 
prenderlo,  <ì  costringerlo  a  fare  aprire    le  porte   della   fortezza. 
Intanto  nella  Piazza  d*  armi  si  alzarono  grida    clamorose,  e  da 
chi  dirigeva  il  sedizioso  movimento  si  protestava   che   volevano 
sortire  ad  ogni  costo  o  vivi,  o  morti.  Accorrevano  il  comandante 
e  gli  officiali  del  presidio  premurosi  di  sedare  il  disordine  chia- 
mando anche  a  parlamento    coloro  che   figaravano   come   capi, 
ed  usando  ogni  maniera  di  persuasione;  ma  tutto  riusciva  inu- 
tile, ed  anzi  taluni    degV  insorti,  eseguendo    gli    ordini    che  da 
altri  venivano  lor  dati,  impresero  la  rottura  del  muro  che  dalla 
Camera  del  Capo    Custode    militare    corrisponde    alla   custodia, 
ma  dovettero  abbandonare  l'operazione   per   la   sopravvenienza 
di  un  drappello  di  militi,  che  vi  si  pose  di   guardia:   una  por- 
zione di  altri  detenuti  tentò,  ma  invano,    mediante   rottura  del 
muro,  di  aprirai  un  varco  alla  Caserma  del  presidio,   altra  col 
mezzo  di  corde  formate  con  teli  di  lenzuoli  si  adoprò  di  discen- 
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dare  dalle  mare  agevolando  l' insalkionc  con  Hmmonticliiare  i 
paglioni  cbe  furono  tratti  dui  dortuitori,  ed  altra  in  fini!,  alle 
^rida  —  fuoco!  fuoco!  —  estrasse  dalla  Rancicria  una  iiiian- 
titil  di  legna  per  incendiare  il  primo  portone  di  sortita.  Andftto 
a  vuoto  il  primo  Ìmpeto  do'  fiizinei  alla  concertata  fuga,  ebbe 
la  guarnigione  militare  e  la  for;in  dei  Gcadnrmi  tutto  il  t^mpo 
tiece^ifnrio  per  accorrere  sul  luogn,  e  per  spiegare  nei  modi  pih 
Rcconci  tutta  la  loro  anione  onde  ilomare  la  sedizione,  occu- 
pando ancora  a  tale  elTetto  le  p'<»izioiiÌ  più  opportune,  ed  in 
modo  speciale  quei  luoghi  die  dominavano  la  Piajiia  <l'»rmì. 
Ma  linei  sciagurati  non  si  diedero  per  vinti;  ad  nn  cenno  dei 
capi  molti  corsero  alla  sommitA  della  Torre  esistente  nella 
Piazta,  ed  altri  violentando  il  Custode  penetrarono  ni'll' interno 
dell'Infermeria,  da  dove  rotto  il  aoHitto,  insulirono  sui  t«tti. 
i'er  colino  poi  di  audacia,  e  di  follia  giunterò  all'ecceiiso  di  * 
impedire  con  mezii  violenti  l'avvicinamento  dei  soldati  get- 
tando sui  miedeBimi  una  quantità  dì  sassi  e  di  coppi  dalla  Tomt 
e  dai  tetti. 

Portale  le  cose  a  questo  estremo,  non  rimaneva  nitro  mezzo 
onde  impedire  più  funesta  evenienxe,  che  quello  di  nsare  le 
armi,  tanto  plii  clie  i  sediziosi,  veduto  che  i  soldati  non  piega- 
vano a  loro  favore,  nb  per  promesse,  oi  per  ispirazioni  di  sen- 
timenti ostili  al  governo,  prorompevano  e  contro  dì  essi  e  con- 
tro lo  autorità  governative  in  ingiurie  e  vitDpori.  Furono  per- 
tanto tratte  sai  medesimi  talune  fucilate  per  le  qaalt  rimasero 
cadaveri  quattro  detenuti  condannali  per  delitti  comuni,  e  cin- 
que restarono  feriti,  due  dei  quali  in  seguito  cessarono  di  vivere. 
Presr-]  ciù,  l'ordine  fa  ristabilito,  avendo  gli  ammatinati  desi- 
ati^ da  ogni  ulteriore  tentativo,  e  domandato  pace. 

Jn  fatto  di  tanta  importanza,  e  die  fra  If  sue  consegiieazc 
poteva  compromettere  la  pubblica  sicurezza,  non  doveva  es»er 
mandato  in  dimenticanza.  Quindi  fu  disposto  che  venisse  istruito 
un  formale  processo,  C  per  lo  sviluppo  degli  atti  forono  chia- 
mati a  rispondere  del  delitto  non  meno  di  cinquantaseì  dete- 
li, a  taluno  de' quali,  eio<'-  a  Trombetti  AtiCoiiìo  fn  par  con- 
testato l' incorso  penalo  per  una  ferita  senta  perìcolo  nel 
parietale  sinistro  prodotta  da  istromento  contnndente  e  lace- 
inle  a  danno  del  custode  Salvatore  Righelti  durante  l'insur- 
^aìone,  ed  a  Pozzi  Angelo  l'incorso  penate  per  furto  violento 
i  baiocchi  se^-santacinque  commesso  in  mezzo  al  lumullo  a 
danno  dello  alesso  custode  Righetti. 
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CoDsiderADdo  cbe  sul  fatto  iii  geoere  non  può  cadere  al- 
cuna duLbieiza,  mentre  oltre  i  rapporti  del  Comandante  del 
Forte,  e  del  Couiandaute  la  Brigata  dei  Gendarmi,  oltre  gli 
«sami  giiidiiiarì  di  vari  ofiiciali  e  bassi  ufficiali  delta  guariii- 
giuue,  oltre  le  formali  incolpnxioni  dei  vari  custodi  Civili  e 
militari  di  guardia  alle  eicure  esterne  delle  quattro  sezioni  che 
furono  aggrediti  e  violentati,  dod  che  degli  altri  di  guardia  al- 
l' iotemo  delle  medesime  che  aoSxiroDO  uguali  violenze,  oltre  il 
rinveniuiento  io  vari  jiOBti  della  di^tenzioae  di  istromenti  e  di 
armi  di  ogni  specie,  ed  olti'e  in  fine  le  giudiziali  ispezioni  pei 
molti  guasti  t'  rotture  nei  cammelli,  nelle  porte,  nelle  mura,  ad 
tetti  ed  in  altre  località  della  fortezza,  si  hanno  gli  esami  giu- 
rati di  più  testimoni,  non  esclusi  vari  conservi  di  pena,  pei 
ignati  è  manifesto  che  da  molto  tempo  in  'luella  detenzione  ai 
andava  maturando  il  progetto  di  una  generale  evasione  me- 
diante violenza  ai  custodi  ed  al  Comaudante  del  forte,  come 
pure  cbe  si  macchinavano  sommoase  e  turbolenze  politiche,  e 
per  disaeDBÌoni  insorte  fra  ì  detenuti  Romani  e  Romagnoli  si 
tenne  sospesa  ogni  operazione.  E  manifesto  che  tali  progetti  u 
macchinazioni  venivano  comunicate  ai  detenuti  delle  variti  se- 
zioni tanto  col  mezzo  di  coloro  ehe  esercitando  nn  mestieri: 
Hndavflno  a.  lavorare  nell'arsenale,  qaanto  col  mezzo  di  quelli 
che  ogni  giorno  da  ciascuna  sezione  si  portavano  alla  Ranceria 
per  invigilare  come  deputati  sul  vitto  cornane.  E  finalmente 
manifesto  che  il  movimento  di  cui  trattasi  fa  frutto  di  prece- 
denti concerti,  e  regolato  d' apposite  intrusioni  ;  risultando  che 
nei  giorni  precedenti  fa  notato  lìn  andirivieni  di  detenuti  da 
una  sezione  all'  altra,  e  fu  osservato  che  s' intrattenevano  Ìq 
riservati  colloqui,  e  risultando  altresì  che  molti  dei  medosiuii 
nell' irrompere  alla  Piazza  d'armi  dopo  il  principio  dell'insur- 
rezione, erano  vestiti  con  abiti  propri,  muniti  di  fardelli,  come 
ae  per  feruio  dovessero  andare  in  libertà.  Il  che  acquista  una 
maggiore  evidenza  se  pongasi  mente  alla  contemporaneità  delle 
mosse,  e  dell'aggressione  dei  custodi,  alla  simultanea  irruzione 
nella  Piazza  d'Armi  dei  detenuti  della  quarta  sezione,  e  di 
quelli  che  erano  nell'arsenale;  all'essere  stato  dato  il  segnale 
con  alcuni  tocchi  della  campana  dopo  i  quali  i  detenuti  delle 
altre  sezioni  si  posero  in  movimento,  e  violentarono  i  custodì, 
ai  preparativi  ai  quali  diedero  opera  taluni  degl'insorti  espri- 
mendosi adesso  è  ora!  coli' ammonticchiare  paglioni    e    formare 
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corde  con  Icnzuoli  Btelati;  ed  in  fine  nlT  apprestar  die  fu  fatto 
della  legna  appena  si  grida:  fuoco!  fuoco!-.. 

Considerando  dal  Iato  della  apecifìca  che  fra  i  principali 
congentì  del  delitto  tiene  it  primo  po^to  l'iniguisito  lloselìi  Kr- 
eoU.  È  dì  fatti  assodato  col  giurato  deposto  di  più  testimoni 
che  Egli  di  un  carattere  attivo,  ed  intraprendente  esercitava  la 
massima  inflnenxa  sui  detenuti  della  quarta  aexions  coi  appar- 
teneva, e  fu  l'autore  ed  il  promotore  dui  progetti  di  evaaione  i 
quali  furono  svolti  ed  attuati  nella  r^uarta  sestlone,  essendo  ivi 
principiala  l'insurrezione.  È  stabilito,  e  colle  incolpasioni  dei 
custodi,  e  eogli  esami  di  vari  testimoni  che  egli  si  pose  alla 
lesta  degli  ainmatiaati  dirigendone  le  operazioni,  ed  eccitando 
gli  siivi  a  prender  parie  nella  sommossa,  irruppe  nulla  piazza 
d'Armi  gridando:  fuori  compagni!  fuori  fratelli!  H  del  pari 
provato  che  egli  presentossi  con    altri    al    capitano  Azzanesi  ed 
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condaunaCi  all'ordine  ed  all'obbedienza,  protestava  insolenle- 
incnte  ohe  ad  ogni  eosto  volevano  sortire  o  vivi,  o  morti.  Egli 
«  con  minaccie  e  con  lastnghe  eccita  il  capo  custode  militare 
Leoni  a  consegnare  le  chiavi  dei  cancelli,  e  qnando  vide  cbc 
questi  rimaneva  fermo  nei  sentimenti  dell*  onore  e  di  fedeltii, 
d\v  ordine  che  si  rompesse  il  maro  corrispondente  alta  custodia 
dei  cancelli  medesimi,  ordine  che  fu  immediatamente  eseguito. 
Egli  comandò  l'occupaiione  della  Torre  o  di  altri  locali  da 
quali  fnrono  lanciati  coppi  e  sassi  ani  soldati,  e  da  esso  pro- 
vennero tutte  le  disposizioni  le  pì£i  violente  di  modo  cbc  ve- 
niva acclamato  col  titolo  di  Colonnello  e  da  taluni  anche  con 
quello  più  onorifico  di  Generale.  Egli  finalmente  anche  dopo 
sedato  il  tnmulto  non  depose  la  sua  baldanza,  avendo  avulo 
r  impudenza  d*  inveire  non  solo  contro  il  Comandante  del 
Forte,  e  contro  i  soldati,  ma  eiiandio  contro  il  Governo. 

Considerando  elie  non  meno  attiva  del  Rosetli  si  mostrò,  e 
nella  preordinazione,  e  ncIT esecuzione  del  delitto  l'altro  ÌncjDÌ~ 
aito  Federicù  Comandini  addetto  alla  seconda  sezione.  Viene 
difatti  il  medesimo  designato  in  processo  come  il  principali' 
sommovitore  fra  i  detennti  della  suddetta  sezione,  e  come  ano 
dei  direttori  dell'insurrezione.  È  constatato  e  colle  incoljiazioni 
dei  custodi,  e  coi  giurati  esami  di  vari  testimoni  che  il  Co- 
mandini si  distinse  nell'  usare  violenza  ai  custodi  suddetti  jvei 
toglier  loro  le  chiavi,  e  che  cooperò  nHlo  scaasinsmento 
porta  della  camera  del  Capo   Custode  mìHt.ire,    e    nella 
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siona  e  confinamento  del  medesimo  alla  seconda  aezione.  Tre 
testimoni  assicorano  elie  egli  dai  locali  di  tale  sesione  trasise 
faori  bracciate  di  lensooli,  e  coperte,  che  farono  portate  in 
Piana  d*armi,  onde  formare  eorde  da  servire  per  la  discesa 
delle  mora;  ed  è  pnr  dedotto  e  verificato  da  un  testimonio  cbe 
fa  nno  di  coloro  che  corsero  agli  ofiici  del  Comandante  ai  quali 
fa  fatta  violenia,  e  cbe  insalirono  sui  tetti  dell'infermeria  lan- 
ciando dai  medesimi  sassi  e  tegole  sol  soldati.  È  finalmente 
positivo,  pel  detto  di  moltissimi  testimoni,  cbe  il  Comandini  da 
vario  tempo  prima  fece  conoscere  le  trame  che  si  erano  già  or- 
dite per  l'evasione;  che  al  sentire  i  tocchi  della  campana  ec- 
citò i  eondetenati  a  sortire;  cbe  alla  Piassa  d'armi  si  associò 
al  Rosei  li  ed  agli  altri  nel  dare  le  disposizioni  onde  fare  resi- 
stenza alla  truppa,  e  cbe  procurò  d' ispirare  ai  soldati  senti- 
menti ostili  al  Governo  e  favorevoli  alle  mire  dei  detenuti  onde 
avessero  desistito  dal  reprimere  la  sedizione. 

Considerando  cbe  Franceico  Marzari  ed  Antonio  Bedesehi^ 
appartenenti  V  uno  alla  terza,  V  altro  alla  xnìnia  sezione,  al  dir 
di  più  testimoni,  erano  infinentissimi  sulP  animo  degli  altri  con- 
servi di  pena,  di  modo  che  erano  riguardati  come  i  capi  delle 
rispettive  sezioni,  ed  esercitavano  anche  un'influenza  nell'arse- 
nale, ove  dal  complesso  degli  atti  risulta  che  fosse  ordita  la 
cospirazione,  ed  ove  i  medesimi  si  recavano  per  far  complotti, 
ed  aver  comunicazione  coi  detenuti  delle  altre  sezioni,  anzi  che 
per  attendere  al  lavoro.  E  che  effettivamente  tanto  il  Marzari 
quanto  il  Bedeschi  fossero  i  prìncipali  congenti  dell'  insurre- 
zione, onde  evadere  dal  luogo  di  pena,  è  dimostrato  dall'  avere 
in  antecedenza  esternato  il  progetto  che  si  andava  maturando, 
come  asseriscono  vari  testimoni;  dall'essere  stato  rimarcato  cbe 
nella  mattina  dello  stesso  giorno  del  delitto  erano  in  gran  mo- 
vimento, e  si  abboccavano  or  con  uno  ed  or  con  un  altro  fra  i 
detenuti  che  si  trovavano  nell'arsenale;  dall'essere  stati  i  primi, 
appena  dato  il  segnale,  a  far  violenza  ai  custodi  ed  in*ompere 
nella  Piazza  d' armi,  e  dall'  essersi  uniti  al  Roselli  nel  diri- 
gere il  movimento  e  dare  le  istruzioni  onde  raggiunger  lo  scopo, 
del  quale  il  Marzari  era  tanto  sicuro,  che  nel  sortire  dalla  sua 
sezione  portò  con  se  il  cappotto  ed  il  fardello. 

Considerando  che  il  contegno  tenuto  dai  suddetti  preve- 
nuti nei  giudiziali  interrogatori  ha  sempre  più  avvalorato  la 
prova  della  loro  principale  responsabilità,  imperocché  vo- 
lendo   impugnare    ogni   precedente   condetto  *  ed   ogni    atto   di 
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violenta  per  parte  Inr»,  ioan  caduti  ìd  riianifeiìte  coutraddìitioDÌ 
«  mendaci. 

ConaideraDdo  l'iapctto  agli  altri  prevenuti,  Lucat«IIÌ  Anni- 
baie,  Romiti  Odoardo,  Zamboni  Ginseppe,  Pacìni  Adriano,  La~ 
CCDti  Giovanni,  Mancini  Adolfo,  Palonbini  Nicola,  ItabÌDÌ  An- 
gelo, Zanelli  Pio,  Trombetti  Antonio,  Anderlini  Luigi,  Scardovi 
Sali  natio.  Cappelletti  Odoardo,  PagHarini  Buggero,  Agoatinuoci 
Giovanni,  Bevilacqua  Girolamo,  Bruacolini  Eugenio,  Mezzoprcte 
Domenico,  Lama  Franuesco,  D'Emiliani  Giovanni,  AnWgnoli 
Giuseppe,  Cri«taliini  Augnalo,  Segnani  Filippo,  Cìprari  Carlo, 
Braglùnì  Ercole,  Pozzi  Angelo,  De  Camillia  Francesco,  Segbettelli 
Pietro,  Costantini  Francesco,  Fermanini  Ercole,  Ferlini  Giacomo, 
Fantoni  Tomaso,  Gagliardi  Pacifico,  Girolamini  Loìgi,  lìoaei 
Alessandro,  Rosai  Francesco,  Menghini  Enrico,  Trotti  Nicola, 
Corealctti  Adeodato,  Montinari  Ferdinando,  Scheda  Antonio. 
Neri  Gioseppe,  Zani]  Ciro,  Travflglini  Luigi,  Bevitori  Franoeaoo, 
Veraari  Achille,  Vitali  Vitaliano  e  Piaaroli  Giacomo^  non  po- 
tersi dubitare,  essendo  laminosamente  provate,  e  colle  incol- 
pazioni dei  custodi,  e  col  deposto  di  parecchi  testimoni,  e  no» 
essendo  stato  da  taluni  potuto  impugnare,  che  prendeaaero  parte 
neir  inaurrcdcinc  pir  evadere  dalla  detenzione,  e  che  molli  anche 

I  nso  d'armi,  o  pratìcas^^ero  violenze  ai  cu»todi,  o  coopcras- 

0  alla  rottura  dei  muri,  al  preparativo  dei  paglioni  e  delle 
collie,  a  ataccare  dal  secchio  del  pozuo  la  cat«oa  per  servirsene 
forse  nella  discesa  dalle  mura  cui  ifì  andavano  disponendo,  ad 
estrarre  la  legna  per  dar  fuoco  al  primo  portone  di  sortita,  ed 
I  lanciar  saasi  a  tegole  aul  soldati. 

Considerato  che  l' Imputabilità  dei  suddetti  non  può  essére 
calcolata  in  grado  egusle  it  quella  dei  quattro  principali  eoa- 
^nll,  poicbi';  essendo  dimostrato  che  coatoro  furono  i  promotori 
e  direttori  dell'insurrezione  e  che  avevano  una  speciale  in- 
fluenxa  sopra    i    defunti  delle    rispettive    sezioni;  è   indubitato 

i  gli  altri  dai  medesimi  indettati,  e  istigati  si  prestarono  a 
dare  esecuiiono  ai  loro  piani,  e  taluni  nella  flagranza  della  se- 
disionc  intenti  a  raggiungere  il  fine  non  rifuggirono  dal  porro 
1  opera  anche  quei  mezzi  violenti,  che  loi-o  venivano  sugge- 
riti; ed  è  per  ciò  evidente  che  i  quarantotto  prevenuti  sunno- 
inati  devono  essere  riguardati  come  com|>IÌci  con  dolo  minore 

quello  degli  agenti  principali. 
Considerando    relativamente    agli    altri    iuiputali  —  Cardi- 
nali Domenico,   Cocchi  Gioacchino,   Faccioni    Filippo  e  Gian- 
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nini  Michele  —  che  gli  atti  non  dimostnuio  in  modo  positiTO 
eh*  Eglino  prendefaero  parte  neir  azione  eriminoBa,  poiché, 
eecluBa  T  incolpaiione  di  taluno  dei  enatodi,  ed  il  deposto  di 
qualche  testimonio  singolaxe,  non  si  ha  altro  elemento  di  pro?a. 
a  loro  carico.' 

Consideraudo  che  quanto  6  eerto  avere  il  custode  Righetti 
riportato  in  messo  al  tumulto  una  ferita  contusa,  e  lacerata 
nel  parietale  destro,  giudicata  sansa  pericolo,  risultando  dalla 
analoga  relasione  chirurgica,  altrettanto  ò  incerto  che  V  autore 
di  tale  ferita  fosse  1*  inquisito  Antonio  Trombetti  mentre  lo 
stesso  ferito  ne  incolpò  altro  individuo,  ed  i  due  testimoni  in 
proposito  esaminati  dichiararono  di  non  avere  distìnto  l'atto 
del  ferimento,  ed  aver  veduto  soltanto  che  il  Trombetti  con 
altri  esercitò  modi  violenti  contro  il  Custode  Bigbettì  nel  mo- 
mento dell*  insurresione  :  ad  ogni  modo  simile  ferimento  deve 
esaere  riguardato  come  messo  onde  ottenere  l*  evasione,  e  rite* 
nuto  compenetrato  nel  delitto  principale. 

Considerando  che  il  furto  di  baiocchi  sessantacinqne  a 
danno  del  suddetto  Righetti  ò  bastantemente  constatato  in  prò- 
cesso  nei  suoi  estremi,  e  ohe  la  responsabilità  dell*  inquisito 
Possi  Angelo  nel  furto  medesimo  commesso  con  violensa,  è 
stabilita  nel  modo  pi6  evidente  con  la  diretta  incolpatone  del 
derubato,  contro  il  quale  lo  stesso  Pozzi  nel  suo  assunto,  nega- 
tivo non  ha  saputo  affacciare  alcun  motivo  di  animosità;  col 
giurato  deposto  di  un  testimonio  di  vista  che  ben  osservò  quando 
il  prevenuto  con  modi  violenti  fermò  il  Righetti,  e  fattagli  la 
cerca  indosso  gli  tolse  il  denaro  che  aveva;  e  coi  giudiziali 
esami  di  vari  testimoni,  ai  quali  il  derubato  narrò  immediata- 
mente la  sofferta  violenza  e  V  ablazione  del  danaro  che  posse- 
deva per  fatto  del  giudicabile. 

Visto  e  considerato  quant'  altro  era  a  vedersi  e  considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  constare  in 
genere  di  ammutinamento  e  tumulto,  qualificato  per  violenza 
ai  custodi  e  resistenza  alla  forza  pubblica  per  prender  la  fuga 
dal  Forte  di  Paliano;  ed  ha  dichiarato  e  dichiara  ad  unanimità 
di  voti  esserne  in  ispecie  colpevoli  i  detenuti,  in  qualità  di 
agenti  principali  Roselli  Ercole,  Comandini  Federico,  Marzari 
Francesco,  e  Bedesclii  Antonio,  ed  in  qualità  di  complici  Ln- 
catelli  Annibale,  Romiti  Odoardo,  (a)  Zamboni  Giuseppe,  Pacini 

(a)  Agenti  principali  nella  tentata  fnga  da  Paliano  furono 
dunque  ritenuti  con  F.  C,  Ercole  Roselli,  Francesco  Marzari,  An- 
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Adrifmo,  Lucenti  Giovanni,  Mancini  Adolfo,  Palomliini  Nicola, 
Dabini  Angelo,  Zanelli  Fio,  Trombetti  Antonio,  Anderlini  Lnigi, 
Kcatdovi  Sallustio,  Cappelletti  Odoardo,  Paglierini  Ruggero, 
AgoiUnucci  Giovanni,  Bevilacqua  Girolamo,  Bnii^colini  Eugenio, 

j  Bsilesdit,  e,  dopo  qtieili,   Odoitrdo   Gomiti,    Aiinibnie    LncB' 
teili.  Adolfo  MiDcìni. 

Noll'ìmpi-uibìliU  di  dire  di  tutti   i   54   imputati   del    rento   di 
ulata  tagn,  ci  limiteremo  a  brevi  note  liiogrnflche  inlornu  ni  sei 
i|ui  indicati. 

Ercoli  Ronlli  nacque  in  Ancona  da  fnniìglia  roinann,  jigìaU,  il 

3  maggio  I8I8;  ciimpl  gli  studi  clnsaici,  prediteaae  poi  le  materna' 

icho  e  r  ««Ironomia  «ulle  quali  pubblicò  alcuni  Inveri  acieniifici.  Il 

1813  egli  era  In  Roma  cassiere  delix  Dogana  di  terra;  e  partccì|iandu 

1  cnure,  coli' intelletto,  coli' opera  al  moTimento  liberale  italiana 

ivh  il  1849  alla  testa  del  battaglione  universitario  motiiliuato,  dt- 
■lingneadosi  dorante  la  diTe»  di  Koma  contro  i  francesi,  provetto 
nm'era  nelle  disoiiiline  militari  apprese  dal  fratello  Pietro,  ga- 
erale.  La  repubblica  decretò  all'Ercole,  eotne  agli  altri  coman- 
KUti  di  corpo,  la  medaglia  d'oro;  e  caduta  la  repubblica  fu  arre- 
tato  in  Roma,  «o  non  che  il  supremo  tribunale  della  Sacra  Uou- 
uita  credette  applicabile  a  lui  l' amnistia  del  1%  settembre  1819, 
I  the  non  lo  sottrasse  ad  un  processo  per  riteniione  di  tzarte  po- 
iticbe  por  cnstituaione  di  locieti  segreta,  e  n'ebbe  condanna  a 
re  meli  di  deteniione,  spirati  il  28  dicembre  1B30.  Non  fu  rila- 
ciato  che  il  3  febbraio  1851,  ed  asanegettato  a  rigorosa  sorvegliania, 
la  ogli  parli  da  Boma,  stette  dieciaeilo  giorni  nella  nativa  Ao- 
ona,  dove  imbarcossi  per  Corfn,  passando  poi  a  Cnstaatinopoli, 
ODde.  dopo  sette  mesi,  andò  a  Tolone,  a  Niiia,  a  Torino,  final- 
mente a  Genova,  doro  fu  accolto  premurosamente  dai  numeroai 
migrali  che,  inapirati  da  Maizini,  preparavano  le  cospiraiioni  rin- 
cite  ai  tentativi  del  febbraio  1953  a  Milano  e  dell'agosto  dello 
leaao  anno  a  Roma.  Quivi  portatosi  per  dirigere  II  mr^to,  avendo 
i  Maiiiiii  la  piena  fidncia,  Bosalli  fu  arrestato  il  29  Inglìo  1653;  fa 
oinvolto  nel  ripetutamente  citato  processo  politico  detta  del  13  agott» 
53,  fu  condannato  e,  mentre  espiava  la  pena,  accadde  it  tsniativa 
di  fuga  da  Paliano,  onde  la  nuora  condanna  capitale  commutata 
nella  cnreeraxione  perpetua.  Tradotto,  secondo  gli  espressi  ordini 
pontifici,  nel  febbraio  1859  dal  forte  di  Paliano  alla  volla.doi  forte 
Urbano,  per  it  precipitare  degli  avvenimenti  italiani  fu  fermato 
nella  darsena  di  Ancona,  donde  usci  il  soltenibre  1860,  quando  A n- 
i  fu  occupata  dall'esercito  nasionale.  Dotato  dì  pronto  ingegna, 
di  bella  coltura;  statu  il  1847  addetto  alla  Specola  del  Campidoglio 
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Mczzoprcte  Domenico,  Lama  Fnmeeaco,  D*  EmilUm  Giovanni, 
Antognoli  Giuseppe,  Cristallini  Augosto,  Segnani  Filippo,  Ci- 
prari  Carlo,  Braghini  £rcole,  Posai  Angelo,  De  Camillis  Fran- 
cesco, Seghetelli  Pietro,   Costantini  Francesco,   Fermanini  £r- 


in  Roma  con  T  astronomo  Ignazio  CalandreUi  ;  docente  nella  scuola 
dei  cadetti,  noto  per  suoi  opuscoli  intomo  alle  matematiche;  sti- 
mato per  il  suo  carattere  e  per  il  suo  patriottismo  fu  nominato  il 
1862  professore  di  matematiche  neir  istituto  tecnico  di  Ancona,  ed 
ivi  ha  insegnato  fino  al  1896,  nel  quale  anno,  sopra  sua  domanda, 
fu  collocato  a  riposo,  computatogli  il  servizio  dal  luglio  1849.  Kel 
momento  che  abbandonava  V  insegnamento,  il  ministero  per  la  pub- 
blica istruzione  gli  conferi  la  croce  di  cavaliere  della  Corona 
d*  Italia.  Egli  ricevette  comunicazione  del  decreto,  ma  non  rispose 
mai  di  accettare  T  onorificenza.  Vive  in  Ancona,  ottantenne,  rispet- 
tato, stimato. 

Frane—eo  Margari,  nacque  in  Castelbolognese  il  15  agosto  1807 
da  Battista  e  da  Maria  Casoni.  Il  padre,  buon   commerciante  in 
granaglie,  fece  studiare  il  Francesco  fino  al  corso  di  rettorica  (la 
quinta  classe  ginnasiale  odierna)   ma  cresciuta  oltremodo  la  fa- 
miglia, Francesco  fu  dovuto   adibire  agli  affari  commerciali,  in 
mezzo  ai  quali  continuò  a  trovar  tempo  per  leggere,  studiare,  per 
quel  tanto  che  i   tempi   comportavano,  smanioso  oem*  era  di  no- 
vità e  di  civile  progresso.  Ebbe  presto  la  simpatia  e  la  fiducia  dei 
pili  operosi  patriotti  di  Romagna,  ai  quali  giovò  con  delicati  ser- 
vigi e  con  mezzi  pecuniari,  scemando  anche  il  proprio  patrimoniOf 
e  venendo  spesso  arrestato  e  sorvegliato  sempre.  Agli    appelli   del 
1848  risposo  combattendo  a  Vicenza  col  grado   di   tenente  accanto 
al  fratello  Giovanni,  capitano,  che  fu  gravemente  ferito  di  palla  al 
petto.  Poi  i  due  Marzari  corsero  alla  difesa  di  Roma,  Giovanni  prima, 
Francesco  poi,  fermandosi  questi  per  via,  e  specialmente  a  Pesaro, 
a  raccogliere  uomini  coi  quali  giunse  a  Terni  e  dovette  fermarvisi 
la  via  su  Koma  essendo  oramai  impedita  dai  francesi.  A  Terni  fece 
liberare  dalle  carceri  due  suoi  concittadini,  condannati    per  reato 
commesso  per  spirito  di  parte,  e  questo  gli  procurò,  al  ritomo  della 
reazione  austro-papale,  l'arresto   (avvenuto  il  31  gennaio  1850  nel 
municipio  di  Castelbolognese  dove  il  Marzari   era   vice   segretario 
comunale)  onde  per  il  titolo  di  esimizione  fu  condannato  a  16  anni 
di  galera,  e  tradotto  nel  forte  di  Paliano,  dove  T  abbiamo  visto  nel 
tentativo  di  fuga  del  marzo  1857.  Le  durezze  del  nuovo  rigoroso  re- 
gime carcerario  nocquero  alla  sua  scossa  salute,  cos'cchò  il  1  aprile 
18G0  mori,  rifiutando  i  conforti  religiosi,  onde  fugli  negata  cristiana 
sepoltura  e  la  sua  salma  fu  inumata  in  un  fosso  del  forte,  come  iu 
luogo  d'infamia;  e  di  là  la  trasse  il  1886  il  figlio  Leonida,  patriota 
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e,  F«rlini  Giacomo,  Fanloni  Tomaao,  Gagliardi  Pacifico, 
Girotamini  Luigi,  Roggi  Alesuandro,  Rossi  Francesco,  Menghini 
Enrico,  Trotti  Nicola,  Corsaletti  Adeodato,  Montanari  Ferdi- 
IIMado,  Scbedft  Antonio,  Neri  Ginseppe,  Zauli    Ciro,  Travaglini 


?oinponenJo1a 


iiileru  ili  Ciialel 


■  in  Torini 


I  il  23n|irile  I8C0, 
I   liberale  tiinde- 

e  nnarchiclie  iutemperfinip. 
mggniLrdeToli  ed  nnornti   1i- 


8  soldato  valoraio  nnrli' egli,  i 
Bolufcnese  in  degna  nepnlturo. 

.  Il  Mariari  >  -  ktÌvbvìV  Opinii 
■nnunilandone  la  morte  —  «  Hppartie 
•  ratu.  La  motta   influenza   che    eBcrr 

■  Oaitel  Dolcigne^e,  fa  rotta  ad  im|iediri 

■  Fu  in  rapporti  di  intimità   coi    pifi    i 
«  berali  dette  Legntinni  >. 

Atlonia  Bfftiehi,  era  nato  in  Liigo  di  Rninagna  il  tBin,  da 
Francoico,  locandiere  e  possidente.  Aveva  motta  vivacilt  iti  l'eral- 
tere,  BvegliaCexEa  di  mente,  e  nppena  ijuindicenna  partei.'i|'ò  eon 
altri  tngliesl  ai  innlì  ed  ai  cninbattimenti  del  1831-1832;  ebbe  poi 
pane  nella  cospirazioni  rinscite  al  moto  delle  Bilie  del  VUi,  onde 
segni  nell'esilio  il  conte  Pietro  Bellrami.  Rimpatrili  per  l'amni- 
stia papale  del  luglio  1S46;  partecipò,  con  grado  di  uffiriale,  alla 
campagna  del  1848  noi  Veneto,  poi  alla  difesn  di  Komn  il  lftJ9. 
Arreatato  dalla  reasione  anstro-papnle,  lo  troTÌatno  coodaunatii  uel 
forte  di  Fallano  il  1^'>7  al  momento  detln  tenti 
procurò  nuora  condanna.  Usci  di  carcere,  graniKt 
e  recossi  pnco  dopo  a  Fabriano  presso  l'amico  ■ 
era  mngaiiiniere  delle  privative)  ad  apprender 
tale  officio  che  anche  ad  esso  Bedeschi  fu  conferito  poco  dopo  cnn 
residenin  in  Sìnii^aglia.  Liberale  moderato  per  conTiniinni.  animo 
appnssTonato,  facile  ed  aperto  [lartatore,  ebbe  utficl  elettivi  ammi- 
nistrativi in  Senigagtii,  dove  mori  il  novembre  1^1,  e  dove  è 
■empre  ricordato  par  la  vivacità  dal  suo  spirito,  il  calore  col  qnale 
propugnava  i  propri  princìpii.  ed  anche  per  la  sua  fenomenale 
capacità  gastronomica  Era  nato  capu-pnpolo. 

Odoardù  Ramili,  dì  Guido,  nacque  in  Uimini  il  li?18;  si  laureò 
< V  ingegnere  agrimensure  in  Roma,  d'onde  il  IStS  si  porli)  nal  Ve- 
neto dove  combatte  col  grado  di  capitauo,  rimanendo  ferito  a  Cor- 
nuda,  por  il  che  dal  generale  Ferrari  fu  promosso  niairgiore.  Tor> 
nato  a  Roma  il  norembra  1HÌ8,  quando  la  nvoluziooe  svolgevasi, 
entrò  nei  corpi  di  linea  ed  ebbe  gradi  successivamente  di  capitano 
e  di  mag'giore  nel  genio,  e  si  distinse  nella  organiasasìone  delle 
fortificaaioni  interne  contro  i  francesi.  In  Roma,  restaurato  il  go- 
verno papato,  fu  il  Romiti  attivissimo  membro  del  comitato  mili- 
tare dell' Aasocinaiona  Nazionale  Italiana,  qualificalo  dal  Petroni 
in  lettere  a  Mastini  •  nomo    di   pnrissima   fede...  abilissimo  nella 
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Luigi,  Bevitori  Fraaceieo,  Venari  Aeliille,  Vitali  VitiOimno,  e 
Pinaroli  GiaoomO|  per  etti  in  sppUeaiione  dell*  articolo  19  del 
TÌgente  Regolamento  snlla  pnnisione  dei  delitti  eommesd  dai 
•end  di  pena  durante  reapiasione  della  medesima,  ha  eondan- 


€  tua  specialità^  non  per6  d*  iniilatiTa.  »  OoinTolto  il  Romiti  nel 
prooeuo  romano  del  16  aj^ito  1868,  condannato  e  tradotto  a  Fa- 
llano, qui  ri  fu  nno  dei  più  attiri  nel  tentatiTo  di  fìiga,  che  gli  ar- 
recò artri  Tenti  anni  di  carcere.  He  nsol  il  1864,  e  si  portò  a  Go- 
noTa  ;  ma  il  settembre  1870  ritornò  in  Boma  redenta  e  tì  fa  nominato 
direttore  del  cimitero  di  Campo  Varano,  dorè  promoaae  e  vigilò 
importanti  migliorìe.  Mori  in  Roma  il  80  gennaio  1888» 

Annibale  LueaUìli,  di  Antonio  nacqne  in  Boma  il  1880,  e  si 
diede  ali*  arte  del  mosaicista,  nella  qnale  nasci  eeeelleate,  e  come 
artista  frequentò  il  famoso  caffè  delle  Belle  Arti,  dove  raccoglie- 
vansi  i  pih  operosi  patriotti  di  Roma»  Il  1848  partì  coi  volontari 
raccolti  dal  conte  Faiioli  di  Ancona  e  da  Oattabeni  e,  arraolatoei 
ia  Bologna  nella  legione  Romana,  combatté  a  Comoda,  alle  Ca- 
strette,  alle  Porte  grandi  del  Bile,  dove  rimase  ferito,  e  a  Treviso, 
dove  entrò  nel  battaglione  nniversltario  vi  ebbe  grado  di  sergente. 
Prese  parte,  come  tale,  alla  difesa  di  Roma  il  1848,  ed  alle  operaaiooi 
verso  Palestina.  Oadnfa  la  repnbblica,  riprese,  sotto  il  patroeinio  me- 
cene tosco  di  principesca  famiglia  rossa,  i  lavori  in  mosaico  in  Roma, 
se  non  che  sospettato  dalla  poliaia  per  la  sua  attività  come  cospi- 
ratore, ed  avuto  sentore  di  probabile  arresto,  emigrò  il  1862  a  Ge- 
nova^ dove  divenne  instancabile  nel  preparare  la  spedizione  del  1853 
sa  Boma,  finita  col  processo  detto  del  15  agosto.  Tradotto  a  Paliano, 
lo  troTiamo  colà  arditissimo  nel  tentativo  di  fuga  dal  quale  derì- 
varongli  altri  venti  anni  di  prigione.  Il  1868  ebbe  commutata  la 
pena  nell*  esilio  perpetco.  Rientrò  in  Roma  dopo  il  20  settembre 
1870.  Ter  il  suo  merito  artistico  ebbe  l'ufficio  di  commesso  ordina- 
tore nel  museo  artistico  industriale  di  Roma,  dove,  insieme  al 
compagno  Micucci,  dettò  il  ricordato  opuscolo  Martiri  Pontifici. 

Adolfo  Mancini,  nato  all' Ariccia  il  1831  da  agiat'i  e  liberale 
famiglia,  studiò  belle  lettere  in  Roma,  dove,  il  1848,  arruolossi  nel  • 
battaglione  universitario,  nelle  cui  file  combatté  nel  Veneto  poi 
alla  difesa  di  Roma.  Ristabilitosi  il  governo  pontificio.  Mancini  si 
diede  a  tu tt' uomo  alle  cospirazioni,  meritandosi  per  T  attività  della 
sua  propaganda  il  soprannome  di  Garibaldi  del  Lazio,  Saputosi  ri- 
cercato, emigrò  a  Genova,  donde  ritornò  a  Roma  il  1854  per  un 
tentativo  rivoluzionario  che  riuscisse  meglio  di  quello  del  1853; 
ma  fu  scoperto  ed  arrestato.  Allora  si  finse  pazzo,  cosi  bene,  vin- 
cendo indicibili  sofferenze  fisiche,  per  un  anno,  sino  a  riuscire  a 
farsi  portare  nel  manicomio   della  Lungara,  di   dove,   per  intelli- 


:  ■"   ^J..K^ì 
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nato  e  condanoa  i  predetti  Roaclti.  Coinandini,  Manari  e  Be- 
deschi  All'ultimo  supplizio;  ed  in  applicazione  del  predetto  ar- 
ticolo conibJDBto  coir  articolo  13  del  R<.-gol amento  Pcoale  (n)  ha 


iize  cn  altri  pntriotli  romani,  rlascì  .id  evadere  dalli  parie  del 
Tevere.  Tornito  libero,  volle  rimanere  ad  ogni  costo  io  Soma  n 
cospirare;  fu  riarrestai»   e   condannato   alla   galera,   e   tradotta  in 

liano.  dove  lo  colpi  la  nuova  condanna  per  la  teutata  fuga.  Tra- 
sferito a  Itoma,  mori  circa  il  1»63  nulle  carceri  di  S&n  MlclieU. 
L'  art   19  del  Itrgolamtnlu  tulìa  jmmtiou»  d'i  dtlilti  commtui  •Sai 


I  1  r 


di  e 


.ulti. 


oapiraRione,  t 
o  violenta  ([ualnnque,  sia  con  irmi,  sia  aenaa, 
Mtodi,  ed  nitri  efiiciili  per  prendere   la  fuga  i 
alasi  altro  attentato,  ancorcliò  non  ne  segua   l' effetto,   saranno  ir- 
remissibilmente pnnìti  colla  morte.  i> 

|a)  La  materia  penate  era  regolata  nello  Sialo  Poulificio  da 
una  aerìe  di  Hifolaaituli  (come  noi  ora  diremmo  Cadici), 

Il  Ui^lamtnto  «hi  dililli  i  ihIU  penr,  promulgato  con  tdfll«  del 
Seitretario  d!  Suio  cardinale  Bernelti,  in  data  SO  «ettambre  1832, 
era  il  vero  e  proprio  rodiei  ptnah;  poi  eravì  il  Stffoiameiile  arga- 
H/ca  t  di  proetdura  criminah,  promulgato  con  editto  Bernstti  del  li 
novembre  ISSI  ed  entrato  in  piena  attività  il  1  gennaio  183& 

Nel  Libro  VII.  titolo  HI,  del  Kegolamento  orgnuivo  •  di  pro- 
cedura trattasi  dtl  modo  di  practitrt  in  casa  di  fuga  di  arnalali, 
dtUifU  >  evHdaiiHaii.  E  nel  ItogolamtMo  ih.'  dtliiu  *  tutu  pi»;  libro  I. 
titolo  TU,  trattante  dti  itìilH  eommtul  dal  toMdamMli  mi  Itmpo 
^élla  ttpiaiionr  dilla  pnfa^  é  detta: 

•  33.  I  condannali  alla  galera  perpetua,  che  durante  l'espia- 
sione  della  pena,  o  fuggiti  dopo  la  condanna,  emn mettessero  un 
nuovo  delitto,  al  quale  sia  imposta  la  pena  anaìdettn,  saranno  pu- 
niti colla  stretta  custodia. 

«  3J.  tìe  i  condannati  come  sopra  commettono  delitto  impor- 
tante pena  temporanea  qualunque,  sano  poniti  colla  stretta  cu- 
stodia pel  tempo  che  importa  la  nuova  vondanua. 

•  35.  1  condannati  a  pena  temporanea,  che  commettono  altro 
delitto,  SODO  puniti  colta  pena  urdiuarin  prescritta  per  questo  de- 
litto, cumulata  colla  precedente  in  modo  perù  cbe  auittedue  non 
eccedano  i  venticinque  anni  di  galera  >. 

£  nel  tìtolo  V,  trattante  dtlli  circotlaan  tki  ag^ratano  i  itIitU, 
é  detto: 

,  specialmente   aggravanti   il   fatto   crimi- 


•  3  T.  La  esecuii 


e  del  delitto  il 


mpo 
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condannato  e  condanna  alla  galera  perpetua  i  sunnominati 
Lucat^^Ui,  Romiti,  Zamboni.  Pacini,  Lucenti,  Mancini,  Palom- 
bini,  Babini,  ZhucÌIì,  Trombetti,  Anderlini,  Scardovi,  Cappel- 
letti, Pagliarini,  Agostinucci,  Bevilacf^ua,  Bruscolini,  Mezzoprete.^ 
Lama,  D*  Emiliani,  Antognoli,  Cristallini,  Segnani,  Ciprari, 
Braghini,  Pozzi,  Do  Camillis,  Segbetelli,  Costantini,  Fermaniui,. 
Ferlini,  Fantoni,  Gagliardi^  Girolaminì,  Koisi  Alessandro,  Rossi 
Francesco,  Menghini,  Trotti,  Corsaletti,  Montanari,  Scbeda,  Nen\ 
Zauli,  Travaglini,  Bevitori,  Versari,  Vitali  e  Pinaroli. 

Ha  ordinato  poi  ed  ordina  cbe  alla  galera  perpetua  venga 
aggiunta  la  stretta  custodia  per  tutti  quelli  che  si  trovavano 
ad  espiare  la  medesima  pena  di  galera  perpetua  a  forma  del- 
r  articolo  33  del  Regolamento  Penale.  Gli  ba  finalmente  con- 
dannati e  condanna  air  emenda  dei  danni,  ed  alla  rifazione 
delle  spese  giudiziali  a  forma  di  le^gc. 

Non  constando  poi  della  colpabilità  nel  suddetto  delitto 
di  Cardinali  Domenico,  Cocchi  Gioacchino,  Facciotti  Filippo,  e 
Giannini  Michele,  ha  ordinato  ed  ordina  che  per  questo  tìtolo 
vengano  i  medesimi  posti  in  libertà  provvisoria  a  senso  e  per 
gli  effetti  degli  art.  44^,  675,  676  del  Regolamento  Organico  e 
di  procedura  criminale.  Ha  dichiarato  poi  e  dichiara  compe- 
netrato neir  antecedente  il  titolo  di  ferita  semplice  di  cui  viene 
imputato  il  condannato  Antonio  Trombetti. 

Ha  pure  dichiarato  e  dichiara  constare  in  genere  di  rapina 
a  danno  di  Righetti  Salvatore  in  baiocchi  sessantacinque,  ed 
esserne  in  ispecie  colpevole  il  detenuto  Angelo  Pozzi,  per  cui 
in  applicazione  degli  art.  345,  339  e  24  §  7  del  Regolamento 
penale  lo  ha  cfxndannato  e  condanna  all'opera  pubblica  per 
anni  cinque  espiabili  a  forma  di  legge  dal    medesimo,  non    che 


o  (li  rovina,  o  di  naufragio,  o  di  terremoto,  come  pure  nelle  carceri 
o  nei  luofjJti  di  j/ena, 

«  "Jó.  Le  circostanze  agj^ravanti  sottopongono  il  delinquente  ad 
una  niajrgior  pena  nella  latitudine  del  grado  determinato  dalla 
leggo  alla  specie  del  delitto.  » 

L'articolo  13  di  esso  Regolamento  Penale  dice:  «  I  correi  o 
complici  di  un  delitto,  il  dolo  dei  quali  nel  concepirlo,  eseguirlo, 
e  consumarlo  si  è  manifestiito  minore  di  quello  dell'agente  prin- 
cipale, sono  puniti  da  uno  ai  tre  gradi  di  pena  minore  di  quella 
prescritta  per  gli  slessi  agenti  principali.  » 


DI   FBDBRK^O  COMANDIMI.  DBl 

«ir  emenda  dei  danni,  ed  alla   rifazione   delle    apese   giudiziali 
come  di  ragione. 

C.  Borgia  Dee.  Presidente. 
G.  MucciOLi. 

O.  MioNAKKu:.!  De  Vecchi. 
V.  Golia. 

A.  TUKODOLt. 
F.   FOLICARDI. 

G.  Pil/>TTi  Cancelliere. 


A  ijoesta  Benten/a  che  —  per  divenire  esecutiva  —  doveva 
«ìBere  sottoposta  al  sovrano  pontefice,  hi  apportata  una  prima 
attenuazione,  che  rilevasi  dal  seguente  rescritto  aggiuntivo: 

«  Dall' adicnxa  di  Sua  Santità  dei  21  Dicembre  1S58,  fu 
«  risolto  sui  dimessi  in  liberta  provvisoria  Cardinali  Domenico, 
«  Cocchi  Gioachino,  Facoiotti  Filippo,  e  Giannini  Michele;  (a) 
a  e  sul  reato  si  sospende  tino  a  nuovo  rapporto  alla  Santità  di 
<  nostro  Signore. 

S.  Saorktti.  » 

1^  «  Santità  di  Nostro  Signore  >  che  era  poi  Pio  IS,  com- 
prese  —  0  non  mancavano  da  ogni  parte  d'  Europa  le  voci 
«onverguntì  a  Roma  pur  farglielo  comprendere  —  che  ijuattro 
e^ccnxioni  capitali  onde  fossero  cadute  le  lente  di  Koselli, 
Comandlni,  Bedesehi  e  Marzari  proprio  nel  momento  che  la 
<|uestionc  italiana  imponevasi  all'  attenzione  del  mondo  e  1'  aspet- 
iHEione  per  immancabili  avvenimenti  imponevasi  anche  ai  cospi- 
ratori instancabili  —  sarebbe  stato  nn  errore  grave,  che,  ag- 
gionto  ai  molti  altri  compiuti,  avrebbe  potuto  compromettere 
la  posizione  della  Santa  Sede  anche  nell'  miìmo  di  chi  —  come 


[a)  Era  una  lìbtrià  protslnria  nominale,  giae<:hé  s 
jiracHaariamiitt*  Ubtrali  da  ogni  molestia  procsdnrale  e 
il  teatativo  di  Tuga  dx  l'aliano,  rimanevano  in  carcere 
H  scontarvi  le  jieue  precedentemente  loro  iullitte,  È  n 
avevano  il  ■orraciiariuo  delle  condanne  toccate  agli  altr 
viiriu  Kruilo  cnlpevuli  dì  tentata  fuga  ijualìlicata  dal  forte 


•  • 


''  -i  '  V.  ■.' vl'.-^Vi; 
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Napoleone  III  »•  par  Tolendo  allontanale  V  Austria  dair  inge- 
rensa  nelle  ooae  d' Italia,  e  volendo  formarsi  nel  Piemonte  in- 
l^randlto  nn  sieuro  alleato  —  propendeva  a  difendere  gl'inte- 
ressi del  papato  temporale. 

Nel  rieeTimento  di  eapo  d*anno  del  1^  Gennaio  1869  alle 
Tuileries,  Napoleone  III,  diceva  air  ambasciatore  d'Aostris,. 
barone  (poi  conte)  di  Httbner,  che  passavagli  davanti  salatan- 
dolo:  «  Je  regrette  qne  Ics  rélations  entre  noos  soient  si  man- 
«  vaises;  dites  cependant  a  Votre  Soaverain  qne  mes  sentiments 
€  ponr  lai  ne  sont  pas  obangès;  »  e  queste  parole  misero  l*in-- 
qaietodine  in  tutta  Europa,  mentre  sapevasi  che  la  questione 
italiana  era  preoccupasione  di  tutti  i  governi. 

Cosi  la  €  SantiÙ  di  Nostro  Signore'  »  —  come  leggesi  io 
altro  rescritto  di  Monsignor  Sagretti  alla  sentenza  del  14  di- 
cembre 1858  eontro  i  detenuti  politici  di  Fallano  ritenuti  col- 
pevoli di  .<  tentata  fuga  >  —  nelP  udiensa  delP  11  gennaio  1859 
erasi  «  benignamente  degnato  di  comutare  (a)  a  Boselli,  Coman- 
de dini,  ìlarsarì  e  Bedesehi  la  pena  capitale  in  quella  della  pa- 
€  Ura  in  mia  sotto  stretta  custodia;  di  ridurre  poi  la  pena 
«  della  galera  perpetua  a  venti  anni  a  Romiti,  Lucatelli,  Zam- 
«  boni,  Pacini,  Lucenti,  Mancini,  Palpmbini,  Sabini,  Zanelli,. 
«  Trombetti,  Cappelletti,  Pagliarini,  Agostinucci,  Bevilacqua, 
«  Mezzoprete,  Lama,  Antognoli,  Cristallini,  Pozzi,  Costantini^ 
€  Rossi  Alessandro,  Montanari  e  Scheda;  ad  anni  sedici  ad  An- 
«  derlini,  Scardovi,  D*  Emiliani,  Segnani,  Ciprari,  Braghini^ 
«  De  Camillis,  Ferlini,  Gagliardi,  Girolamini,  Ro38Ì  Francesco^ 
<  Corsaletti,  Zaali,  Bevitori,  Versari,  Travagliai  e  Fantoni;  ad 
€  anni  dodici  a  Menghini,  Trotti,  Bruscolini,  Seghetelli,  Ferma- 
le nini,  Neri,  Vitali  e  Pinaroli,  nulla  innovando  sulla  condanna 
€  per  furto  al  Pozzi  ». 


* 
*  * 


La  sentenza,  con  le  condanne  cosi  commutate,  fu  mandata  a. 
Palìano,  e  la  notificazione  ai  detenuti  ne  fu  fatta  il  venerdi  28 


(a)  La  commutazione  delle  pene  fu  sottoscritta  da  Pio  IX  IMI 
gennaio  1859,  proprio  il  giorno  dopo  che  Vittorio  Emanuele  II,  i» 
Torino,  interpretando  per  la  causa  d'Italia  e  della  sua  Corona  tante 
persecuzioni,  aveva  detto  al  Parlamento  Subalpino  la  famosa  frase 
scrittagli  da  Parigi  da  Napoleone  III:  «  non  siamo  insensibili  al 
«  grido  di  dolore  che  da  tante  parti  d'Italia  si  leva  verso  di  noi!  ».. 


-  '■.  ■*.-♦«-' 
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geonnio,  dal  cnraore  Franceaco  Favoriti;  e  1' 
produssero  tali  condanne  è  riferita  in  modo  curioso  in  una  delle 
eelitu  bestiali  lettere  scritte  dal  comandante  Trasfondo  (  pro- 
mosso da  capitano  a  maggiore)  al  aolito   monsignor  Bambozzi: 


COMANDO 
DI  PALIAMO 


^etleii 


I  Ko^ 


Nella  SQH  di  renerai   28   >lell' nnd.ie   coieaco   signor   Gover 

Trlbiinnle  óhUr  Sagrn  CnnaulM  a  danno  di  qneiti  Detenuti,  in  i 
rito  «Ila   irau*a   riferibile   alla   »nmnii>i*n    per   la   lentnta  fnga 
giorno  H  marzo  1857.  Un  taln  atto  seguito   dall' antorità   gijrer 
tiva,  mi  ha  tonutu  in  obbliga  di  comuniGare   1«    ripetn 
Nll'indi*idui  ■  cui  apparlenevnno :  così    nella   giornata   di    ieri  le 
feci  dialribuiro.  Tenuti  pumaasori  i   detenuti    dei    ripetuti    Deareti 
li  ha  aliinantn  riicoasi,  perù  dopo  poche  parole  di  ben  indìITsrenta 
eotitii,  incolpando  qual>:uno  dei  loro  atei»!  rompngnì,  per  le  dep»- 
siiinni  fatte  a  loro  carice,  Ìndi  ai  sono  calmati  sema   produrre  al- 
cnna  alteratione  alla  quiete  del  locale. 

Creda  con  rispetto  e  devozione 

Dell'  Eccelleuia  vostra  Kev.ma 


I   Con. 


lante  del  Forti 


r  Baiitboiìf,  IiirrtlOT 


t  Catt    di    CoHdanr 


Ecco  ijna,  or*,  un  documento  dal  ipale  risulterebbe  die  «  la 
Santità  di  Nostro  Signore  •  papa  Pio  IX  commutando  la  pena 
capitale  nella  galera  in  vita  eolto  stretta  cnalodia  a  Roeelli, 
CornHodlni,  Bedeaebi  e  Marzari,  volle  occuparsi  di  loro  con 
Bpeciaie  attenzione.  Ciò  sembra  perRno  inverosimile,  ma  si  tratta 
di  no»  lettera  di  monsignor  Sagretti,  presidente  del  Supremo 
Tribunale  della  Sacra  Consnlta,  a  monsignor  Bainbozzi,  diret- 
tore generale  delle  carceri  e  case  di  condanaa; 
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IIHG  5  febbraio,  1859. 

Il  sottoscritto  presidente  si  fa  a  compiegare  alla  S.  V,  Ill.nia  e 
K  ma  le  nuove  tabelle  di  condanna  a  carico  di  tutti  quei  servi  di 
pena  che  si  resero  responsabili  della  tentata  fuga  qualificata  dal 
Forte  di  Paliano  dovendo  prevenirla  che,  riferita  la  relativa  sen- 
tenza neir  Udienza  degli  undici  gennaio  perduto,  il  Santo  Padre 
mentre  si  degnava  commutare  la  pena  estrema  comminata  contro 
KoshHì  Ercole,  Comandini  Federico,  Marznri  Francesco  e  Bede- 
schi  Antonio,  agenti  principali  del  delitto,  in  quella  della  galera 
in  vita  sotto  stretta  custodia,  esternò  il  suo  Sovrano  volere  che  il 
Roselli  sia  trasferito  a  consumare  la  sua  pena  nel  Forte  Urbano^ 
e  gli  altri  tre  Comandini,  Marzari  e  Bedeschi  sieuo  custoditi  pure 
in  Fallano,  ma  in  cella  separata,  ed  isolati  dai  rimanenti  condete- 
unti,  ed  in  tale  intelligenza  passa  al  bene  di  confermarsi 

Della  S.  V.  lU.ma  e  R.mn 

S.  Saobktti 
Presidente  della  S.  Consulta. 


I>£il   1  SS&  sii   1  SGS. 

Dopo  avuta  commutata  la  pena  di  morte  in  quella  della  galera 
in  vita  sotto  stretta  custodia,  F.  C,  che  —  senza  il  disgraziato 
tentativo  di  fuga  del  14  marzo  1857,  al  quale  partecipò  non  per 
fede  die  avestìe  nella  riuscita,  ma  per  solidarietà  coi  compagni  di 
i?vontura,  e  vi  ai  adoperò  a  mantenere  al  tentativo  carattere  di 
italianità  e  ad  impedire  da  parte  di  detenuti  giustamente  esa- 
ijperati  deplorevoli  e  pur  spiegabili  eccessi  —  F.  C,  che  sarebbe 
u.scito  di  carcere,  per  espiata  pena,  alla  fine  del  gennaio  1861, 
proprio  (juando  aprivasi  a  vita  nuova  l' Italia  ricoslituentesi  ad 
unità  di  Nazione  —  dovette  rassegnarsi  ad  aspettare  che  altri 
avvenimenti,  oltre  a  (luelli  del  1860,  si  compissero,  senza  dei 
quali  poca  speranza  di  liberazione  poteva  sorridergli. 

La  moglie  sua,  aveva  visto  ritornare  dalle  carceri  molti 
compagni  del  marito  —  Rimondini,  Gnudi,  Ungarelli,  altri  an- 
cora, e  tutti  erano  andati,  premurosi,  a  Faenza,  a  portarle  il 
pensiero,  il  saluto,  i  voti  affettuosi  del  suo  Federico;  ma  egli, 
Federico,  non  arrivava  mai. 

—  «  Che  cosa  ha  mai  fatto,  che  non  lo  liberano,  dopo  i  sei  anni? 

—  «  Capirà  bene,  signora.  Il  governo  pontificio  è  dispotico. 
ISel  compiersi  degli  avvenimenti    italiani,   tiene,    per    rappresa- 


DI  FEDBRICO  COklANDlNI. 


rigionicrì  arbitraria  mente   i   patriotti   clie 


pi» 


Qneita,  snppurgiù,  era  la  liaposta  che,  da  ogni  parte,  ve- 
niva data  alla  addolorata  ma  non  avvilita  donna,  alla  ijuale 
tutti  gli  amici,  i  parenti,  con  pietoso  ma  diecatibile  in  tendi  njputo 
e  con  perfetto  accordo,  avevano  tacinto  che  eopra  Federico  fosise 
piombata  una  nuova  sentenza  capitale,  commutata  in  condanna 
galera  perpetua.  Avevano,  preferito,    i    pietosi,    di    lasciai'c 

ì  mente  di  lei  coBlanie  il   dubbio    si    trattasse  di  una   ulte- 

I  detenzioni'  arbitraria,  U  iinale  da   un  di  all'altro,  al  auc- 

rsi  di  circoBtanne  imprevedibili,  potrebbe  cessare. 

La  forte  e  pia  donna  durava  da  otto  anni  una  vita  incred'- 
bile  dì  abnegazione,  di  sacrifici  sopportati  con  fermezza,  con  dì- 
gnìti,  con  decoro  esemplari  —  e  tutta  Faenza  ne  fu  teetiinone. 

Un  cugino  di  lei,  il  canonico  Già 
del  Seminario  faentino,  e  per  meno  il 

[ina  per  l'nnico  figlio  un    posto   gratuito   i 
ecclesiastico  di  ottima  fama.  L'  offerta  e 


Bonini,   era  rettore 
fu  offerto    alla  Ole- 

■x>n  r  intimiti 


sentimento  religioso  della  virtuosa  donna  e  col  desiderio  suo 
che  il  figlio,  per  1'  educatiione  complementare,  non  fosse  da  lei 
lontano.  Tattavia,  in  cosi  delicato  tema,  essa  non  volle  seguire 
•Itro  coDsigtio  ohe  lineilo  del  suo  Federico,  che  dalle  prigìooi 
non  lo  scrisse  mai  della  nuova  condanna  incontrata,  ma  le  mandò 
affettuose  raccomandazioni  perchè  l'educazione  del  figlio  si  com- 
piesse nelle  pulibliclie  scuole,  fuori  dal  seminario,  aggiungendo 
«he  qualora  il  collocarlo  in  un  collegio  fosse  necessità,  ìnter- 
TCnisse  il  consiglio  di  vecchi  e  provati  amici,  e,  nominativa- 
»,  di  Gaetano  Carboni,  che  allora  era  sindaco  di  Faenza, 
«  del  dottore  Nicolino  Brunetti,  cugino  a  Luigi  Carlo  Farini  la 
madre  di  questi  essendo  stata  Marianna  Brunetti  faentina.  E  quc- 
ue  carissimi  amici  di  F.  C.  e  della  famiglia  sua  adupcra- 
ronsi  percbò,  ooll'  influenza  di  Luigi  Carlo  Farini,  di  altri  emi- 
nenti amici  del  detenuto,  si  alleviassero  i  sagrifizi  nei  ciaali  la 
moglie  viveva,  e  per  il  figlio  fu  proposto,  con  mezza  pensione 
g^ovemHtiva,  uu  posto -nel  collegio  reale  di  Moncalieri.  Infor- 
no F.  C.  nella  sua  carcere,  scrisse  ringraziando,  ma  non 
accettando.  Quella  mezza  pensione  governativa   non    gli  andava 

irsi,  come  non  eragli  andata  a'  versi  la  piana   gratuita   nel 

ina  rio  vescovi  Ir  faentino. 

Qui  va  ricordato  che  gli  aulici  faputiui  di  F.  C,  appena  le 
Komsgne  furono  stabilmente  sottratte  al  doiiUDÌo  pontillcio,  pen- 
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•arono  a  lai,  cbe  neir  organisiasione-  delle  oospirasioni  zomar» 
gnole  erm  stato  tanto  operoso  ed  aveva  avnta  e  saputa  meritare 
la  fidaeia  di  tatti. 

Primo  sindaco  di  Faensa,  abbiamo  detto,  fa  Gaetano  Car- 
boni; primo  colonnello  della  ipiardia  nasionale  fa  Girolamo 
Stroccbi  —  l'ano  e  1* altro  rìpetatamente  ricordati  in  questo 
volarne,  e  compagni  già  a  F.  C.  il  1850  nel  comitato  delPAs- 
sociaiione  Naiionale  Italiana. 

Elbbene,  dando  raro  esempio  di  memore  amicisia,  non  chie- 
sto, non  sollecitato  da  nessuno  della  famiglia  di  F.  C,  ma  pie- 
namente consentito  dalla  patriottica  eittadinansa  faentina,  essi 
nominarono  il  detenuto  ufficiale  aiutante  maggiore  della  giuurdia 
nasionale,  con  un  assegno  mensile,  che  veniva  puntualmente 
pagato  alla  moglie  di  lui  (o). 


(a)  Meir  Arebivio  Comunale  di  Faensa,  negli  AiH  délìm  Gmmriim 
Naaionaté^  Tii,  /F,  8u(ioné  II,  1859-60^  ò  la  minuta  orif^nale  della 
lettera  di  nomina  di  F.  C.  così  eoncepita: 

COMUNE  DI  FAENZA 


Prot.»  N^2 

Risc*  al  N.*  Signor  Federico  Comandini 

del Faejiea. 

Ofrgetto 

Di  concerto  col  Signor  Colonello  Comandate  viene  nominato 
il  Sig.  lederico  Comandhti  Aiutante  Maggiore  del  1«  Battaglione 
della  Legione  della  Guardia  Nazionale  di  Faenza. 

In  comprova  di  ciò  gli  si  rilascia  il  presente. 

Dato  in  Faenza  l»  Novembre  1859. 

Il  Gonfaloniere 
N. ...  della  Matricola.  (L.  S.)  F.^  G.  Carboni. 

Lo  stipendio  a  F.  C.  ascese  da  prima  a  L.  90  italiane;  poi  il  26 
gingno  1860,  per  una  revisione  generale  d^  bilancio  della  guardia 
nazionale  (formata  in  Faenza  su  due  battaglioni)  gli  stipendi  fu- 
rono tutti  ridotti,  e  quello  assegnato  a  F.  C.  discese  a  L.  75,  quin- 
dici scudi,  come  dicevasi  allora,  una  somma  rispettabile,  a  quei 
tempi;  ed  egli  ricevendone  la  maggior  parte  dalla  moglie,  d* altro 
non  pensosa  che  dei  bisogni  del  marito  lontano,  la  divise  sempre, 
spontaneamente,  con  quei  compagni  di  sventura  che  apparivano 
più  bisognosi  di  lui. 


.  _'    ■  l'-ii.A.  4.M 
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F,  C.  nelle  MrceTi  pontifìcie  sapeva  delte  grandi  novitA 
che  AvvenivaDO  in  Itali»,  huIo  i>er  i|iiel  tanto  ctiu  poteva 
glaDgere  fino  a  lui  ed  ai  (Compagni  suoi  per  eorrtiipondeiiKa 
clandestina,  sempre  inanUiDiita   sp  eoi  al  menu    per  Tattivitl  dei 

ittere  indirìziate  a  lui  —  dai  suoi  fratelli,  da  Ce- 
i  dimenticai  del  fratello  lontano,  che  amavano  con 
disinteresse  veramente  esemplare,  oggi  raro  fra  gente  del  me- 
siia  moglie  da  Faenxa  —  non  potevano 
avvuuiineDti  politici,  essendo  not.topoRle 
revid'one,  altrettanto  ignorante  iiuanto  sospettosa  ed  imi' 
I,  dell'autorità  carcerariH.  Si  adoperavano  circonlocuzioni, 
ni^mi,  alhidioni  strane,  lasciando  all'anima  ed  alla  meoto 
re  ansiose  del  detenuto  di  presentirò,  di  indovinare,  di  in- 
terpretare e  conoscere  «  sotto  il  velame  ilelli  versi  strani  »  (a). 
I  dt^tenutì  jiolitici  avevano  poi  un'indicazione  sicura  del 
■accedersi  di  gravi  avvenimenti  politici  nel  reato  d'Italia,  dai 
tramn lamenti  improvvisi  al  quali  andavano  soggetti. 

Un  tramntamento  inatteso  da  Paliano  a  Roma,  voleva  dire 
che  Uaribaldi  trionfante  nel  reame  di  Napoli  si  avvicinava  al 
confine,  non  lungi  dal  ijualu  Paliano  era  posto.  Un  tramula- 
ivitavecchia,  uorrispondeva  all'  avanzarsi 
delle  truppe  regie  italiane    nell'Umbria;    il   ritorno   da    Civita- 


la)  Della  latterà  indirizKnte  da  F.  C.  alU  >iia  fNmigliii  mia  soU 
ei  4  rimaata.  É  del  1  maren  1861,  diretta  ai  fratelli  di  lui,  a  Ce- 
rna, dalle  prigioni  di  San  Michele  in  Knma.  e  comincia  cosi: 

■  L'ultima  vostra  lettera  è  una  piccnla  storia;  In  quale  ho  gra- 
dila mollo,  e  pon  lutto  il  cuore  ri  sono  oblitìgato:  e  Torre!  che 
cosi  fai^sBta  per  l'aivenire,  mentre  uon  poinie  credere  i|uale 
sollievo  sia  per  il  carcerato  senlire  le  notìzie  delle  varìaiiuni 
che  succedono  nel  su»  paese;  cioè,  dei  nuovi  fabbricati,  dell» 
strade,  dei  ponti,  della  ferrovia;  e  cosi  di  chi  nasca  e  di  chi 
maore.  etc.  ecc.  ciù  che  non  fa  mìa  muglie;  ami  mi  direte,  nel 
venturo  ordinario,  se  a  Faenza  hanno  fallo  il  ponte,  ed  ove  passa 

Tulio  questo  era  frasnrio  conveniionale,  rIIdsivo  ai  grandi  mu- 
imenti  politici  di  quei  giorni.  I  fralelH  di  Federico  erano  riusciti 
ad  iuleudersì  con  Ini  per  adoperare  aifTatte  formule;  e  n'avevano 
consapevole,  a  Faenza.  In  mog-lie  di  lui,  che  astencvasl  dal 
valersene  pel  timore  che,  scoperto  11  giuoco,  al  matitn  suo  poles- 
Ciipitare  nddoaao  gravi   molestie,  nuove  pene. 
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vecchia  a  Roma,  significava  tutto  ridiventare  normale  ;  un  nuovo 
trasporto  da  Roma  a  Paliano,  che  il  governo  papale  sentivasi 
più  che  mai  forte...  pel  momento. 

Di  quei  tramutamenti  è  detto,  con  vivacità  di  colorito,  per 
nulla  esagerante  la  triste  verità,  nel  citato  volume  di  Lucatelli 
e  Micucci,  Martiri  Pontifici. 

Cosi  dal  1859  al  1865  F.  C,  con  questi  compagni  o  con 
<iuelli,  fu  trasportato  più  volte  dair  una  alP  altra  delle  princi- 
pali case  di  pena  del  rimpicciolito,  peggiorato,  triste  Stato  del 
Papa. 

Allora  i  viaggi  erano  disagevoli,  le  ferrovie  —  partico- 
larmente nello  Stato  Pontificio  —  appena  iniziate;  quindi 
F.  C.  non  potè  vedere  nessuno  mai  della  famiglia  sua.  Sol- 
tanto r  inverno  del  1864  fu  visitato  a  Paliano  dal  suo  fra- 
tello maggiore,  Domenico,  andato  a  vederlo  per  persuaderlo, 
inutilmente,  a  sottoscrìvere  una  domanda  di  grazia  che  —  come 
informazioni  giunte  al  Domenico,  da  Torino,  da  parte  di 
amici  altolocati,  affermavano  —  era  condizione  indispensabile 
perchè  il  governo  pontificio  cedesse  alle  premure  che,  per  via 
diplomatica,  col  mezzo  dell*  ambasciatore  francese,  venivano 
fatte  dal  governo  di  Torino  perchè  fossero  graziati  i  detenuti 
politici  appartenenti  agli  Stati  ex-pontifici. 

F.  C.  rifiutò  formalmente  di  sottoscrivere  qualsiasi  domanda 
di  grazia,  perchè  nella  formula  accettata  dal  governo  pontificio, 
anzi^  dertiderat-i,  erano  espressi  sentimenti  di  reverenza  e  di  sud- 
ditanza clic  air  animo  suo  ripugnavano  assolutamente.  A  tal 
patto,  egli  preferiva  rimanere  in  carcere,  ed  aspettare  che  le 
imniancal)ili  fortune  d'Italia  si  compissero. 

Quando  il  fratello  Domenico  si  recò  a  visitare  F.  C.  il 
febbraio  1864  a  Paliano,  il  detenuto  non  era  preavvisato.  Una 
lettera  all'  uopo  direttagli  in  precedenza,  non  gli  fu  consegnata. 

Un  giorno  del  febbraio  1864,  un  guardiano  andò  ad  aprirgli 
la  cella,  dicendogli:  —  «  Siete  domandato  giù   al    parlatorio.  » 

F.  C.  andò,  pensando  si  trattasse  di  qualcuno  del  paese  bi- 
sognoso dell'opera  di  lui  orefice,  detto  comunemente  P ar^enitere 
cìel  forte^  che,  come  i  mezzi  del  carcere  cousentivangli,  saldava 
gli  spilloni  da  testa  delle  ciociare^  gli  anelli  ed  i  pendenti  da 
orecchie,  aggiustava  le  argenterie  della  chiesa.  Andò,  e  si  trovò, 
al  di  qua  da  un  cancello,  faccia  a  faccia  col  fratello  Dome- 
nico, eh(;  non  vedeva  da  undici  anni.  Cadde  svenuto! 

Si  lagnò  vivamente  poi  col    comandante    per    sifi^atto  modo 
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dì  esporre  un  povero  detenuto  a  cosi  i 


!l  coinandaDte  rispose  cite  credeva,  ami,  di  avergli  Tatto 
pUcere  a  procurargli  una  gioia  inattesa.  Uo  custode,  meno 
tristo,  gli  diise  poi:  —  «  L'ordine  era  cosi,  per  sooprìru  se  fra 
e  vujtro  fratello  edistca^ero  ciri'ispondenKu  clandestine 
«  che  vi  avojscr»  uiuavviKato  della  venuta  di  lui!  » 


Trattative  diploinaticlie  pur  la  scarcera;; ione  dei  dctimiiti 
politici  Hppnrtenenti  a  proviuaie  doli' ex-stato  pontificio  erano 
■tate  iniziate  d«  Cavour  il  18l>0,  dopo  la  temporanea  occupa- 
BÌone  di  Vitt^rbo  da  porte  della  colonna  Masi,  e  ne  abbiamo 
dotto  a  pag.  Il  e  12;  ma  allora  non  fu  possibile,  non  che  fare, 
tentare  nnlla  che  potesse  riuscire,  e  dopo  che  il  30  marzo  1861 
la  Camera   italiana    in    Torino    ebbe    dato    il  voto    solunne   jier 

L  capitale,  il  conte  dì  Cavour  mori,  e  la  iincstìoue  speciale 
'della  liberaiione  dei  detenuti  politici  tenuti  dal  pontefice  ed 
appartenenti  alle  provincie  annesse  al  regno  d'Italia,  rimase 
fra  le  fitte  maglie  della  complessa  ijncstione  romana,  fatta  dì 
eompticaEionì  ìnlurnc  ed  intcrnaiìonulì,  e  ed  esi  asti  eli  a  e  politiche. 

?ure,  il  governo  italiano  cedente  in  Torino,  spinto  dall'opi- 
nione piibblic*  che,  in  Romagna  e  nelle  Marche  specia' menti-, 
auLnifestAva^i  in  favore  dei  patriotti  ancora  prigionieri  del  go- 
verno pontificio,  e  sollecitato  da  premare  dì  uomini  politici 
di  quelle  due  regioni,  non  abbandonai   il    proposito  di  riuscire, 

fa  fedo  un  dispaccio  del  7  marKO  1862  firmato  da  Urbano 
Batttuzi,  precidente  del  consìglio,  ministro  per  gì'  interni  e  reg- 
-gentc  il  ministero  per  gli  afTari  esteri,  indirìxtato  a  l'arigi  al 
Vinidtro  del  re  d'Italia  presso  l'imperatore  dei  francesi,  cav. 
Costantino  Xigra  (u). 


Il   Minittero    dngli    Esteri   elibe   testé   a   p  re  noe  u  parsi   della 

di  |iarscchìe  centinaia  d'indivìdui    originari  delle    llooiagne 

le  Marcba,  condannati  per  reati  comuni  n  per  delitti   politici 

a  gravi  pene,  e  trnirsritì    nei    bagni    di    Civitavecchia  o  di  Koma, 
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Il  tentativo  del  18<)2  non  condusse  ad  alcan  risaltato,  come 
ne  fa  fede  un  dispaccio  del  6  dicembre  1864  delP  allora  presi- 
dente del  consiglio  e  ministro  per  gli  affari  esteri,  generale  Al- 
fonso Ferrerò  della  Marmora,  la  cni  corrispondenza  diplomatica 
in  proposito  (a)  fa  molto  onore  alla  sua  memoria. 


prima  della  uccupAzione  dì  quei  territori  per  parte  delle  truppe 
di  8.  M. 

«  Senza  disHÌmulare  a  »e  stesso  la  difficoltà  di  poter  riuscire  a 
procedere  iu  questo  caso  nel  modo  istesso  che  si  è  seg^uito  pei 
M«)deiie8i  detenuti  dalT  Austria,  il  Governo  del  Re  vorrebbe,  anche 
rinunciando,  ove  occorra,  a  qualsiasi  domanda  relativa  ai  detenuti 
per  reati  comuni,  trovare  un  mezzo  di  alleviare  la  sorte  dei  dete- 
nuti per  reati  politici. 

«  Sommano  questi  a  64  e  sono  tutti  condannali  per  reati  d'alto 
tradimento,  lesa  maestà,  corrispondenza  settaria,  crimini  commessi 
per  ispirilo  di  parte,  ed  altre  simili  generiche  qualificazioni  ai  la- 
vori forzati  a  vita  ed  a  tempo. 

«  Mancando  di  rapporti  diretti  col  governo  di  S.  S.  il  governo 
del  Re  dovrebbe  anche  in  questo  caso  fare  appello  ai  buoni  uffici 
del  Governo  di  S.  M.  V  Imperatore,  per  pregarlo  di  chiedere  al 
Governo  Pontificio  se  asso  sarebbe  disposto  a  consegnare  al  go- 
verno del  Re  quei  detenuti,  come  sembra  lo  richiederebbero  giusti 
riguardi  di  umanità. 

«  Però  io  non  credo  opportuno  di  iniziare  a  questo  proposito 
alcuna  pratica  ufficiale  col  Governo  Francese,  senza  conoscere 
prima  in  modo  affatto  confidenziale  quale  sia  l'avviso  di  S.  E.  il 
sig".  Thouvenel  su  tale  argomento. 

«  La  prego  perciò,  sijj:nor  Ministro,  di  cogliere  la  prima  occa- 
sione per  chiedere  al  signor  Thouvenel  se  esso  stimi  che  possa 
farsi  alcun  tentativo  nel  senso  da  me  indicato. 

«  Gradisca,  etc.  Firmato:  U.  Kattazzi.  j» 

Il  senatore  Edoardo  Antonio  Thouvenel  (n.  1818,  m.  1866)  era  al- 
lora ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  dell'impero 
francese. 

(a)  Non  possiamo  omettere  in  questo  nostro  volume  la  ripro- 
duzione della  seguente  corrispondenza  diplomatica,  nella  quale 
implicitamente  ed  esplicitameote  si  tratta  anche  dello  stato  di 
prigionia  di  F.  C. 

Ecco,  nell'ordine  loro  cronologico  i  documenti: 

«  Torino,  5  dicembre  1864. 
«  Signor  Ministro. 

«  Col  dispaccio  di  gabinetto  del  9  giugno  p.  p.  Le  fu  fatta  co- 
noscere la  determinazione  presa  dal  Regio  Governo  di  consegnare 
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0  delle   autoritn    miliUrì    friiiicesl.  i 
che  fas«ero  oriundi   delle  pmviticie 
)lle   carceri  pngialine.   Il   liegìu   (io- 
I  cosi   fallo   lem  paramento,  e  »i  itanno  ora  coii- 
certandr),  coll'iiitermexio  del  signor  lisrone  di  Malaret,  il  tempo  fl 
lodo  della  consegna. 

•  Ora  nelle  priiftiin!  pontificie  ancor  rimangono  non  poclii  ita- 
li nativi  di  prorincie  passate  sotto  il  dominio  del  Re>  ì  (inali 
.«ir epoca  degli  avvenimenti  del  ld.>0-GO  già  espiavano  coadanna 
r  delitti  politici.  Essi  sono  sempre  siati  ogfratlo  di  spe- 
ciale sollecitudine  pel  Regio  Governo,  die  non  Iralasciò  nei  limiti 
del  possibile  di  cercar  modo  dì  ottenerne  In  liberazione.  Ella  si 
menta  diffatti  il  dispaccio  che  il  sif>nar  bnrone  Kicaaoli  (')  ebbe 
irigerle  in  data  del  1  marta  18<!2  soDEa  che  ai  sia  allora  potuto 
nere  alcun  risultato.  Ma  ora  che  il  fatto  dell'attuale  consegna 
Implica,  secondochè  confessa  lo  stesso  signor  Drunyn  de  1'  Uiiis  ("| 
□  dispaccio  ni  barane  di  Malaret  {'")  in  data  3  settembre 
1864,  il  ricDDoaeimento  per  parte  dei  due  Governi  del  principio  dal 
oiproco  scambio  dei  detenuti  a  seconda  detta  toro  urigine,  riu- 
KUirebbe  difficile  di  giustificare  l'ecceiiune  cLe  si  farebbe  a  danna 
dai  delennti  politiri,  ove  essi  non  fossern  pure  compresi  netta  re- 
atltuiione. 

I  Diffntti,  aeniB  voler  argomentare  dal  fatto  della  consegna 
ofTerlaci  d*I  Governo  panti6cio  il  riconoicimento  della  SovraniU 
dal  ile  inlle  provincia  che  hanno  cessato  di  appartenere  alla  Santa 
Sede,  é  pur  feria  ammettere  che  l'unico  fondamento  giuridico  di 
alffatla  qnasi-e«lra.dÌ£Ìone  si  é  l'esistenzi 
Terno  Pontificio,  di  nn  cambiamentu  lerr 
giudicato  dover  dar  luogo  a  scambio  di  a 
ragione  valere  pei  detenuti  politici. 

>  II  Governo  Imperiate  riconosceri, 
i  di  nmanilà  e  di  alla  convenienza  e 
■egna  dei  detenuti  per  reali  comuni,  pei 
detenni!  pulitici.  Ed  iu  mi  lusingo  che  il 


inche  dal  Qo- 


{-)  Nou  Ricasoli  (che  «rasi  dimesso  il  3 
'Unrì,  corno  abbiamo  vinto. 

('■)  KJoarJo  Z*ro«y«  d,  f  H*yi.  (  U.  1803,  1 
li  lo  ottobre  \v6i,  ministro  segretario  di  «It 
dell'impero  franoese. 

(-.  Il  barone  >ll  Milani,  dal  13  ottobre  IBCS  ni  settembre    1870. 
Inviato  strHordi Ilario    e    ministro    pleoipotentiario   dell'imperatore 
i  francesi  presso  11  re  d'Ilnlin 


larco   ie6«|  ma  Bat' 

.  19811   «eoRlare,  era 
1  per  gli  Affari  Esteri 
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non  avrà  alcuna   difficoltà   a    rivolgere   appositi  offici    al    Governo 
ponti Hci<s  e  che  questo  sarà  per  consentire  alla  uostra  richiesta. 
«  (tradisca    etc. 

firmato:  La  Marhoba.  » 

Non  venendo  da  Paripri  nessuna  risposta,  il  ministro  La  Mar- 
merà il  17  marzo  ì^6ò  rinnovava  sollecitazioni,  che  non  conduce- 
vano a  risultato  pratico,  giacché  troviamo  quest^  altro  documento, 
datato  dalla  nuova  capitalo  del  Regno: 

«  Firenze,  7  giugno  18G5. 
«  Signor  Ministro. 

«  Col  mio  dispaccio  del  17  marzo  p.  p.  io  La  pregava  di  sol- 
lecitare dal  Governo  Imperiale  di  Francia  un  riscontro  alP  ufficio 
da  Lei  diretto  a  S  K  il  signor  Droujn  de  Lhuys,  a  seconda  delle 
istruzioni  contenute  nel  precedente  dispaccio  di  Gabinetto  del  5 
dicembre  1864,  e  nel  mentre  io  La  invitava  a  richiamare  T  atten- 
zione del  Governo  Imperiale  sulle  ragioni  di  umanità  e  conve- 
nienza che  rendono  urgente  la  consegna  per  parte  del  Governo 
pontificio  di  condannati  politici  tuttora  detenuti  nelle  carceri  di 
Koina,  benché  appartenenti  alle  provincie  unite  al  Regno,  mi  ri- 
servava di  farle  pervenire  i  nomi  di  quei  detenuti,  non  appena  mi 
sarebbero  stati  fatti  conoscere  esattamente. 

«  li  Regio  Ministero  dell*  Interno  comunicandomi  ì  riscontri 
ricevuti  dalla  Prefettura  delle  provincie  già  appartenenti  alla  Santa 
Sede,  cui  si  rivolse  per  tale  oggetto,  mi  pone  in  grado  di  adem- 
piere a  siffatta  riserva,  ciò  che  io  mi  affretto  a  fare  col  presente 
dispaccio. 

«  Fra  i  condannati  per  delitti  politici  ancora  detenuti  nelle 
carceri  pontificie  appartengono  alla  provincia  d'Ancona  i  nominati: 

«  (\itiifi  Anj^elo,  da  Fabriano  —  Bevilacqua  Gerolamo,  da  Si- 
niga*i:lia  —  Ferinanini  Ercole,  da  Sinìgaglia  —  Piccioni  Torquato, 
da  Serra  San  Qiiirico  —  Lesti  avv.  Lorenzo,  da  Ancona  —  Perini 
don  Achille,  da  Ancona,  già  cappellano  nell'esercito  della  Repub- 
blica Romana  nel  1849  —  Battelli  Antonio,  da  Ancona  —  Gian- 
santi  Cesare,  da  Ancona  —  Santiletti  Teofilo,  da  Ancona. 

«  Fra  i  medesimi,  i  primi  cinque  trovansi  nelle  carceri  di  San 
Michele  in  Roma,  il  resto  nell'ergastolo  di  Palianò,  i  tre  ultimi 
nel  bagno  di  Civitavecchia. 

«  Appartengono  alla  provincia  di  Bologna  i  nominati: 

«  Petroni  avv.  Giuseppe  —  Menghini  Enrico  —  Vicinelli  Gae- 
tano —  Galliani  Cesare  —  tutti  del  circondario  di  Bologna;  Pia- 
nori Carlo  —  Lama  Francesco  —  Zannelli  Pio,  tutti  del  circon- 
dario d'  Imola. 

«  Eccole,  Signor  Ministro,  in  ordine  a  questi  individui,  alcune 


a  pena  in  quella 
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magliari  indiciEioni  foraile  al  Kagia  Uiniitero  dell'  Interno  dal 
prefetto  dì  floloen»: 

■  L'avv.  Qìuteppe  Petroai,  giA  addetta  al  Tribaoale  delU  Sacra 
,    Bota,  fu  condannata   dal   tribnnala   della  Sacra  Consulta  di  Konia 

■Ila  galera  perpetua  per  titolo  dì  cospirazione  in  una  causa  che 
fu  denominata  del  là  agatlo  1653,  ed  ora  si  troverebbe  nelle  pri- 
gluni  di  San  Michele  in  Uonia. 

<  Nella  alessa  causa  fu  coinvolto  il  nominato  Enrico  Menghini, 
militare  di  conJiiione  e  Rglio  d'un  oSiciale  pontificio.  Fu  con- 
dannalo dallo  slesso  tribunale  a  20  anni  di  galera  per  titolo  di 
alto  tradimento;   dicesi    che   eeli   *i    trovi    rincliiaso   nel   forte  di 

Paliano. 

(  Uaetaao  Vicinelli,  cooaiderato  come  uno  dei  più  inilneuli 
capi-popolo  negli  anni  1848-49,  fu  condannato 

k  morta  per  titolo  iti  fellonia,  ed  ebbe  commut 

MU  galera  in  vita.  Coinvolto  nella  ca 

tsl  Sillimbrini  l'I  era  stato  assolto  da  tale  imputaiioue.  Vuoisi  che 
•gli  li  trovi  ailualmenie  nelle  carceri  di  San  Michele,  amma- 
lato assai. 

■  Cesar»  Gallianì  fa  condannalo  nella  cau!<a  dei  SetUmbiiii 
'anno  184H,  dalla  Snera  Consulta,  n  i>odb  teniporaria  che  sta- 
io ancora  espiando  nelle  carceri  di  San  Michele  in  Koma. 

■  (jnanto  ai  nominati  Pianori  Carlo  e  Lama  Francesco,  Nitro 
consta,  tranne  che  furono  condannati  per  delitto  commesso  per 

•  Appartengono  alla  provincia  di  Forlì  i  nominati: 

•  CnmandiiK  Federico,  gioielliere,  da  Cesena  -  Bomlti  Odoardo, 
Ingegnere,  da  Forlì  —  tjcardovi  Sallustio,  da  Savìgnano  (Rimiui), 
B  Ma»a  Felice,  da  Rimini. 

•  Federico  Coraandini  fu  arresUto  nel  1S53  a  Faenia;  egli  era 
già  stato  condannato  dagli  austriaci  per   titolo   di   cosplraaione.  e, 

orso  del  processo,  per  timore   di   cadere   alla   tortura  del  ba- 
cai fu  Boltnposto  nel  carvara   di    Bologna,   aveva   tentato  di 
tarsi,  tagliandosi  le  vene  del  braccio  col  vetro  di  ou  biuehiere. 
Condannato  una  seconda  volta  nuovamente  per   titolu   di   cospira- 
e  (")  dalla  Sacra  Consulta   alla   galera  perpetua,   età  espiando 


e)  Processo  dei  Stttembrini  iatniito   io   Bologna  dalle  antorìti 
I    anstro-pApall,  contro  i  presunti  anlorì   di    nceisioni   per  spirito  di 
<    parte  eommsiae  an  partigiani   del    papa  e   su  impiegali  di  poliiia 
DtiGci  il  settembre  1848,  dopo  la  cacciata  degli  austriaci  da  Bo- 
logna 1-8  agosto. 

(*')  Non  ptr  ntpiratiBHt,  ma  per  la  tentata  fuga  da  Paliano, 
come  abbiamo  tìsIo. 


CoH*l 
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la  sua  pena  al  forte  di   Paliano.   È  considerato   qaale   onesto  pa- 
tri otta. 

«  Romiti  Odoardo,  nato  a  Bimini  di  famiglia  forlivese,  visse 
quasi  sempre  iu  Roma.  Nel  1848-49  fece  la  campagna  del  Veneto 
e  di  Roma  e  fn  ammirato  per  coraggio  e  perizia  nelT  arte  sua  ser- 
vendo nel  corpo  del  Genio  militare  in  cui  aveva  grado  elevato. 
Ristaurata  la  signoria  pontificia,  fu  arrestato  nel  1853  in  Roma  e 
condannato  per  cospirasione  alla  galera  perpetua,  che  sta  scon- 
tando nelle  carceri  di  San  Michele. 

«  Di  Sallustio  Scardovi  altro  non  consta  tranne  che  fu  con- 
dannato a  20  anni  di  galera,  che  starebbe  espiando  nel  bagno  di 
Civitavecchia. 

«  Di  Mazza  Felice  non  si  ottennero  pure  precise  informazioni. 

«  Appartengono  alla  provincia  di  Macerata  i  nominati: 

«  Cursi  Pasquale,  da  Treja  (Camerino)  carcerato  sin  dal  1849 
"  Poggi  Angelo,  del  fn  Giuseppe,  di  Camerino,  di  anni  47. 

«  Appartiene  alla  provincia  di  Ravenna  Fantini  Ercole,  fu  Ni- 
cola, di  Faenza. 

«  Appartengono  in  fine  alla  provincia  dell'Umbria  i  nominati: 

«  Frattini  Federico  —  Costantini  Francesco. 

«  Frattini  Federico,  fu  Francesco,  nativo  di  Terni,  arrestato  il 
24  febbraio  1851,  fu  condannato  dal  tribunale  della  Sacra  Consulta 
a  20  anni  di  galera  per  aver  posto  in  circolazione  corrispondenze 
sediziose,  e  trovasi  attualmente  nel  carcere  di  San  Michele. 

«  Francesco  Costantini,  di  Giacomo,  di  anni  35,  nativo  di  Fo- 
ligno, fu  condannato  alla  galera  in  vita  come  implicato  nei  fatti 
del  1848-49. 

«  Aggiungerò  che,  malgrado  la  somma  diligenza  adoperata  per 
la  ricerca  dei  nomi  dei  detenuti  politici  di  cui  si  tratta,  non  si 
potrebbe  asserire  con  assoluta  certezza  che  non  v'abbiano  altri  de- 
tenuti politici  non  compresi  nella  fattaci  consegna,  la  cui  assenza 
potrebbe  non  esserci  stata  per  anco  in  modo  officiale  segnalata. 

«  Intanto  voglia  V.  S.  111. ma  insistere  presso  il  governo  Impe- 
riale per  la  consegna  degli  individui  menzionati  nel  presente  di- 
spaccio. 

«  Le  rinnovo,  etc. 

«  firmato:  La  Marmora.  » 


Il  Ministro  Nigra  rispondeva: 


«  Parigi,  16  giugno  1865. 
ricevuto  il  18. 


«  Sifirnor  Ministro. 


«  Mi  sono  affrettato  a  consegnare   al   Ministro  Imperiale  degli 
Affari  Esteri  una  Nota  verbale  conforme   al   tenore    del    dispaccio 


fli  Gabinetto  di  Voiira  Eccellenzn  iiidiriiSAtomi  in  dkta  del  7  e 
rente  relativamente  ni  conilannati  pnliiici  tuttora  detenuti  ne 
carceri  di  Ruma,  bencliù  appartenenti  nlla  Provincie  suueaae 
KegQO  d'Italia.  Ho  l'onore  d'inviare  qui  unita  all' Eccellenza  ^ 
stra  una  copia  d!  queata  Nota  verbale,  in  calce  alla  quale  posi 
liita  liei  detti  detenuti  unitamente  alte  relative  annotazioni  c< 
furinemente  al  diapaccin  sovra  vitato. 
■  Gradiaca,  etc 


.  SOTA  VEKIIALE. 


>  Dal  diapaccio  ilei  Ì2  di< 
del  23  uiftggio  IS<ia,  il  Miniati 
Ha»  EDCelIenia  il  Mini: 

di  umaniti  e  di  alta  co 


mbte  1M4  e  da  una  Nola  verbale 
atro  d'Italia  ebbe  l'onore  di  eipnrre  a 
Imperiate  degli  AtTari  Esteri  la  ragioni 
nienca  che  fanno  desiderare  al  Governo 


del  Re  d'Italia  che  il  Governo  pontiUciu  aderiica  alla  liberaaione 
o  alla  consegua  alle  aaturitA  italiane  degli  individui  originari  dello 
Provincie  che  Tanno  attualmente  parte  dal  territorio  italiano,  e  che, 
iiiiprigiouati  per  cansa  polilita,  sono  ancora  detenuti  nelle  prigioni 
puntìRoie.  Il  Ministro  d'Italia  ricevè  le  istru>iani  di  richia.nare  a 
SuM  Eccetlenia  il  UÌnÌ*tro  Imperiale  degli  Affari  Esteri  le  sue  do- 
mande precedenti  un  tHle  oggetto,  e  di  comunicargli  una  lista,  ube 
non  è  fora' anco  completa,  degli  individui  di  cui  si  tratta.  Invian- 
dogli queste  indicaiioni,  sua  Eccellenia  il  generate  La  Marmura, 
presidente  del  GonaigHo,  iusiste  in  modo  particolare  per  riuscire 
ad  ottenere  con  la  benevola  intromissione  del  Garerno  Imperiala 
la  liberaiione  e  la  conaegna  di  questi  individui,  come  ancba  la 
cessione  al  Governo  italiauo  dalle  acrilture  e  dei  documenti  relativi 
alla  loro  condanna,  ì  quali  sono  indispensabili  percbè  ai  possano 
prendere  a  loro  riguardo  le  misura  opportune, 
■  Parigi  il  14  giugno  1BG&.  ■ 

{SiDii4    la    mia    fifi    JtlrHHU   4KÌÌf9U    nel    dit{.aiti<i  Im  ìllarmora 

•Iti  7  fiusHV  tseyj 


Ed  uu 
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•  tilguor  Ministro. 

•  Con  nna  Nota  verbale  in  data  del  14  giugno  ultimo  bo  tr«- 
vinesao  al  Minittro  Imperiale  degli  Affari  Esteri  l' elenco  do{U  in- 
dividai  originari  delle  provincie  gli  pontiScìe  tuttora  detenuti  per 
condanne  politicbe  nelle  carceri  dello  tìtato   Pontilici 
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Ma  le  pratiche  attivate  dal  ministro  La  Marmora^  svoltesi 
con  la  lentezza  inevitabile  in  simili  affari,  furono  in  parte  pre- 
venute dal  governo  pontificio,  attorniato  da  altre  premure  a  fa- 


tomi  dair£.  V.  con  dispaccio  di  Gabinetto  in  data  7  giugno  ul- 
timo. Ho  in  pari  tempo  nuovamente  insistito  presso  S.  E.  il  signor 
Droujn  de  V  Huys  affinchè  il  governo  imperiale  ci  ottenesse  con  i* 
suoi  buoni  uffici  la  consegna  di  questi  individui  o  la  loro  libe- 
razione. 

«  Ho  r  onore  di  qui  uuita  inviarle  una  copia  della  Memoria 
che  in  risposta  mi  è  stata  testé  comunicata  dal  Ministro  Imperiale 
su  quest'argomento.  Ne  risulta  che  dieci  dei  condannati  politici 
incarcerati  nelle  prigioni  pontificie  ottennero  la  loro  grazia  o  ri- 
duzione di  pena.  In  quanto  agli  altri,  il  Governo  pontificio,  per 
ora  almeno,  non  sembrerebbe  disposto  né  a  metterli  in  libertà,  né 
a  commutare  le  loro  pene. 

firmato:  Niora.  » 

«  Memoire  adressèe  de  Rome  a  S.  E.  M.  Drouyn  de  V  Huys. 

«  Gatufi  Angelo,  de  Fabriano,  a  òté  gracié  le  21  juin  dernier. 

«  Bevilacqua  Girolamo,  de  Sinigaglia,  a  été  gracié  le  21  dernier 
à  la  condition  de  rentrer  dans  son  pays. 

«  Fermanini  Ercole,  de  Sinigaglia,  a  été  gracié  en  mémB  temps 
et  k  la  méme  condition  que  Bevilacqua. 

«  Piccioni  Torquato,  da  Serra  San  Quirico,  fut  gracié  en  juin 
dernier  et  a  quitte  le  territoire  pontificai. 

«  Santiletti  Teofilo  d'Ancóne,  était  condamné  aux  travaux  forcés 
b  ]>erpeluitè.  Sa  peine  a  été  réduite  le  21  dernier  à  20  ans.  Il  est 
»  Civitavecchia. 

«  Vicinelli  Gaetano,  de  Bologne,  est  a  San  Michele;  il  avait 
été  comdamné  à  perpetuité,  mais  le  21  juin  dernier  sa  peine  a  été 
réduite  à  '20  ans. 

«  Lama  Francesco,  d'Imola,  était  condamné  à  perpetuité,  sa 
peine  a  été  réduite  à  20  ans,  qui  commencent  à  courir  depuis  1858. 
Il  est  à  San  Michele. 

«  Comandini  Federico,  de  Cesena,  a  été  gracié  le  21  juin  1865 
à  la  condition  de  rentrer  dans  son  pays. 

«  Scardovi  Sallustio,  de  Savignano;  le  21  juin  dernier,  il  a  eu 
2  années  de  gràce;  il  lui  reste  11  ans  à  faire;  il  est  à  Civita- 
vecchia, 

«  Curzi  Pasquale,  de  Camerino,  a  été  gracié  de  trois  ans.  Il 
lui  reste  11  ans  à  faire. 

«  Pozzi  Angelo,  de  Camerino,  sera  exilé  le  15  aoùt  prochain, 
il  est  à  San  Michele.  » 
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spinto    dal    deaiderii 
Id  sol  leci  talloni  falli 


vure  lii-i  dulenuti  politic 
e' avere  l'aria  di  cudcre 
governo  franceBe,  dal  governo  italiano;  e,  più  che  tutto,  incal- 
vato dall' atteggìament'i  dello  spirita  pnbhlico  in  llalin  nlTreT- 
tante  la  aoluziune  pratica  della  famosa  qaeitione  romavi. 


Per  la  liberazione  di  F.  C.  piii  che  le  iosiateoie,  di  carat- 
tere generale,  della  diplcimania  franceee  ed  italiana,  giovarono 
in  modo  decisivo,  l' intereesamento,  l' attività  di  sinceri  amici 
personali  di  Ini,  primo  fra  i|DCsti  Giovanni  Battista  Gatti  di 
Faenza,  che  viveva  in  Roma  ed  era  salito  in  fama  corno  ebanista. 
intarsiatore,  conoscinlo  in  tutta  Italia,  anzi,  in  tutta  Europa. 
Il  Gatti  aveva  coDosciut«  F.  C.  in  Faenza  iinandu,  eutrainlii 
giovani  artisti,  i|ueati  in  oreliccria,  cjuegli  in  etianìiteria,  attikc- 
FÌavansi  peritosi  all'avvenire  della  vita;  e  ricordava  il  Gatti, 
che,  per  ragioni  dell'  arte  sua,  avendo  dovuto  partire  da  Faeni^a, 
F.  C.  avovagli  potuto  fare  un  piccolo  prestito  di  danaro  che  at 
Gatti  molto  giovA.  Vissero  tanghi  anni  ignari  l'uno  dell'altro, 
e  quando  F.  C.  fu,  il  1861,  trasferito  dalle  prigioni  di  Fallano 
in  lineile  di  eaa  Michele  in  Roma,  la  moglie  dì  Ini,  amica  ad 
nna  nipote  di  Gian  Battista  Gatti  —  il  qaale  viveva  in  Roma, 
dove  aveva  laboratorio  nel  palazzo  della  Cancellerìa  sotto  il 
patrooioio  del  cardinale  Amat  —  pendo  che  il  Gian  Battista 
potesse  essere  utile  a  F.  C.  e  ne  parlò  alla  nipote,  la  <jnale  ne 
acriase  alto  zio. 

G.  B,  Gatti  rimase  come  sorpreso  nel  sentire  che  1'  antico 
amico  suo  era  prigioniero  politico  dal  ISd^'I,  e  trovavasi  prigio- 
niero in  ijnella  Roma  Ao\e  Gatti  viveva,  onoratis^mo  per  la 
somma  abilitA  sua  nell'arte  della  tarsia,  e  beneviso  alla  Corte 
pontificia  per  la  fedeltà  dei  snoi  prìncipii,  in  isostanita  più  reli- 
giosi che  politici,  verso  1' autorità  del  pontefice  osBequentisslmì. 

11  Gatti  non  rifintò  di  adoperarsi  a  favore  dell'amico  ano; 
prese  tutte  le  inforinaKioni  che  più  gli  parvero  necessarie;  si 
penuase  che  d'altro  non  si  trattava  che  di  condanna  per  titolo 
politico;  e  H  diede  attivamente  a  far  pratiche  por  ottenere  che 
a  F.  C.  venisse,  almeno,  commutata  la  pena,  che,  per  l'ultima 
sentenza  dopo  la  tentata  fuga  da  Paliano,  era  la  galera  a  per- 
petuiti. 

Il  febbraio  1864  Gian  BatU^U  Gatti  si  trovù,  in    Roma,  in 
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contrada  deir  Anima,  nella  casa  di  un  altro  amico  personale  di 
F.  C,  e,  come  allora  dicevasi,  papaìone  fervente,  devoto  —  Fran- 
cesco Hahini  di  Faenza  (ricordato  a  pag.  46),  commerciante  in 
canapa,  vivente  da  anni  in  Roma,  e  fratello  ai  noti  sacerdoti 
faentini,  del  papa  zelantissimi,  parroci  Babini,  di  sant^  Agostino 
e  della  Commenda.  In  casa  del  Francesco  Babini  era  Domenico 
Comandini,  fratello  maggiore  di  Federico,  che  aveva  affrontato 
i  disagi  del  lungo  e  allora  malagevole  viaggio  per  andare  a 
Roma  a  fare  pratiche  in  favore  del  fratello  e  recarsi  a  visitare 
(|uesti  —  come  abbiamo  riferito  —  in  Paliano,  dove,  —  finita 
ad  Aspromonte  l'impresa  garibaldina  deir estate  1862  —  F«  C. 
ed  altri  molti  detenuti  politici  erano  stati  nuovamente  traslocati 
da  Roma. 

Gian  Battista  Gatti  promise  anche  allora  che  non  avrebbe 
tralasciato  di  adoperarsi  per  giovare  air  amico  prigioniero;  gli 
dolse  di  sentire  che  alle  insistenze  del  fratello  Domenico  perchè 
firmas&e  una  domanda  di  grazia  indirizzata  al  pontefice,  F.  C.  si 
era  rifiutato;  ma  soggiunse:  —  «  Spero  tuttavia  di  riuscire! 
Lasciatemi  fare!  )^ 

Come  fece?  Cosa  fece? 

Nessuno  riusci  mai  a  saperlo,  a  trargli  dal  labbro  la  storia 
delle  laboriose  trattative  a  favore  dell'  amico  suo;  e  per  chi  ha 
potuto  conoscere  —  come  noi  abbiamo  conosciuto  —  la  bontà  so- 
stanzialo, r  ingenuità  profonda  del  Gatti,  rimasto  nient'  altro 
che  un  sirtigiano  in  mezzo  agli  alti  onori,  alle  ricchezze  pro- 
curategli dalla  sua  eccellenza  artistica  —  riuscirà  facile  com- 
prendere il  suo  assoluto  silenzio;  mentre  a  chi  interrogollo  di 
poi,  lidpose  sempre: —  «  Ma  non  ho  fatto  niente!  Sciocchezze! 
Sciocchezze  I  » 

Sta  in  fatto  che  ai  21  giugno  18G4  a  F.  C.  venne  commu- 
tata la  pena  della  galera  in  vita  in  quella  di  20  anni,  compu- 
tati i  sofferti;  cosicché  rimanevangli  ancora,  a  rigore,  11  anni 
di  pena  da  espiare. 

Sembra  che  un  aito,  e  vi  fu  chi  disse  un  aìtissimo  perso- 
naggio ecclesiastico  ricevendo,  dopo  quel  condono,  il  Gatti  in 
udienza,  gli  abbia  detto: 

—  «E  cosi?...  Siete  contento,  Gatti?...  » 
E  il  Gatti,  umilmente,  com'era  sua  natura: 

—  «  Non  ancora non  ancora ma  pazienza!  » 

E  sembra  che  quelT  «7^0  od  altissimo  personaggio  ecclesia- 
stico, accennando  ad  un  tavolo  di  ebano  ed  avorio,  capolavoro 
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del  GftUi  eaistente  nel  Uboratorio  di  questi,  nei    uiiuzbiiìdì  del 
palazEo  dalla  Cancellerìa,  ubbia  eoggiunto: 

—  «E  qnel  Uvolo?...  Quando  uscirà  dal  vostro  labo- 
>»torÌD  !... 

E  (iatti,  mandando  un  sospirone,  avrebbe  rJsiiosto: 

—  «  Non  ancora.,..  Non  ancoTa....  Qaaudo  uavhk  Fede- 
rico CoiiiHndini  da  Paliano! 

—  •  Ma  come  inai,  Gatti  —  avrebbe  BOggìanto  l' allo  od 
aI(Ì*#i'mo  personaggio  ecclesiastico  —  tanto  interesia mento  vo- 
■tro  per  im  nemico  della  Cbiesal... 

—  «  Eh .'  ^  avrebbe  sospirato  ancora  Gatti  —  Fedenco 
Comandini  è  un  galantuomo!  » 

Pas3<i  ancora  un  anno,  e  il  31  giugno  18^,  nella  ricorrenea 
anniversaria  dell' incoronazione  a  pontefice  di  Pio  IX,  fra  le 
grazie  solloacritte  dal  papa  vi  fu  quella  a  F,  C,  all'cspreaga 
condizione  che  non  rimettesae  più  piede  in  Roma  e  Comarca  né 
fuori  dalla  nativa  ciilà  di  Cesena,  sotto  comminatoria  che,  al- 
trimenti, gli  si  farebbero  espiare  i  rimanenti  otto  anni  di  carcere. 

—  <  Quanto  al  non  tornare  in  Roma  e  Comarca,  non  sarò 
cosi  balordo  —  rispose  F.  C.  al  comandante   del    forte   di   Pa- 
no. —  Qnanto  a  Cesena,  vedrò  come  staranno  là    le    cose.  > 

t.  noto  che  il  governo  pontificio  considerò  sempre,  nomi- 
Imcnte,  come  ancora  soggette  al  suo  dominio  politico  le  Le- 
gazioni, le  Marche  e  l'Umbria,  annesse  dal  1860  al  regno  d'Italia. 

F,  C.  nacito  dal  forte  di  Paliano  il  33  giugno  Ititia,  fu  scor- 
tato a  Segni,  e  da  Segni,  in  ferrovia,  a  Ruma,  dove  stette  due 
giorni  nelle  carceri  di  transito  a  Montecitoriu  —  residenza  al- 
lora della  direzione  di  poliiìit;  ed  ivi  recaronsi  girontBiiiente  a 
roderlo  Francesco  tìabiiii  o  Gian  Bdttist»  Gatti. 

Quando  —  la  mattina  dvl  36  giugno  1865  —  in  una  vet- 
:ura  noleggiata  del  proprio  da  F.  C,  querti,  accompagnato  da 
Ine  gendarmi  in  abito  borghese,  parti  da  Roma  {lel  contine,  snlla 
soglia  del  palazzo  Innocenzìano  a  Montecitorio  era  Gian  Battista 
Gatti,  bonario,  semplice  come  sempre;  volle  salire  nella  vettura 
ed  accompagnare  1'  amico  suo  sino  a  qnello  die  allora  era  Ìl  con- 
e  fra  lo  Suto  Pontitìeio  ed  il  Regno  d' Italia,  a  Passo  Coreae. 

Si  narK<  che  in  quei  giorni  dal  laboratorio  di  G.  B.  Gatti, 
nel  palazzo  della  Cancelleria,  {a)  uscisse,  per  venire  )iortalo  ad  un 
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aito  od  altissimo  personaggio  ecclesiastico,  quel  prezioso  tavolo 
di  ehano  ed  avorio,  squisito  lavoro  d^  intarsio  del  quale  pare 
che  Gatti  e  V  aito  od  altissimo  personaggio  ecclesiastico  aves- 
sero ripetutamente  parlato  prima  del  1864,  il  1864,  poi  il  1865. 

Gatti  non  volle  assolutamente,  mai,  aprirsi  su  ciò;  quel 
tanto  che  si  credette  sapere,  e  che  qui  abbiamo  riferito,  fu  la- 
voro d*  induzione  su  qualche  indiscrezione  non  maliziosa  dovuta 
a  uomini  che  lavoravano  presso  il  Gatti,  il  quale  non  disse 
mai  altro  che  questo: 

—  €  Ho  fatto  il  mio  dovere  per  un  buon  amico  che  fa 
sempre  un  galantuomo.  » 


questi  gli  premorì  dieci  giorni  innanzi  che  egli  nascesse.  Fu  cre- 
sciuto dalla  madre  religiosissimo.  Si  appassionò  alParte  deir  inta- 
glio in  legno  frequentando  la  piccola  officina  di  un  domenicano 
—  frate  Girolamo  Bianchedi  faentino  —  dedito  alla  meccanir^  ed 
air  architettura;  a  quindici  anni  trovò  collocamento  presso  un  fa- 
legname da  grossi  lavori  per  gente  minuta  e  del  contado,  si  che 
lavorò  anche  a  costruire  delle  botti;  poi  passò  qualche  tempo  nelle 
officine  dei  migliori  ebanisti  faentini  e  seguendo,  in  fine,  la  passione 
veramente  artistica  onde  era  dominato,  potè  andare  a  Firenze  e 
sotto  la  guida  di  quei  valenti  che  furono  il  Giacchi  ed  il  Luigi 
Falciai  apprendere  Tarte  dell'  intarsiatore  alla  perfezione.  Concorse 
al  premio  annuale  dell' accademia  delle  belle  arti  in  Kavenna,  il 
1840,  se  non  erriamo,  con  una  cassetta  da  viaggio  ed  una  tavola 
che  accompagnò  col  motto,  che  fu  profezia:  Ben  più  che  d* artigian,^ 
d'artista  è  Vopra;  e  conseguì  la  medaglia  ambita,  accompagnatagli 
da  altissimo  encomio.  Era  legato  pontificio  in  Kavenna  allora  il 
cardinale  Luigi  Araat,  che,  amante  delle  arti  belle,  acquistò  i  dne 
lavori  del  Gatti,  divenne  il  Mecenate  di  lui,  e  quando,  il  1843,  fu  tolto 
da  Kavenna  e  destinato  a  reggere  in  Koma  la  Cancelleria  Aposto- 
lica, volle  seco  il  Gatti  e  lo  allogò,  d'appartamento  e  di  labora- 
torio, in  quel  palazzo  della  Cancelleria  dove,  trent' anni  dopo,  Tab- 
>>iamo  noi  stessi  visitato.  Kapidamente  crebbe  in  valentia  ed  in 
fama  il  Gatti.  Portò  nell'arte  della  tarsia  un  vero  rinnovamento, 
riproducendo  i  tipi  più  belli  del  500  migliorati  dall' originalità  del 
suo  genio  inventivo;  ottenne  ben  presto  i  primissimi  premi  alle 
esposizioni  di  Parigi  (1855)  di  Londra  (1862)  di  Dublino  (1866)  di 
Parigi  (1867)  di  Koma  (]870)  di  Lima  nel  Perù  (1872)  di  Vienna 
(1873)  di  Parigi  ancora  (1878);  e  il  suo  laboratorio  alla  Cancel- 
leria, il  suo  negozio  di  vendita  in  via  Sistina  divennero  punto 
di  ritrovo  di  tutto  quel  ricco  mondo  aristocratico,  appassionato 
d'ogni  bellezza  artistica,   che  ha  convegno  annuale  in  Koma  e  da 
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Qaando,  poco  t^rnpo  dopo  Gatti,  per  iotcressi  dell' arte  »na, 
tbìia  opportunitìi  di  «fcarai  »  Loiidrn,  ai  trovo  con  vari  faentini 
dimoranii  nella  capltnle  ingleiip,  fra  gli  altri,  ci!!' esule  e  foto- 
grafo Domenico  Lama,  che  volla  accompagnarlo  da  Mazzini. 

L' illufltni  fondatore  della  Uiapìnt  Itiiliu  ringrazii'i  vivamente 


èva    fatto    i 
mpIicitA    A 


Gatti  per  (juanto    i 
quell'  i  munitali  ile    i 

—   «    Signor    cittadino    Mazzini,    io 
nulla....  E  stato  il  eanto  padre  :  > 

Teiitai'ono  gli  amici  di  Londra,  di  i 


di  F.  C,  e  Gal 


mpagnavalo, 
.  fatto 


li^ressnrlo  a  favo 


Koma  espnrta  in  latto  il  mondo  ì  prodotti  dell'arte  itnliana.  Bif- 
cheK>«,  nnori.  titoli  cavallerescbi  arrivatigli  da  ogni  pnrto,  non 
fecero  iBanperbìre  nasolulamente  mai  il  Gatti,  die  rimase  di  una 
■emplieità,  di  una  ingenuità  addirittura  ilupefacieoti.  Non  diman- 
ticb  mai  i  vecchi  amici  e  la  aua  Faenza,  e  venuto  a  morire  per 
paralisi  cardiaca  il  iì  febbraio  1969,  si  trovb  che  aveva  diipoato  di 


«•■ere  sepolto,  necanlo  agli 

alla  quale  lezb  una  presioaa  racco! 

tutte  le  medaglie  ed  onorificente 

in  vita;  e  fondò   anche   un   prem 

faentino  che  in  ospoaiaioni    niondii 

medaglia  per  lavori   di   tarala,   ed 

ressi  detta  quale  aia  conservato   ed   accresci 

da  Ini  lasciato  alla  cittì  natia. 

ioni,  professore  emerito  di  belle  lettere  e  ii 
Conti,  ÌVOO)  a  pa^.  23-24  é  detto:  >  Non   isd 

■  Irare  ospedali  e  carter!  a  portare  og'ni  mn 
«  gl'infelici,  de' qiislì  ben  molti  ne  trasse  d 

■  loro  qnetle  ferree  porte,  e  ridonandoli  alte  1 

■  prima  che  foase  volto  lutto  il  loro  tempo, 
<  non  breve,  rimenando  In  quelle  case  la  gi 
*  Sei  sanno  parecclii  e  giovani    e   adulti  da 

■  nn  fatto  che  metterebbe  meraviglia,  ami 
a  solo  a  provare  quale  fosse  l'animo  e  il  an 

■  e  com'egli  avvantaggiasse  della  stima  e  d 
per  sé,  ma  per  quelli  tutti    che   si   tri 


rtali  di  aua  madre,  in  Faenza, 

dì  pietre  dure  d'  ogni  specie, 

avallereiche  stategli  conferit 

I   da   conferirsi  a  qnell'artist 

i    risulti   onoralo   di    premio  < 


co  de 


n  Filippo  Lan- 
Faenxa,  Pietro 


.  dì  favor 


Ile  sventure,  aprendo 
ro  famiglie  naaai  ben 

ia  e  la  buona  fortnna. 
nati  pel  solo  fine  pò- 

itupore,  e  basterebbe 
re  del  nostro  Battista, 
ir  amore   dai  potenti 


i  grasi 
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r  altro  detenuto,  patriotta,  avvocato  Giuseppe  Petroni;  ed  egli 
se  ne  schermi  assolutamente,  dicendo  e  ripetendo: 

—  €  Non  mi  sono  mai  immischiato  di  politica....  Federico 
lo  aveva  in  mente,  perchè  ernvamo  amici  fino  da  ragazzi!  )^ 

F.  C,  restituito  a  libertà,  e  ritornato  in  Romagna  in  seno 
alla  propria  famiglia,  volle  mandare  in  dono  a  Gatti,  non  a  ricom- 
pensa —  che  certi  benefizi  non  si  possono  ricompensare  —  ma 
a  ricordo  di  sr,  una  catena  d'  oro  con  orologio  d'  oro.  Gatti  non 
respinse  il  dono  dell'amico;  ne  comprese  T affettuoso  significato, 
ma,  a  ringraziare  scrisse  —  in  uno  stile  tutto  suo,  poco  rispet- 
toso per  la  grammatica,  per  la  sintassi,  per  V  ortogi'afia,  ma  ri- 
boccante d'affetto  vero  —  una  lettera  leggendo  la  quale  si  sarebbe 
quasi  detto  che  esso  Gatti,  e  non  F.  C,  fosse,  fra  i  due,  il  mag- 
giormente obbligato  a  gratitudine. 


m 


F.  C.  è  uscito  di  carcere,  è  libero;  dopo  dodici  anni,  sa- 
grificati  air  amor  di  patria,  rientra  nella  vita,  nella  quale  non 
smentirà  mai  un  solo  momento  la  patriottica  vivacità  del  suo 
intelletto,  la  generosità  del  suo  cuore,  la  onestà  assoluta  del 
suo  carattere  integro,  la  fedeltà  a  principii  politici  ereditati  col 
sangue  e,  per  le  vicende  della  sua  vita,  non  assoggettati  a  me- 
todi evolutivi,  accettati  naturalmente,  in  altre  condizioni,  da 
altri  uomini  dello  stesso  partito  politico  al  quale  egli  appar- 
tenne. Ma  r  influsso  del  1859-60  non  era  giunto  a  lui,  prigio- 
niero; gli  avvenimenti  del  18GG  e  del  1867  non  furono  tali  da 
attirare  nella  zona  dell'opportunismo  un  uomo  passato,  comVgli, 
per  le  prove  del  1831,  del  1845,  del  1849  e  del  1853;  la  rivo- 
luzione parlamentare  del  1876  non  poteva  agire  su  di  un  carat- 
tere voluto  rimanere  —  come  altri  della  inflessibile  scuola  maz- 
ziniana —  fuori  dalle  seduzioni  della  politica  e  dell'ambiente 
parlamentare,  (a)  Egli  era  stato  il  prodotto  del  proprio  tempo  e 


(a)  L'  autunno  1889  nominato  sindaco  elettivo  dal  consiglio  co- 
munale della  sua  Cesena,  non  volle  assolutamente  accettare  V  uf- 
iicio  per  non  prestare  il  giuramento  politico  richiesto  dalla  legge 
comunale.  Cosi  non  volle  mai  accettare  la  candidatura,  proffertagli, 
per  essere  deputato  al  Parlamento.  «  Io  »  —  diceva  sempre  —  «  non 
«t  sono  dì  quelli  che  scherzano  coi  giuramenti.  Se  mi  decidessi  a 
<(  prestarlo,    vorrei    essere    fedelmente   realista;    ma   questo   i  miei 
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del  proprio  teinperamento  —  quando  alla  Patria  al)biìJognavano, 
onesti,  sinceri,  tenaci,  nuTnero.>)i  ed  oscuri  i  lavoratori  disinte- 
ressati, i  cospiratori  indefessi,  pronti  al  sogrificio,  fidenti  nella 
vittoria  finale  dell'  idea  unitaria. 

Usci  di  carcere  quale  vi  era  entrato  —  visac  seinpre  uguale 
€,  come  vi^j*e,  uìorì,  il  1<)  maggio  1^^9'),  in  quella  Cesena  do\e 
<»ra  nato. 


«  princfpii  ])olitici,  segniti  sempre  dal  Jh3I  in  poi,  me  lo  violano; 
«  ed  io  non  giuro;  non  8arò  sindaco,  non  sar«'.»  deputato:  potrò  os- 
«  sere  utile  come  buon  cittadino.  Mi  basta.  >  £  quando  il  settem- 
1>re  189?,  per  infelice  prova  fatta  in  utHci  amministr<itivi  di  Cesena 
da  uomini  del  partito  repubblicano,  del  suo  partito,  provò  acerbi»- 
«imo  dolore,  proprio  di  tutta  la  sincerità  della  sua  fede  e  della  ret- 
titudine insuperabile  del  suo  carattere,  scri-sirc  ad  un  compagno  di 
fedo  una  bell.a  lettera  della  quale  ablùaino  —  cosa  insolita  —  tro- 
vato copia  fra  le  poche  carte  rimasteci  di  lui.  Ne  riproduciamo  qui 
un  brano,  non  a  recriminare  contro  cittadini  disgraziati  più  che  colpo- 
voli,  non  a  far  sanguinare  di  nuovo  ferito  liniarginatc,  non  a  dedurre 
condanne  morali  su  fatti  e  sentenze  ptissati  in  giudicato,  ma  per- 
chè in  essa  lettera  sono  riprodotti  schiettamente,  tutto  il  pensiorn, 
tutto  il  sentimento  politico  di  F.  C,  clie  modesto  per  posizione 
sociale  e  per  coltura,  inspirò  sempre  il  suo  intelletto  vivace  e 
r  animo  suo  nohilissimo  alle  idealità  più  puro,  guidato  da  un  di- 
sinteresse personale  e  da  un  altruismo  non  superabili. 

Ecco  la  lettera,  che  se  la  frase  non  è  eccessiva,  si  può  dire 
testamento  politico  di  lui,  avendola  e^li  scritta  sei  mesi  avanti  la 
propria  morte: 

Cesena^  J.;^  C*,  ir*. 

«  Mio  Caro Ebbi  la  tua  lettera  alTettuosa  e  te  ne  ringrazio. 

Ti  assicuro  che  por  me  quosta  fine  del  partito  repubhiicauo  di  Co- 
sena  è  stato  un  gran  dolore....  Oramai  non  c'è  che  da  mettere  in 
pratica  il  consiglio  che  dava  il  povero  SatH,  dopo  tanti  dispiaceri 
anche  da  lui  provati:  contentarsi  di  una  semplice  propaganda  in- 
dividuale puramente  educativa:  e  rimanere  fuori  da  ogni  impegno 
collettivo  di  fronte  a  gente  trascinata  da  cattivo  tendenze  e  da 
tristi  passioni. 

«  Sono  vecchio,  ho  pochi  anni  da  vivere  certamente;  ma  mi 
liasta  lasciare  un  patrimonio  di  onestà  vera,  che  è  necessaria  per 
chi  vuole  essere  re]uibblican(»  a  fatti  e  non  a  parole. 

«  Ti  Tiwgr^/Àfi  delle  alTottuoso  espressioni  e  mi  confermo 

Tuo  aff.mo 
FF.DKRirii  Comani»:ni.  • 
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Noi,  devoti  alla  ineraorìa  (li  lui,  consci  della  sa&  aboe^zioiie, 
delta  sua  modestia,  eiamn  pcranasì  di  non  avere  offeso  <tiiegtì 
eentiiiienti  suo!  pubblicando  le  me  Memorie.  Le  abbiaiuo  pab- 
bUcate  per  quel  tanto  che  da  eaee  può  scatorire  di  teitimoniaoLs 
che,  in  qnalchc  guisa,  poBBa  servire  alla  storia  generale  del  risor- 
gimento italiano  e,  meglio,  alla  storia  particolare  della  parte 
che  la  Romagna  ed  i  suoi  £g1i  hanno  avuto  nel  lango,  fortono^ 
svolgimento  delle  !<orti  naxioDalL 

Dobbiamo  fermarci  al  ginguo  I&65,  sema  diffonderci  a  com- 
pletare una  biografia  nella  quale  anche  le  più  piccole  partieo- 
laritj  tornerebbero  ad  onore  della  memoria  di  F.  C;  ma  ae- 
guondo  la  quale,  dal  1865  al  1893,  uaciremmo,  ci  pare,  da  quel 
caugo  «lorica  entro  eni  deve  rimanere  questo,  non  completo  m\ 
pin*  t^vberante  lavoro  di  ricerche  minute  e  paeìcntì  e  di  no- 
tiiie  e  documenti,  che  alle  semplici  ed  ingenue  Memorie  aato- 
fnk  dì  F.  C.  ci  parvero  complemento  opportuno. 
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Nota  —  a  pag.  15,  linei  11''.  —  Vineento  Fattiboni  era 
nato  in  Ceaena  il  14  marzo  1786,  e  visse  per  vari  anni  in  Ce- 
sena, dove  anche  mori;  ma  non  fn  arrestato  in  Cesena,  bensì 
in  Pom-tta,  dove  trovavasi  dal  1  settembre  1817  verificatore  per 
la  formazione  dei  catasti,  e  l'arresto  di  lai  segni  la  notte 
dal  '24  al  '20  novembre  It^lT.  In  Cesena  erano  tutte  le  persone 
della  famiglia  di  lui,  la  moglie,  le  quattro  figliuoli',  il  padre  ed 
i  fratelli.  Transitii  egli,  prigioniero,  per  Cesena  all' alba  del 
27  novembre  1817,  ma  per  espresi^o  desiderio  sao  non  fu  fatto 
sostare  nelle  carceri  di  Cesena,  nt^  entrare  in  cìttiV,  e  la  vettura 
che  jiortavalo  percorse  la  via  esterna  dì  cìrcon  vai  Iasione,  vd  i 
parenti  di  lui  ne  seppero  il  pafsaggio  soltanto  a  mextodl. 

Nota  —  a  paif.  17,  linea  2'.  —  Fedtrieo  Confalonieri  fa 
arrestato  in  Milano  il  13  dicembre  1B->I,  ma  le  scnteoKe  dì  con- 
danna a  morie  prima,  al  carcere  duro  perpetuo  poi  non  si  eb- 
bero che  il  27  dicembri;  18i?3  ed  il  12  gennaio  lt*24  rispetti- 
vamente. 

sudo  FelHco  fu  nrrestato  in  Milana  il  13  ottobre  1»30,  e 
Pietro  Maroncelli,  pure  in  Milano,  il  K  ottobre  1620,  e  la  sun- 
lenia  di  loro  condanna  non  si  ebbe  che  il  22  febbraio  1822. 

Queste  date  delle  seutcnie  possono  aver  fatto  riferire  da  ¥.  C 
al  1823  le  date  degli  arresti,  avvenuti  come  si  vede,  molto  prima. 

Nota  —  a  pag.  lì,  linea  5'  e  6'.  —  Di  Cesena,  era  Leonida 
Montanari;  ed  Angcìo  Titrghini  era  di  Brescia.  Nd  processo 
poi  era  coinvolto  nn  altro  di  Cesena,  Sebastiano  Ricci, 

K  da  notarsi  poi  cbe  In  madre  del  Targhini,  .^nna,  era  di 
Cesena,  ed  un  fratello  di  Ini  vìveva  in  Cesena,  Correva   poi  in 
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Cesena  la  voce  (  raccolta  anche  dalla  Zellide  Fattiboni  nelle  sne 
Memorie  Mioriche  biografiche^  parte  P  pag.  118)  <  cbe  aocbe  il 
«  padre  di  Targliini  foflse  Cesenate  e  che  Papa  Chiaramonti 
«  (  Pio  YU^  ceaenaie)  lo  avcMC  seco  condotto  a  Roma  perché  lo 
«  servisse  in  qualità  di  cnoco  ». 

Il  Trovanelli  dice  Angelo  Targhini  «  figlio  di  madre  ceae- 
nate  e  di  padre  bresciano^  il  quale  ultimo  era  stato  cuoco  di 
papa  Chiaramonti  (a).  » 

Tutto  questo  può  spiegare  come  F.  C.  abbia  scrìtto  €  due 
martiri  di  Cesena  ». 

Nel  ristretto  ufficiale  del  processo  informativo  (ò)  contro 
Montanari,  Targhini,  Garofolini  (romano)  Spadoni  (di  Forlì) 
Gasperoni  (di  Fnsignano)  Ricci  (di  Cesena)  T  Angelo  Targhini 
t*  detto  €  nativo  di  Brescia  »  e  il  Vannucci  nei  suoi  Martiri 
lo  dice  €  figlio  di  famiglia  bresciana  da  vani  anni  stanziatasi 
a  Roma  ». 

Achille  Fognisi  in  un  suo  articolo  Un  secolo  di  supplisi  in 
Jioma  per  causa  politica  (e)  occupasi  estesamente  delP  esecu- 
zione  capitale  di  Montanari  e  Targhini,  e  a  proposito  di  quest^ul- 
timo  dice  che  «  per  quanto  diligenti  ricerche  siano  state  fatte 
«  sin  qui,  non  fu  ancora  possibile  di  avere  la  fede  di  nascita, 
«  ne  le  informazioni  atti  a  chiarire  la  condizione  sua  e  la  ra- 
4(  gione  della  sua  residenza  a  Roma  ».  Aggiunge  che  €  il  suo 
«  nome  si  trova  fìra  le  carte  dell'  alta  polizia,  conservato  nel- 
<i  r  Archivio  di  Stato  a  Brescia,  ma  fin  qui  nulla  di  più  ».  Il 
fognisi  continua  nelle  sue  indagini. 

Nota  —  a  pag.  17,  linea  10"^.  —  Il  conte  Eduardo  Fabbri 
di  Cesena  fu  arrestato  in  Roma  il  25  dicembre  1824,  tradotto 
direttamente  a  Ravenna,  e  condannato  poi  con  la  famosa  sen- 
tenza emessa  dal  cardinale  Agostino  Rivarola  il  31  agosto  1825 
contro  513  inquisiti  romagnoli,  dei  quali  ben  45  cesenati. 

Nota  —  a  pag.  o'J,  linea  32*^.  —  Il  Marcari^  non  Mazzari 
Giovanni^  soprannominato  i7  Bomagnoìino    era    nato    in    Castel 


(rt)  N.  Trv)vanelli  —  La  ilecapìtazione  —  di —  Leonida  Montanari 
—  e  —  di  Anyelu  Targhini  (^su  documenti  inediti)  —  Cesena,  tip. 
ditta  Biasini  di  P.  Tonti,  1800;  in-lC  p.  55. 

{b)  Roma,  1825;  nella  stamperia  della  Kev.  Cara.  Apos.,  in-8  gr., 
pag.  IV- 11 7. 

(e)  Rivista  storica  —  dei  —  Risorgimento  Italiano^  voi.  I,  fase.  9-10 
dicembre  180G  (pag.  819  a  830). 
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)  pni'i  apparire    per   la    fuciU- 
1  sanguinario;  ma  dal   Castel- 


Bolognese  il  lBir>;  non  era 
xionc  del  capitano  Caatelve 
vetri  era  stato  preso  di  mira  dn  tempo,  in  seguito  ad  ima  di- 
oiostrazionccl la  avvenuta  poco  prima  dei  uioti  di  Savigno  in 
località  detta  la  Serra,  vicino  a  Caatel  Bolognese;  e  il  Castel- 
vetri  gli  aveva  espresHo  il  fermo  proposito  di  farlo  fucilare  alla 
prima  occasione  propiiia;  e,  se  le  cose  Don  fessuro  andate  eunic 
andarono,  il  Cs^telvetrì  avrebbe  mantenato.  Cosi  spiegasi  la 
condotta  del  Marsari  verao  costni.  Il  Giovanni  Marzari  fn  con- 
dannato a  mort«,  in  contitmacia,  stette  io  esilio  Sno  al  luglio 
l&Ki;  poi  il  184t^  con  grado  di  ufficiale  combatti'  vai  oro  sa  mentii 
a  Vicenza,  dove  riiiiase  gravemeote  ferito  al  petto;  e,  non  an- 
cora coniptetameatc  guarito,  combattè  ancbe  il  1)M9  a  Roma  a 
.  Kmigrù  poi  niiovaniente,  ma  per  la  ferita 
]  ebbe  più  salute  sufficiente  a  partecipare 
e  mori  il  imX,  di  eolera,  in 


.  —  Stefano  FoscIùdì  t 


porta  S.  Fancraaio. 
riportata  a  ^ 

«Ile  successive  campagne  ni 
uo  villaggio  delU  Liguria. 

Nota  —  a  pag.  4U,  lini 
25  giugno  1H<>2. 

Nota  —  A  pag.  Mi,  linea  24°.  —  l'uò  riescire  curiosa  a 
K'ggersi  la  lettera  seguente  die  l'Antonio  Liverani  scrìsse  da 
Viterbo  —  dove  ura  in  miasiona  —  al  Preside  conte  Laderclii, 
in  Roma,  sette  giorni  innanzi  che  egli  dovesse  lìnire  cosi  miM- 
B  fucilata  vicino  a  Fuligno: 


■  Cittadino  Preiide. 


<  Viterbo  li  5  luglio  1849. 


inlcuT 


rdiè 


9  fors 


nuove 

da  UoiDH,  s 

are!  a 

pregarlo 

a   dar 

ora   K 

partii 

l-oscu 

a  Lei  mi 
può  essere 
r..  di  quello 

n   possono   occu 
i volgo  sapendo 
partito  si  pre»t 
che   dobbiaiuo 

|)arsi   d 
che  hu 
;ÌIUÌ 
fare,  e 

tanto,  o  pei  ■ 
la  Famiglia, 
tiislero  ri  Eie 
come  conteuerci  nello  stato  attuile  dì  cosa. 

>  Che  si  fa,  che  si  pensa  costi!  Noi  siamo  corno  il  bamlioccio 
del  Barsatiliu,  senza  come  poter  resistere  ad  una  resiioiie  l'altra 
notte  mi  convenne  portarmi  con  20  mobiJiizati,  uoica  fona  eliaci 
rimane,  in  un  paesetto  di  Vitorohiano  ove  il  popolo  si  ara  ammu- 
tinato, ed  armata  in  un  coiilinaio,  e  più  per  valer  atterrare  l'arma 
della  Repubblica,  e  colle  buone  e  un  poco  i-alle  cattive  feci  al  che 
tutto  ionli  air  ordine,  non  sempre  perù  andrà  cosi,  come  ella  ben 
sa  cbe  in  questi  l'asi  canto  van  bene,  ed  una  male,  e  ((nesta  basta 

CouAaniai,  Coipiraiiont  tS53.  3!) 
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per  fatte  le  altre;  batta  le  ha  oecavlone  parlare  con  Maijer  {a)  mi 
faccia  tanta  graaia  dirgli  ohe  ci  indichi  al  caso  doye  dobbiamo 
ritirarci,  che  dobbiamo  fare  e  che  ci  tenghi  giornalmente  informati 
dello  ftato  nostro,  mentre  esporre  la  pelle  senaa  apportare  il  più 
piccolo  Tantaggio  non  ò  nel  yoeabolario  della  cmsca,  se  qna  yenisse 

11  Francese  invasore  come  contenerci? 

«  Nolla  ho  saputo  da  qualche  tempo  di  Bomagna,  so  bene  che 
r  Umbria,  Marche  etc.  sono  affatto  Ubere  dal  tedesco,  però  si  regr 
gono  con  nn  goyemo  militare,  intestando  cosi  i  snoi  atti«  qua  non 
erri  ne  rialxamento  ne  deterioramento  di  spirito  per  patire  poco, 
o  nulla  la  disgrasia  nostra,  essendo  quasi  tutti  dediti  al  commercio. 

«  Spero  che  la  sua  signora,  le  signorinot  Achille,  Pietro,  e  Co- 
simo staranno  bene,  cosi  le  sue  donne  di  serrisio,  quali  farà  tanti 
saluti  per  me. 

«  Se  ralgo  la  prego  non  risparmiarmi,  e'  mi  creda  sempre 

«  suo  a£mo  ed  obbl.mo 
«  Aht.  LiyaaAHi.  » 

Nota  —  a  pag.  61,  linea  4\  —  Un  diario  manoscritto,  dei^ 
tato  certamente  dal  dottor  Francesco  Verità  al  figlio  don  Gio- 
vanni in  Modigliana,  e  posseduto  ora  dal  dottor  Nnma  Campi^ 
medigli anese,  residente  in  Livorno,  reca  fra  P.  altre  queste  an- 
notaaioni  sugli  avvenimenti  del  settèmbre  1845: 

IS  9$iUmhré  1845  —  Arresto  di  se!  e  VaruU  a  Faensa.  Fuga  di  Fasi. 
14        »  »  Arresti  ad  Imola.  Spadoni,  Faella. 

22         »  »  BiToluzione  di  Bimini. 

26  *  »  Banda  di  Gallauti. 

27  *  »  Alle  Balze. 

28  •  »  Combattimento. 

30        »  »  Truppe  pontificie  tornano  alle  Balze. 

1    ottobre        »  Ritiransi  dalle  Balze.  S.  Sofia  alla  Bocca. 

12  *  »  Arresto  di  Bubani  di  Bagnacavallo. 

18        *  »  Vendesi  a  Faenza  la  cavalla  di  Pietro  Beltrami. 

Nota  —  a  pag,  72,  linea  20*.  —  Sul  barone  Flaminio  Ba- 
rateili  può  leggersi  una  lunga  nota  biografica  informativa,  im- 
portante, a  pag.  278-284  del  voi.  II  delle  Carte  segrete  —  e  — 

(a)  Carlo  Mayr  di  Ferrara,  deputato  alla  Costituente,  poi  mi- 
nistro per  r  interno  della  Kep.  Romana  nell'ultimo  mese  di  vita 
di  questa. 

Il  Liverani  scrivendo  il  5  luglio  da  Velletri,  ignorava  che  fino 
dalla  mattina  del  3  le  truppe  francesi  erano  entrate  in  Roma  e  la 
Repubblica  era  caduta  definitivamente. 


ArrESDicK, 


i;ii 


atti  Il/fidali  —  dtìla  —  pnltiia  austriaca  in  Italia  —  dal  4 
giugno  ISU  al  22  mano  ISJS  (CapoUgo,  Tip,  Elvet,  185t). 

Il  Dott.  Dino  Peeci  poi  nella  ann  Statiilìea  —  del  ^  Co- 
mune di  Ferrara  —  compilala  —  eopra  documenti  ttorici  { Fer- 
rara, tip.  di  Domenico  Taddei  l^t>)  narra,  a  pag.  193,  che  la 
sera  del  14  giagno  \Mò,  alle  8'  ,  circa,  nella  Btradu  di  S.  Gu- 
glielmo, ora  Paleetrc,  il  barone  Barateli!  veniva  proditoriamente 
aggredito  ed  ucciso  mediante  diversi  colpi  di  stile:  ignoti  gli 
assassini;  molto  diecusea,  se  politica  o  privata,  la  cansa  dcl- 
ruccieione.  Nella  mcdeiìinia  statietìca  (p.  189  e  IHO)  è  detto  eli'- 
Barateli!  tentS  di  estendere  in  Ferrara  la  setta  f'erdinandca 
avente  per  iscopo  di  sottomettere  lo  quattro  legazioni  all'Anstria. 
Ebbe  pochi  aderenti  a  quanto  sembra  ed  ignoti  ne  rimasero  i  nomi. 

Nota  —  a  pag.  72,  linea  29''.  —  Nella  citata  .Statistica  di 
Ferrara  è  detto  clie  il  Castagnoli  nel  maggio  del  1848  morì  a 
Messina  (a)  combattendo  per  la  libertà  contro  i  Borboni.  «  Se  pnre 
Bvea  peccato  contro  la  Patria  —  scrive  il  Dino  Pesci  —  Bcontìi 
nobilmente  la  colpa  >. 

Nota  —  a  pag.  SO,  linea  IO'.  —  Secondo  il  diligente  e 
modesto  cronista  cesenate  .Mattia  Mariani  (  Cronaca  Cesenate, 
voi.  Ili  pag.  315-31G)  ■  vi  fu  nn  morto  sul  colpo,  un  giovi- 
li notto  dì  circa  20  anni  di  professione  sartore  chiamato  Dioniijio 

<  Zannoli.  Il  iti  lai  cadavere  nella  mattina  segnente  al  fatto, 
«  fu  posto  nella  camera  mortnarìa,  esistente  nel  quartiere  de'  ca- 
«  rabinierì,  e  alla   sera   condotto    nel    cimitero   nel    cosi    detto 

<  carattone  dei    morti    scortato    perù    da    dodici    carabinieri,    il 

<  i|aale  convoglio  funebre  passò  fuori  di  porta  Cervese,  facendo 
«  tutto  il  giro  de' Fossi....  La  mattina  del  l(j  mori  nell'Oapc- 

<  dale  Fasminiinni  {italo  ferito)  e  fu  sepolto  in  san  Domenico  >. 

Aggiunge  poi  il  Mariani  che  <  i  due  partiti,  i  caldi  e  i  freddi 
■  fecero  la  pace  il  10  settembre  184G,  niercoledi,  sollenniziando, 
«  concordi,  fuori  Porta  Romana,  l'anini-ttia  di  Pio  IX.  • 

Nota  —  a  pag.  13!),  linea  42'.  —  Sulla  partema  del  conte 
Francesco  Lovatelli  da  Ferrara,  abbandonando  1' nflicìo  di  pre- 
side (prefetto)  della  provincia,  pnl>  agginngersi  questo.  Il  Lo- 
vatelli era  uomo  di  temperate  opinioni  indubbiamente.  Quando 
il  1846  tornn  dati' esigilo  e  trovò  Pio  IX  sulla  via  delle  ri- 
forme, guardia  civica,  statuto,   ete.,   con    chi    potè    parlargli    a 


[a]  He  mori,  couibiittendo,  . 
Iimhrt  iS,  nuH  nel  mayglu;  e  a 
prnbntii  Ini  ente  il  12,  a  Kapoli, 


Masiin.i,  deve  e 


a  nel  « 


i  nel  Hiagffio,  dsv' essere  alalo. 
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quattro  ocobi  si  espresse  poco  favorevolmente  per  riforme  ohe 
parvergl!  premature,  precipitate.  €  Cbe  civica  d'Egitto!  È  un 
errore!  »  —  <  —  Ma  se  vogliono  fare  lei  colonnello!  »  —  Si 
riprese,  ed  esclamò:  —  €  Chi  vi  dice  che  io  non  accetti? !•.•  > 
Ed  accettò.  Tale  era  il  Lovatelli. 

È  vero  che  aveva  accettata  la  candidatura  a  deputato  per 
la  Costituente  Romana;  e  in  Ferrara,  dove  era  preside,  crasi 
consigliato  col  cardinale  arcivescovo  Giovanni  Ignaiio  Cadolini, 
il  quale  sentendo  che  gli  elementi  moderati  avrebbero  accettato 
le  candidature  se  fossero  stati  certi  dellMntervento  alle  urne 
degli  elementi  conservatori  (si  direbbe  ora)  stretti  al  dero, 
promise  tale  intervento,  ed  anxi  dicesi  che  abbracciasse  per 
gioia  il  Lovatelli,  concordando  con  lui  nel  volere  far  prevalere  i 
moderati  per  impedire  la  Repubblica,  apportatrice  —  pensavano 
essi  —  delle  maggiori  disgrasie.  Gli  accordi  in  questo  senso 
erano  presi  ;  da  Ravenna  era  andato  air  uopo  a  Ferrara  Saverio 
Serra;  ma  due  giorni  dopo  arrivò  da  G«eta  la  formale  scomu- 
nica di  Pio  IX  contro  chiunque  avesse  partecipato  alle  eleiioni 
politiche;  i  preti  ed  i  loro  aderenti  ebbero  tracciata  la  via  da 
seguire;  la  base  elettorale  calcolata  dal  Lovatelli  e  da  chi  la 
pensava  com'egli,  venne  a  mancare;  ed  egli  si  spinse  fino  ad 
abbandonare  il  17  gennaio  1B49  il  governo  della  provincia  di 
Ferrara,  che  fu  affidato  11  per  li  alPavv.  Carlo  Mayr,  al  conte 
Vincenzo  Ronchi,  al  dr.  Carlo  Imperiali,  e  le  elezioni  politiche 
indette  per  il  21  gennaio  furono  differite  al  25. 

Nota  —  a  |)a/7.  184^  linea  15^  —  Una  lettera  del  preside 
Laderchi  al  ministro  per  V  interno,  Saffi,  diceva  :  «  Non  è  vero 
€  che  le  lagrime  delle  mogli  mi  abbiano  vinto.  Non  un  parente 
^  né  maschio,  né  femmina,  mi  si  presentò  a  parlare  a  favore 
«  degli  arrestati.  Sotto  la  prima  impressione  del  fatto,  e  ancora 
€  sotto  gli  effetti  del  terrore  che  avevano  imposto  i  malfattori, 
^  mi  si  presentò  nna  deputazione  comunale  richiedendomi  di 
€  liberarne  otto  o  dieci.  —  Uno  solo  ne  dimisi,  sotto  garanzia 
«  della  Deputazione,  e  ne  ebbi  poscia  altri  sedici.  y> 

Nota  —  a  pag,  205^  linea  37*.  —  Le  ricerche  sul  Virginio 
Alpi  si  stanno  facendo  da  altri  studiosi,  ma  non  sono  facili. 

Il  fatto  imputatogli  di  frode  neir  esportazione  dei  grani, 
avvenne  non  prima  delP  elezione  di  Pio  IX,  ma  dal  novembre 
1854  al  luglio  1855;  la  sentenza  che  colpi  l'Alpi,  con  altri,  fu 
emessa  dalla  Sacra  consulta  il  2  agosto  1858,  e  venne  pubbli- 
cata. L' Alpi,  che  aveva  commesso  il  reato  in  Ferrara  rivestendo 


.^ 
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la  qiDttità  dì  HOpraiiiCcniicnte  delle  lin»nze  pontitìcie,  vcdìvs 
coDdannatn  |in  contumacia)  a  tre  &nni  di  deleDEÌone  ed  u 
mille  scudi  di  matta.  L*  esportazione  frodolenta  di  grano  pare 
l' avesse  fatta  per  provvedere  ai  bisogni  delle  troppe  aastriacliu 
d'oltre  Po,  d'accordo  con  l' intendente  generale  austriaco  in 
Trieste;  e  ai  cnpisco  com'egli  potè  andare  a.  finire  con  sieii- 
reKKa  personale  i  propri  giorni  in  Gratz  Botto  la  protezione 
dell'  Anatria,  alla  quale  aveva  aervito  con  maggior  zelo  che  non 
al  governo  pontificio,  del  '[iiale  era  pnliblico  funiionario. 

Nota  —  a  pai/.  :itìO,  linea  95".  —  Ricuperatone  l'originale 
durante  la  stampa  di  questo  volume,  diamo  '|ui  il  testo  della 
lettera  autobiografica  del  conte  Francesco  Laderehi  al  conte 
Francexco  Lovatelli  di  Ravenna.  Vi  premettiamo  la  lettera  e)ie 
•[nesti  aveva  scritta  al  Laderchi.  Eutranibe  gettano  luce  sui 
sentinienti  e  sui  proponiti  dei  moderati  di  Romagna  mentre  buc- 
cedevansi  le  riforme  precipitose  dì  Fio  IX,  afTtetlale  con  calo- 
rose dimoetraziuni  dai  partiti  popolari  più  intraprendenti  <d 
ardimentosi,  miranti  pi  fi  oltre. 


(n  co.  FraKcei 


ì  LovaltlU  al  co.  Franceeeo  Laderchi). 


ferente  dall'attuale 
■  Nondimano  it  ' 

di  cercar  neasuno.  m 


3  passato  la 

i,  richiedono 


abbia 


.   l's 


Ite  ricercato.  V»i  lapeie  che 
i  paeti,  e  nel  Toslro  in  parti- 
cilare,  non  aia  difficile  per  olii  ba  l' abitndiue  di  pagare  della  pro- 
pria persona,  il  farsi  render  giustivia  dall'  npiniona.  Io  penso  cbe 
le  circostanze  non  mancberaiina  oggi  certamente  per  emergere, 
e  voi  siete  uomo  a  saperne  profittare  per  l' utile  dal  pnete  vostro: 
ebbene  unite  a  ciù  le  vostre  premure,  la   vostra   intluensa   ■   mn- 

che  al  contraria  siete  disposto  nd  asiiilerli  a  coadiuvarli  in  tutto 
■.■he  sia  coerente  alle  vostre  opinioni  ed  alla  vostra  prufesiione  di 
fede,  e  voi  vedrete  che  vi  sì  farA  giusliiia.  Qaaalo  à  il  volo  di  tutti 
<|uelli  che  vi  connscono,  e,  spero  vorrete  credermi,  è  il  mio  in  par- 
ticolare. In  questo  momento  Gessi  è  desiderato  per  Gaufalnniere, 
e  Bondlniai  é  giA  credo  partito.  L'opinione  dei  più   A   che   Qeisi 


* 
^ 
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non  accetterà  se  toI  non  Io  penoadete.  Fatelo  e  fatelo  palese- 
mente: che  tatti  lo  conoseano,  ohe  tatti  Io  radano,  ehe  tatti  sentano 
che  ciò  si  è  dorato  a  toì. 

«  Voi  non  siete  di  qnelU  ehe  siano  nai  stati  dell"  arriso  ehe 
bisogni  dispreasar  1*  opinione  per  goremarla,  e  1*  opinione  in  Faensa, 
ha  plh  ohe  altra  mai  bisogno  di  qaesta  Direaiono,  necessità  ehe  dei 
cittadini  eleratl  per  grado  e  per  rleohesse  prestino  a  qaesta  opi- 
nione il  soccorso  delle  loro  eognlilonl,  il  peso  della  loro  posiaione 
sociale.  Non  fate  come  11  pl&  gran  nnmero  d^  nostro  partito,  non 
abdicate:  perchÒ  se  ciò  è  male  sempre,  oggi  è  rorina,  e  per  eonse- 
gaensa  colpa  imperdonabile.  Perdonatemi  qneste  parole,  ma  mi 
accorgo  che  a  Faensa  1  partiti  demoraliaaano  tanto  gli  indirldul, 
che  qualche-  rolta  V  Eguale  o  V  inferiore  si  ritrora  nella  neces^tà 
di  far  animo  e  dar  consigli  a  chi  non  sarebbe  certo  destinato  a 
dame.  Del  resto  spero  che  roi  nel  rostro  particolare  rorrete  essere 
tanto  baono^  da  ricordare  la  nostra  antica  reiasione  e  concedere 
ad  essa  qualche  cosa.  Ditemi  cosa  pensate  della  mia  lunga  e  scon* 
nessa  lettera  che  scriro  in  gran  fìretta,  e  credetemi 

«  AilLmo  amico 
«  F.  LorATBiit.t.  » 

Sulla  parte  esterna  del  foglio,  nella  riquadratola  riaeii»ta 
«ir  indirisso  : 

Al  Nohii  Uomo 
fi  Signor  Conto  Franeeoeo  Ladereki 

Fabhba. 

(Il  co.  Francesco  Laderchi  al  co.  Francesco  LovateìU). 

«  Amico  Car.mo. 

«  Non  no  dirvi  con  qnanto  piacere  abbia  Ietto  il  vostro  foglio, 
nel  quale  non  solamente  mi  date  prova  di  amicizia,  ma  eziandio 
mi  porgete  argomento  a  manifestarvi  appieno  T  animo  mio  intorno 
Alle  cose  di  Faenza,  ed  alla  attuale  mia  politica  posizione.  Ascol- 
tate dunque  pazientemente  qnanto  io  sono  per  dirvi  forse  con  molte 
parole,  dacché  mi  è  mestieri  chiamare  le  vostre  rimembranze  a 
lontane  epoche. 

«  La  mia  vita  politica  cominciava  poco  prima  che  avessero  ori- 
gine le  nostre  relazioni,  e  quando,  credo  nel  1832,  io  ebbi  il  pia- 
cere di  conoscervi  a  Prada. 

«  Correvano  allora  difficilissimi  tempi,  e  nella  età  di  circa 
23  anni,  vivente  ancora  mio  padre,  era  a  me  affidata  la  somma 
delle  cose  di  Romagna  senza  che  io  avessi  cercato  questo  perico- 
loso e  difficile  incarico.  Voi  stesso,  e  tutti   i   comuni   nostri   amici 


Oi  qnet  tempi,  e  fra  gli  altri  il  jiovero  Domenico  Ferini  (a)  se  ai 
vivesse,  pfitrebl>eri>  attestsro  della  diligenza  ron  che  erano  da 
tenute  vive  le  corrispondenze  all'Estero,  e  nell'interno,  n 
trascurando,  e  non  curando  perìcoli  in  tutto  Gìb  che  poteva  t 
Anrre  ad  infrangere,  o  a  mitigarli  il  ferreo  giogo  che  ■Mar 
opprimeva. 

■  In  operava  animosamente  por  In  mìa  Patrin,  e  per  In   Si 

da  umbiiione,  la  i|uBle  in  qua' tempi  noi 
perchè  era  mestieri  operare  nelle  leuebi 
perdere  e  nulla  guadagnare. 

«  Ho  creduto  di  rimontare  a  quell'epoca, 
membranze  della  medesima,  iinìcanienle  pere 

non  ricusai  mai  lo  incombenie,  per  quanto  d 
I-onci ttadini  mi  si  vollero  affidare,  senza  che 


jrle. 


percliù  tutto  pnteviis 


I  rigato 


bbia 


3  farìi  seguito  alla  storia  di  quei  tempi  rimembrando  la 
discordie  cho  nacquero,  speciatuienle  in  Faensa,  per  njiera  di  per- 
sone che  furono  poi  piti  tardi  conosciule;  ma  dirò  solo  che  io  cercai 
tempre  di  evitare  funeste  t^onseguenzo  contenendo  gli  amici  miei, 
ed  eccitandoli  a  lasciar  cadere  le  calannie  e  le  in^iorie  per  amore 
della  Patria,  e  di  affidare  al  tempo  ta  cura  di  smascherare  i  tristi. 
E  rammenterate  che  in  quell'epoca,  par  togliere  più  faeiiaiQiite 
la  discordia,  io  non  volli  che  la  somma  delle  cose  fosse  ulte- 
riormente a  nie  affidala,  e  voi  subentrnstn  nell'ufficio  mio. 

■  Anche  in  questo  lecondo  periodo  della  mia  vita  politica,  ap- 
parirà che  non  fui  ambiKìosu,  e  die  cercai  sempre  di  evitare  la 
cittadina  discordia.  In  seguito  voi  conduceste  benissimo  la  cose,  e 
mentre  le  discordie  in  Faenia,  ed  ovunque,  diminuivano  lonsibil- 
nieute,  appressavasi  il  ÌBIS  in  43. 

<  Pareva  a  taluno  fossero  ornai  coadotti  a  maturità  i  lavori  gin 
da  molto  tempo  iniziati  a  Napoli,  e  si  credeva  possibile  una  rivo- 
lutioue  nello  Stato  Pontificio,  e  vantaggiosa  alla  causa  italiana. 
Kammenterete  cbe  io  non  aveva  molta  fiducia  sul  bnon  esito,  a 
sulla  opportunità  del  proposto  movimento,  e  per  qualche  tempo  le 
relazioni  fra  voi  e  me  si  raffreddarono  forse  per  questa,  o  per  altra 
inconcludente  cagione,  che  qui  non  occorre  rammentare.  Ma  quando 
le  cosa  furono  presso   al    loro   sviluppa,   e   quando   l'opinione  dei 


(a)  DomtHiee  Anlaai»  Fariiii,  padre 
liussi  dalla  setta  sanfedista  il  31  dicen 
Ionio  verrà  pubblicato  prossimamente  i 
Rnva,  con  note  biograSche,  illustrali^ 
Kamagaa  ial  179e  in  poi. 


i  Luigi  Carlo,  potfnnlato  in 
e  1834.  Dei  Dnmeuico  An- 
ll'aniicD  nostro  prof.  Luigi 
storiche,   lo  scritto   «olla 
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più  81  pronunciaTA  contro  la  mia,  e  volevasi  ad  ogni  costo  operare^ 
non  mi  trovaste  forse  a  preferenza  dei  nuovi  vostri   amici,   pronto 
a   secondarvi,   ed    a   sacrificarmi    per  V  onore  e  poi  bene  del  mio 
paese  ?  Come  finirono  allora  le  cose  è  a   tutti   noto,   e   se   mentre 
fuggivano  persone  molto  meno  di  me  compromesse  io   poteva  sai* 
varmi,  deve  attribuirsi  a  mia  grande  ventura,  e  forse  a   quella  te- 
merità che    mi    indusse  a  tenermi  fermo  in  Patria  contro  le   esor- 
tazioni dei  miei  amici  che  credevano  di  sentirmi  arrestato   da   un 
giorno  air  altro.  £  non  solamente  mi  tenni  in  Patria,  ma  proseguii 
a  condurre  in  vostra  assenza  le  cose,  e  con  quel   Verratti,  che  da 
Marsiglia  mi  dirigeste,  rannodammo    le    corrispondenze   con   Pie- 
monte e  Napoli  e  Roma.  Pareva  che  in  tutta  la  penisola   fosse  si- 
curo ed  imminente  il  movimento.  Piemonte  fu  il  primo    a   dichia- 
rarsi mal  pronto.  Si  disse  allora  bastare  la  mossa  di  Napoli  e  Boma^ 
ed  io  ne  convenni.  Più  tardi  su  Napoli  non  poteva  contarsi  e  tutte 
le  speranze  ponevansi  in  Roma.  Se  non    che   le   cambiali   di  Gal- 
letti e  Montecchi,  ed  altre  cose  scoperte  produssero  arresti  a  Roma, 
a  Bologna,  a  Rimini,  e  altrove,  e  perciò  Roma  fu  ridotta  alla  im- 
possibilità  di    muoversi.  Si    mise   in   campo  allora  un  progetto  di 
iniziativa  per  parte  della  sola  Romngna,  ed  a  questo  io  mi  opposi 
con  tutta  forza  per  T intima  convinzione  che  altro  effetto   non   sa- 
rebbesi  ottenuto  Re  non    che   1*  inutile   sacrifizio  di   una   gioventù 
generosa,  che  io  credeva  doversi  serbare   a   miglior   tempo.  I  miei 
amici    di    Forlì,   Ancona,    Bologna,   Ravenna    e   Bagnacavallo  etc. 
ben  sanno  che  lungi  dall' approvare,  e  dal  promettere  la  mia  coo- 
perazione ai  fatti  di  Rimini  e  delle  Balze,  li  dichiarai  sempre  ed 
apertamente  inopportuni  e  dannosi.  Ognuno  può  oggi  giudicare  se 
io,  bene  o  male,  intorno  a  ciò  mi  apponessi,   ma    in   ogni  modo  io 
posso  documentare  che  non  ho  mai  promesso  di  prendere  parte  a 
quei  fatti,  e  che  non  ho  quindi  mancato  ad  un  convegno  di  onore. 

«  Ma  a  queste  sventure  succedeva  finalmente  la  insperata  fortuna 
che  ha  mutato  i  destini  d'Italia,  e  ne  assicura  il  proprio  avve- 
nire. Il  Governo  di  Pio  IX  è  essenzialmente  liberale,  ed  Italiano, 
ed  è  quel  governo  che  sarebbe  stato  nei  voti  dei  migliori  italiani 
qualora  si  fosse  nei  passati  tempi  compiuta  una  rivoluzione. 

«  Per  questo  io  sono  e  sarò  lealmente  attaccato  al  Governo  ed 
alla  persona  di  Pio  IX,  fino  a  che  non  ismentisca  i  principii  fin 
qui  adottati.  Le  operazioni  di  questo  Governo  non  sono  e  non 
possono  essere  tutte  buone,  ma  a  volgerle  sempre  in  meglio  io 
credo  possa  valere  la  cittadina  concordia,  e  la  libera  discussione 
resa  facile  per  le  larghezze  concedute  alla  stampa.  Credo  poi  che 
i  veri  liberali  ed  i  progressisti,  dimenticar  debbano  le  private 
dissensioni  di  famiglia,  non  guardare  alle  persone,  non  alle  loro 
operazioni,  e  solo  muovere  guerra  apertamente,  e  con  chiare  pa- 
role, ai  disturbatori  dell'ordine. 
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•  Eli  è  moaCìeri  non  prestnre  faeite  oreccliio  nlls  cnliinnis  che  i 
niiatri  nemici  vanno  snsBurMndo  por  procnmrB  cii»coiili6.  hn  ge- 
«aiticR  e  diitboHcn  urte  aimbole^gisCii  dalle  parole  diriiìt  tt  imprta 
tlovrebbe  ornai  essere  tanto  nota  da  eisore  rena  ineflicace. 

«  O^ni  cittadino  diinpprovì  pure  gli  errori  in  cui  un  nitro  è  ca- 
duto, aiti  l'nccii«a  *ia  frnncn,  verfi.  e  leale,  e  nnii  muova  da  ucriltì 
di  persona  che  nascondono  Tllmente  il  proprio  nome. 

■  QneaU  è  la  professione  di  fede  nelU  qnule  reg-olerò  sempre  U 
mia  condotta,  e  elie  credo  pifi  coerente  a  quei  principii  die  gui- 
darono l'Hnteatta  mia  vita  politica,  che  voi  ben  conoscete,  e  della 
quale  ho  qni  volnlo  tenere  discorso  per  farmi  strad»  n  riiponderp 
uxtegnricamente  nlla  TUHtra  lettera. 

•  Voi  vorreste  vedermi  nelle  cose  politiche  del  mio  paese  in 
nna  posixiotie  differente  dall' attnate.  E  cosa  potrei  io  lare  per 
C'intentare  questo  vostro  desideriol  Io  credo  eolla  lunga  e  vem 
biogralia  qui  sopra  di  me  fatta,  di  .nvere  mostralo  che  non  diedi 
mii  ai  miei  cnnclliadini  rngionevole  motivo  onde  essere  privato 
della  luro  stima.  Se  prestarono  strettamente  orecchio  alle  calunnie 
dei  mìei,  e  dei  comuni  nemici,  di  chi  sarA  la  colpa  I  Io  feci,  e 
farò  sempre  quella  che  è  possibile  per  ismentire  le  cose  non  vere 
rhe  di  me  «i  dicono,  ma  d'altronde  non  è  del  mio  carattere  bri- 
Bare  con  ftiri  e  raggiri  all'oggetto  di  farmi  Idolo  del  popolo. 

l'irò;  ma  a  patti  onorati,  ed  a  condiiiooe  di  non  dovere  mai  imen- 
tire  la  lealti  e  fermeiia  dei  miei  principi.  Quando  possono  far  di 
meno  dell'opera  mia,  se  mi  lasciano  in  quiete,  tornerii  in  vantag- 
l^io  dei  miei  privati  interessi,  ai  quali  nvrei  d' nopo  di  dare  molte 
cure.  Io  non  ho  mai  ambiti  gradi,  e  couoscn  ahbsslanin  la  storia, 
ed  il  cuore  umano,  per  sapere  che  chi  si  é  adoperato  nel  ano  paeie 
nei  tempi  di  pericolo,  non  deva  pretendere  di  essere  considerato 
nei  tempi  di  pace,  e  che  a  nnove  cose  si  richiedono  uomini  nuovi. 

•  Fui  fatto  anziano,  ed  io  d'i  e  darj.  aempre  in  tuie  qualili,  la 
miglior  opera  che  aarà  conciliabile  coi  scarsi  lumi  die  posseggo; 
ma  nell'eserciiio  delle  mie  fuuiioni  mentre  favorirai  il  progresso, 
ed  i  progressisti,  non  commetterò  ingiustiiia  a  curico  di  alenno; 
né  siavi  chi  pretenda  die  in  cose  pubbliche  e  di  Amni.ne,  io  fa- 
vorisca un  liberale  ohe  ha  torto,  a  carico  di  un  retrogrado  che  ha 
ragione.  Cosi  non  userò  mal  della  mia  posiiione  per  sottrarre  alla 
giastlxia  i  delinquenti,  e  molto  meno  per  favorire  i  delitti.  Con 
queale  masaime  io  sono  con  tntti  quelli  che  le  profesaano  (e  aoni> 
i  pib)  e  non  sono  nemico  se  non  dei  tristi.  E  pl^r  tali  non  crediate 
che  io  ritenga  qnellì  di  un  partito,  piuttosto  che  di  un  altr'i, 
mentre  intendo  parlare  individualmente  e  per  tristi  non  conosco 
«e  non  coloro  che  palesemente  si  macchiano  di  turpi  azioni. 
L'uomo  ouesto  che  qualche  vulln  cada  in  errore,   incontra  la  mia 
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disapproTAiione,  ma  franca,  leale,  oneila,  ed  aperta.  Sfido  chiunque 
a  proTarml  che  io  ahhia  detto  male  ad  alcuno  dietro  le  spalle, 
tensa  che  ardisca  manifestargli  la  mia  opinione  apertamente. 

«  In  quanto  a  Gessi  tì  dirò  che  anche  nello  scorso  anno,  prima 
cbe  fosse  eletto  a  Oonfaloniere  Kondaniai,  io  lo  riteneva  il  più 
atto  a  coprire  tal  carica.  Ifid  oggi  sono  Tieppià  conlermato  in  que- 
sta opinione,  ma  non  ho  potuto  sentire  senia  dlspiaeere  che  mal 
si  corrisponda  al  bene  ohe  ha  cercato  di  fare  Bondaniai  per  quanto 
ha  saputo.  Io  poi  ho  fin  qui  quasi  ogni  giorno  raocomandato  a 
Cessi  di  non  ricusare  la  carica  di  gonfìiloaiere  se  gli  Terrà  confe- 
rita; ma  si  ó  esso  sempre  mostrato  alieno  dall*  accettarla,  e  so 
che  ne  ha  scritto  in  proposito  al  Oardinale:(a)  nondimeno  io  spero 
che  reeedeirà  da  questa  determinasione  se  Todrà  meglio  disposte 
le  cose,  ed  io  non  lascierò  di  adoperarmi  per  persuaderlo  ad  es- 
sere condiscendente. 

«  Intorno  al  non  doTere  un  cittadino  abdicare  alle  cariche 
conferitegli,  io  divido  T opinione  vostra,  e  tanto  è. ciò  vero,  che 
io  non  rinunciai  alla  carica  di  ansiano,  nò  a  quella  di  capitano, 
quantunque  per  la  prima  mi  vengano  gravi  incomodi,  e  per  la  se- 
tonda  abbia  avute  minaccio. 

«  Io  montai  alla  Magistratura  per  le  scale  del  pubblico  palaaso 
e  non  discenderò  che  dalle  fenestre,  se  prima  non  avrò  terminato 
il  mio  tempo,  o  non  sarò  convinto  di  incapaciti.  Fui  dal  Papa 
Pio  IX  eletto  capitano,  e  starò  capitano  fino  a  che  sarò  promosso 
sul  campo  dell*  onore,  e  avrò  crivellato  T  uniforme,  poco  importa 
se  dai  tedeschi,  o  dai  loro  fautori. 

«  Eccovi  aperto  T  animo  mio. 

«  Ora  voi  siele  in  grado  di  giudicare  quale  esser  possa  la  po- 
siziono politica  di  chi  natre  questi  sentimenti,  da  tanto  tempo,  da 
ossero  impo.ssibile  ogni  mutazione.  Finirò  col  ripetere  —  io  sono 
con  gli  onesti,  coi  progressisti,  e  con  coloro  che  essendo  buoni, 
hanno  coraggio  di  dichiararsi  e  mostrarsi  tali,  e  di  disapprovare 
le  cattive  azioni.  Sono  contro  ai  tristi,  ai  disturbatori  dell*  ordine, 
a  chi  non  è  con  Pio  IX,  col  progresso,  colla  libertà  ed  indipen* 
denza  d' Italin.  £  V  opinione  mia  intorno  alla  rapidità  del  progresso 
si  è  che  r  uomo  che  ha  lo  gambe,  e  non  le  ali,  deve  camminare 
quanto  più  presto  può,  ma  lasciare  il  volo  agli  uccelli,  ed  alla 
fantasia  dei  poeti  per  non  incontrare  la  sorte  d*  Icaro. 

«  Scusate  la  lunga  noia,  e  credetemi  sempre 

«  Vostro  Aff.  Amico 
«  F.  Ijadebchi.  » 

Sulla  parte  esterna  deir  ultimo  foglio,  nella  riquadratura  riser- 
bata air  indirizzo: 

Al  Xobiì  Uomo 
Siff.  Conte  Francesco  Lovateììi  —  Kavemha. 


(a)  II  cardinale-legato  di  Ravenna,  Giuseppe  Bofondi,  di  Forlì. 
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Nota  ~  a  pag.  314.,  linea  27'.  —  Filippo  Beigamaachi 
morì  il  13  marzo  18<>8  in  Bologoa. 

Nota  —  a  pag.  373,  linea  35\  —  Amilcare  Finali  nacque 
in  Cesena  non  il  5  aprile  1831,  ma  il  1"  otloire  JS3S.  La  data 
/i  aprile  1S31  segna  la  naBcita  di    nn    primo   Amilcare,  morto 

Nota  —  i^  pag.  372,  linea  5\  —  L'Amilcare  Finali,  emi- 
grato, non  troncò  gli  gtudi,  ma  li  ripigliò,  prima  a  Torino,  poi 
a  Sassari,  avendo  seguito  in  Sardegna  il  fratello  Gaspan.'. 

Nota  —  a  pag.  i09.,  linea  6*.  —  Dal  X"  Inglio  ltì98  il 
cotnin.  Filippo  Stanzani  ha  ottenuto  il  collocamento  a  riposo. 

Nota  —  A  pag.  400.  linea  3tì".  —  Ecco  la  promessa  lettera 
di  Giuseppe  Manzini  allo  Stanzani,  e  gli  appunti  di  Agostino 
Bertani  ani  tentaCi\-i  del  1S60  per  liberare  le  Marche  e  1'  Umbria. 

La  lettera  di  Mazzini  fu  consegnata  allo  Stanxaoi  in  Bo- 
logna, il  H  agofito  1B60,  dalla  Giulia  Modena,  nell'  Hóttl  Brunn, 
ivi  di  passaggio  sana  col  Gui^tavo,  ed  ì  I  35  segui  anzi  nn  con- 
vegno di  patriotti,  uW  Hotel  medesimo,  col  Modena  e  la  Giittia, 
pretenti  fra  gli  altri  Carlo  Berti  Pichat,  Augusto  Aglebcrt,  Io 
SUnzani,  il  prof.  Gabriello  Roisi,  etc. 

Giuseppe  Mazzini  scriveva: 

<  FrHtello. 

•  Vi  arrei  fatto  «rìvara  dall'amico  Haurìiio  (a)  o  dal  aup- 
l'iente  di  Bertani,  Maci^bi  (i),  ma  lono  in  punto  non  vidntisimo 
nd  essi,  e  quindi  ad  evitare  il  soverchio  indugio,  vi  scriva  dìret- 
tsmeiile.  Non  credo  d'altra  parte  dividiate  i  pregindisi  di  tanti  e 
abbiate,  com'easi,  paura  dì  ricevere  noa  lettera  mia. 

*  Da  Fireuxe  mi  Bcrivono  elio  hanno  bisogno  di  nn  artiflciere 
munizioniere  veneto,  che  fu  allievo  delia  scuola  tedesca  e  che  fu 
ili  Ancona  nel  49  con  Zambeccari.  È  in  Bologna;  e  dovete  inten- 
derà di  chi  parlo.  Ve  egli  modo  perdio  il  comitato  vojlro  lo  prov- 
veda del  necaiiari.i  pel  viaggio  e  lo  mandi  a  Firenze  a  Gius.  Dalli, 
pastaio.  Borgo  S.  Lareniol  Vi  saranno  grati  ì  nostri,  ed  la  pare. 

>  Lasciate  che  io  colga  questa  opportnniti  per  dirvi  qualcba 
casa  suir  andamento  generale  delle  coso,  e  su  me.  Tutti  sanno  che 
iu  ho  lavorato  con  Bertani  a  preparare  la  spedizione  che  il  go- 
verno ha  smembrato  e  aospinta  in  Sicilia.  Ma  molti  alTetlano  di 
credere  che  io  lavori  nella  scopo  di  levsre,  a  momeulo  propizio, 
un'altra  bnDdiera. 


(a)  Uaurizio  Qoadri 
(1)  Manm  Macchi. 
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«  Dichiaro  a  voi,  che  credo  mi  ttlmimta  onesto,  e  per  toì  >  chi 
Yaol  saperlo; 

«  Che  sono  e  rimango  repubblleano  dì  fede,  e  che  quindi,  ap- 
pena fosse  proclamata  V  Uniti  d*  Italia,  monarchica,  io  abiMUido- 
nerei  V  Italia  e  me  n*  andrei  a  morire  esule  in  Ingiiilterra: 

«  Che  nondimeno,  convinto  del -dorerò  di  piegare  il  capo  alla, 
maggioransa  degli  italiani  e  convinto  che  T  unità  Masionale  sta. 
innanii  «  tutto,  lavoro  «  conquistare  unità  al  mio  iMMse,  sema 
preoccuparmi  menomamente  di  questione  di  forme  politiche: 

«  Che  io  e  i  miei  amici  seguiamo  lealmente  il  programmu  di 
Garibaldi: 

«  Che  non  solamente,  se  entrassimo  in  asione,  nessuno  di  noi 
griderebbe  rtpuhbifea^  ma  che  ciascuno  di  noi  impedirebl>e  ehi  v<k 
lesse  gridarla: 

«  Che,  a  evitare  gli  allarmi,  il  mio  nome  non  comparirà  mal 
in  alcun  proclama  o  atto  iniiiatore  dMnsurreaione: 

«  Che,  dopo  dichiaraiioni  siffatte,  il  volere  costringere  me  e  i 
miei  amici  «  gridare  noi  stessi  v/mi  /•  monarchim^  ò  il  volere  ftrei 
rinnegati,  e  la  pretesa  pih  immoralmente  tirannica  che  io  possa 
idearmi.  Chiediamo  ci  si  conceda  di  gridare:  Hva  t' Unità  Itmiimna  ; 
poi  à^aceéUaré  riverenti  il  grido  monarchico  che  il  primo  mnni» 
cipio,  il  primo  paese  manderà  intomo  a  noi* 

«  Gli  nomini  dei  Comitati  Umbro-Marehigiani  che  da  Firenae 
e  d*  altrove,  scrivono  ai  loro  paesi  che  noi  vogliamo  proclamar  1« 
Repubblica  e  che  dovremmo,  se  entrassimo,  essere  respinti  eolla 
violensa,  in  verità  non  meritano  ohe  uomini  onesti  come  voi  e  i 
col  leghi  vostri  siete,  stiano  a  contatto  con  essi, 

«  Parlando  ora  della  sitnasione  generale,  essa  si  riassume  io 
questo:  Lega  del  Re  di  Napoli,  dell*  Austria  e  del  Papa; 

«  Intenzione  da  parte  d'Austria  di  assalire  il  Piemonte; 

«  Aumento  continuo,  con  arruolamenti  austriaci,  delle  forze  di 
Lamoricióre; 

«  Situazione  non  facile  di  Garibaldi  o  dei  suoi  nel  Regno  di 
Napoli  ; 

«  Ordine  di  Garibaldi  —  è  in  mano  di  Macchi  a  Genova  —  di 
operare  a  oltranza  sugli  stati  Romani. 

«  Dall'altra  parte,  la  circolare  Farini. 

«  Se  tra  queste  due  politiche  noi  tenteniamo,  v*è  davvero  da 
disperare  dell'Italia. 

«  Prendere  T  iniziativa  prima  dell*  Austria:  rompere  le  forze  dei 
tre  alleati  nel  centro,  separando  le  forze  austriache  dalle  forze 
napoletane:  soccorrere  Garibaldi  obbligando  il  re  di  Napoli  a  di- 
fendere gli  Abruzzi  minacciati,  allargare  per  ogni  dove  V  insurre- 
zione: —  questo  parmi  ora  il  dovere  di  tutti  noi. 
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•  Io  non  IO  ora  cbe  cosa  facciate  in  Bologna.  So   eba   I 
a  funi  suu  queste: 

■  Protestare  in  tutti  i  modi  possibili  contro  la  circolare 

■  Fare  un  nuovo  appello  agli  aiuti  (iiianiiari  per  le  op« 
i  Garibaldi  lut  continente; 

■  Aiutare  alacremente  il  col.  Caucci  Holaia  nell'opera 
<  Agire  sulle  provìncie  romane  soggette,  di  concerto   e 
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Ln  lettera  del  MazEini  era  completata,  si  può  dire, 
guenti  appunti  di  Bertani: 

ttaccare  gli  st.ili  pontifici  dalla  parie' 


le  da  Toscana  per  Perugia 

a  da  Monlefeltro. 

:oa  Bliurco   a   Montalto    e 


sibilmeuta  la  prende 


,.,,,e.ll™ 


n  quella  di  Perugia  ed  inquietare  il 


tale  degli  nppennini. 

■  Mexxi  —  nna  spedisi 

■  Una  piccola  deviazic 

•  Una  spedii,  dal  man 
Viterbo. 

■  Il  corpo  di  Toscana 
«  poi,  prosa  o  non  presa.  \ 

.  Il  corpo  di  Montefel 
della  fona  di  Gubbio 
destro  del  nemico. 

■  Il  punto  di  conginniiitue  ilei  due  corpi  di  Toscana  e  di 
«  Orvieto.  L'uno  lenendo  Perugia  —  l'altro  Viterbo. 

<  L'insurraiìone  intauto  getlereblie  l' allarme  da   tulli  i 
e  dove  sono  truppe. 

«  Il  corpo  di  Montefeltro  agirebbe  sempre  inaurreiional mente 
all'uso  banda  —  seusa  convegno,  ma  mirando  a  Perugia  ed  Or- 
Tiet-1  e  quindi  ad  ottenere  la  congiunzione  col  corpo  grosso. 

•  L'arrivo  della  grosoa  spediaione  a  Montalto  saYà  Tra  il  13  « 
il  IG  agosto 

■  Da  Hontalto   a  Viterbo    compreso    l'ordinaiueulo   si    calcola 
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«  Nicotera  tenterà  la  sua  fazione  entro    il   13   e    il    16  dopo  la 
notizia  deir  arrivo  della  spedizione  di  mare. 

«  Comincieranno  allora  le  operazioni  di  congiunzione. 
«  Il  corpo  di  Montefeltro  entrerà  il  giorno  12  o  13  al  più. 

«  Dott.  Agostino  Bebtani.  » 

Nota  —  a  pa^.  à22^  linea  31*.  —  Ecco  i  documenti  rela- 
tivi al  soggiorno  in  Roma  di  Anna  Grassetti  Zanardi  : 

lUHEZioNK  («enkraij:  di  IH)L1ZIA 
SEZIONE  1^  N.  437-55. 

Venerdì  5  giugno  1857. 

In  esecuzione  degli  ordini  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima 
Monsignor  Direttore  Generale  di  Polizia  acceduto  io  alla  Pia  Casa 
del  Buon  Pastore  in  questa  capitale,  e  fatta  acceder  avanti  di  me 
ed  infrascritti  testimoni  Anna  Grassetti  di  Bologna  moglie  di  Carlo 
Zanardi  figlia  del  fu  Gio.  Batta,  d'anni  34,  coudannata  dall' I.  e  R. 
Consiglio  statario  austriaco,  e  per  grazia  sovrana  abilitata  a  po- 
tersi trasferire  per  tre  mesi  in  una  casa  particolare  all'oggetto  di 
curare  la  propria  salute,  dalla  quale  dimora  possa  uscire  ritenendo 
però  Roma  e  suo  territorio  per  carcere,  ho  alla  medesima  analo- 
gamente alla  sud.  grazia  ingiunto  formale  precetto  di  trasferirsi 
in  casa  di  Pietro  Sabatini  che  la  garantisce  e  si  obbliga  tenerla 
presso  di  se  neir  abitazione  in  Via  Due  Macelli  n.  24  e  di  sottostare 
alle  condizioni  della  grazia  stessa  sotto  pena  di  decadervi  in  caso 
di  trasgressione  ai  suddetti  vìncoli. 

Quale  precetto  lettole  ad  alta  ed  intelligibile  voce,  ed  invitata 
a  tìrinarsi  si  segnò 

Anna  Grassetti  Zanardi. 

Filippo  (li  Pietro  Lemende  e  de  Gou  testimonio  —  Pietro  Sab- 
batini  fui  testimonio. 

L.  Palmerini. 

A  ({uesta  verbale  del  Palmerini,  commesso  della  Direzione 
generale  di  polizia  in  Roma,  è  unita  la  seguente  ricevuta: 

Dichiara  il  sottoscritto  di  ricevere  e  ritenere  presso  di  se  la 
Signora  Anna  Grassetti  in  Zanardi  di  Bologna  per  il  lasso  di  tre 
mesi  o])bIigandosi  di  denunciare  alla  direzione  generale  di  Polizia 
of^^uiqual volta  la  medesima  Signora  avesse  a  partire  dalla  casa  sua. 
In  fede 

Roma  questo  dì  5  giugno  1857. 

Pietro  Sabbatini. 
Via  Due  Macelli  X.  24, 
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La  Grasce  tei -Zan  ardi  ottenne  poi  grafia  delia  pena  nel  mag- 
gio 1858,  ed  ecco  la  lettera  con  la  quale  monsignor  Mnttcticci 
segnalava  al  Cardiiiale  Legato  Pontificio  in  Bologna  lo  partenza 
della  Grassctti-Zanardi  da  Roma: 

M.  437.  1'  maggio  185S. 

Eni, za  Ba  ma. 

i  la  Ilologrnesa  Addm  Graueltì 
□lilico   dal    Consiglio   statnrio 
aggi  ottenuto,  (1n|ia  Hnte- 
r  tornare    in   cadeata   sua   patria 
ritenendo  la  eitU,  eaclaao  il  territorio,  per  luogo  di  carcere. 

Nel  dsrne  parla  .ill'Em.ia  V.  Rm»  per  norma  e  menlra  oggi 
■tesso  con  la  Diliganxa  si  è  la  Zanardi  diretta  co9t&,  mi  è  dnopo 
pregare  la  lodata  Em.za  V.  di  degnarti  ordinare  clie  «u  detta  donna 
venga  portata  nna  «peciala  sorveglianza,  dovendosi  ritenere  che 
Ella  persista  ne' suoi  biasimeroli  principiì,  e  nelle  precedenti  re- 
lazioni, per  lo  cbe  troverai  utile  die  dalla  Poliiia  gli  si  facesse 
praticare  all'arrivo  costà  un'esatta  perqnisiiions,  onde  rilevare  «e 
fosse  detta  donna  laCrice  di  ìjettaria  corriipondenaa. 

E  chinato  al  bacio  della  Sacra  porpora,  mi  dichiaro  di  V.  Eai.ca 

Dey.mo  obb  mo  serritora 

Il  Direttore  (ienerale  di  PoUeU 
A  «Tomo  Matteol'ci. 

Nota  —  a  paff.  535,  linea  24',  —  Matzloi  ebbe  eempro  iu 
mento  di  coordinare  i  tentativi  rivoluzionari  uhe  egli  andava 
Buecttando,  alla  liberazione  dei  prigionieri  politici  detenuti  in 
Paliano;  o  nel  voi.  XI  (politica,  IX)  degli  Serìtti  —  editi  ed 
inediti  di  lui,  nei  Mniit  biografici  t  giuria  a  protatìo  del  ttsto, 
Aurelio  Saffi,  narrando  dei  tentativi  per  promuovere  la  rivoln- 
aione  il  IStiO  che  vincesse  le  esitanze  e  ritrosie  piemontesi  verso 
Io  Marcbe  e  1'  L'mbria  e  tntto  lo  Suto  Pontificio,  dice  che  Maz- 
zini «  aveva  pensato,  d' intesa  con  Bcrtani,  di  spedire  un  esperto 
*  ufficiale  (il  capitano  trentino  Venturi)  a  percorrere  la  fron- 
«  tiera  Aretina  e  qnella  di  Marittima  e  Campagna,  accertare 
*:  le  foTie  dei  patriotti  dell' interno,  studiarvi  il  terreno,  dirigere 
«  la  loro  attenzione  al  forte  dì  Paliano,  dov'  erano,  con  Giu- 
li seppe  PeCroni,  i  prìgionìeri  politici  del  Papa,  la  cui  libcra- 
<  iiionc  era  nno  dei  pensieri  che  gli  stavano  a  cuore  da  più 
«  anni.  >  E  riferisce  il  Saffi  (pag,  CXXIII)  le  precise  iatruiioni 
di  Manzini  a  Ule  intento. 
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il  ici'ii.  lUirlii  /.wtM.  (>.  Ì3-Ì6:  il  grn.  Graliinsky.  |i.  !n-S7:  Antoaiu. 
liiiK'iiit».  <;i<lr. -d  AikItpii  ri.niBlidini  nelle  ^erre  nnzionali.  p.  ÌS-Ì9. 

1832 p.  30-36 

Tkhti):  I^  fi>rxe  iiApiili  a  lUinint;  le  rivoluzionarie  a  Cesena. 
|i.  :ii)-^:ì:  i  [iri'iiHrativi  del  19  gennaio,  p,  32;  grida  di  eiea 
l'Aiiilria:  e  un  ingHiino  austriaco,  p.  33;  il  combattimento 
del  -JO  gennaio,  |i.  .'IS-^tTi;  le  BOene  sanguinose  di  Forlì:  in 
CaiKoii.ria  e  nellii  Giovine  Italia,  p.  36. 

ynTK:  S..|i>.^liiiti.iM.Hitiilli'Kri:  Pielni  Lanili.  p.  31-33;  ruvv.Filippn  Turthii 
limi  .VrNinH'l  il"!  ■•nip»  «iikIì  nwcliiiliruli  <li  Ce^ciine  di  Forli,  p.  33-31; 
i  iii;i-»u<TutJ  in  l>><rtii.  p.  34-3»;  l'avv.  Ernilp    Martini.    Leonardo    Ca- 

■.ud.iv».  p.  SU. 

1840-45 p.  36^ 

Testo:  Federico  Cumandìni  orefice  in  Faenza,  p.  36;  il  moto 
di  Savigno,  p.  -'(7-39;  il  cardinale  Amat  a  Ravenna,  Lova- 
ti'lli  e  Riidpoiii,  p.  39-41;  patriottì  esiliati  da  Faenza,  p.  42-43; 
r  iirn-iito  di'ir  avvocato  Galletti  in  Bologna,  p.HrAa;  le  no- 
xi/.ù-  rk-i  [".iiiLdiiTii  in  Koniagna,  p.  4C-48;  i  preparativi  per 
un  ni'ito  in  Koniagna,  p.  4IJ-53. 
N.iik:  I  iLipi  .|.'l  mot»  di  Siivimii.,  p.  31-Sii:  il  cardinnlc  Giusppiie  AUmiii 
-  il  .-imtinul"  1':.'..  IVIr.,  Spiimla.  p.  37:  i  dui'<iiii(>llli  su]  nii.l,,  di  5b- 
<iuii->:  un  <.piiM.d.i  di  (iuilauii  YieiuHIi.  p.  3S-tll:  l'rsilin  di . I.m ulelli. 

Ita~| i  I'  I..  <:.  Fiirini  ila  Itavpiiiia;  ru^Mwiufu  dui  i.i>.  Frani-enii  Ln- 

inti-lll.  p.  U-ii:  Sli'fami  Fiiorlilnl.  Gindumo  Strucrhi,  il  ronle  Tullu 
lln.p..iii.  p.  W-tt:  pji-lrii  <■  <:nrli.  Galli  di  Rlniini.  p.  *t-tS:  r  avv.  Giù- 
~"PP-'  i;»IMIi.  p.  K-Ul:  il  cardinale  Maxsini»  a  Itavrnni  <■  l'allunlnna- 
iii'-ntii  d.-t  •iir'l inaila  Amai,  p-  1':  Angu^lii  Bcrtnni.  p.  iH-Ótl:  Antimi» 
l.ivi-raiii.  ]>.  -'•ii.:>3:  Giuriinui  lirundi  e  Andrea  Biirzatti.  p.  33. 

Le  Balze p.  54-73 

Te.-T(i:  1/ improvviso  moto  di  Rimini,  p.  54;  Federico  Conian- 
ilini  ila  l'ietro  licltrami,  p.  54-56;  un  appuntamento  alla 
Holuncì;!,  ]i.  M-i)l  ;  dne  emissari  sfortunati  a  Castel  Bolognese, 
p.  57-5:1;  ul  mouf  della  Corna,  p.  60;  Vincenzo  Caldesi  e 
Riliotti.  p.  61;  sliandamcnto  degl'insorti,  p.  C~2;  la  condotta 
di  Ken/i,  p.  t>4-<>7  ;  Federico  Comandini  sospettata,  p.  63-70. 

.N'urK:  Il  maU  l>l>!lr.i  lloKraiiii.  ]i.  H-J^:  l.ui|;i  llalluuti.  p.  ói:  il  rault 
«»r»i|p  ltian.»li.  p.  jB-F.H;  il  matto  da  Lago;  i!  tfneiilr  Mordi  ni,  p.  59 1 


■  ronnuluDe  deIJr  b»Dd«  dii||p  Balle; 
:■  di  Bellruii.  p;  «3-67:  Piclru  ttcniì. 

Culigiioli.  Alpi,  II.  71-73  :  il  giudii-o 


<  ComaDdii 

Sant'Arcangelo  ed  i 

Pio  IX,  r 

n  Cesena,  p.  76-7ÌI;  V 

n  Forlì,  p.  80-B2;  I' 


l'eli 


» 


p.  73-8H 

bandito  da  Facuza,  il  73-74;  lavor» 

^eaena;  le  fazioni  cesonati,  p,  74-75; 

7:>;  il  conflitto  del    14    luglio    18411 

del  colonnello  degli  sritieri 

papale  del  16  luglio,  p.  K3. 

KuTk:  Il  guvrniiitur»  Tuai  ■  F»nu.  |>.  71:  la  uuiri-h»*  Amo  Urllill  Bri<- 
usili  Chini,  p.  74:  i  raiialirl  del  b<>i-§v  ■)' Irlipreu;  uiis  «alirn  iiiina.- 
clwa.  p.  7G-T7;  le  v«»iuni  del  conflitti,  di  Osena  dr-l  ti  lugliu.  |>.  7S^1: 
rarri«l.iue  del  r..lauaflla  tlalter  In  Pwli,  fi.  a^Sl;  l'ali»  di  «.dloreii- 
sione  per  gli  amalsUati,  p.  SS^i. 

1847 I>.  fti-97 

Testo:  La  nuova  era,  dal  184<>;  le  fi-Bte  d<;t  l»4tì  e  1817;  dinio- 
atrazloni  contra  In  Magistratnra  faantina,  p.  84-t&;  lo  scam- 
Ilio  delle  bandiere  fra  romagnoli  o  toscani,  p.  8G-88;   l'ani' 


niazione  politica  di  alloi 

lippo,  p.  !>1;  la  formazione  del  battaglie 

in  marcia  da  Faenza  a  Bologna  e  sino 


caduta  di  Luigi  Fi- 


A  Padoi 


2-93; 


•ti:  Il  veseoTo  Follaldi.  p.  8t;  la  dimoiirailaiir  mut»  la  Hagistral 
in  Faenia.  p.  8S;  un  disairnu  di  S«n  al  eunfloe  loscauo.  p.  S«-HS:  ( 
Mppe  Conti,  p.  81);  il  rtitt  Calli  e  I  thilalU  Calli;  1  giornali  nitri 
RomaBaa;  il  Q»i*ltli>lti»i(l,  |>.  flO-M;  il  gavernalurn  Cervici;  le 
tirie  del  ballagliona  fientioo  nei  gioniali  del  ituipu,  p.  91;  il  ba 
glione  di  Cento,  il  »t;  i  rrwviti  e  il  pruelama  dì  Durando,  p,  W; 
^ornala  di  Cnniiida.  p.  90:  i  Pio  di  C'-^na.  p.  M-B7. 


1848.  A  Vicenza. 

Testo:  Federico  Cornai 
arrivo  e  soggiorno 


.  II.  97-111 


idini  per  la  prima  \olta  in  ferrovia,  p.  97; 


Vie 


-  1'- 


;  l'a 


gli  attacchi  dal  30  al  24  maggio, 
p.  100-102;  il  10  giugno,  p.  103-104;  la  rìtiraU  da  Vicenza  ; 
il  ritomo  a  Faen/a,  p.  104-105;  gli  aoatriaci  nelle  Legaiioni; 
rS  agosto  a  Bologna;  Garibaldi  in  Itomagna;  Zucchi  con 
la  reazione;  Pi'llegriiio  Itoasi  ucciso,  p.  lOó-llI. 
ire;  I.e  prime  [irrnvie  nel  Veneto;  lettere  di  nn  raentino  dal  rampo 
p.  U7-W  ;  Arhille  yueriolu.  il  nini*  France^ro  Maria  Cane&lri.  p.  lOMM; 


>■•>>  lSl>ItE-!M)MMAR10  r«B  CAPITOLI. 

i.i  l>itcn  ili  lin'iaii"  rarb-iii.  |i.  I*l:  fKlrpriunrnli  ai  rriliiri  (ii«Mlini: 
'.)"■'•  I'  <■■■•  \jc<'nd*.  |>.  in^-luo;  1' [mjirditi  àFfriluDC  ilr|[li  >tÌHrri. 
^..  |ii>:  i'»Mjn-  Viciai-lli.  ]-.  lOff:  Psdcricu  <:<>ininilini  ^r^cntr:  pa-Mafrfi'i 
■   -  .siTn..  ilj  «.arilaMi    in    fatna.    ^,.    ItO:    Ziin-hi    in    i-Utr.    il' a.YUPii. 

1849. p.    111-^13 

Tf.>t<>:  I.a  Kt-i'iit-blick,  r<l  i  rfiiattro  deputati  ài  Faenia,  p.  111. 

X..it  :  I.j  nioikiuin»  ili  Fo^Frien  Cominclini  ii  ^criv-n-  •IH   ISi».  |i.  Ili:  l<> 
.Grillini"  ■l>1  -Il  ;.-Piiaai<.  I«4ìi.  p.    llj:  Riifrarl»  r.r^i,  p.  113-113;    Vi». 

■  nr.-  Cil-l"i.    f.    Il«>lì-1:    Ik nif>    M-nlanari    I.Sui'irfroxI.   |>.    Un: 

|..|..tin.  CaM»!.  |..  I>»11::  liiaronin  R>rtnni.  ji.  Iì:-Ìì>.  --  Il  IM9 

a  Faenza:  -^mnl»  icmmlr.  |>.  IIS-ISU;  .lillrii*  !'ilua£Ì<>n>>  n id|ual«; 

U1I  nwnif'-t..  .Ifl  .■.«l-  ìtuiuffr..  l...lrn-hL  il  Ciiwtu  P..|..laiv. in  ISO- 
atl:  i  ta.mMr.'>i  ■  l'ainliriii  ilpl  «•nir  Uili-rrlii.  p.  lflM33i  i  ilrlitti 
•M  :.->n>ia>-<  (>.  p.  I»X:  il  linimairuio  libila  SUci-triiInra.  tl-lla  piiarilia 
.■i.É.«.  .  ,1.1  i:irr,.l..  |>.,tH,l.rri  <iiar.«iM  M^nrari.  Anl..ni..  SoiiuìmivI. 
p.  lUI-nS:  la  ..^niani^  ili  l>i«  t\  4a  tiaMa:  la  pr»r.v«  panialt  •MI' 
.I.IÌ..IIÌ.  p.  13»:  r  u<Mi«-inh>  ilrl  s<.v,mHl..r>  M.inlanarl  n  l.nic,.  p.  \m-. 
la  n..nima  ■M  .~.nl-  Fran^i'-iv.  l.a^lArrlii  a  IT"-l<h'  in  Itav^nna:  il  •>!.> 
|.r  ' 'l.,'i:;i.  |..   It'>-I4l:  il  OhiiìIhI.'  ili   viv'ilaniH    in   Fu-n/ii.    r''    ItMU: 

'    '     .     >.t,;..ìm|..     il    t:.I..    Il,.tl>lrri...    .    1-iII.'MMlÌ->    iMIr    rari"     <1Ì     [..,li/l;l^ 

|.  r.M-M;  1-:|.r-  ri^''r>i<t.'  ilrl  £»i<ni.ilnrr  l'-->liiii:  ...Mnilii 
--.  ■.-r...r—-  ■  j-i  .,.ì::,  ,'i.ir..:  il  piv.lil"  Lj^l"n-lii  u  Fh.-iiu:  u^i..ir 
■■--  .■.■i:r, .,.?;  ,    tii..i..  .an,'iiM:  >:...  fV.  r.i>jii.!,'.i  ■■  I  inl^.f-hi.  [.-•l-hlii: 

I.   l^l^.-L.;:!;  il  .    1,1.     \ni>'iii.'  Il.—t.  p.  Ii;:l-l>;i:  il  ...iil"  Kniii.-.-.-..  l  i:..- 

.r..i;.— ìli  f.iUliiii;  •.„,.,::.,    il  Zi.j  .il.,    •i.,.,y,.„     p.    I.IM.;-;   |-;it|...r., 

■■<]:■  lil..rtii  .    il  1 r..li.i,t.]i.  ji.  Iii-.-!.i',>:  il    |.n-i.l.-    .11    Am-..ij;i. 

V|.,i',.li.  .  il  I.-..Ì.1.  I  ,i.|.  r,l,i.  ]..  IBii.i:.i;  A...1.r..d.,  IbrI.iiii.  >.■■.*>  NU. 
•..,  ,,  I,..,,,.,,   ilnr.-,.!..  |,..|.,.hir.-:  «l-iiil.,i.nii..nli.t.-Ipr..i.|..  l.;i,W..|.i. 

;.  ITii-KT;  il  /■,...-,.    /• ,„.,,|i  .),„,  H -„„:.  |-„.,a.  ..  i  ,i..|itii  •1.1  1^1:.. 

|..   i::-l-ii;   I.    .i.l..   ili  il,.n   Viik.iii,ii:ii  ,.  ,1.  JI..  .t..iif..  M,  I..IIÌ,  ],.  l-."-IM; 

1.  1 1...  r  .ii-i-::i^i  .1-1  |.r.-i.k  I-iii^rHii.  wli.irr--<li.i,l  i\-i:.  h,:,t/..  l!l: 

:  :i-|.r.'l><  'li.  Iliii..,ii:i  I.    |-..r1h    il    }»:•(.    (;i..vi.rii>i    /..lì;    il    m..wi,i.  ni,. 

1-  l-:..|;m:  il  .Ir.-.l.    |..|.-.|,ir.    -U  K..rli  A  Vr-Aih    U.l.rrl.i.  )..  lHii-IMI; 


Ir 


r  la 


tpul.1.1 


«miiMri  liberali  rurnlini  uggrcdili  rrnodu*!  t  l.iipi:  Il  hattiKlIoi» 
ruenlino  in  liulo  di  Bul^ii».  p.  lUl-lSSi  l'allarmo  ■  Forlì,  1  proclanil 
f  le  noliBeaiiani  dsl  ^n.  Wlmpirpii  da  Bulogna:  Il  prui^laiiia  dì  luoiui- 
gnor  BFdlni:  [l  preside  Boei-arrinl  lascia  llavpniia;  Ih  «indaltu  di  Ij- 
dprfhi  ■  F»rli.  p.  tSS-laS;  gli  aiolrinvl  ali»  porle  di  Pnpnu;  I  magi- 
alrili  ta«ullai  a  calloi|uio  ai]  gen.  WiuipITrn:  la  pmtnla  ni  il  volo  dri 
mrMlcrali  nrl  rlreulo  pnpalar«i  ultime  nrr  drlln  rrpuliblirn  In  Fa«iu*. 
p.  IW-IS):  l'iiiKTrsmi  del  gcn.  Wliupiten  In  Faenu:  1' arroKlipnia  di-gli 
aHHlrlaTaiill  nrl  borgo;  Virginio  Alpi,  la  «ui  rila:  il  prrtiàt  ìMerthì 
lascia  Furi):  ninvegno  a  Rimlni:  i  maglslmti  lafnliHi  dal  g«n.  Wimplbn 
■  Porli,  p.  tOS-J08;  arresIL  repressioni,  sronrorti)  ;  rfatiunr  milllam  v 
leocratica:  Federico  Comandini  si  da  lullo  all'aria  lUa:  II  «orlo  l>a- 
iDpnini  Ceroni:  il  Hdanianiento  di  Frderieii  CunaDdlni  con  Oeinpntina 
Bonini:  il  matrimonio:  lijovauni  altane  e  Flllpiw  Va]va»iira.  p.  fOB-III. 

Dal  1850  al  1853 p  214-241 

i  coniitati  dell' AaaociKxione  Nazio- 
da  Mulini,  p.  214-2-24;    a  Federico 
il  padre,  p.  225;  i  vari  centri  di  coapira- 
e  Bologna,  p.  225-2^]. 


tifo  Nazionale  llalianu;  le  m 


•  Sialo  ponllfldo,  p.  iU:  l' onupaiiuue 
Ir  Marche:  moniigiior  Brdltii  iu  Bologna; 
GespariT  Crassellini,  p.  Ili-tl7:  Il  Par- 
s  di   liaetaDo  Bruwi    sul    cvniilata  Fatti- 


tinoi  Errale  Conti:  Luigi  SueeI:  Gindam»  Slroerhi;  Gaetano  Brusii; 
Luigi  GallanU;  Vltlurin  Bosi,  p.  tl6-»«;  It  ronle  Girolamo  Tampieri: 
Giovanni  Baccagoanl;  Vlacetua  L'haldiui;  Earlru  Novelli:  ti  ».  Vin- 
eenio  Callnll.  p.  ttO-3tt;  Epaminouda  Farinl:  Antonio  Harliiiali;  Va- 
lealiao  Pasini,  p.  lil-MI:  Ubaldo  Comandini  padre  di  Federico,  p.  ItS: 
II  CD.  Pielm  Pa9nliai.ZanellÌ,  «  il  processo  sno  f  di  altri!  p.  llS-lfH: 
Gaspare  Finali,  p.  liB-ilO:  Euclide  Manaresi.  p.  lSU-113:  Pietro  Fra- 
cassi Poggi;  Artidoru  Buiocchi,  p.  lat-tSt;  Eugenio  VaUaniai  I  riAi- 
giali  nella  repubblica  di  San  Harlso;  Il  procHso  del  i8«l  i  p.  llt-MB: 
I  cusplraturl  runiaKar>li  e  1  soldati  ungheresi  dell' hoHred;  il  Talla  ili 
Velo  H  Ravenna:  l' Inaugurailone  del  teatro  Allighlerì:  1' etodu  di  ('età 
<■  di  qiiatln.  i.iiithrr-r:  la  iHtenìoDe  inrellie  di  altri  died:  p.  liO-tU. 

n  1853 .     .  p.  Ì4Ì-3III 

Tksto:  Uoa  eircoUrc  d«  Londra  p.  242-243:    coaptrotorì  ai  ri- 
■penivi  po4ti,  p.  349-246;  Saffi,  FÌgo»Ì  e  Franc«scbi  a  Bo- 


logli*;  C»«m,  HInwelli,  Tfoobf,  SilrMori,  lUgM.  QuUim 
Pftroè,  p.  216-256;  tn  Funi,  Saffi,  Chbiu,  K6-S69;  Frsif 
eeschi  io  Roitikgna,  d*  Federico  Comaodiiii,  eoa  Pietro  Nerif 
p.  269-377;  io  cua  Puollni  dall'Onda  eoa  Gketano  Car- 
boni; partensa  di  Fnneeaehl  e  di  Muri;  cattivo  notirie  da 
Milano;  ooniinoiano  gli  arreatì  in  Romagna,  p.  277-397  ;  un 
oonaiglio  del  conto  Laderohl;  confidence  oon  I*  ispettore  dì 
poliiia  Bergemasohi;  amati  in  FaeDi«;Tederioo  Comandinl 
rifugiato  in  casa  Minardi;   ingannevole  iìdaeia,  p^  397-309. 

HnTE:  Adrluw  Lemmi  e  il  ■  bhbnlo;  Anrello  SaB.  da]  Plemonta  a  Bo- 
logna, p.  IM-nS:  Fr«M»caPi|iat>l,p,M»4M{  Il  f«bbrKÌB  M  IU3 
a  BolBina:  L*  mtmorit  aatosnh  di  Giovanni  Rlglil  de' Lamlierlini, 
la  vita  di  qneatL  p.  ttO-Kf  :  il  partito  uanlnlaBo  a  Bologna;  Angdo 
Cavana  :  1'  ora  dell'  aliane:  GlnwpplDD  Marchi  di  Zola  Pndoaa,  p.  IM- 
«M;  Il  pranzo  dil  t  febbraio  ÌBU  in  caia  CaTana;  l'airlTo  di  Fras- 
ceKbl.  5«H  e  Plpml;  Ceaara  Horcbli  Adeodato  Franreidii:  Taddeo 
Harla,  p.  lU-IBO:  li  colloquio  di  8aM  e  Plmuil  cdd  Righi:  p.  tS»lM; 
lnlcrvi?ne  Gietino  Fara»,  p.  MI-M?;  nilppa  Hinanllt  In  moto;  la 
parlenu  di  FranccKhi  con  Neri;  1  rifugi  sncceaalri  di  SalB  p  Plgooi: 
i  punvegnl  rot  popolani  bolognesi,  p.  9aS-M9;  I  documenti  oIBriali  di 
Mulini  per  il  ninlo  in  Bologna:  1  proelsnii  |>npariili  da  Saffi  e  PI- 
KDut:  1'  in«ime»»o  di  Milano.  U  parlenia  di  SdBI  e  Pigoui,  p,  I70.Ì7S: 
Ih  iircvrniìnne  e  la  repressione  austriaca:  nn  rivelatore  unKherci^;  i 
primi  srresli,  Ccrrellatl.  Slanimi:  arresti  su  lulla  la  linpa:  corteggi  e 
r.iiilidpn»>  dflle  «ulnrità  auslriaehe  e  p»ntiHeÌe:  p,  Ì7S.*)7:  la  tun  di 
<;ìnvnDni  Higlii;  l'arresto  dell' ing.  Gregorini:  arrpati  nelle  Harrhr  e 
nelle  Romagne.  p.  «77-iND:  il  processo  politico  di  Ferrara.  la  sentenu 
rapitale,  il  rimtraslilu  Iramutamento  dei  prigionieri,  p.  Il«t-l»>(i  il 
proressii  puliticii  di  Bologna:  l'ediKo  contro  i  profuirlil:  In  fuga,  le  vi- 
r.-ende.  le  rbiwe  di  «iuseppino  Hnrrbi:  i  guai  degli  emigrati  in  Pie- 
monte: <»!<pl  imprigionato  ed  espulso,  p.  lHt.191:  Gaelauo  Carbuni, 
p.i93;  Cesare  Mauiminl:  Medici  e  Pasi  nel  6  febl.raiu.  p.  19i:  le  ri- 
rerdie  per  arrevlare  Saffi:  il  bolognese  Pietro  Neri,  p.  ISS-IM:  Raf- 
faele Capaninl  di  Forlì,  p.  f»«-i»7:  la  vlla  del  mule  Francesco  La- 
•lerchi;  morte  dolorosa:  un  sonetto  del  genero  Vultem.  p.  ÌS7-SM: 
lllii»ppi>  Hinanll  e  la  conlessa  Anna  Ale^sandretli  ;  i  tavoli  ginnli. 
Il  rnnte  Francestu  Zaull  Naidi  e  l'arresto  di  Federico  t:aniandlni. 
)i.  flO7-310. 

Federico  Comandisi  arrestato.    .    .    .    p.  310-352 

Tebto:  L«  notte  dal  17  al  18  luglio  lte3,  p.  310;  la  via  dei 
tetti,  p.   ;lll-313;    arrestalo;    nel    palazzo    comonale;  iniroe- 
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iliaU  partema  per  Bologna;  nn  gendarme  di  Cesena  coiv 
t«ae;  nelle  carceri  di  sant'Agnese,  p.  313-351. 
NiiTI;  Ln  rua  Duuiuii  in  Fbmiib,  ji.  RIO;  T  isptllore  pulillcn  Filiii|Hi  B«l^ 
gmiiutlii,  |i,  3I1-8I4:  U  ns»  Alpi,  p.  SU:  I' urdinr  iiIBrlnlr  ili  «rrrslo 
riintrn  FnJerìva  Cainandlni.  r  il  cnrleggia  uBIHiJe.  p.  ai&-ai6,  L'ealKta 
del  1863  In  Fienza:  «iluulnDe  Kruenlr:  I  oi«irallori.  il  Fiumlon; 
p.  319:  rprìmeatn  del  piTrniiitor*  Girl;  ucciaione  del  (aDraloaiFre  nint« 
<.lti«rpp«  Tuiipierl,  p.  3I»-SI0:  la  vili  di  don  GioTannl  Verllà.  p.  MI- 
Sii:  CioTiunl  pianori.  •Ivtlo  il  Brliighcllino:  suo  ■llcoUtu  eonlni  Nv 
IKilfDue  Ili;  sua  morie  «iil  patibolo:  iOHna  apologia,  p.  IIMIl;  la 
aalorlU  poHUebe  pontlfldp  igoinente  e  diKordi  fra  loro.  p.  IIS-IM: 
Il  ffrìmento  dell' isp*lloro  Zolli  in  Inoli,  p.  IM;  II  procenanle  «traof 
dlnario  ZolToli    a    Fnenia.    p.  >II(»-Ì3(;    la    inagUtralnra    municipale  di 

danti  austrìaro.  p,  33A:  il  magRlore  anslrlafu  liarone  Lu>^  Piret,  « 
lo  !tato  d' assedio  in  Faenia:  Plrat  In  eonflilta  eoa  le  atilorlU  jtontl- 
IIH?:  Il  guvaniatoiv  HaraTiglU:  Dionilgnur  Stefano  Dos*),  delegai» 
*1i.j-.lulkn:  p.  33a-3IU:il  Diario  FarHiino  di  d.m  Fo><a  e  i  delilli  del 
Ì8G3.  p.  ibD-Ubi. 

I>a  tortura p.  353-380 

Testo:  Il  primo  intcìrogatorio;  le  ioformaìtoni  dell'  uditore 
austrìaco;  salla  panca;  dolore  fisico  e  ealdezia  morale, 
p.  352-%5;  esame  di  ooscienEB;  piano  di  difesa;  nnovo  in- 
terrogatorio,- ana  partita  di  brillanti;  gli  appnnti  nel  tac- 
caino,  pag.  355-361;  terso  interrogatorio;  colloqui  segreti 
con  compagni  di  srentara;  corriapoodenza  col  di  fuorì, 
p.  361-376;  l'uditore  a  Faeoia;  ritorna  a  Bologna  infero- 
cito; intimazione  a  Comandini  di  rivelare  tatto  in  iscritto; 
p.  .S76-379. 


:  Dufumeiili  pi.iilitlu  <ull'  arre^'lo  dì  Fé. 
.1  eoiile  BcDvaiKiI»  P*«uliui  dall' Onda,  t 
p.  MO:  rome  h'ederìro  i:uniaiirllal  prlglna: 
|iria  elisili*  in  Bulogna.  p.  Ifll-lU:  i  I>al 


ericu  r.uai>Ddini.  p.  3S3-3S&: 

3&ft.U8:  Uomenieo    Ceroni, 

Firu   rii   a»istita  da  una  prò- 

!lli  Peni   di    Faema.  p.  18*  i 


liliuepp*  Doifl.  p.  M9:  liiiioeppe  bnudi.  p.  370:  Amilcare  Finali,  «o«pì- 
ratiire  e  saldalo,  p.  371-371:  l'uditore  ati^lrlieo  l.odoviro  (iranlsU. 
p.  37&-4T». 

Chi  x>er  la  patria  muor  vissuto  è  assali  p.  380444 

Testo:  Momento  psicologico  e  risolniionu  estrema;  il  ricordo 
soggestivo  dei  fratelli  Bandiera,  p,  380-3b3:  salvezza  impre- 
vediiU,  |>.  :W3-3tM:  nill* ospedale  degli  Abbandonati,  p.  385; 
ancora  r  nditorc,  p.    3K6-;W9;    il    compagno  Arogadri,  390; 
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nuovi  tormenti,  stoicamente  superati,  p.  391;  progetto  dì 
fuga  riniiaziato,  |i.  SÌH-Ìi9i;  di  nuovo  a  aant'  Agncrte;  i 
coinjiagni  di  carcere;  dne  che  fuggono;  rigori  disciplinari: 
le  notixie  da  funri,  |i.  394-110;  dalle  carceri  di  sa nt' Agnese 
u  i[uelli;  della  Carit;\;  la  lettura  dellu  sentenza;  in  mano  ai 
gendarmi  pontifici,  p.  410-41»ì. 

■ik:  Il   II 


■lini,  I 


likIuii 


I  ('liillil.-M 

i,    p.    SHi 


li  Nubili,  p.  1 
lini  Dell- .»)HHlal-  dcKll  AUh 
■IcIIh  juIcniiU:  raiM^im    mni 


SIIIKT 


ii-iirii 


ifAHLC 
il    Ica 


iW:  i  dui'  «og^innii  di  »d«ri<'.. 
bMirtiiuati;  ilcHidFrìii  di  iiu>tI«i  nenti- 
nralr  r  IL.iri.  p.  SVO^SSIi  il  dKknulu 
rirri»  Cuniandini.  p.  393:    I.iiÌhì    Sn- 
lolini    BoriNfedi'.    p.    »!lli-3UH:    T  uvr.    Alfuniii    Pfrìiii,  p.    SHMUU.    La 

tuga  di  Minarelli  e  Stanzini  narrata  da  Filippo  Stanzani:  i" 

riLTa-ri  de  II' Alili  unii  a  tu.  p.  400;  il  iiianosrrìlto  di  Stinnui:  pirliniria 
di  Ini  !■  di  MiiiHr»11l  nfl  prcparurr  U  fu^:  il  II)  iintPDilirr  inìl:  vrnli 
Kiumi  llbrri  in  lt«t>i)fnii:  vlninttu  p*rÌ)tli<»D  n<>l  iniMl<-Drs«;  arTrslali  a 
Fiviuoiio:  di  uuovi>  air  Auminiiutii;  ■  imlpi  di  IibsIudc!  U  ruiidano*. 
p.  tUI-tOS   FilipiM  -ilaiizuTii.  p.  IIXI-illH;  [ilippu  Miiinnlli.  p.  4n!)-i|il; 


uli  mlitii 


ll>lrì; 


Il    B.duic 


IO:   In 


rtlur 


.h>llll 


■.iiiiiIbiiiiii  n  tVili-rii'»  Cmisiidiiii  <■  ni  i-,.iii|>a(tni.  p.  tl»-4ll:  il  Ì--I- 
■li'lla  -"titin/ii,  i>.  4lJ-lt»;  l>,.nip.-ii  Mnlli.ill.  (irrifni.  Gn-B-irini.  p.  UT: 
Tio'lii  Uiii-i'PfH'.  AliK<-li<  Ciiviffa:  5  ii  n  n-litinii'i.  p.  4l!>-ll»;  i  ii»li 
di  r.sl.'rii>.  i:.iiiiHtidini.  p.  iìO:  Ami»  Zmiunli  llru^x'lti  >'  ta  sua  .iii- 
li.l.i.>KrKllii.  p.  4JO-IÌJ;  Miiiiin-lli  Viiiiimn.  p.  4jj-t«:  il^tiinlli  Ha- 
t»m>.  p.  (J.1;  r»!!»  liiui»iiiii.  «lamlH-rini  Cinvaiiiii.  Snlvat-iri  tnri.'.'. 
|i.4j(;    Alhimi    i:al/..l;iri.    Ilxnirdi    Aiil-miii,    Origliati    Nnl-ilp,   nil.-'lli 

l-ii-lni.  p.  Hi:  ['ulilirl  Alitsaiidru.  liiiudi  lilu^i-pl»'.   |i.  tìG;  Ki n.lii.i 

tiu.la Miirvari  liiii-pj»-.  p.   UT:  Kanctti   l-i.-lni.  Kii.i  Viii.-^iiin,  ITi- 

dHIi  II»,  p.  tìH:  lialli'l.di  <:Biuilln,  Uniiuurdi  lUrl.i.  p.  tUf.  Av»ndri 
liiioIMin'.  Ji.  (»):  il  l'xilin'  IViialt-  Hililarr  r  Ir  altrr  Inali  pi-iiati  a|>- 
pliml..  diitr  Aii-lria.  p.  i:|U-43Ì:  «hHCo    Informiiliili    au^triiin.  «u^l' iii- 

ipii^ìli  HilL'i  ili   llnLiima  o  Hiiiiia; m  urroslali.  p.  4:<l-(x:.;  Mi^^if 

miliiiiM.  i:ru/iii.  p.  430-147;  Vali'iitimi  Zmiotti,  p.  A3-*;  Osarr  danib.'. 
riiii.  p,  43»:  liiniHvn/.,  i:al.rii>tli,  p.  4l9-tiiii  i:uicli<f1iii»    Ci-tmi.  p.  44»' 

III:  lM'llar<IÌ  rniuv^'r.i.  |>.  441:    la    Holi/tmiviiif    (ht    I mdn 

r..iitiimoi'i<i  di  SiilH,  Pi«.wi  ■>  d>>Kli  nitri  pr..f.isb).  p.  4II-I4Ì. 

Da  BolO£^na  a  Civita  Castellana    .    .    .  p.  iii-iSil 

TivSTi):  l'aiti'iii:!    <ìn    Hiilogiia;   Federici)    Coiiiandini    incontrat'i 


tiiiglie  di  Coiiiaoclini  lo 
viaits  in  carcere  col  proprio  figliuoletto;  visite  di  amici,  e 
colloiiuio  con  loro,  p.  446-44Ó;  partenì»  dit  Faenza;  amici 
che  ealutano;  rigori  nel  passaggio  per  Forlì;  hitìvo  a  Ce- 
sena, folla  di  parinti  e  di  amici;  ì  gendarnii  esautorati; 
ceoa  con  paranti  eil  amici  Della  Rocca,  p.  465-4Ì)!);  partenza 
da  Ce^eos;  il  corteo  nuxialc  Cari  ioni- Uosa;  ■  Mavignaiio;  a 
Riniìni,  Ercole  KuHi;  colloignìo  con  Luigi  Ripa  prigioniero, 
p.  459-462;  di  un  Vitali  di  Cesena  e  di  un  attentato  il  IH30 
contro  l'avv.  G.  B.  Nori,  p:  46S-4IÌ3;  a  Pesaro,  Spadini  e 
Ridolfi,  il  buon  maresciallo  Faccini,  p.  467-470;  h  Siiiiga- 
glia;  Antonio  Bcdc»cbi;  in  Ancona;  a  Civita  Cadreltana, 
p.  470-472;  il  comandante  Krgroni,  locali  disadatti,  mal- 
sani; la  pa«i[iia  del  1855;  umori  varil  e  notizie  da  fuori;  il 
brigante  Gaaparone,*  destinnziunu  a  Palìauo,  p.  472-46<;. 

ni.Tt:  AuIuqìm  Curdi,  p.  t41;  Halle»  Livergnì.  i:»»r»  I.intuui^  il  mari" 
Hinllo  Zambellì.  p.  US;  il  runlf  Frucrscu  ZauU-NsIdi.  BartoIndHii 
Cul>I].nl,  p.  ÌÌ7-44S!  Ermi*  Siviull)  p,  HA-H»;  FUippo  VilvaBun, 
p.  4GS:  l'atTJvndci  prigioDinrl  ■  Cptcd*  nrtlp  Ìf«Hor<(  dalla  FatUtnal. 
p.  tS>!  Emaniialr  Carboni.  |i.  460:  Errolp  KiiH.  p.  t«tMSti  l'aiT,  (ìio- 
vaiuii  Battitla  Nurì,  p.  MI;  liiiiwppa  Signorini  di  Forlì  nel  pmci-Mi' 
d*l  1866.  p.  4a4-4e«i  Pacchioui  GiuHppr.  p.  l*t;  Luigi  Hipa  r  xuo  0- 
gli»  Aiidira.  p-  187;  Clrolamo  Spadini  rd  Erar.lo  RidaU,  p.  4B»-1S9: 
■I  marascdallo  Faccini,  p.  4T0;  il  pr«w>»u  imIìIìri  di  Ancona.  IB&S-ISSS. 
p.  171.47t:  i  dsteuflll  a  CIvlU  Ca*tcll.na  e  |- iwprKvidtnu  <lall>  auto- 
rìti  punllRcic  tipi  dunuDMill  uWciall.  p.  ÌT*-4;A:  il  nnU  Michele  Nr- 
gniai.  p.  477:  la  sanlenu  austrlsca  oMitru  Hinarelli  ■  Stamani,  ju  47»- 
480:  U  caduta  di  Pi"  IX  t  della  «u«  cuttr  a  nnl' A«iicsr  il  II  aprilo 
ISM.  p.  «8|.4a):  Antonia  Guparoni.  |>.  4S3:  il  tninuUniculo  del  itf 
lanuti  Hllid  d*  Clv-iU  Culfll-na  nri   dnruiucnii    uBduli.  p.  4M-4S8. 

A  Paliano p.  4«7-50fi 

Tksto:  Viaggio  da  Civita  Castellana  a  Boma,  p.  487-41^;  il 
cappellaio  Branxantl  di  Cesena  e  il  suo  processo,  p.  488-491; 
partenza  da  Roma  per  Fallano:  i  consìgli  di  un  carcerato; 
la  visita  del  cardinale  Amat;  p.  491-493;  l'arrivo  a  Paliano; 
rasi  e  sbarbati;  1  lovali  del  forte  e  il  regimo  carcerario; 
forxa  d'animo  e  fede  nell'avvenire  della  Patria,  p.  49a-49T; 
il  comandante  Savini;  idee  di  fuga,  e  discordie  fra  prigio- 
nieri; il  nuovo  comandanti^  Tmamondo,  le  ane  persecuiioni; 
proposili  concreti  di  fuga,  p.  4!>"-riOt'.. 


INIillK-! 


l'BIt  CAriTOLI. 


Noti::  I.' iirrMioi»  'lil  ìnirnlr  M..«rhini  in  rupiuii  p  la  miKlannii  dfì  i-up- 
■•rllal»  ItruDianli.  |>.  tM-491  :  il  «intiniip  Liiì|^  Amal^  |i.  (Ua:  il  |>n>-*<> 
>'  il  r-irtr  ili    l'aliiiiKi.  i>.  4H4:    i    tphIÌ    |<er   K|>>rltn  <Ii  pnri».  |i.  49T:  il 

-  libro  lini |>.  r.iii:  CiiMiini.  l'nviir'Ili.  p.  jn»-j(ij. 

La  tentata  fuga  da  Palìano p.  -'tOtt-òSi- 

Tk:i'T(i:  II  cnllor]uii>  di^cUiro  fra  lìptunnti  il  ìi  marzo  t!^.~>7, 
]..  aOf.-.">ns. 


I  Feiieri(;o  Comas- 


(FixK  iii:i.i.E  •  Mkmorif.  »  Ai;T(H5nAKE 
liiNil,  11.  ri08. 

(t'OMl'I.EMKNTO  AL  (AriTOI-O  «  TESTATA  FUGA  HA  I'aMAXO  » 
FATTO  Sf   IIOCUMENTI   liAL  OOMPlI.ATllRE)  p.  itìS-i'"»*!. 

Ti;»Tii:  IVrtliè  dirli' intcrrii/innt  ncll' autografo  di  Fedi-ricii  Co- 
iiiiinitiiii,  p.  TiOtì;  111  Icntatii  fufia  da  Paìiano  tn-W  oimfCiAa 
M.;-fin  I-nnlithi  di  AniiiUlp  l-in-iitrlli  e  Li-c.|..)lil..  Mioueci. 
ji.  ;iiis-ril7:  la  iiariiiKii'iK'  ili  VitHliaiio  Vitali.  ]i.  .'>l~'-."i2;l: 
i  i:i|i|"irti  ili  'rra-iiiomin,  T  ii-tniltoriii,  il  pini^eH*!,  ji.  Tii^'i:!?; 
1.'  hii|.i]ta):Ì'mÌ  (-oiitvo  Fcd.'i'iro  CoiiLaiulini  i-  <.-.>]iti'o  gli  nitri 
ayi-ii'ì  l' l'in  filali,  p.  r.;lT-ririit  :  la  senti-iua  iiellu  ciiiisa  l'a- 
liati'i,  ji.  "iTii'-.'iM  ;  la  l'Oiiiiriiiliixfiri'  lii'llo  pene,  |i.  .">>^l--"i'':;; 
alii'iirti  lina  li'tlt'ra  del  TmtìJiioiidn,  |i.  ."iKl;  ciirinso  iiiteve'- 
i>Htiit'iito    di   l'in   IX  |>('r  i  principali  unndaiiaati.  p.  Tiì^Il-ri^). 


~<W<    CI 


.■«.■.■i.il..ri,    Al.-.~l<ii.>    It ri-i.  \>.  :>3V  :    {•■    «|«-<.- 

>T.»-.*:..  |i.  ^1;>.:>H«:    il    falli.    Ili    IMIiiii.i.  il   ìtif 
|>.  .V1T..'>I}:  i>ii-lr<i  Uni/;    il    |in..-r~'»  .li  i-^|>ir:i/ 


•li 


liiliat 


I    'i'RI 


i  lidi 


imi.  il^l  Irlliiiiiair  >lrlU  Sacni  C"! 
Pilli,  iiiiiiiotni  il-ll' inlimii  Hmi  r 
-  ili  Piilimm:  W  T-iw^r  \«t  I-hiw^i 


I 


|j,  SM:  ErroLf  Hn«tlU.  p.  STS-SiO:  Franr^sr.: 
luniQ  Bcdawiil.  p.  377:  Uilimnlu  Rumili,  |i, 
Mìi.  p.  STH:  Arli.tf,>  Hitai-iiil.  |>.  57B-S7B:  i 
iimleriJi  p'.nalt.  ji.  Sitk&Nil;  1.  «enleiitn  ai    I 


Dal  1850  al  1865 |>.  564-604 

Testo:  Dopo  la  condanna  per  la  tentala  fagH,  p.  ri84;  In  moglie 
d[  Federico  Comandini  in  FaenKit;  pietose  bugie;  t' educa- 
zione dell'unico  6glia,  p.  i)85;  gli  ■mici  memori:  Federico 
Comandini  nominalo  nllìciAle  della  Guardia  Nazionale  seb- 
bene prigioniero,  p.  jfMJ;  le  novità  politiche  e  U  corrispon- 
denia  epistolare  col  detenuto;  ì  tramatnmentì  sintomalioi 
da  Paliano,  p.  587;  Federico  Comandini  visitato  a  Paliano 
dal  fratello  Domunico;  ricusa  di  domandare  In  graiia,  p.  598- 
Mrf);  le  trattative  diplomatiche  per  la  liberaicionc  dei  dete- 
nuti politici,  p.  589-n<)7;  Gian  Battisti!  Gatti  e  In  libcrarione 
di  red«rìoo  Comandini,  p.  M7-C,0-2;  Federico  Comandini  lì- 
bero, p.  602-604, 

So^^.■.  Ln  iiutolni  ili  Odcrieo  Coioniidial  nd  tluInnd^iDigsiiiri-  n*11>  fì.  N. 
ili  Ps^ni».  p.  GNG;  uui  Irllvrn  di  Fcilerì'o  Camindlni  dal  rirnrr. 
|<.  S«7;  Ir  notp  dÌplomitJi4if  fra  il  pivcrno  ilalUiio  ed  II  ^Teroo  fran- 
.fM  per  Im  liLpruionc  dri  prlgionltri  politici,  p.  5«9-&H:  Giovanni 
Battista  Giitlì  di  FacDu.  p,  GM-aOI:  Ffdfri»  Cnmandlal  a  il  ^uramcnla 
pnlilim;  propagranda  rcpubblicanii  puramente  educativa,  p.  tOS^Bl. 

Appendice  —  Note  AGnif.iTivE  e  Ml-taziom  cos  Docr- 
iiENn 1).  60a-)W8 

Testo;  L'arresto  dì  Vineenio  Fattiboni;  gli  arresti  e  le  con- 
danne di  Federico  Coafalonierì,  di  Silvio  Pellico,  di  Pietro 
Maroncelli,  p.  liOT;  i  giustiziati  Leonida  Montanari  ed  An- 
gelo Targhini,  p.  0074>08;  l'arresto  di  Eduardo  Fabbri, 
p,  608;  Giovnnui  Maraari  di  Castel  Bolognese,  p.  G0(M>09; 
la  morte  di  Stefano  Foschìni,  p.  609:  una  lettera  di  Antonio 
Liveraui  del  -5  luglio  1849,  p.  609-610;  nn  diario  di  Fran- 
cesco Venti  sul  moto  faentino  del  1845,  p.  610;  il  barone 
Flaminio  Bnratelli:  il  poeta  Castagnoli,  p.  611;  i  morti  nel 
conflitto  cittadino  del  14  loglio  1846  in  Cesena,  p.  Gtl:  U 
politica  dei  co.  Francesco  Lovatellì  il  1849,  p.  611-612:  due 
lettere  politiche  ed  autobiograliche  del  co.  Francesco  Lova- 
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tolU  e  d«l  conta  FiueaMO  LaJwcM,  p.  61^-619;  U  uwte 
dell'  lipattore  B«rgajiiuelii;  U  BBNito  di  JLaoiloan  Finali, 
a  gli  itadl  ;-  Etllppo  Stanssal  «  ripoM;  p.  619;  saa  latta» 
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.*>(>4,  r»7>l.  075.  r>NO,  ìit^i. 
Alhiiiìi   prinripc*    (iiiioeppe.  cnnlinale. 

r■tnnili!«^a^ì<l    straordinariti    in    Rn- 

iimptin,  p.   35.   HK.  87. 
AIlicrKiii    Alherim.   Illierale    faentino. 

p.  :24:i. 
Albert  ini  prof.  A.,  p.  .'i07. 
AUdni     rav.     Achille,    liherali.*    IiuIih. 

^nese.  p.   l'.)5. 
Alboni    eav.   Amlren.    dirottoro    della 

p«dizia    pontificia,  a    ripf»so.    ucri^^i» 

in  Fotrnaiio  il  1n4ì*.  p.  191. 
Ale*.^andrini.  niniftriorp.  p.  V.K 
AIe<><iHntiri  <iiuvaniia.  p.  ;I4. 
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BfUiuii,     colonnella    in    Bologna     ì 

IS48.  p.  100. 
Belluui    prof.    RafTaele    direllore  de 
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liiiu.  M-  l"*-  W7.  SBS. 
Ilninì,  ■ivmtu  romano,  p.  a5i. 
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ci»  alla  Balie,  p.  t». 

lliia  .l'I  duta  di  Modena,  p.  )&7. 

CampadelU  Uliiaeppe.  <li  H.oliitliana 

IHSJ  Hai  Jinnllflirl.  p.  ». 

Canipaflalla    reilerirti,    palriulla  ntat 

iilDiano.  p.  3«a. 

ali»  Hal<*.  p.  flt. 

Campali»  (VII  eonle  Pompe»,  di  »|h 

leto.  ministro   11  ItttS-lU  in  Ilo». 

Il  IH&S    dHit- AU'.lria,  p.  I«H.    iti, 

p,   IN. 

**S. 

Balia,  p.  8S. 

C 

Campi  dottor  Nnma.    'li    Uodlgllina 

'.adolini  tinintiu 


Ignailo,    ■«Iranamo     In 
.  E7«. 
AthilK  raenlinn.  vesliaate 


nlHe^i  Furili    Canillln,  Aglio    di    l.o- 

.i.iTfe...  11.  IM. 
aldeai     Glaeiiuiu.    liberale    faenlinn, 

l>,  IS4.  IM.  m.  137. 
nldesl    Leonida.    |iatrialta    faenllno. 

|>.  i».  m.    XK.    Ui,    IM.     IIU.  (13. 

Ita.  ino. 


lilrsi  Vinrfiu.i,    pairìolta    famlliia, 
VouAMmui.  Cotpiratieif  IS33, 


p.  111.  BIO. 
Cainpidori    (don)    parroeu    fannllnu, 

p.  74. 
Can>|riuBÌ  Haria  —  nxli  Lailerclii. 
Candia  (Uuea  di)  —  redi  Mafiu. 
Canestri  eont*    Prancowu   Maria,  pa> 

IrloUa    torliveH.    morto    U  UHH  a 

Vinuta.  p.  10*.  IM. 
CanvtaU  Camllln.  di  Cortlcvlla.  proni- 

■alo  ■lall'Aii«lrla  IH&l.  p.  ttl.  41*. 

US.  tlS.  4*0,  ti*.  141.  IW.  4V4. 
Cantoni  conte  Valerio,    fumandante  1 

Toiontari  pontlRel  in  Faenu,  p.  HE, 

Me. 

Cantoni  conte  Glov.  BatUnIa,  p.  10«. 
Canuti    Flliptio.    pubblidala    e    pa- 

triolta  tialafnieK,  p.  S7.  »t, 
Capaeelni  Kalhele,  liberale  fori  i  re w. 

•JbFntatore.  p.  *Va,  197. 
Capiirali  Ijirrnzo.  cesenale.  deparlalo 

claalpluii.  p.  5.  B. 
(Sparali  Luigi,  ìd.  id.  p.  V. 

■Ululalo  per  eM-hoiiariuDo.  p.  It. 

CappallettI  Ednal^o,  bolOKneM.  date- 
malo  *  Paliano.  p.  &W.  &&L  Ifi», 
AB*.  U4.  S71,  HTG,  WO.  SS*. 

CuppeUi  Ereule.  Ikenlluii,  eoinbal- 
lente  alle  Balie,  p,  81. 

Capra,  •lelrnolo  a  Paliano.  p.  &11. 


( 


i 
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Caiira  ilelL  Air»<ltnn,  di  lUinon- 
vulhi.  niRihaltifiÉ*  alU  Hnlur.  |i.  AB. 

Cii|iuiii)i  Fanny.  Mi|irM>i>,  p.  ttfl. 

(UiHied  A  limi  D.  luuwtalJu  dal  bpii- 
darmi  u  PnlUnn.  |i.  HI. 

Cannrlnt  Lutiti,  di  |1<'«iialfi  pruws- 
•al»  diiir  Aii'tria   ìfh»,  p.  tTt. 

Carbuni  RmanuiilK.  lUuirala  rBaallnii. 
farmadaU.  ii.  9i.  MS.  IBO. 

Carhunl  (ìartanu.  jiatrlotli  runlino. 
Iirohigu,  •Indani  di  Faenu,  |i.  B<, 
M.  m».  101.  Ufi.  ino,  toa.  m, 

ISfl.  IM.  IST.   *St.  GHS.  Sld. 
Cardinali     l)i>in<tiilra,    rniUBn.i.     dclr. 
n  l'aliano.    ]i.    RAt.  Set,  &I(S, 


I,  »— nal«,  p.  TH. 
I   llallnnti   Ani.  rH«alinc-,   |>.  103. 
u  Allifirl".  prìni-lp*  di  i'.trttamo, 
■  \   re  di    !«ardvKna.  p.  ÌS,  10.  )1, 


CanUinioU    AteMinrlr».    pnlrìoltn   ce- 

moatr.  p.  2i1.  MG.  IRC. 
Ciislellani    Alfons».    Fnenlin.).    uu-i*» 

II    lete    prmx    CbsIbI    Biiti>gne»c 

p.  S7.  sa. 

lU-stelUni  BarloloniBo,    libernli!  den- 
tino, p.  ti7.  tiS,  MS. 
Casldll  -     -  .... 


_.  ISO. 
CaxIellBUa    Luigi,    m 

ime,  patHotla,  p.  ; 
CmtFllElU    Eniilld.    r 


CustelTo 


il».  } 


Irla  t»J3.  p.  i71. 

ivi^ii,    II.    38.  39, 

Culis>>'>'i>  <o  r:»tBg1i>DÌ  u  Calta- 
RlUni)  Frani™™,  fa«.lino.  coni- 
ti «ti  «ile  alle  BalXR.  p.  es. 


punii 


IO.     fannu- 
«    e    rivelDiore  im- 

.  SO.  SII.  óas. 


ncilu  n   Paltuno.  'p,   SII. 

Un...  p.  idtl. 
liariill  l.iiiul,  fiu'nlin>\  p.   lt«.  4iì. 
Canili    Paal<^    Taantliui.    imniliatlxnta 

allD  Baltr.  f.  M. 
Caroli  Plslrn,  Ikaittina.  |i.  tsi. 
Carradori    i\an  Vlni'rnmi.    parrnwi  rt^ 


Carrara 

Carrari  Andrea,  loblla  im- 

Naldi,  p.  iti. 

senilf 

p.  6. 

Catloli  «onte  Valerio,  ftentlno.  p,  *9. 

iiihile    Benedetto,    cesenate, 

Cutloli  «ante  Vincenzo,    faentino,  pa- 

lo  cisalpino,  p.  9. 

trìolta  maiiiniano.  p.  U.  111,1». 

Correr» 

vml    detti)    ladri    nel    eon- 

CatuB    Angelo,    fabrlnnese.    detenuto 

ludo  f 

entino,  p.  Ifll. 

polilico    in    San    Michele    a  Boma, 

Carlolarì 

p.  591,  B9fl. 

PiWKl" 

Benalico.  p.  S79. 

dato.  !..  638,  621. 

dinaie 

p.  «81. 

Gavazza  An^lo.  baione  se.  cambiava- 

Caladio 

IMlRTÌD,  raentlno,  moria  alle 

lute,  processala  dall' Austria  1853, 

Bai». 

p.  63. 

p.   151,    853.    855.    »Sfl.    «67.    MM, 

Canalini 

iMinle  Enrico,  faenlino.  p.  389. 

SflO.  96*.  16r>.  «68.   169.    876.  ilB, 

colonnello,  p.  98. 

*i9.  m,  iti. 

(iHsanova 

Leonardo,  orefice,  eesanale. 

Cavour  conte  Caoiilio  (Benso  di|  p.  Il, 

p.  86. 

11.  13,  *6,  58.    81,    115,    537.  541, 

a  Vernno.  p.  M*. 

5*1.  S8». 

na«>rlnl 

Camillo,  liberale    bolognese, 

Cecearelli.  avvocato,  nel  governo  prov- 

p. 105 

visorio  del  1M31.  in  Cesena,  p.  1». 

Cwiirinl 

|T|<!u^e,     nvvocBto,     lìberule 

Ceccarelli  Cesare,  dpi   comlUto  costi- 

l.i>logn 

ae.  p.   118. 

Callelti  Giiitirppc.   cranisU  forlivese. 

p.  *8B. 

p.  IO* 

CeL-carelli.   eesenale,  implicalo   in  un 

Co,sla^iio 

nenie 

uslriflco,  p.  7*.  Oli. 

G.  B.  Mori,  p,  1«1. 

Malk.   barbieri-,  iirela»  i 
tu   Crsta»  Il   Kit.  p.  St. 
CeccimnI    Tiinatao,    rocNalc.   ili-iiur- 

nanchini  AntonÌ-i.    di   Foligno,  iircioo 

a  Pallino  IHST,  p.  MB.  ili. 
Cm-Fliiiil    Blairio.   reaenalc.  Bend.rm» 

poDliada.  p.  »1. 
Corcliiol  Criipoldo  di    Slruncuae,  uc- 

«m   a  PiIUdo    I8&7,    p.   &I&.   Mt. 

Et7. 


I    Cicogniuii    Ce«ir«,    fNonllno.    p.    JU3. 
i     Ciinalli  Andrea  ileltu  PlnHine,  rurii- 

llliu.   aKItrfdilo  li    8    Inaici»    IBiU, 

p.  IU3.  Ì9i. 
Ciprarì  Carlo,  di  VeUeUi.  deteniitu  a 
I         PaKauo.  p,  SAI,  S6i.  MS.  STI.  S7G. 

GHO.  Mi. 

nlt  delle  Rumagiiii  il  1SB9.  p.  US, 

Cirri    Ciro,    furlirnu.  procmalo  dal- 
l' Austria  1H6&.  p.  117.  M».  tsn, 
Ciltadiiii  FranitRtm,  di  Fiiliguu.  narra 


rndrllil  fltrliu  di  Spt.'m,  Id.  Id.  p.  S.  IO. 

p.  51. 

t>lli   Anloiilo.  p.  IS&. 

ClabaciThl  Mariano,  di  Forlì,  p,  ti». 

dii»  di  To-CBUa.  p.  «9. 

hi  Pailaiio,  p.  673.  IS».  GBI. 

p.  las. 

141. 

Codardi    ViDnnio.    luillle    ne' n«'ia- 

Ceraal  Antonio.  deleDUto  io  Pallanu, 

torl  pontlftcl,  p.  S17. 

1^  MS.  EHS. 

Codr.HiehÌ  Arguii  Mule  1ì<o»du1.  oal» 

Anliiolo      Aleuandnltl      d'  Imola. 

■DiBsiODe  dsUa    barricale  in  Koua. 

p.  8118. 

p.  li». 

Cfroai     Doruenl».    taenllno.    orefl». 

d>tlo      urli-   artiglierìa     aiisIrUea. 

snwo  d-  Industria  <^0  F.  C.  p.  HO. 

p.  »7*,  IH7.  404. 

PalUno.  p.  &41. 

Culllai    Mirlirle.    «eaenale.    unti»    a 

p.  174.  40}.  iOS,  US.  4H.  4(7.  4SI. 

CoMua  11  tasi  dai  ponllHcl.  p.  SS. 

441.  47V,  48a. 

di  Savlmio.  p.  S7. 

Colombari    Mastliuitianii,  liberale  1h>- 

Cliecdigtplli    Ciiisepue.    iiatrtiilta  ro- 

lume». p.  H7. 

meno,  p.  5*1. 

ChiappoDi  Salvatore,    di    Raul,  rom- 

p.   14. 

liallentf  alle  Bai»,  p.  «4, 

Coiiiandini    Andrea.    IValflIo  a  F.  U. 

p.  14.  li,  iS.  tu.  78.  U7. 

TuHno,  p.  &». 

t^iwaiidinl     Anna,    «.rrlla    -    f.    C. 

[1.   14. 

in  Forlì,  p.  101. 

Chlaruul    GiiRllelino,    rcartiali-.    «.1- 

V.  i;,.  p.  7,  IO.  17. 

r  ufficiale    nel    «edainri   iMiliOri, 

p.  4».  &07. 

n  F.  i:..  p.  11.  1».    IS.   10.  «.  M. 

Cia.'elil.  InUralalure  jn  FIrenu.  p.  «00. 

».  IO. 

Comandlni  Aolonle  Atrmd».  ilgH.i  di 

p.  11. 

K  C„  p,   14.  tn,  4lfl, 

Clannarcl  nnidliN  lenrnl»  lo-i  raetio- 

lori  pnotlnH,  p.  r.|H.  S*9. 

p.  II.  14.  15.   lo.    10,    ili.    M.  78. 

US.  MI,  Mi.  >fl(.    IDI,    303.  tSH. 

S.    Arun^elo.    deUnulo    ii«ÌM    in 

E»H. 

l'al.aiio     IHil.     p.    EI4,    &1S.    Ut. 

àt7.  M9.  GfiO. 

p.   14. 

ji.  II. 
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CiHUBnilliil  Failvrlfo:  bui  nuvjta.  suo 
gcnllnrl.  p.  1:  >■»>>  frali-Ili,  |i,  H 
ma  Kilunuiuiit,  ],.  IS-ISi  volon 
lurlu  11  IMI  |i.  14;  datimi  hIJ' *rli 
■■■ir  orrCvc,  p.  IH:  annbitirni?  i 
IHIJ,  p.  n-n-,  atììn  Uluvlnr-  III 
Ila,  |>-  Mi  <>   IrasrBriwc 


IL  M;  . 


roli    Ui 


a  tul  iniKli.,. 


ti:  In  ml!>- 
ne  p«r  U  «ol»  Biiilo  alk  Balle. 
bMOi    lirugialn    lo    mnipRg:!». 


ritorni  ■  FaEiiu,    «   parterlpa  con 

|i.  Ht-BI;  pu-te  cui  baltat(IIune  raen- 
tii)o  iifir  il  V-rnclo,  p.  SI;  a  Pa- 
dova, a  VirciUH.  p.  flS-IOSi  ritorna 
da  Vleeiua  a  l''aenu,  p.  toa-lOH: 
|ier  la  Civica  In  Taenza,  p.  IOA-107i 
parla  cimi  Carilaldl.  p.  110;  uel 
Cooiilato  di  VlBilanu  11  184»,  p,  ISI 
r  Ut;  a'  introme" 


ili  fare  una  depmUioDe  actittii. 
p.  177-379:  Bua  suprams  riaolniionr 
ili  urciiUnii,  p.  3HO-3R3;  salvali! 
riisiiiilmeate,  p.  3S1:  trasportnto  re- 
ritn  ulI'oapedaJe  dcRli  Abbamlunnli. 
p.  3SS;  nssistilo  dalla  pielA  del 
cuinpagno  Avugadri.  p.  3BD:  Doa  uc- 
cella un  piano  di  fuga  p.  393:  nulle 
lairuri  di  s.  AitnMfl  con  varil  eiini- 
pBsnf,  p.  BUS:  IrasTerìto  alla  Ca- 
riti, p.  411:  gli  viene  Iella  la  sen- 
lenu  di  condanna,  p,  41B:  cunse- 
KDBla  al  gendarmi  ponliflel,  p.  444; 
in  vlafgin  è  Incantratoin  {mala  dalln 
■ni-SH*! ~ 


elitli,  1 


.  l&te 

lialtH^lini 


Uaelanii     Ch 
|i.   193,    IBI;    sputo    dalla    | 


diclini. 


I.  «97  { 


si  cooslglli 
iderdii.  p. 


I9H; 


vanii    all'  iidltun 


i    la 


e  col 


.  446-447!  . 
Fiirlì  1  à  Cesena  col  fratelli  ed  aulici. 
p.  458-460:  a  Rlniini,  calloquio  con 
Luigi  Ripa.  p.  401-462;  a  Pesaro, 
EOO  Spadini  e  RidolS.  p,  4118,  11»; 
a  SinigHglia  con  Antonio  Bedeaclii, 
]i.  470-471;  in  Ancona  p.  471:  da 
Lorfto  a  CivìU  Castellana,  jj.  47Ì: 


.    la 


JJ.  ISi;  ano  dolora  per  il  preclpi- 
tiiri'  dell"  «nili  italiane.  p.Ml;  si 
rniriiiElir  ni-ll*  aria  sui  f  furtua  mi- 
i'ÌkIA  .1111  lioineuica  Ci-ruDÌ,  p-  HO; 

111:  net  Ciinitato  faentina  dell' As- 
sociaziane  Democratica  Italiana  fon- 
daU  da  Uonlni.  p.  US;  con  Gae- 
tana   Carboni    liane    1«    corrlBpon- 

p.  193-114:  gli  muore  a  Cesena  11 
padre,  p.  115  -,  in  casa  sua  in  Fsenin 

Adeodato  Franceschi  o  Pietro  Neri 
p.  170-17-  : 


rifiuti 

p.  4B0-181:  b  deslinatu 

p.  4X6;  in  T 

489!  cotloiin 

unti    di    Cu 


Paliai 


noi, 


aa    solo    libro,    p.    &U1;    coiivon^o- 

rnga,  p.  EDT  !  sua  corrispondenza 
con  uD  soli'  iineisle  L'esenate.  Cbia- 
runi,  p.  B07-608j  partecipa  al  ten- 
tativo dì  fuga,  arringa  1  soldati,  i 
"      '  a  dalle  fucilate.  ]i.  £98. 


514,  al  7.  5 


:    le 


Berganiasdil. 

Minardi,  p.  307;  «  irreslato  la  notte 

dal  17  Hi  18  luglio  18GS,  p.  319-314: 

^  trasferito  tosto  a  Bologna,  p.  Slfl  : 
il  KUii  primo  inlemigatorln  e  la  tor- 
tura del  bastone,  p.  SSl-355;  nuovi 
fiuol  inlerrogulort,  p.  3S9-S61  e  ISS- 
368;  suoi  eulli>[|ui  eun  compagni  di 


tegli  nel  processo  per  ten 
p.  S37-S53:  rifiuU  di  Intel 
dille  tUmcnto    a    Roma,    p 


e  gì'  ingiungo 


J 


INDICE   ALFA  USTI  CO. 


fl45 


l'niitu  ■  Pftllann,  p.  501,  MS,  573, 

ST«.  bm.  bM.  à». 

MtarrKi.  brlKHilivri'    ilei    b*""!»"!')! 


Ai?ailnti| 


«un  urilUra.    luol  p«nal<rì. 
•onlinirnti     pnliUpl;     sua      im 

|i.  I,  tonos. 
I^nniaaillnl    l'iJIppUi    ni|ial*  ili    F 

p.   li.  CoìeRliaiii  Fnli 

rimiaudinl  GiiHutii,  tfalollu  a  V.  C.  <:a«ligl[uni  ) 

|i,  U.  ìi.  n.  n,  TS,  »7,  WS.  45B.  nmbaltcntB  i 

GinmniKnl  RiacMlin,  Id-id..  p.  14.  tS.  rurnacchia    Ali 

tK,  1»,  78,  80.  »t.  Iti.  hatUnto  alle  Bai»,  p.  B3. 

r.iimiioilini    GiiuepiM,    du    di    F.    C,  Cursinj   Neri,   ilei    pHnelpi,    mliii.itr» 

p.  I<.  dfll  gniniliicii  di  Taxano.  p.  68. 

Ciiiiundini    LuiRl.  icriiarp.  vu^na    di  HartHil.     urtoJana,     di    BaRn arava  1  hi. 

F.  i:..  p.  17.  18,  li.  FombatlBiilP  allo  UaliP.  p.  SS. 

Ciiinuidinl    Luigi    luninrr.    nlpulr    di  CnmIII,  Imeole  nc'gpudanuj,  p.  «0. 

P.  C.  p.  It,  11.  18.  CnrliHil    Piclm,     dnllii     PiroH     d'  la 

CiimandiDl    Maria    Anna,    nipule    di  glitta,  ra*i<nDat«,  p,  114, 

F.  C„  p.   11.  CollsoaU    GiaeMna    della    Bainliera. 

ComaniHui    Plolro,    aipole    di    F.    C„  popolano  ravennate,  p.  Ut. 

p.  11.  CriaUinnl  Anpiat'i.  roniaita.  d^tonntD 

Ciiiiiaadlni  Terrsa,  senlura.    «onlla  ■  a  Palianu,  p.  liC*.    SSS,    S7),    GIR. 

F.  i:..  p.  14.  MS,  SM 

Cotnandini  T<nw,  iupiort,  nipote  di  Crispi  Francsfcu.    )ialriutli,   •lallili, 

F.  C,  p.   16.  prlKioaiero  in  Tnrin».  p.  IM. 

Ciuiianilini  Utialdu,  aeninrei  padre  di  Culleii,  maniilpiore,  p.  4X1. 

F.  C.  depurUt..    rlialplBo,  p,  1,  4,  Cfgau  -  vedi  Ziilll. 

4.  S.  7.  a,  9,  tO.  II.  14,  17.  >S.  MG.  Cuni  Pasquale,  di  Treja.  detenuto  ■ 

Coiiiaadinl  Ubaldo,  iunlure.  nipola  di  Paliaou.  p.  E4II.  »4.  EM. 

F.  C,„  p.  14. 

rjiiihl.>ni>-ri  ntiln  Federico,  tnilaneie.  D 

palrlulla.    pri|[Ì«uirrn    nello    Spici- 

Lerg.  p.  17, -«07-  D'Altri   Severo.    it^-mIv.    dfp..rlul.. 


II.  B. 


Indrea 


1    raenlino 


I.  p.  310. 


la    tiia-  lelli,  di  Fai' 

cuDdan-  Damiani  Enrleo 

U.  Damlaui,     piffnaiunin     di      navi-niia, 

Trarenara,  p.  141. 

p.  SI.  D'  Andrea  (lirulamo,  cardinale,  p.  101. 
rtilare  detta  Oaneai  Vlncentu.  forlivese,  proersaalo 
UB.  p.  ISl,  dall'  Aulirla,  IB&I.  p.  117,  IM. 
IH.  De  Bcnedelli,  custode  militare  a  Pa- 
li dMlnr  Errole,  taenllao,  pa-  llann,  p.  SII,  GtS,  UO. 
'lolla,  prafugu.  p.  10.  SI.  110.  flN,  De  Biius.  capilanih  cunnndanle  di 
"    "■"                    ■"'  in  Cesena,  p.  70. 

Franeesro.    mmatln,    ile- 
>,  p.  EU.  SEI.  Gas. 


«.ndiatUnle  alle  Bai» 

Conti  ennte  Antonio,    mi 

(iuardla  Civica  In   Fai 


i  piMr.,.  rarnliti' 


1,  G7ft,  I 


leo.    De  (Jimiilla   ( 


I,  ttii. 
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i.i-lti  liiixi.  il'kmilo  dai  eireull  nia>^  Girardln     (Da)     Emiiiu,     pnblilldaU 

elilitliini     11    iirumii.ivere     la    Cosli-  ftvnmte.  p.  Bt. 

Iiienl'-,  ]..  UH.  Ciri   avv.  AntoDlo.    di    U>inio,  ifovef 

lienoral,  i<n<iiile  deKli  tivIuvH.  ik  79,  natore  in  Paenia,  p.  S|U.  Sia,  SSI, 

hu.  HI  SM,  *I7,  S&O, 

<..'«ici>  (  D.'II.i  \  .S.r   Mattei    GnlirlelK  Girolaminl  Ln%i  di    SiniKajtliii.  iteth 

•  ..rdiiinlti    iii'Hitiro  dell»    eoniiiiÌ!i-  noto  >    PallRll<^    p.  SSS.  Mi,  41S. 

•  i.inc  guvernlivB  il   1M4I>,  p.  114.  ìli.  UO,  K«l. 

Gnimaretti    avv.  Adiìlle,   romano   e  I  Giulianlni    Btmedetto,    liberale    taen- 

.(unl  volumi  uni  Gofwmn  PoHUflda  lino,  p.  Bt. 

e  Io    Sialo    Romano,    p.    Ili,    17S,  Giiweppp.  «.ildalii  iingtiore».   p.  SIN. 

1(7,  S7S.  1S4.  MI.  Giffi  Pasqnalo,    cardinale    «Kn>>>>r{» 

Gentili  Agata,  nata  Comnndiui.  p,  1(.  di  ntiilu  [ler  rIì  athri  esteri  e  per 

Geoahi/     Giovanni    Angelo.    libemle  «riuterni,  p.  Bl. 

cesellate,  p.  IM.  Gnudi  Giuseppe,    di    Uiidrìo,    iirims- 

Gerra  avv.  Luigi,  segretari»  generate  salo  dall'  Austria    11    IBSS.  p.  W«. 

UBI  mÌnu<tfrop«rgl'ÌnlemÌ,  p.  4al.  IBB,  S70.  SII.  171.  IBI.   (11.   411. 

«easi    conte    Anb.nlu,    jHitriiilu    faen-  4I&.  (1«,   4»,  ((1,  4fil.    4110,  GM. 

tino,  più  volte  gonfalimlerc,  |i.  M.  Gobbi,  milite  sedentario,  custode  nel 

ISO.  ttt.  I«S.     104.  MH,   34B,  SII,  tori*  di  PalUm.,  p,  filB. 

«18.  Gobbi  Teresa  nata  Cotnandlnl,  p.  14. 

limi  eonte  Giuseppe,  IìkII»    del  pre-  Golia    inonsÌgDi>r    Vinp^nin,    iiimnlini 

redontn.  |i.  1«&,  IDS.  del  «.p-.udo  Ionio  ilrlla  Sarri.  i:..ii- 

Ges:HÌ  conte  Toma»..  ni]iotE  .tei  .-•.oli'  soli'.  r>.  SI>K.  HOl>.  MI 

(doluti  II  mi,  Votpiratioim  fijJ.  (1 


j 


O-lli  MI 

I.  m. 


GalllDFllI  CuUno,  liolDgnrsci  l>ro<^^a- 

.kl.i  iliiir  Aiiiitrfii    11    >K5t.  p.  IKi, 

IHH,  tlR.  ÌH1,  4*>,  GS4. 
(frullila  CnmIlJa.  ceunnle.  p.  IB. 
ìÌmiimiiI  Mungilo.  nM«niita.  p.  IH. 
■■arvl   l'Iiiic'iil».   iiSli^i*]'!   «iiirliprM'Vi 

r.i-|nriil"r».  |i.  140,  141,  U». 
(;url    llioVMiml.    mUitare.  nutliHle  nal 

furie  <I1  PilisDu.  p.  £44,  S4T. 
Uurik<inili]i    Curio   Idi)   gfiicralf  eli 

rKtalWli,  I  r  IL  govi-rDatorr  v 


Grao  (il)  "  velli  VoKerra, 
Grflgorini    Adelaide    vadovti    Lutrhen. 

p.  HS,  171,  ITS.  105. 
GngoTÌai     ing.     Gre^orìa,     rorliro^b, 

proceasato    dall'  Austria     il      185:1. 

p.  1G5,  «09,  17S,  ST»,  411,  431.  44^, 

4S4.  4Ha,  4»a. 
Grentirìo  SVI  (Mauro  Csppellari  dullu 

Colomlii)  papa.    p.  IH,    SU,  51,  63. 

70.  7B,  7B,  89.  84. 
liregoruTliis  Ferdlnanilu  e  !  suoi  Oluri 

Romani,  p,  481. 


■    Gri-iei     «uHla    Surerlo.    di    MuternLa, 

prueosBBto    U     1853     dull' Auittria, 

p.  471. 
.    Gimllerio  manJiese  Filippo,  e  In  9iis 

opera  Gli    Hitlnii    TivolgimeHii  Ha- 

liaai.  p.  711,  71.  71.  Hi. 
Guelau     Pepe,    maggiore    messi  carni. 


ippe. 


polacco,  al  mtvIuo  n>|iol<Hinli^a,  poi  Giierrulil  Franreaco  Dumenieo,  t< 

■Iella    rlroiuzlon*    il     tasi.    p.    14,  Gnerrlal  (a  Guerrieri)  Pietro,   di 

in,  17.  saacavflUu,  rombaltentc  glie  B 

Grandi  llUmuno.   rlmUrai'.   iiilriul».  p.  64. 

cuspintor»,  p.  SS,  4116.  Giii    nrv.    Pietro,    romanu,    dlfei 

Cnutaik   Lodnvito,  Mpltanii    uditore  uel    praesBsn    di    Pulioiio.    p. 

•ustrUcQ,  Istruttive  di  procesai  pu-  557.  ESS,  S6U.  56G. 

lilìrl    11     IN5t,   p.    1B«,    1S4.    350.  Galrdoli    marciose    Ignazio,    di 

SSL  35S,  154,  SGU,    MI.    MS,  SK7,  vcnnn.    depuUto    alla    Costiti: 

SHS.  373.  876.  37fi.  1177,    378,379,         ~  ' 

xat.  aaa!  ast,  tis.  4is,  4SI.  tal, 

443.  480. 


se  111  ni  n 


nslgnor 


nelle  Legazioni,  p.  116,  17H,  179. 
IHU.  IHI.  %al,  313,  315,  317,  317, 
331,  333,  334,  335,  336,  337,  338, 
34U.  341,  346.  346,  3(7,  349,  364. 
411,  414.  474.  475,  480,  486,  487. 
Grassetti  Zanardi  Anna,  lialognese, 
prucessaU  dall'Austria  1851.1863, 
p.  37.  115.  181.  183,  415,  410,  411. 
411.  431,  439,  441,  48fl,  488,  611. 
613. 


Guidi  a.vT.  Aatoaiu,  faentino,  p.  att. 
Guidi  marchese    Claudio,   di    Cesena, 

anziano  del  comune,  p.  35. 
Guidi  Luigi,  delegato  dal  eireoli  mar- 
ipugnare    la  Costi- 
senatore    di  Biv 


tuente,  p.  118, 

GuidotU, 


,   Pietro,  Guglielmi 

ministra  di  Luigi    Filippo   re   di 

francesi,  p,  90,  91. 

Gynlaì  conte    Francesco,  tenente  uii 

resdallo   austriaco,   I.  e  R.  govei 


iìvlle 


rawert  barone    « 
siriaco,  i.  e  B.    gove 
e  militare  in  Bologna,  p.  114. 

Grazia  Massimi  liane,  palrlolla  rimi 
nesB,  emissario  di  Mazzini,  proees 
salo  dal  l'Austri  a  1868.  esule,  p.  185 
393,  411,  433.  436,  437,  441. 

Grazlani,  fratelli,  modellatori  faen 
tini.  p.  168. 

(ìraziBui  Lodovico,  tenore,  p.  .139. 


HilBU 


Haller     Francesco,     colonnello    degli 

s>izzen    ucciBo  in  Forti,  p.  81.  83. 

Hereolani  cimte  Fabrizio,  capo  di  san. 


Ilnreulanì  iirlDdprusa  OlUiipla.  di  B<< 

lliilaniMky,  «naie,  pnUrai.  p,  tSi. 

Krandurii  di  Towiuib.  p.  SS. 
lluyoslU'l   eoate   AdIodìu.  mamrlu 
tollerile  ■lulrUco.  I  s  It.  governi 
1»r*  Hvlle    e    miilUre    in  Anno» 


tiii|H< risii  doti,  ('.■ri», 


I    ALFA  B  STI  00. 

Bi>-    lj    Farina    Ultwpppc. 


La  (Homuiita  —  *cdi  Q 
l.nglil    canonica    Angelo, 

p.  ma. 

Liiiw  •letlii  ■'  Guhwt.  faci 


Parigi  « 

Lama  Frai 

■  Paliauo 


a  Londra,  p.  US.  001. 
«am    di    Imola,    doleniiln 
.    p.    SBl.    &SK,    671.    S7I1, 
I,  tM.  SM.  &H.         '    ' 
Lauta  y.accaria,  taMiUnu,  p.  IM. 
.    lAlnliartlni    Clnvannl.  Iialugnfi».  imi' 
dui     MpI     nel    molo     dì    Savlg 


1    Vii» 


I    roriivrto. 


iiBlla    ReimLblin 


?si'<i.  p.  ìel.  375, 


Jil  -trUii"  del  pipa  p.  W6. 
I li   fi-In,.  rorliv.M.   iittriolla,    iif' 

Hi'ial«  Uflirasercìto  napulmnlni.  ini 

roniaadanla  dcgl'  ln>.vll  roninim»!! 

a  Ctwoa  11  IBIl.  p.  11  »  St.  M. 
Laudi    llaffaclc,    popolano   bolagn*M. 

FueiUlo  II  7  mintio  184*.  p.  I' 


iHualr.  ( 


d*i  aatt  «  UbacehI  in  Imola,  p,  Ui. 
,    Laatoni  don    l'ilippo,    fatutino,  jirxti? 

Illienle.  p.  IO*.  COI. 
.    La  Porta,    aiciliano.    olonDi-Ilii    «iirt- 

linlilino.  p.  li.  17*. 
Latrai  KliiMippg,  i-onfldMitf  di  pollila 

a  lirioano.  p.  404. 


I.  p.  tv.  ai,  IM,     Iji    T< 


.   IWI 


SI.    Bl,    t 


.    «7. 
Ul,   IH. 


■ni    liaeUnii.    nmian 

.     pt 

ocn> 

alo 

1    IMS    dair  Austria 

|i.  ITI. 

uipo 

dpi 

i/l» 

>a|in.  i>.   lOB.   lOB. 

marini   (iiovila.  lurliv 

•»■. 

mini 

P- 

11. 

US.  s 


ISA.    I4D.   Iti.   Ili   111,   III.     Lrgrand 


)   (Pi.  maiandanlv 
«na  il   I79«  p.  I. 

100.    169.  170.  171.  IBI.    IHI,  IBI.    LalU  CarK  di  Baicntnvallo.  rtimliaU 

IS5,    IMI).  IM.  IBI.   1».    lOa.  M«,         l«oU  alln  Bai»,  p.  SS. 

io;.  MU.  «17  a  SM.  »B,  1S7.  164,    l.aUl  Tm»a  p.  74. 

BOn,  Ali,  SIS  a  BIS.  Lrminl    Adriano.    fn«piralorF     mani- 

«iDiIaunatii     dal      ord.      Rivanda.  Lavai  Caruiiuo.  cajiu  ciistudn  nel  r»rli' 

p,  17.  di  PalUou.    p.    filS.  510.  SIM.  ÙtV. 

Udprrhi    contos<<a     UatwIla    io     Vul.  SIS.  £17.  S5t.  US.  S«K. 

l'mi,  p.  :tllS,  Loopoldo    11,    Rrandura     di     To^runu, 

UJ-rrlil    niKlo-sn    Patlrnia  in  Pa«-  p.  «B.  87.  I«9. 

l'Ili  dilli' llndii,  p.  »i7.  I>-li     avv.w.itu     l...n'ti(...     d'  Aii.-nii«. 
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pfttriotUu  detenuto  e  Pellam»,  p.  4M, 
SM. 

Ubeny    Giormiml,    serto    unglierefle. 

Attente   elle   Tite   dell'  imperetore 

Frenceeeo  Gioseppe  il  18  fbUireio 

18M,  p.  t8«. 
Libri    GofflieUno*   metemetieo,    lette- 

reto,  endgreto  il  ISSI,  p.  4M. 
Ueditenetein  (ano  dei  prindpt)  ufi- 

dele   eustriiieo   ferito  e  Rimlni  il 

W  meno  ISSI.  p.  17. 
Uegfitenetein   principe   Federied,   te- 
nente mereseiello  enetrieeo.  i.  e  r. 

Roremetore  drile  e  militere-ln  Bo- 
logne, p.  188,  474. 
IJperi   Gioseppe,   petriotte,  detenuto 

e  Pelieno,  p.  586. 
Uvereni  Antonio,  petriotte  feentino, 

Aicileto  de^i  Austried*  p.  M,  61, 

68,  68,  888,  887,  808,  818. 
LiTereni  Cerio,  tenore,  p.  148. 
UToreni   Giorennl   detto  PofaceM^ 

fiMutino,  p.  468. 
LiTereni    lAiigl,   feentino,    pedre    di 

Antonio,  eeneelliere,  p.  61. 
Urereni  Meiteo,  orellee  feentino,  li- 

berele,   proeesseto  delT  Austrie  il 

1866,   p.   68,   887,   888,   887,  888, 

eee,  vw. 
Urereni  Romolo,  feentino,  seenogrelb 

di  lielle  feme,  p.  188. 
IJverzsni,  eeneelliere  di  tribanele  in 

Feenza,  p.  151. 
Livitzani  awceato  Ercole,  bolognese, 

papirofcrafo  valente,  p.  428. 
Loppa,  cdlonnello  poi  f?cneraIo  messi- 

CHiio.  p.  456. 
Loca  tei  lì     marchese    Giuseppe,    cese- 

natc,  j).   19. 
Lollì    Cristoforo,    cesenate,    ucciso    il 

1832  dai  pontifici,  p.  34. 
Loii^anosi     Pietro     di    Bai^rnacavallo, 

ntiiihatteiite  allo  Balze,  p.  64. 
Longanesi  (Cattani)  dottor  Francesco, 

ba^iiacavallese,     combattente     alle 

Balzo,  p.  65. 
Lo     Schiavo,     monsif^ore.     delegato 

pontificio  in  Forlì,  p.  165. 
Lovatolli    dal    Corno    conte    Alberto. 

pro-logato    ]>ontifìcio    in     Ravenna, 

p.  41,  85. 
Lovatolli     conte     Francesco,    liberale 

ravennate,  esule,  preside  a  Ferrara, 

assassinato  in  Ravenna,  p.  40,    41, 

42,  43,  44,  47,   139,  611  a  614,  618. 
Lovic  Ferdinando,  cappellaio  svizzero, 

arrostato  dalla  reazione  austro-russa 

in  Cesena,  p.  9. 


Lneatelli  Annibsle,  romeno,  detenato 

e   Pelieno,   p.   68,   886,   488,  688, 

688,  614,  616,  617,  688,   686,  648, 

681,  686.  678,  674,  678,   688,  688. 
Lneetelli  Ceeere,  romeno,  deeepiteto 

in  Rome  U  1881,  p.  688. 
Laeenti   Giovenni,  romeno,  detenuto 

e  Pelieno,   p.    688,   688,  681,  685, 

678,  676,  680,  688. 
Lufsehi   Ignezio,    eesenete,    nedso   il 

1888  dei  pontilld.  p.  84. 
Lueehi    Vittore,    eesenete,    ueeiso   il 

1888  dei  pontifld,  p.  84. 
Ludien  vedoTs  —  vedi  Gregorini. 
Lued  (è  Lazi)  Freneeseo,  di  Begnsf 

'ceTsllo,    eombetiente    elle    Belie. 

p.  86. 
Luigi  Filippo  d*  Orleens,  re  dd  flrsn- 

eesi,  p.  88,  88,  80,  91. 
Lupi  di  Rome,  ricereeto  delle  polizia 

eustrieee,  p.  486. 
Ludo  Alessendro,  p.  iv. 
Luad  (o  Lued)  Freneesco  di  Begne* 

eevello,    oombettente    eDe    Behe, 

p.  86. 


Meeeeri  Giuseppe,   bolognese,  proe»- 

eeto  dell*  Austrie  1868,  p.  880,  888, 

188,  487,  488,  448. 
Maeeed  Giuseppe,   feentino,    combat- 
tente alle  Balze,  p.  68. 
Mac     Oellan,    generale    delFeserdio 

nord-americano,  p.  455. 
Macchi    Vincenzo    decano    dei   cardi 

nali,  p.  37. 
Macchi    Mauro,     patriotta,     scrittore 

p.  248,  619. 
Maestri     Pietro,    patriotta    milanese 

medico  ed  economista,  p.  247. 
Malocchi    Achille,    patriotta   e   colon 

nello  garibaldino,  p.  266. 
Malagola   prof.    Carlo,    direttore    del 

V  archivio  di  Stato  in  Bologna,  poi 

in  Venezia,  p.  ni. 
Malagutti    Domenico,    medico,    ferra 

rese,  fucilato   dagli   austriaci  il  16 

marzo  1853,  p.  281,  282,   283,  376 

399,  421,  591. 
Mami  Maria    in    Montani,   di  Cesena 

p.  72. 
Mambrino  Napoleone,  ufficiale  di  Ga 

ribaldi,  p.  HO. 
Mambrini  Francesco,    detto    il    Matto 

da  lAngo,  ucciso  a  Castel  Bolognese 

p.  57,  59. 
Mamiani  della  Rovere  conte  Terenzio 


palrialln,    UlMurii.    «Ulinl 

Ni.  US. 
Mudi  mi  ni    Antoniu,    ili    Fue 

bBllenle  die  Btbtc,  p.  M 
Kummlol   Ccairc.    ritnllnu, 

«utddahMi.  p.  Sia,  tu. 
Hunmini  Onola  in  Viilviiasu 


nopruianniB   di    an  popò- 

liuia  fuclnoroga    ili    C«ciia)   p.  78. 

HaD*real    Eurlidis    ili    Cesma,   avvo- 

calo.     JUMnlc    Dupinlorc.     mu^- 

«tr^lD.  |i.  H.  7t.  «0.  188.  MS,  IMI, 


Farnuu.  p.  1».  IM.  171.  17t.  I 

17*.   i7S,   177.  tOl. 
Mariani  I.ìvId,  uilnislru  per  Ir  Bna 

•Ioli»  sialo  RuniatiD.  p.  III. 
Harìanl  dullar  Fllippii,  eemiia)». 

IKirtnto   daslptoo.  p.  5.  A.  3,  U 
Hvianl  Mattia.  M»Dalc.  eautti  ili  e 

Hasinl,   auturs    di  volumlnasa  > 

naca  rcTCDat«,  p.  18B,  MS.  4 


Harìan 


onta    Lodcr 


enaia.  p.  IA% 

I.  di  S 


lolfo.  ili    Riccia,   deleouln 

»    l'Hllaoi.,    p.    tv»,   KOS. 
!i»3.    SAI,    aSR,  IÌ7S.  S7G. 


gclu,  patriolla  nianiDiano.  p.  ili. 
Marini,  mopara  raentina.  p.  U». 
Marini  Pietro,  rardiuKlr.  p,  i81. 
Maria  Albert»,  palrlnll»    «   «crill.in'. 

Kiildalo  Kariliaidiiui,  p.  110,  IM. 
Hariu  (iioHppr.  duca   di    Caodia,  Ic- 

m.r«,  p.  1». 
Narrun.'lic'til    Cluncppr,  uiagglnri-  nn- 

rlUldinu  p.  IIU. 
Hamncellì  Pielni.  furli 

carlionaru.    pri|[i<>nlc 

lierg.  p.  17.  «07. 


palri. 


lilla,  p.  Ito. 

eliesn  Uiinardo,  p.  38*. 

Han»»l   MBt-    (>«i.M«^    di    I.UK", 

l>n>-l(«>to  a  Ravenna,  p.   IlV. 

chcia  Halildc  ne'  Hll»pi.ll.  p.  >NV. 

Haninni  conio  Gian>n»>.  di   Luit<>.  d«- 

«nrlìtiali     Aniuniu.      virpntinn.     pa. 

p.  IH. 

p.  113  a  115,  (ilo. 

Marahlnl     RliiTauni.    il«tt»     VamrUa. 

Karlldi  d-illor  Carili,  rannlinii,  p.  NS. 

AiDatlnn.  p.   il»,   IM,   174. 

KartìnI  avv.   Ercole.  (H»«a*(*.  p.  M. 

MaraiG  dotlur   i:ri>lar<.r».    rav^nn^l.'. 

MiHltii     Ced-rì«i.     di     Ba^nacavall». 

cninbalt-nlc  alle   Bai»,  p.  U. 

I"r l-rim,l»    il.    Faciua.  p,  SIS, 

lari  a  l'aliami,  p.  5I«.  E17.  M». 

M^rcÙ    i:ii..V|,,».    di    Z.d'a    p'mh^*. 

cuniliatlinte  alle  Unii'-  p    Ut. 

Manari     Francco.    -Il    i;»^tol    Bnl- 

dall'  AiiHlria    il     ttòt.    p.  Ì5S.  M7. 

UiiF-r.  dntrnnlii  e  incirtii  »   PaliaBo 

1B9,  170,  175.  185,  1N7.    18B.    189. 

p.  S7.  IW.  (DB.  SIB.  M,  US,  Ut. 

«w.  IVI,  357.  xas.  s»a.  (o«.  ili. 

550,  sst.  S61.  eaa,  6bi.  &ei.  &es. 

«17,  M«,   tXS.  ili).  t4«. 

571.  574.  57».  577.   57».    5al.  .181. 

fiM.  SM4.  noa. 

Manari     Gi<>*anni.    di     Unlel     B"l.- 

Il   I8SII,  II.  ina,  ISB,  «1.  178,  MB. 

370.  III.  111.    il&,    tIO,  tiO,  (11, 

(.piraturr    «   wlilalo.   p.  17,  M.  t». 

441.  41il.  48S,  SIG.  517.  548. 
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S31,  167,  191,  *I8.    (IT,    «18.  il9. 

iSl,  4SI,  414.  4Sfi.    4ST.   «)S.  ti», 

4(1,  (61,  473.  479,  Oli. 
i^agrellì    moniignor    ttaterin.     luimii 

|ir«ideole  del    Supraino  Tribuiiulr 

della  Saera    CnoaiilU.  i^  &S«.  Utt. 

5«l.  E81. 
SalieeU    Aurelio,    rondilori  con  Hai- 

tini  dell'  AMueiiilone    Miionalx  1 

Utidri.  p.  US. 
Silvalori  Enrica,  laenlioo,  pmcDuil» 

dill-  Aiulrli    li  '  tSlI,  ]>,  Ut.  117, 

(14.  411.  Ul. 
SalviMrinl    |o    Sllv<»trln1)    RalTiele, 

henlino,    eoo)  bit  tenie    alle    Balli-, 

p,  al. 

del  eirei 

Il  i:<>ilii 
Sunbj     ciaunico     Paolo     di 

p.  131. 
Samnrinl  Ferri  1  ni  ndn.  ben  lina 


bi^dII  I  pminnaveri 


>,  faanlilio,   p.   Ili 


le  ille    ^angionH  Pasquale,  ra'ntinu,  combil- 

igen-  SiiiiciuiVi  lorelle  llleatrire.  i:arlol(a, 
uione  Clarlee.  Eugenia),  fieolbie,  p.  111. 
Kiiuii-    San  Pir  -~  vedi  Annriiil. 

Sanlandr''  lilu-iep]"'.  Rimbaltrnle  alle 


ICB    ALIi'VtBETlCO. 

oro  <1pI  ■  Paliano.    p.    553.    639,   563,  5S1, 

.  I*.  5SJ,  673,  STS.  580.  583. 

il  IIUII  fiegnulli  FiU|<|io.  romnnu.   detenul»  ■ 

U.  Pall&Do.  i>.  adS.  565.  &73.  570.  380. 

,   liete-    Selliui  Gin>lamo.  uiouibru    ilei    Cuiiil- 


endi  (a  Scudi)  Venu 


Hraxoai  Cla*epp*,   llbcrij»  i-rscnale,    '■ 

I   BirtBlunMu.   pabblldatn   miuii-   i 
«no.  |>.  »K. 

ini  conte  AlMnondro,  oauinndmile    i 
tt.rt<.    di    l'nliuMo.    p.    *«,   19». 

H>.  tot,  ila.  SIS.  5ia.  Ali.  Sin. 

M),  US,  Sia,  Hi.  alt.  i 

fcvini    tiliiHppe.    delln    Jufiiui.    \m- 


FenUnunda,  llberiilB  a 


entra  Ili  u 


>.  tw. 


p.  tO.  11.  13,  SI. 
Klinlni.    Swpieri    Enrim,    riiiiìtiest 
itU    Cosliliiente    Rdoibi 


J  Fiirll,  p.  1 


i  Catieslrìi 


Scalaberni    avvuc    Bsllista,   [oentiDU 

p.   IM. 
S«lab«rnl  Lafgl.  hentlno,  linpr»ario 

tenlrnle,  ]>.  16». 

tare.  p.  IBi, 
.Sunlavi  ShIIiibIìo,  di  Suvignano.  de- 
l«iuli>  a  Piiliana.  p.  SU,  561.  56S, 
573.  575.  iSU,  bSÌ,    5B3,    S9t,  696. 


,    liervadei    Filippo    Àntuniu     Uarianu. 

detto  iftwo  d-  OUoHe  di  Farli,  teri- 

ture  di  Virginio  Alpi,  p.  105. 
■    Sarvsdei    ..    ServWci    Piolru,    di    Bu- 

gnacaviilla,  pomballente  alle  Balad. 

p.  64. 
S«lti    avvocalo    Augusto,    e   le    sub 

Aganie,  p.  18*. 
Severi    Giuvsiiiil    BatHsb,   iiapiegal" 

alla    direttone    di  polizia  in  Roma. 


i 


p.  106. 

.    severoh     codle     Lodoviru,      faciitiu 

p.  ID«. 
,    Severoli  colile  Filippo,    fnenlino.    » 

niìrale  napolBntiico,  p.  io,  11. 
I    Slboni  Federico,  detto  Moratame,  •• 


Schioppo  -  vedi  Be 

•i^lli. 

Sehiavoni  Paolo,  det 

enuto  a  Paliano. 

slituente.  p.  118. 

p.  6*4. 

SÌC9S     Frsueesco.    maggiore      uditor.' 

SehwarienIjerK  Fedsi 

■im.  (principe  di) 

stabàle  austriaco  in  Bologna,  p.  375, 

410. 

.Sr.-liwsrzenberg.    g«n 

era  le     austriaco. 

p.  481. 

romagnoli  a  Cesena  il  1881.  p.  30. 

Helldi  (o  Sendi)  Vir» 

■enio  o  Venanzio. 

di    Forti,    minbatli 

;nle   alle   Bslie. 

p.  64. 

tore,    p.    116,    «17.    40S,    445,  464, 

Seghetlelli  Pietro,    r> 

omano.   deleniil» 

465,  466. 

k 


■r.i  "SJ^^'iV^'iriilì 


iNi>[CB  alfaubtico,  ()63 

Sìlinfi:iirdì    Giuseppf.    e    il    suo   opn-  Stefani  Achille,   delegali)    dui   rlruuli 

svolo    su    Mulini    e    1    moti    delle  mnrdiiKliDi  per  oltrnere    la  Cuili- 

Roiiiagiie  nel   IBIS.  p.  40.  luenti),  p.  118. 

Silvsli-l.    serffenle    mip^are,    segrv-  Slefani  Eiilimio,    deltn    TimUo,  tufi- 

lari»  di  piana    a    Paliinn.   p.  510.  noroau  «seDitc,  p.  78. 

SitTcatrini  niRCDTua.    «senale.  iiedsii  Slerbinl     Pietra.    avvoeRlo,     romano, 

dai  iMnliflei  il  ISSI,  p.  Si.  membra    del    governo    provvi^nrlo 

Silveatrinl    (a    Sa]vli.lriiil )    HafTiulF.  della  SUlo  Homano  111848,  p.  Ili. 

di  Faenza,    eombaltenle  alle  Bai»,  Strada  Anaa,  nata  ComHndinl.  p.  II. 

p.  SI.  Slnunueci    RalTaete,    prete,    nella  mi 

SlmoneetU  Giriamo,  delnsatu  dai  dr-  casa  Tu  arrestala  a  Roma  Glii3*p|>e 

r-oli    manhiitianl     per    ottenere    la  Petroni,  p.  SII, 

CoslllueDle,  p.  118.  Strusaldo  (Dl|  rotile  Michele,  1.  e  r. 

lagna,  p.  Itt.  Bologna,  p,  Ili. 

Sinistri    avvocalo    GiaviDiil.   rotiianu.  Slrepimiil    Giuseppina    in    Verdi,    «t» 

dlfeniiore  nella  causa  PaIiano,p,&54,  prano,  p,  381. 

SS7,  SA»,  seo,  5«G.  Stracchi    cav.    Dionigi,    raroUnn.    pa- 

-Sirlori  Giuseppe,  «in  Hu:z1ni  Dal  eii-  trinità.  lellrrato,  p.  U.  1S&. 

iliiUlu  dell'  Astnciaiinne   Naiinnale  Slmcchi  Girulanio,  faentinu,  UgUa  del 

a  Landra,  p.  flH.  precedente,      cntplralore.      luMalu, 

S<>.<legni,    rrilelli,    di    Farli,   rombai-  p.  41.  >i,  B8,    IftS,    ISA,    Ul,  111, 

lenti  a  Cesena  il  1881,  p.  SO.  I7S,  106,  101.    108,   JOB,  ÌIK.  119, 

liuld  Carlo,  del  ComiUlo  pennanenle  S8«. 

Coatltuenta  Hlioliiiianaria  il    l8tD.  Succi  dattor  Luigi,  di  Lugo,    «iinhal- 

p.  HO.  lente  alle  HalMi.  nuplratore,  p,  Hi. 

Ijpada  conte  Adolfo,  di  Pesaro,   arre-  118.  H9. 

stalo  11  1SS7,  p.  «18.  Siicd    Riacomo,    di    Fcrrura,  riicilato 

tipnda  Crispino,  di  Bagnaravallo.  min-  il   10  marw  ISnS.  [i.  Ì8I.  S7e,  IM. 

balUote  alle  Balie,  p.  «I.  HI. 

Spadani   Luigi    Ambn^o,    di    Fusi-  Snuvaraw  Rlmni]»ki   nmU   .\lessBD> 

gnatto.      cambaltenlo      allo      Balze,  dru  WassIlUevie.  prinripe  d' Italia. 

p.  OS.  crniBUdanls  le  trnppe  ni'se  in  Ila- 
Spadini  dnltnr  Carlo,  hcDllnu,  p.  ÌOì.  lia  il    1799.  p.  i. 

ai9. 

spadini      dottir     Filippo,      raeiilln...  T 

V-  10). 

Spadini    Glrolaitio,    di    Posaro,    arre-  Taniliuriiii  Anlimiu,  raenllno,   celebre 

>UtD  11   18&7,  p.  t6)t,  IBD.  I7U.  harilono.  p.  IBI. 

Spad'ini.  d- Imiila.  asrnsUlo    il    I8IE.  Tampieri     «onte    Glrolainu.    fa-nlliiu, 

p.  010.  palrlolla,  cospiratore,  soldatu.  p.  M. 

Spadoni    Luigi,    di    Farli,    iirocessal..  9«,    9H.    IH,    ìit,    (00,    101.   IW. 

per  carboni risjno.  p.  108.  ItO. 

Spluola  marchese    Pielm    l'go.  cardi-  Tampieri    conte    Gioseppr.    (aeutimi. 

naie  legalo  a  Biilogn*.    p.    31,    18,  Konraloniere,  ucda»  il  18U,  p.  MO. 

39,  17.  Tampieri  eonle  Pietro,  raeiillao,  p,  MI. 

Sprrga  Antaoia.    delrnuto  a  Palìana,  Tanari     mafrlieae     Sebastiano,    buio- 

p.  61).  gneu,  capo  nel    moU    di    Savigno. 

Spreti,    nobile    r>itii^lin    di  HaTenna.  p,  17.  91. 

p.  8.  Tenari  Vinceoiu.  di  3.  Vlllnria  IMar^ 

tipreli    Ulardie»r>    BmilFacio.  pro-<lele-  che)   prucesaalo    il    18Sa    dall' A u- 

gaio  poallHcto  in  Ravenna,  p.  Iti.  slria,  p.  171. 

Stanunl    Filippo,    liolagnew.    proces-  Tar^inl     Angelo,    bresciano,    carho- 

naln    dall' AuMria    il    I8i3,    p.    iv.  naro.    decapitato    a    Roma.    p.    17, 

117.  »7.  174.  173.    tnn,    lai.   lUl,  «07.  S08. 

IO),  mi.  lOS,  lofi.    107.    (08.  109,  Tassi     Cesare,     raiiiauo.     cospirat'Te 

III.  HI.  4».    li».    44i1,  (73,  478,  maninlano     arrestala     il      IMU     a 

179.  ISO.  (HI.  ai9.  Ruma.  p.  SO. 


I  r  IStlK'B  ALFA  II  KTI  e  CI. 

ira.  iNrnlinii.  p.  S19.  Trasoiuodu  PiRtru.  CHpllniici  pul  mut^ 

>lb«rl  CualDID.  (apnllna.  p.  »7.  VH,  KÌore.  caniaiidaiili'    il  fùi't?    dì   Pn- 

..e.  n>uo,  |l.  190.    aOl,    &0Ì.    304.  «05. 

-diutrì  Giiivinill.    bxntlilQ.  {i.  IM.  Slt,  SIS.  bi6.  517.    519,    B30,  sii, 

«iiiiri    TBiniuu.  di  Russi,  rumbnt.  iìì,  513,  Mi,  G97,    5S0.    !>31.  531, 

■nio  ali*  Balt».  p.  «1.  san,  533.  SSH,  GII,  B5t.  583. 

and  Croklcr  e  C„  ditti  In  Kìd'oI-  Travngllni  Luigi,  di  SinÌKBglIa,  d«U- 

rrlB.  p.  t».  unto  in  PHliano.    p.  561.  5fla,  57), 

nud  •  Haiilar,  dilla  lil.  p.  Sii.  577.  57S,  580.  SSÌ. 

lì  Paolo,  di  HaKiiHuvitllu.  coaiLat-  Trnveianri  Carle.  Jaentiiio.  p.  ìa3. 

•nU  aliti  Balie,  p.  t*.  TtitunU  mnri'hette,  niarchieiano,  rietw 

Idh«  ~   vedi  Btrieni,  niilu  politi»,  il  IS55,  p.  M7. 

vdi>l4  muuiitfnor  Aupwin,  gludlw  Troiani  Massiniiliikiia,  sergeute  custod» 

et    iwnndu    Tiinio    dal    Siiprtiim  nel  furio  di  Poligo».  p.  àU. 

Ihunale     dvlla     Sam      Cunsulla.  TroinbellI  Antonio,  d'Imola,  detenvlu 

iiS,  &M.  581.  in  Paliano,    p.    561.  565,  5(19.  371. 

■n  Adol/o,  sUtixIa  e  storico  frin-  571,  579.  680.  5S1. 

w.  p.  M.  TronixHo  Pcdro,  colonnello  intssicanu,. 

vmibI  Eduanlo  Antonio,  niinintro  p.  4àe. 

'    kH    ■xtwi    di    Kapuleono   Ut,  TronrOBsi  conte   Gian    BaltisU,  THen- 

iM,  tino,  p.  80. 

■n  IDI)  e  VallHasninn  nnte  Gior-  Trotti  contessa  Marianna,  ne' Caneatrl 

I,  Innentv    DiarML-ialla  aiulrlnco,  di  Porli,  p.  109. 

P  r.  pivirnalare  cìtìIb  e  militare  Trotti  Nicola,  romano,  detenuto  s  Pa- 

Boluiina.  !>.  !U,  388.  liaoo.  p.  ^63,    àSi,    560.    573.  577, 

-     Krcvic,      impresurln     teatrale.  5S0,  5»i. 

.  339,  Truvanelli  dott.  Nazzarano,  di  Ceseua, 

li     Glusepp*.,     Iialognese,    ti^.o-  studioso  ài  storia    patria,  p.  i«.  Il, 

fa.    |<ninuiiiil»    dall'  Aiutria,    il  9.  13,  BO.  608. 

-1.  ^  IGt,    ino,    liT.    4IS.   431.  Traccili  Matteo,    rooiiuii).    detenuto  ■ 

S.  PsIIbou,  p.  S41. 

.  .ipanl    Genoano,  ili  Argenta,  coni-  TiqrnoH  d' la  oòcla  -—  vedi  SangiorgL 

Latlenle  alle  Bvke.  ii.  65.  Turchi  Filippo,  di  Cesena,  p.  13. 

Tlraroui  Carlo,  sua  Storili  i:riUca  del  Turchi    uvv.    Pietro,    luaio^l^,    di  Ce- 

AJaof^^eHfo   Italiano,    p.    41,  80,  sena,  p,  33. 

SI.  Tiu'chi  Pietro,  seniore,  di  Cesena,  p.  35. 

Tmaailon  —  vedi  Filippi.  Turri  Gaetano,  capo    nei    moti  di  Sa- 

Tognuli,  sergente    profosso    nel   forte  vigno,  p.  37. 

di  Paliano.  p.  548. 

Tomniasini  Giuseppe  delegata  dei  cir-  U 

Costitueute.  p.  118.  Ubaldini  Vincenzo,    liberale    raentino. 

Toni    Alessandro,    di    Lugo,   combut-  p.  103,  111,  417. 

lente  alle  Balle,  p.  65.  Ugolini    eante    Francesco    di   Rimioi, 

Toni  Carlo,  ispettore  politico  in  Imola  governatore  in  Faenza,  p.  141,  141, 

il  1849,  p.  141.  144,  154.  158.  161,  161.   105. 

Tonini    Carlo,    suo    Compendio    della  Ugolini  Francesco,    faentino,   guardia 

Storia  di  Rtmini,  p.  134,  437,  467.  daiiaria.  detto  FrameÙH  d'Ia  Bri- 

Tonti  Giuseppe,    di    Cesena,    combat-  giglèna,  p.  179,  103. 

lente  alle  Balze,  p.  04.  Ugolini  Olimpia  nata  contessa  Gamba, 

Turri   (o   Toni)   Alessandro.  ■;onibHt-  p!  165. 

teiite  alle  Balze,  p.  65.  Umberlol  di  Savoia,  re  d'ltalia,p.  110, 

Torricelli    dottor    Vincenzo,    delegato  ITngarelU  Gaetano,  ferrarese,  patriotta, 

dei  circoli  romagnoli    per  ottenere  cospiratore,  poeta,    soldato,  p.  IBI. 

la  Costituente,  p.  118.  183.  376.  384.  392,    503,    504,  505, 

Toschi  avv.  Giovanni,  faentino,  p.  960.  517.  531.  534,  507.  584. 

lutare  in  Faenza.  Urbini    Gì 


I.  73. 


salpino. 


RatduUH.  p.  17. 
Valerio  Loraoto.    pilrialla.    > 

■laligtB.  p.  UT. 
Val)(imisll  don  Gian  Huivllc 

leeuio  p  alorìiMi   rnonlinii. 


1  FtHlnaiido.  fimtin.>.  p.  t&I. 
i  Nicola  II  Mi-ixrir.  di  Paeiir., 
ImtIsntR  hIIk  Bolis.  |..  M.  Hfi. 
agealv    di    poliilii    In    Cp-wnii. 


xrittorr,     Vtlo  - 


VirraDl  Pici»,    di    HiMlinllanii.    i 
'  illentP  alle  Balze.  |i.  OS. 
uè) li  Gaetano,  iMipcilanii  biiliiKtl 


Valli    Tini-enio.    di    Fiuiat.    L-unil 

lanlr  alle  Balie.  ]>.  SI,  Ut. 
ViInrinI     Via  cenici,    delnDiil»    n 

Vslpondl    DomenJiiu.    aellarln    xai 

dista  in  Forlì,  p.  10£. 
YalvasBUni  FlUpi-o.  UbarBÌ<>  fapnl: 

p.  US.  tSM. 

ralorc,  prucssaatu  potllUii,  e»: 
nello  garUialdino.  p.  iS.  103.  I 
IIV,  ast.  1»  a  140,  MI.  MS. 

Vantìta  —  cndi  Hsraliiai. 


VipliRI 

tuli 


.    (U&.  < 


Vannin-lli  Ct 

gaio  u  Furli.  p.ii  dalla  Cumini»! ulte 

^vpmaliia  il  i8«».  p.  t7.  114. 
Vannucci     A1li>i    slorìai    d»i    Marlirl 

dttV  lHdip«»dgHaa  ftoUama,  p.   31. 

flOH. 
Veutiiri,  trentini!,  rapitami,  p.  fllS. 
Vanti! ri    Alsuaotlrn,    di    Trarrnara. 

«Mnbatlcnls  alle  Balir,  p.  «4, 
Venturi  Fl«lru,  conihatlpul»  allo  Bal- 


,   loy.  S&O.  SSl.  I 
I   Paolo  Onorai'!. 


i>.  m. 


irìnld- 

liere.  p.  110.  fll. 
Violi  Filippo,  oompronirwo  per  I  moli 

di  Savlgno,  p.  IH. 
Vitali   FrwiBMcii.    di    Kiu»),    cmiilial- 

Irnl»  alle  8abM,  p.  SI. 


li  Vitaliano.    forllcR».,   palrlolla. 


«sull'in 
lui 


Jatnnul» 


..  pru- 
.  II. 


SII  Sn.  SIH,    Bill.   54fi.  EiS.  M(. 

W.  &7a.  57  ti.  580.  581. 
Vltant  (jlovannl.  tMmliiiD.  iinH«.  II- 

lirralp,  pn«ti,  p.  US. 
VIlDlliinl  cinte  Fcnliuandu.  di  Ba^na- 

cavatili,     eombattenlo     allo     Balu. 


Ilo.    'ti    Ceauna.    ucdaii 
I   il    tH«l.   p.   It. 
1.1.    di    Zanlt.    drllo    U 
ro    al    ronir    Fraiiouci 


Vfrìtik  dottor  Frannsco,  ili  Hudigllaiia. 

antico  carbonaro,    padre  dot  preii'- 

<t«nlr,  p.  HI.  eiO. 
Vi^m.  don   Antonio,   tillillol erari.,  ft,- 


Willnoiit    Htlelir    lu    CUdusi.  p.   U9. 
Wlmptfeii    lllil    mille    Fraoce™,.  te- 

nenie  ni.re«ciallu  auotrinni.  ii.  IW. 

no.  ÌIHI,  ](it.  III. 


piese.  fucilai',    il    4    uiiikkIi.   1844. 

p.  SO. 
VcTMri    Achillr.  di  Faenia.  detenuli. 

■  Pallanu,  p.    545.    504.    SftS.  573, 

■TS.  380,  SHI. 
Veraarl  Anioni».    drlf«.l.i  dri  vlrwll 

liK'nto.  p.  UH. 


Zacchi  Hauru.  Iiaritunu.  p 

Zaini  Luigi,  nantlnu.  p.   I 

ZuiilKiiviirl  roDtP  Livio,  ci 

di  Savlicno.  p.   ih.  37,  ! 


h  r.  H.-  rtin.  19S,  309.  UT.  US. 

'  "       pf*.    «   AaKHU.  date-  Zaull  Naldl  sanie  Rudulfo.  padr»  dnl 

M.    p.    Ut,   SU.  6A9,  prei.'edeBte.  p.  t».  tt7. 

■      HI.  tu.  tu.  »>,   S7t.  tso.  SS).  Zauli  Snlaol  awiicato  TnmuM.  (orli- 

Zanardl    Carlo.    bologllMe,    capo    nei  .  rrat,  puhblingta  libcrHle,  p.  SS,  88, 

Mntl  di  Siiigno.  p.  iì,  4tl.  MI. 

ZaiwIIi  Pin.  di  IiiiidH.  •Iplonuta  ■  Pa-  2ig  d' la  gnappa  —  vedi    Franchioi. 

tliu,..,  ,,.  r,1l,    Kir.,    :.nì,    r.BS.  B7S.  Zlli..11  Pm.l...  «rlMa  di  i-iiiilo,  p.  lU. 

^':-    '<<'*i.  ^^  bM.  Zodblì    aTT.    Ambm^a.   giadle*   pn^ 

f.n Il    iMtoigio,   «MBato,   futora,  easnalii  atraordiBario    In   Faema, 

.1   ISM,  p.  111.  p.  IM,  Ut,llE,  M7.  US. 

/.uiiiji.rii.  <  Lopatnladmomatica,  p.44.  ZiJl    prot    GioTannl,    fìunliiia,    iasii- 

/unni  ^)      vntoBla,    di     BagaacaTalls,  pianta    Ulianla   in    Caaena  .a    Ka- 

r^iiil  LiUrata  aaia  Balu;  p.  U.  tuum.  p.  tU.  ISft,  187,  «57. 

/.iiio'il     iMIlo,     (aaoUaa,     onin,  KoU   pn^   Aiidrea,   l^o   dal  f 


IT  '-"111 Irata  alla  I 

&  7iii..>!ii  ^:>leDllM.  li 

■  '  -^ilo  .li.ll'Aoatrla 

M^'-  «Ili.  ì:-i.  Ut.  Ut 

^  Zmuj   Lu-.'Jimo  detti 


I,  di  Baaai,  Zneearalli  avv.  Angnito,  DManbro  did 

idrata  alla  Baln,  p.  M.  eomltato  Coatitaanto  ffivilnEioiuiTia, 

'    V  bulosMaa,  praoaa-  il  184»,  p.  4U. 

I  Aoatrla   il    Ì8U,  p.  fSt,  Zneeato   a   CoumU.  compagnia  dram- 

;.  Ut.  US,  *tl.  aatiet.  p.  •. 

~  "  I  CagoMKi,  papo-  Zaedii   Carlo,  s^nerala   napoleonieuT 

u  faentlDO.  p.  1(7.  poi  della  rirolazione,  poi  del  papa. 

Zappi   manbesa   Famtlna,   d' Imola,  p.  It.  15,  16.  IT,  109,  110.  ili. 

moglie  al  CBV.    Dionigi  StroiN-fai  di  Ziicchini  conte  Carlo,  raeatino.  p.  Sti. 

FupniH.  |i.  iì,  ZcanaiB  d'Mtmtagna  ■—  vedi  Morelli. 

Zauli    Cirri,    di    Biiiiini.    dple.iulo    u  Zeamit   à,'  (T  Sagli/m  —   vedi   Pira/- 

Pniian»  eij  ivi  ferito,    p.  5I(.  hXh.  ?.ìaì. 
Si7.  set.  BB.i.   UTS.    .M7.  5Hn.  -SS». 
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Krrohk 

Timoteo  Muratori 

(Iella  nota  a:  Passò  in  i>rf- 

dita  alla  iiipoto  di  lui. 

Maria    Anna,    figlia    di 

Luiffi 
della  nota:  uccìdondoiif 
della  nota  1  :   vedi  pag.  14 
della       nota:       Napoleoni- 

(morto, 
della   nota:  e  Lut^i    Napo- 
leone 
della     nota:     F.     Frarapni 

pojrsri 
della  nota  2:  La  ra-^a    (]«f 

mandini 
della  nota   1  :  Tanara 
della  nota   1:  Paolo 
della  nota   1  :  H4»rKatti 
della  nota   1  :  rliiania<<i 
della  nota  t  :  Molieres 
della  noia   1:   1SH2 
della  nota   1:  18«>0  >•  20 
della  nota:  Campadelli  («iu- 
seppe  di  [?) 

della  nota:  Vierani   Pietm 

di  (?) 
Cifoirnani  Antonio  di  (?) 

della  nota:  contadino  i*(dilM/ 
della  nota:   ^uanliano    (di 

Ba^nacavallo  ) 
della  nota    b:    il    canonico 

Bernardo  Tiralias**! 
flella  nota:  separato  da 
della  nota:  parro<Mi  ili  -an 

Lorenzo 
lielia   nota:    parroco    della 

Maialone 


(I(»HKF7.105K 

Tiniolco  Muratore. 
Pa<<sò    in     eredità    al    ni|Nite 
di   lui.   Luit?i. 


ferendone. 
reJi  pdff.    17. 
Napideoiie  Lui^i   (morto. 

»■  <!arlo  Luiiri   Napoleone. 

T.  KracaH«ii   Pojf^ri. 

I  ToglÙTf  tiittf  ìe  in'  righe  ) 

Tauari. 
Pa*>i|ualc 
Bor/atti 
cliianiava^i 
Moli**ra>« 
1h:{| 

1S60  a  l>o 

Canipadelli   (ìiusep|»e    di    M<»- 
dit?liana 

Viarani   Pietro  di  Mitdi^liaiui. 

(liro^rnani  (Girolamo   di  Modi» 

^liana. 
contadino  cflihe,    prÌKÌoniero. 
iruardiano   (di    Bainiacavnllo  ) 

prigioniero. 
Moii>ii<pruor  ('arlo  de'  conti  Sai*- 

coni. 
unito  a 
tlella  .Mauioue 

di  <aii   Lorenzo 


(U>8 
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Ehroke 

«lolla  iiotu  2  :  Giovanni  Du« 

rando 
(Iclltt     nota     1  :    Francesco 

Lovatelli 
(tiaronio  Manzoni 
patriota  riniinese 
(iella    nota:    Stefano     Mo- 

schini 
(Iella  nota  b:  in  Faenza 
22  KÌnKno  1846 
Ignazio  Scarabelli 
della  nota  a:  più  interessati 
(tiaconio  Traversar! 
(ìiaeonio  Traversari 
della  nota  a:  nel  1851 
della  nota:  mori  prima  del 

1851» 
della  nota:  nel  battaglione 

faentino 
della  nota:  medici    chìrur- 

jriei 
della  nota:  13  febbraio  1867 
della  nota:   di    menare    le 

mani 
della  nota:  ufficiali 
della  nota:  SQss 
Zanelli 

Carlo  Canetoli 
della  nota:  marchese  Livio 
della  nota:  Luigi   Rasponi 
della    nota:    Girolamo    Ri- 

dola 
df^ila  nota:  Antonio  Fossa 


Correzione 
Giacomo  Durando 

Francese!»  Manzoni. 

Francesco  Manzoni, 
patriota  di  Verucchio 
Nicola  Meschini 

in  Firenze 
22  giugno  1849 
Giuseppe  Scarabelli 
più  interessanti 
Giacomo  Mergari 
Giacomo  Mergari 

nel   1850. 
mori    a     Lerma     (Ovada)    il 

21  marzo  1861. 
nel  battaglione  universitario. 

medici  chirurghi. 

13  febbraio  1897 

di  non  menare  le  mani 

sotV  ufficiali. 
Sicss 
Giannelli 
Camillo  Canetoli. 
conte  Livio 
Giulio  Rasponi. 
Girolamo  Spadini 

Domenico  Fossa 


dio 


in   principio  <Ii    j)a^ina    aggiungere    il    titolo    del     capitolo; 

A  Fallano. 
delia  Ilota:  Zauli  Donionico 
Locatclli   Annibale 
PoKWri   Angolo 
(Iella     nota     a:     ))a(li'f>     di 

l.uivri   (^arlo 
al   nome   Hreiraglia.  p.  MI,  aggiungere  p. 


Zauli  Ciro. 
Lucatelli  Annibale 
Pozzi  Anj^elo 
zio  (li  Liiijri   (]arlo. 


ìììiì. 
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